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IN  COMMENTAR1UM 


A JUSTINO  PEBRONIO 

IN  SUAM  RETRACTATIONEM 

E D I T ir  »[ 

AIVlMADVEaSlOlVIiS  (i) 


PARTE  DELLA  PREFAZIONE 

f 

al  volume  Xlll  della  Collezione  Romana. 


È troppo  necessario  conoscere  l’istoria  della  lìitraUaxione  del  famigerato 
monsignor  D’Honteim,  rescovo  di  Mirioiito,  e soifraganeo  dell’  Elettore  di  Tre- 
veri,  e quindi  del  Comentario  da  lui  fatto  sulla  medesima,  che  è il  soggetto  del- 
le Gaissime,  e dotte ^ntV»a<f«era*òfw',  che  formano  l'opera  snccennata.  Affinché 
dunque  non  siate  obbligato,  cortese  lettore,  di  procurarvi  altronde  una  si  fatta 
storia,  se  per  avventura  non  vi  fosse  abbastanza  presento,  crediamo  di  farvi  cosa 
grata  a trasportarne  qui  il  giudizioso  ed  accurato  ristretto,  che  leggesi  nelle  Me~ 
morie  pubblicale  da  due  anni , in  Parigi , e da  noi  altre  volte  lodate,  per  servire 
alla  Storia  Ecclesiastica  del  secolo  trascorso.  » Le  premier  de  novembre  ( an. 
» 1778  ) Rélractation  de  M.  de  Hontheim.  Onse  rappelle  que  ce  Prélat  avoit 
B donné  en  1763  (2)  sous  le  nom  de  Febronius  un  ouvrage,  où  il  pretendo!  t ré- 
B fohner  TEglisc  à sa  manière.  Ini  tracer  un  nouveau  pian  de  gonvernement,  et 
B la  bonleverscr,  sous  prétexte  de  la  refondrc  (3).  Son  livre,  pnblié  dans  un 
B moment  ob  des  idées  d’ innovation  agitoicnt  Ics  esprits , Gt  une  fortune  prodi- 
B gieuEC  cn  Àllemagne.  Les  protcstans  s’applandirent  d’ y voir  lenrs  principes 
B adoptés.Les  ennemisde  la  religion  se  féliciterenl  de  voir  Tautenr  seconder  leurs 
B projets,en  attaqnant  l’Eglise  et  ses  décisions,  et  taxant  les  Papes  de  tyran- 
B nie,  en  traitant  d’abns  les  iisages  les  plus  anciens,  et  les  réglemens  plus  suivis, 
B et  en  portant  sur  une  fonie  d’objets  une  critique  amère,  et  tranchante.  De  faux 
1 catholiqi’cs  virent  avec  joie  un  bomme  élevé  cn  dignité  dans  l’Eglise  s’unir 

(1)  ìlesfe  a «lampa  la  prima  volta  in  Roma  nel  1T93  : poi  nella  ediiione  principe  ai  tredice- 
simo tomo.  D.  A.  H. 

(3)  Mémoircs  povr  servir  à rilisloire  Ecclesiaslique,  è Paris  chea  Adrian  le  Clerc,  eie.  1806. 
Tome  Steond,  pag.  78. 

(3)  Jnslini  Febronii  de  stalo  praesenli  Ecclosiae  Liber.  I dottori  di  Colonia  oranti  a lutti , » 
poi  i teologi , e eanonitli  Zaccaria , Fni^n , Ztch , Kleiner , Feller , ed  altri  in  Ilolia,  e in  Ger- 
mania , seriuero  con  pid , o «nsao  ifeUeiuione  contro  fucilo  Litro,  scoprendone  gli  errori,  < con- 
fulandone  i principi-  Iti  pag.  82. 
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> à eox  ponr  saper  Tautorité  légitime,  qu’ileùldù  défendre.  De  là  l’engouement 
I pour  le  Febronìiis.On  prona  celle  compilation  audacieuse.Ses  asserli(^s  devin- 
» reni  à la  mode.Scs  déclamations  passérent  de  boache  en  boucbe.  L>es  iiniversl- 
t tés  méme  adoptèrcnt  scs  principe». . . . Lee pretniers  pasteurs s’étoieiil  oopen- 
» dant  èlcyés  wntre  rerreur.Noiifi  avons  va  les  evógues  aj^llemagneproaorire  le 
» livrenuisant.il  a voi  1 6 lé  Uè  tri  par  (Jlcmcnte  ALI!  en  17B4,  etprohibéde  noa- 
» veauen  17tiB,etméme  en  1771,  eten  1775, et  par consequent  sousClement 

» XI V L’assemblée  du  clergé  de  trance  de  1775,  consultée  sur  le  Febro- 

» nius,  avoli  repondu  que  cet  ouvr^e,  pcu  connii  parmi  dous,  passoit  pour  étre 
» l'ort  inesyit  , pour  favoriserlCT  opinions  noiivelles,  et  pour  s^écarter  de  lado- 
» ctrine  et  du  langage,  doni  l’eglise  gallicane  avoit  tant  de  fois  fait  profession  sur 
» la  primauté  des  Papes,  et  raulorilè  de  l’Eglise  romalne  ....  Aces  atlaques 
» réitérées,le  prince  archevéque  deTréves  joignitses  représentations,  et  ses  io- 
» slances; et  M.  d'Hontheim  rendit  eniin.  1^  premier  nov.  1778  il  donna  sa  Re- 
» Relation  en  dix-sept  articles.il  y avoiioit  étre  tombé  dans  rerreur.et  prioit  le 
1 Pape  d’ayoir  égard  a son  repentir.  11  reoonnoissoi  t que ....  Cette  Retractetlon 
1 fut  envoyée  h Pie  VI, qui  dans  un  consistoire du  ^5  dee,  annoncaaax  cardinaux 
» cette  demarche  de  M.  de  Hontheim....  Le  5 feyrier  Tevègue  suffragati!  donna 
I nne  Lettre  Pastorale  pour  annonocr  et  TOnlirtner  sa  Hétractetion.  11  y renoncoit 
f pour  toujours  à ce  qu’il  avoit  annoncé  dans  son  Febroaius,s’en2a£eoit  à le  com- 
1 patire , et  notilioit  liii-méme  un  ordre  de  rdecteur , qui  defendoU  de  lire  ou  de 
I retenir  son  ayant  prélendu,  que  oca  demarohes  n’avoient  pas 

1 été  entiérement  libres,  M.  de  Hontbeìm  publia , le  1 ATril  17H0  une  Uecla- 
1 ration  qn’  li  transmit  à son  arohevéque;  il  y assuroit  que  sa  Retraotatioa  ayoit 
* été sincère,et qu’il  se  prop<^it  de  la  oonlirnicr  dans  un  ouvrage,  auquel  il  tra- 
» vailloit.  Il  fit  paréitre  en  ellet,  l’année  suivaot,  son  oommentaire  sur  la  Retra- 
» ctatioD.  11  la  dèyeloppe  en  treotebuit  propcBitions,  qn’  il  oonlirme  de  nouveau 
» qnant  au  fond;  mais  à quelques-unes  desquellw  il  dotine  dos  iuterpretationa,  et 
I JesmodiCcations.queplusieursontjugécontrairesàractedupreinieraoT.  1778. 
I II  y a en  ellet  daus  ce  oommentaire  bion  des  endroits,ou  l’on  remarqiie  l’embar- 
1 ras, et  les  détours  d’un  écrivaìn,qui  ne  vent  pas  abandonner  tout-auTait  ses  pre- 
» mières  assertions, qui  retient  d‘une  maio  ce  qu’  il  i^e  de  l’autre,  et  qui  énenre 
» par  des  restrictions  partialM  les  aveux  méme  qu’  il  fait,  et  les  principea  aux- 
» quels  il  semble  revenir  i (!)• 

Qui  termina  l’ autore  franoìafle  1’  ìbIotìb  della  RitratUmone , che  tanto  ro- 
mor  fece  nel  mondo , del  pur  troppo  celebre  Kebronio , e del  (Jomentario , ohe 
questi  fece , e pubblicò  sulla  m^esima.  tionvien  dire  che  non  pervenisse  a sua 
notizia  la  sorte  , che  esso  Liomentario  ebbe  in  itoma  ; chè  altrimaiti  diligen- 
tissimo , oom’  egli  è , non  avrebbe  lasciato  di  parlarne.  Si  dovrebbe  pertanto 
da  noi  supplire  a questo  ruoto  , e raccontare  quello  che  segui  dopo. la  pubbli- 
cazione del  ^mentano , almeno  per  quella  parte  , che  ha  rapporto  sim  j4ni~ 
madversioni su  di  esso,  che  da  ròi  si  riproducono.  Ala  oe  ne  dispen^  il  no- 
stro autore  , il  tutto  avendwi  egli  esposto  con  somma  aocuratezza  , limpidez- 
, e precisione  , parte  nel  suo  Ayviro  al  lettore  , e parte  nel  Proemio  (i^). 
Quivi  si  vede,  con  quali  sentimenti  l’Hontbeim  accompagnò  al  sommo  Fonte- 
foe  Pio  VI  il  suo  Comeotario  ; quale  impressione  questo  facesse  nell’  animo 
di  Sua  Santità  ; quale  speciale  deferenza  abbia  essa  mostrata,  siccome  era 

(Il  Mdinoires  itonr  servir  ctc.  Tom.  11,  pog.  221  e,  se». 

(2|  Si  può  anrht  r^tre  i(  ramoso  leWtws , « ben  antaglialn  artieolo,  In  cui  it  rtnit  conio  itUt 
AnimadveniioDi , eM  tomo  oKarv  ««  womale  Crrtriiasd'e»  ti  Hom*. 
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osala  negli  altri,  cosi  in  questo,  affare  all’  Eminentissimo  Gerdil  ; con  quale 
maturità  abbia  questi,  e con  quanta  imparzialità,  eseguita  l’ illustre  , e difSci- 
le  commissione;  e con  quali  viste  finalmente  abbia  divisata , e distesa  la  cen- 
sura delle  38  Posizioni , cosi  le  chiama  monsignor  Hontheim  : vagliandole 
beasi  colla  solita  sua  sagacità  e profondità  severamente  ; ma  insiemb  con 
quella  dilicatezza  , e con  quel  riguardo  , che  osar  si  dee,  quando  si  viene  alle 
prese,  non  cum  Aoste  , ma  cum  Aomine  redintegrandae  gratiae  cupido  ; no- 
tando summa  capita  , i quali  sembravano  bisognosi  graviore  animadversio- 
ne,  aut  illustriori  explicatione.  A noi  pertanto  resterebbe  solo  di  riferir  quel- 
lo, che  dire  non  poteva  di  sè  stesso  l’ autore  ; cioè  con  quanta  perfezione  riu- 
scisse nell’  impresa  , e con  quanta  universale  commendazione  de’ dotti.  Ma  per 
qualunque  più  lusinghiero,  ed  autorevole  encomio  (1)  , che  recar  stessimo  , 
valer  dee  senza  più  fa  testimonianza  che  rese , e l’ aggradimento  , cne  manife- 
stò, deU’esquisito  lavoro,  il  sullodato  sapientissimo  Pontefice  , che  gliel’ aveva 
ordinato,  nel  seguente  biglietto  all’ Eminentissimo  Autore:  • Con  distinti  rin- 
» graziamenti  le  accusiamo  d’aver  ricevuto  il  di  lei  libro,  che  contiene  le  dotlis- 
» sime  sue  Animadversioni  sul  Codicillo  del  Febronio.  A quest’ora  ne  abbiamo 
> letto  una  gran  parte,  e ci  è sommamente  piaciuta.  Abbiamo  in  particolare  nota- 
t lo,  come  abbia  spaziato  per  più  pagine  suU’I^rizione  sepolcrale,  falla  a Febro- 
» nio  da’ suoi  nipoti,  e che  l’abbia  evidontemenlè  dimostrata,  quanto  sia  erronea 
» negli  elogj  espressivi.  In  somma  tutto  il  libro  sarà  utilissimo,  e non  potevasi 
B con  Animadversioni  YfVi  stringenti  confutare  le  58  Posizioni  dei  Codicillo  Fe- 
» broniano.  Come  siamo  stali  ammiratori  di  tutte  le  altre  sue  Opere,  lo  siamo  al 
B pari  di  questa,  ed  applaudendo  alla  molla  sua  benemerenza  verso  la  Chiesa,  le 
B siamo,  dandole  di  lutto  cuore  la  paterna  apostolica  benedizione.  Dal  Valicano 
B 5 marzo  1795  b.  L’erroneità  degli  elogj,  espressi  nell’iscrizione  sepolcrale  del 
Febronio,  di  cui  il  Santo  Padre  fa  cenno  nel  suo  biglietto,  diede  occasione  all’  Ap- 
pendice assai  interessante  , la  quale  di  tutte  le  Addizioni  fatte  alla  prima  edi- 
zione è la  sola  , che  anche  da  noi  si  riserva  dopo  il  fine  di  tutta  l’opera  , es- 
sendosi ridotte  l’ altre  sotto  il  rispettivo  testo  di  ciascuna.  Del  resto  in  vece  di 
sì  prolisso,  esagerato,  e in  gran  parte  falso , ed  erroneo  epitaffio , che  la  mala 
intesa  pietà  de’  nipoti  pose  sul  monumento  dell’  Hontheim  ; quanto  sarebbe 
stalo  più  preciso  insieme,  e più  appropriato,  e caratteristico  quello  , con  cui  il 
sullodato  autor  francese  chiude  la  storia  di  quel  prelato  1 Eccolo  : b Cet  evè- 
B que  mourul  le  2seplcmbre  1790,après  avoir  eu  le  triste  avantage  d’avoir  con- 
B tribué  à troubler  TAIIcmagne,  et  d’avoir  fortifiédans  ce  pays  un  parli  ennemi 
B du  repos  de  l’Eglise  b (2). 


(I)  Ci  tia  lullaoia  Ueile  in  altetlalo  della  eingolar  noitra  gralHaditu  , ed  amicizia  terso  il  eh. 
sigHOr  atale  Baldi,  di  far  nolo  aalicipatamenle  al  puMtieo  un  illuslre  trailo,  allusim  a guesle  Animad- 
versioni  , che  ci  é occorso  leggere  nella  di  lui  opera  , veraaunte  elassien  , ed  originale , che  ) eol- 
io il  lorrhio  , inlilolata  : Francinci  Anlonii  Baldi  Incogniloruin  bactenua  Valiciuiorain  de  Croce 
ad  Pium  VII  Pont.  Mai.  Iiiterprelalio  ex  Hebraeo , et  Declaratio,  Oisscrialioque  de  Sialo  Ec- 
clcBiae  Ronianae  paci  AntlchriBli  rladem.  Il  suddetto  tratto  i come  Wjpu  ; • Turpissime  conlen- 
» dunt  primalum  in  aliam  guamliàet  Ecclesiam  , incoluini  Roma  , et  ejus  parlieulari  Ecclesia,  nec 
» non  alio  in  Vrbe  eonslilulo  episcopo , eodemgue  minime  universali  Ecclesia»  copile , nec  Petri 
■ euccessore  futuro,  posse  aucloritale  humana  Iransferri.  Quam  teterrimam  opinionem , seu  poliu» 
» pestem  , nuperrime  omnium  magnum  illud  ingenium,  et  Eecleeiae  romaiuse,  ac  praeelari,  doeti- 
a gue  et  oplinte  de  re  Christiana  et  puNiea  semper  merenlis  Barnabilarum  Ordinis  deeue  , Cardi- 
li Dalis  Gerdilins , sapientissime  ( gito  modo  semper  non  solum  scrihere,  verum  eliam  facere  soiilu» 
a crai  ) lui»  aliis  in  locis  , tum  jùlissimum  in  Animadveraionibus  io  Coinmeiilariaiii  a Joaliiio 
a Febronio  in  aiiam  Kelractalioneni  edilom  , ad  Posilioncn  FUI  et  IX  , refataiil , oslendilgue 
a constanti  Eeelesiae  tradifinni , rjasdemgue  definilioni , piane  conlrariam  esse  ». 

(3)  Ménioirea  eie.  pag  33t. 
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Praeclara  Jusltni  Felronii  Hetraclatìo  quum primum  odila  in  luccm,  magna 
continuo  famae  celebrilalc  inclartiisset,  dubilandum  non  orai,  quia  prò  multa 
v^&Morum  aetalis  htrfusco,  sltidiorumve  dissimililudine  in  varia  dissùleniium 
inter  se  Aominum  judicia,  variosque  sermones  inmrreret.  Omnes  certe,  quot- 
quot  fuere  loto  orbe,  wnilalis  acpacis  Ecclesiae  cultores  mirifica  grcUulatio- 
ne,  ac  plausu  pulcherrimum  viri  factum  prosequuti  sunt,  qui prislinis  turba- 
lentie  consiliis,  erroribusque  depositis,  Justum,  et  pium,  noe  religioni  minus, 
quam  sibi gloriosum  de  se  ipse  tnumpAum  reportasset.  Àlii  contra,  nec pauci, 
quibus  insitum  haeret,  perùtusqve  dcfixum  hierarcAici  ordinis , oc  principa- 
tus  odium,  acerbissime  tulerunt , partium  suarttm patrocinium  desertum  ab  eo 
fuisse,  quo  potissimum  duce  susceptas  jam  dudum,  sed  tum  acrius  renovatas 
cum  romano  pontificalu  inhnicitias  majore  animorum  contentione  gerebant  : 
isti  nimirtm  hominis  levitatem , et  inconstantiam  vehementius  accusare  coe- 
perunt,  qui  sive  blanditiis  delinitus,  sive  minis  territus  de  instituto  cursu  tur- 
piter  dimoveri  se  passus  esset;  quamque  animo  alte  retinebat,  fìxam  certam- 
que  sententiam,  mendaci  scripto  ejurare,  fidem,  oc  socios prodere  non  erubu- 
isset.  fUs  longe,  lateque  dissipatis  rumoribus  permotus  Febronius  Commen- 
tarium  edere  properavit,  quo  consilii  sui  rationem  planius  expromeret,  simul- 
qtie  inustam  sibi  feti  animi  labem,  oc  notam  depclleret. 

Opus  vix  editum  curavit  ad  summum  Ponti feem  mature  cum  litteris  perfe- 
rendum;  quibus  et  librtim,  et  se  se  totum  aposlolicae  Sedie  judicio,  oc potesta- 
ti  sulgicere  cum  amplissima  obscquentissimi  animi  testalione  profìtetur.  Ae- 
quius  quidem  fuisset , ac  debito  erga  supremam  Sedem  venerationis  officio 
congruentius , sacerdotalis  hujusce  modestiae  praeelarum  exemplum  imitar* 
ab  ilio  splendidissimo  Ecclesiae  lamine  Auguslino  editum  (^quod,  et  si  notatum 
jam  in  prooemio,  tamen  juvat  centies  repetere );  qui  nempe  quae  libris  quà- 
tuor  scripserat  conira  duas  epistolas  pelagianorum,  antequam  ederentur,  ad 
beatissimum,  atque  venerandum  Papam  Bonifacium  examinanda  detulit;ut  ab 
eo,  quem  in  specula  pastoralis  officii  celsiore  fastigio praeeminere  noverai,  si 
quid  forsitan  displicuisset,  emendala  prodirent. 

Quod  si  minus  Febronio  placai t , in  hoc  exequendo  minerò  imitai  arem  se 
praebere  hipponensis  anlistitis,  non  ideo  qui  sommo  Dei  benefìcio  Ecclesiae 
nane  praeest  sanctissimi  Pontifìcis  Bonifacii  ut  in  celsiore  fastigio , sic  in 
Omni  laude  pastoralis  offìcU  successor,  suam  in  excipiendo  libro  mansueludi- 
nem,  benignitatemve  desiderari  passus  est.  Simul  prò  sua  sajrieniia previ- 
dentissime veritus,  ne  quid  adbuc  subesseJ  fraudis,  aut  lalenlis  vitii,  non  an- 
te statuendum  quidquam,  aut  decemendum  censuit , quam  de  summa  operis 
ratio  sibi  constitisset . Quam  in  rem  aliqua  etiam  qualimimque  mea  opera  uti 
voluit  ; ila  vero,  ut  nossem  cum  Febronio  non  jam  velut  cum  hosle  confligen- 
dum,  sed  ut  óum  homine  redini egrandae  qraliac  cupido  itane  disceptationis  in- 
Tomo  V.  2 
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sliliieiulue  rullunem  hubeitJam,  summa  ut  capita  no/arcm,  qiiae  r/rai'iore  ani- 
tiiailvcrstonc,  ani  illuslriori  expli  catione  mdigere  vùlcrcntvr:  de  quibus prae- 
nioiiitus  homo,  ni  sese  ostcntahal,  bene  animatus;  paraiior  esset,  ac  promtior 
ad  ca  refulanda,  corrigenda,  dclenda,  qnae  facile  intelligcrct  sibi  excidisse 
catholicac  doctrinae  ani  aperte  contraria,  ani  certe  mime  consentanea. 

A'orus  itaqnc  in  Commentarium  L^ebronii  conscribendus  fuit  commentarius: 
qtiod  opus  paucis  mcnsibus  absolutum  non  aiUc  ego  stim  ausus  de  [erre  ad  Pon- 
tipccm,  qvam  fuissct  a praestantibus  quibusdam  viris  recognilum:  qtios  inter 
liccat  mi/n  honoris  caiissa  nominare  inclytae  memoriae  cardinalem  Èoschium, 
enjus  de  hoc  opnsado  jndicium  aliquod  apud  Pontipeem  faetnm  esse  afpr- 
murc  2>ossnni;  quale  illud  fnerit  reticerc  debeo,  ne  videar  operi  velie  tri- 
buerc,  qtiod  propcnsae  in  me  praesiantissimi  viri  volnntali  acceptum  magna 
ex  parte  re  fero.  Atquc  twn  qnidem  velut  praevii  publici  responsi  loco  ad 
pnblicum  Feùronii  Commentarium  opusctdmi  hoc  ipsum,inslar  familiaris  allo- 
qnii, privati  cnm  privato  disscrentis,protinus  edendwn  Pontijex  decrevcrat: 
qtntm  ecce  de  improviso  novnm  quid  naium  est,  de  quo  nil  attinet  hoc  loco  di- 
cere, qnod,  ne  qua  inde  gravior  off ensio prò  temporttm  conditionc  suboriretur, 
consultius  foro  persuasa paratam  editionem  in  aliud  tempus  differre.  Jnterea 
Pontifex  codicem penes  se  rctimit  manuscriptum,  quem  nane  tandem  sublata 
caussa,  qnae  moram  injecerat,  e re  censuit  immutatumprorsus,  ut primum  si- 
bi oblatus  est,  prodire  in  lucem.  Quumque  multa  multis  ex  partibus  longo  ilio 
intervallo  effaxerint,  quao  praevcrli  congitalione  non  poterant ; si  quae  loca 
occurrcrent , quae  alia  viderentur  additamenta postulare,  eajussit  ad  calcem 
rejici,  ubi  ab  opcris  contexlu  separata  repcrientur  (1).  lAtteras  porro,  quas 
febroniana  larva  deposUa,  suaque  piena  dignitatis  repetita  persona  episco- 
jjus  mgriophitanus  suo  nomine , suaque  manu  scripsit , voluit  item  sanctissi- 
mus  Pontifex  typis  vulgatas  in  medium  proferri;  quibus  putefactis  vel  inviti 
cogantur  obmutcscere , qui  dictitare  non  desinunt , malis  artibus  quaesitum, 
aut  vi  extortum  pitem  illud  justae,  ac  debit ax  lietractationisdocumentum,  quod 
sua  sponte  , consultoque  a se  datum  auctor  ipse  professus  sii:  idque  quum 
alias,  tum  et  iis  lilteris,  quas  post  stmm  clandestinis  typis  emissum  commen- 
tarium non  provocatus,  non  lacessitus;  consilio,  oc  voluntate  sua  ad  Pontifì- 
ccmdedit,  Pontifex  nec  suspicans  accepit.  Legatur  epistola,  conticcscat  in- 
vidia. 

(1)  Nos  latnen  ea , inajim  If^'loram  commodo,  suo  qnaoqno  loco,  subjicienda  conteilul  rxl- 
«Umavioins.  E.  B. 
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QU\M  EP1SC0PU3  MWOPIIIT.VNUS  JO.  MC0L\US  DE  HONKIEIM  SUO 
N0.WNE , SUAQUE  MANU  SCRIPTAM  DEDIT 

AD  SS.  D.  ]\.  FILM  SEXTUilI 


UBA  CUM  SCDJECTO  COMXEBTARIO  FBAKCOFCRTI  AD  MOEBOM  EUITO 
EX  OFFICIBA  EESLinCEUlABA  MUCCLXX.VI. 

j’ipposila  inscriptione , qua  sua  eliam  manii  sa  oporis 
auctorcm  prvfìtctur. 


Quod  SaacliUs  Tua  a me  postulai  , quod 
praeslandum  suscepi,  iti  prò  modulo  mcarum, 
per  octogiiila,  et  quod  excurrit,  annorum  ae- 
talem,  et  cuoUiiuos  labores  Onilarnm  in>;enii , 
et  curporis  virium  nunc  exequor:  ut  qnus  olim 
sub  nomino  Justini  Febronii  in  dimitmliouem 
sacrorum  suinmaeSedis  jurium  conscripsi  libros, 
ìlloo  ^em  nomine  rcdar^am,  rerellam,  et  su- 
prcmas  ejusdcm  sanctae  Sedis  doles  ad  aedi&- 
calioncm  coruro,  quibos  priora  mea  opera  of- 
fendiculo  esse  poluernni,  novo  Commenlario  ex- 
plancin,  atqoe  slabiliam. 

Non  potavi  id  luculenlius  abs  me  praeslarl 
posse,  qnaoisi  omnes,  etsingulas  in  aulhenlico 
roeae,relraclalionis  documento  coulentas,  Tuao 
Sancti^ali  probatas  assurlioocs  argomcnlis  o sa- 
cra Scriptora,  conciliis,  ac  Palribus  depromtis 
cooCrmem,  et  congruis  commenlariis  illustrem; 
ea  lamen  catione,  ut  insimnl  firma  slent  Jura 
episcopomm  , imperantinm  , et  naiionum,  nec 
non  privilegia,  et  tot  landabiles  consuetodines 
parlicolarium  ecclesiarum , qnae  omnia  San- 
ctilatis  Tnae  praedecessorcs  toties  immola  esse 
debere  sanxemni. 

Ex  quo  grave  muons  solTraganei  in  amplis- 
sima hac  archi-diocccsl  suscepi,  singularis  mibi 
cura  demandala  est  de  magna  illa  portiono  Irc- 
virensiuiu  dinecesanorum  , qui  vivunt  sub  du- 
iiiinio , et  civilibus  legibns  regia  ebristianìssi- 
mi,  liti  et  de  uoii  minore  eorum  numero,  qui 


in  Ducato  Luxembuigcnsi  parcnt  auguslae  dn- 
mui  austriaeae,  et  conslilotionibus  bclgicis.  Mi- 
nime ignorai  Sanclilas  Tua,  in  adminislrationc, 
et  exeqnulione  vicarinlis  hujus  oflicii , quod  a 
triginla  Iribos  anois  sub  beneplacito,  directio- 
nc,  et  celsissimis  anspiciis  trium  arcliiepiscopo- 
ruin  bactenus  gessi  , singulomm  borum  loco- 
rum  mores  , et  saecularium  principum  eJielu 
mearom  actionnm  seenndariam  rcgulam  esse  de- 
bere; ea  ncglecta,  omnia  turbaci:  influiinl  illa  in 
disciplinain  Ecclesiae,  qoamvis  eam  in  siibstan- 
tialibns  non  motent.  Porro  quemadmodum  in 
cxcrcilio  sacri  hujus  ministerii  non  iisdem  ubi- 
libct  usibns , ac  moribus , vel  in  una  bac  ar- 
cbidioecesi  conformare  me  aut  possum,  aut  de- 
beo, uti  nec  quicumque  alius  eodcm  in  mu- 
nere  mibi  successor  aut  debebit , aut  poteri!  ; 
ita  prudenliae  esse  dosi  in  bocce  scripto  iis  po- 
tissimum  ecciesiaslicis  legibus  me  alligare,  quae 
jam  diclis , inimo  omnibus  catbolicis  nationi- 
bus  nobiscnm  communcs  snnt. 

Nibii  equidem  impensius  cupio  , beatissi- 
mo Palcr , quam  ut  praescns  commenlarius 
( postrema  certe  mea  iiltcraria  opera)  lauiquam 
testamenloin  , et  suprema  mea  voinnias  Tuae 
SanclitatI , ad  cujus  sacratos  pedes  illnm  de- 
pono,  baud  displiceal-  Hoc  scio,  nibii  aliud  in 
animo  nieo,  nibii  ampliiis  in  vulis  meis  esse , 
quam  ut  omnia  mea  Tuae  Sanclitali  proben- 
tur.  Ea  inicniiuuc  , euque  fine  ( iioum  sibi  n *' 
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mo  iatU  upiat  ) qua  maxime  valeo  demimio- 
ne  supplico,  ut,  si  qnae  eodem  iu  libello  for- 
tasse  slot,  quae  perspicacissimos  oculos  luos,  ant 
excelsum  anlmnm  (nnm  otTendant,  ea  a me  non 
ainas  iguorari , ut  io  snpplemeoto  , qnod  tane 
in  modum  codicilli  iibens  adjiciam,  illa  valcam 
emendare. 

niud  interim  mibi  solatio  esse  potest,  et  de* 
bel,  quod,  eUi  alinm  forte  ex  brevi  hoc  com- 
mentario frnctnm  Ecclesia  nmi  referat,  illud 
saileni  omnes  ex  eo  iutelliganl,  de  quo  non  pau- 
ci  eliam  edllis  scriptis  dubitare  aut  praesum- 
sernot,  ant  affeclarunt , videlicet  solemnem  II- 
Inm  actum  revocationis , qnem  Sanctilas  Tua 
io  die  NatalU  Domini  anni  MDCaXXTili,  lo 


secreto  consistorio  cum  cardinalinm  collegio 
commnnicavU,  menm  esse,  non  fletnm,  non  ex- 
torlnm;  sed  libemm,  quinimmo  deliberainm. 

Finaiiter  ante  sacratos  pedes  tuos , qnos  rc- 
vereoter  deosculor,  prosiratus  apostoUcam  be- 
nedicUonem  hamillime  expeto  debita  cnm  sub- 
missione  , et  fllialis  obedientiae  cootestatione 
emoriens 

Saoclilatls  Tose 

Uumlìimiu  et  OtedieniUiimm  Filims 
Joan.  Nlcolans  ab  Hootbeim  Episcopus 
UyriopbitanasSnlfraganeasTreviren- 
sis  manu  propria. 
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Qolbas  prldem  lllUri*  praeclarae  snae , bo- 
uìaqiic  oinnibos  probaUflsinaaeRelraclalloiilJ  acta 
nyriopbllanDS  eplacopoacnm  apeclallarimo  cle- 
ro , popaloqoe  trevirenai  commanlcavlt;  eiadetn 
iogeoue  fassos  eal  * libria  ila , qooa  piorea  aob 
fleto  Jnaiini  Febrooii  nomine  paocos  ante  annoa 
edidit , nooHoHa  eupiditte  indueium  u <i»  iwa- 
nultas  assertioM$  incidi$ie  , quae  et  apotioitetu 
Sedit  jura , et  reverentiam  svpremd  hujuKe 
praeiulibae  debilam  no*  parvm  laederent  ; (1) 
» Agnovil,  febroniania  iatiaaaaertionibnaobelare 
» qoornmdam  Palrnm  aenlenllaa  , eco  dieta  > 
> coDciliornm  in  diaciplinaribaa  decreta  ; po- 
» lissimom  vero  receptom  a aaeculia  Eccicsiae 
» nanm  , alqne  discipUnam  , qnibna  contraire 
» nemo  praeanmit , qoin  de  religione  pericll- 
» tetnr , et  exitialinm  in  Eccleaia  tnrbarum 
* auctor  exiatat  ».  Tnm  conflrmavit , libenti  , 
prooiptoqoe  animo  PontiOci  llbroa  eoa  damnan- 
ti  scse  adjongere  ; sibiqne  propositom  esse  « 
qood  reliquum  essct  aetatia , quoad  vires  sup- 
peterent  , in  id  auctore  ipso  Pontiflce  confer- 
ve » ut  genuina  primae  ^ia  jura  exponeret  , 
» et  prò  viribus  defenderet  non  quidem  patpo- 
» nuni  more , qnos  auis  lucubrationibns  eidem 
» sanctae  Sedi  , qnin  et  Eccicsiae  ipsi  pluri- 
» mum  nocuisae  compertnm  e.st , sed  solidis  , 
» verisqne  monumcntis , quorum  auctoritaa  in 
» omnibus  ecclesiis  agnoscitur  ». 

Ilaque  Febronius , ut  promissa  exsolvere  vi- 
deretur,  seque  suao  Retractationis  interpretem, 
ac  vindicom  praeslaret,  Commentariom  in  eam 
scripsit , nullaque  ( nescio  quo  Consilio  ) proc- 
tto  superiorum  censuro  typis  commisi!.  Polll- 
cctur  > 80  hoc  in  opere  defensorem  futurum 
nonntUlarum  primae  Sedie  praerojativarum,  quo- 
rum impugnator  exlUerat  > intactia  tamen  jn- 
» ribns  episcopornm  , princlpum  . et  cathoU- 
» carnm  nationnm,qnae  optimi  Pontiflcea  sem- 
» per  immota  esse  sanctissime  sanxemnt  ». 

NibiI  porro  ad  bujns  Institntl  sul  rationem 
accommodatioa  fore  cenanit,  quam  si  Commen- 
tarii  contextnm  ad  ordinem , et  ad  ipsa  etiam 
verba  Retractationis  oxigeret.  Tolam  ilaque  re- 
tractationem  in  38  Positionea  distribnit , stn- 
gnlisqoo  Posiliouibua  peculiarem  cnique  suam 
explanalionem  appinxit  adeo,  ut  expositiones 
eitcnt  velut  capita  totidem,  seu  argomenta  ex- 
plaoalionum , ex  quibua  ioteger  Commenlarius 

11)  Verbi  haec  tunt  myriophi'toni  prnejutii  ro  in 
£)iiel.  f.  216,  Mnime  lamn  diffilemiir. 


cooOatur.  Extremo  porro  capite  ( pag.  2W  ) 
iterum  confirmat:  » hoc  suo  Commeutario,  quera 
» auctoribua  summis  in  Ecclesia  potestatibua^a 
» se  sasceptuni , quemque  illarum  judicio  sì- 
> ne  retentiooe  submittere  se  proBtetur , sibi 
» propositom  fulsse  mediam  tenere  viam,  qua 
» se  moto  Omni  partium  studio , cuiqoe  , quod 
» anum  est , tribueretur  duce  veritale , et  co- 
» none  ». 

Neque  hac  tantum  estrema  sui  libri  parte 
obsequentem  suum  erga  aummas  in  Ecclraia 
poteslates  animum  dectaravit  ; sed  expressius 
etiam  , et  clarius  privatis  manu  sua  liUeris, 
qnaa  ad  summum  Ponliflcem  Pium  VI  ( quem 
Deus  0.  M.  Eccleslaesuaediutisslmeaervel  in- 
coiuraem  ) una  cum  suo  Commentario  perfe- 
rendas  curavi!,  quibus testatur,  nìl  se  impen- 
siua  capere,  quam  ut  id  acriptnm,  in  quod  ve- 
lai testamentum  ultimam  mentis  suae  senten- 
tiam  quodam  modo  redegit,  atque  ad  aanctis- 
simi  Patria  pedes  deponit , haud  ei  displiceat: 
nibii  se  babere  magia  in  voli» , quam  ul  sua 
omnia  aanclilati  suae  probenlur  ; oh  eamque 
rem  , quandoquidem  nemo  sibi  sali»  upiat,  ei 
quam  maxima  valel  demiasione  supplicare,  ut, 
ai  quae  forte  in  eo  libello  sant , quae  perspi- 
cacissimo» ejua  ocalue  , excelsumque  animum 
offendant  , llia  non  sinat  ab  ipso  ignorari,  ut, 
in  Supplemento  , quod  libenter  est  adjeclurus, 
quasi  per  codiciltoa  ea  valeat  emendare  : in- 
lerea  id  sibi  solatio  esse  , quod  , etsi  ex  hoc 
brevi  commentariolo  nnllum  Ecclesia  fmetum 
sii  perceptura,  isiad  sallem  omnes  intelligant, 
de  quo  non  pane!  dubitare  praesumaerant,  aut 
alfeclarnnt , solemnem  lllum  Retractationis  a- 
ctum , quem  aanctiUn  sua  cum  cardinalium 
collegio  communicavit , suum  essa , non  /Ictum, 
non  extortum  , ted  Uberum , quinimmo  delibe- 
ralum. 

Hia  ergo  cogniti»  librum  eo  animo  perlegen- 
dum  accepi , ut  de  toto  scripto  ex  aequo , et 
boDO  jndicandum,  in  singulis  vocolis  ancapan- 
dia  non  morosios  insislendum  ; si  quid  obsca- 
rioa  , duriusve  dictum  occorrerei , commodio- 
re , qua  Aeri  posse! , interpretatione  mollien- 
dam  , atque  in  aaniorem  partem  flcctendum 
exiatimarem. 

Et  quidem  nonnulla  anni,  quae  in  bae  nova 
mentis  suae  , ac  seotentiae  declaratione  Febro- 
nio  gratniarl  non  immerilo  possimus  : quod 
clave»  non  jam  Ecclesiae,  proni  bac  voce  fi- 
delium  coetua  intelligilur  , sed  Apostoli» , eo- 
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ruinqnc  tnnci>.HSoribas  dalai  eiprcsse  agooscat: 
hii  clavibus  veram  reglmlnii  aui'.lorilalem  con- 
I inerì,  Iriplici  polestate  conslanlem  , legislato- 
ria  , jadiciaria  , et  coercitiva  : banc  polcsla- 
lem  Apoitolis  a Chrialo  sic  Iradilam  , ab  eis- 
dcinqoe  sic  administralam  , nt  in  ferendis  le* 
gibus  , ac  decretis  ad  fidcm  , ad  mores,  ad  di- 
sciplinam  perlinenlibas , io  succcssorom  suo- 
rum  ordinationibus,  ac  depulaliunibus,  ninairum 
in  iis,  quosad  sacra  mania  idoneos  judicarenti 
vocandis , legcndia , et  cooplandis;  in  coercen* 
dis  cuninmacibas,  ccosarisque  inOigendis  nnlli 
essel  alteri  poteslati  obnuxia  : batic  ipsam  po- 
teslatem  eudcm  jure  in  Apostulornm  snccesso- 
rcs  migrasse  , in  aevnm  omne  prorogandam  : 
primaluin  non  ordinis , inspccliunis  , ac  di- 
recliunis  tantnm  case  ■ scd  verae  auctorilatis , 
et  jnrisdictionis  : bone  perpetuum  esse  : in 
Pciri  succcasores  roroanos  PoiitiOces  jure  divi- 
no Iruiisire:  romannm  PontiOcem  supremum 
esse  jiidicem  conlroversiarum  .in  rebus  iidei  , 
ac  morum;  nec  Aeri  posse,  ut  a vera  Ode  aber- 
rct  Corpus  cpiscoporum,  capiti  suo  romano  Pun- 
liflci  adhaerens  ; Ecclesiam  a Cbristo  babere 
ancloritalcm  judicandi  de  senso  , scu  doctrina 
prupositioiium  , librorum  , et  aucloruin  , nec 
iHin  tideles  cogendi  ad  subscribciidum  suae  sen- 
lentiae  : concilio  Dorcntino  oecumcnici  nonien 
dubcri  : Iridenlinum  porro  cliam  in  rebus  di- 
sciplinae  libernm  fuisse, 

Ilaec  ille  recte  , ac  laudabililer.  Atque  uti- 
nani  oplima  baec  senticndi  ratio  totius  operis 
continuatioiii  sic  moderala  cssct,  ut  prima  me- 
diis , media  extremis  cobaererent  ; nec  ca  io 
Commentarium  irrepsisset  foeda  veri  , Talsi- 
que  permistio  , quae  ubicumqne  se  prodit  ; to- 
tninqne  corpus , teste  AugusUno  ( 1.  2,  Quaesl, 
HcaMgelic.  c.  40  ) , velut  quodam  colore  leprae 
inRcit , ac  macnlat.  Verum  quod  non  inimice, 
jiou  contumeliose , sod  dulenter  cogor  dicere  , 
non  cani  praesefert  Febronius  gsrnuinain  lince- 
rilatem,  quam  oUm  pollicitus  faeral  : quia  po- 
tius  adscitis  undique  distinctionum  . excepliu- 
nunive  invotucris  in  tot  ambages  se  conjicit , 
nt  diverticula  de  industria  quaesisse  videatur, 
quibns  elabcretur  ; dictamquo  sibi  suis  Posi- 
tionibus  legem  non  tam  tueretur,  aut  servare!, 
quam  ctuderet,  seu  verius  oppugnaret. 

Oua  in  re  lamen  unum  occurrit , ac  sese 
offert,  multa  sano  , attcntisiimaque  considera- 
tione  digoum  , quod  Positiones  ipsae,  quae  ex- 
plorata  Ecclesiae , PonliOcnmve  jura  simpli- 
citer , apertoquo  referunt , peroiultis  in  bac 
ipsa  rcbi’Oiiiana  tucubralionc,  lucupletissiinisquo 
sacrarum  Lillcrarum  , couciliuruni  , Pairumve 
teslimoiiiis  muuilae  ceruuulur  : excepliuiiibus 
vero,  quas  Pusilionibus  suis  Febronius  aillugit, 
SCO  pqtius  opponit,  nulla  Sancloruiti  auctoritas, 
vox  nulla  sutTragelur  ; sed  aul  prupriis  Febro- 
nii  cugilatis,  aul  unius  , alteriusvo  scriploris  , 
lice  aelalis  adiiioduni  reiuolae  sutTiagio  nilan- 
tur  : ut  proiude , si  suis  iu  .Pusilionibus  sta- 


tueiidls  banc  ille  sibi  tandem  merito  Iribuere 
potuit , se,  qoae  scriberet,  duce  ceniate,  et  ca- 
none scripsisse  ; non  idem  de  adjeclis  illis  ex- 
ceptionibus  praiulicare  valeat,  quae  quantum 
recednnt  a germana  , et  obvia  Posilioiiis  cu- 
jusque  vi,  ac  sciitentla,  lanlumdem  ostcnduut, 
illum  a tentate  , et  canone  descivisse. 

In  ea  multiplici  capllum  varietale  , in  qui- 
biis  Februnii  conslanlia  merito  desideratur,  mi- 
nns  baerriidum  censui  iis  persequendis  , quae 
ex  notissimo  Defeniionii  libro,  qui  perillustri 
Bossuelìu  passim  adscribilur,  Febronius  docer- 
pil.  In  quo  lamen,  si  acquum  se  acsiimatorein 
probaro  velici , non  ila  se  uni  parti  addiclum 
osicnderet , ut  alteri  us  momenla  fere  praelc- 
rirct.  Do  qua  coiitcnlione  si  nonnalla  disperso 
attigimus , non  eo  cuiisiliu  id  a nobis  factum 
est , quasi  disceptaliuiicin  ex  professo  cuoi  Uc- 
fensionis  auctore  suscipere  velimus,  cui  mu- 
neri  non  ila  prideni  est  ab  aliis  cumulale  sa- 
tisfaclttiii  ; scd  ne  iu  ea  causa,  in  qua  doctissi- 
mos  inier  virus  bacleiius  certalum  est , quis- 
quam  exisliniarc  posse! , uni  Febrouio  conli- 
gissc,  ut  iriumplium  ageret , juriuinquc  poii- 
litlciorum  dcfeiisorcs  silurp  coegissel;  scilicet  alia 
suiit  ( quod  magnopere  dclleiiduni  ) , io  quibus 
positus  a Dossuclio  llucs  transirc  nuii  est  veri- 
tns  , eo(|ue  prugredi , ut  quae  jura  vel  ijisa 
Flcurius , cjusque  defensor  velai  rata  jam.  II- 
xaque  babuci'uiit,  ea  ipse  in  discriineii  addu- 
cere  iiilordum  non  dubilaverit, 

Multa  liiijiis  generis  , sivc  quae  ad  ecclcsia- 
slieam  poieslatein  generalini , sive  quae  S|ic- 
cialiiu  ad  Primalum  pertineni , lalius  iu  sub- 
jectis  animadversionibus  exponentur.  Panca,  et 
stiicUni  bue  loco  nun  abs  re  fuerit  velut  por 
exeinpluni  propoiicre. 

tjuod  Ecclesiae  discipliiiae,  generali  concilio 
prubalae , et  per  omnes  ecclesias  reccpiae  lai- 
cus  magislralus  adversari  baud  possit  ; quin 
imino  seculares  priucipes  , quos  ut  calholicos 
Deus  tanclae  /Idei , Ecclesiaeque  prolectorei  esse 
voluit  ( Trid.  leis.  23 , c.  20 , de  rufor.  ) prae- 
sidio  eam  suo  talari , ac  munire  debeant  ; id 
quidein  perfacile  fuit  Febronio  plurimis  cano- 
num  slalulis  , Pairuiuquc  senlcnliis  comproba- 
rc.  Quod  veru  subjicit , non  tidere  se , cur  , 
quud  circa  ejusmodi  disciplinani  laico  magi- 
stratui  non  licei , quatenus  tutor  est  cauouum, 
non  cidein  iiceat,  quatenus  regni  tutor  est,  nul- 
lum  prufort  Febronius  caiionem,  quo  singularcm 
baile  suam  inscienliain  , bacsilaliuiiemque  ex- 
cusare  valeat.  Nec  sane  mos  fuit  gravissiinis 
Patribus,  canoiium  condiloribus,  sic  verbis  lode- 
rò , ut  quam  poleslatem  de  rebus  Ecclesiae  co- 
gnosccndis,  ac  muderaiidis  nuilam  in  laico  ma- 
gislralu  nec  praesidii  jure  agnosccrenl , eam 
ipsam  per  unam  vocaboli  commulatiunein  sub 
alia  persona  cidera  ultro  deferreiil. 

Quod  spirila!  is  poteslas  in  dccerncndis  re- 
bus ad  Hdem,  mores,  ac  disciplinani  pertinen- 
tibus  nulli  sii  alteri  poteslati  obnoxia,  in  eo 
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Klfam  eipluralii  Patruin  auc(orilatibus  (ucii  m 
potuit  Fcbrunius  ; non  ila  porro  in  exccpliono, 
qua  spirilalis  hujuxco  poteslatis  jura  cac-rccri! 
quodam  modo  videlur  ad  ea,  quae  ille  vocat  eivi- 
Ulcr  ùidifferenlia  (l).Saue  non  eam  Apoalolicau- 

(I)  Abili,  ni  unlreric ioipiciusum  habulur  quid- 
quid  non  quidem  vi  iut,  »d  prò  nliuue  sui  grueris 
dici  iliqua  pielo  Vilcil  «iriluer  «o»  indi/fireiM.  Bvol- 
Tcnda  proiode  ambigniUSi  qu«  io  hic  iuboUMura  el  iti* 
dclloiti  Fcbtonii  seuuoli»  lilere  videlur,  uc  quisquini 
Bilnoi  iciiler  inlelligens  iuiol  quidam  apecie  veti  de- 
eepltt»  in  fraodem  inducalur.  llaqoe  ai  gcDUS  ipsum 
•pcclei,  non  immeciln  diieris,  eaium  rerum,  quae  ad 
hnminae  vilae  cnllom  perliueol , procuralioncni  prò 
communi  uiiliUle  illorum  poteiUli  aubjici,  qui  prie- 
suol  reipnblicae  : proplereaque,  si  geiius  ipsum  spo- 
clca  , rccle  dici  hoc  vileil  nvililer  non  ind'fferens. 

Verum  molla  sub  eo  genere  soni,  qnae  quum  uullum 
ofTensioois  periculum  afferaol , aie  in  libera  omnium 
facullala  eaae  cenaeolur  , ul  illia  jnre  auo  quisque 
nlalnr,  proul  libilum  albi  fuerit.  ^ec  sane  qmdquam 
interest  reipnblicae  , quibus  quisque  fiugibus,  quae 
palam  veneunl,  carne,  an  oleribns  vcsci  malli;  prò* 
priis  , an  conducila  ned. bus  babitcl;  niiidiore  , au 
obsoleliore  vesle  lodulus  incedil  : lidia  , an  sui»  ci- 
pillia  nlalnr;  ul  ioUnila  alia  prieteream,  quae  ol- 
irà se  olierttnl  io  humaoo  coovicln,  quae<|ue  siogu- 
lòfoin  arbilrio  populornm  omnium  Icgibus  , ac  uio- 
ribus  permillunlur. 

Sed  , ni  grandiora  exempla  proinamns , qnae  pro- 
prios  inslilulum  noslrum  allingnni  : cene  CbcisUia 
Dnniions,  ac  Ugifer  oosler  aacram  eucbarisliam,qua 
nihii  in  religione  aanclios  , in  pane  iriliceo,  ac  ti- 
no de  vile  et  conrecil  ipae  , el  in  omue  fulurum 
lempns  conlìcieodam  pracccpil:  de  oleo,  cum  oralionc 
ad  salutare  infiimoruro  aubsidioin  a picsbjlcris  Bc- 
clesiae  adbibendo,  eilat  diviuum  a Jacobo  proniulga- 
lum  ìnstitolnm:  aillalu  Spirilus  Sancii  Ica  ab  Apoalolis 
rondila  est  absiinentiae  a suSucato,  et  sanguiue:  con- 
venieodi  ad  aacram  mensam  ordiucm , ac  modum 
praescripsit  Apoalolus  : saodiasimi  Cbristi  marljrca 
palam  saepe  professi  suol , sibi  nefas  esse  non  ad 
eollaclam  , seu  dominìcum  , quod  vocabaot,  eouveoi- 
re  ; seque  mori  polius  paraioa  esse  osleudebaut , 
qoam  idoIBcii  deseretenl,a  quota  religiouisconumlu 
abstineie  iubebaoiur,  qua  de  re  pracclarum  ealat 
Auguslini  leslimonium  ( Drerie.  lijllal-  curo  donati- 
slis  sub  die  S , c.  17  ).  Qui  lamco  couveoiua  ila 
peragehanlur , ni  post  diligentem  iiivcstigalioneia 
Plinins  ipse  junior  tesUlum  reliqiurit , oiUil  se  in 
illia  compeciase,  quod  vel  mioimam  suspicionem  af- 
ferre  po«et;  qoln  polio»  clirisli«uo5  »<l  cuUum  Cnri* 
sto  , relot  Dco  , tribueudom  convenire  alala  die  con- 
suevisse  , ut  inde  ad  severiorem  qnamdaro  Inooceo- 
tiae  , modesliae , probitalis , conlioeniiaa  legem  seaa 
adslringerenl- 

Hinc  Jam  qoaero  ea  Febeooio , nnm  ptoplerea  quia 
pania,  vinum,  oleum  , suffocalum  , et  sauguis,  alia 
liujnsmodi , quae  commemorala  soni,  sub  eo  gene- 
re conlinenior  , quod  gcuus  per  arse  dicilur  , el  est 
cirililer  non  indi^arcn., , num,  iuquain,  eaisliman- 
dum  Bit,  mn  poloisse  Chrisinm  aioe  reipublicae 
injnrla  euchatistiim  irf  pane,  et  vino  couBcere,  cou- 
ficicndaimiue  praecipere  T Fa^ue  ideo  isse  pubiicae 
polestali  ;iTae,criplam  a Cbristo  matcriam  immolare; 
ani  obsliucnliae  bgcm  , site  quaro  Divino  afflaoie 
Spiiilu  Apostoli  inleiiiul , uve  quam  ei  posimodum 
F.eclesia  subsliluil  , abrogare  ; ari  polius  ipsismet 
impcraotibos  , qui  se  filios  Eccicsiae  probtcnlor,  re- 
ligioni esse  debrai , sacras  istas , piaaque  ioslilntio- 
nes  non  amplecti  modo,  veruni  et  tona  viribua  luc- 
ri, ec  dcrcodore;  qnae  quum  per  se  ad  pielalia  slu- 
dium,  motumqnc  honeslitrni  promoieodam  perliuenl, 
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tiunem  ogiiuuiruul  ; qui  lam  mulla  dn  cultu 
ealeriio  , do  cuiijugiis  iiinuiidis,  de  censurarum 
inlliclione , el  eflectis,  do  miiiislroruin  dcleclu 
decernere  non  dubilarnnl  ; quae  , licci  ad  fe- 
bronianam  dislinclionem  celala  spedar!  pos- 
senl  velali  non  omiiino  cimliltr  indiffarenlia  , 
non  ideo  se  in  laicao  poleslalis  jura  invadere 
pulabanl , quod  ea  ipsa  nulla  pelila  venia  de- 
cernercnl,  discipulisque  sancle,  ac  Ddeliler  scr- 
vanda  edicerenl-  Revera  cullum  exiernum  ad 
religionis  inlimam  couslilulionem  perlineru  ne- 
mo  calbolicas  dubilal  : aliunde  quaecumquo  in 
republica  exierius  gernniar  , ea  semper,  proul 
quisque  volel,  prò  non  civililer  indifferenlibus 
traducere  poleril.  Nullus  ergo  erit  in  religione 
rilus  lam  sacer  , nulla  lam  religiosa  rundio  , 
nnlluin  sacerdotale  munos,  et  oIRciuni,  de  qni- 
bus  ob  eam  caussam,  quod  extcrnam  adionem, 
ac  velut  maleriam  requirant , nequeal  secula- 
ris  potestas  deccrnere , suaeque  cognitioni,  ac 
judicio  vindicare.  Sic  potestas  illa  , quam  Fe- 
bronius  , quatenus  spirilalis  est , seculari  im- 
perio subducere  videlur  ; eam  ipsam  suae  di- 
stindionis  ope  , quatenus  corporali  aclioiie,  et 
corporea  in  maleria  versatur  , in  secolare  ar- 
bitrium  de  iulegro  rcjicit , eidemque  prorsus 
addicil. 

Romanornm  Ponlincum  decrelalcs  epislolas 
reverentcr  suscipiendas,  et  saiiclc  custurliendas, 
Positio  est  Fobronii  dure  canone  conslilnla  : sed 
quod  ponliGciac  decrelalcs  , etiam  duiii  urgent 
exeqnulionemcanonum,  singularis  cujusquc.  an- 
tislilis  judicio  subjiiclae  esse  debeani,  qui  de  il- 
lis  recipiendis,  aut  repudiandis  slaluat , prout 
eas  convenire , necne  suae  dioecesi  judicaverii; 
id  vero  longe  abesl  a canonum  senleiilia-  Equi- 
dem  qnod  lex  loco,  ac  tempori  congrucre  de- 
beai; quod  episcopus,  qnae  gregi  suo  coiigruuiil, 
prae  caeleris  dignoscere  valeat  ; quod,  si  quid 
incommodi  ex  lego  meluatur , episcopi  prae- 
sertim  partes  sinl  ad  siiperiorein  poleslalcm  re- 
ferre  ; id  ordinati,  reclique  rcgimiiiis  ratio  po- 
alnlat , in  eoque  libenler  omues  acquiescuut  : 
at  quod  jus , fasqoe  sit  caique  aulislili  de  le- 
ge  ponlificia  recipienda , vel  repudiauda  suo 
arbitrato  decernere,  nullo  uiiquam  salis  apio 
Eccicsiae  disciplinae  monumoiilo  comprobari 
polerit.  Certa  quum  tridentina  synodus  decreta 
sua  ederet , eaque  prò  somma  , qua  pollebat 
poteslale , praeeuole  Pontifice  sancte  serranda 
epiKopis  praescriberel;  dum  luca  illa  expressa 
oolaret,  quibus  aliqoam  indulgendae  veuiae 

valentqne  pturimum  , tum  et  id  cIBciunt , ul  com- 
rouui  religionis  viuculn  adsUicti  populi , comrouni- 
busque  salutaris  disciplinae  legibus  parere  assucii . 
hoc  ipso  ad  reliqua  omnia  vilae  civili»  muoia  obe- 
noda  parailorcs , alqne  erga  Icgitiinae  enjuavia  potcsta- 
tis  jusaa  , et  imperia  obaeqnculiorcs  cvadaniT  Oua 
de  re  si  unquam  alias  , boc  carie  lempore  dubitare 
ocra»  , quum  ex  perrnpiis  sacrornm  juiibus  celerem 
adco  videatiius  progressnm  facluro  esse  ad  jura  omnia 
inrsdcoda  , et  pcrveriroda  , quibus  omnia  bene  cen- 
sliluia  reipublicae  gubemaiio  tonl'neiur. 
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facnllatem  eisdem  tacerei;  nnm  torte  snapicart 
poterai , tore  allqoando , qui  aingolis  episco- 
pia  id  jorii  tribuerent , at  caetera  qooqne  de- 
creta jodicio  aaosDbjicerent,  deqoo  illia,  prnot 
sibi  profalara,  necne  vlderenlnr , rocipiendia, 
Tei  repadiaodis  decernereolT  Quia  polins  dlscere 
potoit  Fcbronioa  ex  Bartbelio,  cajna  ille  testl- 
moniom  proferì  j>ag.  3t,  qoara  toeda  aoborilara 
easet  in  Ecclesia  fidai,  ac  disciplinae  perveraio, 
nisi  episcopornm  mnltitado  per  orbem  dilTiiaa 
anpremi  nnins  capitia  efficaci  aocloritate  in  or- 
dine, et  officio  contineretun  qoi  aufem  contineri 
pnlernnt  parendi  necessitate  anbiala,  aeo,  qnod 
In  idem  recidlt , unioscnjasque  jodicio,  et  ar- 
bitrio permissa  ? 

Sed  in  eam  fraodem  ex  hoc  indactns  fnisse  ri- 
delor  Febronins,qood  singnloa  episcopos  prorsus 
veiit  cam  inde/Ini'lo  ligandi,  atque  soirendi  po- 
testate  soia  in  dioecesibos  posilos  esse,  (jeam 
Umen  poleatatem  si  nniii  alteri  soperiori  po- 
testali  obnoxiam  tacit , pognat  ille  com  calbo- 
lico  dogmale  : sin  facit  obnoxiam  , non  ex  ea 
eonscquelnr  jas  illnd  , qnod  aingolis  episeopis 
Iriboit  deceroendi,  an , et  qoooaqne  anperioria 
potealatis  decreta  lecipienda  slot,  an  potios 
repudiando. 

His  addo , si  placet , qnod  alaloit  de  clTlUa 
potcatalis  assenso  praeatando,  ut  decreta  ipsa 
fide! , ac  morom  xim  legia  pnblicae  oblineant, 
et  exeqnntioni  mandar!  raleant;  qnod  negatam 
dogmallco  sanelae  Sedia , ac  onirersalia  Eccle- 
aiae  decreto  debitam  obedientiara  ad  merom 
caput  refert  violatae  disciplinae;  qnod  insinuare 
non  veretnr,  primos  reservationnm  anctores  le- 
gilimo  forte  jore  carnisae. 

Ex  bis,  qoae  strictim  atligimns,  soia  qnaeqoe 
locia  distinclius  enncleanda , non  obscure  Intel- 
ligi  potest,  contexium  aie  esse  Commenlarìum 
islum  febroniannm  , ut  sanorum  verborum  for- 
ma , quam  Posiliones  plernmqne  praesefemnt , 
haud  raro  quoqoe  per  moltiplices  distinclio- 
nnm , exceptionnmve  anfracina  in  aliennm , ad- 
versomqoe  aenaom  delorqnealnr.  Haec  proleclo 
nec  romano  Pontifici  probarl  poasnnt , enjoa 
est  potisslmum  eccleaiaslicae  libertatia,  anique 
primatus  jura  Christi  ordinatione  eonstilata  lue- 
ri  ; nec  cuiquam  episcopo  de  tota  eccleaiaslicae 
hierarchiae  constilntione,  deque  anse  dignitatis 
amplitudine  recte  sentienti. 

Repelat  Febronins,  quam  aancle,  quam  se- 
vere , ac  diligenter  tridentina  synodus  boriando, 
mooendo,  praecipieodo  ecclesiaaticae  discipli- 
nae tntelam,debilamque  summoromPontificom, 
conciliornmve  conalitutionibus,  ac  decretia  obe- 
dienliam  cum  fidelibus  omnibus , tum  et  ipsia 
magiatralibus  enixe  commendaverit.  Ponat  sibi 
ante  oculos,  ai  quis  in  eo  conventu  anlistes,  au- 
dita illa  Pairum  senlentia,  proailire  in  medium 
veriloa  non  esset , ac  dicere,  sibl  eam  piacere  , 
qooad  magistralos  lulorem  canonom  se  gerat  ; 
non  ileni  , quandocomque  aliam  tnloris  regni 
personam  assumat  : quia  non  aenliat,  qnam  gra- 


viier  sanciissiml  Pairea , captionia  non  ante  au- 
dilae  novilale  perculsi,  ludibrio  se,  ac  despeetni 
habitos  esse  dnintssent  ? Qua  mente  , quo  volta 
abaonam  vacem,neqoidasperinadtcam,  excepto- 
ri , et  ex  ore  praesertim  antistHis  deprecatori 
foissent  T 

Habet  itaqne  Febronins , qnae  referat  in  co- 
dieilloa,  quorum  tamen  noe  longi,  nec  molesti 
laboria  futura  est  coufectio,  ai  qnidem  eam  prae- 
stare  volt , qnam  poilicitos  est , germanam  $in- 
ctrilalem.  Referat  se  Ille  ad  snas  Positiooes,  si- 
mnlque  ad  canonum  decreta , Patmmqne  aen- 
tentias , qnibus  vel  io  bocce  suo  Commentario 
fulcionlor:  clrcnitionom  fallacias  ant  a se  ex- 
cogilalas,  ant  a priratis,  nolliusque  in  Eccle- 
sia aocloritalis  scriploriboa  pelitas,  qoae  dn- 
piicis  cordis,  et  linguae  suspicionem  ingerant, 
prorsus  abjicial. 

Quamquam  Febrooio  facilis,  et  promta  pale- 
bai via  , qnae  se  ab  islioamodi  codicillorum  cu- 
ra Omni , ac  labore  levare!  ; qui , si  testamen- 
tom  hoc  suum  ante  Pontifici  obtnlisset,  qoam 
id  typis  io  volgus  edendom  committeret , ab 
amantissimo  Palre  dementer,  ac  privatim  ad- 
monitua  sic  testameotom  ille  suum  componete 
potoisset , qnod  nulla  codicillorom  emendalione 
iodigeret.  Nec  vero  quidquam  erat  canssae,  cur 
enm  pigere  debuerit  praeclarnm  imitar!  factum 
AogosUni , qui  quo  tempore  merita  sapientiae 
lande  maxime  floreret , non  iodignora  se  dn- 
xit,  immo  antiqnins  nilbabnit,  quam  ut  acri- 
pia  sua , qoae  centra  doaa  epistolas  pelagia- 
norom  ( 1.  1,  c.  1 , n.  t ) paraveral , ad  Bo- 
nifaciom  1 examinanda  ; «( , «M  fonitaa  aliquid 
displicuiuet,  emendanda  dtrigirel.  Adeo  llli  per- 
apeclnm  erat , quid  ei  deberetur , qui  caeteria 
episeopis  altiiu  frauideret.  Qnod  eliam  potiorl 
jore  expeclandom  erat  a Febronio , qui  jam  per 
aese  eiperlus  fuerat  exlmiom  illum  Pii  VI,  ple- 
nomque  paiernae  diltclionit  affeetum , qoem  de 
Bonifacio  1 aliurom  praedicatione  Auguatinus 
acceperat.  None  qunm  debilum  istud  omni  jure 
olllcinm  Febrooius  oeglexerit;  qnum  opuscuìum 
aoum  nuffu  proarto  ettuara  praeter  jus  fasqne 
publici  juris  fecerit,  PontiOcemqoe  rogarit , ne 
ai  quid  in  eo  lapsus  esset , id  ipaum  ignorare 
sioeret  ; onusquisque  profecto  intelliget , ooa 
amplins  integrum  esse  Pontifici  rem  tolam,  prout 
alionde  Pebronii  ìneonatantia  auadere  videba- 
tur,  silenlio  praeterire;  aed,  ne  hoc  ipaum  ta- 
cerà ( Caeltitiiuu  1,  Epiit.  ad  epiieopoi  Oallia»  ) 
idem  videretnr , atque  conmeara , corandum 
fuisse , ut  qnae  Febronins  non  sine  repreben- 
alone  notaoda,  lypia  edere  in  volgua  praeaum- 
ait,  ea  quoque  typis,  ac  palam  notarenlur. 

Recugilet  aetatix  suae  , ac  aenectutia  ( S.  JUa- 
ehab.  c.  6 ) eminentiam  dignam  , et  ingenitae 
nobilitatia  caniliem  ; quam  parum  illi  aetali  di- 
gnnm  alt  fingere  ; ìnsidioaae  , Bctae  recoocilia- 
lionis  exemplum  juventuli  relinqnere,  sempi- 
ternamque  nomini  suo,  ac  memoriae  inconstao- 
tiae  , ac  defecUonis  notam  , maculamque  cou- 
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quirem.  Non  dissimulat  pag.  3^,  qnae  olim 
ccripsit  ; > Quom  novilalvm  spinarelli , et  ex- 

> cutiendae  ponliadae  aucinritali  ansam  prae> 
» bere  possent , prò  perverso  hujus  saeeuli  genio 

> avide  obique  accepla  , et  citios , quam  cre- 
» dibile  est , qaaqnaversum  pervulgata  >■  Poe- 
niteat  ipsuin  male  ominali  succcssas,  qui  per- 
verso saecnli  genio  debealor  ; qno  nefas  glo- 
riari , deleclarique  quamquam  , qui  meminerit 
ab  Apostolo  praedictum  , snrrectoros  in  Ecele- 
aia  homines , qui  perversa  loquerentnr , ut  ab- 
dncerenl  discipulos  post  se. 

Reclins  ille  sibi  plaudit , aperlos  pridem  sibi 
fnisse  oculos  super  suis  erroribus  ab  amplissi- 
mo antistite,  qui  prò  esimio  suo  in  religione 
tuenda  studio  non  praelermiserit  ipsi  estende- 
re , suos  illos  libros  idoneos  esse  ad  seindendam 
catkoìicam  unitalem , qua  certe  nil  putins , nil 
anliqnius  chrisliano  bomioi  esse  debet.  Ti- 
meat  proinde  Febronius  illa  errorum  semina 
denuo  exsuscilare,  illaqoe  Iternm  tentare  ca- 
pita disciplinae  , quilnu  eontraire  nemo  possit , 
qutn  ( ipsomel  judice  ) i»  religione  periclite^ 
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tur , et  exilialium  in  Ecclesia  turtarum  auctor 
exislat. 

De  ponliflcia  aucloritale  sentire  aperte  non 
vereatur,  qnae  sensore  Palres;  qnae  sentii  Ber- 
nardns  , quem  nemo  adbuc  suspicatns  est , ro- 
manis  PonliGcibus  palponum  more  blandiri  vo- 
Inisse.  Ne  Petro  doles  invideat  , qnas  in  eum, 
ejusque  Sedem  Chrislus  contulit:  qnibus  fidei, 
unitatis , ac  pacis  bono  in  pcrpcluum  servan- 
do consnUnm  esse  voloit  : si  ovis  Chrisli  esse 
vult , non  spernat , immo  amet  ab  co  pasci , 
cui  suos  agnos  pasccndos,  pasceiidas  oves  snas 
Chrislus  conimisil.  Non  cripiat  Ecclesiae  fru- 
clum  laetitiae  jneundissimum , quem  soiemnis 
illa  pii  animi  leslatio  tolum  se  in  complexnm 
Pelri  demitientis  eidem  attulit  ; nulla  se  deiii- 
ceps  irrequietae  mentis  agitatione  , ant  pristini 
animi  residuo  veluti  pulsa  ab  hujus  complexus 
charitate  avelli  sinat,  ut  qnnm  aliquando,  quod 
morlalibus  omnibus  imminet , anima  ejus  ab 
eo  repetetnr , exilum  suuin  apostolica  Pelri  . 
successoria  ore  conOrmata  , piisque  omnibus  ex- 
petita  bcnediclio  proscqnatur. 


Tomo  V. 
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POSITIO  /.  Ctacff  Prrlefiae  et  uni  Petro,  et  uni- 
tali  simìU  a ChriHo  conressae  i/a,  ut  unum 
aliud  tìvneTcludal. 

rosi 770  //.  Ciacea  dalne  junt  uni  Vetro,  qua- 
temi»  U e primainni , et  regitninis  potcstatem 
acrepit  a Dotnino  ; idemque  penonam  toiius 
t’rrtffiae  gereb.zt. 

POSiTIO  ///  5or»Vf(M /lominum  , irt 

(jua  t/aptizati  fìdelce  ex  in<ti7ufion«  (hrìttieub 
tr(7tO'morum  ;»<u<forum  , ac  praecipue  tummi 
Ponti fieis  regimine  degunt. 

Ì’O*/170  ir.  Hujut  reqiminit  potestà*  a Chri- 
fto  inxtituta  t'^ram  subjeefioais,  et  obedientiae 
otUgaUonem  mu/titnc/tni  impom't. 

i’0.S/77O  V-  Propterea  intcr  duodecim  Aposto- 
lo* unus  [Petrus)  fleclus  est,  ut  capite  consti- 
tut'i  srfiismutis  toUatur  occasio. 

Ptl^niO  VI.  Quisquis  cantra  si ngularem  Vetri 
cathedram  aliam  roUoent,  rei  ab  ejtts  commu- 
tìione  pm^cdienliae  negationem  recedit,  schis- 
tnnliras  ext- 

PO 'i  no  VII.  Primafus  non  ordini*,  inspect io- 
ni*, or  direction  is  tantum  est,  sed  xeraeaucto- 
rifatis,  et  jurisdirtionis. 

Posino  Vili.  Priinatus  perpetuus  est,  in  Ve- 
tri successores  romanos  ponti  ficee  jure  divino 
transiens. 

PO'ITIO  IX.  A romana  Sede  ad  aliam  transfierri 
priinatus  nequU. 

Po  "'IT IO  X.  Concilio  fiorentino  oecumenici  no- 
men  dcbetur. 

PO>ITIO  XI.  Piena  jioteslas  pnscendi,  regendi, 
gubcrnandi  uniKersalcin  Ecclesiam,romano  Pon- 
tifici a ( hristo  tradita,  in  concitio  fiorentino 
declaratur. 

POSITIO  Xlf  Pontificia  haec  potestà*  non  potest 
esse  sine  fonrenien/e  m/rtori(ate,;uri«dict}on«, 
ac  coactione , ad  ^wutn  c/iam  pertinet  poena 
c.vroìu  m K ni  cationU . 

PoSITIO  XIU.  Romana*  Ponìifex  est  supremus 
jvde.r  ron/rofer.uarum  in  rebus  /idei, et  morum. 

POSITIO  XtV.  Fieri  non  polest,  ut  a vera  fide 
ttberrel  corpus  episcoporuin,  capiti  tuo  romano 
pontifici  adhacrenliuin. 

POSI  TIO  XV.  Uaeresis  Ijitheri  jamante  conei- 
liuia  tridenlinum,  praeeunie  J eone  X,  Ponlifice 
maximo,ab  Ecclesia  irrevocabiliterdamnata  fuit. 

PtJSi  TIO  XVI.  Ecclesia  a Christo  habei  aucto- 
rilatcm  Judicandi  de  fensu,  seu  doctrina  pro- 
librorum,  et  auclorum;  nccnonfi- 
dtles  compcliendi  ad  subscribendum  *uae  sen- 
tentiue, 

POSITIO  XVII.  Constitutioni  L'ni;!enUn!t , ut 
dogmatico  sanctae  Sedis  , et  uniccrsalis  Eccle- 
siae  decreto  omnimoda  ab  omnibus  obedicntia 
dcbetur. 

POSITIO  XVIII.  Qune  ad  Ecclesiae  statum  per- 
tinent,  ti  ^utd  dubitationis  luerìt  obortum , a l 
romanum  Pontifìccm  referendum  est. 


POSITIO  XIX.  Pecretates  roinanorum  Pontificum 
revcrenter  suscipiendae,  et  sanate  custodiendae 
sunt. 

POSITIO  X.X.  Stimino  Ponti fici  jure.  divino  com- 
petit  jas  indirendi , dirigendi , et  confirmandi 
unir<r^a/ia  roncilia. 

POSITIO  XXI.  Generolia  concilia  sortiuntur 
firmitalem  independenter  a quacttmque  alia  ae- 
re piai  ione. 

POSITIO  A'A7i  fonrilium  tridentinum  etiam  in 
rebus,  disriplinae  liberum  fuit. 

POSITIO  X.XIIl.  Vausae  criminales  episcoporum 
per  concilium  tridentinum  romano  Pontifici  me- 
rito rcsercatae  sunt. 

POSITIO  XXIV.  Pro  suprema  potestate.  Pontifi- 
ci in  universa  Ecclesia  coltata,  itle  tibi,  tuo- 
que  judirio  9uo<da/n  graciora  peccata  jote  re- 
servat. 

POSITIO  XXV.  Papahidietpotestatem  dispentandi 
ex  legitima  caussa  in  lege  a generali  concilio 
lata 

POSlTlO  XXVI.  Primis  jam  tum  Ecclesiae  tem- 
poribus il  eensebantur  sparii,  adulterinique  epi- 
scopi, quorum  ordinationem  romanus  Ponlifcx 
rc*pucbat,  reluti  modo  ulirajectinorum. 

POSITlO  A'ATif.  Confinnatio.  translatio,  et  d<- 
po.*i(io  episcoporum  non  potest  provincialibus 
sgnoilis  restilui,  nisi  de  libero  suinmi  Ponti  fi- 
cis  rnnsensu. 

Post  TIO XXVÈll.Canonizationes  Beatorum  etiam 
otim  fii’bant  de  contensu  saltem  tacilo  romano- 
roin  Pontificum. 

POSI  TIO  XXI.X.  Tcgitiino  usu  in  quibusvi*  cau- 
sis  eccìesiasliris  incaluerunt  appeUatione*  eìd 
apo.Uolicam  Sedem. 

POSITIO  XXX-  Summi  Pontifices  omni  jure 
damnanmt  appellalione*  a Papa  ad  futurum 
concilium. 

POSITIO  X'.XXI-  Iteneficionm  reservationes  sanae 
rationi,  et  arguitati  consona*  sunt. 

POSITIÙ  XXXÈl  Concedala,  ulpote  vim  poeti 
kabruUa,  rcTgiose  utrinque  serranda  »u«t 

i’0^7/■iO  X.XXIIt.  Annatne  retinendae.usque  dum 
romanae  curiue  uecessUalibus  aliunde  procisum 
fuerit. 

POSITIO  XXXIV.  Exemtio  Regularium  a seru- 
lari  jiotestate  , aut  ab  una  partioulari  sgnodo 
non  valct  abrogar i. 

POSITIO  A'A'AT.  Exemlionum  abusibus  per  con- 
ciliain  tridentinum  orcursum,  et  provisum  est. 

POSITIO  A'A'A'ri.  Episcoporum  potestà*  jurisdi- 
elioni*  ftotuit  qnoad  utum  per  canone*  arctari. 

i*05/  770  XXX  y II.  De  iis,  quae  ad  fidem,  sa- 
cramenta , et  ecclesiastieam  discifdinam  perii- 
nent,  sola  jioleslas  ecclesiastica  dcrfrnit. 

POSITIO  XXXVIII.  Curandum,  ut  pax,  et  con- 
cordia intcr  sarerdotium , et  tniperium  serve- 
tur,  et  offensionum  vitentur  occasione*. 
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Obseoramus,  nt  Joannes  aut  simplioitcr  nostra  fatcatur,  ant  aperte  defendat 
aliena.  Nolo  verbomm  ambiguilates.  Nolo  milii  dici,  quod  et  aliter  possit 
ìntelligi.  Rovclala  facie  gloriam  Dei  contempleraur.  Ikeronymus  Epist. 
61,  c.  1,  ad  Pammackium  apud  Liip.  lora.  IX,  p.  63,  col.  I. 


POS  Ilio  I. 

» Claves  Ecdesiae  et  ani  Pelro , et  unitati 
» simul  a Christo  concessae  suat  ita,  ut  oouin 
» aliod  non  cxcladal  ». 

ANIMAD.  Videbatar  Febronins  primo  ilio 
singuiari  libro,  quem  de  «/atu  Becltiiw  inserì* 
plum  edidit , in  corum  opinionem,  stm  verius 
errorem  incidisse , qui  clavium  pottrslalcm  pu- 
lant  diroclo,  ac  proxiine  rMlclium  coclui  coUa- 
lam  fuisse , indequo  in  paslores  comniigrare. 
ìdque  non  immerito  inimere  Tid>;bantur,  qciae 
scribìt  c.  1 , S ^ verbìs  : » Clavium  po* 
» (estatem  universitati  Ecclesiae  proprie,  et  ita 
» transcriptam  esse , ni  ilta  per  eos  mìnìstros 
» prò  sua  cuìquo  portione  , ao  inler  bos  per 
» sumnmrn  l’uiilificem  exerceatur  o.  Et  n.  3: 
» Qiium  ilaque  Ecclesia  ipsa  principalUer  , et 
» radicaliler  obtincat  potoslateni  ctavìuin,qQae 
» ab  illa  in  omnes  ejus  mìnìstros,  ipsumque 
» siimmum  l^ontifìcemderivalur,et  singulisquU 
» busqiie  prò  sua  portioxie  comiruinicalur  » eie. 

Hoc  suo  commentario  ejusmodi  errorem  re- 
spuere  se  proliletur  Februiùus,  alquo  ad  eum 
refelleudum  hauti  paucosex  ilUs auclorilalibus 
proferì,  quas  abunde  in  eam  reni  Scriptura,  et 
traditio  ex  acquo  suppedUant  ; tum  concludil  ; 
» Nusquam  commuiiitali , ac  niullitudiiii  Ude* 
» lium  ca  polcslas  donala  lugUur , nisi  ea  ra* 
» liuiic,  coiiue  sensu,  ul  ad  loUus  corporis  uli- 
» UlaUmi  , velai  ad  iiuem  referaliir , non  ut 
» io  DiulliludìDe  lantquam  iu  sobjeclo  resi- 
» deal  a ^t). 

Huc  osque  reclc  satU  , oc  dilucido  progres- 
sus  vidclui*  Februoius.  Al  numiitiil  perlurbaliu- 

(1)  Quia  ab  ista  commuoìealimie  vcl  ipsum  ordì. 
DODI  fuccrdolalem  e&cliidit  ; inquii  etiim:»  hx  pluri> 

» bus  bis  Sacrac  Scripturae  locis  apcrlum  c8t,omoia, 

» quuad  poiesialvui,  Aposiolis,  coromqua  buccesso* 

» ribus  a Cbrislo  relicu  esse,  quanda  ex  altera  parte 
» DuUo  ic&iu  probalur,  eaiudetu  polestalem  collalam 
» fuisse  Ecclcbiac  acccplaepro  muliitudine  Udelium  , 

» comprebeuso  etiain  ordiue  sacerdotali, cl  inde  ad  he* 

» cleaise  praeUtos  transiisse  ».  Quo  loco,  oe  vidaalur 
Febroiiius  ordiois  piiesiatem  ipsinirl  ordini  sacerdotali 
eripere  toluisse,  facile  puto«  ioteUiKroduro  esse  de  po> 
testate  proprie  dieta  re^iuiiois,  st-u  jurisdictìouis,  ul 
ajiiiit,  ÌD  furo  extcnio.  Quiiqve,  ut  cuiu  tbcolugis  o- 
nioibtis  ifslalur  UL-llariiiiDUs de  PvtnU  I.  Ili  e.  t4  : 

» Quum  ceibolici  dicuni , uoiverso  ordini  seccrdulali 
> daus  esse  claves,  id  ouiues  iaielligiinl  de  potesia- 
» te  ordinis,  quaro  sacerdotcs  umoes  iu  ordinalione 
» SDSCipiunl , quaiiiquc  exercere  uon  possuot  . oisÌ 
» praetcrca  jurisdicliuncoi  ab  episcupis  accipiaut  •, 


nts  affemnl  verba  , quae  scqannlur  ( p.  7 ) : 
» noie  scntenliae , quae  none  verior  videlur, 
» adversanlur  (si  fidcs  babendadoclortbos  sor- 
» bonicis  , Natali  Alexandro , Joaoni  L&onnju) 
» parisieascs  llieologi  doceulos  , claviam  pò* 
» lestatem  a Christo  concessam  fui.sse  Pctro 
» lamquam  Ereliy^iao  personam  gorcnti,  alquo 
» adeo  peoes  Kceiesi.im  ceu  sabjcclum  iinme- 
» dialum  , ul  sdiolac  pbrasis  lubcl , clavium 
» illain  residere  poto^latom  ». 

Confusa  piane  oralio.  Nani  senlcnlia,  de  qua 
una  Ilio  agitar,  ca  ipsa  est,  quam  rieberiano 
errori  calholica  verilas  opponil,  cui  prolude  ad- 
versari  nenio  queat,  nisi  qui  se  idem  .syslcma* 
lis  rkheriaiU  propugnalmrem  profltealur  : quo 
in  numero  si  vel  Launojum,  vel  Dupinìum,  vcl 
alìos  quosdam  ejus  indoUs  bomines  Febronius 
habere  volet,  non  valde  repugnubimus  ; dodo* 
res  vero  parisiciLScs  universo  Uteborio  favore , 
uuilo  paolo  conccilemus.  Quoti  et  ipse  Febro- 
nius,  minus  jam  sccum  ipse  consentiens,  dein- 
cops  agooscil  ; sequitur  euim  : » Absunt  tamon 
D ipsi  ab  ea  opimonc,  quasi  polcslas  ecclesia* 
» stica  uni,  el  soli  Ecclesiae  per  so,  Pelro  au* 
» lem,  caelerisque  Apostolis  per  Fàiclesiain  ita 
» data  essel,ul  bis  jurisdicUo  solum  inslruinen- 
» laUler,  niinisterialilcr , et  quoad  exequalio- 
» uein  tantum  com|)Ctat.  Quam  doclrinam  in 
» villo  cubare  redo  slulumU  l'ounu-'lius,  Pela- 
» vius  0 eie. 

Nibil  est  igitur  caussae,  cor  vercalur  Febro* 
niiis  in  doctorum  paristeosium  oiTensionem  iu- 
currere,  tametsi  non  ut  t#r^rr/n  lanlnm  (quae 
vox  est  subdubltantis  adhoc  animi) , sed  ul  o- 
miiino  rerariifCertamque  amplodalur  eam  doclri- 
nam; quam  ipse  agnoscìt,  falclurquo,  prolalis 
a se  perspicuis  sacrarum  liUerarum , Iradilio- 
Dtsque  ntonuineulis  aporlissiine  comprobari. 

Neque  oincit,  aut  ad  rem  facU , quod  dodo* 
res  bli,  ut  ait  Febronius,  doccant,  clav  ium  po* 
testateni  dalam  esso  Pelra  tamquam  Eccic$ia$ 
jitrKuiwn  gtrenli,  IIoc  enim  ipsum  sic  inlelligi 
volani,  aucloru  Natali  Alcxandro,  ih'ssrrl.  4,  ii» 

1 Sec.  S ^ quasi  claves  Pelro  collalae  sint , 
ul  Eeclesiae  legato^  sed  ut  Eeclttiae  iuprenìo  post 
Christam,  et  tuU  CVirtilo  redori,  ac  fnoderatori. 

L'I  proiiiJe  non  ab  Ecclesia , cui  jussus  est 
prueesse,  sed  a Christo,  qui  eum  praeesso  jus- 
sii , Ecclesiae  rt'gendae  polestalem  acceperit* 
Etenlm  , ut  eliam  anintadverlil  Petuvius  a Fe* 
bromo  lauda l US , p.  i : » Priusilla  poleslos  fi* 

» xa,  consUtulaque  fuit,  atque  rainisleriuin  ejus, 
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» et  epiicopi  priaf  deeignati , qaam  Ecclesia , 

> alque  tolam  corpus,  ac  respublica  Iota  eoa- 
a Inisset.  Itaqne  non  ante  penes  ipsam  commn- 

> nitatem  jorisdiclio  ecclesiastica  resedit,  elin- 
a de  velai  popolari  consensu  io  magistratos  est 
a translata  a. 

Sed  ne  in  causa  tanti  momenti  de  constanti 
mente  parisiensis  scbolae,  merito  sno  celebra- 
tissimae,  vel  minima  ambignitatis  auspicio  re> 
sideat,  reiim  Febronius  audiat , quid  de  sua  t 
deqoe  galiicauanim  ecclesiarum,  academlarum- 
quo  aententia  Natalia  ipsc  Alesaiider  testelur 
buurt.  4,  da  Auetoril.  CotuiU  Coailantian.  n. 
1 : a Ecclesiae  gallicanae,  et  quotquot  in  Gai- 
a liis  sunt  academiae , dogma  Bdei  nibilominus 
a esse  ceiisent , quod  romanus  episcopus  nnus 
a sit  jure  divino  summus  in  Ecclesia  Pontifex, 
a cui  omnes  christiani  parere  tenentur  et  qui 
a immediati  a Cbrislo  non  honoris  solum,  aut 
a dignilatis,  sed  et  poteslalis,  ac  jurisdictionis 
a primatum  habeat  a.  Nec  mirum  : a Quippe 
a l'apam  non  essa  proximum , et  immediatum 
a Chriiti  tiearium  , proscriptos  error  est  inter 
a damnalas  in  eoneilio  conitantienii  prapottUa- 
a nat  Viele/H,  n.  37  a. 

Bine  et  post  concilium  conslanliense  pari- 
sienses  doctores  nefaslas  plures  , dirasque  do- 
flxernnt  Uarci  Anlonii  do  Uominis  senlentias , 
qnibus  vir  iilc  (darò  ingenio  pessime  abusus) 
supremam.a  Christo  prorcctam.Puiitiflcis  anclori- 
lalem  impelebal.Censuram  refert  LudovicusBail 
(Sum.  Concil.  lom.  1,  p.  81  et  eeq.  ).  doclor  1- 
psc,  ac  pro-poenilenliarius  parisiensis;  bac  po- 
tissimum  de  caussa , quod  liaec  mantam  Pjri- 
liensiam  tnaxime,  ae  fatui  in  meridiana  luce  ma- 
nifeetat....  a Hiijus  certe  censurae,  pergil  iile, 
a quel  pene  verba  , tot  senlentiae  sunt  ; qnot 
a sensus,  tot  vicloriae  : sed,  elsi  ]am  devios  ad 
a sui  cunsensuin  impellere  non  valeat , suade- 
a bit  forsaii  alias , ne  iis  adbacreant  a.  Inter 
plures  porro  praiM;larae  hnjus  censurae  arliculos, 
quos  libenter  omnes  describerem,  nisi  a propo- 
sila brevilale  discedendnm  forel,  duns  potissi- 
mum  seligam.  Quod  Spalalensis  dlieral  : Mo- 
narehiae  formam  non  faine  immediate  in  Eeele- 
eia  a Chrieto  inilifulant,  bac  nula  reprobarunt 
Parisienses  ; a Uaec  proposilio  est  bacrelica  , 
a scbismatica,  ordinis  bierarcbici  subversiva,  et 
a pacis  Ecclesiae  parturbaliva  a.  Quod  Spala- 
lensis snbjunxerat  : Doctrina  in  artieutis  Hai 
contenta , nimirum  in  Eccletia  non  dori  unutn 
caput  eapremam.et  monareham  practer  Chrietum: 
Chriitum  tuam  Eeeleeiam  per  matto!  minietroi 
line  uno  ilio  monarcka  mortali  regere  perfecte  , 
et  gubernare  , eit  doctrina  catholica  , a lanetii 
Patribai  egregie  explicata,  et  confirmata  , brevi 
bac  censura  perstrinxere  Parisienses  : a Haec 
a proposito  est  baeretica  qnoad  singulas  par- 
a tea  a.  Ex  hojas  porro  censurae  loia  compiciu 
animadverlit  Bali  pag.  8t,  rile  colllgi  posse  , 
quae  sit  mens  Parisiensium  , nimirum  : a Rc- 
a gimea  Ecclesiae  a Christo  inslilutum  monar- 


a cbicum  esse,  mm  aristocratieum  (t)  ; jnrisdl- 
a ctionem  apostolicam  ordinariam  in  solo  Petro, 
a non  in  caeleris  Aposlolis  exiitisse;  monarchiae 
a formam  in  Ecclesia  a Cbrislo  immediate  insti- 
a lulam  fuisse  ; dari,  praeler  Cbrislum,  unum 
a caput  suprenium,  et  monareham  in  Ecclesia; 
a Christum  non  regere  Eccleslam,  nec  gubernare 
a per  multos  ministros  sine  ilio  monarcha  mor- 
a tali  ; in  Ecclesia  romana  supremum  esse  pri- 
a matum  ; Ponlificem  romanum  pecuiiarem 
a esse  Petri  successorem  ; uoilalem  recloris  vi- 
a sibilis  ad  unionem  Ecclesiae  Tacere  ita  , nt 
a faisum  sii , unionem  Ecclesiae  catbolicae  in 
a unilate  recloris  visibiiis  non  consistere  ; ro- 
a manam  Ecclesiam  jure  divino  auctoritatem 
a in  alias  erclesias  babere.  Haec,  et  similia  do- 
a ctrinae  parisiensis  Facuitatis  capita,  ut  quod 
a eliara  ibidem  continetur  de  conciiio  Qorenlino, 
a et  alili,  longe  aliena  anni  ab  iis , quae  non- 
a nulli  bis  temporibus  librissnis  circuinforaneis 
a in  Cbristi  vicarium  blalerant  sub  velo  Pari- 
a slensium  , quasi  paucorum  ex  iis  opiniones 
a essent  omnium  a. 

Acceda!  Gersonis  auclorilas  traci,  de  Slalib. 
Ecclesiae,  Coosid.  1 , ubi  non  veretur  scAi’sma- 
ticunt,  «I  kaereticum  dicere  sum  , gai  negaret , 
Itatum  papalem  ■nslitutum  elee  a Deo  lupemata- 
roti'tsr,  et  immediate,  tan>4uam  kabentem  prima- 
tum  monarckicam , et  regalem  in  eecletiaiUca 
kierarekitt.  Et  lib.  de  polest.  Ecclesiae,  coosid. 
10  ; Plenitudo  , inquit , tegii  eecletiailieae  eie 
proprie  eumta  non  poteri  esse  de  lege  ordinaria  , 
niti  in  unico  lummo  Ponti/!ce  formaliter,  et  tab- 
jectiee  ; atioguin  eceleiiatticum  regime»  non  ei- 
let  monarckicam,  et  kabere  poiiet  mattiplex  ca- 
put ex  aeguo,  guod  eit  kaereticum.  Et  lib.  de  Au- 
feribililate  Papae  consid.  S ; Natlam  alluni  po- 
litiam  ( in  Ecclesia  ) initituit  C&riitus  immuta- 
bititer  praeter  monarckicam , et  gaodammodo  re- 
gatem  ; si  oppoiitum  lentientei,  guod  videlicet  fae 
eet  ene  plurei  Papae  ; aut  guod  guilibet  epiieo- 
pui  in  tua  dioeceei  eit  Papa , vel  poetar  eupre- 
mui  aegualie  Papae  romano  ; errant  in  fide  , et 
unitale  Eceletiae  contro  articulum  kunc:  Et  unan 
lanelam  Eccleiiam;  et  ei  pertinace!  maneant.ju- 
dicandi  eunt  kaeretici , ii'cul  Mariiliui  de  Padua, 
et  guidam  olii. 

Ilis  perspeclis  quaeri  potesti  1.  Num  satis  ex 
aeqnilute,  et  veritale  olim  egerit  Febronius , qui 
paucorum  llalorum  assentalioni  status  monar- 
chici in  Ecclesia  propngnalionem  adscriptam  re- 
tulerit  T 3.  Num  salisesset  caussae,  curabbac 
monarchiae  appellalione  lanlopere  adborreret , 
quam  tot  insignes  Parisienses  non  usurparunt 
modo  , verum  et  libenli  animo  complexi  sunt, 
ac  rclinendam  omnino  jndicarunt?  Nam  quod 
iile  dixerat , formam  regiminis  monarchicam 
minus  ecclesiastico  regimini  convenire  , quod 

|1|  Tsmetsi  arislocratls  quidam  tsmperatom  agnn- 
scìl  ooti  Tuuruclius  lautum,  »d  et  Beìlaruiiuus  , ui 
niui  eipoiittur. 
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faaec  facile  toM  in  detpolitmum  declinare,  panilo 
conlnmellosias  dicium  videinr  in  eam  poliliae 
formam  , qnam  sapientissimi  lolins  anliquila- 
tis  viri  caetcris  anteferre  non  dubitaruni;  quam- 
que,  si  quidem  temperata  sii,  longe  a dispo- 
tico dominala  vi  sua  recedere  non  diflllelur  vir 
hnjns  aetatis  politicae  scientiae  fama  ( jore  ne, 
an  injuria  , non  qnaero  ) celebralissimns.  3. 
Nnm  calbolici  cnjasque  lecloris  expeclaiioni  ri- 
le  tum  satisfecerit  Fcbronins,  a quo  rogai ns  , 
quae  demnm  dicenda  sit  vera  regiminis  in  Ec- 
clesia vigenlis  formula , respoodendom  censne- 
rat:  » Cum  viro,  sacris quidem  protestantium 

> addicto , sed  dodo,  et  rerum  poUticarum  cum 
» primis  perito  , atque  in  hac  parte  vera  tra- 
s dente  ; In  eceleiiii  formandit  non  opus  e>t  de- 
» creta  super  certa  regiminit  farina  inlrodueen- 
» da,  abiurdaegue  adeo  nini  quaetUonei , monar- 

> chtea,  arietoeratiea , an  demoeralica  forma  com- 
t pelai  Eecleetae  ; hae  guippe  formae  eadunt  in 
a Statuì»  aliquem  tea  ciritatem;  Eccletia  autem 

> Statue  non  est  » T An  baec  docti,  ac  politici, 
si  placet , hominis  Samnelis  PulTendorfli  levis- 
siina  sane  argnlia  satis  momenti  habere  debuti, 
ut  spretis  Parisicnsium  dcaretis  , ac  senlenliis, 
quod  illi  de  forma  ecclesiastici  regiminis  mo- 
narchica diiernnt,  absurde  quacsilum  , ac  sla- 
lulum  censeri  oporteret?  Levissimam  disi  argu- 
tiam:  quia  enim  banc  poleslalem  dcdit  Pulfen- 
dorllo , ut  quae  voces  vi  sua , et  nutalionc  tan- 
tum patent , quantum  palei  vox  ipsa  regiminis; 
atque  adeo  locum  suum  babcnt,  nbicumque  sese 
prodat  aliqua  regiminis  constitulio  , cujuscum- 
que  naturae  illa  sit  ; eas  ilio  voces  ad  sotum 
civilis  status  regimcn  contraili  jubealT  Aut  ergo 
delenda  ^nilns , et  oblitcranda  regiminis  ec- 
clesialici  constilnlio;  aut,  si  aliquod,  regimen 
in  Ecclesia  relineri  placet.  Decesse  est,  id  prae- 
ditum  esse  aliqua  ex  iis  formis , quae  memo- 
ralis  vocibus  aplisstme  exprimuniur.  Ac  ne 
quamquam  Icrreat  tetra  illa  species  deepoliimi, 
quam  Febronlus  objeceral,  andiendus  Bollarmi- 
Dus  t.  1.  de  romano  Pontiflee  e.  3 , ubi  postea- 
quam  generaKm  dissernit  de  regimine  ex  tribus 
formis  temperalo,  dein  ex  civili  stala  , alque 
ex  veteris  focderis  Ecclesia , orationem  conver- 
tcns  ad  clirislianac  Ecclesiae  regimcn  subjun- 
gll  : v De  Ecclesia  Testamenti  novi  idem  poslea 
s probandum  crii , esse  in  ea  videlicel  summi 
» Ponliflcis  monarcliiam  ; atque  episcoporum  , 

> qui  veri  priucipes,  et  paslores  , non  vicari! 
» Pont ificis  maximi  sant,  aristocraliam  ; aq  de- 
li mum  suum  qnemdam  in  ea  locum  babere 
a demucraliain , quum  nemosit  ex  omni  cbri- 

> sliana  mnlliludinc,  qui  ad  episcopatum  vo- 

> cari  non  possil , si  tamcn  dignus  eo  muncro 
» jndicetur  ».  Elcap.  5:  » Jam  vero  duclorcs 
• calbolici  in  eo  convcniunt  omnes,  ut  regimen 

> ecclesiaslicum  boroinibus  a Deo  commissum 
» sii,  illiid  quidem  nionarchicum  , sed  lempc- 

> ralum  , ut  supra  diximus  , ex  arislocralia  , 

V et  demucralia , id  , quod  praecipue  tructavit 


» B.  Th.  in  ♦.  coni.  geni.  c.  7fi.,  Ioan.  de  Turre- 
II  crem.,  Nicol.  Sanderus  in  lib.  de  visibili  mo- 
p narchia  Ecclesiae  p.Sed  ne  quis  ambiguilati. 
ani  balliicinationi  Incus  relinquatnr,  quod  atti- 
net  ad  istam  arislocralicain  teinperationem  con- 
sulenda  etiam  nota , qn.ae  ad  Scimi.  S.  Dissert. 
4,  Nat.  Alex.  Sec.  1,  adjecta  esl  edil.  ven.  pag. 
95 , col.  2.  Ex  quibus  palebit , isliusmodi  lem- 
peralionem  non  ad  pnniiflciae  imminulionem 
anctorilalis , sed  ad  ejus  subsidium  , ac  robur 
valere  (t). 

Sub  hac  posinone  nolalus  ab  aliqno  fuit  lo- 
cus  aller  , velut  minus  accuralus  , ex  quo  ni- 
mìrum  inferri  posse  viderelur.  episcopos , qui 
carilate  careant , clavium  quoque  poteslale  ca- 
rere.  Locus  hic  est  p.  8;  p Atque  hoc  ipsum 
p episcoporum  universum  corpus , per  fldem  et 
p caritatem  in  suo  capile  conjanclum,ca  est  uni- 
p las , cui  a Domino  imperium  a Paire  sibi  cre- 
p ditum  immediale  collalnm  fuisse  Angustinns 
p prae  caetcris  luculentins  asseruit  iena.  108, 
p de  Dioen.  c.  2 p.  Hic  tamcn  ego  nollem  esse 
morosior , alque  dictum  islud  in  enm  sensuni 
facile  interprelarer , quo  apnd  Ballerinium  de 
Primola  e.  10,  n.  5 , dictum  rcperitur  : p Porro 
p bae  duae  unilales  (Idei , et  cbarilatis  tam  ve- 
p rae  Cbristi  Ecclesiae , singulorumque  ejus 
p membrorum  propriae , ac  necessariae  sunt , 
p ut  qui  allcrulra  careal,  is  esse  desinai  in  vera 
p Ecclesia  p.  Ubi  ex  loto  cuniexiu  appare!,  cba- 
rilatis nomine  vinculum  iUud  communionis  de- 
signar! , quod  scliismate  dissolvilur  ; quó  uni- 
tas  calbolica  conslringilur  ; qiiodque  ad  charf- 
tatem  referlur  velut  lerminum  , unde  formam, 
perfeclionemque  accipit. 

Aliud  polius  eo  in  loco  nolandum  occurrit , 
quod  scilicet  iena.  108,  de  Pivert.  , xa  Sdii. 
ifaur.  seri».  295,  Anguslinus  dicalar  luculenlius 
prae  caeteris  asseruisse,  imperium,  quod  a Pa~ 

(I)  Contigli  hsiid  riro,  ni  quae  toqueodi  formulao 
apud  velrres  ornai  suspicione  vacabanl,  lum  demum 
in  suspiciooem  merito  vcoeriot  , postraquam  noran. 
di  cupidi  hominea  la  pravum  eas  sensum  inflecicra 
coepemnl.  Profecto  quam  ex  veterum  Iheologornm 
senteutia  venerabilis  Bellarmiuus  mouarrliici  regimiuis 
formam  iu  ecclesiastica  hierarcbia  descripail  . alii)ua 
tameu  aristocratiae  specie  lemperatam  , aihii  sane 
per  eam  detractum  volult  de  suprema  ea  romani 
PoDtilicis  in  uuiversa  regeoda  Ecclesia  auctoritale  , 
quam  itie  lem  docte  , tam  copiose  . iovicteque  asse- 
ruit , quae  nimirum  numeros  omnes  liabeat  verac  , 
pcrfeclacque  monarcbiae  ; quod  satis  liquere  arbìtror 
ex  bis,  quae  ad  liujusee  luci  csplauationem  superius 
dieta  suol.  Nunc  vero  quum  tot  iniqui  pontìllciao 
ancloritatis  obtrcciatores  illam  aristocratiae  admi- 
stiouem  sic  per  summam  calumniaui  ìutorpretentur  , 
ut  non  alias  Pontifici  parles  io  Ecclesiae  regimine  re- 
linquanl,  quam  quae  propriae  sunt  principia  seiiatiis, 
seu  publici  consilii  in  repulilica  mere  aristocratica  ; 
jure  , ac  merito  censent  pracstoutes  theulogi,  quo  er- 
rori aditus  omnia  praeeludatur , ab  usurpata  dudum 
sine  diicrimioe  loqucndi  formula  . nunc  io  gravem 
suspirioiiem  adducta  , penitus  abstiuendum  , sempti- 
eisque  monarcliiac  rocabulo  snpremam  . quae  in  prì- 
iiiatu  inesl , regimiuis  auctoritatrui  dcaiguaodani. 
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Irò  accepit,  Christum  unitali  immidlale  conta- 
lissc.  Nani  1.  vox  itia  immediate  dcesl  apud  Au- 
gnsliimra.  2.  Ncque  ox  loto  coiitextu  erui  po- 
Icsl,  aanclum  doclorem  censuisae , clavca  uni- 
tali aliler , quam  per  Pelrum , collalas  fuisse- 
Eo  sermone , c.  2 , Augustinus  illud  in  primis 
celebrai  singulare  Petri  decus , quo  inter  disci- 
pulos  pene  uàifue  eolue  totius  Eeclesiae  meruit 
gerere  pertonam.  Tnm  addlt  : > Propter  ipsam 
» personam , qnam  totius  Eeclesiae  solus  gesta- 
» bai,  audire  meruit:  Tibi  dato  cluess  regni 
Il  cuelorum.  Has  enim  clavca  non  homo  uaus , 
n scd  unilat  accepit  Eecletia»  >.  Duo  hic  haben- 
tur  : primum  , soli  Petro  dictum  esse  tibi  dabo 
claces  : allcrum  , islas  tamen  clavcs  non  lioroi- 
iiem  nniim  , scd  unilalem  accepisse  Eeclesiae. 
El  licei  primo  aspeetu  miiius  una  pars  congrue- 
re  cum  altera  videri  possil,  ambae  tamen  aplis- 
sime  cohaerent , si  quidcm  plano  sensu  ac  suo 
loia  sentenlia  inlelligatur  : claves  scilicct  uni 
quidem  Petro  primitiis  datas , non  tamen  qoa- 
leiius  Peirus  unius  lanlum  singniaris , ac  pri- 
vati bominis  petsonam  gererel , sed  quatenus 
caput  Eeclesiae  consliluebalur;  adeoque  totius 
Eeclesiae  personam,  non  ut  Eeclesiae  (V,  sup. 
Nat.  Alex.  ) legatue , ted  u(  ejuedem  tupremui 
post  Christim , et  svb  diritto  reelor , ae  mode- 
rator gerebat.  Hoc,  inqnam,  paclo  piane  intel- 
ligìlnr , non  unum  dumtaxat  hominem,  sed  uni- 
lalcm  Ecriesiae  claves  accepisse , qnas  ille , non 
nt  priralus , et  singplaris  homo  prò  se  ipso 
lani  uni  accepit,  vcrum  proni  Eeclesiae  ipsi  tam- 
quam  caput  praefìciebatur  adco , ut  earum  vis, 
el  polestas,  quae  ipsi,  ut  sapremo  reclori , pri- 
luiins  data  est , in  reliquos  praepositos  sibi 
adbaerenles,  et  obnoxios  velai  a capile  in  mem- 
bra promanarci.  Quae  dicendi  ratio  pupularl 
eliam  loqùendi  consuetudine  miriflce  comproba- 
tur.  Quid  enim  lam  trilnm  sermoni  familiari  , 
quam  quod  vulgo  dici  solet  sive  in  pbysicis , 
sire  in  moralibus , corpus  ipsum  , seu  corpo- 
ris  unilalem  recipere  quidquid  in  caput  prò  loto 
corporc , totiusque  corporis  usu , et  utililate 
cunfcrtur  ? 

Ncque  solum  bnjusmodi  explicaliohac  decans- 
sa  existimari  debet  Augustini  menti  aptissime 
congruere  , quod  nil  contorlnm,  nil  a communi 
senso , et  sermone  abborrens  prae  se  ferat , sed 
ob  banc  maxime  rationem , quod  antiquiorum 
Pairum  unanimi  sentenliae,  perpeluaeque  tra- 
dilioni  prorsus  consentiat , a qua  band  par  est 
credere,  Auguslinum  recedere  volnisse  : memi- 
nerai  sane  Auguslinus,  quod  sempilernae  flde- 
lium  memoriae  Tertullianus  commendaverat 
bisce  verbis  io  Scorp.  c.  10  : Uemento  etacei 
hic  Dominum  Petro,  et  per  eatn  Ecctetiae  reti- 
guitte. Non  eum  fugiebat,  quod  tot  locis  Cy- 
prianus  ( De  unii.  Eeclesiae,  ep.  SS  ] et  dixit , 
et  signiricavit  , Chrisluni  ila  disposuisse,  ut  a 
l’elro  sacerdotalis  nnilas  exorirelnr.  Quod  si 
unitas  a Pelro  ; ergo  a Peiro  eliam  ( eodem  sen- 
su ) polestas  uniiati  cohaercns.  in  camdem  sen> 


tentiam  s.  Oplatus  Milevitanns,  I.  7 coni.  Par- 
men. , de  Pciru  alt,  eum  clacet  regni  Coelorum, 
communieandas  caeleris,  solum  aecepitie,  Quam 
iitiiversalem  tradilionem  paucis  dcinccps , at 
aptissimis  verbis  complexus  est  ta>o  Magnus, 
tcrm.  3.  l'n  .tniii'e.  dum  alt  ; Chrittum  nuiiquam, 
niti  per  iptum  ( Petrum  ) , dediite , guidguid 
aliit  non  negarit, 

Quod  ergo  ait  Febronins  , luculcnliiis  prae 
caeleris  asscruissc  .Auguslinum  scrm.  ilio  de  Di- 
rers.,  claves  a Clirislo  immediate  dalas  unitati, 
uberiore  quadam  explicalione  indigere  videba- 
lur  , ne  quisquam  exisliniarct , ex  .Augustini 
scnientia  clavium  potcsialem  Eeclesiae  primi- 
liis,  quam  Pelro  dalam  esse.  Quod  secus  est. 
Enim  vero  buie  Eeclesiae  clacet  regni  Coelorum 
dalae  tuni,  guum  Pelro  datae  sunt , inquit  idem 
tanclut  doctor  de  Agone  Chriiliano  e.  30.  Quae 
verba,  nisi  quis  in  alicnum  ea  sensum  detor- 
queat , idìpsum  a|Hirle  signilìcant , quod  modo 
ab  aliis  Palribus  Iradilum  accepimns  : Eccie- 
siam  per  Petrum , non  Pelrum  per  Ecclesiam 
claves  accepisse.  Quamobrem  nomo  meliiis  Au- 
guslini  menlcm  assequulus  est,  quam  ejusJem 
lidelis  acque  , ac  tuliis  inierpres  Tboinas  in  A, 
diti.  2i,  f . 3,  a.  2 : » Quamvis,  inquil , omni- 
> bus  Aposlolis  data  sit  communilcr  polestas 
» ligandi , el  solvciidi  ; tamen  , ut  in  liac  po- 
» testale  nliquis  ordo  signilìcarclur,  primo  soli 
» Pelro  data  est  , ut  oslendalnr  , quod  ab  eo 
» In  alios  debel  isla  polestas  dcsccndcre  a. 

Aulequam  buie  capili  finem  iinponamus,  ope- 
rae  prelium  fuerii  nonnulla  perccnscrc,  quae 
nt  sunt  suo  loco  sapienicra  Febronio  conslilu- 
ta,  sic  aplis.sima  videnlur  ad  illa  pr,iecludenda 
elTugia  , quibus  saepe  ilio  deinceps  a se  ipso  , 
suisque  Positionibus  discedere  nililur.' 

I.  De  Persoiiis.  Quemadmodum  a Cbristo  ele- 
cti  fuere  Apostoli,  sic  agnosdt  ab  Aposlolis  fa- 
clas  tuorum  tuccetsorum,  et  presbglerorum  ordi- 
nationet  , et  depulalionet.  Quod  quidem  apcrtis 
constare  ait  Scripturarum  textibus  , ac  demum 
conclndil  : Hi  tali  ex  natura  regiminit  hujus 
sacri  jut  habent  alios  guotdam  ad  ministerium 
religionit  ordinandi.  Ex  natura  ilaque  sacri  re- 
giminis  a Cbrislo  instilati  agooscit , prodii.sse 
potcstalem  eam  , qua  praedili  Apostoli  fuere 
in  sacrorum  minislris  non  ordinandis  lanlum  , 
sed  et  deputandis  ; quippe  non  alio  ex  fon- 
te profeclo  jure  faclas  meinorat  ab  Aposlo- 
lis suorum  sucecssorum , prcsbylerorumvc  non 
ordinationes  tantum  , sed  et  depulalionet  ; me- 
ritoque  ad  ordinalionem  adjunxit  jus  islud  de- 
pnlalionis  facicndae , qua  niinirum  legiliina 
missio  conlinetur.  Quocirca  tridentina  oecume- 
nica  synodus  , test.  23  , de  Sacram.  Ordinit , 
can.  7,  illos  analliemale  peivellil,  qui  dixerinl, 
tot,  qui  nec  ab  ecelesiaslica , et  canonica  poleslato 
rile  ordinali , nrc  misti  sunt , ted  aliunde  te- 
niunl , iegilimot  esse  verbi , et  saeramentorum 
vfànistros.  in  bac  porro  missione  praecipuas  es- 
se partes  romani  PuuUGcis , salis  iulelligilur 
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ex  can.  8 : » Si  quU  dixoril , cpiscopos,  qui 
» aaclorilale  romani  Poiitificis  assuiminiur,  non 
» esse  legitimos  ♦ et  vcros  episco|xis  , sed  fig- 
» mentum  humanum , anatbema  sit  ■. 

11.  Do  modo  poIcstaUs  ilUas  exercendac  haec 
docci  p.  5:  » Quod  si  inlueamur  moduin,  quem 
» in  rcgendisecclcsiis  Apostoli  scrvabant,  appa- 
» rei  undiqiie  , illos  egisse  tamquam  nihil  (e- 
» nenics  a corpore , sed  plcnain  a Deo  in  uni* 
p versain  fldeliuin  socìelalem  oblinentes  aucto* 
p rilatem  cuoi  omnimoda,  absolulaque  ab  illis 
p indcpendentia  , quantum  scilicet  ad  sacrum 
p eorum  ministeriuro  atlinet  p. 

HI.  Agnoscit,  Geoliom  Doctorem,  quam  apo- 
stoUco  suo  manere  fuogeretur  • non  Eccicsiac, 
sed  Ghrisll  Domini  nomine  potestate  illa  usuiti 
esse  sive  in  excommnnicando , sive  in  absol- 
vendo  incestuoso  Corinthio  : p Non  expectato 
p muHiludinis  consensu  sive  tacito , sive  prae> 
p sumlo  (quo  piane  revincilur  qaesnclliana 
proposltio  90  : Ecclesia  auctoritatem  excomniu^ 
nicandi  habet , w(  eain  exerceat  per  primos  pa- 
Stores  de  consensu  saUem  praesumpto  lotitM  cor- 
poris)  p sed  ne  ordinis  quidem  sacerdotalis  . . . 
p convocai  Qdeles , non  ut  suam  senteiillam 
p confìrmet.  sed  ut  illa  majore  solemnilalcexe- 
p quutioni  mandelur  0. 

Quura  ergo  polestas  llla»  quam  prò  regenda 
Ecclesia  Christus  Apostolis  concessiti  in  eorum 
successores  , fatente  Febronio»  eodem  piane  ju* 
re  manaverit  ; falendum  quoque  illi  erit»  qui- 
buscumque  in  rebus  sive  ad  fìdem  , sive  ad 
niores,  et  disclpliuani  perlinentibus,  Apostoli  ea 
potestate  proprio,  divinoque  jure  usi  sunt.  nec 
ab  ea  ulenda  legilimc  impediri  potuenint;  jus« 
fasque  esse  iiturum  succcssoribus  eisdem  in  re- 
bus  decemeridis , et  coiislituendis  cadem  pote- 
sl.tle  utundi . prout  deiuceps  lulius  esplica- 
bilur. 

IV.  Exponens  Febrotiius.  quemadmodum  in- 
lelligi  veli! , claves  Ecclesiae  et  uni  Petto , et 
unitali  simul  a Cbrislo  ila  concessas  esse  , ut 
uiiuin  non  excludat  allerum,  proferì  inler  alia, 
quod  statuii  ilaberlus,  pari.  II,  de  Uier>  Eccl. 
c.  5.  5.  q.  2:  0 Poteslas  clavium  data  est 

p Ecclesiae , hoc  est  PontiOci , et  episcopis;et 
p bis  quidem  cara  subordinationo  ad  Puntili- 
p cera  , Petri  successorem  p.  Quuin  ergo  buie 
llaberli  senlentiae  suam  Febroiiius  adscribat , 
agnoscere  illum  oporlebit,  quam  polestatem 
Christus  epìscopis  tradidit , earo  fecisse  Petri 
succcssoribus  obnoxiam.  Inane  igilur  cornnien- 
tum  est  • quud  aliis  locis  insinuare  non  vere- 
tur,  primis  E clesiae  temporibus  episcopos  suis 
in  re.;ciuii8  dioecesibus  plenaria  quadam  , et 
indefinita  potestate  potitos  esse.  Quippe  baec 
duo  consistere  uullo  pacto  possunt , ut  eadem 
p<}leslas  et  plenaria  sit,  et  alteri  simul  superio- 
ri pulestali  obnoaia* 


posino  li. 

1 Claves  dalae  sani  uni  Pctro , qualenus  ille 
p primatum  • et  rcgìniiiiis  polestatem  accepil  a 
p Domino  ; idemque  personam  lotius  Ecclesiae 
p gerebat  p. 

AMMAD.  Explanationem  hnjasce  Positionis 
aggredilur  Februnius  bisce  verbis  : > Conslaiis 
p est,  inquit,  Patruin  doelrina,  quas  claves  Cbri- 
p stus  Pelro  dedii  priiicipaliler  , eas  caeteris 
p quoque  Apostolis,  et  cudem  quidem  acta  a 
p Cbrislo  dalas  fuisso  miiius  priiicipaliler  (1).  lo- 


(1)  D Quas  cUves  Cliristus  Pctro  dedit  principali- 
» icr , vas  caeU-ris  quoque  Apo$loli:i.  cl  eudem  qui- 
p dem  aclu  a Ctirìsio  datas  e^ae  p àrulciitia  est  Fi- 
bromi • quam  ille  paucis  , quas  prorerl  P»Uurn  tu- 
cloriiatibus , salis  Cumprobalam  puiat.  Quac  lamcn 
Buctoriiales  aperte  quidem  coulìriiiaiit  , claves  prin- 
cipaixter  Pelro  dalas  esse;  non  il«m  oao,  eodeiuquo 
aclu  cacleris  quoque  dalas. 

Certe  ab  liac  sculeolia  pcnilus  dissentii  cl.  Bossne- 
tius  ; quodquo  uolandum  esl , celebri  co  serin.  de 
Unitale  , quem  babuil  ia  comilus  cleri  gallicaoi  ao. 
1682.  Nimiroin  aniiuadvertit . Chrisium  , qui  Pelro 
dixU  : ^uoiicum</ua  (tgaveni,  eie.,  boc  idem  cl  cae- 
leris  Apostolis  dixisse  ; et  iusapcr  : (^orutn  remùa- 
rùir,  eie.  A»  vero  aun,  eodemque  actu?  Iromo  ex  coq- 
lextu  ipso  mamTestum,  ail,  apparere  coosilium  Chri- 
ali  ( quo  myslerium  uailatis  completurus  non  jam 
plures  , sed  uuum  , el  aoium  Pciruni  singulariter 
alloquiiur).  cousilium , ioquam  , fuisse  Chrisii  : 
p Ut  uoi  primitus  largirelur , quod  pturibus  eral 
B posimuduro  largilurus:  sic  taoieu.  ut  posierior  coa- 
B cessio  Dii  de  priore  deirahercl , dcc  ille  . qui  pri- 
B mum  appellalus  fuerat,  locum  suum  amilterel:  pri- 
B mum  ipcrgit  Bussuelius)  il|ud  verbuui  . quodeum- 
• qu8  ligaveris,  eie.  uui  dicluoi,  boc  ipso  sub  rjus  po- 
a tesUlem  radegit  caeleros  . quibus  posloa  dietnrus 
a crai,  quorum  remixrriiù,  ctc.  Quippe  prcimis^a  Chri- 
a sii  noD  secus.  ac  ejus  doua,  suni  sitic  pucniteolia; 
a quodque  scmol  iudelioile,  et  uuiiersc  daiuui  esl, 
a irrevocabile  est:  praelerquam  quud  in  pou-slate  , 
p quae  iu  plures  dividilur,  parlilio  suam  secuin  ipsa 
a renricliouam  afTcrl;  conira  vero  pousias  , quae  et 
B uni  datur,  et  super  omoes.  et  stne  ulla  cxceptìone 
a dalur,  inferi  plcuìiudinem  ; el  a cuì  ouiuis  est  ex- 
a pera  ptrliiiunis,  duo  alios  babet  limites.  quam  quos 
B rvguia  praescribil  a.  Alque  boc  ipsuni  couliruut 
Bosàueliu»  luculeotis  Palrum  auctoriiuiibus . quibus 
edocemur  . ecclcsiasiicam  auciorilaiem  priiciius  ia 
Pelro  UDO  , et  solo  conslilulam  . dud  aliicr  in  alios 
l'uisse  subiodc  dispcriilam , quam  sub  ra  coodiliune, 
ut  ad  suae  uuitalia  priucipiuiii  per|>cluo  revocaretur; 
alque  omnes,  a quibus  exercenda  forel  ornili  conse- 
quculi  tempore,  ipsi  cidem  caibcdrae  indissolubili  viu- 
culu  deviucii  mauereut. 

Praeelarae  bujusce  doctrinae,  quam  ex  Cvaneclio 
duclaiD  , Palrum  auctorilaie  rob<»ralam  cl.  aiitisies 
lalìus  exposuit,  summa  reierlur  ad  haec  duo  capita. 

1.  Ecclesiasticae  potestà  lis  plcniludinem  super  o- 
moes,  et  sino  ulla  cxceulione  uni,  el  soli  Pctro  primi- 
lus  a Cbriaio  dalaro;  ìdque  anlca.  qaam  in  alios  A- 
pustolos  diffunderelur:  quo  uno  retellitur  semcnlia 
Febrouti  ajenlis,  uno,  eodemque  aeiu  poiesialem 
clavium  Pelro  , el  caeteris  A{K)stoUs  dalam  esse. 

2.  Per  illani  partitìonem  , qua  poteslas  clariOB 
io  caeleros  Apostolos  deinceps diffusa  est,  dì!  deira- 
cium  foisse  de  poiesialis  pleoiludiue,  quae  primi- 
lus  io  uoo , soloque  Pelro  viguit  siae  alia  exceptìo- 
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» numera  sunl  in  hanc  fienlcnliam  corumdem 
9 leslimonta  , ei  quibus  pauca  seligo  ».  Pau- 

n«  super  ipsosmel  Aposlolos  » quos  Chrisias  prima 
illa  sjngalari  aUoquutiooe  Fetro  sahjrctral. 

Quid  ri  duobtts  hiace  capitìbos 'coiiMquena  sUi  pa- 
té! jam  per  scse.  t.  Si  primilus  io  uno  Retro  loia 
vif^uii  plenitudo  eccicsiatiicae  poleslalts.  lum  profecto 
uDus  Petrus  uipoic  solus  dui . et  pastor  uDÌverst 
aregis  urdinartnm  certe  , et  immediatam  io  uoiversa 
Ecclesia  jurisdicliouis  poicstatem  obliouit.  %.  Si  par- 
litio,  quae  subinde  facia  est  in  carierol^Apostolos , 
uil  delraxil  do  prisiina  tUa  plenilodioe  in  Bolo  Po- 
trò primilns  collocala  ; certe  Petrus , posieaqaam 
caeteri  eiiam  Apostoli  potestalea  divium  accepere  , 
tolam  quoque  retinuil  pristioam  lllam  super  uoiver- 
Bum  gregeio  ordioariae , et  immedialae  jurisdiclio- 
Dts  ampliiudiuem , quam  cnm  plenitudioe  po^^suUs 
super  omoes,  ci  sioe  ulla  eiceptiooe  primitus  atte* 
peraU 

Tota  vis  argomentatioois  ex  hoc  aoo  capite  peodet, 
qood  praeelare  est  a Bossuelio  coostilotaiD  i Petrum 
ante  onnes  caeteros  Apostolos  potestaie  claviam  a 
Chrislo  dooatam  foisse.  Quo  loco  mirom  prorecto, 
■dvcrsariis  uosirls , dum  prlmaium  Petri  obseurare 
iDulinnlur  , latta  excidisse  . quae  piane  coDvincnnt 
centra  ipsos , lotam  vim  Ecclesiae  poteslatis  io  ooo 
Pelro  primitus  reapse  coostitìsset  Auclor  libelli,  cui 
meodacissima  ioscrIpUooe  titoins  additus  est 
twtioiù  , extrems  p.  66  » scribit , noutam  ab  Au* 
gustioo  fuisse  : ■ Cesto  die  ilio,  qoo  eelebrstor  cathe* 
» dra  a.  Petri,  bonorari  eathedram  eptKopalem,  quam 
» Petrus  ipse  primus  consceodil , io  eademque  ho- 
» oorari  sacerdotale  niioisterium  , quasi  hoc  velici 

• iolelMgi  . omnes  episcopos , ptstores  omoes  io  ea 
» ipsa  cstbedra  sedere , io  qua  Petrus  est  primus 
» collocatos  *.  Luculeotius  eliam  alterius  libelli  au- 
ctor,  cui  tilulus:  Rtfhttioni  sopra  il  /Trace,  etc.  cu- 
jus  bacc  verbo  suol  58  : • Quemadmodum  Epist. 

■ 71  et  76  et  lib.  do  Vnitaie  Ecettùao  docet  san- 

■ cius  roartjr  Cypritnus  , ante  caeteros  omnes  Apo- 
9 stolos  ab  ieso  Chrislo  s.  Peiros  acrepit  sarerdottom; 

• et  solus  inler  omoes  , ac  prò  umnibue  clavium  pò- 
» testaiem  accepH . ut  hoc  patto  sigoificaretur  sa- 

• cerdotalis  uniias  •.  Profecto  si  t.  Petrus  calbedrsm 
episcopalem  primus  coosceodil:  si  primus  in  ea  col- 
locatus  Cult  ; ergo  antequam  alti  cooscendereot,  pri- 
mos  , et  solus  calhedrsm  episcopalem  Petros  tenere 
debuit  : atque  ideo  in  se  potestatem  colligere,  quae 
in  toU  viget  cathedra  episcopali.  Bursum  si  Petrus 
suciore  ssoctissimo  msrtyre  Cyprisuo  primus  , aton- 
ie coetarot  otnnei  ^poifolos  sscerdollnm  accepit  a 
Jesu  t'hrìsto  : tempos  ergo  fuit  aliquod  , quo  tem- 
pore, quam  solus  loti  polireinr  in  toto  gregesacer- 
duiii  plenitudioe , totem  quoque  hsbuit  in  tota  Ec- 
clesia ordioiriam  , et  iromedistam  jurisdictiooem  , 
cujus  nemo  adhnc  altus  particeps  elTeclus  fuerat. 

Ac  ne  quia  lo  huiosce  locardolit,  de  quo  hic  agi- 
tur , intelligeotia  haereat  forte,  aut  aberrei;  ootao- 
dum  , duplicem  esse  lo  sacerdotio  vim,  et  potestà- 
lem  ; uoam  io  corpus  ebristi  verum , quae  comma- 
ois  est  tolius  ordiois  sacerdotum  etiam  ioreriorum, 
quam  Aposlolos  omoes  acceplsse  tu  coeoa , sacerdo- 
tesque  a Chrislo  cuosUtutos  esse  Coastal  ex  Trideo- 
tioo , sess.  22,  cau.  2,  altrram  lo  corpus  Cbrisll 
mysticum  , quae  qoum  ad  regimen  pertìDeat,  pote- 
Blas  dicìtur  jurisdiciioois . eaque  otroirum  In  episco- 
palu  , taroquam  io  sacerdoiit  plenitndine  polissimum 
cmioet.  De  hac  iotelligendus  Terlulliaous,  qoum  ante 
CyprUoum  scripsit  (Scorp.  c.  10):  » Claves  Domi- 
9 oom  Petro  , et  enm  Bcelesite  rrliquisse  > r 
r.yprìaons  in  TertuUiaol  scriptis  ronltom  versatus  : 
Oplstus  Milevilaous  de  Schism.  Donatisi.  I.  7,  c.  3 
doceos  : » Petrum  praeferri  Apostolis  oooibus  me- 


ca  revera  scìlgU , nec  ea , apud  Patrao 

freqaenlissima,  quibos  principalis  illa  polestas 
in  Petrum  celiala  aplendidius  elucel. 

Recle  porro  se  babent,  quae  de  iiilerprelalio- 
DO  Celebris  lexius  apud  Malth.  c.  16,  v.  18, 
Cu  et  Pelrut , e<  iwpcr  hane  ptlram  eloquUur  : 

» £(si  aulem  pttran , super  quam  aedlQcalu- 
9 rum  se  Cbristus  Eeelesiam  suam  sigitincal  ; 

9 alti  qaidem  Cbrislutn  ipsuin  ; alil  fldein  , et 
» confessionem  Petri  ; alti  deuique  cum  Pe- 
9 (ro  rclìquns  etiam  Apostoloa*  et  discipuloa 
» interpretentur , perslat  nibilominus  , ea  in- 
9 terpretandi  varielale  nibil  detrabi  lilkraU 
9 interprelalioni , cujus  in  disceplando  prae« 

9 cipua  ratio  babeiidacst,  qua  conslat,  Petrum 
» in  ea  ChrUti  disposiliono  peculiari  quadam 
9 ratione  significati  ». 

Sed  insaper  notandum  ^.doctores  illos  , aut 
Patres,  qui  varias  illas  interpretaliones  attule- 
ronl , non  propterea  germanam  • maximeque 
propriam  ejusdem  texlus  significationem  dcse« 
ruisse;  vcrum  ea  omnìno  retenta  in  alios  quo- 
que sensus,  quos  recondita,  pleneque  mira  Di- 
vini Verbi  foecandilas  abunde  suppedilat , prò 
rerum,  de  quibus  agebaot,  opporlunitale  inten- 
disse.  Uoc  ipsum  praeelare  observal  Natalis  Ale- 
xander laudata  Disterf.  4 . in  / secul.  $.  3,  ni- 
mirum:  » S.  Augustinum  ipsum  , et  oonnullos 
9 alios  Patres , qui  faaec  verba  , et  super  hanc 
9 petram , ad  Cbrislum  iolcrdum  referunt,  non 
9 excludere  aliam  expositionem  , qua  ad  s.  Pe- 
» trum  convcnieiilius  referuntur  a caclerornm 
» Patrum  eboro,  immo  utrumqiie  scosum  ad* 
9 struere  ».  Quod  idem  dealiis  interpretationi* 
bus  conflrmat  perspicuis  in  eam  rem  prolatis 
testimoaiis. 

9 ruisse  , et  claves  regni  Coelorom  commaniesodas 
» cseieris  solum  eccepisse  •.  Quo  et  referri  possuut 
celebres  iltso  seoteoiise  Siricii  ( epist.  5 , sp.  Cou- 
sUoi  ) : 9 Quam  io  uoum  plurimi  frslres  couvrois- 
» semos  sd  ssocti  Apostoli  Retri  rcliquiss,  per  quem 
> et  spoftolslus,  et  episcopstos  io  Chrislo  coepit 

* exordium  • : loooceuiii  I ( ep.  2 , aam.  2 . sp. 
Coustaoi  ):  » locipismus  Igilur  adluTsote  ssoclo  Apo- 

• stolo  PeUo , per  quem  et  sposlolstus  , et  episoo- 
9 patos  io  Chrislo  coepit  exoraiuni  >:  Caesarii  Aro- 
lateosis  Symmacho  Pa^e  acribcoUs  epist.  14,  oum. 
2 t o Sicut  a perdona  beati  Petri  Apostoli  episcopatus 
9 somsit  etordìum  ■ eie. 

Nuoc,  ut  ad  Bossoetium  redeamos , aode  tota 
haec  dissereodi  ratio  profecla  eai,  somma  doctrrnae 
cl.  aolistitis  hac  brevi  eooctusiooe  eomprebcodilur  : 
uni  , et  soli  Petro  primitus  data  est  a Chrìsto  po- 
teslatls  plenitudo  super  omnes  , et  sioe  ulla  esce- 
ptioDe  : primitus  ergo  Petrus  halmil  ordiasrism  , et 
iromedistam  jarisdictionem  super  notversom  gregem, 
ac  oomioatiffi  io  ipsosmel  etiam  Aposiolot,  quos  al- 
loquoiioDe  illa  prima  Cbristus  sub  Petri  potesiatem 
redegerat.  Aiqui  oil  posiea  deiractom  est  de  tota  ilio 
poteststis  pleoiiodioe , quam  semel,  et  sioe  poeol- 
teolia  Christus  lo  Petrum  coulolit.  Erge  si  primitus 
Petrus  cum  poteslatis  pleoiiodioe  ordinariam  soper 
omnes,  et  immediatam  jurisdictiooem  accepit,  cacti 
postmodam  in  Successores  prorogandam  retiooit. 

Quae  quidem  data  occaaìooe  praemooenda  ceosoi- 
mus , iu  ea  drioeeps  loca  traoéferendi , quibus  de 
potestate  jurisdictiuois  seroo  rceurret. 
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Ad  cxirpinam  hncr  Fcbronlos  adjicil.  non  si- 
ne qnadam  animadvcrsione  praeterennda;  » I)e 
» qaacstione . cui  per  so  ipsum,  et  principali- 
» ter  Chrislus  clavium  poleslatem  consignavc- 
> rit , ita  ante  duo  saccaia  , et  amplius  scri- 
• psit  Marlinus  Azpilcucla,  diclos  a sua  patria 
a Navarrns  , Romae.  poenitentiarins , ibidem 
a anno  1581)  defiinctus , incap.  -Voeif  de  Judi- 
a ciis,  Nnlab.  Ili,  n.  8t.  Non  est  consiliam  in 
a praesentia  definire  , cui  principaiiter  Eccle- 
a siae  pntestas  fuerit  a Cliristo  collata,  an  loti 
a Eccicsiae , an  vero  ipsi  Retro  , propler  ma- 
a ximam  illam  disoordiam  Romanornm,  et  Pa- 
a risicnsium.ili  vero  qnibns  adlucrct  Gerson.le- 
a ncnt  tolam  datam  esse  Ecclesiac,  licei  exercen- 
a dam  per  nnam;  atqne  adea  in  aliquibus  sallem 
a casibus  concilinm  esse  sapra  Papam  a.  Tarn 
snbjangit  Febronins , banc  se  quaestionem  in 
medio  relinqnerc. 

Hic  porro  vidclnr  non  solam  in  medio  qnae- 
slionem  relinquere,  de  qua  hic  non  agitar,  nam 
in  aliquibus  sallem  casibus  concilinm  sit  sa- 
prà P.ipam;  sed  et  indobium,  et  disrrimen  vo- 
race. quod  panilo  superins  cnnslanler,  et  aper- 
te docuit,  ceilisslmisqiie  auctorilatibiis  conlìr- 
mavit.  clavcs  Retro  prìnripatiUr  a Clirislo  da- 
las  esse:  quia  vidclur  et  islod  in  qnaeslionem 
adducero.  de  quo  nihil  in  allato  Navarci  testi- 
monio. an  Cbrìslus  Retro  per  le  ipsum  clavium 
poleslatem  ronsignaverii  ; quasi  non  per  sei- 
psuin  Christus  Retro  dixis«el;  Tibi  dabo  eiarei  : 
et  rursuni  : Falce  ocei  meas:  et  insuper  : Con- 
firma  fratrei  tuoi. 

Ncque  vero  est . qtiod  in  Iiac  exeilanda  du- 
bitalione  lueri  se,  ac  legere  ani  lorilalc  Navar- 
ci sibi  biandiatur.  Ail  Navarrus,  snum  non  esse 
consiliam  in  pr.icsentia  quaestionem  illam  de- 
finire. Aperienda  eral  prolnde  praesentis  ejns 
consilii  ratio.  Nimirum  . qnum  ccelesiastirain 
potcslalem  deanire  aggressns  csset  Navarrus , 
proposilnm  ipsi  fueral  ejnsmodi  dcllnilionem 
edere,  quam  nomo,  qui  calholicus  audirc  vel- 
let,  ncc  Almainus  ipse  inficiari  posse!.  Obeam 
caussam  abstinendum  sibi  diixit  co  loco  ab  ea 
dispiilalione, quae  de  snperioi  is  .inclorilalis  con- 
tenlione,  quod  allinei  ad  Ponlilicem,  'el  con- 
cilium.  nonnullis  in  scbolis  verlebalur;  nec  adco 
quaestionem  allingendam,  qnae  de  subjeclo  cla- 
vium prò  librai  noie  solum  Romanos  inier  , el 
Parisienses,  sed  et  inier  Rarisien.ses  ipsos,  qui  la- 
men  plurimi  ab  Ricberii  errore  longissime  sem- 
per  abfucrunt.quod  forte  .Navarrus  non  salis cau- 
te animadvcrlerat.Aliunde  quid  de  Iota  fila  con- 
tcnlione  sciiserit  vir  religione  non  minns,  quam 
doctrina.el  eruditione  praeslans,  inielligi  potest 
ex  iis,  quae  scripsil  3 lift,  Consil.  Tit-  de  hii,quae 
fiunt  a maj.  par. , videlicel  Papam  lungo  aliter 
praeesse  concilio  generali. quam  ardiiepiscopum 
provinciali:  » Quia.  inquU,  Rapa  praec.st  et  per- 
■ sona  . in  qua  reside.l  tota  poleslas  l'à:clc<iae, 
> ita  quod  soins  polcsl  slaluerc  qoidquid  cum 
» concilio  possct  ».  Quin  et  in  hac  ipso  ttetect. 
Tutto  V. 


in  cap.  Xocit,  quae  a Navarro  pronunciala  est 
an.  aelalis  snae  63,  in  inclyta  conimbricensi  a- 
cademia,  tcsiatar,  qoidquid  dictarns  est,  ea  so 
mente  dicluram , ut  nolil  vel  transversam , at 
ajunt , ungucin  secederc  a romana  , qnae  una 
est  omnium  roagistra.  Ecclesia. 

Sed  jam  forte  verericoepil  Febronins, ne  qnid- 
qiiam  a se  practermissum  videretiir  , qaod  ad 
minuendam  quoque  modo  ponlilleiam  anclori- 
lalcm  valere  posset  ; majora  dcinceps  bujusce 
sui  stndii,  et  animi  esempla  datiirus.  Caeleram 
qnod  ex  iltis  Navarci  verbis  definire  non  aa- 
del,  num  Pontifex  non  alllcr  suam  poleslatem 
accipial,  nisi  qaalenus  banc  Christus  Ecclesiac 
loti  conlnleril , exercendam  lamen  per  nnum  ; 
in  eo  primum  snam  inconslantìam  prodii,  qal 
panilo  ante  disertis  Scriplurac  tcstimoniis  pale- 
fecerlt , Apostolos  in  regendis  crclesiis  ila  se 
gc.ssis.se,  ut  nihil  se  a corpore  tenere  piane  oslen- 
dercnl,  suisqne  muneribus  non  Ecclesiac , sed 
Cbristi  Domini  nomine  perfunctos  esse:  deindo 
liacc  ipsa  ejus  inconstanlia  eo  minns  cxcasalio- 
nis  habel.  quod  Febronio , si  quidem  constare 
sibì  volui.sscl.  nulla  meincnda  controversia  vi- 
debalur  vel  cum  doclorlbus  lllis,  qui  episcopo- 
rum  pniestalem  suis  in  regendis  diocepsibus  non 
a coelu  fidclìum , sed  a Cbrislo  immediate  ro- 
pelunl.  Quod  enlm  isti  omnibus  indiscrimina- 
liin  cpiscopis  altro  concednnl,  ut  a Deo  loime- 
diate  suam  poteslatem  arcipiani,  hoc  ipsum  uni 
romano  Ponlifici  negare  haud  possimi  ; co  vel 
maxime,  qnod  singniaribtis  episropis  sua  cui- 
qtte  portio  gregis  non  divino,  sed  ecclesiastico 
iiistilnlo  assignala  est  Retro  vero,  ejnsque  sac- 
c:'S.soribus  grex  lolus  divina  est  in«lilulione  com- 
mendatns.  Praeterquamqnod  qui  a Cbrislo  im- 
mediate jurisdlclionem  epi.scopalem  repetant . 
cam  ipsam  auclorilali  romani  Ponlificis  obno- 
xiam,  el  subjcolam  ronnienlur;  et  proinde  haec 
ipsa,  cui  caetcri  aniisliics  divino  jnre  subsunl, 
multo  poliori  catione  immediate  Deo  accepta  re- 
ferri  debcal.  Sed  de  bis  plenins  infra  dicelar. 

posino  III 

» Ecclesia  est  socielas  hominnoi , in  qua  ba- 
» plizati  fideles  ex  inslilalione  Cbristi  sub  Icgi- 
» limorum  pastornm.  ac  praecipuc  sumiui  Pon- 
» lifiris  regimine  degunt  ». 

ANIMAO.  DeGnitionem  Ecrleslac  sapienicr  a 
venerabili  Bellarmino  propositam  vindicaodam 
cum  Tournelio  suscipii  adversus  Launojam. 

Agnoscil  in  Ecclesia  vorum  regimen  a Cbri- 
slo Domino  instilnlom.  triplici  constans  poleata- 
(e,  judicaloria,  imperatira,  et  roerciliea, 

Refellit  proposllam  a proleslanlibas  deCoilio- 
nem  Eccleslae,  qua  dicllar  loeielai  aeqvatii  ai 
eoUndum  Devm  ucundum  doelrinam  a Cbriito 
tradilam,  eie.  Osteodilqae.  band  aeqnalem  dici 
posa  c soclelalem,  in  qua  ex  Cbristi  insUtutu  alii 
suol  TtqenUi,  alli  partnitt. 
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posino  IV. 

u Hujui  rcgiminis  poleslai  a Cbrìslo  Inslilu- 
» (a  veram  subjeclìnnis,  et  obedientiae  obliga- 
» Uonem  mullUudiiii  imponit  ». 

AN1\1AD.  Perfcclum  rrgimcn  tribus  ex  par- 
tibus  coalesct^re  docci  * potcstale  nimirnan  U* 
•;ix{a(oria,  judicatoria,  et  coercitiva;  conflrmal- 
quc,  IripUcem  hanc  potestalem  Chrìstum  prae- 
posiUs  Eccicsiae  contulissc  ; qaam  in  rem  a> 
ptissimis  utilur  Apostoli  (esUmoniis.  Tum  addii: 
n Lnngum  foret  eoumeraro  dclcrininaUones  » 
» conslilulionos,  praca'pla.  cl  mandala  alia  ab 
• Aposlolis  prò  re  naia  edila  , quae  in  eorum 
» epislolis  proslanl;  muUo  magis  canones»  qui 
« ab  Aposlolorum  successoribus  prolemporum 
» varielatc,  el  rerum  exigentia  io  synodis  con* 
■ diti  sani  ». 

Mox  recitata  proteKlanlium  sentenllat  qui  sta* 
luunt,  transisse  quideih  ab  Aposlolis  in  poste^ 
ros  docendi  munus,  non  ilem  forcndi  Icges;  eo* 
rum  erroi'cm  coargnil  bis  verbis:  » Al  quis  non 
» inieiligit.sicat  in  nulla  alia, ila  nec  in  chrislia- 
M na,  perpetuo  duratura,  socìclate  sine  legislalo- 
» ribus  aeque  parmn  paccm.  el  fclicitaleni  Ec- 
> cleslac,  ac  sine  docloitbus  sanam  doclrinam 
» religionis  christianae  conserrari,  promoveri* 
» quo  posse  » 7 

De  judiciaria  poteslale,  qnod  allinei  ad  con- 
troversias  fldei,  ac  morum  dirimendas,  videlur 
sese  TourneUi  explic;\(ionibiis  magna  ex  parie 
accommodare  votuìsse. 

Quod  allinei  ad  cocrcendi , ptinicndiqne  po^* 
Irslafem,  agnoscil  » babore  Ecclesiam,  vel  a se 
« ip«a,  el  vigore  suae  institulionis  jus  suos  ti- 
H Ucics  ad  obcdieiilinni  cogendi,  impoiiendi  cis 
» poenas  canonicas.  non  salnlares  tantum,  sed 
» veras  poenas  spiritiinics,  mediis  senlenliis,  et 
» censuris  , qnas  primi  paslorcs  jas*faabent  in 
» refractarujs  pronunciandi 

Ex  bisconcludìl,  non  posse  non  agnosci,quod 
» independenter  ab  ea  parie  jurisdiclionis,  qua 
» ex  liheralilalc  chrislianorum  principum  Re- 
» desia  fruilur,ipsa  ctiam  ex  propria  suasub- 
» slaiilia  exterioreni,  veramque  jurisdiclionem 
» obtlneal;  quae  includit  potestatem  in  crimi- 
» na  inquirondt,  reos  ad  sunm  tribunal  vocan- 
» di,  leslinionìa,  el  probationcs  rccipiendi,  sen* 
» teiitias  pronunliandi , et  spirituaics  poenas 
» iufligendi  » (1).  Al  vero  de  loto  islo  genero 

(1)  Fsieinr  Febronius  , quod  per  sese  perspicuom 
esi , poenss  cauonicas  ab  Ecclesìa  Jtire  suo  slatuias 
fttiaee  : quippe  quae  e primis  jam  Ecclesiae  uecolis 
drerptie  fueriol  « quo  tempore  quum  Eeelceìa  modia 
omoibua  e saeculi  principibus  vemelnr,  aihil  sane 
juris . But  poteatotìs  venia  eorum , >cl  conerssiono 
oancisd  pvluU.  Porrei  p icnar  isiac  canonicae  canemam 
asictorltele  publice  in  Ecclesia  sancilec  non  ìu  sola 
fatartori  poeDilenlis  anitnae  etstigatione  sistebanl,  sed 
el  reca  ipsos  in  ritrnoto  jiidkie  cunviclos,  vcl  con- 
pablicis  corporatihus  afDiciaiiooibiis  perfcrcn- 
e»s  addkebaDt  : quas  justes  , dcbitasqiic  poenas  prr- 


poenarum  spiritualinin,  quaram  innigendamm 
poleslalem  Ecclesiae  concedll,  deqoe  parte  ìUa 
jurisdictionis , quam  chrislianorum  principum 
liberalitali  aeceplam  refert , quum  non  salia 
expUcatc  mentem  suam  apcrire  voluorit,  ver* 
ba  ipsa  rccilabimus,  quibus  illam  aut  inlelli* 
gendam  , aut  divìiiaiidam  proposuit  : » Quum 
» igitur,  inquit  p.  28,  summum  in  Ecclesia  coer* 
» cilioois  genus  cxcommunicalione,  seu  priva* 
» tione  juris  christìanae  socielalis  conlinealur; 
» isliusmodi  autem  privalio  ca  dumtaxat  bona 
» speclet,  quae  a societate  isla,  qua  tali,  prò* 
» manant  (2)  ; rcgula  indo  velut  suapto  nasci- 
» tur,  qua  disccrnere,  quas  coerciliones  Eeelo* 
» sìa  juro  proprio  intentare  valeal:  alquedum 
» aliquas  facinorosis,ut  ad  frugem  redeant,  re* 
» ipsa  InlligU , quid  in  iis  agat  jure  proprio  ; 
» et  divino,  quidve  ex  principum  saeculariam 
» concessione  , atquo  assisteiilia  : ila  reveren* 
» dissiinus  Rautenstraueb,  Inst.  jur.  Eccl.  sect. 

» 1 » eie. 

Quam  vim  buie  regulae,  quasi  per  transcn* 
nani  indicatae,  tribuat  Pebronius,  curiosìus  ri* 
mari  non  vacai.  Tantum,  nc  aliquis  in  spiri* 
tualium  poenarum  inlelHgcnlia  nubiserror  obji* 
cialur  , nolandum  ducimus  , poenas  cauonicas, 
quae  vel  priorum  saeculorum  usu  invalucrunt, 
inlcr  eas  a Febronio  ip^  cnumerari,  quas  e»* 
gore  tuae  institutionie,  jure  scilicel  proprio,  ac 
divino  Ecclesìa  valel  infligerc.  Jam  istud  nolis- 

sohere  illi  tenebantur , quibus  erant  imposìtic  , ut 
eos  per  conluroaeiam  evadere  non  posscni , quio  se 
novo  sedere  ohslrini^rrent.  Quo  palei,  quam  alicnum 
sit , quod  ab  «c^lcsia^licae  auctoritatis  ohtrert&lorìbus 
afferri  snlot  , primis  iliis  temporibus  libcrum  fuisse. 
proni  cniqtic  libuissel,  poenis  indietis  subj<cerc  sese, 
aut  snbtrahcre  : noe  enim  , si  de  jnsla  liberiate  agi- 
tur  , libera  dici  valel  jusii  praecepti  Ykdaiio:  nec  im- 
posiia  lege  solutus  , ac  liber  est  cxisiimaodiis , qui, 
elsi  possil  impune  non  parete  . non  ideo  vivere  se 
polesl  obUgationc  parrndi.  Nulla  quippe  jusla  liberUs 
eontra  praccepti  obligstionem.  l’ropierea  , si  quibus 
erat  imposiia  poena  canonica,  laiac  in  eos  senieotiae 
parere  lenebantur;  debita  hacc  in  subjectis  paceodi 
obligatio  vigeolem  in  praeposilis  dcmonstral  tcrcodae 
senieotiae  auclorilalcm  tegitimam.  Quo  magis  , ma- 
gisque  constai  , a Dco  in  Ecclesiam  maoasse  potestà- 
tem  , qoa  semper  osa  est.  discipliikae  non  modo  con- 
stiloeodae  , sed  et  conseniineis  poenis  sancieodae  , 
qoaro  absonum  foret  principum  iodulgenliae  in  illis 
primordiis  acccplani  referre. 

(2)  NonnihiI  ambiguitatis  tiab|l , quod  bic  subjun- 
git  Febronius  , prti-oitonem  junt  christianae  società- 
fia,  qua  excommunicatio  couiinetur,  «a  dumtaxat  bo- 
na spectare , quaa  o societate  ina , qua  ta/«,  pr-oma- 
nant.  Nim  si  boc  ita  volt  inlelligi,  quasi  eicoromunìca- 
tio  non  aliam  privalioDem  iuducat , quam  ut  cieom- 
municatus  a sacrameotomm  pcrcepiìone  . et  a comma- 
Dinne  in  divinis  cam  lidelibiis  arcratur,  profecio  re- 
pngnat  apostolicae  saoctioDl,  qua  eicommuiiicali  • ci- 
vili rtiam  fideUuoi  consociatione  arcenlun  cujns  exte- 
rioris  pocoao  inPìgeodae  aoclorìiaiem  Ecclesiae  non 
deoegabil  , quiquis  mcmìoeril  apostolici  praecepli  : 
C'um  ejuamoìJi  nec  rifrum  iumerr;  atque  ut  est  apod 
Johan.  : Are  are  eì  dixerilis.  Qua  io  re  permultis  Ec- 
clesiae legibns,  el  a doclissimls  viris  diligenler , ti 
accurate  periraciaia  oon  cat  bujua  loci  diutrua  im- 
morari. 
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simnm  poenas  canonicas,  qiiae  ipsis  aniu 
<nis  canonnnì  stalaUs  Uecernanlur. 
lato  fine  «ptrftua{ft  jure,  ac  tnevUo  di* 
canlur , spedato  (genere  ipito  corporalcm  sane 
perpcssiunem.  totiusqne  personae  afnidaUonem 
guamdam  inferre;  qnarum  proiiido  inili;;cnila- 
rum  poteslalem  quisquis  Ecclesiao  volet  abju- 
dicare  , illi  erit  cum  Febrooio  ipso  conQigen- 
dum.  Et  quamquam  evenire  queat,  ol  conluma> 
ces  hotnines  iH'rferre  illas  delrectcìit , non  pro- 
pterea  oblt;^atione  solvmitur,  qua  jubentì  Eccle- 
siao  parere.lencntur;  siquid^m,  ni  ad  eslrenium 
docot  Pebruiiius  : 0 ÉpgUlaloriain,  judiciariam, 

V et  piinitoriam  potestutem  pareiidt  seu  obe- 
N diendi  obligaliunem  post  se  ex  parte  subjc* 
N ctorum  trabero,  spunte  iulcliigitur  ». 

posino  V. 

» Propterea  inlcr  doodecirn  Aposlotos  unus 
» ( Petrus  ) cledns  est  , ut  capite  conslilulo 
» schìsmalis  lollatur  occasio  ». 

ANIM.4D.  In  Positionis  bujusce  confirmatiO' 
nem  longum  satis,  nec  a proposito  alienum  pro« 
fert  Bartbdii  teslimonium  , qnod  breviialis 
eaussa  nonnisi  ex  parte  referernus.  Sic  autem 
babet  p.  3(  : » Episcopi  lunge  plurimi  sunt  in 
» Ecclesia;  quo  autem  plures  sunl»  co  citius  in- 
9 ter  multos  reperlunfur  contenlio&i , pcrltna- 
9 ces,  scienlia  innati,  et  cbarilalis  , vel  cliain 
9 scicnilac  aedificaniis  cxperlcs.  Locorum  inier- 
9 vallis  per  lotimi  orbem  distiiidi  raro  in  unum 
» coeunl  adoo;  ut  non  sìt  alia  facullas  cobìben- 
» di  haereset,  et  scbismata,  nipote  quoe  ut  can- 
9 oer  serpont,  quam  subordinalio,  ctdependen- 
» tla  illorum  ab  uno,  et  primo  visibili  capite, 
9 necessaria,  et  esimia  puleslate  cosdem  in  of- 
9 ficio,  ordine  , et  comnmniono  cuntineiidi  in- 
9 slrurto;  sine  quo  alioquin  muUiludo  episco- 
» porutn  induceret  conrusionem  , et  sallein  ad 

V haerescs,  schisinalaquc  Ttveiidj  ptiis  virium 
9 hubeiTl,  quam  ad  rtviac  fìdei  consensionem» 
» et  unitatern  rcligiotiis  proniovendain,  et  cou- 
» servandani.  Atque  loia  in  oo  conspirat  vene- 
» randa  Paltum  auliquitas,  et  conslans  Ecclo- 
» siae  IradiUo,  primalutn  Pelri  nesun),  et  vii>- 
9 culum  esse  cummuuiuiiis  ecclcjùaslicae  » etc. 

Ex  bis  porro  intellìgeie  racilu  poluit  Febro- 
nius,  quam  necesse  sii  ad  fidei,  disciplìnacque 
coiiservalionem , ut  divisi  per  orbem  episcopi 
supremi  capitis  auctoritale  reganlur;  nec  eam 
verbis  lanlam,  et  velut  ad  s()ccicm  obscrvcnl, 
ac  vereantur,  quasi  singulis  episcopis  jiis,  fbs- 
que  sii  decrcla , qune  a Sede  apostolica  edun- 
tur,  judicio  suo  siibjicere;  ac,  proni  ea  m.igis, 
vel  minus  convenire  censiierlnl,  ex  arbilrii  sui 
aentenlia  recipere,  vel  respuere.  Quam  faculta- 
tein  si  singuli  sibì  episcopi  sumerenl  ,•  iiemo 
non  videi  fnlnrum,  ut  ex  ca  turpis  illa  confu- 
sio,  loliusquc  ordinis  pcrversio  exoritnra ess q, 
quam  non  alilor  praccavert  posse  gravitcr  ino* 
Dct  Bartbdius,  uisi  firma,  et  integra  incapile 


maneat  exceliena  illa  polestas,  quae  singulos 
episcopos  in  olllcio  , ordine  , et  communiune 
contineat. 

Primalus  insuper  necessitatem,  p.  36,  Pebro- 
nius  vel  ipsa  eliam  ìHustrium  inter  acatbolicos 
virorum,  Grolil  vidoiicct,  ac  Leibiiilii  confes- 
sione confirmat.  Quo  loco  velim  ìpsc  r.ogìtct , 
num  satis  calholicum  antislitem  dcccal  , vix 
paullo  majora,  olaegre  quidem,  summo  Eccle- 
siae  Pontifici  concedere,  quam  quae  isti  acatbo- 
lici  rei  perspicuilale  coiivicti  ultro  ei  delule- 
runl. 

Jam  ilaqiie  Fcbronlus  hoc  ipso  loco,  dum  ro- 
mani PoiitiQcis  primatum  vereri  se  profileliir, 
Iioc  (amen  monilurn  addendum  censuil  : » Sum- 
» inus  PouUfex  Ecclesiue  caput  est  (t)  , uon  a 

(1)  Nìi  snlea  nntaodum  ci^nsucrao)  ioeo,  quod  mo- 
ne', Febrouin»,  ramauum  Puiiltfìcciii , dum  rapui  Kc- 
riestae  dicitur  , noo  t;ap>n  , ac  prìnripak, 

quod  Chrìslus  est  , lulellial  oporlere,  S>'d  tMÌniif«r/u- 
le  : qiùppe  ox  aulccedeiUibus  recto  id  iniellcctum^a 
Fubruttio  videri  poierat.  At  iiiiruut  , quaulo  studio 
proximis  bisce  lcmp'*ribos  disliuclioocm  illam  urjfc- 
re  coaperìul  p«)Olifìr‘ii  priinulus  oppogualorcs»  rati,  se 
lerrìficum  quid  ia  Ilio  capitis  tocaLiilo 

ropeiisse  , quo  ea,  quao  Inest  lo  capitis  apiiollotion?, 
di^rniiatis  emplitiido  non  ìmmìnustor  modo  , sed  et 
penilus  dcjicìatur  ! InepU  , qui  so  lam  insolentor  ja» 
cUnl  in  uuius  c-ipliusac  vocis  ambiguilsle,  quae  nul- 
lo iiPKolio  depellìtur.  Ficniro  miuistenalis  islhacc  ap- 
nnlUtio  una  est  ex  itlìs  vocibus  , quae  ad  aliud  re- 
fortinlur:  ut  proinde,  qoae  sll  cupisve  m'nialerialis 
fifflcii  ratio  . intelligi  nequeal , nisi  pcrspectum  sit  , 
quo  principaH  nuctorc,  cujosvc  muueris  fuugfndi  caus- 
sa  sit  tllud  minisiortuin  demandalum.  O^sro  ad  re- 
ctam  bujusce  op|>ellalioQÌs  inleliisentiarD  . quum  ro- 
mano Ponlilir.i  iribuitur,  quaerendum  ante  omnia  est, 
cui  prinrìpalì  anctori  , et  qua  de  caiissa  ait  romani 
Fontideis  minlstcrium  referendum.  Quaestio  uec  obscu- 
ra  . nec  dtflRcilis.  Ooippo  idem  est,  oc  qoaererc  , 
utrum  ne  Pettus  a Chrislo  , an  ab  Ercksia  caput  sit 
Kccieaiae  coustiiuius?  Jam  quia  catlioUous  dubiicl  , 
quin  Petrus  non  a Rregc  , non  a coelu  ttdelium,  uoo 
ab  ApfHlolls  , aut  di-icipulis,  quos  omiwfs  priora  Chri- 
sti  ollofjualio  illi  «ubjeceril  , aed  ab  ipsmiel  Chn- 
sto  fucril  vicaria  polesiaie  in  lerris  reliclus  , qui 
pregia  pascendi,  fralres  conGroMoJi , Eccksiae  tutius 
roitendae  curam  , minìsleriumque  susciperel*?  Quod  si 
vcriim  est  direre  de  Pelro.  Torum  qu(»que  necesse  r« 
esse  de  Petti  socerssoribus  ^»man^8,  Pwitlficlbus,  in 
quos  transit  eadem  roìnisterli  polesiaa.  «luani  a Chri- 
sto  Petrus  accepit.  ita  scihcel  a coucilw  ftureuiino 
denoilum  est:  • Saoctsm  apuslolicam  Sedem , eiro- 
» manum  PontiOccm  in  universum  orbem  tenere  pfl- 
9 matum,  et  ìpsum  Pontiflcem  romanum  sucetssorem 
» esse  beali  Peirl  Priocipis  Apostnlorum  , cl  verum 
» Christi  vicarinm , toliusquc  Eedesiae  copui , el 
» omnium  ebrisliannrum  patrem,  ac  doclurem  esisterei 

• et  ipsi  lu  beato  Petto  pascendi  , re«oiidi  , ac  gu- 
« bernandi  universilero  Bcciesisnv  « Oouùuo  iVoitra 

• Jean  rbrfalo  plonem  polcslntcm  trodllam  esse  ».  tla- 
pitis  ergo  m/mifaritjh’a  iota  vi*,  ol  ratio  iu  Petra,  Pc- 
irlque  eucfcssorihiis  hoc  unum  prae  sa  feri , Petrum 
prae  ccicrU  elecium  ceu  Cliristi  verum  vicasium  , ot 
niinistrum  , qui  Cbri?U  viro  , nomine  . ac  poteslale* 
ab  uoo  principali  aactore  Cbristo  arcepla,  loti  Eccte- 
siae  reirendae,  et  Rub«rnsnd.io  pracbcrrctnr* 

Atqiie  hoc  ipsuio  de  Petti  succc»ài»nbus  roman»» 
Ponliti'àbBS  ex  .lequo  valere , si  forte  uttuu*  auctori- 
UU  nyicoUni  decreti  adversar'iU  uostris  persuadete 
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)i  corpurc  iuilp|)en(lens,  8kut  CbrUtus;  scd  cjus 
1»  sosU'.ututione,  ac  upe  iiuli;;en8,  sitH)  qua  suana 
» GrmUaU'm.  v{;;oroiii, ei  «ti^itiiatoni  aiiùUerei, 
lì  qucm.iUmu(!ufu  Mi  sci  ibcbat  ad  cpisco' 

> pitf  Illvrici  auuu  437 , apud  Cou^lanl  » col. 

Veruni,  nc  quid  ambiguitalis  liic  relinquatur, 
lìolandum  , quum  quls  ab  alio  pendere  dicitur, 
dupUcUcr  id  iiUelligi  pu2.M!  ; vel  quatetms  alie- 
nao  opis  imliget  « quemadmoduni  et  rege:>  ip8i 
a sabjettis  populis  pt-ndeiil  ; vel  qualonus  alie> 
nae  auclorituti  velut  Mqtt*.rìuri  obslrìctus  sii  » 
quo  paolo  non  rei4i;a  a popuUs , aed  popult  puu< 
denl  a regibus.  (Juod  hmno  quisque  alicuac  opls 
indigeal,  id  quidt*m  Uuotanuc  «‘uiitlUi>>iii  sic  co- 
liaui'ol,  ul  ab  ea  sejiarari  nullo  uuhIo  possi l : 
bao  propterea  iitdigeulia  laburare  Ponliticem  , 
opusque  babero  ab  Ecclesia  susteiilurì  . uUro 
iateudum.  Quod  aulum  bue  scn.<u  ab  Ecclesia 
jioudeat , quasi  ab  Ecclesia  auclo.Ualcm  suaiu 

p^umus  , auctarìUlcin  crfie  non  dclreclsbunt  aui  li>- 
ris  eju»  ^/eu>Ìoruj,  quum  iuriK/uum  sydus  Jù:cltttuis 
rcctntiuf  nutufuiitn  *0  Februoius  Ì|i9r  prutHe* 

tur  FosiU  11,  p.  72  Eu'u  i^unr,  leiliu,  sutliaiil  sic 
«cribcDltfUi  |uri.  3,  lib.  io,  c 3 : Hoiuìiujiu  EccIc- 
aiim  ex  oi'àd,  utifue  uputtuUta  tradiiionc  ea  j we,  cu 
dignitalé  «ne  , ut  tfuemcuntqae  siti  , eumdcr/i  eftum 
£Óctesio«  vnitertue  (iu,e>a  , }>ai{(>icnioi<e  e/ì<yul.  Quud 
si  ex  sposlullca  IrsdiliiMie  Id  juris  b-tWi  ruiu<inft  6c- 
des  , ul  qui  i‘\  pradicilur,  hoc  ip90  dui  , et  pa< 
slor  EccWiao  uuiversae  con&lituius  iuudligalur  -,  pro- 
feclo  et  hoc  inlolliijUur  , humano  quidem  fiat)  evu- 
idre,  ut  unus  prae  stiu  PuntiTex  rumanus  eli;ralur , 
nuQ  Umeu  bumano,  se  mutabili  , sed  piane  divìuu  , 
et  immutabili  Jure  staiulum  case  , ut  qui  rat  in  Pc- 
Iri  Sede  loialiia , ut  Cbrisli  vicartus  , se  miiiistcr , 
uou  secus  ac  Pulrus  , toiaque  PcUi  s Chrlsto  «ceepta 
«ucionUlti  tuli  praciii  Ecausiao. 

Hau  siguilìculiuuc  . quae  una  se  olTert  calbolicis 
aurihus  t lathulici  ducturea  , qui  liauc  voccni  capitia 
«»)Mt<t«riub'i  iot.-rdutu  uaurparunt  . non  aliud  cunce- 
piuiu  uuiiuu  gerebaut,  quam  bue  unum,  quod  dictuio 
Cai»  l'ciruui  bue  ipso,  qui>d  vìcarii,  alque  adco  ini- 
uislri  ('iir  sii  pcrsonaui  Kurcrel*  vicaria  quoque,  alque 
adeo  fiunuieriuti  a t'briato  lamquam  principali  auctore 
acccpla  putestate  iu  EccK*«ia  reueiidac  praedilum  fuisse. 

vero  ualiiam  bauc  bigniUcaltoucni  in  alieuam  per 
iDsigrietu  fraudcai  di*turt)uent  , quasi  Fetri  successo- 
rea  ouu  . ut  Pa^us  immediate  a Christo  , sed  ab  Ec> 
desia  miuisterii  puicslatcm  accipiaut  , quu  in  Kccle- 
siae  gubcrudtiuiie  fun^iuntur  ; ii  turpiler,  et  impie 
desci&core  couiiucuiilur  a Verbi  Divini  cuiu  scripli  , 
tum  traditi  auoluritate,  quain  pcnnullis  prulatis.  iis* 
demqae  aptissiiuU  teslimuoiis  Februoius  ìpseuiel  Fu-, 
sii.  1 lui-ulemcr  asseruit. 

Quamquam  ueo  a pontiflciae  dignitatls  amplitu- 
dine alicuum  est . ut  hac  sigtiìGcaliuae  PoDiifex  di- 
catur  Ecciesiae  minister  , quatenus  uon  prò  se  , sed 
prò  Ecclesia  ininistoril  poteslas  est  a Chrisio  institu- 
ta.  Quod  et  Aposluli  testimonio  declarari  polest  ( Co- 
los.  1»  T«  7}]  iSicuf  dtdìcijn'f  nò  Epaphra  charittimo 
ooniareo  nastro  , qui  est  fideìis  yro  vobii  minister 
Chisti  Jesu;  quo  a Chrìslu  profecta  ostendilur  mi* 
oisterit  putestas,  quam  per  Hauti  missionem  Epapbras 
acceperal.  Addilur  : et  prò  vobh;  quo  declaralur  prò 
salate  quidem  lìdelium  , ooo  tamen  a coetu  ndclium 
niloisterii  iiiunus  iUis  esse  demandatutn  , qui  rexeu 
dia  ecclesiia  ri  Clirliù  iudtitulo  ab  Apostuli»  pracli' 
ciebautur. 


tnuloolur  , id  vero  oullo  paclo  coiicedtMidunn* 
Nequo  alia  serilcnlia  ex  aitalo  Siili  MI  te»Uq^ 
Ilio  elici  |>utesl.  Frimum  quidem  co  loci 
quitur  Sivltisuimiinalitude  Eccìeslaa  capile;  sed, 
posU'aqiiaiQ  lllyrtct  e{>ijic<q>os  monuit . ul  Ana- 
stasio Tbt*.ss;)lonic(.'n8i,  cui  suas  vircs  commisc- 
rai, revorcniiam  eibibeant,  quae  capili  debelar« 
luni  ea  verba  subjicit , quae  sunl  a Febroiiio 
relata,  ex  qtiibus  non  aliud  coliìgi  poti'Hl , nisi 
subtata  subjectoi  uiu  obedieiitia  praeiiediri  qui- 
dem pusHi  aiK’loiiiali.*  uieiiendue  facuUalctu  » 
uou  ipsaui  viui  auclorilulis  iintniuui. 

posino  VI. 

u Odi’^qnis  contra  sinuulnrcm  Pelrl  catliedrarn 
w altani  collural  , vcl  abejU'»  cumtniinione  per 
u obediciiUau  negationciiì  rccodil  , sebistuatì- 
u cus  est  u. 

AM.MAI).  Agnf»scìt,  non  parto,  non  foedere, 
non  ullu  himtatio  modo,  ClirisU  inslitiito 
factum  c^.se  o ut  biMltis  lV>Uu.s  , el  post  illurn 
» in  hac  perfielua  Ecclesia  pirrpetiio  quisadsit 
» tamquani  caput  visibilo  » eie.  Addii  : » Tau- 
» tam  esse,  (amque  graveru  ubligalioiieui  in 
» bac  unitale  vivendi,  ut  qui.  cliam  injuslc  ab 
» ea  praecisus,  non  curai,  ul  in  communioneni 
» recipiatur,  separationem  ex  propria  contu- 
» maria  apprubaro  censcalur  ; proiiidu  veluli 
> schismalictis  jure  liabealur  ».  Tum  prolato 
in  banc  rem  Nicolii  le.slinionto , rito  perstriii- 
gil  eorum  Cimtumari.im  , qui  (umdiu  paliuiitur, 
se  ab  ea  unitale  divelli,  u Frustra  igilur,  tnqurT. 

0 nunnulli  cose  se  nomine  purgar!  existiinaiit, 
V quod  a commuuionc  Sedls  apostulicau  so  non 

1 6i‘paraverint , sed  ab  ipsa  Sedo  eictusi , et 
» separali  fuerint;  diitn  baco  suparalio  ex  eo- 
li rum  culpa  originem  duxit , el  pertinacia  oo- 
» rum  in  caussa  est , no  iu  coniinuniunem  rc- 
» cipìanlur  ».  Ulinani  uliquando  buie  gravissi- 
mo Febrnnìi  mollilo  isti  pareaut,  iuteUiganlque, 
ad  Chrlsti  ovile  non  i>ertlnerc  , qui  paslorls  a 
Chrisio  praepDsiti  voccm  rcfugiuut , aspernau- 
tur  auclurilalem. 

Ueniuni  Febronius  eos  pergit  rerdlere  , qui 
ad  valorem  excuinmunicationis  consensuni  co 
clesiarum  desideranl.  Qua  de  re  supciius  di- 
cium  Còl, 

posino  VII. 

B Prìmatus  non  ordiois  , iiispectionis , ac  di- 
» reclionis  tantum  est , sed  verae  aucloritatis, 
■ el  jurisdictiouis  ». 

ANI&IAO.  Scrìpseral  Febronlus  primo  ilio  li- 
bro, quem  de  statu  Ecciesiae  edidit , c.  1,  xi: 
B Principalum  summi  Pontiflcis  per  universaru 
» Ecclesiali)  non  lam  esse  jarisdicliouis,  quam 
p ordiiiis,  et  cuusociaUoiiis  ».  Uespuit  bac  sua 
Posilioiie  dictuin  islud  a calbulico  dogmale  ui- 
luiuui  abburrcus;  romauumque Pooliliccm  agno- 
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tcU,  non  bonoTft  tantum  , ac  dignltate , sed  et 
auctoritate,  ac  jurisdicliooe  praeceltere  (t). 

Inter  alia  primatus  jura  istud  inUìo  comma- 
niorat  m qikh!  milterent  ruinaui  Ponlificcsaub* 
» inde  virus  iu  tcrras  remutas  , qui  in  fiduni 
T»  iaqairerenl , et  primalìs  noaùou  ao  manda* 
I»  to  de  unilale  aut  servauia . aut  reslilueuda 
» iuvigLlarcnt.  Ejusinodi  legutos  , seu  nancios 
)>  ( qui  cl  vicari!  quanduque  appeliabantur  ) 
» initteodi  murem  anliquissìmum  osso,  et  ad* 
» mudum  froquentem  o pluribus  mouumenlis 
dciiiuastrat,  cuucludilque:  » Elas  iegalorum  inis* 
jt  siuiics  , quando  cas  unilalis  « ac  fidei  servali* 
» dae  nccessiias  postulai  • cum  ipso  primalu 
j>  originarie  cunnexas  qiiisquo  facile  inlelligitv. 

Veruni , qiiod  noti  sino  inlimo  doloris  senso 
dicere  cogiinur,  in  e\puuendis  deinceps  prima* 
lus  juribui  sive  in  bujus  PosUiouis  eipluualio* 
ue»  si  ve  in  toUus  operis  dccursu  sic  versalnr 
Febronios,  utea  non  iUuslraru  , sed  obscurai*e 
potius  , atque  in  anguslum  conlrabere  , quoad 
posset,  ac  prope  in  uibiluoi  redigere  luluisse 
videatur. 

In  dirimendis  conlroversiis  , qoae  ad  fldem, 
moresvepertioent , DOii  aliud  Ponlitici  Iribuere 
videtur  « qiiam  ut  ejus  judicio  velut  pror^* 
rio  magna  reverenlia  debeatur  » et  a particula* 
ribus  ecdesiis  exbibeatur  eo  etiain  fine  , eaque 
auctoritate,  ut  latiui  nou  serpaut  errures , gras- 
senlnrque  baereses.  Qua  iu  re  Ucebit  quidem 
Febronio  Gersooii , aliurumve  recciilioris  aevi 
palroduio  uli  ; non  Uem  remotioris  anliquitalis 
praesidio , cujus  tameu  tlle  sludiosi&siiuum  se 
pruQletur.  Sane,  quum  in  duplici  Orieotaliom 
dissidio  » cuinam  scilicet  es  autùH:beois  episco* 
pis  esset  communicaodum  , atque  utruui  (rea 
io  Deo  byposlascs,  aa  una  bypoataais,  et  Irea 

Qui  rooiaoo  Poaliflei  conslum  divinlios  honoris 
primBlum  conci'duul  , juris  , et  polr&Ulis  ur^aol, 
qiiaerere  ex  bis  iiun  slieiium  videtur,  nutn  existìmeat, 
Iu  eo  cÒDrìtiluend»  prioiato  Chriàtom  ed  booorì»  gre* 
dnm  spettasse  potius  « qusm  ad  monus  , et  olDrium 
pritnatai  adjuQctuai  ? Quia  porro  putet , Cbrislom  , 
qui  mioislrare  veoit  , uoo  roinìstrari  » voluitque  , ut 
qui  msjor  iuier  suos  fuiuros  estrt,  miuor  fleret,  dum 
imum  caeleris  praeposuit,  do  gndu  honoris  (o;;Mas> 
se  , qui  ed  oiiosam  pcri^nae  implituditicm  duniiainl 
pertiueret  : oou  de  viiaria  potestste  . qua  universi 
grrgU  utilileti  , suluiique  pruspiceret  t Quid  Kceie* 
site  profuissel  unuiu  l'raepuui , coi  primae  (autuni 
solulatiotie»  deberenitir?  Al  profecle  nou  sa  fuit  ra- 
tio priocipatus  a Cbristo  in  regno  suo  , quod  cstEc* 
clesia  , eoostituti.  Unum  selegit , coi  clavrs  commi* 
sit , qoae«  sì  potestatem  sigflificaol  io  memhris,  qui- 
bus  eommauieaotur,  mallo  eam  excciieoiioreni  demoo- 
straot  io  caj)ite  ; uouna  , coi  fregia  sui  et  oves  , et 
agone  pa&cendos  tradidil  : unum  , <|uem  fralres  suos 
cooRrmare  Jussit.  Quae  muncra  ornuem  illam  prac* 
staotem  auctoritaiem  coniplectuntur,  ac  pracseferuut, 
sioc  qua  rito  praeslari  nullo  modo  pussunt.  Qunga- 
tis  iolslligitur  , nou  ila  Frtro,  Petrique  successnribas 
cuilatam  a Christo  primotus  dlgoilatem  , ut  ìu  iosi* 
quodam  honoris  , velut  iu  magni  unminis  umbra 
consisieict  : !»ed  ut  polestitis  prae>tanliain  prò  salu- 
tari tuiius  corporis  rrgimiue  iu»lituiaai  ipia,  ul  par 
est , p:tcsUutm  Ujuo.ìs  comiuirelur. 


pereonae  dieendae  forent , Hieronyniiis  Damisi 
senlcotiam  bis  verbis  effiagilabat:  a Oblestor 
a beatitudioeni  tuam  , ...  ut  roihi  epistoUs  tuia 
a sive  tacendarum  , si  ve  dicendarum  bypoeta* 
u seon  detnr  auctoritas  d.  Facile  qnìsque  in* 
lellìgit  , sic  abeo  requisilam  fuisso  apostulicae 
Sedis  audoritatem  , ut  in  ea  tamquam  in  veri* 
Utis  oraculo  firme , tuti>que  coni|uÌcsceret  ; sic 
eniin  mentem  ipse  sunm  aperii  epistola  57  no* 
Itssima  (1).  Sic  dum  Busilins  ad  Albanasium  seri* 
bebat.  epist,  59,  bis  verbis  , quae  recitanlur  a 
Febrouio  p.  46:  » Vìsuni  est  mibi , ut  scriba- 
» tur  episcopo  romano . ut  quae  htc  gernolur, 

H consideret , et  sentenliani  exprumat  »:  pula- 
birri  US , ab  illis  gravissimis , sancUssimisque  Pa* 
tribus  non  uliud  espectatum  fuisse,  oisÌ  pendens» 
et  prooiioriui/t , quod  nuncupant  « judicium  , 
quod  animos  ut  aolea  dubios,  incerlosque  rclin- 
queret;  nou  autem  fixain  , cerlamque  senlen* 
lìam,  quae  rem  definirei,  omnetnque  in  poste* 
rum  dubilatiouem  anioveret?  Jure  pruinde  sum- 
nius  Ponlifex  Agatbo  non  ad  Sedis  suae  osten* 
tnlionein , ut  probe  notai  Tournelius  de  Eccies. 
q.  3,  ori.  2 , sed  ad  salutem  publicam  sic  ad 
iinperatures  scripsit:  a Pelri  adniteule  praesidìo 
B baec  apostolica  ejus  Ecclesia  nunquam  a ve* 
B ritatis  via  in  qualibeterroris  parte  deflexa  est^ 
» cujus  aoctoritatem  , nipote  Apostolorum  o* 
B mnium  Priucipis,  semper  omnis  catbolica 

(1)  Edil.  Vallars.  1 , class.  XT,  ad  Damasum  , 
quem  doeioi'  muximtts  ro^at , ut  sibi  sigiii/icet , 4M 
ires  ht/posta.its  in  Hen  lUce/idne  sint,  ve!  lacend/tf'  «C 
eum  qao  apuH  Antioc'tiam  eommnfticnrr  drbcat.  » Ego, 
« . nullum  prirnom , oUì  Cbrislom  sequeiis 

a beotiludini  tuie  . idest  catbeiirae  Pciri  , commuoio' 

• oc  consociur  b.  Prardara  rerba  , quibus  oslcudit 
llicroiiymus  ci  , qui  Cbrìsium  sequi  vclil  , ncccsso 
prorstN  esse  . ul  cathedrae  Patri  eommunione  cunso* 
cietor  : simalqoe  , dum  alt  , fraaiùtu/im  tuae  , idess 
eatfi9dra€  Pttri  commvnùon»  coruoeior . piane  signifi- 
cai , audoritatem  calhedrae  dod  in  allo  ab  UicroDy* 
roo  a^oiUm  esse  , quam  io  eo  . qui  cathedram  leue* 
ret  : quo  palei,  quam  looge  rccedaol  a Palrum  mente, 
ac  senteotia  , qui  cathedram  sejungere  mnliunlur  ab 
eo.  qoi  praeesl  calhedrae.  Seqoilur  porro  Uierooymus: 
» Super  illam  pelram  aedifleaiam  EccIrSÌam  sciu.QuU 
B cucnque  extra  banc  doinum  agnum  cuinederil,  prò. 
» pbauus  est.  SÌ  quis  iu  arca  Don  fucrit,  peribit 

• regnante  diluvio  ».  Ac  deinceps:  • Ittm  novi  Vita- 

• lem,  Melelium  respuo,  ignorn  Pantimini.  Qiiicumque 

• tecum  non  eollieit  , spargii  ; hoc  est,  qui  Christi 
» ooo  est  , autichrisii  est  ».  Et  o.  5 : a Quamobrenx 
a ublestur  bealiliidiiiem  tuam  per  erueilìxam  muadi 
B salutem  « por  Uomuusiam  Triuiulem . ut  mibi  epi* 
B slolis  tuia  sive  tacendarum  , sive  diccodaruiu  bypo* 
B staseon  delur  .loctoritas  a.  Qiiis  non  agnoscat  eam 
•uctorititem  hoc  loco  ab  Ilieronymo  quaesìiam,  quae 
crrtum  • fixumqiie  judicium  coniiucret  t Epist.  porro 

, alias  Sfi  , ad  eumdem  Damasum  : a lo  tres 
» parles  scissa  Ecclesia  ad  se  raperò  me  festioat , . . 
B Ego  ìoterim  clamilo  , si  quis  cotbedrae  Petrl  jou- 
» gitur , rorui  est;  Mcletius  , Viiails,  atqoe  Paoli* 
a Dus  libi  baerere  se  dicuiit ....  iddrco  obteaur 

» beatitudioem  tuam ut  mibi  litieris  tuia, 

B apiiJ  quein  in  Syria  debeai»  commuuicare , sigui- 
B fiera  ».  Quibus  verbis  palam  fit,  de  c immuuiooìs  oe* 
ressitale  curo  rotnau  ) Punlifice  nnii  alllcr  Melelium  , 
YitalciD  , Pduliuuui  SCUSÌ9SC,  ac  seaiirci  Uieroojmus. 
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» ChrlsU  EccleMa,  et  univemles  sjnodt  fidelUer 
» amplectenles  io  cunctis  seqaatae  sutit;  onines- 
» que  venerabiles  Patresejusdoctrinam  amplc- 
» xt  ».  Alia  pri5ci!(  e saeculis  pelita  ejusdem 
verilalU  mouameiila  deinceps  suo  loco  profc* 
rcnlur. 

Hanc  tot  aelatum  decursa  delapsam  ad  se  Pa- 
tram  Iradltioocm  collo^^it  Bernardns.bisque  ver- 
bi8  complcxus  est  epist.  190  ad  Innocentium  : 
» Oportct  ad  vestrum  referri  apostolaUim  peri- 
» oula  quaeque,  et  scandala  emerp^nlta  In  re- 
» gno  Dei  ; ea  praesertim  , qtiae  de  fide  contiii- 
» gant.  Dìgniim  namque  arbitror  . ibi  polissl- 
» muin  resarciri  damua  ddel , ubi  non  possit  fi- 
9 des  sentire  defectitm  ». 

Pergil  Febronius  p.  48;  « Si  privatts  ccclesHa 
» judicio  summi  PonliflcU  non  acquìes^'cnlibiis 
» mola  controversia  magis  inardescll,  uti  conti- 
> gii  in  causa  nestorianoruin  , monotbelitarum* 
9 protestanlium  ita»  ut  malo  levando  unicum  su- 
9 pcrsil  generale  cottcilium.  tum  ad  praecipuum 
9 romani  Pontificia  munus  pertinet  cura,  et  opc- 
9 ra,  ut  ex  universo  orbe  epìscopi  catbolicì  con- 
» vocentursub  hierarcbicoipsius  praeaidio, orlai 
9 in  6de  » et  inoribus  controversia!  ultimato 
9 et  inerrabili  judicio  dccisuri:  de  quo  nos  in- 
» fra  » eie. 

Ambigua  sane  oratio,  ut  mitius  loquar.  AHud 
est  ageie  de  subortis  erroribus  cfllcacitcr  com- 
primcndis  ; aliud  de  iisdem  damnandis , contro- 
versiisque  fidei  , ac  morum  certo  , nec  errori 
obnoxio  judicio  dirimcndis.  Quod  ad  grassanlis 
baeresis  incendium  reslìnguendum  praesenlem 
openi , eamque  opporluiiìssimam  concilii  gene- 
ralis  convocatio  afferre  quandoque  valeat,  facile 
id  quidem  dabitur.  Quod  vero  evenire  dliquando 
possit,  ut  citta  concilium  ciTor  piane  damnari, 
et  suborla  controversia  de  re  ad  fidem  , aut  mo- 
les  pertinente  vflimalo,  neo  errori  obnoxio  ju- 
dicio defliiiri  nequeat , ìd  vero  a catholico  dog- 
mate  abborret  pluriinum. 

De  legum  ferendarum  polestate  sic  statuii  Fe- 
bronius  p.  48:  » Putest  itaque  Ponlifex  prò  ca- 
» nouum  exequutiooe , et  obsorvanlia  leges  con- 

• dere,  quas  episcopi  tum  solum  non  tenentur 
» recipere , si  particularium  ecclesiarum  neces- 

• silas,  vel  evidens  ulililas  conlrarium  suadeat  ». 

Duo  bic  uotanda  sant:  Primuin,  condendae 

legis  poleslatein  non  aliter . nisi  prò  urgenda 
canonum  obsorvanlia  Ponlifìn  concedi:  atteruni, 
episcopos  pontiQciis  bisce  legibus,  lalis  prò  ca- 
uonum  observanlia,  tum  soluui  teneri,  si  qui- 
deni  particularium  ecclesiarum  non  repugiict  ne- 
cessìias,  vel  cvideos  ulililas. 

Sed  1.  nonminorem  PonliScamdecretls.quam 
cauonum  slatutis  vini  inesse,  tota  sane  anliquitus 
aguovil.  Equidem  perpetua  baec  laus  fuil  apo- 
sloiicae  Sedis,  ut  sancUssimas  Palrurn  regutas 
et  ipsa  colerei  suimnupere  , et  ab  omnibus  ser- 
var! diligentissinie  curarci.  Quo  pertinet  Caele- 
stini  dictuin  apud  C'ou^fanf  Piacf.  num.  4t:  Do- 
miaodur  nvOis  rrj/a.oc  , non  rojuUs  doininemur. 


Sinmi  tubjecti  canonibns , canonum  proe- 

cepta  sercamui.  Sed  ne  verbis  illis  putarelur  Cae- 
lestinus  , minoretn  vini  tribuisse  Pontificum  de- 
crolis,  quam  canotium  slatutis , continuo  monet 
Petrus  Goustanl  num.  42:  infer  ea*  regulat , qui- 
bus  non  dominari , sed  tubesse  euif  Caeleslinut , 
reponere  ipsum  non  modo  synodoram  canonss  , 
sed  romanorum  edam  /\)ntifieum  decreta.  Siqui- 
dein  Caeleslìmis , ut  rile  Coustant  pergit  ani- 
madverlere:  » Duo  baec  sane  commendai,  quam 
a alt , nuUi  sacerdotun  suos  ticeat  ignorare  cano- 
» nes;  nec  quicguam  faeere  ^ q%tod  iiitruin  pos- 
0 sit  regnlis  06010^0  » praesertim  qaiiin'id  pro- 
xime  adjuiigal:  » Qnae  enitn  anobis  res  digna 
» tervabitur  , si  decretalium  norma  constituioran 
» prò  aiiquorum  libito  licenlia  popufis  permissa 
a frangatur?  Qua  in  re  videtur  esemplum  sibi 
a siimsissB  ex  !•  Siricio  , qui  postquam  Hime- 
M ritim  Tarraconeiisem  ad  sercandos  eanones , et 
a tenenda  decreteUia  eonsiitata  cohortatus  est , ge- 
a nera/0  iUud  effatutn  pronunciai  : statala  S«dt$ 
a apetfo/ieai , vel  canonum  vencrabilia  definita 
9 nulli  sacerdolutn  Domini  ignorare  sit  libemm. 
a Unite  maniresluiii  est,  piissimis  illis  Puotili- 
» cibus  persuasum  fuisse,  episcopos  oiunes  non 
» minus  apostolicae  Sedis  decrelorum , quam 
9 synudicorum  canonum  scìentta  inslruelos  esse 
a oportere  ».  Id  ipsum  probat  insuper  , quum 
celebri  Gelasii  testimonio,  tum  maxime  LeonU 
Magni  decreto,  cujas  inlelligentlaui  egregie  i- 
doiQ  scriplor  viiidical  » adversus  famosum  edi- 
9 lorem  ( verba  sunl  CoustaiiUi  ),  qui  dum  Leo- 

8 nis  dicium  , ad  suam  de  Codice  canonum  a se 
a vulgato  sentenliam  accomiuodare  vuU.  ita  id 
» interpretatur,  ut  lectoris  animum  a geuuioo 

9 Leonis  sensu  longissime  abducat  ». 

2.  Loquitur  allato  loco  Febronius  de  legibus, 
quascoudal  Ponlifex  prò  canouum  eiequulione, 
et  observanlia.  De  bis  autem  sic  statuii,  tura 
solum  episcopos  non  teneri  eas  recipere  , #1  par- 
ticulariuin  ecclesiarum  necessitai  aut  ecident  uti- 
lilas  conlrarium  suadeat.  Proinde  uon  ipsa  soluoì 
lex  ponliQcia , sed  et  eanones , quorum  urget 
ea  exequulioncm  , et  observanliam  , cujuslibet 
singularis  episcopi  judicio  subdunlnr;  eique  per- 
miltitur,  ut  de  caiiouibus , quos  vel  synodus 
gcueralis  ediderit,  prò  sua  prudeiilia  judicet , 
num  recipere  illos  , vel  repudiare  debeai.  Re- 
pelal  quaeso  memoria  Febronius  ( quos  sane  fa- 
miliares  babet  ) synodoruin  pene  omnium  ca- 
oones  , vìUeatque , num  io  eis  praesertim  , qui 
primis  saccuUs  prodieruiit,  vesligiuiii  extet  ejus 
arbitrìi , quod  allato  loco  sioguhiribus  episcopis 
iribuil;  an  nou  polius  ipsae  synodi  prò  suo  jure, 
ei  imperio  deceruant , ac  pruectpiant , quid  ab 
episcopis  sibl  subjectis  servjrt  omuino  velini, 
poeuis  etiaui  indiclis  adversus  eos , qui  conci- 
liare slalulum  aut  servare  neglexerint,  aut  vio- 
lare praesuiiKerint.  Quis  non  videat,  si  aliquan- 
do  jus  . fasiiuo  sit  episcopis  latas  a PonUfice  , 
vel  concilio  leges  pio  suo  arbilrio  umplecli,  aut 
respueie,  onmcm  superioris  auclorilalis  uciem 
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bebiscere,  nilitique  supere«v,  qoo  Tu»!  por  or- 
bem  episcopi  cfllcacitcr  inorilioe , et  ofRrio  con- 
Uneaolur?  quod  si  desìi , ncc  snprema  capilis 
Ecclesiae  aaclorìlale  praesleiur,  focdam  prorsos 
oriloram  in  Ecclesia  rcrum  omnium  perturba- 
(ionem  , contusionemque  prudeuler  pauUo  ante 
monnit  Barlbelius. 

Pag.  49,  agii  Febronius  dejure,  quod  babet 
Ponlifei,  suppleodac  praelalorum  nrglìgenlìae; 
tuni  adjungit:  » In  hoc  consislil  jus  devolwi<h 
> nis  ; non  in  praecipiendis  juribus  ordinario- 
» rum  , aul  eorum  fuuclionibus  , qoum  ipsi 
» cas  exequi  possunt , et  volunl , occupandis. 
» Eslautem  jus  illuddevoliitionis  supremum,quo 
» laedi  miuime  debent  jura  devoluUonnm  in- 
* tcrmedia,  praelatis  Ponlìfìce  inferioribos  com- 
9 petenlia  »• 

Videlur  hoc  loco  Febronius  negare,  fas  esse 
PontiGci  jure  ordinario,  sen  aliter,  quam  prò 
supplcnda  praelalorum  negligenUa,  singulisin 
dioecesibus  muoia  exercere,  quae  propria  sunl 
pastoralis  ofllcU  ; quod  idem  est , ac  volle  su- 
premo Ecclesiae  nniversae  pastori  nnivorsale 
jus  pascendi  ertpere.  Alqni  lamcn  constai , 
Cbristum  Petro , et  in  Pelri  persona  successo- 
ribus  ejusdem  romanis  PonUGcibus  jus  istnd 
pascendi  cl  universale  et  immedioltim  , al  vo- 
cani , conlnlisse. 

Dico  uniwtaU.  Qua  de  re  luculentum  extat, 
ac  celebre  Bernardi  lestimonium,superioram  ae- 
talum  conslantem  (radilionem  complectens  1.  2. 
de  CoMid^r.  c.  8:  • Ilabent  illi  sibi  assignalos 
u greges,  siugali  singulus:  libi  universi  crediti, 
» uni  unus.  Nec  modo  ovium  , sed  el  paslorum 
» omnium  tu  unus  paslor...  Ow»  mras,  inquii, 
u Cui  non  planum,  non  designasse  aliquas,  sed 
» assigiiasse  omnes  ? Nihil  excipitur  , ubi  di- 
» stingoilur  nihil  ». 

Dico  immediatum.  £l  sane  Febronius  ipse  Po- 
iit,  36,  p.  227,  statuii,  primiiiM  indivisum  fuit^ 
se  epitcopatum:  poterai  (addii  ille)  guilibet  spi’ 
scopus  ubiois  ierrarum  suam  libere  exercere  pote^ 
staiem.  Quod  quidem,  si  de  faclo  agitar,  quam 
verum  sii,  in  praesenlia  non  dispaio.  Certe  no- 
lum  est,  ab  Aposlolis  Jacobum  in  ipsis  nascen- 
tis  Ecclesiae  primordits  Hicrosolymis  praeposi- 
tum  fuisse  ; praelercague  alios  aiiis  in  locis 
conslUulos  episcopos  Aclus  Apostolorum,  PauU 
Epistolae , et  Johannis  Apocalypsis  abuode  te- 
staotur.  Quod  si  ad  jus  quaestio  revucatar,  non 
conlendet  Febronius  , eam  potcstatem  , qoam 
palai , episcopos  libere  ubivìsterrarum  primi- 
lus  exercuis'C,  non  fuisse  Petri  polestati  sobje- 
ctam.  Quod  sì  negarci , et  cum  calholico  dog- 
malc,  ei  S4rum  ipse  confligeret.  Quis  proinde  ne- 
gaveril , quod  quilibet  episcopos  ubivii  (erra- 
rura  libere  Tacerei , non  idipsom  pleniori , Gr> 
iniorique  jure  Pelrum,  Pelrique  successores  Ta- 
cere poluisse  ? 

Sed  quod  ad  singulos  episcopos  atlinet,  illud 
fbrtasse  Febronium  Tefellit,  quod  a Pelavio  no- 
talum  superius  relulil;  nimirum  episcopos  prius 


desìgnalos.  quam  Eiclcsiac  corpus  coaluisscl.  Vc- 
rom  aliud  est , quod  episcopi  aule  designati 
fuerint , quam  certis  gregibus  assignali,  quod 
unum  ex  Pelavii  diclo  elieitur:  aliud,  quod  ii 
episcopi  ubivìs  Ierrarum  Ubere  suam  potesla- 
Icm  exercere  possent;  quod,  otmox  videbtmns, 
nulla  firma  ralione  nilitur , cerlisquc  aliunde 
antiquitatis  monumcnlis  adversalur-  Equidem 
Maiali^  Alexander,  Dissert.  4,  mi  see.f  id  epi- 
scopis  (ribuit , ut  necessitate  urgente  eliam  ex- 
tra suas  dioecescs  « Ecclesiae  subvenianl  in  lo- 
» cìs,  qui  calholico  episcopo  destituii  sunl;  sal- 
» va  semper,  et  in  omnibus  romani  Ponlificis 
» aocloritate , qnaoi  divino  jure,  el  immediate 

> a Cbristo  inslilulam  , cl  acceptara  oblinet  ». 
Sic  enim  Nalalìs  suam  ipse  mentem  esplicai 
Schol.  3 , oslendilquc  , hoc  difTerro  Tacullatcm 
illam , qnam  neceasilatis  , charilalisque  caussa 
episcopis  tribuit,  ab  eminenti  jure  summi  Poo- 
tifici8,‘quod  » romaiius  PonliTex  summam  ba- 
» beat,  camque  ordinariam  in  Ecclesia  univer- 
» sa  poteslalein  , et  auctoritatem  ; quam  non 
» exlraordinariis  dumtaxat  casibus  ( nec  ideo 
» prò  supplcnda  tantummodo  praelalorum  ne- 
» gligenlia),  et  Ecclesiae  periculis,  sed  semper 
» exercere  polest , et  in  tìdeles  universos , et 

> io  ipsos  Ecclesiae  tolius  episcopos,  quia  posto- 
» rum  omnium  unus  est  pattar  ».  Quae  verba 
doclus  scripior  exscripsil  ex  s.  Eucherio  Lugdu- 
ncnsi , sivc  alio  antiquo,  ut  ilio  pulai,  episcopo 
gallicano  (1),  Serm.  de  Ifat.  sanctomm  Apostolorum 
Petri  et  Pauli:  pastorem  pastorum  eum  consUtuit» 
Pascit  igitur  Petrus  agnoft  pascit  et  ooes  : paseit 
filios,  pascit  et  matret;  regit  subditost  et  praelatos, 
Praeiverat.  Johan,  Chrysost.  homit.  55,  in  JfalfA  ; 

(1)  Adscrìbil  h®ec  verb®  NaUlis  Ali'Xander  fcil. 
Diweri.  $.  1 , o.  4 ) s.  Euclierio  episcopo  luxduoeo* 
si  , seu  sucri  episcopo  gallicsDO  anliquo  m Sei-mone 
de  no/oli  snactorum  ^^iMitoiorum  Pein , et  Pituita  qui 
cum  aliti  sub  notniike  husebii  £missOu  fulso  circumfrr- 
<ur.  Equidem  homilias  oliai  subEuaebiI  Emis^eoi  oo- 
niioc  «olgalas  BfUouoi  Asteusi  poliori  jure  tribueo- 
das  tnuUis  est  arsameoiia  paleractum  egregia  praefa- 
tiooe  in  hujus  coniineourie  io  |V  Eraogclia  , quae 
an.  1775  Romae  cure,  et  studio  eminenlissiiiii  de  Ze- 
lada  iu  tucem  prodierunt.  Sed  quod  aUiact  ad  Euebe- 
rium  , (Dooet  Naialis  Alexander  de  Scriptoribiu  tx- 
ctaiioid'eìt,  tee»  5,  ari.  20,  duos  eaae  diattogueodo* 
Eucberios,  uouin  aeaiorena,  juniorem  ailerum,  uiram- 
que  epiacopum  lap^uneuseoi  ; illooi  quinto,  istua 
sello  acculo  floruiase  ; addilquc:  * Quia  allquae  ex 

> hoDitliis  illis  , quae  aub  Eu»ebii  Bmìaseol  uocnioa 
» circomforuntur , aiot  Eueberii  aeoioris,  nullus  da- 
» bital  V.  t'aeteruoi  ineaioraiaB  locus  dissertis  verbi» 
extat  apud  Bruoonana  Comment.  in  Jobanueoi  tom.  2, 
pag.  COI.  lusigne  piane  documeolum  vigcoiis  eo  aero 
ductrioac,  quam  ex  superiorum  Pairucn  iradilioae  ac- 
ceplam  rcluiit  vir  ille  sapteoliae,  ac  sanvtiiatis  laude 
clarissimoa.  Nec  cairn,  ut  praeclare  aniiuadicriil  prae- 
sLios  auctor  laodatae  praclationis , peg.  XV:  • Novts 
• sive  ioterprcUtiunibus  clToreodU,  sive  senteDliiscu- 
» dendis  scriplor  hic  allaborai;  aed  antiquiorom  flo- 
» ribus  veluti  decerpeodia  . probatiaaimis  aciUcti  ex- 
» plicaiionibus.  inatilutiouibus,  documentis,  effatla  ». 
Quo  aempcr  magia  elucet  successio  doctrinae  a primis 
taeculis  per  medium  aerum  ad  do»  deducue. 
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Hieremiam  uni  gtnU  Patrr,  hnne  aulem  uniterso 
terrarum  orbi  Christus  praepotuil.  Hinc  in  ma- 
gna laleraoensi  oecamenica  synodo  sub  Innnccn- 
Uo  III  splendide  jos  idem  universale  in  omnes 
ecclesias  romanae  Ecctesiae  asserlnm  est,  qnae, 
Bt  habctur  c.  5,  disponente  Domino  super  omnes 
alita  ordinariae  potestalis  obtisset  prineipnlum  , 
utpolemater  unicerMrum  Cbristi  fidolium,  st  ma- 
gittra. 

Haec  sane  nniversalis  Ecclcsiae  regendae  or- 
dinaria poteslas  ab  ipsius  Ercirsiae  orto  splen- 
dide in  uno  Pelro  emicuil.  Mosi  Chrisli  ascen- 
sum  io  Coelum,  quum  loia  in  coenaculo  colle- 
eia  esset  Ecclesia,. unos  eidem  Pelrus  praefuil, 
atque  in  locum  Judae  aliuin  suOlciendum  cu- 
ravit,  quod  ipsam  proprio  jure  per  sese  prae- 
atare  potuisse,  laculenlissioie  leslatnr  s.  Joban- 
nes  Cbrysostomus  (1,.  Auclain  suia  primis  coo- 
ciooibas  Ecclesiam  regure  idem  perrcxil  sum- 
nia  aemper  , el  abique  praesenli  auclorilate 
nsos  site  in  judicio  Aoaniae,  el  Sapbirae,  sive 
in  inrisendis  ecclesiis,  qoae  posi  dispersiuoem 
mullis  iocis  per  tinilinias  regiuues  conslilulae 
fuerani;  quaiii  peragraliouem  •»  Aclii  Apostolo- 
rum  top.  9 , nolalain  facile  qoisqne  inlelligil , 
non  merae  nrbanilalis , sed  |>asloralis  uilicii 
caossa  esse  susceplani  ; sive  indo  c.  lU  quum 
genlililalem  lulam  ut  in  ovile,  sic  in  fldem  suam 
recepii)  quum  niniiinm  jussusesldiviuilus  (iur- 
nelius  Pclrum  arcestere,  siuiulque  ipsi , el  in 
ipso  gentililali  tuli  iinperaluin,  ut  a Pelro  acci- 
perel,  quid  ipsnin  Tacere  upurlerel. 

Constai  ilaque,  in  ipso  cbrislianae  religionis 
exurtu  lulam  Ecclesìaio  sub  universali,  el  im- 
mediato Metri  regimine  culleciam  coiislilisse. 
bubinde  divisi  episcopalus  ; suus  cuique  gregi 
paslor  assignatus;  el  id  quidem  Ecclesiae  iusli- 
lulo,  ul  falelur  Februnius.  Uuae  sane  peculia- 
ris  assignalio,  Ecclesiae  instiluto  ioducta,  nil  de- 
Iraxit , aut  detrabere  poluit  de  primaeva  illa 
generali  assigiialiune  , qua  Cbrislus  ipse  uni- 
versum gcegem  ei  comiiiisit,  cui  suas  universe 

(IJ  Verba  suol  CbrjsostomiCvmmeDl.  in  Acta  Apo 
stulornni  Uviuil.  3 , lu  csp.  1 , a.  a : » quid  ergo  1 
an  Peiiuin  ìpsum  eligere  uuu  licebaU  UccLai  ntique: 
sed  DO  vidcrcuii  ad  graiiim  iseeie,  absiitiet  a,  Puut- 
lo  anta  diteral  n 1 : a Uipoie  feiveua  , cui  gres  a 
a Cbriaio  coucrediiua  ersi , aique  ui  pnmua  in  cbo- 
a ro , primua  senDoucoi  ordiiui  a.  Et  iulerius  nuin. 
3 : a rriaiua  aucioriialem  babel  io  negutiu  , ul  cui 
a omnes  conimissi  luisaeat.  Huic  cuiin  Cbrisiua  di- 
» aerai  : Air  lu  altquaado  coiioaraue  tunfìjma  f'ratres 
a luoj  a.  Primi»  ergo  Pein»  non  urdiois  lauiuui  gra- 
du , sed  Ci  cspiiia  ptacaianlì  dignliaie  , aique  aucio- 
riuie , uipoie  cui  et  gres  a ChrislU)  et  omnes  ama 
discrimine  commiasi  Imascut. 

Pasiuralia  bu)usce  muueris , ae  sollicitudinis  in 
omoea  ecclesias  ciieDdeuiem  sese  auctorilatem  pracclsra 
cooBrmal  Cbtysoslomus  ca  bsc  ipsa  Felli  peregrioa- 
tioue  , quaa  reieriur  Act.  cip.  V , v.  31 , quem  io 
locnm  baec  babet  Homil.  11 , oum.  1 : a Quasi  doa 
a circnibat  ordinila  considerans  , quae  para  esset  coa- 
a dunata,  qoae  ornata , qnae  sua  praeseutia  egeret... 
a Ubi  periculnm  est , bic  adest,  et  nbi  quacdana  d,- 
» siicosanda  sunt  «. 


oves,  tuos  uni  vene  agnos  pascendo.e  commen- 
davi!. 

Quin  et  alii  Apostoli,  dum  in  ecclesiis,  qnas 
per  diversa  loca  fendabanl,  episcopnsconslilne- 
banl,  non  proplerea  pnleslalese  abdicabanlobe- 
nndorum  in  eisdem  pastoralinm  mnnemm.  Coi- 
ligilnr  id  ex  Act.  c.  15  : a Post  aliquol  anlem 
a dies  dixit  ad  Barnabam  Pauins  : Revericntcs 
a Tisilemns  fratres  per  universas  civilnics  , in 
a quibns  praedicavimus  verbum  Domini,  qno- 
a modo  se  babeant  a.  Tarn  ex  rap.  SO;  a A Mi- 
a leto  antem  miltens  Ephesum  vocavit  msjores 
a nata  Ecclesiae  a.  Sic  eliam,qnam  idem  Apo- 
slolns  Titnm  rcliqait  Crelae,  ni  pasinres  per  ci- 
vitalea  constitneret,  et  quae  deessent,  corrige- 
rel;  non  sibi,  aut  ipsimet  Tilo  pastorale  ofllciuin 
in  eis  civilalibus  inierdicebat.  Scile  proplerea 
in  hanc  rem  Tliomassinns  p.  1, 1.  1,  cap.  6,  n. 
30:  a Quum  particulares  ab  inilio  conderentor 
a Ecclesiae,  Apostoli,  ul  mea  fert  opinio,  qni 
a earum  fundalores,  et  parenles  erant,  non  ila 
a transcribebantin  episcopos eam aucioriialem, 
a quam  sibi  crealione  bac  spirituali  pepere- 
s ranl , ul  ea  se  ipsi  spoliarcnt  a.  Addilqoe  : 
a Alqni  sola  apaslolica  Sedes  Metri  nniversalem 
a banc  baeredilalem  adivit  Apostolorum  a. 

Ilaque  in  ea  lemporum  vetustale  amplissima 
se  prodii  priinarum  sedium  in  inferiores  aocto- 
ritas,  et  jurisdiclio.  Viguil  vero  polissimom  haec 
poteslas  in  alexandrina  sede,  et  antiochena,  ul- 
pole  quae  a Pelro  institulae  foeranl,  el  a quo 
praecellentem  illam  aucloritalein  manasse,  in- 
dubilatis  monnmenlis  oslendii  idem  Thomassi- 
nns:  ut  proinde  minime  mirum  videri  debeai 
summnm  illarnm  sedium  obseqiiinm  erga  ro- 
mànam  Sedem  , e ciijns  divino  primalu  eccle- 
siasticum  suum  prirnatum  Iluxisse  agnoscebant, 
ut  invicte  alio  loco  demonslravimus. 

Quam  late  palerei  episcopi  alexandrini  in  sub- 
Jeclos  epìscopos  ancloritas,quum  perspicuo  Epi- 
pbanll  teslimonio,  tum  Epislolae  synodi  nicac- 
nae  ad  alexandrinam  ecclesiam  cunflrmat  do- 
clusabbas  Bachinius;  quibus  recitatis,  coiiclndit 
de  Eccles.  Hierar.  Orig.  pag.  363:  Horum  tenore 
manifesto  eonslare  , omnia  alexandrini  episcopi 
nula  peraela  in  quibuslibet  ecclesiis,  aut  procin- 
eiis,  Ejusdem  aucturilaUs  primarum  sedium  in 
subjecios  episcupos  argumenlnm  snppedilat 
eliameonoB  33  inter  apnsiolicos,quibus  primae- 
vae  disciplinae  lineamenla  in  pleiisque  reprue- 
seiilari  eruditi  consenliuni:  ■ Episcupos  uuius- 

> cujosque  gcnlis  nosse  oportet  eum,  qui  io  eis 
» est  primus , el  cxislimare  ni  caput;  el  nihil 

> Tacere,  quod  sii  ardunro,  aut  magni  momenli 

> praeler  iltius  senicniiam  ».  Non  ignorai  Fe- 
brooins,  qnam  muila  in  rem  eamdem  suppelant 
documenta,  quibus  abunde  reTellilnr,  quod  ille 
semei , ac  ilerum  insinuare  aggressus  esl,  epi- 
scopos  ab  iiiilio  indeUnila  quauam,  ac  plenaria 
poicsiale  snis  in  dioecesibus  regendis  usoa  fuis- 
se;  quam  aliunde  conslet,  banc  poteslalcm  mut- 
tis  in  rebus  reslriclam  fuisse  non  canonum  tao- 
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lom  slalnlU,  scd  nt  illa  plonlore  aactnrilati*. 
qua  pritnarum  scdium  episcopi , qui  subinde 
patriarchac,  cxarchac,  nielropolilae  dicli  sani, 
in  inferiores  sibi  aubjeclas  ecclesiaa  utebanlur. 
Et  qoidem  quum  excellenlior  haoc  auclori- 

tas,  qua  poliebanlur  aulistiles,  qui  praccipnia 
lllis  ( peculiaribus  lamen  ) aedibus  praeerant , 
non  divino,  aed  ecclesiastico  iustiluto  nilcrotur; 
haod  mirùm  , non  eam  semper  codetn  grado 
constilisae,  sed  prò  lemporom  , ac  disciplinae 
varielale,  proul  Ecclesiae  ulilitas  postulare!, 
ampllflcari  subindo,  aut  restringi  canonum  sta- 
tntis  potuisse.  Al  potestatem  a Christo  datam 
qoae  buniana  polestaa  coercere  nnqoam  potuit? 
Ijuis  unqnam  catholicns  fas  albi  esse  pntaverit, 
aliqnam  Chrlsli  ovem  ex  ejus  cura  subtrabere, 
cui  omnes  nniverse  nves  auas  paaceodas  Cbristus 
commisil?  Quis  pastor  catbolicns,  dum  recogi- 

tat , a Christo  dictum  Petro  fuisse  : Pcuce  orca 
mtai;  Chrisll  voci  obstrepere  audeal,  ac  dicere: 
Nolo  liane  ovem  a Petro  pasci,  nisi  dum  eam 
ego  pascere  neglexero  ; vel  nisi  mihi  ejus  pa* 
scendae  racnltas,  aut  voluniaa  derueril  ? 

Qoae  elsi  perspicua  sunt  per  sese,  placet  ca 
lamen  praeslanlis  insuper  viri  ( qnem  Febro- 
nius  magni  Tacere  soiet  ) auctorilalc,  ac  testi- 
monio comprobare.  Is  est  Thomassinus,  enjns 
baec  sunt  verba  p.  1,  I.  1,  c.  6,  n.  9:  > Cun- 
» venit  Ibeologis,  et  canonistis,Aposto1is  a Cbri- 
» sto  inTusam  plenitndinem  potestatis  spiritalis, 
» cui  limites  praellgere  nefas  sit  nilos:  episco- 
» pos  autem,  elsi  in  Sedes  Aposlolornm  evecli 
» sint,  non  tamen  in  plenissimae  bnjus,  et  uni- 
» versalia  potestatis  tutam  amplitndlnem  voca- 
» los  omnes  case  : unam  Patri  Sedem  intermi- 
» nata  bac,  et  universali  auctoritate  cnmulatam 
» esse,  qua  pollebant  Apostoli,  et  Petrus  maxi- 
» me,  cui  ea  obtigerat  cnin  slogularia  abnndan- 
X tiae  privilegio  >. 

Et  num.  11  : s Qoin  ex  bistoriamm  omuium 
» testìGcalione  constai , quocumqne  demnm  se 
» cootulerint  PontiGces,  velot  propria  in  Eccle- 

> sia  versalos  esse,  alque  ut  summos  paslores, 

» quibus  ovile  sunm  credidii  totum  Chrislus  ». 

Num.  17.  Laudato  Bertrando  augnstodunensi 
episcopo  subjicit  : » Quae  tono  sane  esset  gai- 
» licanae  ecclesiae  sententia,  liquidissime  Itine, 

» certissimeque  exprimi  potest.  Hanc  ergo  pri- 

> mum  doclrinam  adstruit  velai  a Leone  Papa, 

» et  a reliquia  Patribus  constitutam:  Petro  da- 

> taa  esse  , Petrique  successoribus  claves , per 
» quos  aliis  deinde  praesulibus  consignenlur. 

« Origo  hajus  potestatis  fluii  a Deo  immediate, 

> videlicel  a Christo,  tradente  eam  certae  per- 
» sonae,  scilicet  Petro  prò  se,  et  suis  successo- 
» ribuB,  a quibus  io  alio  derivatur.  Addib  Ilac 
» polestalo  comprehendi  universaliler  omnes  et 

> regioncs,  et  fideles,  qui  Pontifici  sommo  uni- 

> versi  non  minus  morigeri  esse  debeant,  quam 

> privato  quisque  Pontifici  sno  ». 

Num.  18  : » Non  abs  re  erit  id  adnolare,  qnam 
» lum  doclrinam  propugnabat  illnslrissimus  ec- 
Tomo  V. 
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» clesiae  gniliranae  patronns , eamdeni  posle.i 
» aniplexatos  esse  Gersonium,  Alliareiisem,  Al- 
» mainnm,  Majorem,  et  c.aeteros  srholae  Iheo- 
» logicae,  et  parisiensis  lumina,  quorum  mi- 
» nime  snspecla  fldes  est;  quos  deniqne,  nisi 
» valde  buspes,  causari  pulesl  nomo  , amplifì- 
» candao  romanorum  poleslati  Puntificum  plus 
» aequo  slndnisse  ». 

Superius  Tbomassinus  nolaverat.  num.  tt, 
Gersonium  prò  errore  habuisse  , quod  Papa  noa 
est  smmeiiiatus  praelatus  omnium  fidelium  , nec 
sponsus  Eeetesiae  unirersalis , sed  solini  Romae  ; 
alioquin  quaelibet  ecclesia  calhedralis  haherel  duo» 
sponsos , Papam , et  epiicopum-  Iluic  porro  ab- 
surdo,  quo  error  ille  nilebalur  ; nimirum  Tore, 
ni  qnaclibet  ecclesia  calhedralis  diios  sponsos 
babilura  esset;  occurrebat  Gersoniiis  rompara- 
lione  dncta  ex  parochis  , quorum  propria»  fiin. 
ctionesdum  explct  episcopns,  non  proplerea  duo 
in  una  ecclesia  parochi  censenlur.  Sane  id  ab- 
surdum  sequeretur , ubi  duoaeqnali  auctoritate 
antislitcs  eidem  gregi  praeesscni;  non  ubi  duo 
praesnnt , quorum  unus  minori  auctoritate  pol- 
Icns  majori  alterins  anctorilati  subjicilur. 

Equidem  Gersonins  Papae  iromedialam  anclo- 
rilalem  in  singulis  ecclesiis  coercere  aliqna  ex 
parte  videri  poterai,  quod  statneret,  eam  licite 
non  posse  Pontificem  slne  jusla  canssa  exercere: 
hoc  principio  scilicet  duclus  , non  omni  culpa 
vacare  qnidqnid  nulla  Justa  caussa  suscipitur. 
Scd  hlc  , ut  advertil  Thomassinus , non  jam  de 
polestate  ipsa  ( quod  altinet  ad  valorem  aclus  ), 
sed  de  licito  usu  potestatis  controversia  inslitui- 
tur  ; quae  quaestio  est  alterius  piane  generis: 
Caelernm  io  dijudicanda  caussae  justitia  , vel 
convenientia  poliores  esse  parles  sommi  Ponti- 
flcis,  nemo  jure  in  dubium  vocaverit,  excmplum 
sequutus  majorum , qui  ( nt  etiam  notai  Tho- 
massinus n.  15  ) suborla  perplexilate  de  ulililate 
Ecclesiae  eetserunt  ut  plarimum  capitis  auctori- 
tati , et  sapientiae  ; eique  te  commieerunt , etti 
non  talit  inlelUgerenl , quae  ralionit  momenla 
Pontificem  movereni;  idque  in  epistolis  Bernardi 
lucnlenler  emicare  subjnngil. 

Non  ejus  indolis  sunt,  quae  babet  Fehronius 
p.  52:  0 Observant  quoque  theologi , pracserlim 
» Germauiac , nibil  acque  absterrere  prolcstan- 
» Ics  a rcuntone  et  regresso  ad  sinum  matris 
» Ecclesiae,  quam  frequentes  illas  non  ncccs- 
» sarias,  nec  admodum  nliles  invasiones  in  jura, 

» et  diocccscs  episcoporum.  Audiendushic  Tho- 
> massinus  p.  1, 1.  1,  c.  6,  n.  1 : Si  qtii  (romani 
» Pontifices  ) evagali  sint  ultra  hot  modetliae  ti- 
a mitee  , id  oòlivione^  et  sitentio  opprimi  condu~ 

» ciMius  est  ; ut  ex  quo  nikit  arqumenti  etici  pos- 
» sit , nihil  adjumenti  ad  potterorum  maree  re- 
» gendos  ». 

Hand  dccebatFebronium  rclerem  illam,  pla- 
neque  ineplam  criminalionem  reTricare  , quam 
praeslantcsGcrmaniae  Iheologos  assenso  unqnam 
suo  comprobavisse , adduci  non  possnm,  ut  cro- 
dam.  Vigent  adbuc  ( qnis  nescit?  ) protestai»- 
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liiim  veleresquerolni^  adrprfusromanain  Sedcni. 
Al  nurnquiU  modosiiores  ftiore,  aut  sunt  erga 
oecumrniciim  concilìum  . cujus  (amdia  patien- 
liaiii , lenitalem  , tiumsueUidinem  deraligaruiil; 
piena  chnrilaiis  inoiiita,  hnrlaUonesiiue  cunlein- 
scruni  ; nucioritnlem  a!^]ienìalt  siiiit  ; dccrela  * 
dennilionesrjiM?  ctmtuin«’lìn.«c  irriserunl?  Sed  bo- 
rum  pcrvicat  iac  alia  f*.<il  caiKsa  non  latcns.  aut 
ohscuru.  Piacpo«u*ra  libido  de  rebus  ad  religìo- 
nem  pcrliuenUlms  proprio  arbitralu  , scu  pri> 
va/o  decernemU  ea  est  , quac  apud  islos 

obslinalam  peperii  in  uticloritalis  conlcnilu  per* 
tinadam  , et  in  iiuvÌh  sempcr  paricndis  errori- 
bus  pcrpeiuam  levitalem  , et  inrorKiantìam. 

iNeque  hic  crai  pioduccndus  Thomassinus.Noii 
ille  l'requenles  tslas  conimciilìtias  ineruionri  me- 
morai, qnibus  rumanam  St'dein  in  odium  * et 
invidiam  adducaU  .Mmiiim  absunt  ab  ejus  bo- 
iniiiis  modestia  voces  islae  pletiac  convicii  » et 
acerbac  in  aposlolicam  Sedem  malcvolenliac  in- 
dices.  Id  nnum  innuil,  si  quid  in  dissidiis,  quuo 
uonnunquam  Ponlillces  inier , et  sobjeclos  prae- 
suics  e\arseruiit , illos  conligerit  aliqtiando  ex- 
tra inodcsiiae  limilos  evagari,  hoc  ipsum  silen- 
(io  , et  oblivione  obruendum.  Al  quod  baec  sii 
polissiraa  caussa,  quao  proteslanlea  a rediln  in 
sinum  matris  Fxclesìao  delcrroal , ncciliodixit 
aliquando,  nix  in  rdigìosutn  ejtis  animum  laui 
absoua  cogiiulio  cadere  unquam  poluit. 

A D 0 I T I O. 

Ad  IcslimoDÌa  , qnne  ex  Tbomassino , et  .Na- 
tali Alexandro  prolulimiis,  alia  liccat  adjungerc, 
pelila  quum  ex  reiUs  Dossuclìi  opcribus  , linn 
ex  ipsamel  Dtfen%ione  , quac  vulgo  , iiec  sino 
aliqua  cl.  anlislilis  injuria,  ci  tribuilur. 

Duo  iilcin  primis  docci  digna  , quao  suis  mo- 
mcnlis  accuratissime  ponderenlur.  Ac  priniuiu 
quidem , unitalis  catholicae  vinculum  commu- 
nione  ciim  Sede  apostolica  maximo  contincri  ; 
qiiod  et  universa  Bedesia^  Palrum  cdocla  tradì* 
liune,  coiistanlissime  profllctur. 

Aitcrum  est,  quod  eximio  libello  Refutationis 
Calechismi  FauUi  /'rrry , soci.  1,  cap.  I,  cui  ti- 
tulus  Ptima  Verifas , jacit  velut  rundamentuin 
lolius  disputationis,  vini  banc,  et  ralionem  esso 
coinmunionis  ecclesiasUcao , cujus  necessilalem 
helerodoxus  ille  fatebalur  , ut  consensionem  in 
credendo  prorsus  requirat  : Qui  eommunìonem 
dicit  ( verità  sunl  Dossuclii  ) , tocieUUem  dieit 
/Idei  ; gufpptf  /Irmiiiimum  vinculum  , quo  eccU~ 
itasUca  eonmunioaiUtringitur,proftsuoeit  uniui, 
gjMsdemque  fidei. 

Hoc  ipsam  luculcnter  confìrmant , qnae  seri- 
pia  legnntor  in  Defens.^  pori.  3,  MO,  c.  6,  quo 
loco  de  Petri  cathedra,  Romac  constitula,  speciu* 
tim  dissereus  all:  »Quae  prolude  calhcdra  , sì 
■ concidere  possel , tìerelque  jam  cathedra  non 
• verilalis,  sederrot  is.  et  pestilentiac  ; Bcclc- 
» sla  tp$a  catUoUca  uon  babercl  socielalis  vmeu- 


» luni;  jamque  schismatica , ac  dissi[)ata  c$9c(, 
9 quod  non  osi  possibile  », 
llis  posilis  lina,  voi  alierà  brevi  conrliisiun- 
ctila  tota  t'os  coiiHritur:  ex  Bossurlio  oommunia 
cum  apiistolica  romana  Sode  vinotiluiii  osi  nni- 
tatis  catholicae  . cui  proinde  r|iiisqiie  inviolato 
adliaerorc  debeat  ; smvI  !i(ijiisiiio<li  cuniniunio  sc- 
cum  ipsa  inrert  coiisociaUoiicm  in  crcdouJo,  scu 
consi'iisiuncm  in  [ìde:  ergo  et  baec  in  fido  con- 
sonsio  cum  apostolica  romana  Sode  vinculum  ost 
potissinuim  unilalis  catlioUi'ae  : a qua  conscii- 
sionc  proinde  recodcre  nomo  valcat , quin  si- 
mul  ab  unilaic  dlscodat.  Ad  maj orerà  exptica- 
lionem  alio  mudo,  et  quidem  plano  inviclo  : ai, 
quod  Bossuelius  velai  calholicum  dogma  rito 
defendit,  sanclc  adeo  praescripla  est  cum  ro- 
mana Sede  communio,  ut  abrumpi  liacc  ncqueat, 
quia  solvatur  vinCulum  sudetatìs,  unitatisve 
calbulicae:  siauclore  ipso  eudom  Bossuetio  com- 
munio huec  unius,  cjuiìdeiuiine  lidei  professio- 
ne maxime  cunlinclur;  islud  profeclo  conscqueiis 
est  » ut,  quemadiitodum  a coimiuiuione  cum  ro- 
mana Sede,  ita  nec  ab  ipsiits  roiiunac  Sedis 
fldei  professione,  nullo  tempore , nullo casu  It- 
ceal  unquam  de<cIseore.  Ltcerel  aulem , si  ro- 
mana Sedes  ulìqu  indo  in  fide  errare  posse!.  Fie- 
ri ergo  nunquaiii  polest,  ut  crrel  aliquando  in 
fide  romana  Sedes. 

Altera  condusìo:  ex  aliala  defentoris  doelrina 
si  calbedra  Komae  coiisUtiila  desinerei  cathedra 
esso  verilalis  , fierdquc  cathedra  erroris  , Ec- 
clesia ipsa  calbolica  Jain  non  haberet  socidalis 
vinculum.  jamquescbismatica, ac  dissipala  ossei: 
alqui  nultu  umiumn  vel  minimo  Icmporis  inter- 
vallo Eeeiesia  calbolica  iK>te»tnon  habere  socic- 
lutis  vinculum,  schismatica  esse,  ac  dissipata: 
ergo  nullo  uiiquain  vcl  minimo  Icmporis  inter- 
vallo evenire  polest,  ut  romana  cathedra  desi- 
nai esse  cathedra  verilalis,  fìalque  cathedra 
erroris  , et  pcstilenliae.  Quod  prufeclo  do  nulla 
alia  singulari  cathedra  dici  polest. 

Juin  vero,  si  vet  ipsum  dc/«nsoreni  andimus, 
romanac  calhedrae  fides  neuliqnam  seccrni  po- 
tesl  a fide,  quam  ìii  ea  cathedra  praedicanl,  ac 
doccili  romani  Ponlifices:  quippc  alt  cap.  S: 

9 Ni^iuo  vero  disliijguimiis  a romanorum  Pon- 
9 tificum  fide  romanae  Ecclesiae  lìdem  , quam 
9 scilicet  non  aliler,  quam  a Pelro  primo  , alque 
9 a Ptdri  successoribus  Romani  didicerinl  ».  Er- 
go , nisi  a se  ipso  dissentire  velit  , falendum 
ei  omnino  est,  quae  de  inviolata  Ecclesiae  ro- 
manao  fide  superius  conclusa  siiiit , perinde  va- 
ierò de  fide , quam  a Pctro  acceptam  in  ipsa 
eadem  Sede , et  cathedra  ducent , ac  praedicaot 
Petri  successorcs,  romani  Ponlifices. 

Nimirum  illud  est , quod  ab  aposlollcis  osqae 
tem|ioribu8  gravissime  docet , ac  testatur  sum- 
mae  vir  auctoritalis  lugdunensis  antistes  Irenaeos 
1.  3,  c.  3,  romanorum  Pontilicum  ordinatione, 
et  successione  ( quos  itlc  a Petro  ad  Eleuthe- 
rium  sìngulalim  reccnset  ) cam,  quae  ab  Apo- 
Jlp/ii  «(  trudiUo , et  veritati'g  praeconatio  ad  sua 
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asqae  (empora  pervenisse,  qua  non  exortac  ino* 
do , sed  exorUurae  quandocumqiic  hneresos  pro- 
fligarenlur.  Quod  si  buie  successioni  divina  or> 
diiiulionc  praeconiuni  verilalls  commendaluin 
esl  ad  uUima  usque  (empora  propagandum  , al- 
que  adveisus  omiios  liaereses  vaiilurum;  Decesse 
est,  ni,  quemadmndiini  nulla  unquam  erroris 
labe  infici  polest  vcrilalis  praeconalio , ita  et 
ab  Omni  semper  suspicione  erroris  ab^'sse  suo 
cessiOQCm  ìilam,  ciijus  praedicatione  pracco< 
nìum  verilatis , ut  a IVIro  ad  lìleutherium  , sic 
et  ab  Eleutiicrio  ad  Pium  17/,  fetidter  regnan- 
tem  t ab  hoegue  ad  extremum  , ad  quasque  pc- 
rìmendas  baereses  divinitus  est  comparnlum. 

Hoc  iiimirum  est , qood  et  aperlissime  con- 
fi rmat  Petrus  Cbrysulugus  scribens  ad  Eutycbcm: 
Petrum  , gui  in  propria  Sede  HvH  , etpraeiidet, 
praettare  guaerenUOus  fìdei  reritaiem,  Pracstat 
aotem  , quuin  per  siicccssores  loqutlor  , qui , 
ut  et  ait  defentor  c,  5,  accipiendi  suol  tamquam 
una  persona  Petri. 

Rcvcia  Petrum  per  Leoncra  loquenlem  Palrcs 
cbalcedoneuses , Petrum  loguentem  per  Agalho- 
nem  Patres  coiislantlnopolilani  ( CP.  ili,  Ocemn. 
G,  act.  18,  in  Prospbon. } suinina,  qua  par  ernt, 
vcncratione  aiidirc  se  professi  suiit  : nempc  illi 
formam  , qiiain  sequcrenlur,  a Pelro  per  Leo- 
nsm  daiaiii  (eslantur:  isti  vero  » summos,  in- 
p quiunt  t nubiscuni  conccrtabal  Apostolorum 
» Prlnceps  ; illius  cnim  iroìtatorein  , et  Sedis 
» successorem  habnìmus  faiilorcm,  et  divini  Sa- 
li cramenll  mysleiìuniìlliisli  antem  per  liUeras. 
» Cunfessionem  libi  a Dco  scriplam  Ula  romana 
» antiqua  civitas  obtuUl , et  doginnlum  diem  a 
» vesperiinis  parlibus  eitulil;  cbarla  , et  atra- 
» meiilum  videbatur,  et  per  Agatbonem  Petrus 
» loquebalur  ».  An  vero  , qui  per  siiperlores 
ad  Leunem  usque,  et  Agalbonom  loqui  non  de- 
sili , in  successuribus  aliis  putabìmus  loqui  do- 
siisse,  ani  aliqoando  desiturum  esse,  quando- 
cumqiie  in  ondem  Sede,  ex  eadem  cathedra, 
alque  ex  ejiisdem  cathedrae  tnagislerio  , in  qua 
vìvil  Mie,  et  praesidol  , munerc  sibi  iinposilo 
fuiigunlur  fidoi  pracdicandae , confirinandorum 
rratriifii , Ecclesìae  miivmsae  puhlice  , et  cum 
potosiale  docemiae?  Absil  baco  lain  insana  de 
ilio  cogitale , qui  paslor  miiversi  gn‘gis  a Ohri> 
sto  in  uclemurn  coiisiitulus,  suscepla  Kcclesiae 
giibi'rnucula  nunquam  dercliquil  (s.  Leo,  serm. 
2 iu  Aiiiiiv.  ). 

Nuiic  ut  ad  pa  revertamur , quae  snpcrìus  ex 
opere  Defensionis  vwcryAa  rcluUmus  ; quisquis 
panilo  aiteiUiiis  adveilero  volueril . baud  aegro 
liilelligiM,  quiim  panim  sibi  conslet.  immo  quani 
inconsiderale  set^um  ipsc  pugneld(/£nxorille,q(iì, 
posleaquam  promissioni Cbristi  acceplum  retulil, 
fidoin  in  romana  Sede  nunquam  dcfecturain,non 
verealur  protnissioiiis  hujiisce  vim  ila  doiiiceps 
cocrcere,  uleam  non  ad  singiilus  successores,  sed 
ad  lolam  seriein,  ac  veUit  suaessionis  suinmam 
diimlaxal  dica!  esse  refeiendain  ; uibil  scilicel 
lidei  romaiiae  obessc,  si  atiquol  PoiitiOces  a vera 


fide,  eique  conjuncta  prof*‘«5Ìond  aberrent , mo- 
do intelligalur  , si  praesidens  a^rrac«r<f  , rf. 
rorm  eum  sfafim  repelUndum , neque  coofifu- 
rum  ....  Stai  quippe  , pergil  il!c  , romana  fides 
ab  aniecesioribue  sfa6/L'ra  a eurre.^mibue  sfafim 
vindtranda  ....  a/que  ut  in  aUgutbus  vanflcf.  aut 
eonndat , non  ia/iien  deficit  iu  lolum  guae  slatim 
recictura  si7. 

Perperain  omnino.  Primum  animadverlcrc  ìl- 
io debueral,  promissutn  ('liristi  , si  quam  vim 
babet , in  co,  et  in  iis  potìssinuim  ilium  lubern, 
cui  , quibdsvc  directo  factum  esl  promissum  ; 
atqui  prnmissiim  Chrìsli*  Rogavi  prò  tc,  ul  non 
defiriat  fides  tua  ( Lue.  22  ),  non  ad  romannm 
plebem,  seu  gregem  factum  csl,  sed  ad  Petrum, 
quem  singulariler  alloqncb  ilur , et  in  Pelro  ad 
successores  , qui  fatcnie  defensore  unam  cum 
Pctro  personam  constilnani:  igilur  prornissum 
illad  Chri«li  prim  irio  , et  per  se  in  Pelro  , et 
in  Pelri  successoribus  id  pracstat,  quod  Pelro 
dircele  promis.sum  est , (idem  ejiis  nunquam 
dofecturarn  ; seciiiidario  vero  in  Eicicsia  roma- 
na, qnntenus  docenda  crai  a Pctro,  ejusque 
SHCcessoribus;  eainque  pioindo  fldcni  cssel  ha- 
bilura  , quam  a Retro  primo,  atque  a Petri  smc- 
ccssoribui  Romani didicissent.  Quo  manifesto  pa- 
lei , perpetuilalem  fidei , quam  in  romana  Ec- 
clesia nunquam  defecliiram  defensor  ngnoscit  » 
a porpetuilate  fiJei  pendere,  quae  Pelro,  Pe- 
Iriquc , ac  ipsiiis  successornm  in  ca  Ecclesia 
praesidenliiim  niagi.sleiio  direde,  ac  primario 
promissa  est. 

2.  Qiind  ail  defensor  , promls.eiim  Chrisli  ad 
totani  succcssionis  scrìem  , non  ad  siiigulos  in 
sticcessionem  adscitos  perlinere  ; commenlum  id 
est  inane  piane,  ac  fulile.  Quo  enim  jurc  sibi 
suinil,  ut  pi'omissain,  quod  sine  limiialiono 
factum  est  a Chrlslo,  qua  ci  placucril  , limi- 
tatimic  coerceal  ? Quasi  vis  (liristi  , summam 
totani  successioMÌs  cnmpleclens , noueam  sicut 
in  loto,  sic  in  singuì<8  partibus  ex  «lequo  su- 
slenlare  vaierei.  Qiiiil  ? Quod  ila  ilio  concedii, 
unum,  alierumve  Poiilificem  errare  poese,  ta- 
men  ni  id  retineatur,  errorem  eum  statirn  r«- 
pellcndum  adeo , ul  dici  neqiieal  , fideni  illam 
penilui  dcficere , qune  slatim  revicturn  sii?  Serio 
nc  , an  per  jocum  ? Quid  igilur  ? Sic  nobis  exi- 
slimandum  crii , Chrisliim,  qui  prò  sui  promissi 
conslantia  conlinno  ndsU,  ul  error  «fad'm  repel- 
laliir,  et  labefadata  fides  stalim  roviviscat;  non 
polius  lapsuro  subveimiruin  , ne  labalur?  Quod 
si  promissio  (iliristi , fidem  in  successione  Pelri 
nunquam  defccluram  , prnrsus  id  postulai,  ut 
collapsa  quaiidonimque  fides  coiilinuu  rcpare> 
tur  ; non  id  pusliilabil , ne  uilo  unquam  tem- 
pore coi  rual?  Couimeiila  baco  suut  optautìum, 
non  cugitula  sapientum. 

3.  Recoiat,  quaeso  defensor,  qnam  praeclare, 
quarn  conslanter,  ac  prorsus  invicte  cl.  Rossue- 
(ius  ( pastorali  sua  instrUL-tionc  de  promissis 
Ecclesiac  ) perpetuilalem  Ecclesiae,  aique  iu 
Licleiia  verilalis  perpetuìiatco;  nunquam  defe- 
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tliiram  adver$as  liclcrodoxorum  caluinnias  de- 
femlat , ac  vliidlcel.  Proferì  illa  in  in«xliiim  vcr- 
t>a  Chrisli,  discipulos  alloquentis  ( MaUb.  20  )t 
Et  ercc  ego  coòiscum  sum  omnibus  diebus  usque 
ad  consummationem  saecuU.  Impiuni  furet»  du- 
bitare, quin  ChrUtus,  qui  et  omiiìpotens  est» 
et  fidelis,  coustunter  id  praeslct,  quod  pracsli- 
tiirnm  se  prumisit.  At , inqtiiel  n<>u  nomo  , nil 
obslatf  quin  Chrisli  promissio  intermissionem  ali- 
quam  patiatur.  Inimo  vero  , regerii  Bossuelius, 
ub.Mat  ipsainet  prnmillenlis  inviolata  fidcSt  et 
oinniputeiilia.  Verbu  Christi  clara  sunt,  per- 
spicua snnt.  Fieri  iiequil,  ut  vel  punclo  tem- 
[>uris  prnc$entiain  siiani  ab  Exclcsìa  rctrabat  , 
cui  se  perpiMuo  praesenlctn  fulurum  promisit. 

At  profecto  non  mintis  darà,  non  minus  per- 
spicua 6unl  verba  Cbristi  Petro  promittenlis  , 
/idem  ejus  nnnquam  defecturam;  quod  promis- 
sum  ad  tolam  sucecssorum  sericm  perlincre 
defensor  ipse  non  falotur  modo,  aed  et  contcn- 
dit.  Proinde,  si  locus  aliqiiis  esse  posset  com- 
mcnlitiac  illi  suac  intcrprctatìoni,quìd  respon- 
dendum  baberet  belerodoxo  sicobloquenli:ex- 
tat  ulique  promissum  Cbristi  de  Qde,  non  defe- 
ciara  in  Ecclesia  ; sed  etiam  extaie  futeris  pro- 
missum  Cbristi  de  fide,  In  successione  Petri  non 
defectura?  Alqui,  si  te  audio,  hujiisce  proniissi 
firmitati,  et  conslantiae  nil  obest,  quominus  in 
siiccessionem  Petri  errores  identidem  irrepant, 
modo  ne  series  ex  loto,  et  in  perpetunm  defi- 
cial.  Quidnl  igilar  pari  jure  dici  possìt , nil 
obosse  firmituli  promissionis  Cbristi  de  fide  non 
dcfectura  in  Ecclesia  , quin  vera  fides,  verae- 
que fide!  praedicalio  per  intervalla  sic  inlcrdum 
obscuretor,  ut  nusquam  appareat;  modo  simul 
dicatur  Cbrìstus  providisse,  ut  praestiluto  tem- 
pore post  obscurationem  idonei  reformatores 
existaiit,  quorum  opera,  et  studio  dcpolsis  er- 
rorum  snrdibus  depressa  verilus  emergat? 

Nuric  >ero  si  hclerodoxos  in  hanc  sentciitiam 
impie  disserentes  cl.  Bossuetius  acerrime  refu- 
lavil  ; si  ad  firmilateni  promissorum  Cbristi 
iTtiiitMidam  lioc  in  primis  perlincre  , constan- 
tissimc  ass<>ruit,  ut  firmum,  ac  |>crpetoam  sine 
olla  intemiissiuiie  consislal , quod  Cbrislus  in 
l>erpcluum  promisiTit  ; profecto  liqnct  • qnam 
ab  bac  mente,  liisquc  Bossuetii  sentcnliis  nlie- 
jium  sii,  quod  persuadere  nìtilur  defensor^  fir- 
milali  promissionis  Chrisli  de  fide  iiunquam 
defectura  in  Petro,  qoue  ad  tolam  succcssionem 
ipso  ralente  perlinct,  nil  obesse,  quominus  in 
successionis  decursu  pracdicatio  verilatisin  Pe- 
Iri  Sede  idenlidem  dcOciat , modo  ne  in  loia 
successionis  serio  dilabatur  pcnilus,  et  eflluat. 

Uixi,  cl.  anlisliti  non  sine  aliqua  cjns  inju- 
ria  Iribui  opus  Defensionis  posse;  qnod  no  te- 
mere dictum  qnis  putet , documento  mibi  est 
aliquo  comprobanduro.  Unum  inter  alia  scli- 
gam,  quod  ex  hoc  ipso  loco  cruìlur,  onde  no- 
bis  baec  tota  cxorta  est  disputalio.  >*empc  de- 
fensor, quo  suaro  probel  ìnlcrprelalionem  , af- 
leri  in  primis  exeinptam  Pelri , quem  dlcere 


non  verefur,  incredulum  fuisse,  etiam  postquanv 
illud  audivil  : prò  /#,  ut  non  deficiat 

des  tua.  Sunl  haec  ojus  verba  c.  5:  » Nam  et 
» Petrus  negavi!,  et  incredulus  fuit,  poatquam 
» etiam  audivit  illud  : Ao^ari  prò  fe,  ut  no/vc/e- 
» ficiat  fides  tua;  sod  staliin  exurgit  confirma- 
» lurus  fratres  » eie.  Itane  vero?  Non  borruit 
defensor  immanem  hunc  errorem  Bt»ssuelio  ad- 
scribere,  Petrum  incredolum  fuisse,  pfistquani 
etiam  audivil  : iloyaripro  fe,  eie.  Atqui  noe  di- 
cere  hoc  defensor  poluit,  quin  ipse  sibi  lurpiter, 
nperlissimcquc  repugnarel,  qui  niinirum  capile 
IV  , proxime  superiori  prolata  illa  precalione 
Cbristi  : Rogavi  prò  te,  etc..  ita  disserit:  » Est 
w enìrn  primum  Petrus  sìngularis  homo  , cui 
M Cliilstus  teste  AugusUno  promiserit:  ut 
» rct  in  fide  /i6crrimam,  fortissimam,  invictissi- 
1»  , perseverantiasimam  voluntatem  p.  ( De 

Currepl.  et  Gr.  c.  8,  n.  17  ].  Anuon  piane  imroe- 
mor  sul,  qui  c.  5 dicat,  etiam  post  Cbristi  pre- 
cationem  incredulum  fuisse  Petrum,  quem  c.  4 
dixerit , atque  Augustini  auctorilate  confirma- 
verit,  ca  precatione  adeptum  esse , ut  baberet 
in  fide  invictissimam  , perseveranlissimamque 
voluntatem  T Cui  testimonio  consentaneum  aliud 
est,  nec  minus  insigne  ( lib.  1 coni,  mendac.  c. 
6,  I).  13)  : p Quis  ila  evanescat,  ut  exislimet, 
p Apostolum  Petrum  hoc  babuisse  in  corde, quod 
p in  ore,  quando  Cbrislum  negavit?  Nempe  io 
p illa  negationc  inlus  veritatem  teucbal,  et  foris 
p meiidacium  praeferebat  ».  In  eamdem  seulen- 
tiam  Bussuelius  ipse[Medit.  in  Evang.)  exponens 
illud  Lucae  22  : Ego  autem  rogavi , etc.  Quis , 
p inquit,  dubitare  valeat,  quin  bac  precalione 
p Petrus  acceperit  fidem  constantem,  invictam, 
p iinmobllein,  et  insuper  adeo  abundanlem,  ut 
p polis  esset  confirmare  non  valgus  tantum  0- 
p delium,  sed  et  fratres  suos  apostolos,  ac  pa- 
p Stores  grcgis  p?  Quibus  perspeclis  temere  di- 
ctum  videri  non  debet,  Bossuctio  siile  aliqua 
ejus  injnria  tribui  opus  non  posse,  in  quo  per- 
hibelur  ille  tale  quid  exislimasse , quod  teste 
AugusUno  cxislimare  nomo  queat , quin  pror- 
sus  desipiat  ; qiiodque  suis  verbis  Bossuelìus 
ipso  aperto  refulaverit.  Quo  piane  confirmatur 
buie  Defensionis  operi,  si  quidem  a Boussuetio 
iuformari  coeptum  est,  alienae  postmoduin  ma- 
nus  opcram  accessisse,  nec  tamea  ila  cautam, 
ut  fraus  non  ipsa  se  prodat. 

Nec  vero  bic  sislcndum  ; sed  insuper , quod 
magnopcre  interest , ostendendum , frustra  ae« 
talis  bujusce  novalores  in  bac  sentenlia  defen~ 
soris  praesidium  sibi  quacrere , quo  seso  nin-> 
niant  adversus  tot  illa  Sedisapostolicae  dogma- 
tica decreta  a Pio  V ad  Pium  usque  VII  edita, 
quae  oblrectalores  isti  velut  non  iniqua  modo, 
sed  et  crroris  piena  persummam  impudentiam 
calumniari,ac  Iraducere  non  pcrfaorrcscant.  Duo 
nempe  slaluil  dr/énsor;  unum  ex  ipsa  Evangciii 
luterà  pelilum,  perpetuaque  Patrum  conseiisio- 
iie  fìrmalum,  promissum  fuisse  a Cbristo,  verae 
fidei  tiracdicalionem  io  Pelri  successione  non 
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del^fnram  : aKernm,  qiiod  addtt  de  ano,  prò- 
miasloni  CbrisU  non  ofllcere , qnod  idenlidem 
unua , allerve  Pontifez  a verao  (idei  praedica* 
Mone  aberrct , modo  reliiieatar . errorem  eom 
rtaUm  repcllendam  ; ipsamque  fideni,  ai  qnan- 
doqne  in  aliqoibaa  Ponlifìcibna  vaciliet , ani 
concidat , ab  eorum  siicressoribns  statim  vin- 
dicandam  , italimgue  adeo  revictnram.  Tom 
aabjnngil:  » Neqoe  porro  alilcr  ad  consnmma- 
» Monem  uaqne  aaccnli  in  loia  Ponliflcnm  anc- 
» coazione  evcnlnrum  case,  certa  Ode  credimuaa. 
Sic  ilaqne  aentit  defentor,  ai  qnandoqne  coiqnam 
Pontifici  error  aliqnia  excider'it , certo  fide  Ic- 
ncndnm,  fieri  non  posse,  nt  error  in  ancceaao- 
res  propagctnr  , sei  rnlurnm  omnino  IVtmino 
providenIe,ut  errore  statim  a snccessoribna  depnl- 
80  violata  fides  statim  reviviscal.  Qnam  longe 
porro  ab  bac  sentlendi  rallone  discedantoblre- 
ctatores  noatri,qni,dam  apoaloiicae  Sedia  dogma- 
tica decreta  conlinnala  successione,  nt  diximns, 
a Pio  V ad  Pium  VII  edila  erroris  insimniant, 
palam  profilentur,id  in  romana  anrccssione  jam 
dndnm  evenisse , qnod  contra  defensor  stalnit 
cecia  fide  credendnm,  evenire  non  posse:  quip- 
pe  error  per  totam  iliam  continenlem  scriem 
propagalns  et  confirmalns  non  statim  depnl- 
sus  fuisse,  sed  potins  coaluiase  dicendns  esset; 
jamque  a dnobns  ante  saecnlis  magistra  erro- 
ris efTecta  esset  illa  romana  catliedra , qnae 
desinare  nun  potest  esse  cathedra  veritatis,  qnin 
soluto  catbolìcae  societatìs  vinculo  catliotica 
Ecclesia  penitns  concidat:  qnae  portenta  Cb cisti 
promissis,  majnrnmqne  tradiliont  adversa , 
prorsnsqne  a fide  aliena  esse,  non  fatetnr  modo, 
sed  et  conslanter  docet  ille  ipse  defensor;  cujns 
tota  proinde  senlentia  , tametsi  ea  parte  com- 
mentitia,  quam  snperius  refatavlmns,  non  modo 
non  snlTragatnr  adversariornm  pertinaciae,  sed 
et  ei  piane,  alque  apertissime  refragatw. 

posiTio  vm. 

» Primatns  perpetnns  est  in  Petri  snecessores 
a romanos  Pontifices  jure  divino  transiens  ». 

posino  IX. 

» A romana  Sede  ad  allam  transferri  prima- 

> tus  nequit  ». 

ANI.UAD.  Diversas  recenset  de  bac  re  senten- 
tias.  Et  primnm  quidem , qnam  statali  Bene- 
dietns  XIV,  de  Spn.  Dioeces.  Hi.  2,  e.  1,  S I>  ®ni 
merito  videtur.snstineri  non  posse  illomm  opi- 
nio,  qui  primatus  connexionem  Sedi  romanae  Ila 
esse  de  jnre  humano  contendunl,  nt  possit  ab  Ec- 
clesia dissolvi.  » Quare,  inquit,  jure  ac  merito 
» ejusmodi  paucornm  opinionem  rereiluni  Hel- 
» chior  Canus,  Gregorius  de  Valentia , aliiqne 

> non  panci  Iheologi  • etc. 

Deinde  sentenliam  prufert  Febronins  D.  Rau- 
tenstrancb,  scilicet:  » Quamdiu  praeter  mcrum 
» Petti  rartuin  nibil  profertnr  amplius , non 
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» satis  nexns  Mie  primatns  cnm  Sede  romana 
» jure  divino  necessartus  intelligilnr;  nt  ncque 
» adeo  sit,  enr  Ecclesiae  prò  ea,  qua  pellet  in 
■ administrando  imperio  sacro  potestale  , jns 
> eleclionis  libere  allribni  isti  non  debeat  ». 

Afiert  demnm  dnctissimi  viri  Pciri  Ballerinii 
opinionem,  qni,  ione  translationem  ab  Ecclesia 
fieri  poste  sugane  , eamdem  a Pontifice  perficl 
posse  non  abnegat. 

Ilis  recilalis,  opinionis  libcrtalem  tribnit  le- 
genli,  qno  non  parum  Positionis  snae  flrmita- 
tem  labefaclat.  Aliqnale  lamen  suum  jadicium 
interponit,  nimirum  ; » Etsi  forte  in  senso  ab- 
» soluto  primatus  alio  transferri  valeat,  id  la- 
» men  in  senso  morali  fieri  neqnaquam  debe- 
» re  ; proinde  nec,  juridice  loqnendo,  posse  ». 
Hnllas  in  hanc  rem  tot  saecnlornm  decorso, 
saepcque  rcpelitas  occasiones  proferì,  qnae  de 
transferenda  primatus  Sede  cogitalionem  all- 
quam  injicere  polnissent  ; eibnicornm  impe- 
ralorum  saeviiiam  in  romanum  sacerdotium  ; 
Uolbornm  invasiones,  ilemqne  I/ingobardorom; 
tiimnllnantis  idenlidem  plebis  romanae  in  Pon- 
tiflces  violenliam,  quaeband  raro  eosdem  abes- 
se  coegit  ; longam  per  sepinaginla  annos  Pon- 
lificnm  in  civilale  avenionensi  permansionem, 
qnin  Sedem  aposlolicam  ab  Urbe  separariut. 
Qunm  igilnr  tot , taolisqne  oblatis  occasioni- 
bns  nnnqnam  cogitalnm  fuerit  de  transferenda 
Petri  cathedra,  hastd  obtcure  cottigitur,  Ecctesiam 
uno  rum  Pontificibus  Judicasse,  id  dirinoe  t»- 
lunlati  minus  fulurum  conforme.  Uis  addii  ju- 
stom  meinm  a pericolo  scliismalis;  ac  demnm 
auclorilalem  Nicolai  I,  epirt.S,  quae  est  ad  Mi- 
chaelem  imperatorem  : » Privilegia  illins  Sedia, 

» vel  Ecclesiae  perpetua  sunt  : divinilos  radi- 
» cala,  alque  piantata  sunt  : impingi  possunt, 

» transferri  non  possunt  : trahl  possunt,  evelli 
» non  possunt  ». 

Profecto  nii  erat  canssae , cur  minns  firme 
Febronins  in  gravissima,  veraque  omnino  Be- 
nedicti  XIV  senlentia  permaneret.  Unum  illnd, 
quod  contra  fucere  videlur , nexum  primatns 
cnm  romana  Sede  ex  Petri  facto  pendere,  nnl- 
lius  omnino  momenti  est.  Molla  quippe  sunt, 
quae  ut  slot,  etexistani,  facloin  humanum  prae- 
reqoirunl:  statim  autem,  alque  fardo  humano 
prodierunt,  divino  pl.ine  jure  sanciuniur.  Facto 
humano  ineuninr  fuedera  nuptiarum;  quis  pro- 
pterea  neget,  a Dco  piane  conjuugi,  qui  sponle, 
ac  libere  in  banc  legilimam  , et  indìvìduam 
societatem  coeuol?  Quud  baptismusconferator, 
factum  est  faunianum;  quod  per  baptismom  rile 
susceplum  ebristianae  quis  mililiae  indelebili  ca- 
ractere  adscribatur,  jus  est,  institutumque  di- 
vinuin.  Factum  est  humanum,  quod  singularis 
homo  in  Pelei  successo  rem  eligatur  : quod  in 
Pelei  succes.sorem  transeat  primalus  potestas  , 
jure  id,  instilnloque  divino  fieri,  nec  ipsedif- 
filelur  Febronins  p.  40.  Non  ergo  confundendum 
factum  cum  jure,  quod  posilo  facto  divina  in- 
sti lutione  eiorilur:  factum  quidem  interponi- 
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luTf  idqae  hnmanuin  ; Ecd  eo  posilo,  praevia 
(Ujrisii  lu^Ulutionc,  jiis  ipsum  divinum  cxserit 
M>se,  H esplicai.  In  primalus  nexucum  rouiana 
Sede  fucluin  bumanum  in  eo  silum  est , quod 
ram  Petrus  propriam  sibi,  ullimamquc  Stulem 
dclegeril;  quml  ipeum  etiain  divino  instindu  , 
et  monilu  fecisse  credi  i»ar  est  (1):  quod  vero 
primatus  ad  cain  Si>dem  perlineret,  quum  Pe- 
trus boc  paclo  dele^'isset , id  porro  illi  divino 
iostìtuto  acceplum  reforendum  est,  quo  Chri> 
sto  placali  primalom  Pdro  , ejnsquo  in  sua 
Sede  sncci'ssoribus  in  aevum  demandare. 

Sed  praelrrea  Febronii  l'osilio  iis  argumcntis 
nititar  , quae  omiiem  itli  SiTupulum  eximerc 
dcboisscnt.  1.  Contraria  opiniu  caret  oinni  an- 
tiquilalis  praesìUio;  quin  polius  iiiuumcra  pene 
velerum  Palruin  testimonia  coUìgi  possenl,  qui- 
bos  cadeni  ^entenlia  conlinelur , qiiae  in  lau* 
data  superius  Nicolai  1 epislula  exprìniilur. 
Quac  porro  in  opinionibus  ad  religionis  statum 
perliikmtibus  cerlior  noia  falsitalis,  qnum  no* 
Titas  ? Quid  vero  si  liaec  ipsa  nu\itas  ex  im* 
paro  fonie  priiuutu  eLueisUsc  compcrialur  (2;? 

(I)  S.  Serm.  1 , He  saoril»  Ap')sl'dU  l’clro,  ei 
Paulo  : ■ R.'AiKsiiiius  Pclrti!»  l’rinccps  o;t  tstulìci  or- 

* dilli»  ed  ari'frn  runiani  dc5tin.*ittir  ìmperii  , ut  lui 
» verilatìB,  qme  in  omnium  Pentium  revotvbMur  »a> 
» lalcm  , enì>'»<'ìu4 se  ab  ip»»  capile  per  lotum  mun- 
» di  corpus  t iT'i'iiierel  *.  C>>n-.TUil  sciUeniia  s.  Tho- 
» roae  3 q.  q.  33,  art.  7 ad  3 : « Bl  ideo,  ui  ( D)- 

* nittiu»  ),  suam  p ’te^laiem  macis  osiendcret,  in  ip^a 
» Roma  , quac  copul  mundi  eral,  rlinm  caput  E’- 
» clcàine  «HAC  sialuit  in  siauum  pcrfcdac  vlctoriac  , 
» al  rxinJe  iijes  derivarclur  ad  uuiver»um  luuu* 
» Hmn  9. 

(2  Faiftur  Febronius  , a Pbolio  primiim  lllud  in- 
Tfclum  crtmmcntiim  , non  ropusnare  , quin  prl- 
mnlu»  a r unana  Sode  divulsu»  In  aliam  SeJem  Iran»- 
f<ralur.  Qua  cunfessiune  nil  aptiu»  afTorri  p«init,  quo 
islad  ipsum  coinnienUim  rerulclur;  sìve  quia  novum, 
»ive  quid  ex  impuro  Tonte  pruTertum.  Desenbeudum 
•'mnino  , qui»d  in  ram  rem  recti»?irae  scrtpuim  e»l 
*»  Kcbroiiio  primo  ilio  suo  lib,  de  Stai»  tù'ctei-ae  c. 

» S-  3 , n.  4 : a liiler  tot  romano»  Pomilìces,  pri- 
•*  moruiii  pra<^arlim  saceulorutn  , saiiclilate  . et  do- 
■ ctrina  rouspicuo»  ne  unus  quidem  deprrhendilur  , 
" qui  sibi  , aul  Kcclr^iae  auae  collaiam  baite  praero» 

* gativaui  iisuj  credidrril,  ut  essct  toliu»  Ercirsiae 

* caput.  E contro  intra  roliqiias  oioue»  chrisliani  or* 

••  bi»  ecclesia»,  ìMa»  etiani  , quae  ab  Aposloiis  Tun* 

* dutae  Mitit  , oullarn  off^udimus  , eujos  pracsul  co 

* d<'vciicril  ambitioriis  , ut  so  lotius  E<  cìcsiae  caput 
“ affìrma  e imo  rcreretur:  uno  exccplo  Pb  >tio coostan- 
» (iiuqiiilitanae  urbis  episcopi,  qui  praeter  alia  mul* 

* ta  . quae  pi^r  summam  impudcniiam  dixit  , scri- 

' p»(t , cg.l  ; hoc  ctiam  cum  sui»  affirmare  non  ti* 
» muit:  rom  i/ii  ur^  ttnptralores  Contiait' 

»*  suat  traaslatt  , lunt  et  piìmitum  romanae 

» S:’iiis  ad  coHyiant'nopolUaHurn  ecclesiam  traiismigras^ 
*•  se,  et  cuin  Hitftniaubus  reqtis  J^.:clesùie  fom  ime  pn- 
" rilcqia  tnndiia  esse.  Nicolaus  I , fpist.  70  , ad 

* Episc.  Galiiar,  n.  7.  A»t  nulla  id  ratione  susvineri  p'i- 
'*  luit  ; et  sequuta  tempora  docuerunl  , p*T  tran,la* 
« tioncin  regiac  »'di»  Bcclesiao  rumanae  nrqu-:dquam 

* de  su»  primoiti  dccossis5<^.  Et  vero,  aiiicquam  II;* 

> zaDlium  iii’u'raret  CunstauUnu»  ; quid  praesutibu» 

> roinauis  couTcrcbal  iroporatorum  praesoiUia.  nisi  ut 

* vcxatioiiiim  acrumua»,  et  iucommola.  et  quascum- 

> que  sacvientium  priiicipum  furor  irTerre  pteuaspo 


Atqui  priniu»,  qui  de  primatUE  (ranslalionc  vo* 
ceni  exiiilerìl , non  alias  a Februnio  perbibe* 
tur,  primo  suo  libro  €•  2,  $ 3,  n.  4,  quam  au* 
dux  ilio  Fholius  , qui  per  »ummam  impuden* 
tiam,  til  ipsc  ail , conlendebat  , Iraiislala  sede 
irnperiì  primaluin  simul  in  Ecrlosinm  constan* 
Uu(i|>oItlannni  commigras^e  ; quod  aniea  tiec 
tLnlalum,  nec  (Ieri  |m>5sc  nudilum  unqiiani  orai. 

2.  Cl.  llottsuelius  , queni  Febronius  celebrai 
velul  rcctMì.s  sydus  , a quo  se  iiunquiìin  reces* 
suruni  profilelur  p.  72  , quemque  Uifensiotxi» 
auelorem  agnoscìi,  io  bac  ipsa  Ihfensione  p.  1, 
1.  1,  c.  tS,  prò  firmo,  conslilutoque  babol,  nus* 
qnam  eve,^nre  posse,  ut  primatus  in  romana 
^de  desinai.  Verba  ipsa  recilabimus:  » Quod 
B aulem  Driedo  nunquam  fuliirum  docci,  ut  in 
B urbe  Roma,  in  romano  solo  fìdes,  et  primatus 
» inlcreanl,  id  quidem  non  video,  ut  in  nos  in- 
» torqueri  possU.  Ncque  cnim  clerus  gallicanus 
9 somnìavil  fore,  ut  romana  Ecclesia  particula* 
» ris,  scu  romana  dioocesis  cinti  episcopo,  cl  pie* 
B bc  sua  penitus  intercidal;  populusque  coma* 
B nus  lolus  cum  suo  PunUlìco  ^ fide  abrumpa* 
» (ur.  cl  primatus  Ecclesiac  alio  transferatur  b. 

Paullo  aule  dixeral:  » Id  quidem  Driedo  do* 
B cuil,  nunquam  Uomae  cvcntuium,  quod  nos 
B ultro  amploclimur  ; alque  iusuper  addimus, 
B qiianlumcumquo  in  Komam  fremermi  infu* 
B rorum  porlae,  ac  sacrao  urbis , quod  absil , 

9 lerat  , mortem  deuiqoe  ipsam  citiu» , ac  facilius 
B subirenl  » t 

llaque  veleralor  ille  Philìii»  iorcrcndan  Itujusceca* 
lumniae  de  translala  in  rousianiiuopoblaoam  sedem 
primatus  dignilaic  occasiuocm  inde  nrripuil,  i|U»d  , 
qaum  a Constanlino  Maguu  iirb»  Pyrantium  uuva  Ro- 
ma dieta  es9<l  transtatis  in  ramaniiquae  Romae  pri* 
vilegii»  et  ornamcDtis  , romiiii  quoque  primatus  di* 
gnitas  a velare  iu  hsnc  novam  Romani  (onQuitsse  rea* 
gcnda  Ca-et*  N»o  eo  usque  progredì  ausu»  c»l  Pbittius, 
Ql  diccrel  , Eocicsiae  primalum  dìmoieri  a r<.nuna 
Sede,  alque  in  aliam  quameumque  transTcrn  posse. 
Novrrat  ille,  ab  Eccicsiae  primordìis  umuiiim  animis 
penitus  insitum  , dcfiiumqiie  esse  , in  romana  S^de, 
qaae  Pclri  succ^'ssioueiD  curoplectcrctur,  primatus  di- 
gniutem  divinitus  , atque  adeo  Imiolale  cousistere  : 
oe  igitur  ili  bunc  perenoem  , lirmum  , stab  lem  Ec- 
clcsiae  séusum  irrumpere  velie  videretur,  subdole  s(* 
rotilalani  novae  isUu»  Romae  »peci<'m , ima!.'mcmque 
obtulit  , qua  fucuin  faceret , iocaiitìsque  pt-rsuadcret, 
noB  a se  primalam  a romana  bede  divelli,  qujd  ebri* 
slianae  aure»  non  tulissent,  aed  in  ea  rcponì.  quae 
romana  optimo  jurc  censeretur,  utpol  - in  ca  urbe  collo* 
cala,  quae  nota  RomacITecla  omnia  velcri»  R»niac  deco- 
ra, et  oriiameiiio  cotlegiasH.  Ut  proinde  Vi'l  l'X  hae  ipsa 
insigni  fraudo  Pbotii  maDifeataiii  pr»deat  indiciura  , 
quam  firma , quam  rata  ad  illa  uaque  temp»r4  fide* 
lium  pcrsuaaiu  , Eccicsiaeque  tradilio  conalitcrit,  non 
alia  incivìtate  prtmntum  posse  coosislrre,  quam  quae 
vere  , ac  proprie  Roma  dicerelur  , cl  cssoi.  Qtio  uno 
patct  , quxm  temere  prae  IMiolio  itiorum  »e»e  jaclet 
audacia  , qui  puianl  , oil  sibi  opus  esse  iiovaoi  Ro- 
mam  quainerc  , imnio  fa»  esse  quemaimque  vcl  in 
remoii-aimia  A''ricae  , rei  Americae  plagi»,  quem  op- 
pirluiiiorein  judkaverìol,  aogulum  dclìgeie.  in  quem 
primatum  E.clesiae  amindare  valcaut.  Qua  de  re  di- 
flam  eltani  in  CoafutaUone  duorum  UMloium  (vedi 
il  tomo  preced.). 
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V funUamcnln  roncuterenU  non  proptcrca  prae* 
> valiltiras  cunlra  Pclri  calhe<lrain  ; st'd  enm 
» fonici  a Cliristo  £ccle&iae  caihuiicae  dalam» 
» inlogram  p<‘riiiansuraiu;  Sediquc  sarrosanclae 
» rnotJd,  qud  sd'orit,  provisurum  Deum...  V. 
» oliani  p.  2,  I.  15,  c.  36  ». 

Noe  vero  aliud  mnuunl  verba  ipsa  Declaratio- 
nisi  cnini  vcioin  ipso  eiuidio  praesulcs  abbor- 
rero  se  maxime  loslanlur  ab  illis»qui  priiiia- 
» luin  beali  iVlrì,  cjusque  successorum  mma- 
» noi  tini  PonlMIrurn  a Cbristo  inslitulum,  iisque 
» (lebilam  nb  winiiibus  obi'diciiliara  , Sodisque 
» n}>osldlicje.  in  qua  6des  pracdicalur,  el  uui- 
» tas  servai  ir  l.e  U»iae,  reverciidani  omnibus 
» gonlibus  majesUiiem  irmiiiimere  non  vereii> 
» tur  ».  ProlVrlo  . ([ui  a Cbrislo  insliluluni  cl 
Petri  » el  siict  e'seaim  ejus  roinaourum  Ponli- 
ficum  falontur  pimialnm  , lungo  absuut  ab  ea 
menu*.  Ili  putcìit  , siucossiouis  liujus  rovorcn* 
dam  omniinis  geiUibus  inaje.slalem  romanis 
PontifìciUu"  eripi  posse;  aiiaiin|uc  Scdcm,  aliani 
catbedram  u'm\ì^  teriarum  dcccrui , iu  quani 
primatus  Iransferaliir. 

3.  CoiifilanliuiKo  concilium  batic  iiilor  caotc* 
ras  darnnavU  Viclelll  proposilioucm  : » Non 
» est  de  ncccssilate  salutis  credere,  romanam 
9 Ecclesiani  esse  supremain  iuler  alias  ecclc* 
» sias  ».  Jam  vero  quae  credenda  sunt  do  nc> 
cessi  tato  salutis,  temporibus  non  commulanlur. 
Quod  ergo  do  romana  Ecclesia  syiiodus  credeo- 
duin  decrcvU , id  omni  aelate  a calbolicis  et 
credilutn  fuit , et  credenduin  erit.  Fieri  ergo 
non  potesl , ut  romana  Ecclesia  desinai  esse 
suprema  inter  alias  ecclesias:  desinerei  autem, 
si  primalus  ab  ea  divelli  , el  in  aliaoi  Sedecn 
(rausrerri  possel. 

posino  X. 

» Concilio  florenlino  oecumenict  nomea  de- 
» belar  ». 

posino  XI. 

> Piena  poteslas  pascendi,  regendi,  gubernnn- 
» di  univcrsalem  Ecclesiam,  romano  Pontifici  a 
» Cbrislo  Iradila,  iu  concilio  florenlino  decla* 
» ralur  ». 

AM.\IAD.  Eo  special  magna  ex  parie  Febro- 
nii  explanalio.  ne  quis  eilslimet , concilil  flo- 
rcnlini  decreto  detractum  quidquam  fuisse  opi- 
nioni eorum^  qui  io  concilio  oecumenico  prao- 
slaoliam  quaitidam  auclorilalis  prae  poolilicia 
aacluritalc  agnoscuni.  Et  qoidcai  quum  latina 
lectio  hab<^ll  : Quemadmodum  etiam  in  geiU't 
oecumenicirum  concUiorum^  et  in  $acrif  canoni- 
bus  continetur^  mone!,  aìios  legere:  qwmadtno- 
dum  et  in  aetis  conciliorum,  et  in  sacrit  canoni- 
bus  coniinelwr  ; ut  sensus  sii  : juxta  eum  mo- 
dum,  gui  et  in  gestii , etc.  (1). 

(1)  Defìniiicoi  eoocilii  n<»rroUni  de  romani  Ponlìfl. 
d»  (iriiutiu  cotscoiaoea  iouuii  ms«  Fabronius,  quao 


Non  bìc  rep^'lam,  qiue  .nd  veram  lertlonom 
vindicandam  Si'ripsere  viri  doclissimi,  el  graeco 
scientissimi.  Tres  gracc.-irnm  vocum  latinos  io> 
terprelaliones  mcmoral  ToumpIius  Traci  de  toc, 
Tkeol.  de  Condì.  Florenl.  Nil  opus  habemns 
grammaliras  ambages  peisequi.  » SatU  sit,  in- 
» quii  idem  Tourneliua  ^ iinpraest'nliaruni  cum 
» i7bj,</r.  in  Defenn.  p 2,  l.  10,  e.  10, 

» obsnrvair,  rcrlum  esse,  graeca  aeque,  ac  la- 
> tina  cunciiii  fluri  nlini  acta,  sacro  approbanln 
8 concilio,  Eugeiiii  immine  esse  edita:  porro  in 
» aetis  laliiK*  exar.ìlis  sic  legilur  : QucmadiTio- 
» (/iirn  etiam,  etc.  Id  vero  ila  cs«e,  cuiislal  ex 
» cumitii  nurenlini  codicibus,  qui  in  nobili  bi- 
» biiothera  colberlina  Etigenii , ac  Micbaelis 
» imperatoris  signis  mnuili  asservaolur  ».  .4ii 
porro  duhitandi  lucus , quin*ca  sii  authentlca 
latina  l(H’Uo,quae  sacro  apprubaulccunciliu  edi- 
ta fiierit  ? 

Quamquam  et  islud  addendum,  nibil  vulga- 
tam  Icclionem  praeseferre,  qiiud  cum  aiUlquio- 
ribus  oecuiucnicis  synodis,  eliain  io  Oriente  ha- 
bilis,  non  piane  const'ntial.  In  celava  generali 
synodo  eadem  eliixil  Palrum  de  suprema  Pou- 
lifìicis  uuclurilale  seiiteiilia  ; (|uam  ne  quis  su- 
spiceliir  vel  lev  iter  a nobis  iiiflecti,  placet  ver- 
bis  uti,  quibus  illani  exposoit  N'alalis  Alexan- 
der Vissert.  de  Pbotiano  Schismale  % 13:  » Post 
» baec(ac(.  1}  jubentibus  Ic^alis  aposlollcis 
» lei  tus  est  libellus  , cui  subsci  iliere  debercut 
0 universi  episcopi,  sacerdnles,  clerici,  cl  mo- 
» nachi  : quo  uimirutn  cuuclas  primuiu  bac- 

do  ubirdirutifl  romano  Pontifìci  debita  decreta  sunt  in 
formula  lidei  protiinidao  a Piu  IV  praescripla.  De  qua 
B 'ssuetiu  baco  ad*>cribit  ex  I.  1.  Zir/Vfif.  « e.  1,  de- 
promia  : • Cerium  est  , a Pio  IV  ea  Sflccla  e>»e 
» verba  , quae  quacstiooes  onioe»  iu  scbolìa  quidem 
m caihuIicU  utriuque  disputata»  rclinquaiil  inUgra»; 
» quae  aulcm  ad  tidem  specUot,  aperte  . et  sine  ulla 
» terxiversaliooe  decidaul  *.  Et  ^uets  interjectis  ; 
» lUc'C  sanctae  lìdri  summa;  caetera,  quae  dvindein- 

• curruot,  jani  iiun  iu  tide,  sed  iu  quaesiione suoi  po- 

• sita,  inter  caiholicos  pacifico  auinio  disputauda  ». 

Quae  suut  in  qiHi'siiooe  posila,  iolcr  catlioUcos  pa- 
cifico auiiuo  disputanria  esse,  nomo  catboiico  aeosu 
imbutus  abnuerit.  Cavenduin  taroeo,  oc  io  omnibus 
gencratim  , quae  a caihuUcis  etiam  viri»  io  quaestio- 
oein  adduruiiiur  , pulerous  , oil  interesse  , uiri  parti 
vir  Mtholicus  adjungere  seso  debeat.  Certe  cl.  Boa- 
Buetius  multa,  et  quidem  acritor  iu  Rirhsrdo  Simu- 
Dio  reprchendit , quae  audax  ille  ecrìpter  ab  omui 
reprehrusione  tuta  hoc  uomine  contendebal,  quod  li- 
ba esseul,  quae  nulla  fuisseot  adhuc  errons  l»be  no- 
tata. Quam  defensiooem  probe  Bo»suetius  imprudenti 
homiui  cripit  bac  praeserlini  gravi  aitimadvcrMunc,  lU- 
mirum  : » Praeter  id  , quod  haereticum  directe  sit, 
» iut  erroDeum,  aut  cuutra  fidem:  alia  esse,  quae  fidem 
» obscurant;  quae  poleoliorca  rjusdem  probeiiones  iu- 

• firmoul;  aut  cani  in  suis  conscciariU  offendunt  »,  ut 
proiode  non  salis  lutiis  quisquam  sit  censendus  hoc 
Uutum  nomine  , quod  ca  delcudat  , quae  uullo  sunt 
adhuc  ( Xpresso,  8C  solemni  Eccicsiae  judicio  damnati. 
Quod  quidem  non  imnierilo  iu  multa  traostulerìs , 
quae  Felrouiu»  cooira  coramuuiorem  , verioremque 
in  catbolici  Ecclesia  sculieodi  rationem  dsfendinda 
tutespiu 
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t reacs  execrati  , et  inler  alias  iconnmachiani, 
» aoalhema  Photio  dicere  debebanl,  doncc  Se- 
« dis  apostolicae  decrelis  parnissel  ; aclaque 
« coaciliabuli,  cantra  Sedia  apostolicae  reverrn- 
a tiam  congregati,  eodem  anathemato  percelle- 
* re:  se  deniqne  ampIccK  sjnodos  a NicolaO 
a Pontifice  maximo,  et  Badriano  ejus  successo- 
a re  in  causa  Photii , et  Ignatii  Romae  celebra- 
a tas,  proQteri  debebant.  Magni  flcam  sane  pri- 
a matus  romani  Pontificis  argnmentum  ; qnod 
a llbellnm,  sen  formoiam  ad  synodum  oecome- 
a nicam  miserit  ab  omnibus  ordinis  ecclesiastici 
a viris  snbscribendam , qui  commnnionis  Sedia 
a apostolicae  participes  esse  vellent.  Obscrva- 
a lione  digna  snnl  hacc  verba:  Quia  non  poitt 
a Domini  A'oitr»  Jen  C*ns(t  praelermitti  len- 
a tentia  dicmIU  : Tu  a Petnu  , et  super  hane 
a petram  aedificaio  Sedesiam  meam;  haee,  guae 
a dieta  anni,  rerui»  proiantur  effeetitus,  quia  in 
a Sede  apotlotica  immaeulata  est  temper  catho- 
a Ileo  servata  reliqio,  et  saneta  celebrala  doctrina. 
a Ab  hujus  ergo  fide,  atque  doctrina  separari  mi- 
a nims  eupientes,  et  Patrum , et  praeeipue  san- 
a Cloe  Sedie  aposMicae  praesutum  sequentes  l'n 
a omnlòua  eonsiaulo , anathematizamus  omnes 
a haertses  simul  eiim  teonomocAit  ; ana(kemoli> 
a zamut  etiam  Photium , etc.  Observare  etiam 
a operae  pretinm  est  illa  verba  : Sequentes  in 
a omniMu  opostolieoin  Sedera  , «I  obsercantes  o- 
a mnio  ejus  constilulo  speramus,  ut  in  uno  eom- 
a muntone,  quota  Sedes  apostolica  praedirot,  ette 
it  mereamur,  in  qua  est  integra,  et  vera  christia- 
a noe  relijionis  soliditas  : protnillenlet  etiam  se- 
a questratoe  a communione  Ecctesiae  eatholieae, 
a idest  non  consentientes  Sedi  apostolicae,  eorum 
a nomino  inter  «aero  non  esse  recilanda  mgste- 
a ria.  Videe  idem  esse  seqneslralum  esse  ab  Ec- 
a clesiae  catbolicae  commnnione,et  non  esse  con- 
a sentientem  Sedi  apostolicae.  Libello  snbscrl- 
a bere  debebant  episcopi  cnm  testìbus,  ac  sub- 
B scriptionem  suam  legalis  apostolicis  tradere. 
a Perlectom  libcUum  synodus  approbavit  nni- 
a versa  a. 

Quid  porro  in  florenlinae  synodi  definitione 
exprimilnr,  qnod  in  hac  octavae  synodi  actioim 
non  amplissime  contineatur  T Ut  sena  per  magis 
pateat , oecnroenicas  synodos  in  Spirila  Sancto 
legilime  congregatas  eo  Spirita  regi,  et  gnber- 
nari,  apnd  qnem  non  est  transmulatio,  ncc  vi- 
cissilndinis  obombralio-  Ergo  deflnituin  io  Fio- 
rentina, qnod  aclnm,  expressnmqae  in  octava 
cernimns:  qaod  in  sesta,  et  aliis  perinde  ser- 
vatam  suo  loco  visori  surons. 

POSITIO  XII. 

a Pontificia  baec  poteslas  non  polest  esse  sine 
a conveniente  aactorilate,  jnrisdicUone,  ac  co- 
a actione;  ad  quam  etiam  pertinet  poena  exeom- 
a mnnicalionis  a. 

ANtHAD.  Opportune  Febronias  hanc  Posilio- 
nem  comprobat  anctoritate  Caclestini  I , liim 


utu  , et  disciplina  anliquistimorum  tateulorum. 
Qaam  in  rem  prolcrt  escommunicallonem  a V{- 
ctore  inlenlalam  in  opiscopos  Asiao  ob  praepo- 
sleram  Paschae  cclebrationem;  ubi  se  Irenaeos 
pacis  seqncslrcm  sic  inierposuit , ut  simili  ra- 
lente Febronio  agnoverit  eam  in  summo  ibnti- 
fiee  poteslatem,  et  jus,  quo  eeetrsias  particutares, 
ut  ut  multtts,  valeat  oi  ronlumaeiam  ai  unicer- 
tae  Christi  Ecclesiae  eorpore  amputare.  Idem  me- 
morai evenisse  in  causa  rebaplixanlinm  , tum 
in  Apollinaris  Laodiceiii,  alqaeTimotbei  Bcry- 
tensis  deposìlione  , et  condemnationo , quam  a 
Damaso  Papa  bis  Orientales  pelierant.  Addit- 
que,  nimis  longnm  fularnm  , nec  necessarium 
caetera  ex  antiquis  percensere,  quibus  idipsum 
comprobalur- 

Subinde  vero,  p.  TS.depromil  ex  Petro  do  Mar- 
ca Concord.  1.7,  c.  10,  nnm.  3,seqacnlem  senlen- 
tiam  : » Si  ]am  hacrcsis  in  synodo  damnala 
a fuissct.  qnemadmodom  eutjchiana  in  conci- 
a Ilo  cbalcedonensi,  tum , si  patriarchse  com- 
a munìonem  baercUcorum  smpicctcbantnr,  de- 
B poni  poterant  a romano  Pontifice,  et  synodo 
> romana  ; neqnc  necessaria  eral  synodos  oeca- 
a menica.  Eo  enim  casa  Papa  se  lanlum  prae- 
a stai  earrquulorem  senlentiaelatae  advcrsns  aa- 
a cinres  baereseos,  et  eorum  complices  a. 

Si  Lane  Petri  de  Marca  senlenliam  Febronias 
hac  mente  protnlit , ut  snaderet  , in  ejusmodi 
jodiciis  non  alias  esse  Pontificis  parics , quam 
nt  exeqnntorcm  se  praeslet  senlentiae  a synodo 
lalae  advcrsns  auctores  baereseos , eornnive 
complices;  apertissime  refellitur  voi  ipsa,  qnam 
modo  commemoravi!,  Apollinaris,  ac  Timothei 
coodemnalione , quam  a Damaso  Papa  non  in 
vim  antecedentis  cojuspiam  senlentiae , sed  ex 
propria,  supremaque  Sedia  apuslolicao  anctori- 
tate rogantibus  Orienlalibus  faclam  , perspici- 
lur  ex  ejus  epistola  synodicaapnd  Theodor.Uist. 
Ecclee.  I.  5,  c.  10:  a Scilole,  ififuit,  quod  pro- 
a Tanum  olim  Timotbenm,  Apollinarii  baerelici 
a discipnlom , cani  impio  ejus  dogmale  da- 
B mnavimus  >.  Et  in  libello  synodico,  de  quo 
Constant  p.  491:  » Petrus  [ Alexandria  pulsus  ) 
a Romam  contendit,  eoque  recepto  Papa  Dama- 
a SOS  Romae  diviuam , et  sanctam  synodnm 
a convocavit , quae  amentem  illum  Apollina- 
a rium. . . anatbemale  damnavit  a.  Nei:  prae- 
termitlit  Coustanl  auctores  quoque  proferre  So- 
zomenum,  et  Rnfinnm  diserte  testantes,  Apol- 
linarii baeresim  primum  a Damaso,  praesente 
Petro  Alexandrino,  damnatam  esse. 

Praeteroa,  nt  alia  multa  omillam,  impara  Jo- 
viniani  haeresis  uno  romanae  Sedis  judicio  pe- 
nitas  ab  inilio  convicta  est,  ac  reprobala.  Quod 
ex  epistola  ipsa  Siricii  ad  Mediolanenses,  quo- 
rum e finibus  Jovinianus  cxcesserat,  seu  expnl- 
sus  luerat , constai  apertissime.  Statim  enim  , 
atque  ad  Siricium  delata  fueront  nefaria  Jovi- 
niani  dogmata,  facto,  inquit,  presbyterio  consti- 
ti!, doctrinae  nostrae  , idest  christianae  legi  ette 
eontraria  : slatulum  adeo , ut  incsniorei  nocaa 
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haeretit.  divina  ncnlenlia,el  nostro  jutlieio  in  per- 
pvtuum  damnati , extra  Ecvtesiam  remanerent. 
Mcdiolancnses  aotcm  Palrcs  , Ambrosius  sciU- 
cel.  Maximas,  aliiqoe  plurcs  ex  vlcinis  provin- 
ciis  ad  synodam  vocali  antistiles.asscnsam  saam 
Pontificis  sententiae  sic  adjunxeront , ut  ejus 
judiciam  non  aliqno  pacto  retraclandam , sed 
in  co  prorsus  cimqnicscendumeiisUmarent.Nam 
ab  ipso  sjnodalis  epislolac  initio  Ponliflci  ro- 
mano Ecr.Icsiae  jannam  rommissam  agnoscant, 
al  ovile  Chrisli  castodial;  ejosqoe  snilicitadinis 
partps  esse  , ni  et  ovicalas  Chrisli  noscat , et 
lapis  vclot  providas  paslor  occarrat , ne  mor- 
sibus  pcrildian  suac,  Tcraliquo  nlolatu  domini- 
cam  ovile  dispcr|;anl  ; tam  inter  argomenta  , 
qaibos  pesti  Teros  Juviniani  errores  rcfellant  : 
Credalur,  inquilini,  symbolo  Apostolomm  , quod 
Bcctesia  romana  intemeratvn  lemper  rustodit,  et 
servai.  Ilemam  concladnni;  Itaque  Joviniannm, 
Auxenlium,  eie. , 7’«u  «ancli'los  tua  dainnacit , 
sciai  apud  noi  quoque  leeundum  judieium  luum 
esse  damnatos.  En  itaqae  damnatam  a Siriciu 
novam  hacresim,  qain  allo  antea  generalis,  aot 
provinclalis  concili!  decreto  damnata  esse!  ; da- 
mnalos  simni  haercsis  aaclores,  ac  promalgalo- 
res;  lantamque  vim  in  sno  decreto  Siriciam 
agnovisse,  at  dircre  non  dubitavcrit  divina  sen- 
Icnlia  damnatos  , qni  romano  ilio  jndicio  da- 
mnati faerant  ; Ambrosinm  porro,  Maximum  , 
aliosqne  synodi  mediolancnsis  gravissimns  Pa- 
tres  non  aliter  , quam  serandum  id  judieium 
de  causa  illa  stalaendum  censuisse.  Non  igitar 
bic  meram  se  Siricius  excqnntorcm  prccsiitit 
sententiae,  ante  a concilio  generali  latae.  Pri- 
mns  ille  sentenliam  lolit , qua  et  in  novao 
hacresis  aactores  animadverlit , et  haercsim 
ipsam  certo  , flxoque  , noe  revocando  jndicio 
damnavit. 

Ante  conciliam  eplicsinnm  , ot  rerert  Nala- 
lis  Alexander  Iliil,  Ecet.  sec.  V,  e.  3 , ori.  13, 
an.  A30 , Cacleslinus  I,  acceptis  qaam  Neslorii, 
lum  Cyrilli  epistolis,  Romae  synodam  suam  ba- 
bau , in  qua  excommunicalionis,  et  depositionU 
lata  seoientia  est  in  Mestorium , Disi  intra  de- 
cimum  a denunlialione  diem  errores  suus  aper- 
ta , et  scripla  confessione  damnarel;  restiloti 
quoque  in  Ecciesiae  comuinuiouem,  qui  propler 
fidem  a Neslorioejecli  faerant.  Oeinccps  eodem 
anno  Cyrillus  pontiflcia  anctoritale  iustruclus 
ad  sententiae  In  Neslorium  latae,  nisi  reslpi- 
sccret , exequulionem  , conciliam  suum  Alexan- 
driae  coegit.  Persuasum  ilaque  Cyrillo  erat , 
totique  synodo , a romano  Ponliflce  ferri  posse 
excommunicalionis  , et  deposilionis  sentenliam 
adversns  contumacem  novae  haeresis  anclorem, 
quin  expeclanduro  foret,  ut  latae  ante  a con- 
cilio generali  sententiae  mernm  exequutorem 
se  praeberel. 

Etiam  Nalalis  Alexander  Hist.  Eed.  lee.  VI, 
e.  S,  <ut.  18,  posleaquam  retniit  synodi  aure- 
lianensis  V,  an.  519,  canonem  primum  , quo 
Neslorii,  et  Eulyclictis scclae  damnanlur,  quai 
l'oMO  V, 


etiam  sectas  Sedei  apostotiea  sancta  condemnat  ; 
probe  animadverlit , nonignoras.se  gallican.ao 
ecciesiae  Paires , hacrcses  illas  in  synodis  ephe- 
slna,  et  chalcedonen.s!  damnatas;  • tamen  apo- 
» stolicae  tantum  Sedis  in  suo  decreto  roeminis- 
» se;  ratos,  satis  esse  , quum  de  Bdoi  dogmali- 
n bus  agérelur , si  sanciretor  constitutio,  quan 
» romanae  Sedis  niterelur  auctorilate,  cui  re- 
» fragari  nnllus  deberet  ». 

Addit  in  Scboliu  : » Conctans  liaec , et  per- 
» petna  sentenlia  mea,  qui  et  jansenianam,  et 
» novissima  qnietislarum  bacresim  a solis  r»- 
» mania  Pontiflcibus , non  ab  aliqua  synodo  le- 
» gilime  damnatas  agnosco , alqnc  proniror;  et 
» Innocenlii  X , Alexandri  VII , Innorentii  XI 
» contra  illas  hacrcses  conslilulionihus  neminem 
» refragarl  debero,  vcl  posse,  scrundum  prae- 
B clarom  illam  Ivonis  rarnotensis  episcopi  sen- 
» tentiam  ; Sedis  apoitolivne  judiriii  , et  ronsti- 
x (ulioniiiM  obviare,  piane  est  haereticae  pravità- 
» lis  nolam  ineurrere  ». 

Pag.  79.  Disscrcns  Febronins  de  loòrietaie,  in 
ibrendis  ccnsuris  adbibenda,  scribit  : » Haec  so- 
» brictas  ad  dno  potissimum  respicit  : 1.  nt 

> nulla  in  processa  adversns  contumacem  com- 

> millalur  substantialis  nullitas  ; sive  in  fori 
» compctenlia  ( quao  in  prima  instanlia  penes 
» ordinarios  est,  Trid.  scss.  21,  c.  20,  de  Re- 
» form.  ) ; sivo  in  citalione , rei  Icgilima  de- 
» fensione,  monitionibus,  etc.  Alias  judicinm, 
» ctiamsi  a Pontifìce  lalum , una  cum  censura 
» invalidum  est  ». 

Quod  substantialis , nt  vocant , nullitas  nullum 
reddal  qtiodvis  judiciam  , prorsus  liquet.  Ve- 
rum , si  primam  coram  ordinario  inslantiam  sic 
ad  judicii  substanliam  pertinere  contenderei  Fo- 
bronins , ut  ea  omissa  judieium  Pontificis  in- 
validum redderelur  ; in  tali  praepostera  opinan- 
di  ralione  piane  couvinceretur  a Tridentino  e<> 
Ipso  capite , ad  quod  ille  se  refert.  Ibi  conci- 
linai  , ralionom  praescribens  traclandi  causas 
ad  forum  ccclesiaslicum  perlincntes  , decernit 
quidem  illas,  eliamsi  bcncflcialcs  sin!  , in  pri- 
ma instanlia  coram  ordinario  locorum  dumla- 
xat  cognoscendas.  At  simul  prospicicns , boc  suo 
decreto  propriam  supremae  8edis  anclorilatem 
coerccri  non  posse , mox  subjungit  : » Ab  bis 

> eicipiunlurcaosae,  qnae  juxia  ranonicas  san- 
I ctiones  apud  Scdein  aposlolicam  suni  traclan- 
» dae  : vel  quas  ex  urgenli,  ratiunabilique  cau.s- 

> sa  judicaverit  summus  romanus  Ponlifex  per 
X speciale  rescriptum,  sanclilalis  suso  manu  pro- 
» pria  subscribendum  commillere,aul  avocare». 

POSI  TI  0 XIII. 

> Romanus  Ponlifex  est  snpremus  jndex  con- 
t troversiarum  in  rebus  fldei  , ut  murum  ». 

POSITI  0 XIV. 

» Fieri  non  pnle.'l , ni  a vera  fide  .vliorrul  cor- 

fi 
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w pus  epUcoporuni  capili  suo  romano  Pontifici 
1»  adbacrculium  » (l). 

(I)  Ab  arliculis  cleri  gaUiuoi  » ao.  t sumit 
Tebronius  13  suac  r<»sUiooia  eiorditim  : a luter  qua* 
B luor  artìculus,  in^utrtqaos  ao.  16^2  clcrua  gaUicaous 
» lamquam  genuinum,  et  a majorìbus  accentuili  suac 
B ecclesìae  sensnm  declaravity  {toairemas  hic  est:  Ih 

9 filati  ^uatMionibus  pi-urci/nuji  Atmmt  PofUifieis  tJM 
N parirs  « fjufquc  decreia  ad  omtitSt  ei  sù*gulas  cc< 
» r/e5uz;  /►aimrrc  ; »wc  (amen  iiTtforrnalnU  9sse  ju^ 
» dicium , F«j;i  I^clMae  jw/icium  acccsserit  a. 

Nostri  Doo  est  rouiieris  in  bac  febroDÌani  coffimen* 
tara  sudCfS>ta  disquUiiioue  a Febronio  ipao  in  galli* 
canoa  articutua  dcsilire,  alnue  in  eisdem  mioutalim 
discuticudis  immorari  : quod  magoa  cuna  laude  mal* 
li  quidcui  pracsiantea  viri  , alque  iuler  caeleros  cl. 
Uratus  cuniuUtì$sìme  praestUil.  Honeudum  tamen  , 
rehenicuter  Ulos  fallere  , aul  falli  , qui  boa  articoloa 
rfTeruat  t quasi  oditi  fuisaeut  velai  totidem  gallicanan 
iìdei  « vel  doctriuae  decreta  ; nuo  ut  opiDiones,  quas 
fìoiiorcs  tautum , vel  eliam  ovitwar  ceosuere  gallica* 
ni  pracsulra  . sive  qui  cooiitìis  illis  ioterfuere  « sive 
qui  eoa  scquutl  suol.  Cujus  rei,  quae  forte  mira  non 
paucia  accidci , eiprometida  alatilo  aDciortias,  quaa 
ccrtam  fldom  faciat.  Profero  itaque  Bosauetium  » seu 
potiua  tela  ipsa  coniiiiorum , qaoruoi  excerpta  m 
jnot'via  ad  oyus  Oe/ensionis  Ttlttuolut» 

Ibi  S.  0 producto  responso  camenceosls  archiepisco- 
pi , qui  de  propositis  articniis  aemenliam  auam  ro* 
gsiiis,  per  ItUeras  respuuderalt  ae  ilUa  asseoliri  bae 
adjecta  clausula  ; a l’racserlim  quod  uoo  et  esael 
» oicos  sacri  convcolus . ut  ex  iìla  seotcotia  dccre- 
m tum  fìdol  Tacerei  , aed  tantum  ut  eam  oiniuonem 
» adoptarct  » : Tum  stdjicit  defensor  esc  acùs  : 

» Quae  probaia  ab  omnibus,  et  ad  rei  memorìaiD  sem- 
» piteruam  in  acla  rcista  sunt  die  juuii  19,  bora  posi 
r meridlcm  tenia  , an.  1692  ■ : Ac  }Hrgii  poiro  i 
» Eo  perspieuis  verbis  gallicani  Patrea  irslanlur , ac 
B probani,  oon  co  se  animo  fuìase,  ut  dccrelum  do 
» fide  conderCDt  • sed  ut  eam  oplniooem  lamqoam 
» potiorem  I atque  omnium  optlmam  { nimta  profecto 
B confidentia  , $eu  tri  suo  reniti  obufiddiitia  ! ) ado- 
» pUrent.  Opinloocin  sane  : nou  ut  cmìoeulissimua 

» Daguireus  objeclabal  eai/io/icaa  dpetMnne/V»7;ru/aiH... 

• Lcgaiur  dcclaratio,  verba  eipcndanlur»  nlhil  rei  e 
B rktur , quod  fldei  rormulam  sapiat.  ^ne  ab  inl- 
» lio  inemorantur  ecclrsiae  gallicanae  decreia  : au 
» decreta  de  fide  • ad  quae  sub  aDimarum  pericnio 

• coDSiriDgaDtur  T Do  bis  uè  fcrbam  quidem  : decrc* 

• ta  dixerunt  notissioiia  vocibus,  ae  lalioiasimìs , 

B prisca»  cl  inolitam  ( ru>«  a prìmis  certe  saecuits 
e ah  Iirnoeo  ad  Jìnfìarduin  uifue),  Id  est  eoo* 
B suvtam  in  bis  partibua  aeateaUam;  doo  fidem,  qua 
B omnea  teoercnlur.  Idrìrco  ncc  piguil  Gtllos  ad  epl- 
» scopalum  promoveudoa  dalia  ad  Pontìficem  maxi* 
» mom  liileris  id  vere  , id  obedìeortasime  profìteri^ 
B el  subscribcre.  Quidquid  in  iisdem^  conunir  circa 
» (cvlcsiasticam  potesiatem  , ri  jMiili/Jciom  cueioit- 
■ tfUem  decì-eium  censeri  prò  non  decreio  ha* 

a beri  velie*,  tnens  Inquiunl^  «orira  nou  fuit 

w tfuidquam  Asctmefe  a.  Quod  io  ipeo  coOTCOto  clan 
voce  leslalos  ex  gcsiis  vidimus* 

liaquo  (quod  est  diligculer  advertendun)  ipwamei 
gcsiis  . el  aclis  parisieosis  ìslioa  conveulos  maolfC' 
ali  crroris  coovicla  teuetur  , et  ccoHricla  loconsido- 
rotissiina  eorum  lemeritaa,  et  impudentia»  ioterquis 
auclor  libeHI , cui  lUuIua  t'ox  ventali.*,  qui  jactanl 

10  vulgus  ( p.  20):  » Sacruat  conciliom  consianilcii* 
B se  deflqisae  tamquam  apcclaniem  ad  fidem  antcìi* 
B lum  cleri  gallicani,  quo  siatuitur,  doo  esso  irreforoia- 
B bile  judicium  Poimic  , laiemque  ioerranltain  non 
B rcsiilcre  . nisi  in  Krcirsia  b.  Certe  si  prtesuU-s  gal- 
licani bone  atinm  arlkultiiu  liubiii«>seu(  veiut  arliculum 


ANIUAD.  Expoailionc  sua  iufloclU  Febroniu» 
Posilioncs  islas  in  cum  scasam,  qui  magU  (avet 
opinioni , quae  gallicana  declaralione  contine- 
tur.  Qua  de  re  id  solam  hoc  loco  nolabimus» 
minus  cum , quam  aeqai  acslimatoris  munus 
postulabal , solUcHum  se , cl  accuratum  prae> 
bere  In  conlrariis  ralionibus  expromendis-  Af- 
ferì  nibilominus  pag.82,  Thomassini  locam  Dir** 
acrt.  in  5pn.  6anprcn.,cuju9  baec  verba  sunt: 

B Constai  abondo  tot  testiroooiis,  oeeleslis,  cpi- 
« scopis  omnibus  sive  synodice , sive  extra  sy- 
B Dodos,  sola  execratiouc  novitalis  bacrcses  exo- 
B rientes  damnantibus,  vcl  praeUso,  vel  accea- 
B sisse,  vel  successisse  Sedem  apostolicam  • et 
B sumraam  aucloritalis  pondus , et  vim  Inela- 
B ctabilem , alqoe  aniversalero  adjecisse  • . . • 

B Nudc  quid  caelerae  sequerentur , ipsadiclare 
B occopabat  certa  do  membrorom  suoram  con- 
B senso , et  obsoquio  Tum  demum  , quam 
B Roma  probasset , sive  praeciporet  romana  Ec- 
B desia  fidem  omnibus  amplectendam  scrìbere* 

B pleramqoo  lemporis  sempcr  anctorilalis  or* 

B dine  caput  membris  anteibat  b.  Uclius  ex  hoc 
testimonio, quam  ex  quibusdamaliis  abeo  pro- 
lalis  cognoscere  Pebronius  poluil  vim  , et  scn- 
tenliam  anliqaae  Iradìlionis  de  romani  Ponlifl- 
cis  aoclorilale  in  damnandis  baeresibus.  Sed  do 
bac  tota  quaesUone,  ut  dlclum  est,  nullam  in 
pracscns  dispulalionem  soscipimos:  scilicctalia 
sunt  Fubronii  propria  loto  sul  operis  decursu, 
quae  diclae  declaralionis  limitos  looge  praeter- 
grediuntur- 

Pag.  89.  In  primi  sui  libri  defensionem  proferì 
Febronius  aucloritalem  D.  Eybel  ajenlis  : b Fe*> 

B bronium  baodqoaquam  negare  iorallibilitaleni 
B Ecclesiae  dispersae;  sed  tantammodo  caulelaa 
B circa  asscrendum  communem  Ecclesiae  consen* 
B sum , et  dedocendas  inde  universalis  Eccìe- 
B siae  sentenlias  proponi  ».  Fortassis  Eybelinm 
fugerat  Febronii  locus  c.  6,  $.  8 , quo  statuii  • 
B parum  firmam  esse  illornm  sentcntiam , qui 
B a plurima  parto  episcoporum,  deflnilioni  ro*> 
B mani  Pontifìcis  extra  concilium  adbaercntiom» 
B ulUroatum , et  irrefragabile  judicium  consti- 
B tui  exisUmant  b. 

Et,quaQdoquidem  opiniones,  quas  valdeama- 

fide!»  a concilio  eooslsnlieosi  dcfifiitnm , su  illi  dora 
tace  lesUti  esscnt,  nonnisi  opiniooU  loco,  qusra  isn- 
tommodo  potiorem  judieiTisseot , seoteolUm  Ulani  a 
ae  propoaium  csm,  quam  jam  ante  ex  oeeumeniei 
ooneilit  deerelo  ad  fidem  spedare  aguovissent?  Sicci* 
ne  puiaaseol , fas  esse  ariiculum  (idei  io  opinioacm 
dumUitl , vel  etìam  optimum  arbitrala  suo  commu- 
tare ? Uae  proinde  clara  , perspicua  , explorau  prae- 
saluoì  gallicaoorom  confcasiuoc  prorsus  evi^litur  isto* 
rum  calumuia,  qui  coostagtieusibua  decreiis  adversus 
PoQtificis  romani  eupremam  aucturilatem  abolì  poo 
desiounl.  Qua  de  re  plenius  la  memorata  Confutatione 
disscruimus.  Caetcrum  , eisi  non  sii  nobis  hoc  loco 
de  arliculia  gaUicanIs  proposita  peculUris , ac  dirc- 
ela discrptalio  , seu  cootentio;  quid  sii  de  ipsa  sum- 
ma  rcrum  seiUieuduiD,  ex  bis  intelligi  potuii,  quae, 
ut  sesc  obiulit  uccasio , ìu  Ft-brouio  aoimadicrtcoda 
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Tlmos , ile  intcrdnm  in  pcnUiorlbos  animi  rc- 
ecssibns  deiiicsennt , nt  identidem  nobis  n™  ad- 
vertenlibos  ernmpanl  ; supra  iucum  notavimns, 
qno  in  hoc  etiam  commentario  non  abborrcn- 
Icm  ab  hoc  errore  senlentlam  passns  est  Febro- 
nins  imprudenti  sibi  cxciderc.  Exlal  iocus  ft- 
ill.  7 , num.  3 , quo  moUs  de  fide , et  moribus 
coniroversiis  , privatisque  ecclesiis  jodicio  Pon- 
tiflcis  non  acqaicscentibns  contingere  posse  in- 
nnit , nt  non  alind  malo  levando  remedinm  sn- 
persit , qnam  generale  conciliom  , a qno  nlli- 
malo , at  incrrabili  jndicio  controversia  dccida- 
tor;  quasi  aliquo  tempore  destitnla  esse  qncat 
Eeelesia  tota  ea  anctoritale,  quae  ad  ultimatum» 
et  incrrabile  jndicinm  reqniritnr. 

Ncc  vero  aliennm  a pracsentis  inatitnli  ratio- 
ne  censemns  panllnm  hic  a Febronio  deOectere, 
atqne  opportnnitate  nli , qnam  locns  ipse  affert, 
notandi  gliscentis  qnornmdam  erroris  , qui  ro- 
manac  cathedrao  principatum  in  id  redigere 
velie  videntnr,  ut  io  cansis  fide!  sentenliam 
exploret  caeterarnm  , qnae  per  orbem  dissilae 
sunt , ecclesiarnm  ; nt  scilicet  collatis,  qnae  nn- 
diqne  ad  se  veninnt , relationibos  , earnm  ve- 
lati snmmam  colllgat  ; qua  institnta , qui  sit  de 
qnovis  capite  controversiae  nniversitatis  sensns, 
ac  lìdes , dispiciat , ac  rererat.  Capitalis  sane 
crror  , nimiumque  abborrens  a perpetua  Pa- 
trnm  tradilione , qua  catbolica  scntiendi  ratio 
continelnr.  Qnod  eum  abnnde  Intelligi  potest 
ex  bis,  qnae  prò  vindicando,  ac  gencratim  as- 
serendo romani  PontiOcis  primato  egregie  seri- 
pia  sunt  a multis,  salis  nobis  foerit  iocum  at- 
liglsse. 

Perpeina  eqnidem  baec  Tuit  Patrnm  traditio, 
Ecclesiam  uuiversam  ex  singnlaribus  ecclesiis 
couflatam  nec  deilcere,  nec  errare  in  fide  nn- 
quam  posse.  Simnl  vero  constans  illorum  seit- 
sosruil.si  qna  de  aliqoo  doctrinae  capite  con- 
troversia suboriretor , minime  propterea  opus 
esse  singnlarom  eoclesiarum  sententias  eollige- 
re , qtnà  nec  salis  commode  , nec  ulto  modo 
plerumqne  Aeri  posse,  ipsi  probe  intelligerenl; 
sed  banc  dirimendae  controversiae  viam,  ralio- 
nemque  patere  Inlam  acque,  ac  cxpedilam , nt 
ab  apostolicis  ecclesiis  credendi  regola  pclere- 
tur , maxime  vero  a romana  Ecctoia , in  qna 
teste  Angustino  Epìst.  43,  umper  apoiMieae  ta- 
tkednu  tigttit  prineipalut.  lovicla  bnjusco  tra- 
dilionis,  snpremam  apostolicao  romanae  cathe- 
drae  in  tradcoda  credendi  regola  anctorilalem 
teslanlis,  monninenta  inferius  proferentur. 

Sed  primom  ab  bis,  qui  bas  tantum  volont 
esso  parles  Pontificis,  nt  de  proposito  capile 
doctrinae  singularum  ecclesiarnm  sensom  roget, 
ac  referat , quaeri  potest , num  io  hoc  explo- 
rando,  referendoqne  senso  exisUment,  romanos 
PontiSces  errare  posse,  nec  ne  7 Si  negas , er- 
rare posse  ; multo  itaqne  minos  errare  pole- 
rnnt  in  declaranda  tradilione ,ac  docirina,  qnam 
ab  Apostulis,  ut  expresse  ajunt  Paires  mox  lan- 
dandi,  in  Ecclesia  sua  perpetua  succestioue  per 


majorum  manns  accepcrimt,  ac  tot  saeculisin- 
corrnptam  servarnnl.  Sin  ais,  posse  illos  errare, 
jam  nulla  snperest  via  , qua  Ecclesia  dispersa 
in  esorta  qoavis  controversia  statnero  possi! , 
qnae  sit  fldei  regola.  Nam  qnum  id  statni  ne- 
quest,  nisi  perspcclo  univcrsilalis  senso,  alinn- 
de  vero  nemo  sit  in  Ecclesia  , nec  ipsc  l’uiili- 
fex,qoi  ccrium  de  ilio  senso  lestinioninin  edere 
valeat;  liqnet  profeclo,  nnlliim  Ecclesiae  dis|>cr- 
sae  praesidium  supci  esse,  qno  possil  ad  cerlare 
de  institnta  controversia  fldei  regulam  traden- 
dam  pervenire  (1). 

Hic  porro,  ne  quis  disparia  componens  rclor- 
qnendi  argomenti  racnilalem  sibi  oblatam  blan- 
dialnr  ; valdeanimadvcrlcodnm,  errorem,  qnem 
hoc  loco  noiamns , lungo  dilTcrre  ab  corum  opi- 
nione , de  qna  nnllam  in  praesens  dispnialionem 
susci pimns,  qui  aposloiicac  Sedis  jndicinm  , elsi 
per  so  se  gravisslmum , lamon  censent  prorsus 
irrevocabile  non  fieri,  nisi  acccdcnie  morali  epi- 
scopornm  nnanimitale  , quae  ipsornm  expresso, 
vel  tacito  assensu  declaralor.  Isti  cniin  judicii 
flrmitalem  repeinnt  ab  anctorilate , qna  prae- 
diti  sunt  Pontifices,  et  episcopi  Jndicandi  de  cau- 
sis  fldei , snomque  judiciom  , veint  ralam  , im- 
molamqne  regulam  ecclesiis  praescribendi.  Por- 
ro moralis  istbaec  nnanimitas  episcopalis  ordi- 
nis  capiti  suo  adhaerentis,  nipote  quae  oniver- 
silalein  amplectitur  , alqoo  per  ccclesias  unde- 
quaque  funditnr , cjus  conditionls  est , ut  ob- 
li) Fstcor,  si  qnis  reanit  in  Ecclesia  d(spec^  an. 
rlorìlalrm  agnosccrc  de  rebus  Itdci , se  moruni  certo, 
fixoque  judicio  slatueadi  , apud  eum  , qui  sic  sen- 
tiat , iDinua  roboris  id  argumcnli  hablutrum.  Verum 
uemo  uiius  protecto  lalis  eitilcril,  oist  qui  a catbolica 
d^ctrìna  delìectere  , totamque  ultro  antiiuitatcìn  a- 
spemari  palarti  non  vereatur.  Ecquis  enìm  ecrlcsiasti* 
carum  autiquilalom  rudìs  adeo  , et  imperitus  , qni 
iicscial , qnam  multa  baertsuin  muaistra  prioribus 
saeculis,  nullo  geueralt  conci I io  , vi  aucloritalìs  iu 
Ecclesia  perpetuo  tìscntis  pcrcnlsa  siuL , depulsa,  pc- 
nitusque  proftigata  ? Cujus  rei  utpoie  uotissiraae  sa- 
tis  siiperque  fuerit  lestero  proferre  nunm  . at  sano 
locupletissimnm  Augustinum  , qui  lib.  4 contea  duas 
epislolaa  pelagianorum  ad  Bonitaciuni,  cap.  tS,  eipres- 
ae  teslatur , plures  nliin  tiaereses  sino  cougregatioue 
ejntjdi  damiiatas  esso.  Prolude  , quuiu  an.  Iddi  , ut 
retert  Toumeiius  de  EcclesA  quacst.  5,  art.  3,  tìher 
prodiisset , cujus  baec  crai  seutcutia  ; • Soli,  conci- 
» liis  occumeuicis  dcclarari  nnanimem  Ecclesiae  eon- 
» sensum , atqne  soia  eorum  decreta  Grnva  esse  . et 
B irrefurmabilia;  sacra  Facultas  parisiensis  doelrinam 
» baile  ccusura  sua  nutavit  bis  verbis  : //oc  jn-ofto- 
a silioncs,  imiuuiitiioi  inftiUibilUtilrm  iiVcteviuc  uicrer- 
a sali  in  Hulto  ftntu  , qorim  in  (•otu'Hio  oeeumeriit'O 
a congrfgaioe  tribawit  , ri  ijittim  eììi]uo  trmiiorr  leciti- 
a mi  uatai  juttnittiuìiie  eoanìitona  carnist»  .(up/ionuiir,  re- 
a meiariarimu,ip~\i  ìù-dr^ine  injurio.r. ie,el  h»’ttlUnt  ». 
Quiii  et  Pcbnmiiis  ip-c  tabis  hiijiiscc  su^piciouem  re. 
movere  a se  studuit  ; proque  ea  dep-lteuJa  siitTraga- 
torero  adhibel  Eylieliiiin  ajentem,  nusquam  a Febeo* 
nio  oegataiD  intallibilitaleni  Ecclesiae  diS|iersae;  qnod 
quamquam  dictriin  est  ufllciose  magi-i  , quam  vere,  ut 
suo  luco  iiolnbiiur  , ostrndit  pinne  , quam  alicnits  a 
c.itbolica  seiitìciidi  ratioiie  cetiscri  detu-ot  crror  hu* 
juscemudi , cui  riee  Febronius  albiiis  videri  volucrit, 
uec  plscucrii  Eybelio , affluem  videri  Febraoium. 
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wura  manarc  notiucal  , sed  cniìimuni  fama*  et 
acdamalionc  continuo  innotcscat , Dee  lalere 
qacniqiiam  valcal,  qui  paslornm  vocem  audien- 
<1am  sibi  memincrit,  ab  eisque  vclut  magistria , 
ac  judicibus,  non  a plebibus  fidei  rvgulam  ac- 
cìpiendam.  Cuiitra  illi  fidei  regulam  in  onoani- 
versitalis  senso  rcpositam  volunt  ; qaumqne  in 
hoc  sensn  esplorando  si  Ponlifex  ipse  labi  po* 
test  , multo  facilius  errare  valeant  quiquo  per 
orbem  dissiti  episcopi . ac  (ìdeles;  pracclusa  via 
est  omnis  , qua  de  ilio  senso  certo  cnnstarc  pos- 
sit;  ncc  adeo  qoidqaani  Ecclesiae  dispersae  re- 
inanet , in  quo  fisuin  , immoluoiquc  judiciuin 
de  quavis  pro|iosila  quacstione  coiisislat. 

Atquu  hujusquidem  inconiniodigravitas,  qnod 
ex  ilio  errore  in  Kccicsiam  dispersam  redundat, 
band  parnm  adhuc  augescit  alterios  opinionis 
accessione,  qiiae  inter  adversarios salis  lamilia- 
riter  vagatur:  nonnulla  nimirum  docirinae  ca- 
pila , caelcroqoin  ad  Qdem  perlinenlia  , sic  In- 
lurdum  , et  quidem  per  mullum  lumpns  io  Ec- 
clesia obscurari , ut  vii  appareanl,  immo  ve- 
bemeoler  a plerisquc  oppugnenlur;  nec,  nisi 
penes  paocoa  , cecia  eorum , et  esplorata  veritas 
remaneal-  Quod  si  ila  est , et  alionde  certum 
de  quacumque  doctrina  Ecclesiae  jndicium  es 
testata  uuiversilatis  senlenlia  pendet , obstrocla 
est  Jam  via  omnis , qua  verilatcs  ejusmodi  ex 
illis  latebris  in  apertam  locem  emergere  aliquan- 
do  valeant.  Eiquiret  Poolirex,  esplorare  sala- 
get , quid  de  tali  doctrinae  capite  dissili  per  or- 
beni  episcopi  et  ipsi  sentiant , et  de  soarnm 
ecclesiarflm  Ade  testeutur.  Plorimos  a pancia 
dissentire  comperiet  : panci  isti  seso  verilalia 
obscoratae  propognatores  praedicabnni;  illi  plo- 
res  non  verilalem  , sed  errorem  ab  istis  pancia 
defendi  contendent.  In  eo  dissenso  PontiPes  sen- 
tenliam  suam  voi  paucis  adjnnget , vel  pluri- 
bus.  Si  paucis , alii  numero  superiores  oppo- 
nent , solius  Ponlilìcis  , ac  pancorom  judicio 
de  uuiversilatis  sensn  conslare  band  posse , 
ncc  id  proinde  ad  consUluendam  Qdci  regulam 
valere.  Conlra  si  Ponlirex  pinribus  seso  adjun- 
get , Inm  pauci  alii , penes  quos  unos  manere 
dicilur  obscurala  veritas;  vel  Puntmeis,  ac  plu- 
riinorum  si'iiteiitiae  adhaerebnnt  , vel  repugna- 
bunl.  Si  assioitienlur , jam  Del , ut  quae  apud 
ipsus  unos  manebal  obscurala  veritas , u suis  de- 
fensoribus  deserta  , oppressa  tandem  mancai , 
ac  pcnilus  eslincla.  Si  repngnabunt,  aliud  in- 
commodum  recurret , quippe  dicere  cogentur  , 
nec  PontiUcis,  nec  plurimornin  ei  adbaereulium 
aniistilum  Jndicium  salis  virium  babere  ad  quid 
certi  de  fide  statocndum  ; penilnsqoe  concidet 
vis  auclorilalis , qoam  in  morali  unaiiimilato 
rum  capile  ad  certum  de  Ade  jndicium  in  Ec- 
clesia dispersa  couslanter  tuentur  gallicanae  , 
qnam  vocant,  sentcniiae  propngnatores.Qoo  sera- 
|ier  magis  palei , eos , qui  uovae  isti  opinandi 
lirenliae  indulgent , nuUum  Ecclesiae  dispersae 
snbsidium  relinquere , quo  certum  de  quovis 
cuuiruvurso  doclriuuc  capile  judicium  inlerpo- 


nero  raleat  ; qnod  lamen  a calholica  senticndi 
catione  abhorrere  ultra  catbolici  omnes  consen- 
tiunl. 

Nec  isind  praeterenndum  , qnam  longe  a pri- 
sca tradilione  discedant , qui  episcopis  in  causis 
Adei  non  aliud  mnnus  relinquunl,  quam  ut  de 
suarum  ecclesiarum  Ade  , ac  senso  testentnr. 
Quo  Aerei , nt  episcopi  suis  ab  ecclesiis  docendi 
potius  esse  viderenlnr  , quam  eisdem  docendis, 
velut  magistri , ac  judices  preesse.  Al  profeclo 
episcopi  olAcium  est  populum  suum  docere , in 
ooqno  sacrum  Adei  depositum  cibi  cum  legili- 
ma  missione  credilum , sancle  ac  diligenlcr  cu- 
slodire.  Noe  vero  simplex  docendi  ministcrium 
episcopis  demandatnm  est  , sed  minislerium 
cum  aucloritale  conjunctum.  Docnit  Christus, 
et  quidem  ut  auctorilatem  kabent  ; aoclorilatis 
biijos  parlicipes  Tecit  Aposlolos  , eorumque  sue* 
c<‘s.sores  , quum  eos  juisit  ducere  omnes  gentes> 
pidiicilus  se  cuni  ipsis  fulurum  usquo  ad  con- 
snmmalioncm  sacculi  ; ut  proiiide  episcopi  non 
tantum  ut  Adei  suarum  ecclesiarum  speotalorea 
ac  tcstes  sempcr  habili  sint , sed  ut  magistri . 
ac.  judices  : quam  cpiscopalis  ordinis  dignitalem 
egregie  vindicat  Bellarmiaas  I.  1,  dt  Coisctl.  c. 
18,  epiicopos  in  eonciliit  non  consiliarios , ud 
judices  site,  docens. 

Quare  In  ipsis  eliam  conciliis  oecumcnicis  , 
quum  de  aliqno  doctrinae  capite  consuilatioiies 
baberentur,  minus  solliciU  videntur  Patres  fuis- 
se  de  rogando  singularum  ecclesiarum  senten- 
tia,  qnarum  eliam  plurimarum  episcopi  semper 
aberant;  sed  loco  praecipue  sibi  elaboraudum 
duxissc , ut  Patrum  , ac  docturum  sensum  reco- 
gnoscerent , qui  dodi  a majoribus  , vicissira 
ipsi  ecclesias  docuissent , traditamque  ab  initio 
doctrinam  ad  omnem  posleritatis  memoriam  scri- 
plis  mandavissent  : uno  verbo  id  unum  ad  cer- 
tum judicium  ab  ipsis  expetitum  esse  , ut  com- 
perta  Aerei  propositae  doctrinae  conseosio,  vel 
repugnanlla  cum  verbo  Dei  sive  scripto , sive 
tradito  : script!  porro  iuleiligeotiam,  ac  traditi 
notiliamapostulicae  succeasionis  ope  explorarcnt, 
ejus  praesertim  cathedrae,  in  qua  Peirnm  vi- 
vere adboc  , et  praetidere  noranl  ; eujasque 
adeo  vocem  in  succassurom  suorum  rescriptis 
audiendam  sibi , ac  soqnendam  ducebant. 

Nec  proplerea  judicum  sibi  persooam  abro- 
gabaiil , quod  certum  ipsis  apostolicae  Sedis  ju- 
dicium praelucerel.Inaposlolico  hierosolymitano 
concilio  Petrus  senlenliam  primus  dixit;  al  post 
cum  nibilominus , ejusdemque  senlenliam  se- 
quutus  iacobus,  vere  adboc  jodicavil.  Jam  vero 
Dolum  est,  quod  Petro  prò  suo  principalu  convc- 
niebat,  extraordinario  id  privilegio  caeleris  quo- 
que Aposlolis  iributum  fuisso  ; ut  quidquid  ipsi 
de  causa  Adei  decrevissent , ornai  erroris  peri- 
culo  vacare!.  Non  ergo  ignorabat  Jacobus  im- 
mnnem  ab  omni  errore  Petri  sententiam  , qui 
non  solum  Apostolus,  sed  et  Aposlolorum  Prin- 
ceps  esscl  ; vere  tamen  judicavil , boc  ipso  , 
quod  suum  judicium  Petri  judicio,  tamclsi  ra- 
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lo , et  certo  adjanierit  (1).  Non  desnnt  exempla 
baereenm , qoae  prirnam  ab  Ecclesia  dispersa 
irrevocabili  judicio  damnatae  ; dein  propter  se- 
ctaloram  pertinaciam  novam  rarsns  in  synodis 
provinciaiibas,  vel  eliam  generaiibus  damnatio- 
nem  snbiere:  in  hac  nova  damnaliooe  Paires 
judicom  personam  snslinebant,  nec  (amen  igno- 
rabanl,  revocar!  amplius  non  posse,  quod  Ec- 
clcsiae  dispersae  irrevocabili  jndicio  de  illis  er- 
roribus  praejudicalnm  jam  fnissel , ac  deflni- 
tnnr.  Minime  proinde  repognat , ut , eliamsi 
praecesscrii  judicium  certam  , et  irrevocabile; 
istnd  nihilominus  sive  ad  compescendam  oblre- 
clantium  pervicaciam  , sive  ad  priorie  judicii 
aeqnilatein  clarius  manireslaiidam  , sive  alia 
de  canssa  post  novam  recognilionem  novo  ju- 
dicio  conlirmelur.  (}uod  lamen  praeslari  non 
potest  Itisi  ab  eo,  qui  judicandi  polestale  prae- 
dilus  sit,  et  legitimi  judicis  in  eo  manere  per- 
sonam snslincat. 

Scd  jam  promciida  Iradilionis  monumenta  , 
quae  panilo  ante  pullicili  sumus.  1,  Celebris  est 
Irciiaei  auclorilas  I.  3,  c.  3,  ubi,  posleaquam 
docoit,  protectam  ab  Apostolis  tradilioncm  con- 
tinua episcoporum  successione  in  omni  Eccle- 
sia conspicuam  so  praebere,  sobdit  : > Scd  quo- 
» niam  valde  longum  est , in  hoc  tali  voinmine 
» omnium  ecclesiarum  enumerare  successiones; 

* maximae  , et  aotiquissimae  , et  omnibus  co- 

> gnitae,  a gloriosissimis  duobus  Apostolis  Pe- 
■ tro , et  Paulo  Romae  fundalae , et  constitu- 

> tae  Ecclesiae,  eam,  quam  habct  ab  Aposto- 
» lis  traditionem  , et  annontiatam  bominibus 

> (Idem  per  successiones  episcoporum  perve- 
a nientcm  usque  ad  nos , indicantes,  confundi- 

* mas  omnes  eos , qui  quoquo  modo  vel  per 
a albi  piaceotia,  vel  per  vanam  gloriam,  vel  per 
» caecitatem  , et  malam  scnlentiam , praeter- 
» quam  uportet . colligunt.  Ad  hanc  enim  Ee- 
» clesiam  propter  potiorem  principalitatem  ne- 
» cesse  est , omnem  convenire  Eccicsiam  , hoc 
» est  eos,  qui  sunt  undique  fldeles;  in  qua  scm- 

> per  ab  bis  , qui  sunt  undique,  conservala  est 

* ea,  quae  est  ab  Apostolis,  Iraditio  » ('2). 
Perspicne  docet , prò  assercnda  Ade  adversus 

boereses  minime  opus  esse  singularium  omnium 
ecclesiarum  successiones  adire , qnas  vel  nlmis 


(I)  lo  camdem  scnlentiam  Paires  oecomeoief  eou- 
cilii  V , colui.  8:  a Licei  eiiini  Sancii  Spiritus  gra- 
a lia  et  circa  singulos  Apustoins  abundarel  , al  non 
■ indigerent  alieno  consillo  ad  eo,  quae  agetiiU  crani; 
» non  umen  aliter  voloerunl  de  eu,  qtiod  movebalur, 
m si  opurUrel  grnlea  circuincidi.  definire  prius,  quam 
a C4iramunller  coogrcKaii  divinarum  Scripturarum  te- 
a siimoniis  nnusqUiSque  sua  dicia  cunrirmarerunl  a. 

(3|  loepUiD  eiploaimus  In  Confìilat.  pori.  Ili,  (ve* 
di  lì  toiDo  precedentei  ìnlcrprctaiì.wm  . qua  Ireouel 
auetoriuti  ilindere  volaisac  vtdriur  auclor  libelli  io- 
scrlpli  Ri/Utsìom  sopra  il Itreve,  eie. duro  lìdei  perpelul- 
Ulem  in  Ecclesia  romana  , quam  Irenaeua  ex  Poo- 
lificam  successione  repeiil , maiuli  ille  ex  turba  re- 
petm  cojusqoe  grueris  homiuuni , Houiam  prò  suis 
utiliuUbus  uudique  coofiueuiium. 


longum  foret  pereenscre  numerando  ; sed  ad 
confundendos  quoquo  modo  errantes  satis  esse 
indicasse  traditionem  , et  fidem  , quam  eccle- 
siarnm  omnium  maxima  Romae  constUuIa , et 
omnibus  nota,  a gloriosissimis  Apostolis  accepit; 
quae  traditio  in  ea  conservata  per  successiones 
episcoporum  ad  nos  usque  pervenit;  ad  quam 
propterea  Ecclesiam  prò  sua  potiore  prlncipa- 
litale  caeleras  ecclesias,  et  eos  , qui  ondique 
sunt  fldeles  , Decesse  est  convenire. 

nane  Irenaei  auctoritatem  adversus  nonnnl- 
lorum  baereticorum  revera  ineplas  cavillationes 
egregie  vindicat  Renalus  Massoct  ; cujus  docti 
viri  inierpretalionem  Uiiuri.  3 , art.  4 , num. 
31,  in  bone  locum  baud  abs  re  fneritsaltem  ex 
parie  io  medium  proferre  : a In  iis  verbis,  iis- 
n quii , plora  notanda  sunt:  1.  Romauam  Ec- 
» clesiam  jam  Irenaei  saeculo  omnium  maximam 
> exislimalam  fuisse  longe  minus  fldelinm  nn- 
0 mero,  de  quo  lune  temporis  cum  ea  contendere 
» polnissent  aliae  qn.'iedam  ecclesiae  ; quam 
■>  anctoritatis  amplitudine.2.  Omnium  antiquia- 
a simam  : quod  si  ad  fundationis  tempos  refe- 
a ratur,  ralsissimum  erit.  Dudum  enim  antea 
a bierosolymilanam,  antioebenam,  et  alias  fun- 
a daverant  Apostoli  : ad  dignitalem  igitur  ne- 
a cessarlo  referendnm  est,  ut  ideo  omnium  an- 
a tiquissima  dicalor  romana  Ecclesia,  quia  o- 
a mniom  princeps,  et  praecipua  . , . 3.  Omni- 
a bus  cognitam  asserii  Irenaeus , nipote  quam 
a caeterissublimiorem,  ac  excellentlorem  aliae 
a omnes  ut  caput,  et  prirnam  snspieerent,  ac 
a venerareninr  ...  4.  Ad  banc  Ecclesiam  ne- 
a cesse  esse , omnem  ecclesiam , seu  omnes  o- 
a mnino  fldeles  per  lolum  orbom  disperses  cou- 
a venire  : non  quod  illuc  proflcisci  tenerentur 
a il  , qui  orant  undique  fldeles  ; id  vel  cogitare 
a absnrdissimnm  fuisset  : sed  quod , ut  faterl 
a coaclus  est  ipse  Salmasius,  Decesse  esset  con- 
a eeni’ro  , et  concordare  in  rebus  jtdet  cvm  £c- 
a elttia  romana  . • . Sed  alterutrum  scripserit 
a auclor  noster  ; significare  volnit , ideo  omnes 
a ecclesias  cum  romana  consentire  teneri,  quia, 
a licei  caelerae  in  suis  quaeque  finibus  princi- 
a patus  in  sibi  sobdilos  fldeles  jure  gandeant , 
a longe  lamen  potior  est  is,  quem  obline!  ro- 
a mana  , ntpule  quae  principatos , ac  prima- 
a tus  jure  omnibus  dominetur  , omnibus  prae- 
a sit , omnesque  sibi  subditas  babeat.  5.  Deni- 
a que  in  ea  Ecclesia  semper  ab  bis,  qui  sunt 
a undique,  cunservalam  esse  eam,  quae  est  ab 
a Apostolis , traditionem  a. 

Tertullianus  lib,  de  Praeteript.  c.  SI  ad  re- 
vincendas  quasque  haercses,  verilalis  ab  Apo- 
slolis  tradilae  bislimouium  non  a siugulis  per 
orbem  dissitis  , sed  ab  aposlolicis  ecclesiis  pe- 
tendum  dncel:  a Si  baec  ila  sini , constat  proinde 
a omnem  doctrinam  , quae  cum  illls  ecclesiis 
a matricibus  , et  origioalibns  fidei  conspiret , 
a verilati  depulandam , id  sine  dubio  lenenlem, 
a quod  Ecclesia  ab  Apostolis,  Apostoli  aCbri- 
a sto , Cbristus  a Deo  accepit  a ....  Et  in- 
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fra  : a Commanicamiu  cara  ecclealia  aposloli- 
» da,  quod  nnlla  doctrina  diveraa  >.  Calboll- 
cae  veriUtis  tesUmoDlani  Terlullianaa  apioadl 
poaitom  in  commonicatione  com  ecclcaiia  apo- 
aldieia;  commonicalionem  vero  ex  hoc  pendere, 
(juod  nuUa  doclriiin  diverta  ; nt  adeo  qnisqnla 
bane  communicationem  leneat , hoc  ipao  com- 
probelnr  id  tenere,  qaod  Eccleaia  ab  Apoatolis, 
Apoatoli  a Chrislo,  Cbristna  a Deo  accedi.  Por- 
ro inler  aposlolieaa  eccleaias  romanam  poUaat- 
nnm  Terlullianaa  extollit , ac  celebrai  c,  36  ; 
» Si  anlem  llaliae  adjacea,  babea  Homam,  nude 

* nobia  quoque  ancloritas  praeato  est  >.  Soili- 
ccl  ccnsebat  promlum  , ac  paralnm  Africao 
adversus  quasque  haereaes  pracaidium  in  ejna 
Eccleaiae  anctorilate  , a qua  illa  fidem  acce  pe- 
ra). Pergit  vero  : > lata  quam  felix  Ecclesia  ! 

* Coi  lolam  doclrinam  Apoatoli  cum  sanguine 
» profudernnl  : nbi  Pelros  Passioni  Dominicae 
» adaequalur  : nbi  Panlloa  Joannis  exila  coro- 
» nalur  : ubi  Apostolua  Joaniica  posleaquam  in 
» oleum  igiienm  demeraus  nihil  pasaus  est , in 
» insulani  reiegatur.  Videamus , quid  didicerit, 
» quid  docuerit , quid  cum  africanis  quoque 
» ecelesiia  conteaaerarit  ».  Coileclam  in  romana 
Ecdeaia  doctrioae  plcniludinem  commendai,  ut 
proinde  non  aliud  indagaodum  remaneal , quam 
qnod  ipaa  didicerit , docuerit  ; quamque  Odei 
formalam  , velai  communionis  teascram  Iradi- 
derit.  Alque  banc  quidem  aingularem  catbedrae 
romanae  anctorilatem  ex  primaln  Pclri  prodirc 
aatis  innuit  c.  22:  » Latuit  aliquid  Peirum  aedi- 
» ficandac  Eccleaiae  petram  diclum,  claves  regni 
» Coelorum  consequutum,  et  solvendi,  et  alligan- 
» di  in  Coelia,  et  in  lerrìa  poleslalem  »(!)?. 

Quantum  vero  exeelleoli  romauae  Sedia  prae- 
atanliae  Iribueret  Augaslinua , quum  ex  alila 
looia  mullig  intelligi  poleat , tum  ex  EpisU 
1S6,  alias  106,  num.  28,  nbi  obstioatam  pela- 
gianorum  pervicaciam  in  perversa  aentenliae 
evangelicae  inierpretalione  hoc  potissimum  ex 
capite  revincit,  quod  caro  tueri  peraislerent 
remtra  apotiolieae  Sedit  oMetoritatem,  ubi  de  hoc 
ipta  re  quum  ageretur  , hoc  teitimonium  adhi- 
bilum  ett  evangeiicum  , n»  parvuli  non  bctptiza- 
li  vilam  fotte  kabere  eredantur.  Appellai  acili- 
cet  Innocenlii  I epialolam  ( 182  inter  Augu- 
slini  epistolus  ) , qua  concilii  milevilani  acta 
conlra  pclagianos  comprobantur;  qua  io  episto- 

(11  (}aani  subdole,  tc  rillaeiter  tnclor  ylnalgiii  Uh. 
Praetmpl.  a Tcnalbtni  aensu  io  •lirnnni  piane  seo- 
lontiam  illius  delorqueat  de  peleoda  ex  apostolicis  cc* 
rlesiis  fìdei  rcgula , lìi]UÌdo  est  e nobìs  in  .dp/icnd. 
jiorl.  n.  Confai,  (vedi  il  tomi  procedente),  demondra- 
lum.  Quo  ex  loco  uonniliìl  cliam  locis  iis  forte  alTul. 
sorit . quae  hic  disscruntur  adversoi  opiniooem,  quam 
verius  crrorem  ex  communi  tbeologorum  seosu  de 
nolfj  theulogicit  dici  oportuit , eorum,  qui  statuunt, 
veritatem  sic  inlerdum  in  Ecclesia  obscurari  , ut  io 
paucis  tantum  residcat:  maoifestum  , iiiquam,  erro- 
rem  , miioie  qui  atierle  pugne!  cum  catbolico  dogma- 
te  de  perp'ino  aspectabili  Eccleaiae  atalu  a Chrislo 
couslilnto. 


la  ale  ejua  condili  Palrea  Innocentlos  alloqni- 
tur  num.  2 : » Dillgenler  ergo,  et  congrue  apo- 
» stolid  consulilia  honoris  arcana  ( honoris,  in- 
» quam,  Illius,  quem  praeter  illa,  quae  sunt 

• cxtrinsecna,  sollicitudo  manct  omnium  eccle- 

• siarum  ) super  anxiis  rebus,  quae  all  toncn- 
» da  sententia;  autiqnae  scilicct  rcgulao  for- 
» mam  sequull , quam  loto  aemper  ab  orbo 
» mocum  nostisesse  serralam.  Verum  haccmis- 
» sa  facio;  neque  cnim  hoc  vestram  credo  latere 
» prudentiam:  qui  id  eniin  actione  firmaslis,  nisi 
» seienlea,  quod  per  oinnes  provincias  de  apo- 
» stolico  fonte  petenlibus  responaa  aemper  ema- 

> nenl  ? Praeserlim  quolies  (idei  ratio  venlila- 

> tur  , arbiiror,  omnea  frairca , et  coepiscopos 

> nostros  nonnisi  ad  Pelmm,  ideal  sui  nominis, 
» et  honoris  auctorem  referrn  debere , velul 
» nnne  retniit  vestra  dlleclio , qnod  per  lolam 
» mundum  poasit  omnibus  ecclesiis  in  coinmu- 
» no  prodesse  ».  Hoc  ipaum  nonminua  espres- 
se tradii  Innocentins  Epist.  superiore  181  , ad 
Aurolium  , caetcrosque  carlhaglnensis  concilii 
Palrea  num.  1 ; » In  reqnirendo  de  bis  rebn.s, 

> qnas  omni  cum  aollidlndine  decet  a sacer- 

> dolibns  , maximeque  a vero , juatoque  , et 
» catbolico  traclari  concilio,  antiquae  tradilio- 
» nix  esempla  servanles , et  ecclesiastieae  me- 
» mores  dlaciplinae,  noatrae  religionis  vigorem 
» non  mlnns  nane  in  consulcndo,  quam  antea, 
» quum  pronnniiaretis,  vera  catione  flrmastis; 
» qui  ad  nostrum  rercrcndum  apprnbaslis  esse 
» judicium;  scientes,  quid apostolicoe  Sedi, quum 
» omnea  boc  loco  positi  ipaum  sequl  desidere- 
» mus  Apostoluffl  , debealur , a quo  ipse  epi- 
» scopatus , et  tota  auctoritas  nominis  hujus 
» emersit  ».  Atqni  baec  Palrea  africani  andiuut, 
legunl , sascipiunt  : in  bis  aniiquae  tradilionit 
exempia  , in  kit  aniiquae  reguiae  formam  agno- 
acunt,  eademque  saia  actionibus  lìrmant.  Quo 
sane  palei , quam  praeclare  illl  de  apoatolicae 
Sedia  anctorilate  eenlirent , ut  minime  mirum 
alt , vehementer  ea  de  canssa  Augnstinum  pe- 
lagianos  erroris  coarguisse  , quod  post  allalura 
Innocenlii  documentum  cedere  romanae  Sedi 
rennerent , quam  unam  per  antonomasticam 
appellationem  apoatolicae  Sedia  nomino  desi- 
gnai (2). 

(3)  Quam  probità  Pitribns  irriciuis  fueril  Inno- 
ceutii  l semeutii  do  6rmo  , rato  , atabilique  judicio 
romanae  Sedia  iu  cauais  lideì  , patet  ex  Epist.  Au- 
guatioi  ( IgiS)  suo , et  Aljpii  nomine  ad  l'auliouia 
data  , qua  de  Ponlìlicis  rescripto  ad  litteras  cartbagi- 
nenais  , et  mileviianae  ajnodi  aie  loquitur:  a Ad 
» omnia  nobia  ilio  rescripait  co  modo  , quo  fas  erat, 
» itque  opurtebat  apoatolicae  Sedia  antiatitem  ».  la 
co  rcacrìpto  diierat  Poiititex  divina  docrelum  scoteo- 
tia  , quiùl  aaiicte  acrvatum  fucrat  a Potribus  » ut 
a quidquid  ( cpi,t.  181  ad  Carthag.  ) , <|uamvia  in 
» diajuuctia  , remotisque  prot  iociis  ageretur,  uoa 
» priua  ducerent  finiendum  , uiai  ad  bujus  ( a posto - 
» ficae  ] Sedia  notitiaro  pcneoiret,  ut  tota  hujiia  au- 
» ctoritateiuata  quae  fiierit.pruuuntiatio  Hrmaretur  ». 
Ad  baec  resenpti  torba,  non  priul  fiaitodum,  quam 
Sedia  apoatolicae  auciorilale  firmarelur , manifeste  se 
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Qnaerlt  Jovcninus  DIssert.  4 , de  loc.  Tbeo- 
log.  qaaest.  2,  c.  3;  » Quid  Tacto  opus  sii, 

» quum  in  aliquibns  ecclfsiis  alicujus  dogma- 
> tu  tradilio  non  rcperilnr,  qnae  tanien  repe- 
» rilor  in  aliis  > T Qnod  si  omnis  in  causa 
fidei  dcfinilio  ex  singnlarnm  oinnium  eccle- 
siarum  unanimi  consenso  emergere  , ac  peli 
deberet  ; profccUi  desperandum  furet  de  asso- 
renda  divini  cujnscnmque  dogmalis  fìrmilatc, 
enjns  tradilio  non  in  omnibus  ecclesiis  reperire- 
tur.  Al  id  qoam  absonum  sit,  qnis  non  inlel- 
ligat  7 An  vero  , quia  singulares  nonnullae  per 
orbcm  ecclesiae  aut  ignorabunt , aut  silebuut , 
proplerea  lucerna  sub  modio  retinebilnr,  osvc 
obstruetur  Ecclesiae  oniversae,  quin  credila 
sibi  eloqnia.  qua  jussa  esl,  auclorilate  promul- 
gare, ac  super  tecta  praedicare  valeal?  Probo 
iccirco  laudalus  scriptor  respondet  , jamdu- 
dum  Irenacum  , et  Terlullianum  propositao 
quacslioni  occurrisso  ; qui  > nempe  ajunl , eo 
» in  caso  judicandum  esse,  eam  Iradilionem 
» esse  diviuam , quae  reporitur  io  praecipuis 
» et  apostolicis  ecclesiis,  in  quibus  inlerrupla 
■ non  fuit  episcopuruin  successio  ».  Ilorum  il- 
ia  testimonia  recitat , quae  sunt  a nobis  prola- 
la , monetque  inler  bas  ecclesias  ex  eorumdem 
scnteolia  romanam  Ecclesiam  tenere  principem 
locum , cujtu  ordinalione  , oc  succestiout  ea  , 
quae  est  ab  Apostolis  in  i^lesia  tradilio  , et 
vcritalis  praeconizalio  pervenit  nsque  ad  nos. 

Eodeni  ex  capile,  seu  immunilale  ab  omni 
errore,  primalus  dignitalem  polissimum  Tbeo- 
dorelus  repelit  Epiit.  116  ad  Benatum , dam 
'alt , romanam  Ecclesiam  haiere  eccU$iarum  , 
guai  in  tato  orti  sunt , principatnm  nmllit  no- 
minibus:  atgui  hoc  unte  omnia,  gtàod  ab  hai- 
reliea  tabe  maniit  immunii.  Nec  mirum  , si- 
quidem  in  ea,  ut  ait  Cbrysologus  Epiit.  ad  Eu- 
tgehem , quae  referlur  1.  p.  Concil.  Calcedon,: 
» Beatus  Petrus,  ut  in  propria  Sedo  et  vivit,  et 
» praesidet  , praeslalque  quaerenlibus  Odei  ve- 
li rilatein  »•  (juod  quum  aliis  mullis , lum 
Agatbonis  luculenlissima  auctorilale  inferius 
prorereuda  confirmatur, 

Ad  aposlolicas  cliam  ecclesias  Tbusciae  epi- 
scopos  revocai  Pclagius  !■  apud  Baron.  ad  an, 
556,  n.  31  : » Beatus  Augnslluus  , inqait , do- 
li minicae  scntentiao  memor,  quae  fundamen- 
» tum  Ecclesiae  in  apostolicis  sedibus  colloca- 
li vit , io  sebismate  esse  dixit  quicumque  so  a 


refert  AugasliDus  { serm.  131  de  Verbis  Evang.  Jean. 
Edit.  Maur.  , qnum  memotatis  icscriptis  , quae  de 
causa  Pelagli  Roma  veneraut,  oslendit,  causameam 
finitam  fase  , posteaquam  quod  uou  prius  finiendum 
crai , quam  Sedia  apuslolicSe  judicio  /trmuretiir,  per 
ea  rescripta  tura  drmuni  tirmaium  , aique  adco  tiui- 
lum  esset.  Sic  locoruiu  collaliouo  spoole  sua  emergit, 
Incelquc  per  se  se  Auimsilni  mena  io  ea  celebri  aeo- 
tentia  , eadcroque  elarisaima  , cui  quaesUIs  nndique 
conlorlis  ioterpictatiooibus  teurbras  ofTuodere  perpe- 
ram  uiiuniur  suptemae  poutUiciae  aucloriiaiis  oppu- 
gualeres. 


a praesulis  eaiumdem  sedium  auctorilale , et 
a commuoione  suspenderit  ; nec  aliam  mani- 
a reslat  esse  Ecclesiam,  nisi  quae  in  PonliGci- 
a bus  aposloiicarum  sedinm  est  solidata  radi- 
a cibos  a.  Omnium  porro  istarnm  radicum,  ut 
animadvertit  Cbristianus  Lupus  tom.  9,  p.  88, 
radix  est  romana  Ecclesia  , ac  ejus  episcopus 
de  quibus  idem  Auguitinua  scribi!  ad  quosdam 
donaliitai , in  romana  Scclnia  lemper  optuto- 
Ueae  calhedrae  n'guil  pn’neipatui. 

Bursum  de  istis  apostolicis  ecclesiis  idem  scri- 
ptor pag,  89  : a Omnes,  inquii , sunt  commu- 
a nionis  radices,  riempe  sibi  subdilis  ecclesiis, 
a ac  populis.  Bine  et  ipsae  habeul  alliorem  ra- 
a dicem , aposlolicam  Sedera , romanam  Eccle- 
a Siam  , . . . quod  ipsam  Dominus  super  unum 
a sanclum  Peirum  fundaverit,  alque  ita  in  ipsa 
a catholicae  unitalis  originem , et  ralionem  po- 
a sneril  ; ejus  episcopalum  omnibus  episcopa- 
a libus  , alque  ecclesiis  fecerit  esse , ut  solem 
a radiis , ut  rivis  fontem , ut  radicero  ramis 
a sopra  nobis  dixit  sanctus  Cyprianus  a.  Por- 
gli idipsum  conlìrmare  Sanctorum  aliorom  au- 
ctoritalibus  ; ac  demam  notai , boc  ipsum  sic 
et  donatistis  ipsis  nolnm  fuisse  a ut  paucis  soia 
a Romae  ob  uegolia  moranlibus  Afrìs  crearint 
a episcopuin , ipsumque  illic  in  ( nescio  quo  ) 
a monte , ani  rupe  latilanlem  appellarint  Pon- 
a tillccm  romanum,  Sciebaul  sine  romani  Pon- 
a lilìcis  communiune  esse  non  posse  veram  Ec- 
a clesiara.  Al  istud  PouliQcis  spectrum  fìdeles 
a romani  per  jocum  appellabant  cpiscopum 
a monlensem , aut  rupilanum.  Bine  et  omnes 
a donatistae  ab  eadem  Odeli  orbe  appellali  Tue- 
a runt  montcnses , ac  ropilani  ». 

Innumera  alia  proferri  possent  in  eamdem 
senlentiam  velerum  testimonia;  nec  panca  ipsi, 
proni  se  dedit  opportonilas  , idenlidem  in  hn- 
jus  lucubrationis  decorsa  prolulimus.  Boc  lo- 
co unum  nobis  propositnm  fuit,  ut  ocnlis  acqui 
cujusque  aestimatoris  subjiceremus.  1.  Quan- 
tum a priscae  tradilionis  auctoritalo  rcccdat 
nova  haec  opinandi  ratio,  quae  in  causis  fidei 
non  alias  propemodum  PontiGci  romano  partes 
concedit , quam  ut  ecclesiarnm  seiisum  roget, 
ac  feral,  11.  Quam  secum  ipsi  pugnent  opi- 
nionis  ejusdem  auctores,  vel  sulTragalores,  qui 
ad  Qdei  judicium  singularum  omnium,  vel  fe- 
re omnium  occicsiarum  sulfragia  expelanl,  dura 
ex  alia  parte  Odei  verilates  io  plcrlsque  inter- 
dnm  ecclesiis  sic  tnrpiler  deformari , obscura- 
riqnc  conlcndunt,  ut  ab  illis  ipsis  ecclesiis  ve- 
litas  non  solum  non  tencatur , sed  polius  acri- 
ter  oppugaalnr,  ili.  Quam  parnm  congruenter 
agant,  qui,  dum  se  oslenlant  episcopalis  digni- 
lalis  acerrimos  vindices,  eam  sic  deprimunt,  ut 
episcopos  ha  beri  velini  suarum  quosque  plebium 
sensus  speclalores , ac  Icsles  ; ut  quos  Cbristus 
magistros  posuit , eos  ipsi  faciaot  ecclesiarnm 
aliquo  paolo  discipulos. 
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posino  XV. 

« naeresis  Lnlheri  Jam  anie  concIUmn  tri- 
» dentinam  praeeonle  Leone  X,  Ponliflce  ma- 
» limo , ab  Ecclesia  irrevocabiUter  damoata 
» fnit  >. 

ANIMAD.  Caverò  imprimis  videtnr  Febronias, 
ne  irrevocabilis  baec  Lntberi  damnatio  uni  apo- 
glolicae  Sedis  jodicio  accepta  referalor.  Notai, 
Lntbernm  an.  ISSO  a Leone  X damnatum  fuis- 
se  : el  damnatloni  eodem  anno  nniversitates 
coloniensem , et  iovaniensem  , seqaentl  vero 
eliam  parisiensem  sabacripsiaso  ; agniUim  qui- 
dem  stve  ab  bac  academia  , sive  a parisieosi 
synodo  an.  ISaS  , per  Lotbomm  txtinctarum 
quondam  ktttrt$eon  cinen$  txtiudtari  ; atta- 
men  additom  ab  ntraqoe  : » Negandam  non 
I esse,  Latbemm  ex  prono  sno , et  rcrtili  ad 
» novitates  ingenio  etiam  plnrcs  nevas  ante 
» inanditas  baereses  prodnxisso  ».  Sedjamquod 
attinet  ad  academiarnm  senlentias , qaamvis 
illae  prò  praestanti,  qua  florent,  doctrinae  lan- 
de magnnm  auctorilalis  pondns  afferant , non 
ideo  tamen  Jndicinm  propria  dogmaticum  con- 
atilnere , facile  Febronias  ipse  consentiet , qui 
hoc  proprinm  episcopalis  ordinis  Inetur. 

Refcrt  deinceps  , Èdicto  Caroli  V , an.  1521, 
qno  Ballae  Leonis  Papae  doctrinas  Lutberi  da- 
mnantis  insislitar,  eam  Ballam  per  varios  Ger- 
manlae  locos , signanter  Lovanii , Coloniae  , 
Treviris  , et  Hognntiae  pnblicatam  esse. 

Et  conlinno  : • Tacco  , inquiT  , dioccesanas 
» synodos  trevirensem,  et  augostanam  an.  1518, 
» argentinensem  an.  1519,  coloniensem , etca- 
» meracensem  an.  1550,  qnibus  crrores  Lutberi 
» proscripti  sunt  ; sed  non  praeleribo  provin- 
» eialts  anno  1519 , mogunlinam,  trevirensem, 
» et  coloniensem  , quippe  quae  provinciae  to- 
» lam  pene  Gcrmaniam  sacram  complectnntnr, 
» quae  omnes  cum  prioribns  de  eodem  argu- 
» mento  sunt , scilicct  de  damnatione  doctri- 
» narum  Lutberi  ». 

Tnm  concludiU  » Sic  Germania  est  tbealrnm, 

> in  quo  orla , et  propagala  est  baeresis  Ln- 
» theri  : eadem  est  tbealrnm  , quo  illa  pro- 
» Ecripla  fnit  adhaesione  corporis  suornm  episco- 
» pornm  jndiclo,  et  damnatloni  per  romanum 
» Pontiflcem  factae,  aliis  episcopis  sallem  taci- 
» te  assentienlibus  ; qnae  adbaesio  una  cum 
» tacito  reliqnornm  consenso  conslitnit  verum 

> et  finale  jndicinm  Eoclesiae  dispersae». 

Ilaqne  adbaesionem  episcopornm  Germaniae 

repetit  praecipue  Febronias  ex  tribus  illis  prò- 
viociarom  synodis,  qnae  totam  pene  Germaniam 
sacram  complectnntnr.  Quod  si  ita  est , sponle 
sna  conseqnitor  , ante  illas  synodos  adbaesio- 
nem  , qua  /Inole  jndicium  conlinelur,  aiitnon- 
dom  babilam  foisse , aut  saltem  non  satis  ido- 
neo, firmove  argomento  patefactam;  qno  posi- 
lo et  istud  aliud  cousequitur,  ante  an.  1519,  quo 
illae  synodi  babitae  sunt , ad  Lutberi  crrorcs 


irrevocabiUter  damnandos  nnllnnl  adbnc  fina- 
U jndicinm  produsse. 

Alqni  baec  conseclaria  , tametsi  exposllionl 
Febronii  piane  consentanea  , non  potaere  Fe- 
bronio  ipsi  non  absurda  videri.  Sic  ilaqne  per- 
gil  disserere  ; » Mane!  proinde  Qxnm  , etiam 

> novas  Lutberi  baereses  ( ni  de  recoclis,  jam 
» ante  Lolberum  proscriptis,  non  loqnar  ) ante 
» concilium  tridcntinum  serins  convocalom  ir- 
» revocabililcr  damnalas  fuisse;  qnamvis  prae- 
» cisnm  , et  lixum  lempus  aegre  determiuari 
• valeat,  qno  moralis  illa  unaiiimitaa  corporis 
» germanici  adbaerentis  Bullae  i.eonis  X per- 
» ì^ta  fuerit  : quaodoquidein  eam  in  annum 
» 1519 , idest  epocbam  praedictarnm  provin- 
» cialium  synodornm  dilTerri  nollem  ; ncque 

> enim  potnerc  catholieao  Ecclesiac  totam  il- 
» lam  errorum  massam  ocius  non  perborrc- 
» scere  ». 

lam  videat  quisque  panilo  aeqiius  remm  ac- 
stiinator , quam  bene  ista  conveniant.  Corporis 
germanici  adbaesionem  polissimnm  repetit  Fe- 
bronias ex  illis  synodis  provinciali  bus  , nec 
certins  ejusdem,  ant  Incnlenlius  monumcolum 
proferre  vaici,  llic  vero  adbaesionem  ìpsam 
in  id  nsque  tempns  dilTerri  nollcl.  Ergo  eam 
oxlitisso  oportebit  , anlequam  ea  exislerent  , 
per  quae  illam  existere  oporlebal.  Cujus  rei 
argomento  est  , quod  ab  ea  epoeba  disce- 
dens  Febronias  nnllum  amplius  praecisnm  tem- 
pns  reperire  vale!  , qno  moralis  nnanimltas 
perfecta  fuerit.  Quod  si  vir  bene  doclus , qui 
none  totam  rernm  tniic  geslarnm  seriem  pa- 
cato , quieloque  animo  revolvero , ac  perpen- 
dere  valet , non  tamen  in  longo  co  intervallo 
tempns  ullom  notare  potesl,  quo  moralis  una- 
nimitas  ant  perfecta  sit , ant  saliera  ccriis  no- 
tis  , et  indiciis  palescere  potuuril;  quid  de  illis 
existimandum  , quos  conligit  lurbulcntissimis 
illis  temporibus  in  medio  dispnlationum  acsln 
versarl?  Ergo  donec  certo  ipsis  constare  polue- 
rit  de  morali  unanimilale,  qua  finale  jndicium 
conlioetnr  , incerti , ac  lluctuanles  haerere  de- 
buerunl  ; nec  babere  certum  qnidquam , et  fl- 
inm  , in  qno  tamquam  in  constanti , et  irre- 
vocabili fldei  regola  conqniescereot.  Donec  enim 
non  prorsus  constaret , an  irrevocabiUter  da- 
mnalae  cssent  doctrinae  Lutberi  ; snspiciosem- 
per  aliqua  snboriri  poterai , imin  forte  finale 
jndicinm  latis  ante  judiciis  omni  ex  parte  re- 
gponderel:  qna  manente  suspicione  flrmus  con- 
sistere band  poterai  assensns  il  le  fidei , qui 
contrariis  veritalibus  debebalnr.  Qnis  porro  ca- 
tholicus  Terre  possi!  , eum  aliquando  statum 
Ecclesiae  fnisse,  ut  ancipiles  poluerint  esse  fi- 
delcs  ( qnod  vel  scribere  'borre!  calamus  ) , 
nnm  poiilificiis  decretis  , an  potins  lulberanis 
doctrinis  audienlcs  esse  deberenl  7 

Sed  frustra  iaborat  Febronias  ioexqaireoda epo- 
eba, qua  do  finali  ad  versus  Lutberi  errores  judi- 
cio  piane  consliterit.  Nnllns  de  bac  post  Leonis 
X Ballam  dubilandi  locus  fuit.  Pontificio  decreto 


jcstim  pebbokii. 


caUiolicac  Eccleslan,  nulla  suscepla  ullerinrls  u- 
nanimilalia  pcrveslifpiliono,  acquieverunt.  Oecor- 
imris  i^rmanici  adbacsione  minime  solliciti  fuc- 
rc  Patres  Ingdunensis  provincialis  conciiii  aii. 
tS37 , quum  de  Inlberanae  baeresis  impictale 
gravissime  conquesti,  Omni  ope  sibi  enitendum 
dncerent , ne  a propinquis  regionibus  in  Gal- 
liai  pervaderei;  juterenlque  adeo,  no  quia  Lu' 
Iberi , ejnsqne  seqnacinm  dogmata , aut  alias 
perversas,  reprobatasque  docirinas  decere,  ant 
defendere  quoquo  modo  aaderel.Concilium  pro- 
vinciale biluricenae,  an.  1528 , Lutberi  dogma 
reprobai , scu  potius  prò  reprobalo  babere  se 
teslatnr:  quo  fundamenhiT  Quod  fnerat  a laero- 
taneta  Seie  apoetoliea  yompridem  reprotatum, 
Synodns  augustensis  , an.  1548  , praecipit , ac 
mandai  universo  clero,  ac  popolo;  » Ut  in  san- 
B da  Ade  catbolica,  qnam  divina  eicmenlia,  el 
B sanctissimorum  bominum  praedicatione  se- 
B cnndum  pracdiclae  sanclae  Sedia  (cujus  pri- 
B matum  panilo  ante  assemerat)  puram,  et  in- 
B corruptam  tradlllonem  majores  nostri  acce- 
B peroni , conslanles  , Srmique  permancant  b. 
Non  aliam  sibi  qoaerendam  veritatis  regulam 
pniavit  bacc  synodns  , nisi  puram  , et  incorru- 
ptam  sanclae  Sedts  tradilionom.  Consenlil  decre- 
tum  , nnm  5 edilnip  ; b Ut  catbolica  doctrina  , 
B atqne  disdplina  ecclesiastica  melius  conser- 
B velar,  slatuimus  , alqoe  ordioamns , ut  ordi- 
B nandi  super  baeresibus  boc  tempore  jactatis, 
B quid  de  illis , el  contra  quid  do  romana  ca- 
B tbolica,  el  apostolica  Ecclesia  seotiant  ,dili- 
B genti  examinatione  explorentur  b.  Eo  scilicet 
speclabant  Patres,  ut  eornm  subditi  b orthodo- 
B xam  fidem,  Scdisquo  apostolicae,  a qua  (in- 
B quinnt  n.  31)  fldei  cbristianae  incnnabula  tra- 
B limns,  auctoritatem , ut  bactenus  factum  ab 
B eia  fnit , ad  gloriam  Omnipotentis  Dei  In- 
. B eantur  b. 

Quid  plora?  Edicto  ipso  Caroli  V,  ann.  1521, 
quo,  ut  faletnr  Febronius,  Bullae  Loonis  X iusi- 
alilur,  Lutberus  prò  baeretico  babetor.  Qua  de 
re  Natalis  Alexander  Jtiel.  Ecel.  Sec.  XV  et 
XVI,  c.  2,  art.  il,  *,  *•“»».  4 ; b Caesar  e- 
B dictum  edidit  do  conscnsu  seplemvirum  , et 
B omnium  sacri  impcrii  principum,  ordinum  , 
B etstalanm,quoMarlinum  Lulberum,  ut  mem- 
B brnm  ab  Ecclesia  Dei  abalienatum,  ut  obsti- 
B natum  scbismalicum,  et  nolorium  haerelicum 
B babeiidam  decernit  b. 

At  nec  sileiilio  praelereundae,  quas  praecipue 
commemoraudaa  censuit  Febronius,  provincia- 
les  synodi,  an.  1549,  moguntina,  trevirensis,  co- 
ioniensis.  Io  bis  nullum  dubitalionis  indicium, 
quia  velut  damnatae  jam,  ac  reprobatae  baben- 
dae  essent , baberenturque  lotberanorum  do- 
ctrinae.  Specialim  vero  insigne  prorsns , maxi- 
nicque  ad  banc  rem , causamqno  pertincns  dc- 
cretnm  edidit  Trevirensis , e quo  non  abs  re 
fberit  panca  baec  descripsisse.  u Inconfesso  est, 
B tcslanlibus  nimirum  sanclae  Ecclusiae  Palri- 
B bus,  ac  re  ipsa  clamaule , Chrisii  Apostolus 
Tomo  V. 
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B Petrum,  et  Paulum  Do!  sanctum  Evangelium, 
B In  sanguino  quoque  ipsorom  signaliiin,  roma- 
B nac  Ecclesiae  reliquissc;  atque  in  iilìus  fldeiii 
B eccicsias  omnes,  qnae  ubique  sunt,  Ddeles  in 
B loto  orbe  terrarum  religiose  coiispirassc,  at- 
B que  Eocielale  Sacramenti  confoederatas , et 
B conjonctas  esse.  Ilaque  quum  ad  nus  per  e- 
B piscoporum  successionem  perpetuo  coiilinua- 
B la  ea  fldes  pervenerit;  non  dubilamus,  baiK 
B nnam,  camdemqoe  esse,  atque  adoo  veram  fl- 
B dem,  quae  ab  Aposlolis  ipsis  in  verilalo  est 
B tradita  , et  nsqne  nnne  religiose  semper  cu- 
B stodila,  et  in  cathoiica  Ecclesia  semper  con- 
B servata.  NibiI  proinde  aliud  credendum  , te- 
B nendum  , aut  doceudum  est , nisi  quod  san- 
B eia  romana  teneU  et  docet  Ecclesia,  omnium 
B conscnticntium  ecclesiaritm  malcr  . et  magi- 
B atra.  Eom  vero,  qui  a Qdc  calboiicae,  et  ro- 
B manae  Ecclesiae  recedi! , ncccsse  est  a veri- 
B tate,  el  rapito  deflcere  n. 

Alquo  id  quidem  anliquae  suac,  ac  per  mul- 
tam  episcoporum  successionem  conlinuutao  Ira- 
ditionis,  praeclarissima  trevirensis  ecclesia  ve- 
lai bereditarium  monamenlum  posteria  reliquil; 
islndque  , si  quem  alium  , praeserlim  decel , 
episenpum  myriophitanum  prò  amplissimo  di- 
gnitalis  grada,  quem  in  ea  ecclesia  obtinet,  non 
solnm  non  defugere  , sed  velut  sacrum  depo- 
sitom  sibt  a majoribus  commendatum  sancle 
rnstodire  , ac  prò  viribus  sartum  , lectumque 
tneri , ac  defendere. 

POS  IT  IO  XVI. 

B Ecclesia  a Cbristo  babel  auctoritatem  judi- 
B candì  de  sensu  , seu  doctrina  proposilionuin, 
B librorum,  et  auctorum;  nec  non  Odeles  com- 
B pellendi  ad  subscribeiidum  suac  senicniiae  i>. 

ANIMAD.  Docet , banc  auctoritatem  in  eor- 
pore  patloraU  reetdere  , tea  penee  eoe,  qaibue  in- 
cwnbit  munus  , el  obligatio  regendi  , et  doeendi 
fidelet  in  Ue  , quae  ad  salatem  perlineni,  ideet 
paetoree  Ecclesiae.  Usumquo  bnjus  auclorilalis 
mnllis  ex  anliquilale  pelitisexcmplis  cuiinimal. 

Perspicue  adslruit , teneri  fideics  jurc  coa- 
scientiae  judicio  Ecclesiao  acquiesccre,  nec  rc- 
ligiosum,  quod  vocanl,  silenlium  suOlcerc:  Ele- 
nim  terum  , ae  inlemum  cueentum  Eccleiia  po- 
stulai, non  dolosant , el  niendacem  eubtcripUo- 
nem.  Addit  tamen  , non  deeese  ikeologos  piane 
catkolicos,  qui  Ecelesiae  Iribulam  esse  infallibili- 
talem  in  faclie  dogmalicis  , negant.  Quod  sane 
siue  multa  reprebensione  praclercundum  non 
erat  ; nec  omnlno  conciliari  potcst  rum  jnre  , 
quod  Ecclesiae  palam  Febronius  allribuit,  veri, 
ac  interni  assensus  erigendi. 

Demum  Celebris  Muratori!  de  bac  re  senlen- 
liam  proferì  in  bone  mudum  : b Janseuii  fa- 
B cium  (verba  sunt  Febronii)  ad  fidem  non  per- 
B t inere,  probai  etiam  sub  nomine  Lamiudi 
B Pritanii  Celebris  Muralorius  de  iugeniorum 
» moderai.  I.  1,  c.  20  Dicii  tamen,  debere  o- 
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» mnes,  el  singnlo»  fldi'lM  judiclo  Sedls  aposto- 
li licae  acqnieseere  corde,  cl  ore,  qoia  hoc  de- 
li finire  perlinel  ad  aaclorUatem  Bcclcslae  cir- 
» ea  diiri'ptinom  ». 

(Juod  all  Umindus  Prllaoini,  debere  fldelea 
omiies  jadlcio  Sedls  aposlolicae  corde  , el  oro 
acqnieseere,  reclissirae  ab  eo  dictum  esl.  Quod 
merac  dlsciplliiae  sii  juilicium  , qnod  In  faclU 
dogmaticis  fcrtur  ab  Ecclesia,  id  vero  perspi- 
cue refellit  Febronius  ipse  bac  sua  sapienli  ob- 
scrvalione  p.  97:  » Ex  isla  rei  serio  appare! , 

» decisionem  coniroversiae  Cyrllli  cuna  Neslo- 
» rio , qnac  crai  coniroi'crjla  fidei , factaui  ab 
» cphesiiia  generali  sj  nodo,  totam  esse  funda- 
» lam  in  collationo  cpislolarnm  Cyrilll,  el  Ne- 
» slorii  cnm  nicaeno  syinbolo;  alqne  synodam 

> non  aliier  conlroversiam  hanc  dccidi8se,quani 
» inlerprclaiido  nlramqno  cpislolam , et  illam 
» quidem  syoibolo  consonam , banc  dissonara 
» pronnnliando  *•  Videa!  jam  Febronius,  noni 
salta  catholicuni  se  doclorem  probe! , qnisquis 
ab  Ecclesia  conetur  auclorilalem  illam  depel- 
lere  , de  faclls  dogmallcis  certo  ncc  errori  ob- 
noxio  Judiclo  decernendi  , qnam  adeo  illustri 
faclo , el  esemplo  oocumenica  synodus  epbesi- 
iia  coniprobavit. 

POSITIO  XVII. 

« Conslitutioni  Unigeniltu,  ut  do^aUco  san- 
ti ciac  Sedls,  et  nniversalis  Ecclesiae  decreto , 
» omnlmoda  ab  omnibus  obedicntia  dcbelur». 

ANIM  AI).  Agnoscil.Ecclcsìae  jus  esse  adigen- 
di  fldclcs,  ni  suae  senlenliae  subscrlbant,  » non 
» solum  qnum  singulae  proposiliones  damnan- 
» Inr  ut  HaertUrae  , sed  oliam  dum  plures  sub 
» diversis  , el  indelerminalis  qualiflcalionibus 

> coafigun!ur,et  problbcntur,ut  ajuni.io  globo... 
» Ilaquc  per  lalcm  Ecclesiae  definitionem  Or- 
ti ntiim  stai,  eas  proposiliones  qnocamque  lllo- 
it  lo  , seu  rubrica  damnalas,  esse  rejldendas  ; 
it  qnippc  qnod  ex  elsdcm  quaedam  sinl  kaere- 
» li’eae,  qnaedam  crroneoa,  quaedam  seomlalosus, 
» eie.  aitino  In  id  ferlur  assensna  anclorilali  de- 
I)  bilus.  Óuaenam  vero  ccnsnrae  noia  singulis 
1,  convenlal , docloribus  inquirendum  et  assi- 
ti gnandum  rclinquilnr , donec  ab  Ecclesia  spo- 
» cialius  id  Inerii  dcterminalnm  ».  Recle  bue 
usqnc.  Verum  snbjungit:  » Posterior  haec  ob- 

> servano  omnino  necessaria  impedii , quomi- 
» nus  laudata  conslilullo  prò  regitla  /tdti  babe- 
II  ri  haclenns  valeat,  sed  morum  tantum  ». 

Fatclnr  tamen  Febronius , coastitntioaem  V- 
t>  tiigenilut , proni  esl  a clero  ipM  gallicano  de- 
claralnm  , ette  revera,  et  agHotei  prò  dogmatico 
unicertalit  Bceletiae  decreto.  In  decreto  porro 
dogmatico  non  sola  vis  Inest  rcgniae  morum;  si- 
quidem  bnjusmodi  jndicio  proposiliones  sic  pro- 
scribunlnr,  ut  quamvis  non  piane  conslet,  quae 
cnique  censura  conveniat;  unusquisque  lamen 
inielligere  possit,  ac  debeai,  nnllam  esse,  quae 
non  alicui  ex  inÓiclis  notis  snbjaceal  ; omnes- 


qne  proinde  aliqutd  contlnere,  qnod  calboUcae, 
sanaeve  doelrinae  adverselur.  Quumque  id  ju- 
dicium  non  lanlum  ad  componendos  mores,  sed 
eiiam  ad  tuendam  fldem  spectet , alqne  ad  ea 
rejicienda  , ex  quibns  fldd  , catbolicaeqne  do- 
ctrinae  pericnlnm.  ac  delrimenlum  immioel;o(m 
salis  vlm  ejttsmodi  exprimit,  qui  non  aliud  in 
eo,  quam  simplicem  regulam  roornm  agnoscit. 

Nec  sequihir,  conslilntionem  Unigenitiu  non- 
nisi  ut  simplicem  regulam  morum  ab  illis  ha- 
beri,  quo#  landa!  Febronius,  qui  eam  Judieium 
Eceletia»  dogmaticum , et  irreformatile  potins, 
quam  regulam  /idei  appellare  malnernnl.  Haud 
qnippe  aliennm  esl,  illos  exlslimasse,  nomea  hoc 
regulue  /Idei , quum  stridissimo  sensu  accipitnr, 
eis  lanlum  dcllnitionibns  convenire , qnibns  a- 
liqna  proposillo  singillalim , ac  expresse  da- 
mnalur  velut  kaeretiea  adeo,  ntopposita  enunlia- 
tio  dogma  conlineal,  fide  divina  determinale  cre- 
dendnm;  reqne  sic  definita  nullus  ulleriorl  ju- 
dicio  locus  relinquatur.  Porro  ubi  proposiliones 
In  globo,  ni  ajunt,  damnanlnr,  nondum  babelur 
nltimam  illud  judieium  , qnod  Ecclesia  ferro 
de  illis  quest:  quo  nimirum  ipsa  definiat  insu- 
per,  ac  declaret,  qua  speciatim  noia  unaquae- 
qne  proposito  sii  alficienda.  (yuo  non  lollilur» 
quin  rcgulae  fidei  appcllalio  panilo  laliore  sen- 
sn  jure,  ao  merilo  traasleralur  in  ea  judicia  , 
quae  ad  fldein  tuendam  pcriinere  , nec  Febro- 
nins  ipse  difillelur.  Quocirca  minusbaerendum 
hoc  loco  censeo  in  iis  persequendis , quibns 
cnm  recentis  memoriae  scriplore  evincere  ni- 
tilur , regniae  fidei  appcllalionem  in  coocilii 
provincialis  romani  acla  irrepsisse,  qnod  aliun- 
de  longiorcm  dispulallonem  flagitarot , quam 
praeseiitis  insliluli  ratio  palialnr  (1). 

Ad  extremnm  leslatur  Febronius  , quae  de 
constitulione  Unigenitut  scripsit,  ea  ni  priva- 
tum  hominem  in  reeerentiam  summos  N<di(,et 
eonstitufiORUm  ejui  teriptitte;  ginn  damnare  au- 
deat  ea  tupremorum  magitiraluum  mandata,  gui- 
but  ad  atierendam  regnorum  tranguillUalem  do 
hit , et  timilibat  controveriiit  in  publieo  abiti- 
nendum  Jubetur:  snbjungitque;  » Verum  baec  ad 
» ea  perlineot,  quae  de  jure  piacili  seculari- 
» bus  principibus  in  spirilualibus  quoad  cer- 
» lum  modum , certosque  fines  competente  , a 
» jurisconsuUis  Iraduniur  ».  Qua  de  re  pauca 
se  iurerius  diclurnm  polUcelnr  (2). 

(I)  Quamquam  apud  acquo» remm  aestimalorcs  am- 
bigendi  loco#  supercsaa  oullus  dciuccps  potali,  posi- 
eaquam  B.  M.  Beawdklus  SII! , qui  acU  hujusee 
sui  coocilii  suoiraa  cura  , cl  diiigeutia  nomoiit , 
ea  ipsa  de  re  rogalua  ab  arcbiepiscopo  ebredouenaì 
eiprcssis  verbis  rescripsil:  Decreto,  quale  Ijpl»  edi- 
lum  est , Bdem  prorsus  babeodam  ; coi  nimirum  et 
ipee  Pontifex , et  caeleri  Patres  coucilii  subaeripsis- 
acot.  Quam  episutlam  aaaau  Pontilicis  ad  se  proescri- 

ritam  , dalanque  die  8 juali  Ì7't6,  arcbicpiscopua  eo 
pso  tempore  cum  aiiis  praesubbu»  commooicavil , 
ac  deinde  , an.  1731 , publica  pastorali  sua  instl- 
tutione  ad  ornoem  tuturl  temporis  memoriam  com- 
mendavil. 

(Sj  Paucis  Iota  ras  sbsolti  poiesi,  Eslst  ( Act,  15  ) 
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Unnm  l«l(ar  inleres  hic  «nioiadrerlemm , 
coDstitulioDein  Uttigtnittu  a Febrooio  propu- 
goari  Umqoam  dogmaticam  saciclae  Sedia  , et 
ntiiveraalis  Ecclesiae  decretem.  Qao  DI , nt  in 
ejus  anctoritale  asserenda  ratio  ei  babenda  fue- 
rit  reverenliae  non  aolum,  qaae  aammae  Sedi, 
ned  et  qoae  nniveraali  Ecclesiae  ab  omnibns 
debetnr.  Qaid  porro  debitum  bojas  reverenliae 
oiDciom  ab  bomine  catbolico  in  apirilaalibtts  po> 
slnlel,  meliua,  ac  tolins  a conciliis,  et  Palribus, 
qnam  a privatis  anctoribns  Febronios  inlelli* 
gere  poteri!.  Veruna  de  bis  et  nos  panca  sub- 
jongemus , ubi  panca  illa  ea  recurrent , qnao 
ille  pollicclur. 

POS  ITI  0 XVIII. 

» Qnae  ad  Ecclesiae  slalum  perlinnnt,  al  quid 

> dabitaliiinis  raerUoborluni,ad  roraanum  Pnn- 

> liflcem  referendum  est  >. 

ANIMAD.  Hnjuamodi  relationnm eiemplapro- 
fert  ex  remotissima  antiqnitate,  alqne  jns  Pon- 
liHcis  esse  , nt  ad  Petti  ApottoU  Sedem  de  sin- 
guUt  quibaeqa»  pron'nctis  Domini  referant  ta- 
cerdolet,  evincit  non  anctoritale  tantnra  sardi- 
censis  concili!,  sed  facto  ipso  C;priani , quem, 
alt , forte  Ue  nonnuUi  opponeut;  tum  epistola 
Coeleslini  ad  episcopos  Illyrici,  qnin  et  ipsius- 
met  Jnsliniani  ad  Epipbaninm  Conslantiuopo- 
lilannm  1. 7,  C.  de  Sum.  Trintt. 

Deioceps  incipit  aliqnanlam  tergiversar! , eo> 
qoe  spedare,  ut  anctorilatis  vim,  qnae  in  Pon- 
lifìcum  responsia  emine! , imminuat,  sen  potius 
infringat.  Scilicet  descriplis  ex  Innocenti!  I epi- 
stola ad  Victricium  Rotbomagensem  pancia  bisce 
verbis  , quibns  > Pontifex  responsa  dare  se 
a alt , non  quo  nova  praeetpla  aliqua  imperen- 
» tur , ted  ea , quae  per  deùdiam  aliquorvm  ne- 
a qteela  lunt , cd>  omnibue  obierpari  eupianuu  ; 
a quae  tamen  apoUoUca,  et  Palrum  braditione  eant 

Apostaloram  decretom  , qno  Diviao  tlTIante  Sptrilu 
dednlta  qoarsiio  MI  de  Icfatibiis,  Antiochiae  suborta. 
DecrcU  nulle  seecularis  puleetalis  ioltrvcniu  feda  m 
promulselio.  Pelo  ; justa  ue  , ao  tojiisla  T Injuatain 
si  dixeria,  remn  te  facls  deteslabilìs , execrandae 
coDtumeliae  io  Spirilum  Sanctum  , quo  auctore  apo* 
Sloltctioi  edtinm  est,  protnulgitumque  decrelam:  qulp- 
pe  srripluiD  eai:  Fiauoi  e*l  Spiriiui  Sanelo  et  nabò. 
Sin  juslani  falrri  coieria  , simol  et  cogcris  legili. 
main  la  Apoatolia  ejus  decreti , Dulia  aliunde  pati- 
ta venia  , tereudi  , ac  prouiulgandi  poleslateia  lals- 
xi.  Qoam  polcslatem  Apoatolia  diviailus  traditam,  io 
sucoeaeoree  eudein  jore  propagatam  piane  deniooatrat 
vel  a primis  Ecclesiae  sacculis  niulliplex  tlla  seriM, 
et  cuutiniiaiio  decretornut  de  omoì  re  spiritali  , et 
eccleaiMtica  , quae  a conciliii  , Pontiiicibusve  nativa, 
nee  aliunde , qnam  a Cbrislo  qoaesita  auctortiate 
prodkruot.  De  bac  Eccletiae  potesiate  , nulli  alteri 
polcatali  obnoxii,  plcaius  in  Confuiatùme  (vedi  il  to- 
mo prec.  ) ! et  in  ea.  quae  aubsequula  Mt,  Apologia 
eompendioTio  ( ivi  ).  Quid  et  a Febroulo  plures  in  rem 
canidem  auctoriiatea  extremis  Posttiouibos  prolatas  vi- 
drmus,  quae  lanieu  solilis  ariibua  eludere  poaiioodutn, 
al  ftusua  eludere  oitilur. 


» eontUMa  a.  Ex  hoc  peculiari  pescriplo  ad  pe- 
cnliaria  Victricii  qoaesita,  minns  altentis  diale- 
clicae  regolis,  in  banc  generalem  oonclosionem 
dcscendit , sen  verius  praecipiiat , a responsa 
a ea  fuisse  veinli  inslrncliones  ad  directionem 
a qtiaerentinm , sen  refercntinm  ad  nnrmam 
a canonnm  , et  anliqnae  traditionis  a-  Alqiie  id 
qnidem  ex  anctorilale  /Viri  de  Marca  l 7,  c.  13. 
n.  4.  Simnl  tamen  non  dissimulat , plus  qoid- 
dam  a D,  Rautcnsiraiicb  Poiiliflcnm  responsis 
tributom  fuisse , nimirnm  a oa  responsa  non 
a simplicis  lanlnm  contila  viccm  subiisse,  sed 
a velali  decitionet  ex  caiionibus , et  Iraditiono 
a pelitas  accipiendas  esse , ad  quarnm  oliam 
a observationcra  adslricli  cssent  episcopi  a.  Qua 
de  re  poliicelnr  Febronios , dicturnm  se  Posi- 
tionc  scqnonli. 

Nonnulla  interim  bic  animadvertenda.  Quod 
Panliflcnm  responsa  non  consilil  tantum , aut 
merae  institutionis , ut  iniiuit  Febronios,  sed 
praecepli , ac  decisionis  vim  baberent , adeo 
perspicuum  iil  cuique  rcscripla  inspicicnti  , ut 
D.  Rauleustraucb  minima  dubilaverit  idipsum 
palam , apcrlequc  fateci.  Quod  vero  decisiones 
islae  Pontiflcum  sic  ex  caoooibus , et  tradilio- 
ne  pelitae  innuantur , ut  inde  tota  vis  pende- 
re! , qua  episcopi  ad  earum  observationem  ad- 
Elricti  lenercntur:  id  porro  non  sine  aliqua  aut 
explicatione , ani  edam  reprebensioue  praelc- 
reundum. 

Equidem  ex  epislolis  Innocentii  I facile  Inlel- 
ligimus  , quanta  cura  , et  diligenlia  in  id  in- 
comberet  ^des  apostolica  , ut  ecclesiastica  in- 
sliluta  sancte , ac  religiose  nbiqne  servarcntur; 
siami  vero  docent , onde  pelenda  esset  origo , 
forma  , norma  ecclesiasticae  disciplinae.  Per- 
spicua sant  verba  Innooenlii , quae  battd  par 
fuisset  a Febrouio  silerl , nipote  qnae  proxime 
anlecedanl , explicanique  panca  illa  , quae  su- 
perlai  sant  ab  eo  recitala  : » Propler  eoa  igi- 
1 tur  (ioqnit  Innocenlius,  Victricium  alloquens), 

> qui  vel  ignoranlia , vel  desidia  non  tenent 
» ecclesiaslicam  disciplinam  , recte  postulasti , 
» ut  in  illis  parlibus  istiusmodi , qnam  tenet 
s Ecclesia  romana  , forma  servelur  , non  quo 

> nova  praece pia  aliqua  imperenlur  » etc.  La- 
tios  vero  idem  Pontifex  Epitt.  ad  Uecentium  : 
m Qnis  enim , inquii  , nesciat , aut  non  adver- 

> lai  id , quod  a Principe  Apostulorum  Petro 

» romanae  Ecclesiae  traditam  est, ac  nane  usqua 
* custodilur  , ab  omnibus  debere  set-vari  ; neo 
» iuperinduci,  aut  introduci  aliquid,quod  aut 
» auctoritalem  non  babeat,  aut  aliunde  accipere 
» videalur  exemplutn  Et  post  pauca  : 

> Oportet,  eos  boc  sequi,  quod  Ecclesia  romana 
» custodii , a qua  eos  principium  acccpisse  non 
» dubium  est  ; ne  , dum  perogrinii  assertioni- 
» bus  sludenl , caput  institulionum  videanlur 
» amillere  ». 

Quibus  ex  epislolis  merito  sic  Seoerinui  Ei- 
m'iu  concludeudum  censuit:  a linde  constai,  pios, 
» et  doctrina  speclatos  sanclissimos  ciiucopos , 
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in  coHnEnTARicii 


» qndnlumvis  ad  inronnandam  plcbem  ecclesia- 

> sticis  instilulis  ipsi  sibi  aalHccre  videri  pos- 
» seni , c\  fonie  lamcn  originario  aqaas  banrirc 
i>  solitos  esse  ; qnod  nimirum  scirent , niajoris 
» roboris  , et  auclorilalis  esse  id,  qaod  ab  apo- 
» stolica  Sede  petilum  coostaret  eosdemquo 
■I  ad  Sedis  aposlolicae  doctrioam,  tainquam  ad 
» divinum  semper  in  Petro  loqaens  oraculam, 

> convenire  solilos esso;  illud  flrmam.  solidnm- 
» qne  csislimantes , qnod  lanlae  Sedia  anclori- 
« late  comprobalum  inleiligerent  ». 

Dine  si  Febronius  ex  boc  jam  loco  innuero 
vcllet,  vim,  qnam  babent  rescripla  Pontilicnm  , 
non  lam  exanclorilatc  pontificia  pendere,  quam 
ex  canonibns,  quorum  obscrvatio  reacriplis  iliis 
commendalur  ; magnnm  incaulis  errandi  peri- 
cnlnm  creare!.  Conlrarium  quippo  constai  Siri- 
cii  auctoritate , qnam  ex  P.  Constant  superins 
hanc  in  rem  protulimos  : cui  adjuogenda  llilari 
eliam  auctoritas  in  concilio  romano  ; » Nullis 
» fas  sit  sine  status  sui  pericnlo  vel  divinas  con- 
» slitntiooes,  vel  aposlolicae  Sedis  decreta  te- 
» merare  ».  Sed  de  bis  Febronius  ileruiu  dictu- 
rns  est  Posi!,  sequ. 

» Alium  adbnc  flnem  habebani,  inqnit  p.  110, 
■ episcopornm,  et  synodorum  ad  romanum  Pon- 
» tificem  relationes  ; ne  scilicel  Ponlifex  ipse  , 
» aut  qui  in  ejns  communiono  persistnnt,  igno- 

> ranter  communiccnl  iis , qui  ab  aliis  cpisco> 
» pie,  ant  synodis  excommuiiicali  sunt  ».  Quod 
sic  esplicare  pergit , ut  innnere  vidcalnr , non 
alias  ea  in  re  Pontiflcis  partes  fnisse,  nisi  qnod 
ad  evilandam  subreplionem  synodi , et  epi- 
scopi , quos  pxeommunicaverant , Sedi  ronia- 
nae  denunliabanl , nt  boc  medio  ab  omnibus 
devitareninr.  At  aequnni  non  erat  dissimula- 
re, qua  in  ejusmodi  synodornm,  episcoporumvo 
jndiciis  aucliirilate  nlercntur  , ac  pollereol  ro- 
mani Ponlifices  : qnae  auclorilas  a concilio  sar- 
dicensi  sic  sancita  est,  ni  non  ab  eo  primnm 
iiistilnla.  sed  agnila , etconflrmala  fueril,  prout 
latius  a Natali  Alexandro  oxpiicalur,  et  invicte 
comprobalur  Ditscrl.  in  Cane.  Sardie.  Verum, 
quia  de  bis  Febronius  aliis  adhuc  locis  dictu- 
rns  est,  nubis  quoque  ad  ea  loca  necesse  est 
nonnulla  reservare. 

Demnm  p.  113  vetaementer  capere  se  oslendit, 
nt  concilia  provincia!  ia  singulistricnniis  ex  Tri- 
dentini praescripto  cclebranda  resti lucrentur. 
Cur  vero  ad  id  optandum  movealnr,  non  dis- 
simnlat;  qnod  nimirum  > lam  demam  ad  Se- 
» dem  apostolicani  relationi  Incus  esset,  si  il- 
» tic  (caasae)  finiri  non  posseul,  uli  ad  epi- 
» scopos  illirici  scripsit  Sixtns  Ili  apud  Constant, 
» col.  1273  ».  Quo  posilo  magna  spes  oslende- 
retur  fore , ut  boc  relationum  onere  aliquan- 
do  tandem  Ecclesiae , et  episcopi  Icvarentur  : 
etenim  » qnis  credat  ( ntilur  bic  Febrouius 
» verbis  Benedicli  Oberbanser  ) nnicuiqae  pro- 
» vinciae  graliam  Sancii  Spiritus  dcfuluram  , 
» qua  aeqnitas  a Cbristi  sacerdolibns  et  pru- 
» dealer  vidcalnr , et  conatautissime  tenealur , 


» ut  romanis  relationibos  influilos  locus  do- 
» tur  » (I) ? 

Uirum , viris  alioqnin  nec  incaalis , nec  in- 
doctis  talia  qnandoque  excidere!  Quid?  Nura 
forte  Sancii  Spiritus  gratta  priorum  actatuui  sy- 
nodis , episcopisve  defuisse  censebilnr  ; qua  et 
ipsi  quid  aequum  esset , et  prudenler  viderent, 
elconslanler  tenercnlT  Altamen  ftequentissimum 
illU  actalibus  roinanarum  relationum  usum  a- 
gnoscit  Febronius  p.llS.  Censet  forte  Oberhau- 
ser  , et  cum  eo  Febronius  , Spiritus  Sancii  gra- 
tta caruisse  sanctissimos  illos  sacerdoles  , quos 
panilo  ante  laudavimus,  Dccentiam,  Viclricinm, 
Kxupcrinm  , Ilimerlum  , quos  vel  ipsa  miraca- 
lorum  gratin  illuslrabat  ; quibus  lamen  nibil 
antiquius  crai , quam  ut  in  omoi  dubilatione 
ad  aposlolicae  Sedis , idest  ad  divinum  Peiri 
oraciilum  coafugerent?lsli  scilicet  intcriori  San- 
cii Spiritus  unclione  edocli  non  sciebant  modo, 
verum  et  senliebant,  nibil  bierarcbico  Ecclesiae 
statui  a Cbristo  constiluto  coogruenlius  esse  , 
quam  ut  ardissimo  semper  vincalo  Ecclesiae  per 
orbcm  diCfusae  cum  centro  unitalis  cobacrercnt; 
isque  nexus  perenni  , nec  unquam  inierrnpta 
conimnnicatione  ilrmns , indivulsusqne  teocre- 
tur.  Id  ipsum  ex  Irenaco,  Cypriano,  Albanasio, 
CbrjBosloino , Cyrillo  didicerant,  quorum  sunt 
bac  de  re  luculenia  non  uiinus , qnam  notissima 
testimonia. 

POSITIO  XIX. 

» Decretales  romanorum  Ponliflcnm  rcrercn- 
» ter  siiscipiendae,ct  sancte  cuslodiendae sunt  ». 

ANIM.AD.  Videlur  ( sallem  in  speciem  ) Fo- 
bronius  agnoscere  in  sommo  Pontiflce  potestà- 
lem  ferendi  Icges  disciplinae  nniversales.  Et  boc 
quidem  necessario  ei  dicendum  erat,  nisi  videri 
vcllet  catbolicam  senliendi  rationem  prorsus  ab- 
jiccre.  Verum  banc  potcsialein  ex  uno  capito 
depromit,  qnod,  qnam  ad  caaonam  obscrvan- 
liam  ant  conscrvandam  aut  instaurandam  ile- 
ralis  subinde  legibns  , ac  dccretis  opus  sit,  nec 
semper  cogl  concilia  boc  nomine  oporteat;  ea 
poteslas  ad  primatem  Ecclesiae  jure  divino  per- 
tineat.  Qnae  verba  , si  proprie  accipiuntur  , 
signiflcant , non  alia  legifera  potestate  PontiQ- 
cem  pollere,  quam  quao  iu  vindicaudis  cana- 
ti) Deprompta  ex  parte  videotur  haec  verba  ei  epi- 
stola concitii  atricaoi  ad  Papam  Cacleilinam,  qnae  ex- 
lai  ap.  Labb.  lam.  S,  col.  Ì3M  , edil.  Yen.  Sed  , 
quie  ibi  dlcontur  de  appellaltonfbiH,  delorquel  scri- 
plor  ad  relaliones,  de  quibus  nulla  ibi  menlio.  Quam- 
quam nec  in  ce  epistola  jus  impiixoatur  appcllaiio- 
DUDi,  sed  iu  eia  recipieudis  roi;aul  Palres,  modum 
quemdam  iostilui.  De  appellatioDibus  plora  quideiu 
in  operis  dtxurso  eoogessitnas. . Verum  nuac  demuin 
tolum  id  juris  io  praeclarisaima  Pii  VI  Haponsione 
super  nuniiaiuris  lurulonier  adco  expticatura  esl;  tot 
ioviclia  ex  ornai  saeculorum  memoria  colteciis  aucto- 
riialibos,  et  monumeulis  comprobalum;  ul  vel  perii- 
oacissimia  obtreclaloribiia  omoem  deioceps  catuiuuiau- 
di  adilum  praccluserit. 
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ulbiu  venetor  ; ex  quo  illod  consequem  forai, 
aoleqoam  concilia  cogerentar,  et  caoones  editi 
essent , onlla  ferendaram  legum  polestate  Pon- 
llflcea  praediloa  foiase. 

PonliScii  porro  jnris  ( qnod  tamen  ad  meram 
tultionem  canonam  panilo  ante  coercuit  ) nsum 
proba!  plnribus  eiemplii , nimirnm  Sirici! , Zo- 
aimi  , Caelcatini.  Tura  eonclndit  : » Hae  decro- 
» talea  partim  ex  ae  ipsia , et  propria  conalU 
> tncnliuni  ancloritale  vim  legia  habent,  qnales 
* anni  illae , qnaa  jam  momoravimns , et  aliae 
» eia  aimilea  ; parlim  etiam  ex  nan  , et  rece- 
» ptione  nacUe  soni  ». 

Alt  itaqne , decrataiea  vlm  legla  habere  par- 
lim ex  aeipaia , et  propria  constituentinm  ancto- 
ritate  ; parlim  ex  nan,  et  reccptione.  Illnd  prt- 
miim  ambigue  diclnm  ; nee  enim  appare! , an 
consliluenlinm  nomine  Ponliflcea  intelligat , an 
concilia , e qnibus  canonea  prodiernnt,  ad  qno- 
rnm  tuilionem  videtnr  auperina  lotam  adatrin- 
xiase  Irgifcram  poleatatem  Pontiflcnm.  latnd  al- 
ternm  minna  etiam  congrnenter  dictnm  ; nana 
quidem  , sen  conaneindo  vlm  qnandoqne  habet 
legia  inducendae  , ani  abrogandae  ; at  vim  banc 
non  babet  consuetudo  ex  aeae , ant  ex  flnxu  tem- 
pori*, vernm  ex  tacito,  rei  praeaumto  conaensn 
legialaloria.  Tantum  proinde  abest , ut  legiala- 
lorìa  iinperinm  virea  Irabat  ex  con8oelndine;qnin 
polins  tolam . qnam  babet  vim  conanetndo,  eam 
ex  legialaloria  nntn , aeu  conaenan  mutnetur. 
Ncque  aalis  vere , ac  prndenter  dicitnr  , legia 
a anperiori  potestate  manantia  vim  ex  anbjecto- 
rnm  receptione  pendere.  Nam  si  popoli  accepla- 
lio  in  repnblica  necessaria  foit , ubi  popuins 
erat  rex  ; id  valere  neqoii  ubicnmque  popolua 
rrgem  babet , sen  principcm  , a quo  suprema 
auctorilate  regatur  : nt  proinde  regnornm  tran- 
qnillilati , ac  paci  merito  infesta  judicctur  a 
aapicntibus  eornm  oplnio,  quibns  placet , mnl- 
tiludinis  acoeptalionem  accedere  oportere,  ni 
lata  lex  a principe  obiigandi  vim  nanciscatur. 
At  de  bis  in  praesentia  salis. 

Vernm  ni  appareat , qnam  panim  in  bac  tota 
aermonis  ambignilale  sibi  consletFebronios;qoo 
loco  legiferam  poleatatem  PontiScum  contrahit 
ad  enm  modum  , qnem  panilo  ante  vidimus , 
eo  ipso  praecipit  generptim  lenendnm  Gelasi! 
decretnm  , quo  baec  potestalis  contraclio  piane 
convelliinr.  Qnippe  sic  decernit  GtUuiut,  con.  3, 
disi.  17:  » Decrctales  epislolas , qnaa  beatissimi 
» Papae  diversis  temporibus  ab  urbe  romana 
» prò  diversornm  Palrorn  conaoltatiooe  dede- 
» runt,  venerabililer  anscipiendaa  esse  •.  Nulla 
hic  rtctplioni» , aut  tuus  menilo.  ConsullalioneS 
generatim  memoranlur.  Non  ergo  illae  tantum, 
quae  prò  tneodis  caiioniboa  ad  aposlolicam  Se- 
dem  raferrentur  ; sed  et  quae  oovas  emergentes 
dltncullatea  conlinerent , quibu.*  nova  quadam 
ratione,  et  consilto  prospicienduin  essel.  Landat 
etiam  epittolam  Innocentii  I ad  epitcopos  cartha. 
gintntif  concilii  apud  Coutlant , eoi.  888  , qua 
uil  prufetri  polesi  lucnieutius  ad  aasereodam 


Sedia  Peirl  anctorltatem  , a (pto  ipu  tpitco- 
potai , et  Iota  ouelorttai  nomtnis  kajat  emertit. 
De  qua  Sede  Patrum  inslilnla  non  kumona , sed 
ditiina  dtcrevere  lententia,  ut  qaidqaié  qnamvis 
de  diijunctit , remotisfue  prooinciis  ageritar  , 
non  pn'us  dueerent  pntèndum , nin'  ad  hujm  Se- 
die noUtiam  pervenirti,  eie.  Qnod  piane  confir- 
raanl  afri  Paires  epitt.  ad  Tkeodomm  ftspoi»  , 
enjus  exordinm  ibidem  a P.  Constant  describi- 
tur.  Utinam  Febronins  remotis  ambaglbns  eam 
aliquando  vlam  iosistat , quam  sic  piane  trilam 
majorea  nostri  raliqnernnt! 

Pag. 116.  Legnm  proprielatea  recenscl  deprom- 
tas  ex  canon.  3 , disi.  4 , qnae  quidem  apud 
omnes  sire  tbeologoa  , aire  jurisconaulloa  vnl- 
galiasimae  snnt  ; nec  minus  civilibns , qnam  cc- 
clesiaaticis  legibns  cooveninnt.  Deinde  sic  sla- 
tnit  : > Quia  anlem  in  tanta  bominum  , et  tcr- 
» rarnm  diversitate , et  subìode  contrarìctalo 

• de  bis  omnibus , eorumqne  appiicalìone  me- 

• lina  judicabit,  quam  episcopi  singnii  prò  suis 

> respective  ecclesiis , sen  dioecesibns  T Quis  di- 
» scemel , on  nono  tex  pontifeia  sit  secunduin 
» naturam,  et  patriae  eoneuetudinem  ulilii , loco, 
» tempariqne  eonvenient , nomini  praejudieani  ?. 
» Certe  episcopua , coi  Dens  regendam  snam 
» parlicularem  ecclesiam  commisit  ». 

Deinceps  Febronins,  qui  duce  canone  In  omni- 
bus velie  se  progradi  pollicetnr,  jam  non  dn- 
bitat  bic  palam  profiteri , modum  quemdam 
adhìbendum  esse  eanonibns,  qui  de  Pontiiicnm 
decretalibus  reverenter  snscipiendis  loquuntnr. 
Pergit  enim  vero:  » Et  quamquam  canon,  ex 

> concilio  triburiensi  (din.  19,  con.  3 ) desum- 

> tua  dnriorem,  vldealur  episcopali  buie  examini 
» praeacribere  modum , baud  tanien , si  nsibns 
» provinciarnm  obfalura  sint  decreta  romana, 
» ea  repudiare  simpliciter  probibetnr  , ìoquit 
» Raatemiraack  eecl.  3,  e.  1,  $.  146  ».  Num  id 
est  canonem  dncero  seqni , an  non  potine  duce 
Rantenairauch  a canone  deileclcreT 

At  primo  qnod  verelur  Febronins,  ne  decre- 
lum  aliquod  pontiflcium  utilitalibns  pecniiaris 
Gujosquam  ecclesiae  minns  oongruat  ; idipsnm 
quoque  de  concilii  generalis  decreto  evenire 
posse , nemo  dilDtebitnr.  An  proplerea  singn- 
lari  cuiqne  episcopo  banc  facnllatem  tribnet 
Febronins , nt  generalis  concilii  decreta  examini 
snosnbjicìal;  et,  si  quidem  minns  ea  albi,  suae- 
ve  ecclesiae  convenire  jndlcaverit , jnre  ano  ce- 
pndiara  illa  simpliciter  valeatT  Quam  senlen- 
tiam  anctoritati  conciliornm  generalinm  adeo 
infestam  , si  animo  imblbit  Febronins  ; non  eam 
ex  anliquitate , non  ex  eanonibns , ant  ex  Ec- 
cleaiae  constilulione , sed  ex  novla  tantum  ma- 
gistris  banrire  potali.  Sane  lotacanssa,ob  qnam 
legia  pontiflciae  rapudiandae  facnltatem  singu- 
laribna  episcopisattribuit,  baec  est , qnod  epi- 
scopo Deus  regendam  auam  parlicularem  cccle- 
siam  commisit , ad  eumque  proplerea  specie! 
de  applicanda  lege  judicare.  Alqni  hoc  in  con- 
ciliarla non  miuus,  quam  io  pontilìcig  decreta 
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torqncri  po(psi;  scmper  enlm  argere  poterti  epl- 
sci>piis , ecclesiaiD  se  regere , tibi  s Deo  com- 
missam  ; ex  quo  si  consequeasest , al  ponlificia 
decreta  , etiam  oonsequctar  , al  coocitiaria  , 
qasDdocamqae  roinns  illa  ecclesiae  suae  coa- 
«entanea  judicaverit , repudiare  simpliciler  va- 
leal.  Sod  profecto  haec  ratio  nec  de  coociliari- 
bas , nec  de  pootiOciis  deereUs  valet.  N'am,  ot 
bic  omiUamus  ioquirere,  nnm  msdiols,  an  im- 
mttUatt  suam  a Deo  jorisdictioiiem  episcopi  ao- 
cipiaat , fiilelar  Febrooius,  nuu  divioo,  sed  ec- 
clesiastico laiilum  jnre  suam  cuiqne  episcopo 
giegis  portionem  allribulam  faisse;  eamque  re- 
geodam  acci  pere  cuoi  potestale  alteri  saperlori 
]^es(ati  subjecta:  in  quo  calbolki  omoes  con- 
reninot. 

Praelerea  non  diffelelar  Febronios,  episcopa- 
lis  anclorilatis  usorn,  exerciliamque  caaonibns 
eoartlari  potoisse.  Si  ergo  io  Ecclesia  potestas 
est  aliqua,cui  episcopi  sobjici  omnioo  debeant; 
repcgnal  certe  , caivis  episcopo  liberom  esse 
prò  suo  Judicio , et  arbitrio  legem  repadiare  , 
qoa,  qai  superiori  ea  potestale  poileni,  eoa  ad- 
stringere  et  voinnt,  et  possanl.  Insuper  tali  fa- 
callaie  comianle , coi  bona  jam  futura  easent 
prormcislia  concilia  > quae  aliquando  restilai 
rehrmenler  Febrooios  exoptal  T Et  sane  meri- 
to; siqaidero  ea  mente , qua  tridentini  Paires 
baberi  ea  slalis  lemporibus  exoptarunt,  videli- 
oel  non  ad  sciadendaro  , sed  ad  conQrmandam 
noilateiB,  et  disciplinam:  Etenim  , posteaqoam 
conciliare  decretum  lalum  fuerit  ; adhuc  epi- 
scopo cuilitiet,  utpole  alilitatum  suae  dioecesis 
cognilori  , et  arbitro  inlegrum  erit  dispicere , 
Blmm  decretum  ecciesiae  suae  conveniat.  nec- 
ne:  quo  casu  , qunm  nonnisi  episcopo  proban- 
te adinitlendum  sit,  quid  velai,  qaominus  epi- 
scopus  proprio  Jure  slataal,  qaidqnid  concilia- 
ri decreto  statai  posset? 

Alque  islic  etiam  memiulase  oportebal,  quod 
superins  ex  Bartbelio  Febronius  descripsit,  in- 
ter  episoopos,  qai  tale  per  orbem  eccleslis  prae- 
soDl.Mliw  rspsriri  conttnUoua,  perttnocsi.seisis- 
léa  infiato»  , out  nedSfieoMit  scssnlios  srperiss  , 
a quibus  el  fide!,  et  disciplinae  tolius  perturba- 
tio  metuenda  siU  nid  unius  supremi  eapilis  ef- 
ficaci aucloritate  in  ordine,  et  olitcio  continean- 
tur.  Jam  vero  ti  varitUu  iila , et  OMirarielas 
terrarum,  el  bominam  juitam  anctore  Febronio 
excnsalionem  afiert,  ne  snperiorit  ejus  tnelori- 
lalit  decreta  recipianlnr;  jam  patena,  et  expe- 
dila  via  paralur  episcopit  islis,  si  qui  sant  con- 
Unitosi,  ac  perlinaees,  qua  jactare  io  ornoem  se 
partein  valeant;  et  quae  miuus  placeant,  guan- 
tumvis  aequa,  et  saluUria  tegilimae  auctoriU- 
!:s  juisa,  deirectare.  Qain  poUus,  etti  nulli  sini, 
quod  libenler,  ac  facile  credam,  quales  depin- 
git  Barlhelius,  perliuaces  episcopi;  taroen  quis 
nescii,  quam  frequeuler  prò  iugeuiornm  vario- 
late  coutingat , ut  in  mia  , eademque  Sede  suc- 
cessori displiceant , quae  praedecesaori  placue- 
re  ; el  quao  ab  uno  tamquani  uUlia^  el  propa- 


modum  necessaria  judicala  sint , ab  alio  nibil 
immutala  rerum  coodiliune  veliti  noxia  tamen, 
ani  Inulilia  reprobeiilur?  Ut  proinde,  ti  singu- 
lorum  judicio  tnperiorum  decretorum  reccpiio, 
vel  repodialio  permiUatur,  necesse  sii,  omnem 
formam,  ac  spcciem  commuiiis,  constantisve  di- 
sciplinae inierire.  An  forte  persuasum  est  Fe- 
bronio , nnsqnam  episcopo  cuiMbet  instlnclam 
Spiritus  Sancii  deette,  ubicumque  de  repudian- 
dis  romaois  decrelis  agalur? 

Al  forte  inquiet,  quis  negaverit,  evenire  ali- 
quando  posse  , ut  rumaniiin  aliqood  docreluin 
ttlilitalibus  peculiaris  cnjuspiam  ecclesiae  mi- 
nns  conveniat,  aut  eliam  ufiicial?  Nullum  igi- 
tur  suppctet  remedium  ad  averlendum  lam  gra- 
ve incommodum?  Alqui  pariitum  exlat  reme- 
dium, idque  promlum,  et  saluberrimum.  » Si 
» coi  ven>(inqaitPius  IV,adTridealiai  meiilem, 

> cujiis  haec  verba  recilanlor  a Febronio  p.  lld) 

* in  iis  aliquid  obscurius  diclnm,  aut  stalntnm 

> fuisse;  eamque  ob  caussam  interprelatiune,  aut 
» decisione  aliqua  egere  visum  fueril;  ascenda! 
» ad  iocum,  quem  Dominus  eicgit,  ad  Sedera  vi- 
» delicet  apostoticam , omnium  Qdclium  magi- 
» stram , cujus  auctoritaiem  etiam  ipta  sancla 

* sjrnadus  lam  reverenier  agnoviL  N’osenim  dif- 
» ficullatea,  et  controversias,  ti  quae  ex  Ut  de- 
» crelis  ortae  fuerint,  nobis  dcclarandas,  el  de- 

> cideudat , quemadmodum  ipsa  quoque  sancla 
» sjoodus  decrevit,  reservamus;  parali,  sicut  ea 
» de  nobis  merilo  conOsa  est,  provinciarum  no- 
» cessitiitibus  ea  ralione,  quae  commodior  no- 
» bis  Visa  fuerit,  cousnlere  • (1). 

Vere  teslari  ^o  possum  , quam  diligenter , 
quam  cautd  Sacra  Congregatio  Coocilii  occur- 
reatibascGcIesiarura  necessUatibus  prospiciat;  in 
M semper  intenta,  ne  quid  da  episcopornm  ju- 
Tibus  deceda! , et  salataribns  cotKilii  decrelis 
eonstilnta  disciplina  saocte , fidelUerqne  ser- 
▼etnr. 

Atque  ex  dictis  inielligìlar,  parnm  prodesse 
quod  ad  exiremnm  subjnngit  Febronius:» His 
» posUis,  PonUQcum  consliluliones,  non  tantum 
» quae  velerà  reoovant , sed  etiam  quae  nova 
» cooslitunut,  nisl  gravis  obslet  caossa,  ab  epi- 
» scopis  reverenier  snscipiendae , pnblicandae, 
» et  sancte  costodiendae  sunt  »,  quandoquidem 
ea  praemisit,  quibus  positis  obedieulia,  quae 
commeadalar.qaandocamqae  libuerit,  eludi,  ac 
detractari  valeal.  Sod  in  bac  (amen  confessione 
hoc  sallem  inesl  boni,  quod  testimonio  mioimo 
sospectomagis,inagis<lu«conlirmalur,a  neraine, 
qui  calbolicus  audire  velit,  negar!  posse,  quia 
iterelalet  romanamm  fìmli'Acum  et  reoerenter  tu- 
teipiendae  tini , et  «mete  cuitodiendae. 

Sed  nec  islud  omnioo  practcrcttudum , legis 

(I)  Hoc  ipsam  srgainentam  copiose  pwlraclsl  Be- 
nedtcìus  XIV  , de  Syii.  Dioeces.  I.  9 , c.  8 , cujus 
ìuscrqiiiu:  » Qu>modo,  se  ger>'re  ilcbceul  episcopi  er< 

» ga  apostolicaiii  Sedem  , si  quem  furie  poiitinciem 
» cousiiiutimiein  de  iliquo  discipiinse  capile  prosuis 
a dioecesibus  mious  opporluusiB  esso  ccnscaut  o. 
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proprWale*,  qnas  recenacl  Febronlos,  non  mi- 
na* civilibas  , qnam  ecclejiartici»  leftibas  con- 
venire; hanc  vero  praescrtim,  quod  lex  sii  >ab- 
Jectorom  nlilitatlbu*  accommodala.  Id  qnippe 
et  naiaralis  aeqaltas  soadet , et  omnium  cum 
pnblici,  tnm  privati  juris  interpreluin  .«amina 
con*en*ione  tradilur.  Jam  in  ampia  ditione , 
qnae  principi  lunge,  laleqne  dominanti  pareat, 
in  multa  ilio  lerrarum,  Jkomimamce  varietale  , et 
eutimie  contrarietale,  quam  Februiiins  «apra  me- 
morabat  ; qui*  melius  locorum  , ac  temporam 
opporlanitales  perapeclas  habere  poteal,  qaam 
tncolae  praecipui,  aut  magistrata*,  sea  praete- 
cti,  qui  «ingniis  provincits , aat  eliam  civitati- 
bas,  oppidis,  et  pagi*  praesnnt,  atqie  In  pn- 
blicarum,  privatarnmqne  reram  administratio- 
ne  versaolnr?  SI  ergo,  quia  cnjaslibet  singalaris 
dioecesis  ntllitalcs  nemint  mag»  exploratae  Boni, 
quaro  propria  episcopo,  jus  babet  episcopo*  so- 
perioris  legis  repadiandae,  siqoidem  eam  saae 
dioecesi  mina*  convenienlem  censucril:  ex  hoc 
eodem  principio  idem  quoque  jns  in  quolibel 
ani  proviiiciae  , aut  pagi  praefeclo  enascelar  , 
ut  sui  principi*  universaies  ieges  accurate  in- 
spirere  debeat,  easdemqueaut  reci  pere,  aut  re- 
pudiare, proni  eas  publicae  utiiltati  convenire, 
aut  non  convenire  judicaveril.  Quod  qnaiitum 
pnbiicae  tranqniilitati  consentaneum  sit , Fe- 
bronius  ipse  riderli. 

POSITIO  XX. 

« Sommo  PontiBci  jure  divino  compellt  jus 
» indicendi , dirlgendi,  et  confirmandi  univer- 
s salia  concilia  i. 

ANIMAD.  Vix  opus  admoncre  , bac  quoque 
explanatione  Febronium  ei  parli  favere , quae 
concilii  anctorilalem  prao  ponlilicia  extoilil  ; 
eaque  libenier  argninenta  praelerire  , quibns 
ponliflciao  ancloritatis  praeslanlia  nitilur.  Sed 
hacc  in  praeseiilia  niitlimiis,  qnippe  ilie  ad  ul- 
teriora  progreditur. 

Scilicet  baec  babet  p.  133  : » Porro  duplex 
* anctorìtas  ad  hanc  conciliorum  congregalio- 
« nem  concurrere  potest,  et  solai;  ecclesiastica 
» velo!  judex  , et  arbitra  fldei , et  religioiiis  ; 
» civili*,  ut  decreta  Odei , et  morum  in  (brensi 
u eliam  judicio  vim  legis  pnbiicae  obtineat , et 
» per  omnes  imperli  proviocias  exequntioni  da- 
a ri  valeani  e. 

llaud  scio,  an  Febronius  certnm  hoc  dogma 
in  dubium  vocare  velit,  dccretis  fldei,  ac  mo- 
rum iideles  oinncs,  quam  late  patet  orbi*  chri- 
stianus,  ipsosque  magUIratus  civile*  adstringi; 
adeoqnn  in  Ecclesia  vigere,  quemadmodum  ab 
apostolieis  temporibus  viguit , poteslalem  non 
solnm  edendi  ejusmodi  decreta , sed  ila  etiam 
promoigandi,  ut  slallm,  atque  in  Gdelium  no- 
titiam  veucriut , nemo  eisdem  sine  fldei  detri- 
mento repugoaro  , vel  obsistere  valeat-  Num 
ergo,  posteaqnam  decrelum  prodiit , quo  pro- 
positio  aliqna  velai  baetelica  damuator,  et  op- 


poslla  verilas  tamquam  rcvelala  , et  Ade  divi- 
na credenda  proponitor,  adhuc  suspensus  bae- 
rebit  vir  catholicus,  aut  ei  expeclanda  erit  ve- 
nia magistrata*,  anlequam  Verbo  Dei  ab  Ec- 
clesia proposito  assensum  praestare  audeatT  At- 
qui  nec  ipse  magistrato*  vel  punctum  tempo- 
ri* haesitare  valet,  quia  se  dubium  in  fide,  at- 
qne  adoo  infldelem  proflteatur.  Quae  Apostoli 
ediderunt  decreta  fldei,  et  morum,  eo  ipso  nul- 
lo civilis  pidestatis  interveotu  pienam  vim  le- 
gis apod  fldele*  omnes,  atque  in  omni  chrisliano 
Judicio  babuerunt.  Quam  porro  polestalem  a 
Christo  Apostoli  habuere  in  rebus  ad  fidem, 
religiouemque  pertinentibus , haec  faleale  Fe- 
bronio  in  successore*  omni  aevo  duratura  per- 
transill.  Sic  ergo  a Christo  Ecclesiae  suae  pe- 
rennitall  prospectum  fuit,  ut  quod  Aposlolis  sa- 
lis  fui!  ad  pienam  exequutioaem  decrelorum 
fldei , et  morum  inier  fideles  ; id  in  omne  po- 
slerum  tempus  satis  esse  deberet 
Atque  bic  porro  longe  abest  a Febronii  men- 
te mene,  et  senlentia  yatalie  Alexandri,  dieeerl. 
38,  <«  4 eeeul.  prop.  3,  ubi  objectionem  ex- 
pendens  ductam  ex  epistola  Conslautii  ad  con- 
cilium  ariminenso  , respandere  non  dubitai , 
» Velerem  Ecclesiae  disci  pi  inam  ex  ilta  episto- 

> la  colligi  nec  posse,  nec  debere,  io  qua  Con- 
» slanlius  Ecclesiae  decreta,  absque  sua  appro- 
« battone  ediUi,  prorsns  irrita  esse  jubel  : Ifa» 
» enim,  Inquii,  iUa  viree  taiere  poteri!  definitio, 
■ cui  nostra  slotuta  leetaiUur,  /am  nunc  rotar, 
» et  eopiam  denegari.  Et  certe  longe  a Conslan- 

> tini  mente  verba  illa  absunt , qui  de  causi* 

> ppiscoporum  in  concilio  nicaeno  all  : MilU 

> vero  non  eet  fot,  quum  homo  eim,  ejuemodi  eoa- 
w earam  cogm'lionem  arrogare,  praeeertim  fuunt, 

> et  gai  aecueaal,  et  gai  aeeueantur , eaeerdotee 
t sint,  ut  referi  Soxom.  i.  1,  e.  16.  Longe  etiara 
» dissimilia  suol  verba  illa  Conslanlii  verbisVa- 

> lentiniani  imperatoria,  qui  cooteslatus  est,  in 
« causa  /liei , vel  «cclMiostici  aticujue  ordiats 

> rum  judicare  debere , gai  tue  muncre  impar 

> III  , ncc  jure  dieeitaili , hoc  est  sacerdote*  de 
» sacerdotibnsjadicare,lesles. Amirosio  gpist.32. 

De  antiquarum  synodoruin  convocatione  baec 
tradii  p.  133  : » Quod  antiquae  synodi  gene- 

> ratea  fuerint  indiclae  ab  imperatoribus,  quo- 

> rum  ditione  ollm  suberant  omnes  fere  to- 
» tius  Ecclesiae  parte*,  id  non  praetendebant 
n Tacere  ex  Jure  proprio  elavium  Eceleeiae,  quae 
» illis  non  fuernnt  a Christo  traditae  ; sed  vel 

> ex  intentione  sopiendi  motus  publicos,  reipn- 
» blicae  noxios,  vel  ex  scio  religionis,  quo  cou- 
» solere  volebaot  Ecclesiae , ac  fldei  ad  verso* 
» exortas  baerescs,conaopire  dissensione*,  et  au- 
» ctorilatccoacilionim  scandali*  occnrrere,prae- 
s stilo  eliam,  ubi  opus  fuerit , suniluoin  sub- 
» sidio  ; cui  indictinni  , atque  consilio  sommi 
» PonliSccs  annuentes  praeboeronl  assensum 
» jam  antecedentem,  Jam  concomilantem , jam 

> snbsequenlem  , et  legalos  adsynodos  direxe- 
* toni  >.  Sed  baec  planios , copiosins , et  ac- 
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cnraliaf  cxplioanliir  a veneraòtU  BAÌarmino  lib. 
S , de  Conetl.  c.  13  et  etq. , qoae  loca  omnino 
videnda. 

Aliqna  porro  eltam  explicaliofle  indlf^t,  quod 
inbjongit  Fcbronios  pag.143;»  lolerlm  aclos  eoa* 
a vocalionis  te  tolo  tpecUlos  nlhii  natura  «oa 
a spirituale  inrolvere  vldelur  ; proinde  nihii 
a prohibet,qnìneUi  Pontifici  jascoovocandariini 
a synodorum  ex  Jnre  regiminis  ecclesiastici  com- 
a pciat,  nihilominns  ministerinm,  et  anctorilas 
a poteslalis  civills  ad  illins  exeqnntionem  adhi- 
a beatnr  a.  Nimirnm  aetns  convocalionit  non 
ita  so  solo  spectarl  polest,  qnin  ad  aliqoem  Q- 
nem  rererri  intelligatnr.  Porro  qnemadniodam 
convocano  procemm  regni  ad  celebranda  co- 
mitia  aclos  est  poblicae  poteslatis , sic  convc- 
calio  praesalom  Eccicsiao  ad  ea  tractanda.qoae 
ad  rcligionis  statom  pertinent,  actos  est  ccclc- 
aiaslicae  potestatis;  atqoe  adeo  speculo  Bne,  ad 
quem  refcrlur , omnino  est  in  spiritoalinm  a- 
ctionum  genere  ponenda.  Sed  quom  moltis  ex- 
ternis  adjomentis  plernmqne  opus  habeat  ejus- 
modi  convocano,  io  bis  qoìdem  soppeditandis  , 
ac  praesidio  suo  mnniendis  laudabiliter  anclo- 
riUlem  soam  civilis  potestas  adhibebit. 

Subiode  agii  Febronins  de  catisis  coovocaodi 
concini  extraordinariis  eliam  absqne  iolerven- 
tn  Poniiflcit,  valdeqne  inbaerel  8ententiae,qoam 
sopra  indicavimns  (1).  Qoam  dispoUtionem,  ut 
)am  dictum  est,ea  decaiissa  praelerimos,quod 
et  longiorem  sermonem  postnlaret , et  aliunde 
a doclissimis  viris  loU  baec  causa  copiose , ac 
diligenter  est  pertracUia.  Videndus  Bellarmi- 
nos,  loc.  rii. 

Sed  quod  propios  causam  nostram  aiUngil , 
minime  praclerereunda,  quae  scribit  Aiiiacensi 
consentieos  Naudit  Alexander  Hitt.  Eeclee.  tom. 
8 , Di'si.  12  : » Sedem  aposlolicam  escludere 
I ab  examine,  summoque  judicio  quaetlionum 
» Odei , haereiicum  est  ».  Qoippe  jam  sic  sta- 
toeral  Alliacensls;  • AdsaDCUm  Sedem  aposlo- 
» licam  perlioel  anctoriUte  jodiciali  suprema 
« circa  ea  , quae  sant  fide! , judicialiter  defi- 


(I)  loter  esmus  sxlrsoidiDsriss  couvoesiidt  coocl- 
lii  ateqoe  iolcrimlu  Fspse  hanc  eliam  receoMt  Fe- 
bronius  p.  1*1.  ! A'i  * eo  judieando  apalur.  Olio  lo- 
co minime  piaelereoodam  eal,  eicepto  oaau  haetesia, 
quae  lameo  io  Ponlificem  uonniai  ul  privatom  ho- 
minem cadere  poleal,  quo  de  cuu  venerabiiis  Beilat- 
mious  de  Jiom.  Doni.  I.  * , e-  80 , nullo  alio  even- 
to nollave  de  eausaa  Ponlificem , saliem  non  du- 
bium  , nulliua  plana  live  coocilii , aire  cujusvis  al- 
lerius  polestalia  judicio  sobjacere  posse.  Quod  iato 
probai,  et  eiequilur  idem  Bellarmioua  lib.  cit.  e. 
J6.  el  posi  Bellarminum  Nalalis  Alciaoder  HiiL  Ec- 
clea.  aaec.  6 , disaen.  1,  lum  el  claiisaimi  ajus  edi- 
tores  Animadvertione  subjecta  g.  unico  aie  inscripio: 
a Quae  in  romana  svoodo  gesla  suol  io  causa  Sym- 
» macbl , qnaeque  teferl  ( Mal.  ) ex  Enoi^io  , et 
» Avilo,  piene  demonstrant,  roroannm  Ponlificem  n« 
» synodi  oecnmeoicae  judicio  subease.  Alia  eliam  io 
» eamdem  rem  adoeclunlor  ».  Plora  el  nos  io  eijila- 
naiiooum  decorso  aiiulìmu»  , plenius  eliam  in  Con- 
pnalione , voi.  pricc. 


a nlre  >.  Cujns  Atscrliunis  hanc  affurt  proba- 
Uonem:  » Ad  illins  Umquain  ad  sa  premi  judi- 
» cis  ancloriUtem  pertinet  in  fide  judicUliter 
a definire,  enjus  fides  nanqu.am  deficit:  sed  san- 
a cUeSedis  apostollcae  fides  nnnqinm deficit  »... 
eie.  Ad  quae  baec  subjungit  Satalie  Alexander  : 
a Panilo  aliler  i.  Cppn'aniu  babet  lib.  de  Uni- 
a tot. ...  Qui  calhedram  Petri,  super  quam  fun- 
B data  est  Ecclesia,  deserit,  in  Ecclesia  se  esso 
a coofidit?...  a. 

POS  IT  IO  XXI. 

a Generalia  concilia  sorliiinlar  Ormilalem  in- 
a dependenter  a quacumque  alia  acceptatione  ». 

ANIUAD.  Proposila  qnaeslione,  quanam  cer- 
ta , et  riara  regola  concilia  rile  celebrala  di- 
scerni ab  alila  valeont , referl  primum  rocen- 
tìoris  religlasi  tbeologi  responsum  bisce  ver- 
bis  : a Si  qoacdam  slot,  de  quibus  prudentor 
a dubilari  qoeal , rlle,  necno  , ac  Icgilime  cc- 
» lebrala  slot , lune  Eceleeiae  jadiciam  atlen- 
» dendtim  eil  ». 

Kecte  porro  rnonel  Febronins,  ad  illud  Ec- 
clcsiae  judicium  $ quod  in  Uli  dubio  desiderai 
landatus  Ibeologus,  a Bossuelio  superaddi:  Cum 
Sedi!  apottolieae  confirmaiione  , cui  necessario 
clarissimi  praesulis  addilo  subscriplorem  se 
praebet  Febronins  : a Bene  ntiqoe , infidi  ; si 
a enim  juxia  tradiU  praecedenii  Posilione  in 
a constilnendo  generali  concilio  omnino  desi- 
» deratur  coosensus  Pontificis  ; ille  non  miiius 
a reqniretur  ad  explicandom  dobium , nnm 
a illud  revera  generale  sit  ».  Quamquam  el 
exislimo  , landalum  tbeulogom  , dum  ad  Ec- 
clesiae  judicium  provocai , in  eo  Ecclesiae  jn- 
dicio  apostolicae  Sedis  confirmationem  potissi- 
mum  spedasse. 

Monel  ad  extremum:  • Porro,  dum  dicirau.s, 
a concilia  generalia  suara  sorliri  lirmitatem  in- 
» dependenter  a quacumque  alia  acceplatiuiie, 
a id  intelligimns  de  deerelie  fidei,  et  morum  », 
Quid  ergo  sibi  volt  Febronins , quuin  loquens 
ut  sopra  vidimos,  de  ipsismet  decrelis  fidei,  et 
mornm  poteslatis  civilis  assensum  desiderai,  ut 
in  forensi  judicio  vim  legis  oblineant , et  exe- 
quatioui  dari  valeant  (3)  T 

POSITIO  XXII. 

a Concilinm  Iridenlinum  etiam  in  rebus  di- 
» sciplioae  iibernm  fuil  ». 

(3)  Ecclcsism  cooslilnendse  discipVioan  polrslstem 
hsbere,  nolli  sili  polosUli  obootism  , msoitesi*  pe- 
lei vcl  M ipso  Aposlolofum  decreto  ( set.  8.  ) io 
Adootslione  sd  Posìtion.  XV  il  , p.  *7*  roeroorsio. 
lo  hoc  ipso  Commenurio  polesisii»  hujinco  iinmu- 
oitslem  Pebronius  oooonliis  loci»  ssseruil , sinsuls- 
riter  Posit.  I,  quod  allinei  ad  elecliooes,  ardinsiioncs, 
depuUlionss  sscrorum  mlnisltornm  : ul  jam  ci  iolc- 
grum  non  ait  ab  ca  seatcnlia  discodcic  , quia  a se 
ipsc  diaecoiiat. 


JOSTIM  FF.BROim. 


ANIM  AI).  Ad  caclcra  mnmnnla,  qnibns  hnnc. 
proba!  coiicilii  libertaluiu , addi!  Katiiói  leali- 
moiiium  , qn«m  ai! , ccriplorcm  rsae  in  bac 
parie  minime  snapectuin;  quo  in  lealimonio  le- 
gilur  judicinm  . qiiod  de  Paulo  Sarpiu  Terebat 
inlerprcs  ejus  Oiurayerlus,  vooans  eum  {prout 
verbi*  gallici*  exprcssum  rcferlur  a Febronio) 
CalMique  «n  jro»  , Proleslant  en  delait.  Hem- 
que  non  omillìtnr  a Febronio  judicium  , qnod 
ipse  idem  Racinin*  de  Paoli  famosa  liistoria 
protulit , quain  dicere  non  dubitai  mullis  par- 
Ubus  viliosissimam. 

POSITIO  XXIII. 

* Cansac  crlmlnalcs  episcopornm  per  conci- 
» lium  trideiitinum  romano  Pontifici  merito  re- 
» servalae  sunt  •. 

ANI.MAD.  Ad.*lipulatorcm  se  praebet  hoc  lo- 
co Febronius  Peiro  De  Marca  opinanti  , sardi- 
ccn.*ibus  canonibus'  oniam , *1  originci»  ;un» 
romanoe  Sedi»  od  canonica  epiteoporum  judieia 
dtberi  : quoa  ille  proinde  sic  interpretalor . ut 
veli! , per  eoe  » episcopia  in  provinciali  syno- 
» do  damoatis  permuti  recursum  ad  romanum 
» Pontifirem  , qui  quidem  de  causa  non  judi- 
a cialiler  cognoscat,  sed  indaget  solum,  an  cau- 
s sa  tali*  sii , qnao  novum  examen  deposcat  ; 
a hoc  si  Ponlifcx  deprebenderil,  concedere  illi 
a sacram  synodum  in  honorem  * et  momortam 
a 6«oli  pari , ut  praeter  episcopos  provinciae, 
a in  qua  causa  judicata  est  » ex  finilimis  prò- 
a vinciis  cognilore*  tribual,  qui  una  cnm  prio- 
a ribus  judicibus  cansam  denuo,  non  quidem 
a Romae  , sed  In  partibns  oicoUanl  * eie.  Ila 
pag.  HA. 

Al  facile  Febronius  animadverlere  poterai , 
longe  ante  canone*  sardiccnses  bone  morem  in 
Ecclesia  vìguisse  , ut  episcopi  conciliorum  ju- 
dicio , ac  senlcntia  damnati  ad  apostolicam  Se- 
dcni  confugerenl;  quod  cum  permullis  aliis,  lum 
celebri  Athanasii  facto  comprobatur,  quod  ille 
ipse  innuil  hujuscc  explanationis  inilio  (1).  Quo 
exeroplo  eo  magis  Febroniuincommoveridecebal, 
quod  , ut  referl  doclissimus  Chrislianus  Lupus 
( de  lallicanae  eectesiae  romani»  appcUalionitvt 
cap.  ♦)  a gloriosus  Trevirensium  antistes  Ma- 
a ximinus  Papae  Julio  auclor  fuit  non  dumta- 
a lat , ut  sanctum  Alhanasium  statim  revc- 
a slirel , sed  eliain  ut  ejus  damnatores  cila- 
a ret  Romam  ; et  hane  velustam  romanae  ap- 
a pelialionis  disciplinam  curavit  innovari , at- 
a que  firmari  per  sardicenscs  canones  a.  Cu- 
jus  moris  , ac  disciplinae  pinra  mox  proferì , 

(1)  De  Athanasii  reUitntions  pei  Sedem  apostoli- 
cam  fset»  . velot  de  re  nota , et  perepecta  toquitur 
s.  Caeleatinus  I ( EpisU  ad  Clerum  et  populum  con- 
stantioaiwìitanuiii  apud  Labb.  tom.  5 , edit.  Veu. 
col.  iH):  a Denique  bine  ei  ( Atbanasio  ) redinte- 
a gratua  cal  status,  et  io  bac  Sede  requiem  commu- 
» niunis  iuvenit , a qua  sempee  cathuiicis  subnol- 
a tur  a. 

Tomo  V. 
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cademque  lucnientissim.'i  documenta,  ibidem  vi- 
denda, 

Praelerra  jus  appellalinnum  ad  romanam  Se- 
dem  non  essi;  a sardicensi  concilio  iiistiluluni, 
sed  ex  primato  divinilus  ci  Si^di  cullato  S|iunlu 
prolluere,  invicic  demoostrat  Nntalis  Alexander 
Dicscrt.  18 , in  IV  sec.  , planeqiie  diluii  eoni- 
raenlitiam  inlerprelaliuneni,  a Peiro  de  Marca 
in  hunc  locum  inveclani  , qua  rcvisiouis  dtim- 
taxal  dccernendae  , non  judicandariini  ap|iel- 
lalionum  polestatem  a sardicensi  roiiriiio  agni- 
tam,  vel  tribnlam  conicndii;  praelcrquain  quod 
et  istud  addi  polcst,  praeslantissimum  munus, 
quo  sesc  jurisdiclio  explicat , in  dandis  polis- 
simnm  judicibus  eniinere;  qua  potcsiatu  qui 
pellet,  ei  jndiciariain  polestatem  denegare  pror- 
sus  absonum  est, 

Nimis  luDgum  foret  argomenta  premere  o- 
mnia  > quae  in  banc  rem  faciunl,  quaeqne  jam 
diligenler  collecla  repcriuninr  cum  apud  Cliri- 
stianum  Lupum  , lum  in  laudala  dissurlaliuno 
Natalis  Alexandri,  alque  in  nuli.*  , et  animad- 
versionibus  , quas  doclus  pracsul  Joannes  Do- 
minicus  Mansi  eidem  adjunxit. 

Non  lamen  praetereundum  , si  constare  sibi 
voluissct  Febronius,  nullo  eum  in  prelin  no- 
vam  illam  Petri  De  Marca  dislinrliuuculam  ha- 
bilurum  fuisse.Quid  enim  auctnritatis  in  navilate 
potesl  esse  apud  eum,  qui  se  antiqui  latis  relinen- 
lissimum  profilealnrT  Alqui  .se  bnjus  dislinrlio- 
nis  primnm  inventorem  palain  praedical  Pe- 
trus De  Marca  , nec  parum  de  hoc  novo  in- 
vento plandere  sibi  videlur:  > Ilaec,  inqait,  in- 
X terprelatio  moa  est;  quam  quum  aliquotvi- 
I ris  doclis  aperuisscm  , eain  illi  sulTragio  suo 

> comprobaruni  ».  In  quae  verba  laudnlus  prae- 
snl  Mansi  : > Ex  hoc  solum  , inqait , quod  in- 
X terprelatio  U De  Marra  per  tot  saecula  la- 
» tuerit , oinnesque  usque  ad  illum  in  canone 
» sardicensi  legerint  illud  jus , quod  et  ipse 
» Natalis  romano  vindicat  Pontifici;  salis  inno- 
» tescit.  De  Marca  verilalcm  non  c.**e  assetiuu- 
I tum;  quod  et  mirumestnon  cognovisse,  quum 

> ad  snam  inlrudcndam  explicalionem  coaclus 
» fuerit  discedere  a germana  intelligciitia  illa- 
V rum  vornm  appellandi,  seu  provocaudi,  quae 
X in  canone  conlincutur  ». 

Fatelur  lamen  De  Marca,  assenliente  quoque 
Febronio,  cansas  lidci  , et  regnlas  gcnerales 
Ecclesiae  nnivorsae  a conciliis  islis  absque  in- 
tervento aoctoritalis  episcopi  romani  Irnclari 
non  poluisse.  Quin  addit  : » Sommi  Ponliliccs 
X non  solum  cognoscebanl  de  appellationibus 
X Orienlaliam  , quando  agebatur  de  fide , sed 
X etiam  primam  causae  cognilionem  ad  se  Ira- 
X hebant , si  de  baeresi  ageretur:  elenim  nia- 
X teria  fide!  est  causa  commuuis  Uoc  juro  usus 
X est  Caeleslinus  adversns  N'eslorlum  ». 

Recte  id  quidem  , sed  piane  discrepans , et 
alienum  , quod  bic  rursum  Febronius  inclinat 
in  commentitiam  illam  Petri  De  Marca  opina- 
tionem,  quam  snperins  jam  exposuit  Poeit-  12; 
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qua  non  allae  parlos  PnntiflcI  relinqni  videntar, 
aallem  in  disponendis  palriarcbia , qnam  ot 
exvquniorem  ie  praebeat  latae  seiileoiiae  ad  ver- 
sus hiieresis  auclorea  , eorumqae  complices  : 
eu»a  vel  solo  Cueleslini  Tado  abunde  refellitar. 
Qua  de  re,  sì  non  salis  prò  dignilale,  plusquans 
siills  prò  refulando  errore  sopra  eliam  diclum 
est.  Veruni  Petrus  De  Marca  , cujus  verba  ei- 
scribil  Febrnnius  , praesidium  sciilentiae  suae 
comparare  studuil  ab  audoritale  Gelasi!,  qui 
scilicet  » comuionilorlo  ad  Faustum  respondel, 
• dccessorem  suuni  Feliccm , qui  Acaciuin  da- 
» ninaveral , txequuiorem  faisu  cderis  coiuti- 

> tufi,  non  noroc  eonslitutionii  auctorem  t, 

At  proredo  De  Marca  , duni  haec  scriberet, 
ant  Gelasii  cominonilorìum  sub  oculis  non  ba- 
bnit , aut  in  co  rererendo  minus  accnralum  se 
praeboil.  Objecerat  Eupbemius,  Acacium  ab 
uno  non  poluisse  damaari.  Redarguii  Gelasios 
hominis  insciliam,  ac  primo  loco  cum  facti  er- 
rore labi  osteiidit.  Itane  , inqnit,  non  pertpicit 
teeandum  formam  $ynodi  caletdonemis  Aeaeium 
fuUse  damnatum?  Es  quo  merito  iniert  Gelasius 
id,  quod  est  a De  Marca  notatum,  Felicemde- 
cessorom  snum  in  Acario  damaandofxrguutorem 
fuitse  velerie  eoneliluli , non  noi-oa  ronsfilulio- 
«i*  auctorem.  At  forle  pniabimus,  hoc  uno  exe- 
guendi  niunerc  Gelasiuin  pontiflciae  polestatis 
in  cierrrndis  judiciis  amplitudinoffl  circomscri- 
psisse?  Immoquod  a romano  Ponliflce  factum 
adversus  Acacium  qocrebatur  Enpbemios,  iliud 
ipsiim  a qnovis  alio  antistite  fieri  potoisse, Gela- 
siiis  drclaral  bis  verbis.quaeproiiine  sequuntur;  ' 

> Quod  non  solum  praesuli  apostolico  Tacere  11- 

> rct , sed  cnicumquc  Pontifici , ut  quoslibct , 

> et  qucmiibet  locum  secundum  regulam  bae- 
s reseos  ante  damnatae  a catbolica  communio- 
» ne  discernant  >.  Et  sane  ncmo  est  calbolicns 
antistes  , qui  non  debrai  velut  a catbolica  com- 
munione  alienum  repellere  , qui  sese  damna- 
tae haeresis  scctalorcm  profiteatnr. 

Posleaquam  vero  ineplas  Eophemii  crlmina- 
tioncs  Gelasius  diluii,  inscitiam  hominis  ad  ho- 
minem , ot  ajnnt,  convincendo;  mox  accedii  ad 
aposlolicar  Sedis  jora  eiplicanda,  atqne  ad  eo- 
rum  tcmrritatrm  revincendam,  qoi  canoDCS ]a- 
rlare  non  verebanlur,  ut  supremae  Sedis  ancto- 
ritalem,  non  canonico  tantum,  sed  et  divino  jnre 
ciMuiilutam  lacesserent.  Pergit  ilaqne  : » Nobis 
X oppoii'int  canones,  dum  nescinnt  quid  loqnan- 
X tur;  conira  quos  hoc  ipso  venire  se  prodnnt, 
X quod  primao  Sedi  sana,  reclaque  snadenli  pa- 
X rere  fugiunt.  Ipsi  sant  canones,  qui  appelia- 
X tiones  tolins  Ecclesiae  ad  hnjns  Sedis  eiamen 
X volnere  deferri;  ab  ipea  vero  nnsqnam  pror- 
X sns  appellali  debere  sanxemnt , ac  per  hoc 
X ìllam  de  tota  Ecclesia  judicare,  ipsam  ad  nnl- 
X lins  commeare  jndiciaro;  nec  de  ejos  unqnam 
X praeceperunt  jndicio  judicari,  scnlenliamque 
X illius  consliluerunl  non  oportcre  dissolvi,  cn- 
X jns  potins  decreta  seqnenda  mandarunt  x. 

Et  post  panca  : x Nobis  ansi  suol  Tacere  ca- 


X nonum  menliooem,  cantra  quos  semper  am- 
X bilionibos  illicilis  fecisse  mooslrantur  x. 

Ac  dcinceps  : • Incpiias  itaque  suas  sibi  ser- 
X vent;  nisi  resipiscant  potins  cogilanles,  Chri- 
X sii  vocem  non  esse  snperfluam,  quae  conTes- 
X sioni  beati  Petri  Apostoli  inferni  porlasnum- 
X quam  praevaliluras  asseruit.  Qua  propter  non 
X vercmur,  ne  apostolica  sententia  resolvatnr  , 
I quam  et  vox  Chrisli,  et  majorum  Iraditio,  et 
X canonnin  fulrit  ancloritas,  ut  totam  potins  Ec- 
X clesiam  ipsa  semper  dijudicet  i. 

Hoc  vero  landandum  , quod  Febrontns  non 
practcrmiserit  innucro  pinra , et  varia  , quae 
De  Marca  collegit  judicia  episcopornm  a divo 
Gregorio  celebrala,  et  quidem  Romae  ; nec  ao- 
lum  in  causis  episcopornm  Ilaliae  , sed  eliam 
aliarum  provinciarum.  Non  lacet,  in  concilio 
francoTurlano,  an.79t,  conOato  exepiscopis  Ger- 
maniae,  Galliae,  et  Aqnilaoiae  nonnullas  cansas 
ad  romanac  Sedia  dccisìoncm  ablegalas  Tuisse 
hit  vcrbis;  x Do  Tarentasia  .vero,  et  Ebreduno, 
X sive  Aqnis  legatio  Tacta  est  ad  Scdcm  aposlo- 
X licam;  et  quidquid  per  Ponlificem  romanae 
X E<a;lcsiao  definilum  fuerit , hoc  lenealnr  x. 
Sed  nec  praelereuudum  erat , caeteras  cansas 
idem  conciiium  ex  dccrelis  Pontificum  Innocen- 
tii , Zosimi , etc.  definivisse. 

Notai  porro,  bis  velut  iniliis  gradnm  factum 
esse  ad  novum  ordincm  judiciorum  , qui  post 
isidorianam  coilectionem  lalins  iovaluil.Non  jam 
ergo  ex  isidoriana  coilectione  novus  ordo , sed 
potins  ex  ordine  jam  rcceplo  isidoriana  colle- 
dio  prodiit,  ut  inier  caeteros  doclus  Ballerinius 
probe  animadvertit. 

Subiude  post  nonnullas  disquisiliones  de  cau- 
sis majoribus  et  minoribus  excepliones  quas- 
dam  memorai  in  tridentino  concilio  allegalas 
adversus  dispositionem  less.  2t,  e.  S,  de  Reform., 
qnas  velut  peculiaribus  caussis  innixas  non  im- 
probat  quidem,  sed  bac  lamen  cauliono,  scili- 
cel  : X Subsislenle  de  caelero  universilale  legis 
X conciliaris,  fundalae  in  eminenliaordiniscpi- 

X scopalis,  suprematu  romani  Pontiilcis et 

X nexu,  quo  omnes  episcopi  sub  uno  capite  col- 
lìganlur  x etc....  Itane  demum  disciplinam,  quam 
agnuscit  nunc  universalis  concili!  decreto  Br- 
matam,  faletur,  aniiguiori  eliam,  et  ante  ieido- 
riano  aevo  non  incognilam  fniete.  Verura  de  ìsi- 
doriaiia  coilectione  nonnulla  dcinceps  dicenda 
«cenrreut. 

ADDITIO 

Longe  ante  isidorianam  coilectionem  s.  Gre- 
gorins  Magona  scribens  ( I.  9 , epist.  59  ) ad 
Johannem  Syracosaoom  de  causa  primatis  bf- 
zaceni  narrai,  quemadmodum  illnm,  quum  in 
quodam  crimine  accnsatus  fnisset , piitiimus 
imperator  jnxia  etatala  eanonicaper  noe  (tic  Pon- 
tifex  ) ootwt  Judicari,  Jam  ergo  atatutis  canoui- 
cis  sancitum  erat,  ut  episcopus,  qui  essct  io  cri- 
mine, apud  Sedem  apostolicam  judiraretur.  Nec 
alias  partes  bac  io  re  piissiinus  imporaiorslbi 


jOSTtni  FBBRORII. 


59 


Mmterat,  qnam  n(  via  eoa  canonlbos  conalaret. 
Byzacenoa  (ameo,  persulotla  Theodoro  maglsiro 
militom  decem  aori  libria,  e1  ae  judicio  aobdu- 
xlt.  Poalmodom  nmtare  cotislllam  vlaos  eat;  re- 
rum  otramne  aincere  dobilabat  Ponllfex  ; an  , 
nt  pergit  dicere , quia  a eoeplicopii  $ul$  impt- 
Utur , noMt  modo  tolta  loquatur.'  Ac  demam 
anbjnngil  ; Nam  quod  $»  dieit  Sedi  apoetoUcae 
tubjiei;  $i  qua  culpa  ia  epiieopit  invenilur , ne- 
scio  , quie  et  epieeoptu  lubjeeltu  non  iti.  Uaqoe 
adco  itaque  certum  erat,  epiacopom  de  crimi- 
ne accnsaloin  apiid  Sedem  apoalolicam  rase  jo- 
dicandnm,  al  Byzacenos  palam  a aois  coepiacu- 
pia  impcleretur  , qnod  contra  atalata  canonica 
qnaereret  ei  ae  jadicio  anbdocere.  Qnod  vero 
addi!  Gregorina,  ai  qua  in  culpa  epìacnpns  in- 
venilor,  boc  Ipeo  illom  aposloUcae  Sedi  subjiei, 
aatia  oatendii,  episcopi  rei  jndicium  ad  apostoii- 
cam  Sedem  nativo,  proprioqne  jure  p<‘rtincre. 

Qnod  poslremia  verbis  recital  Kebronins  ex 
Lainindo  Pritanio  depromlom  : ffon  admoduin 
neceiiarlum  hominibui  /Idei  , et  Eecteiiae  ette 
cullum  noti  alieujui  Sancii  , ft^emque  de  illiui 
beatitudine  eoeleeti  : praelerquam  qnod  religio- 
ais  anribus  minna  dignnra  est;  In  eo  non  aatia 
Lamindus  atlendiaae  vldelur,  vnluiaaeChriatnm, 
in  perpetna  lata  aanclllalia  cnnlinoalione,  ad  fi- 
nem  usque  aaecoli  proroganda,  perpeluam  anae 
divinae  praeaenliae  nuaquam  In  Eccleaia  defu- 
fnrae  nolam  extare  aptendidlaslmam.  Folt  hoc 
nimirum.plennm  divinae  sapienliae.ChrisIi  con- 
ailium,  et  inslilntdm,  ut  qnnm  vellet  Eccleaiaro 
velut  civilalem  in  monte  poailam  lucere  in 
oculia  genlinm  omnium,  et  nationnm,  nnnqoam 
in  ea  aplendeaeere  deainerent  praeclara  illa 
cnm  aanctitalia,  lum  aliamm  gratiarnm  dona, 
quae  miaaus  a ae  Spiriloa  Sancloa  enmulatisai- 
me  io  diacipuloe  primilua  eflUdit.  Uqoct  porro 
ad  inviclam  divini  bojaaeeinalilnti,  ac  promia- 
al  fldem,  et  conatantiam  declarandam  nihii  ma- 
gia perlinere,  quam  nt  perpelno  adaint  in  Ec- 
cleaia, qui  praeclarla  maximarnm  virtnlom  or- 
namentia  ; qui  aignia,  et  prodigiia,  qnibus  ma- 
nireala  ae  prodit  oslenslo  divinae  virlutia,admi- 
rabilem  illam  rererant,  ac  repraescntent  aanelila- 
Ila  formam,  et  speclem,  qnae  in  majornm  docn- 
mentia,  et  exemplia  baereditaria  quadam , neo 
nnquam  interrnpta  anccesaiono  praeluxeril.Tanli 
interest  aartum,  teclnmqne  servar!  piom  ialom 
inveleratnm  morem,  qno  per  cnllnm  aanclia  vi- 
ris  aelatia  enjnaqne  delalnm  miriilca  haec  san- 
etilalia  conlinnatio,  qnae  propria  dos  eat  Eccle- 
aiae,  aolemnibna  decretia  testata,  ad  omnem  fu- 
turi temporia  memoriam  coosecratnr:  ut  proin- 
de, qni  de  sacra  istiusmodi  actorum  anctorita- 
te  socns,  qnam  par  eat,  exislimant,  nae  illi  vi- 
deantur  non  solum  beatis  bisce  regni  baeredi- 
boa,  ac  domeslicis  Dei  coeleales  honorea  coele- 
sti  vita  parloa  iiividere,  sed  et  non  parum  dc- 
trabere  de  aignificallone  permaneotis  ejua  in 
Eccleaia  Chriati  praeaeotiae  , qua  per  afllalani 
Divini  Spiritila  perenoia  ei  via  indita  est  pa- 


rlendl  Blioa,  In  qnibns  vita  Chriati  oinniom  vir- 
tntum  splendore  ornai  tempore  manifeaiata  cer- 
nator. 

Certe,  qnod  minime  praeterenndum  est.  In  bac 
singolari  aanctitalia  nota  tantos,  tamqoe  uniua 
Eccleaiae  calholicae  proprius  Inest  splendor  vir- 
toUs,  nt  vel  infensissimi  ejus  bostes  faleri  cogaii- 
tor,  nulli  alteri  aociclali,  nulli  seclac  cuntigis- 
ae  , nt  ad  banc  laudis  praealanliam  aspirare  un- 
qnam  licuerit.  Haoc  sane  coufessionem  vis  ve- 
ritatisex  ore  expresait  contumeliosissimi, si  quia 
nnquam  fuii  catholici  nominis  obtrectaloris,  qui 
nemperecensens  praeclara  cbaritalisuflicia,quae 
ex  insliluto  a.  Vinceotii  a Faulo  (I)  delicalae, 
acoobilca  puellao  aublevandis  aegrolaiilium  mi- 
seriis  impenduni,  in  baite  voceiii  erumpil:  Fa- 
tendum  nollibi  praelerquam  intcr  catliolicos 
tantum  prodere  sese  adiuirabilitulein  virlulis. 
Qui  ai  panllum  in  se  rediissel,  id  quoque  sibi 
fulendum  esse  perspeusset , uuniiisi  inuiiere 
prorsus  divino  insigne  hoc  decus  Ecclesiae  ca- 
tbolicae  obvenire  potulssu,  ut  auiplissiinaruiii, 
quae  supra  bumanain  cundiliuiiem  emincnt  vir- 
tulum,  una  Sedes  essel,  uuum,  porpetuumque 
couslilntum  domicilium. 

Quae,  ut  graviore , aeu  poliaa  rata  cerlaque 
anctorilale  flrmenlur,  praestat  illustre  documen- 
tum  adscribere , idque  bonoris  caussa  , ex  iis 
praeserlim  litteris,  ac  decretia  depromlum,  qui- 
bns  palriae  noslrae  aingularedecus,eluroamen- 
tum  Franciacum  Salesium  S.  M.  Fuutirex  Max. 
Alexander  VII,  in  Bealorum  primum  , deinde 
in  Sanctorniii  numeruin  retuiil.  » Spiritus  San- 
» clus  (inquii  ille  priuribua  labulis  Uullar.  lom. 
» 6,  p.  1B4  ) quuin  iu  divinis  Scripluris  virus 

> glorioaus,  nimirum  sauctos  laudari  praecipii, 
s eorumque  sapienliain  , et  laudem  narrar!  a 
» popolia  , et  nunliari  ab  Eccleaia  ; docet  nos, 
» alque  illuminai,  quid  noslrla  etiam  tcinpuri- 

■ bua  agere  debeamus.  Quapropter  apnatulicae 
» gnbernationia  enram,  et  rsjgilationes  in  id  sul- 
V licite  iiilendimus , ut  non  mudo  eorum,  qui 

> priscis,  sed  et  qui  proximis  aeiati  noslrae  se- 
» culla  sanclilale,  ac  virlulibua  eximie  clarue- 

> runt,  nomen,  et  gloria  ubique  geulium  inno- 
» tescal,  pioque  iìdeliuni  cuilu , et  hunore  pa- 
» lam  venerelur  v. 

Puslerioribus  vero  : > Quae  qnum  ita  se  ba- 
« beant,  antecessures  nostri  Spirita  Sancto  in- 
» atrocti  laudabilcm  in  Ecclesia  morem  indn- 
» xere,  nempe  in  excelso  loco  sanctilalem  con- 
* slitnendi,  ut  velati  lumen  illius  lucisvicarlom, 

■ quae  de  se  dixil  : Ego  aum  lux  mundi,  et  qui 
a sequitur  me,  non  ambulai  in  lenebris;  non 
a EOb  modio  abaconditom  , sed  iu  candelabro 

(i)  CoDSulatur,  ti  placet,  opuuulun  gsllico  sermo- 
ne ìuscripluin  : Ducouit  tur  la  Vivini/i  de  hi  Ite- 
tigion  t'hredVwne,  eie.  De  qno  jain  in  tilt  beati  Ale- 
xandri  Saulii  edite  Rutnae  180d.  E.  R.  Boi  daremo, 
se  Dio  euiiaeata  , questo  Diteerio  usti*  uiUmo  tomo, 
U.  A.  M. 
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» elalnm  lucrai  coram  bomioibiu  • eosdemqne 
» a venrratione  ad  imilaUonem  via  tirata  ad 
» coelestia,  et  Iriumphanlit  Hierosolymae  nnn- 
» qnam  fnteriliiraA  deliciat  dirii^at.  inferatque. 
» Et  tane  viros  de  chrìsiiana  repablica  moram 
a taiictimnnia,  et  fìdei  praediratione  bene  me> 
» ritos  debilit,  hoc  <sl  dìviais  honoribos  non 
» proteqni,  qnicqnid  sibi  velit  imptelas , Inde- 

a coriim,  ac  jiistitiae  absnnnni  haberctur  » 

Qnibns  de  raiissis . pernii  : ■ Intcr  nomina  ca- 
j»  thoìlcae  Redesiae  veneranda  Franclscam  de 
» Snies  episcopnm  penevensem  , dortrìna  cete- 
v brem,  sanctitnle  admiraìiilem,  aetatiqoe  baie 
» nostrae  conica  haereses  medìcamen  ♦ praesi- 
» dinmque  referre  Numino  inspirante  decre- 
n vimns  I». 

fn  eamdem  senlentiam  Benedfrlns  \IV:  » Be- 
» ni$;nUa(em  t>ei  nostri  , et  divitins  bonitatia 
K ejns  in  servì  Dei  Alexandri  Staulìi . primnni 
» Aleriae,  deinde  Papiac  antislilis  virtniibas  , 
» ac  merilis  estollere,  et  praedicare,  non  reli- 
» pionis  mrxln  debilum  esse  diicimos  ofltcìnm; 
D sed  nihii  olìam  iiilellipimiis  in  hac  temporum 
B conditinne  esse  opporlnnins.  qnam  ut  nniver- 
B sìs  clirislifidrlihas.  et  animarnm  masimc  pa- 
« sloribns  uberìora  suppelant  ad  imitatinnem 

> esempla,  afqne  in  ejusdem  patrocinio  factis- 
B qoe  admirandis  praesidia  ad  pacem,  Iranquil- 
n lilatem  , et  salnlem  tam  inter  christianos  o- 
B mnes.qnam  inter  eos  potissimum  pnpnios  prò- 
n proenrandam,  qnos  ab  ilio  per  vipinli,  et  am- 
» plius  annos  non  lamqnam  toHna  Aleriae  epi- 
B scopo,  sed  lotins  Gorsicae  apostolo  oUm  sala* 
B laribus  monitis,  ac  tepibas  instractos,  et  mo- 
» ribns  correclis.  extinclUodiis,  conciliatis  ani* 
B tnis.  reformatisqne  clcricU  viam  mandatoram 

> Dei  currere  edoctos,  ìpsa  rerom  bamanaram, 
B Oivinanimque  pcrturbatio  jain  dadum  inibi 
B esorta  a tradita  sanctissima  disciplina  alienos 
B fenct  p.  Qno  loco  fas  sit  et  boc  sabjicere#  s. 
Franciscum  Salesium,  quom  de  ebristianae  do- 
clrinac  , ac  disciplinac  iustilulionibos  edendis 
ropnrelur.  respondissc,  id  opcris  Alexandri  Saa* 
Ili  Cilechisrna  sic  praeslilum  esse  , ot  nil  plus 
in  co  genere  sìbì  elaborandum  supercsseU 

P O S I T I O XXIV. 

B Pro  saprema  poteslalc  PontiGci  in  anlver* 
B sa  r>c)csia  collaia  ille  sibi , suoque  judicio 
B quaedatn  graviura  prestala  jurc  reservat  b. 

AMMAD.  Non  polnit  Febroniusnon  agnosce* 
re  in  Ponlifìce  jus  islud  ab  oecuinenicd  Irtdcn* 
lina  syncMio  Uni  aperte,  (am  espresse  agnitumi 
declaraluni,  ac  sancilum.  Al  postea  serpere  in* 
copit  more  suo,  quo  id  jurìs  velot  pedctenlim 
imniinuat,  ac  fere  tandem  in  nihilum  redigat. 

Proferì  decrclurn  synodi  lemovicensis , an. 
1031  , quo  splendide  jus  islud  demonslralur  bis 
verbis  : Judicium  enim  totius  Ercte^iae  majrime 
in  apostolica  romana  Sede  constai.  Sed,  ne  pon* 
lifìcio  juti  uìuiiuiu  favere  viderctur  gravissi- 


ma baec  anctorilas,  continuo  fubjanglt:  b Itale 
B regulao , nn  nimiom  generalis , et  indennità 
B vìdealur  , Patre^  ejosdem  concili!  deinde  lo- 
B gUimam  reslrìclionem  • seo  verius  interpre- 
B tationem  addidcrc  bit  verbis  : Apostolici  ro- 
B mani  episeoporum  omnium  tententiam  con* 
B Ormare  , imn  dissolvere  debent  ; quia  sicnt 
B membra  caput  suoni  sequl,  ita  caput  inem- 
B bra  sua  necesse  est  non  contrisUri  b.  Verum 
satis  patcl,  bisce  verbis  Patres  spedasse  ad  mo- 
dcralionem  quamdamin  usu  poleslalisinsinuan- 
dam,  non  ad  potestatem  ooerecndam  cjns  Sedist 
in  qua  totius  Ecclesiae  judicium  masime  con- 
stare espresse  agnoverant. 

Similiter,  quod  ille  proferì  ex  concilio  sale* 
gunstadiensì  anni  1023:  b Dccrevit  quoque  san- 
H ria  synodus,  ut  nullus  (pocnìtentiae  caussa) 
B Homnm  eat , nisi  rum  Itcenlia  sui  episcopi, 
B vel  ejds  vicarii»;  ad  praccavendat  poUus  falso 
poenileiitium  fraudes,  qnam  ad  minuendam 
Ponlifìcis  pnieslatein  spectarc.  agno^it  Thomas- 
iinus  p.  1,  l.  i,  e.  6,  n.9.  b Poenitenlium.  inquit, 
B aul  iinpoiMiilenliom  polins  fraodibus  obviam 
B loin  ibanl  episcopi,  non  Papae  potestali  exi- 
B mine  b.  Quod  locutenter  ille  probai  consimili 
decreto  lemovicensis  synodi  per  ea  tempora  , 
scilicet  an.  1032,  habilae;  quae  synodus  cas- 
sas,  et  inutìles  pronuotiabat  nonnallas  isUosmo* 
di  absolutiones,  non  quod  tantae  potestatis  ex- 
pera  etsel  is,  a qiio  eslortae  fuerant,  sed  quod 
eas  vere  extorsissent  ii  , qui  obrepserant  Pon- 
tifìci. B Quuin  ergo,  inquiunt  Fotref,  tales  de- 
B cpperint  apostolicum,  ut  fraudulenter  absol- 
B vanlor  ab  eo,  irrita  est  illa  absolnUo  b.  Ir- 
rita , inquam , ob  vilium  obrepUonis,  non  ob 
def(K:lum  potestatis. 

Jam  videndum  , quid  ex  cltatis  a se  decretis 
concludi  posse  Febronius  censuerit.  b Ila  est , 
B inquii  p.  157,  Papa  potest  condere  leges , et 
B coiistilulioiies  ; polesl  Tacere  reservaliones  » 
B sed  non  debcl  coiilristari  episcopos,  boc  est 
B impedire  in  exercilio  oflìcii  sui  pa8toralis.Epl- 
B scopi  per  se  sunt  ministri  sacramenti  poeni- 
B lenliae  tioe  ulla  rescrvalione  cojascuinqae 
B Iribonalis  superioris  b. 

Vel  hic  Febronius  loquitnr  de  poletlale  ordi- 
Dis,  et  baec  ad  proposUum  non  facit.  Quippe 
et  bac  poìlent  inferioressacerdotes,  qoos  tamea 
fatetur  Febronius,  semper  subjectos  fuisse  reter- 
valionibos  episeoporum  adco,  b ni  abtolnlio  pre- 
» sbyleri  essel  invalida  , nisi  esset  cooformis 
B intcnlioni  episeoporum,  sibi  ejusmodi  gravio- 
B rum  Bcelerum  disciplìoam  per  canouet  poeni- 
B Icnlinles  reservaulium  b p.  153. 

Vel  loquilur  de  poteslale  jurisdicUonit,  tum- 
que  aut  eam  negai , qooad  excrcitium  superiori 
auctorilate  conslringì  posse  , atque  hoc  ipso  De- 
cesse est,  eum  et  secum  ipso,  et  cum  canoni- 
bus  aperte  pugnare  ; aul  si  fatetur  , conceda! 
cliam,  oporlet,  eìsdem  restriclionìbus  pastorale 
otiicium  in  episcopLs  ubnosium  esse.  Et  quem- 
admodum  c^ouct , quibus  casibus  episcopalit 
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jurltdicllonis  eiercUiam  contraxeranl,  Don  pro- 
pterea  c«nsenlor  pastorali  oRIcio  impedimen- 
tam  aliqood  altulisse;  sic  PoDUrex.  dum  prò 
suprema  poleslate , qua  , ut  loquonlnr  triden- 
tini Pairea,  pollet  in  universa  Ecclesia,  iion- 
oullnrum  sceleriim  judiciuui  sibi  reservai,  non 
magis  ceiisendns  est  pastorale  oIDciam  episco- 
pornm  impedire  ; qnum  id  olUcinm  vi  erclesia- 
sticae  hicrarcliiac  a Clirislo  inslitulae  semper , 
ac  necessario  esigi  debeat  ad  pracscriplum  re- 
gularuni . quae  iegitima  canonum  , ponlificia- 
runive  conslilulionum  anctoritate  flrmantur. 

Pergit  Fcbronius  : » Episcopis  ipsis  subinde 
» visura  bomini,  el  utile  esse  prò  foro  poeniten- 
» tiali , ul  ad  majorem  Icrrorem  injiciendum 
» graviora  quaedam  orimina  romanae  Sedi  prò 

■ ubtiiiciula  ahsolulione  reservarentur.  Fecit  boc 
a sua  auelorilale  Pontifex;  nibii  bic  , quoti  epi- 
» scnpos  io  exercilio  sui  minislerii  aul  turbet, 
» aut  arclet , quin  immo  sic  in  eodem  adjuvan- 
a tur  : Magnopere  , ìnquinnt  Tridenlini  Patres, 
a ad  ehritttani  papuU  ditcipUnatn  pertinere  san- 
ti clistimis  Patribat  nostris  ruum  tsl , ut  otro- 
a dora  quaedam  erimiita  non  a quiàuevis  , sed 
a a summis  eacerdoliiue  aisolvereHiur  ».  Ila  Febr. 
p.  137. 

Quod  utilitas , quae  ad  graviora  crimina  com- 
priraenda  oritur  ex  eo , quod  ea  romaiuu  Sedi 
prò  ottinenda  aisolalione  reservenlur,  occasionem 
aliqnando  praebuerit  ejus  explicandae  polesla- 
lis,  qua  in  reservalionnm  causa  pollet  romana 
Sedes  , id  vero  ab  aliisetiam  dictum  comporlo  : 
quod  autem  ad  banc  explicaodam  poleslatera 
praecedere  debuerit  episcoporom  sulTragalio  a- 
deo , ut  in  reservandis  deliclis  Ponliflces  dolala 
poliua  , quam  nativa  ancloritate  osi  sint  ( proni 
ex  paullo  ambignis  Febronii  verbis  auspicati 
forte  quia  posset  ) , id  prorsus  alienum  forel  a 
tridentinorum  Pairnm  sanclione  , qui  banc  po- 
testà lem  non  aliunde  repelunt,  quam  ex  supre- 
ma ancloritate , qua  Puiiiifices  pollent  io  Eccle- 
sia. Tridentinae  senleotiae  piane  conseotinnt  eot- 
tatiosus  andegaeenees,  qoas  landat  Febronins  p. 
153,  dura  nolani,  tamelsi  minos antiqnus  foret 
barum  reservalionnm  usua  , non  minns  cerlum 
futurum  de  illis  sanciendis  jus  romanornm  Pon- 
tiOcum  ; quod  nimirnm  illorura  primalns , el 
auclorilas  paria  sii  cum  Ecclesia  anliquilatis , 
el  divina  inslilulione  nilalur.  Nec  ipso  Febro- 
nius  palam  dissentire  videri  volnit , qnippe  in 
ea  orationis  ambiguilate  sic  reservationes  innuit 
ab  episcopis  delalas  ad  Ponliflces,  ut  tamoo 
dicat , factum  id  esse  ancloritate  Pontiflcnm. 

Deinceps  vero  animum  suora  paullo  aperlios 
expromil:  » Sed  non  possumus  non  bic  repelere, 
» quod  jam  a nobis  fìu.  7 et  19  dicinm  est  ; 
» Si  novae  conslituliones  aposlolicae  emaneot, 

■ quibus  hactenus  non  usilalae,  seu  nec  dum  re- 
V ceplae  reservationes  conlinentur,  episcoporum 
» tamquam  a Spirilu  Saiiclo  ad  regendas  suas  ec- 
» clesias  positorum  esse,  nt  videanl,  et  iiidagent, 
a ai  eae  suis  ecclcsiis  cooveuiaot  ».  De  hoc  fa- 


cullale,  quam  episcopis  Iribnil  Febronins,  non- 
nulla superius  dieta  sant;  alia  porro  etiam  infra 
subjicieninr,  quae  nullo  oegotio  inhunclucnm 
traosferri  poterool. 

posino  XXV. 

» Papa  babet  polestatem  dispensandi  ex  legi- 
» lima  caossa  in  lege,  a generali  concilio  lata  ». 

AM.UAD.  Auctore  Bossuelio  vindicat  Febro- 
nins Sedis  apostolicae  dispensalioocs,  quae  turno 
calholieut  negaveril;  qoae  ab  ipsa  basileensi  sy- 
nodo  Incnienter  asserontur.planeqncconfirman- 
tur  a tridentina.  In  antiqnissimis  Ponliflcam 
epislolis  a P.  Constant  colleclis  non  ìnfrequen- 
lem  jam  ab  illis  temporibus  juris  istins  nsnm 
inveniri  animadverlit , et  auctore  Thomaseino 
p.  3 , i.  3,  e.  4,  » quamdiu  Ecclesia  orienlalis 
» occidentali  unita  fuit,  eam  banc  in  Sede  roma- 
» na,  ejosqne  praesnle,  tamqnam  capile  nnivec- 
» salis  Ecclesiae  , anclorìtatem  agnovisse. 

Sed  non  facile  palilnr  Febronins , aliquam  in 
capile  dignitatem  eminere , quam  non  aliqna 
ralione  aut  delrabere , aut  imminnere , aut  sal- 
tem  cum  aliis  commonem  facete  conlendat.  Sic 
ilaque  agnoscit  in  Ponliflce  dispensandi  potesta- 
tem,  nt  > neque  tamen  eapropter  exislimandum 
t sit , episcopis  aliqoid  prò  re  nata  favore  sno- 

> rum  dioecesanorom  de  rigore  canonia  relaxan- 
» di  facnltalem  ademlam  esse  ».  Et  id  qnidem 
vi  ejus  anclorilatis  , qna  pollere  illos  dicll  (um- 
quam  a Dea  cum  inde/inila  poteitale  ligondi,  of- 
que  eolvendi  poeitoe.  Atqne  bine  conseqnens  esse 
palai,  prò  regala  lenendum  , episcopos  ea  fa- 
cullate  pollere,  nisi  speeialim  fueril  eia  aderata. 

Multa  bic  nolanda.  1.  Videnduro  , qnemad- 
tnodum  indefinita  dici  valeal  potestas , qnam  al- 
teri superiori  polestali  snbjeclam  esse  , constet. 

3.  Faletur  Febronins,  episcopos  ea  polestale 
carere,  nbicnmque  speeialim  ademla  sit.  Por- 
ro , si  cum  indefliiila  polestale  a Deo  posili  sunt 
episcopi , qnis  jam  poleslatera  adimere  queat , 
qnam  Deus  conlulerii  ? Quod  si  Deus  eam  sic 
contulit , ut  superioris  polestatis  legibus  lene- 
retnr  , nibii  ex  poteslato  sic  collala  momenti 
suppetit  ad  indeflnilam  dispensandi  facullatem 
singulis  episcopis  assereudam. 

3.  Regnlae , quam  tenendam  proponii  Febro- 
nius,  conirariam  regulam  communi  canonici 
juris  inierpretum  consensu  probalam  opponi! 
Thomaeeinui  p.  1,  (.  3,  e.  13,  nunt.  8.  Eo,  in- 
quit , fundamento  nitilnr  illa  cannnistarum  di- 
» stinctio , quando  docent , eo  dilfcrre  dispen- 
» sationes  ab  absolulionibus  ; qnod  dispensare 
» non  possint  episcopi , nisi  ubi  illa  eis  expres- 
» se  in  jure  poicstas  concedilur;  at  absolvere 

> .a  quibuscumque  possint  criminibus,  nisi  ubi 
» espresse  Pontiflci  sommo  reservala  fneril. 
» Quippc  orde  episcopalis  plenissimam  comple- 
» clilur  poleslalem  rcniillendorum  peccalorum, 
» non  relaxandarum  legum  ». 

4.  Superior  illa  regala  refellilur  vcl  ipsa  sy- 
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nodi  baMleensIs  sententia , qnae  hic  refertor  a 
Febrooio.  Prufìlclur  synodus , «ialalig  suis  nullo 
patio  derogati  PonliAcia  polestali , quia  prò 
tempore  , loco , caossisque,  et  peraouia,  utilità- 
tn  vel  Dcceasitate  auadente  , naoderari , dispea- 
aareque  posait , alque  uti  summi  principia  epi- 
krja , quae  ab  eo  auferri  ocquit.  Nod  dicit  sy- 
nodus , hanc  te  poteaiatem  Pootiflci  tribnere  ; 
aed  eam  in  PunliQce  agnoacil  velut  insigne  qnod- 
dam  auctorilalia , qnod  cjua  ita  proprium  sit , 
nt  ab  eo  divelli  nequeat.  Quid  porro  foret  in 
PontiOce  praecipunm,  si quilibet  episcopua ejus- 
dem  epikejac  utendae  jua,  facultatemqne  habe- 
rel,  poaaclqne  in  sua  quisque  diocceai  prò  re 
naia  , ideai  cum  sibi  utilitas  , ani  necessilas  ex- 
poscere  vidcretur , non  secns  , ac  Pontirex  ca- 
Donnm  rigorem  relaxare? 

5.  Pugnai  bare  eadeni  regula  cum  nnireraali 
Eceicsiac  disciplina,  nimirnm  cum  decrelalibus, 
quibus  commnnecanonicum  jua  cooflalnr;  quod- 
que  vim  legis  universalis  babere  nec  ipae  Van- 
Bspun  diflitelar  : ex  mullis  unum  proferre  salia 
fnerit,  Cap.  Ditnius  15,  de  Ump.  Ord.  Episco- 
pus  arguilur  , qui  uno , eodemqne  die  pluret 
sacros  urdines  cuntulerat , atqne  ad  Tacti  excu- 
aalioncm  archiepiscopi  sul  mandalum  ( licei  Tal- 
lio) alTorebal.  Ueclaral  porro  PonliTex',  etiamai 
de  archiepiscopi  mandalo  constillsset , non  de- 
Duisae  epiacopum  bac  in  parte  ipai  oblempera- 
re  : quom  illi  (arcbiepiacopo)  ditpeiualio  a ca- 
none minime  sii  permieea  (I).  Ex  quo  palei,  Jua 
canonicnm  , quo  praeseos  Eccletiae  disciplina 
coalinelnr.nullain  in  epiacopia  tacullalem  agno- 
seere  veniae  hujua  indnlgendae , nisi  proni  ea 
Tacnllas  jiire  ipao  conoesaa  sii  : ut  proinde  non 
minus  scile  , quam  vere  dicere  potierit  elimina 

{li  EqoideiD  qood  iltinct  ad  p'obatioaia  vim,  quae 
ri  boc  rapile  duri  sulrl , duilìtalioaem  iliqnain  mu- 
rrrv  pisaei . qood  animadvertit  Benedictos  XIV  de 
Sjn.  Di, «rea.  1.  9 , c.  1,  D.  7 : a In  n decrelali  , 
a quae  feterlur  a Gooulei  post  verbom  permieea  , 
» tiare  alia  aubduotur  : Quam  aJ  eoimm  tvmanum 

* Amii/Cram  een  «si  duSium  prrlinera  : ex  quibus 

* persetquis  coojieere,  polestalcm  relaxaodi  Irgrm, 
a de  qua  apebatur,  fui<ae  a jure  episcopis  ademiani, 

* uaique  romano  Ponliliei  rrservatam  *.  Ai  simul 
probe  idem  uoial,  oulii  caviUatioal  oouoxios  esse  lex- 
iua  alioa , quos  rcferl  ; primum  io  C'Iemenl.  i\e 
Jlamani  7,  /Se  lifect,  ; aiterum  in  Cap.  A, mela  Ro- 
mima  De  Religio.iii  Domibus  inter  Exiravax.  Joannis 
XXII  . quae  non  arci»  atqoe  dccrctalis  Dilectue  ple- 
nam  lim  babent  joris  oominuuis  fatenle  ipaomet  Van- 
Eapen  in  pruiexom,  5,  a Itaque  quae  ex  decreta* 
a lit,us  Greqorii  IX  , aut  sesto  decretalium  Bimilacii 
a Vili  , lei  Clemcutiuis.  vel  Eitravagaotibus  in  hoc 
- opere  rrfrruntor  , prò  jure  communi  recipicuda 
a sant  , et  prò  jote  KrvanJa;  qunnaqae  ostendatur, 
a jure  scripto  , sci  cuosuetuilifiario , aeu  geoerali , 
a sea  particulari  ab  hoe  jure  comuionì  recesauin  a, 
Ouio  iiisuper  u„tat , juris  bujiisce  comrnunis  ancto- 
ritat'  m ubiitue  vel  ipao  prarierìtu  aarculu  ita  lirmi- 
ler  aubìlitam  rxl'tiaae,  a ut  , ut  licet  plurcs  pro- 
a vinriae  auclnritalrm  romani  Pontifìcia  excusacriiit, 
a nibilominua  bue  jua  cauonicum  prò  jme  communi 
a coaatanter  rtliuu  riut  a. 


canonici  jurla  inierpres  Emmonnai  Omxalez  in 
Cap.  DUeelue  post  inaignem  Iheologum  Basilinm 
Poncium  : Dispensai ionam  non  ute  ex  hie  , qua» 
eompelunt , ei  non  proAiòaanixir  ; eed  ex  hie  , 
qua»  non  eompelunt , lalis  eoneedanlw.  Qood  e- 
liam  penilo  snperiua  eiadem  fere  verbis  eipres- 
Eum  a Tlsomassiiio  vidimos. 

Frustra  vero  inqnit  Febronius  p.  163  : Trt'- 
denlinam  epnedum  illi  soae  regniae  favere  seta. 
3t,  c.  6,  quin  polius  ex  eo  capita  crmtraria  eli- 
citur.  Ibi  Tridenlinuin  polesUitem  facil  episcopis 
in  irregularilalibus  dispensandi , qnae  ex  occul- 
to deliclo  proveninnt.  Ex  quo  merito  quisque 
iuTerat , concilinm  pam  poleslatem  concedendo 
prò  casibua  occullis , non  eam  tribnere  volniase 
prò  poblicis  ; illaque  ipsa  concessione  Paires 
ipaos  manifesle  oslendisse , nec  prò  casibua  oc- 
cullis ullam  Tacullalem  epiacopos  jure  suo  ha- 
bituros  fuiase , nial  exprease  illis  tribnerelur. 

6.  Nec  [amen  exislimandum  , praescniem  di- 
sciplioam  veleria  diaciplinae  menti  quidquam 
bac  in  parte  detraxlaae  ; qood  praedicare  non 
desinunt,  quibus  mos  est  velerà  Jactare,  ut  nova 
molianlur:  non  aecua,  alque  Tacere  soletti  cives 
illi,  de  quibus  Cìe.  Àead,  Qaaeel.  l.  3,  qui,  quiim 
rempnblicam  bene  conatitutam  perturbare  vo- 
lunt , aliqnos  ex  aniiqnia  claros  viros  proferunt, 
quos  dicant  fuisae  popularea  , ut  eorum  Ipai  ti- 
miles  esse  videanlnr.  NibiI  lama  veritale  alie- 
Dum  , quam  quod  Mi  nostri  perlnrbatores  ja- 
clare  solent , epiacopos  oliro  plenam  , atqne  In- 
definìlain  quamdam  poleslatem  saia  in  regendis 
diuecesibus  exercuisse  ; quo  Qt , nt  non  pauci 
eliam  boati  boinioes  , at  non  aatis  intelligeules, 
invidia  qtiadain  muventnr  adversns  leges,  qni- 
btui  velul  loUdem  adjectis  vincalia  praeler  an- 
liqnnm  jua  cunalriclam  fnisse  priatinam  episco- 
pomm  anctorilalem , arbitranlnr.  Atqui  lamen 
eam  cerila,  ac  circumscriplis  terminis  delinilam 
Jam  ab  inilio  fnisse  ex  Ipsismet  velaslissimìs 
canonibos  apualolicis  perspicitnr  ; quibus,  nt 
paullo  ante  aiiimadverlimua  , anliqnae  discipli- 
nae  liueamenla  conlinenlur  ; qnae  conaequenti- 
bua  aeUtibua  prò  rerum  , ac  lempomm  oppor- 
tonilate  nova  idenlidem  incrementa  ccpit. 

Alque  ut  ad  diapensaliunes  singillalim  oratio- 
nein  revocemns , vel  ipsis  exemplis , qnae  hoc 
loco  a Febronio  proTernnlur,  snmU  plerumqae 
ex  P.  Constant,  novae,  oc  veleris  disci^inae  con- 
sensio  elucul  ; ilio  imprimis , qno  » Anastasins 
» Papa  ab  episcopis  ATricae  inlerpellalur,  nt  cle- 
» rici  a parlibusdonalislarum  adsinnin  calboli- 
» cae  Eccicsiao  reveranri,  ila  in  urdinibua  rclin- 
» quanlurdlaibas  apnd  anoefrannlnr  eo.qnod  bac 
> ralione  plnres  ad  renniunem  valeant  alUci  ». 
Ejas  pruinde  capiendi  consilii  necessilatcm  , sen 
opportuiiilalem  aiiadebat  non  uniua  lantnm , aed 
lierspitcla  , et  evitleua  nniversaiis  Ecclesiae  uli- 
iitas.  Quia  Uimen  Iranamariiii  concilii  decretnm 
adveraari  videbalur,  afri  epiieopi  eine  apoeloli- 
fae  Sedie  coneeneu  sumere  sibi  ausi  non  eunt , 
aU  Conslanl  p.  736 , ni  ejus  dccrell  vim  , et 


JUSTIM  FEBROMr. 


auctorUatem  («mperarent.  Alqai  tamen,  nt  bn- 
b«t  rAomnMinui  p.  Q,  t.  3,  e.  -Jt,  > erat  car- 
» Ibagineosis archiepiscopi  eminmlis'iìma  quan- 
» dam  bonoris,  et  polesUlis  pracrogativa  sopra 
» episcopua  omnes  arrìcanoa,  primatesque,  sire 
» melropoliUiDos.  Quidquid  patriarchis , et  con- 
» ciliis  eorom  dioecesanis  , sive  uiiirersaliboa 
» joria  incrat , et  auctorilatis , iocrat  et  char- 
1 taginensi.  Non  alia  snae  liberlalis  , et  anti* 
» quae  andorilatis  amanlior,  et  relincniior  Tuit 
» Ecclesia , qnam  atricana  » : at  nikilominut 
» onirersa  bacc  Ecclesia  ad  Anaslasium  Papaia 
a confaglt , ut  dispeusatioiieni  «licerct  >. 

Exiant  apud  Labb.,  tom.  5,  epistolae  larraco- 
nenainm  episcoporam  ad  Hilaruni  Papam , qui- 
bas  de  ordioationo  episcopi  per  Siivatioin  Cala- 
garitanum,  conira  Patrum  regulas , et  nicaenos 
canones  facla,  conqueranlor;  eumque  consaluot, 
quid  faclosit  opus.  Ilas  porro  epislolas  duo  me- 
morala digna  coiilinere  , rile  observal  Sereriaus 
Jliniuf:  • Unum,  quod  ad  ronianam  Sedein  lan- 
a tnm  perlioeat  dispensare  in  iis , qnae  conira 
» canones  praesumpla  snnl:  allerum,  qnod  nul- 
» lins  concini  provincialis  lanla  esl  aactorilas , 

* ul  inconsulla  Sede  aposlolica  id  praeslare  po> 

> luerii  •. 

Aliud  excmplum  soppedilal  Uonit  Magni  Epi- 
atoia  M , qnae  est  ad  Mareianum  Ueposilus 
faerat  in  latrocinio  epheaino  Domnus  Anlioclie- 
Dus , in  ejnsque  locum  sufleclus , seu  polint 
intrnsns  Maximas , qnem  juribus  invitis  Ana- 
tolios  Coaslantinopoìilanos  ordinaveral.  Sed 
qunm  Ecclesiae  pax  posluUre  viderelur,  nt  suf- 
feclos  Antioebenas,  qui  reclam  fidem  professus 
fuerat,  in  ea  Sede  remaneret.non  aliler  id  coii- 
seqni  pniuit,  qoam  venia,  et  iodulgcntia  roma- 
ni Ponliflris. 

Consentii  gravissima  Sjmmachi  Papae  senlen- 
lia  io  celebri  sexia  romana  tynodo,  frequenlissl- 
morum  ex  omni  regione  Pairam  sulTragio,  cre- 
brisqne  acclamalionibuscomprobala-  Apud  Labi. 
Edit,  Yen.  tom.  5,  eoi.  509.  » Nos  cnim  (praefo- 
» lus  Pontirex),  et  aposlolicae  Sedia  moderami- 

* ae  compellimnr,  et  ecclesiasticarum  rerum  di- 

> sposinone  constringimnr  sic  canonam  paler- 
» norum  decreta  librare,  et  retro  praesulum , 
» aniecessorumque  noalrorom  decreta  metiri , 
a nt  quae  praesenlinm  neceasilas  lemporum  re- 
» slaurandis  ecclesiis  relaxanda  exposcit,  adbi- 
» bita  diligenti  conaideralione , quantnm  fieri 
« potesl,  anxilianle  Domino  lempcremus  ». 

Clarnit  Inculentissime  baec  eadem  ponlificiae 
anctoptalis  praeslanlia  in  dispensatiuaibas,qaas 
oecumenicam  synodnm  oclavam  ab  ano  Punii- 
lice  peieiidas  censnisse  memorai  Naiaiii  Ale- 
xander Viteert.  ' de  rhoiiano  SeMemate  $.  33  : 
» Scripsernnt  etiam  ad  eumdem  Ponlificem  (Ua- 
» drianum  II  ) Basilius  angnstus  , et  Ignatins 
» patriareba  ejns  sactitatem  roganles , ut  de 

> lectoribus  plurimis,  ordinatia  a Pholio,  sen- 

* lenliam  diceret,  de  qnibua  non  judicarat  sy- 
» nodus , an  a sacerdolii'ordinalione  in  perpe- 


()5 

» Innm  removendi  esscnt , cìsve  grnli.im  facc- 
» relob  ecclesiae  necessilalem.  Uogabanl  eliam, 
» ut  cnm  Vheodoro  metropolita  Cariae  dispen- 
» sarei , eiqne  restitneret  episcopalum  , quia 
» molla  prò  Ignatio  passus  faerat;  nec  defece- 
» rat  ad  Pbotinm  , nisi  tormentis  compnlsus. 
• Inlerccdebant  denique  prò  Paulo  Cartophyla- 
» ce , ut  concessa  ipsi  venia  posset  ad  episco- 

> palom  proinoveri.  Hagnificum  sane  prò  ro- 
» mani  Ponlificis  primato  lealimonium  , qnod 
» synodos  oecomenica  dispensaliones  a summo 
» Ponliflce  roget  ; eiqoe , non  alita  patriar- 
» cbis  polestalem  a diritto  concredilam  agno- 
» Seal  lemperandi  severilalem  canonuin.qui  ab 

> Ecclesia  recepii  snnt  universa  ». 

Demum,  ni  alia  praeteream,  ex  responso  In- 
noi-eiilii  III  ad  arcbiepiscopum  bracarensem 
e.  Coneilium  3 , de  oiitro.  Jejan.  intelligilur  , 
censuisse  arcbiepiscopum,  baud  sibi  licere,  ut 
cum  singulis  etiam  sois  subdilis  in  lege  qua- 
dragesimalis  jejuiiii  vel  ipsa  premente  inopia 
dispensare!.  Quam  in  rem  refert  Gonxalez,  au- 
dorè  Balsamone , in  ecclesia  orientali  aegrotis 
ipsis  non  aliler  usum  carnium  concessum  fuisse, 
nisi  licenlia  synodice  pelila.  Non  ergo  censebaii- 
tur  singoli  episcopi  in  nniversali  Ecclesiae  lege 
posse  propria  aoctorilato  dispensare.  Sive  ergo 
praeseulem  disciplinam  tenemns  canonico  nni- 
\ersali  jure  sancilam  , tolque  saeculorum  usa 
firmalam;  si«e  prislinae,  et  jam  ab  aposlolicis 
temporibus  duclae  disclplinae  vesligia  relegare 
volumus  , nusquam  reperiemos  in  singularnm 
ecclesiamm  episcopis  agnilam  facultalem  jore 
suo  adversus  universales  Ecclesiae  leges,  cano- 
nam slalula,  et  Pontiflcum  decreta  dispensandi, 
nisi  proni  vel  ipso  jnre,  vel  ioducta  legitima 
consueludine  id  ipsis  concessum  ruerit;aul  ex- 
traordinaria  qnaedam  necessilas  ad  grave,idem- 
qne  praesens  periculum  averlendum  impulerii: 
alque  hoc  ipsumjuxta  regulas  superiorihus  de- 
crelis  conslilutas. 

Quod  si  reclam  ipsam  ralionem  consulimns , 
quid  tam  perspicuum,  quam  nulluin  jos  infe- 
riori esse  legis  relaxandae  , quae  a superiore 
lata  Bit.  nisi  prout  superior  eam  facultalem  in- 
dolserilT  Quod  nempe,  ni  feront  etiam  Inslitu- 
lioiies  Iheolugicae,  recens  Lagdani  editae,  tom. 
6,  p,  103,  Ditpentaiio  lit  oclui  juriidiclionie; 
nuUom  esro  baìeal  inferior  in  leget  a superiore 
eondilas.  Reele  omnino  ; nam  ut  saplenler  Au- 
gustinus  de  ver-  Retig.  e.  31  : » Leges  quum 
» fuerint  lustilntae,  et  llrmalae,  non  licebit  ju- 

> dici  de  ipsis  jndicare, sed  secuudum  ipsasi.Sa- 
pienler  etiam  animadverlil  fldelissimos  Augustinl 
discipulns  Angelieus  Praeeeptor  1,  3,  y.  97,  art. 
4,  contingere  aliqnando , al  praeccplum,  qnod 
est  in  commodum  molliludinis  ni  plurimom  , 
non  sii  couveniens  buie  ptirsonac,  vel  loco,  quia 
vel  aliquid  melins  impndirelur,  vel  eliam  ma- 
lom  aliquod  imporlarelor;  pericolosum  aniem 
foret,  si  hoc  cujaslibet  iudiciocommittatur,  ni- 
si forte  propter  sobitum , et  evidens  pericn- 
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Inrn.  » Ideo,  inquit^  ille  qni  habot  rn^ro 
B lilodìnem.hal^t  polesUlem  Ui^pt^nsandì  in  le- 
» ge  bamana,  quae  saae  aucloritati  innilitur». 
El  ibid.  ad  3:  » In  lege  humana  piiblica  non 
» pot^t  dispensare  nisi  ille  i a quo  lex  attclo- 
» rilatem  babet;  vcl  is  cnt  ìpse  cominiserit  ». 

Ex  bis  apparct , paruoi  considerale  diclum 
esse  a Zegeto  Van^Èspen  Diaert.  de  Ditpens.c. 
l.S'^.qnem  hic  sequitur  Febronins,  ex  co, qood 
episcopi  praecipuas  in  Ecclesiao  regimine  par* 
auslioeant,  singulisque  ex  Cyprianosiia  por* 
Ilo  gregia  adscila  sii , coiisequens  esse  , quod 
aeposita  omni  positiva  reser vallone , episcopali 
anclorilali  cohaereat  plenaria  canonum  rela- 
xandorum  poleslas,  qnolies  necessilas,  aut  ali* 
lilas  gregis  sibi  credili  relaxalionem  poposre* 
rii  (1).  Sane  Van*Espen  inficìas  non  iverit , 
qnin  per  canones  episcopis,  eorumquegregibus 
leges  imponi  potuerint , ac  saepius  imposilae 
foerint,  qnibuset  anlislites.  et  subdili  ex  acquo 
tenerenlnr.  ilaec  aulem  vis  legis  est , ut  sub* 
jeclos  adslringat  etiam  nolenles  ; ipsosque  a* 
deo  facullale  omnl  prive! , ac  liberiate  quid* 
qnam  conira  moliendl.  Legl  proprie  dictae» 
quam  snperior  sanxerii,  respondei  insnbjieclis 
obligatio  proprie  dieta  parendi.  Repugnat  an- 
lem  , ut  quls  et  obligatns  sii , el  sol  vere  se  o* 
bligatiooe  valeat.  Proinde  lex  omnis  • legitimo 
superiore  condita,  sicnt  omnem  in  inferiuribus 
transgrediendi  • ani  exolvendi  scae  llbertatem 
exclndit,  sic  omnem  natura  sua  dispensandi  fa- 
cultalem  adimit;  qnam  proinde  inferior  prò* 
prio  jtire  arrogare  sibi  nequit,  nec  ea  pollere, 
nisi  a superiore  coacedatur. 

Qua  in  re  mirum  est,  Zegerum  ad  suum  di* 
etnm  conQrmandum  ea  exempla,  seu  argnmen- 
ta  proferre,  quae  ad  id  everlcodum  valere  po- 

(1)  Zfgeri  dìeto  refragalor  iìinstre  docameotam  ex 
Aogusiioa  pevilum.  Huiic  sibi  oou  successorem  mo- 
do f verum  cl  coUegam  io  episcopttu  dari  vebementer 
exopubsl  bonus  Vaieriu»  bi|ipuoeusis  episcopus;  idque 
ut  fiiTel , prtmalis  sui  Auretii  csrihsj^iDeosis  episco- 
pi rvscripto  impetratcrsl.  HaeenlhiioiDiDiis  ordìuatio* 
quaulumvis  prò  exioiia  Augusiioi  pietate,  ac  doclri- 
Da  plurimum  proluiura  crederelur  , quia  tamea  fa* 
eia  coDlra  uicaeuae  S)nudi  praescriptum  , reprebeu- 
sioue  noQ  caru  l.  Fauiur  Augusiiuus  » immo  lesta* 
tur,  tinn  lemporis  ounduro  nec  sibi,  nec  Yaterio 
notum  fuisse  oicaenuen  decretum:  quo  demum  cognito 
et  ipsuni  racii  poeuiluii , el  oe  deiocept  acciderei , 
dilìgeiutssime  provtdii.  Verba  haec  suut  Augustiui 
Episi.  313,  al.  Ito  , 0.  4 : » Adbuc  io  corpore  po- 
li silo  beolae  memoriac  patte , el  episcopo  meo  sene 
» Valerio  episcopus  ordmalus  sum,  et  sedi  cam  ilio: 
> quod  uicoeno  pruhibiuini  roìsea  oescieban,  nacipse 
» sciebal.  Quud  ergo  reprebeosaoi  est  io  me  . nolo 
» rrprebendi  in  fìliu  meo  ».  Profeeio  si  aetas  ilta  tu* 
lissel , cuivis  episcopo  , ac  praeserlim  pro%tnciae  pri- 
mati ras  esse  coatra  grneralis  concili!  praescripium 
propter  ulililatem  Ecclesiae  \eoism  indulgere;  nullus 
reprcheuaioDi  loeus  rnissct  in  ea  ordioaliooe,  de  qua 
dabilari  non  poterai , quin  spedala  Ecclesiae  conili* 
tiooa,  et  ordinaodi  diguitate  plorìmnro  ntilitatis  es* 
set  allaiura  ; quamque  in  propria  ecclesia  Valerius 
firri  curaverat,  suoque  suffragio  carlbagioensts  prinus 
comprobeTtrat. 


lius  vldentur:  » Qnis,  inquìt,  voi  pamm  In  hi* 
» storia,  aclisqiio  Futnim  vcrsnIiK  igiior.'it , c* 
» piscopos  in  blgamla.defeclu  nalalium,  aliisque 
» ìrrcgularilalibus  disficnsassc?  Quin  et  transla- 
» liones  et  cesslones  episcoporum  (quae  omni  ae- 
» tale  intcr  gravissima  ecclesiasticacdiscipitnae 
» pancia  rcposila  fuenint)  plurimis  saeculis  sy- 
» nodali  auctorilale  fartas  non  tantum  exempla» 
» sed  et  canones  loqiitinlur.  Episcopus,  ail  ma* 
» gna  5vnoduf  CarlAo^^inenfit , rem.  37  , caut. 
» 7,  q,  1,  de  loco  ignobili  ad  nobilem  per  am* 
» bitionem  non  iranseat..-.  Sane  si  utilìtns  £c- 
» clesiae  popr>sccrtt  , decreto  prò  eo  clericorum 
» et  populi  episcopis  porrecto,  in  praesenlia  sy- 
» nodi  transferatur  ». 

Primura  quìs  non  intclligat , ea,  quae  syno  * 
dall  anctorilate  fiani,  non  fieri  auctoritate.qune 
episcopis  ut  singolis  competat?  Decretum  car- 
tbagìnense,  mcmoralum  a Zegero,  nullam  prae* 
serert  exprcssam  reservationem:  num  proplerea, 
si  duobus  episcopis  ere  visum  essel  de  sediuni 
suarum  commutatione  inter  se  pacisci  , id  eis 
facere  proprio  jure  licuisset?  Num  cnivis  epi- 
scopo clcricnm  sibi  non  subditum  promovere  » 
tametsi  Ecclesiae  snae  utilcm  illum  Ture  judi« 
carelT  Num  alia  ejus  generis  permulta  , quae 
nulla  expressa  reservatione  iiilerdicunlurT 

Concedalur  etiam  , nonnuUas  olìm  dispensa- 
liones  ab  episcopis  factas  esse , a quibus  nunc 
eis  est  praeseoli  disciplina  inlerdictum.  Al  quo 
pacto  evince!  Zegerus,  illa  eos  facultale  proprio 
jure  usos  esse  potias,quam  ancloritate  a con- 
ciliis,  vel  PontiQcibns  in  ìpsos  collalaT 

Deinde,  quod  valde  notandum  est,  ipsamet» 
quae  in  synodis  vigebat  auctoritas,  et  ipsa  Pon- 
tiOcis  aucloritate  vim  suam  miituabatnr.  Au- 
dialur  Natalie  Alexander  , dietert.  4,  in  See.  /» 

3,  n.  Xt:  » Idem  probatur  ex  eo,  quod  con- 
» cilia  Orienlis  irrita  haberentur,  nisi  romani 
» episcopi  ancloritate  firmarentur;  quod  conci* 
» Ui  antiocheni  ab  arianis  habtii  occasione  So- 
» crates,  etSozomenus  nolarunt  ».  Socrates  por- 
ro , et  Sozomenus  de  conciliorom  decretis , al 
actis  generatim  pronnntiant,  ea  irrita  esse,quae 
praeler  sentcntiam  romani  Ponliffcts  slatunntur» 
aut  gernntar.  Luculenta  sunt  eorum  testimonia, 
Socratii  quidem  L 2 , c.  8 et  17 , nbi  eamdein 
in  rem  proferì  JuUi  Ponlincisanctoritalem,  loo- 
ge  gravion^m  : &>somcnt  l.  3 , c.  10  (I). 

Addii  Natalis  u.  12:  » Idem  probatur  ex  iis» 

(1]  CoDsalendae  in  ea  loca  docti  editorU  Henrici 
Yaleaii  notae.  Quamquam  vero  dictum  Socratis,  et  Su* 
aomeoi  de  regulis  ioieiligi  placoat , qoae  ad  uiiifer* 
aalcm  Eccleaìam  specUut  ; couaui  adbuc  eadem  via 
aenicntiac  , io  idque  recidil , quod  sapienler  docet 
Bcoedictus  XIV  , episcopis  , et  episcnpalibus  sj  uodis 
fas  quidem  esso  leges  coiidere  praeier  jus  eommune, 
qoas  uiiles . et  opportuuas  ceosucrint  ; verum  coolra 
Jus  commuoe  otl  posse  » oÌ|  , ioquaro,  quo  laedatur 
discipìioa  universalibua  Ecclesiae  tegibus , pooiifìcia- 
que  aucloritate  coostituta;  quae  profeeio  lal^ractatur, 
si  episcopo  cuique»  vel  sjnodo  licerci  bujusmodì  ie* 
ges  propria  aoctoritate  relaiirc. 
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» <nn«  gMMit  JiiliD!i  roimna!)  Pontifex  in  rnuKi 
» X.  Athanasil  ....  Ilic  taiilam  aclvrrlere  «iif- 
» flclat,  lubjrctionem  illam  oricnialium  eccle. 
» aiarum  romanae  , et  in  jndiciis  ferendis  du- 
a pendenliam.  g.  Atbanaxii  tempura,  longo  jam 
a ago  faisae  flrmalam  , ut  colliquar  ex  Epiet. 
a JWti , quam  refert  <an«lu<  AlAanon'iu,  Apoi. 
a 3 a.  Ex  hit,  aliisve,  qaae  el  ibidem  ab  Ale- 
xandre, et  a Dubi>  etiam  alio  loco  collecta  sunt. 
conflcilar,  quacamqne  poleslale  usi  fuerint  epi- 
•copl  In  disciplina  aat  sancienda,  aut  relaxanda. 
in  condendis  slatali.s,  in  judiciis  ferendis,  aul 
relractandis,  eam  acmper  illins  ancloritali  ob- 
noxiam  fuisse  , rat  deminira  vote  Mine  Errle- 
tfae  rara  rommieta  eet,  ni  ait  Oregoriat  Magnue 
l.  4,  eptst.  33  , el  qnl , al  babet  <■  CoeUtlimu 
Epitt.  i , In  epectUii  eti  a Dea  coimIiIuIim  , ul 
quae  nereenda  nini,  retecet ; gaat  oteervanda 
Punì,  mneiat. 

Repelere  ilaqae  javerii  : qnod  snperins  in- 
nait  Febronius  , episcopoa  primilas  indetinilae 
cujusdam  potealatis  ubivis  exercendae  faculla- 
tem  babuisse,  a verilale  perinde,  atqae  ab  bie- 
rarchiae  eccleaiaslicae  conatilatiooe  plarimnm 
abhorrere.  Neqne  illis,  qui  perperam  ila  scn- 
tiunt,  favai,  qnod  dictam  eal,  episcopoa  a Spi- 
rila Sanclo  posiloa  esse  reiiere  Ecclesiam  Dei. 
Pronnm  qaippe  est  animadvertere  , non  idem 
eo  loco  singalis  epiacopls  tribai,  qnod  genera- 
tira  episcopali  ordini  triboilar.  Éqaidem  posili 
sani  episcopi  regere  Ecclesiam  Dei,  non  al  slo- 
gali loti  Ecclesiae  regendae  incamberent;  o- 
mniaque  mania,  quae  ad  Ecclesiae  regimen  per- 
tinenl,  singuli  obirent , quod  sine  perlurbatis- 
sima  confusioDe  Seri  non  possel  ; sed  al  sin- 
gnli  eam  porlionem  regereni,  qnae  sibi  cuique 
obligiaset;  idqae  non  privato  cojnsqae  judicio, 
et  arbitrio,  qnod  nanquam  licuil,  sed  ex  Irgi- 
bos,  quibns  ecclesissiica  disciplina  conlinelor, 
alque  ex  ejas  sopremi  capilis  auclorilale,  qnam 
ad  conlinendos  in  ordine , et  officio  episcopoa, 
atqae  ad  anitatis  vioculam  conslringeodum 
prorsus  necessariam  Barlbelias  agnovit.  Aliod 
profecto  est , quod  episcopi  in  suscipienda  or- 
dinatione  capaces  fiant  cujasvis  fonclionis  infra 
primatum  in  Ecclesia  obeundae  ; aliud  quod 
omnis  niuneris  abivis,  el  qnomodoiibet  geren- 
di  facultas  ipsis  Iradalnr.  Non  ex  sola  ordina- 
tione  legiliniam  episcopalis  auctoritatis  exer- 
cendae facallatero  nanoiscanlur  episcopi , scena 
rei  iiisi  scbismatici  legitime  illa  nterenlar;  sed 
ex  missione,  qaam  a legilirais  pasloribos  per 
continnatam  ab  Aposlolis  successioiiem  acdpere 
debeai;  qna  missione  sana  colque  gregl  paslor 
addicilur,  cujus  caram,  non  ntcamqne  libnerit, 
sed  ex  praescriptis  legibos  gerere  debeai. 

Demum  p.  163.  > Àd  noeeetuUun,  ioquit  Fe- 

■ bronias,  modernam  hiyiujurle  diicipUnam  ad- 
» dimui  wqusniM  ex  Zegeri  ¥<ut-E*pen  Jttr.  Eccl. 

■ unia.  p.  3,  seri.  1,  III.  14,  13.  Quibus  vero 

> dispensandiauclurilassuper  impedimentis  ma- 
j$  trimonii  compelat , nec  in  canonibus , iinmo 

Tomo  V, 


Ci> 

” lire  in  drerelalibns  Gregorll  IX  delerminaliir; 
■>  ncque  legilur  aliquo  DÓcrelo  generali  auclo- 

• rilas  haec  episcopis  adeinla . el  Fonliflci  re- 
a servala  ; al  cmeueludine  tandem  inealuil  , el 
a moderna  hatet  diteipUna,  ul,  si  agalurdeini- 
a pedimenlis  dirimenlibos  . el  de  matrimonio 
a cnm  tali  impedimento  conlrahendo, soli  Pon- 
a Ilei  dispensano  rom|ielal;  nisi  episi'opi  oslc.n- 
a dant,  speciali  consueludiiie,  aut  privilegio  di- 
a spensandi  anclorilalem  sibi  conipelere  a. 

Sed  primnm  quiaqiiis  Zegeriim  cnm  Zegero 
roiilulcrit  facile  inieìliget.  minus  coii.siderale  di- 
eta esse,  qnae  hoc  loro  ex  eo  depromla  sunt  a 
Febronio.  Ait , nuilum  extare  velas  decndum , 
eanonem  nolliim,  quodispensandi  facullas.eliam 
ubi  agitar  de  matrimonio  rum  impedimentodi- 
rimenle  conirabendo,  epi.scopis  adeinla  repcria- 
Inr.  Haud  sane  niiriim.  Qui  enim  adiiiii  poln- 
rat  facallas,  qnae  nullibi  adirne  sese  oslenlave- 
rat  ? Equidem  vulgaris  est  error.  qui  jam  ve- 
lai proverbio  Increbuit , bac  olini  facilitate 
passim  episcopoe  pleiai  jiire  potilos  cs.se.  At 
valgarem  faune  errorem  depellit  Zegerue  ipee 
Iute  p.  3,  Ut.  14,  c.  1,  ».  5,  ubi  Chrisliano  Lupo 
dace  observat,  praevias  ad  malrimonium  di- 
spensaliones  nnllas  Iota  aniiqiiilale  reperivi  ; 
primumqne  illarum  cxemplum  non  allius  repe- 
tlt , qnam  ab  Innncentio  III,  qui  OtbonI  IV 
imperatori  veniam  fecii,  nt  cnm  Pbiiippi  mia, 
quarto  consanguinilalis  gradu  sibi  reiijiincla 
jnslas  nnplias  coniraberel.  Falsiiin  proinde.quod 
valgo  qnidem,  sed  imperile  jactatiir,  eiiiscopos 
prisco  more,  ac  jure  in  bujusmodi  inipedimcn- 
tis  nlirn  dispensasse. 

Quid  ? Si  nec  id  sibi  fas  esse,  siispicari  allo 
modo  polerant?  Alqui  hoc  ipsiiin  concedal  7,e- 
gerns,  oporlel,  si  quideni  vali  secum  ipse  con- 
stare. In  caussam  niniiruoi  inquirit  num.  4,  cur 
dispensationrs  islae , anira  maudilae,  sequiori 
demum  aelale  a snmmis  Ponlilicibns  coeplae 
slot  primnm  qnidem  parcius , dein  largius  ef- 
fondi. Hanc  porro  alTert , nempe  ■ poslqnam 

■ saeculis  poslerioribus  invaluit  quorumdam 

> jnrisperilornm  opinio , roinannni  INinlificem 
« canonibus , aut  dccretis  ecclesiaslicis  eliam 

> concilioram  gencralium  non  ligari,  m-c  con- 

> stringi  posse  ; hacque  tandem  opinione  a ro- 

■ mania  Pontificibas  probata,  et  recepla  ; mi- 
» rum  quanta  facilitate  coeplum  sii  a prae- 
n scripto  canonum  recedi , et  conira  eos  di- 

> gpensatioues  a romanis  l’onlilicibus  impclra- 

* ri  •!  Ergo  si  Zegeram  audimus,  pouliticiis  islis 
dispensalionibas  iiiilium,  caussamque  praebiiit 
increbrescens  illa  jurisperiloram  quorumdam 
opinio,  romannm  FonliQcem  cjinonum  decrclis 
eoiistringi  non  posse.  Jam  vero  nusqnam  inva- 
luil  opinio.  quae  lalem  a canonum  decretis  im- 
munitatem  episcopis  indulgerei.  Nullo  igitur 
lenipoie  polnii  in  episcopis  facultas  agnosci , 
quae  bac  immnnitate,  seu  inimnnilatis  opinio- 
ne nileretur.  Caeterum  quod  rouiaiius  Fontifex 
in  couciliorum  ellsmgeoeraliumslalnlis  jnresuu 
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di«ppns«rc  valeal,  cam  a nemine  catboUco , fa- 
lonlc  Boasndio,  in  diiblom  vocatnr , tum  ipsa 
evincitiir,  Zpgero  minime  su<pecla  auctoritate 
svnodi  basilevnsi'i,  qoac  bnjns  epikejae  racuUa* 
lem  primatai  divinilu)  constilulo  sic  baerere 
agmivit,  ut  a romano  Ponliflce  auferri  nequeal: 
ni  panilo  superius  animadvertimos. 

Alininie  vero  hic  praelereundum  longc  anli- 
qiilnv,  ac  piane  insigne  ponliTiciae  auclorilalis 
quoad  malrimuniaies  dispcnsaliones  nioniimcn- 
lum.  E\tat  id  in  regislro  epislolarum  diri  Or<- 
gorii  Magni,  l.  Il,  rpirl.  di  od  dujpulinuin  An- 
glonim  eptteopum,  ti  liti,  li  , epiit.  17  od  Feli- 
crm  mtifanensem  epitcopum,  in  qua  haec  scri- 
bi! sanclus  Poulifi-x  ; » Inceslnosos  vero  nullo 
» conjugii  nomine  deputandos  a sanclis  Patri- 
» bus  dudum  slalninm  esse,  legimns.  Ideo  no- 
» lumus  nos  in  bac  re  a vobia,  sive  a caeleria 
» fldelibus  reprebendi  : quia  quod  in  bis  An- 
« gl  rum  genti  indulsimus,  non  Tormam  dando, 

> sed  considerando  , no  cbristianilatis  bonnm , 

« quod  coeperani , imperreclum  dimitlerent , 

> egimns».  Scilicel  indulserat  PonUfei. ut  Angli 
recens  ad  Tidem  conversi,  qui  malrimoninm  cum 
impedimento  ex  consangninitalis  grada  panilo 
jam  remuliore  coniraxerant , in  conjugio  per- 
mane reni. 

Hoc  porro  testimonio  perspicue  intelligilar  : 
1.  Ijinsangninilalis  impedimcnium,  ni  dirimcns 
pcrlesiastica  fuisse  lege  constilulum  : A sanelit 
Patribuf  dudum  slalufum  elle  legimui;  2.  Adeo 
p.ariim  episcopos  de  dispensalionibns  bujusmo- 
di  iribneudis  cogitasse,  ut  potius  admirationl 
fiierit,  quod  eam  Anglis  Pentirei  concessissel  : 
Aotumiis  noi  in  Ine  re  a vobii , siw  a eaelerii 
fiiUhhui  reprekendi  ; 3.  Ilanc  veniam  Tei  ex  re- 
motissima gente  ab  uno  Ponliflce  implorandam 
fuisse  ; 4.  Sic  a PonliHce  indullam,  ut  de  cae- 
lero  velici  , antiqui  statuti  formam  iulegram  , 
inviolalamqiic  relinerl. 

Eadeni  indiilgenlia  etiam  quoad  conlrahenda 
matrimonia  usus  est  deinceps  Gregorius  II  erga 
Germanos.  Rogalus  ilie  fuerat  a s.  Bonifacio  , 
qnnusque  porrigerelur  impedimenlum  ex  con- 
saiigiiinitate  proveniens.  Respondei  Ponlifex 
(£pii(.  13  od  Bonifaeium  Epiicopum  apud  labb.), 
oportuisse  qnidem  eos , quanidiu  se  agnnscunt 
afliniiale  propinquos,  ad  conjugii  non  accedere 
socielalem  : v erum  spedala  temporum  condt- 
lione  piacere  sibi  temperantia  magis  uti;  adeo- 
que  concedere , ut  post  quartam  generalionem 
jnng.mlur.  Ilac  porro  sua  rogatione  satis  osleu- 
debut  Bonifacius  , nec  sibi , nec  alila  episcopis 
licuisse  liujnsniodi  veniam  indulgere. 

Quiim  ergo  tot  saeculis  ne  levis  qnidem  sn- 
gpicio  .adbuc  suborta  esset , episcopalis  juris 
esse  praevias  matrimonio  ineundo  dispensalio- 
nes  impertiri,  ani  geiieralim  impedlmenta,  ge- 
nerali Ea'clesiue  lege  conslilula  ( nisi  proul  i- 
psis  concessum  essel  ) relaxare;  band  mìrum,  de 
bar  consiringenda  poleslale  nunquam  etiam  sae- 
culis illis  cogitaluni  fuisse;  ut  hoc  ipso,  quod 


non  ablala  legalnr,  splendidius  argnmentnm 
eluceal,  nusquam  id  juris  ab  Ecclesia  in  epi- 
scopis agnHum  esse,  nec  uoquam  adeo  io  illis 
exiilisse. 

Ad  exiremnm  fatelur  sallem  Zegems , con- 
suetudine invaluisse  , ac  modernam  disclplinam 
liaberc,  ni  in  impedimenlis  dirimenlibus  dispen- 
salio  soli  Pontifici  compeiat . nisi  qui  episcopi 
baite  vel  consuetudine,  vel  privilegio  sibi  com- 
petere oslendanl.  Porro  recens  disciplina,  uni- 
versali Ecclesiae  usu  recepla,  non  minorem  vim 
babet  in  praesenlia,  quam  olim  velus  babuerit, 
dnm  vigeret.  Nam , quae  poleslas  condendae 
disciplinae  de  principio  in  Ecclesia  fuit,  ea  de- 
sinere nunquam  potali.  Quum  ergo  per  bodier- 
nam  disciplinain,  longo  jam  usa  in  Ecclesia  flr- 
malam,dÌ8|iensalio  super  impedimenlis  dirlmeu- 
libns  soli  Ponlifici  compeiat;  inulililer  agerent 
episcopi,  si  qui,  nulla  ipeeiali  facultate  instrucli, 
dispensare  allenlarent  ; ex  quo  consequens  est, 
irrilum  prorsus  fore  malrimonium  cum  impe- 
dimento dirimente  atlenlalum.  nisi  venia  Pon- 
tiOcis  accesseril.  Qua  de  re  videuda,  quae  babet 
Benedictus  XIV  de  Syn.  Dioec. 

Et  quamquam  probaretur,  bac  aliquando  fa- 
cnllate  episcopos  praedilos  fuisse  , quod  secus 
esso  , panilo  ante  vidimus , non  inde  sequere- 
tur,  eam  denuo  ab  ipsis  vindicari  posse.  Nam 
quod  superiori  auctoritate  ademlum  est,  nonni- 
si  superiori  auctoritate  reslilui  potest.  Sane,  ut 
tradunt  etiam  loslilutiones  Ibeologicae,  Lugdu- 
ni  edilae,  dispensalio  est  aclus  jurisdictionis, 
quam  nullam  babet  inferior  in  legem  superio- 
ris.  Notum  est,  in  rcgnis,4|uae  uni  supremo  im- 
peranti parenl , nonnulla  olim  oplimalibus  ex 
vigente  tum  lemporis  conslitutione  licaisse,quao 
commulalis  temporibus,  aliasubeunle  conslilu- 
lione,  licere  desieruni.  Quis  porro  islis  oplima- 
tibus  concesserit,  ut  sua  auclorilalc  ad  pristi- 
nam  coustituliooem,  posteriore  abjecla  vel  cou- 
teiupla , referro  se  valeant  ? Au  probandum  in 
Christiana,  quod  seditiosum  foret  in  civili  re- 
publica  ?... 

POSITIO  XXVI. 

» Primis  jam  tum  Ecclesiae  temporibus  il 
a censebanlur  spuri! , adulteriniqne  episcopi, 
a quorum  ordinatioiiem  romanus  Pootifex  re- 
a spuebal,  veluli  modo  Ullrajeclinorum  a. 

ANIM.AD.  Agii  inilio  de  litteris  pacillcis,  seu 
communicaloriis  ; deque  iis  praeseclim  , quas 
electi  romani  Ponlifìces  mitlere  solebani  eo  0- 
ne  a ut  oves  pasloris  sul  vocem  audircnt , et 
a sequerentur  : ut  Ecclesiae  uuitas , cujus  vin- 
a culnm  est  fldes,  ac  membrorum  capitisque 
a conseiisio  , integra  servarelur  ; nam  litteris 
a et  paslor  oves , quum  darentur,  et  oves  pa- 
a storem  , quum  reciperenlur , agnoscebant  a. 

Addii , communlcalorias  litteras , ipsamque 
communionis  uuitalem  Sliquaiido  fuisse  nega- 
tam  iulgcU  fide  ob  laesum  aliquod  caput  me- 
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rae  dìsctpUnae  : fanne  porro  caram  esse , has 
circumslnnlias  eplscoporam  provinclae  Ultraje- 
ctinae  io  foederalo  Belgio. 

Sei]  quutn  mox  confirmet,  conslilotionem 
Unigenitus  dogmalicum  esse  sanctae  Sedis,  et 
nniversalis  Eoclesiae  dccretum , coi  omnimoda 
ab  omnibus  debetur  ubedienlia;  quumque  obe* 
dientia»  qoae  decreto  dogmatico  debetur,  non 
religiosum  tantum  silentium,  sed  et  meolis,  ac 
jadicii  obsequium  cum  vero  et  interno  assen<> 
8U  postalct , ipso  ralente  ( p.  98  ) : non  patet , 
qnemadmodum  in  contemplu  d<^malici  decre- 
ti merae  disciplinae  caput  violatum  exisUma- 
ri  queat. 

posino  XXVII. 

» Coofirmatio,  translatio,  et  depositio  epU 
» scoporum  non  polest  provincialibus  synodis 
M restilai,  nisi  delibero  samini  Pootiflciscon- 
» sensn  b. 

ANIMAD.  De  Tarietatibus  > quibus  discipli- 
na obnoxìa  fuit,  assentir!  videlor  Fetro  de  Mar- 
ca t cujus  verba  describit  ex  1.  3,  c.  6 , num. 
4 , deprompta.  Agnoscit  porro  Petrus  De  Mar- 
ca , > summum  caput , in  quo  jus  novam  ab 
» antiquo  diflert , in  eo  jam  constilai , qood 
» suprema  poteslas , quam  in  plerisqne  cau- 
» Bis  judicandis  sjnodi  provinciales  oblinebant, 
9 penitus  cxlincta  slt , et  ad  solum  sammum 
B PoniiBcem  revocata  o. 

Quod  plures  cansae  olim  synodorara  provin- 
cialium  auctoritate  fìnirenlur,  minimo  id  quidem 
Inflciandom;  nec  tamen  inde  inferri  potest,  so- 
premam  fuisse  auctorilatem  illam,  qnam  alion- 
de  constai  superiori  primatus  auctoritate  sobji- 
ci  debuisse.  1.  Descriptio  prorinclaruni,  jnra 
netropoleon , ordo  in  synodorum  jodlciia  ser- 
vaiidus , omnia  haec  decretalibus  niiebnnlur 
Siricii,  Innocenlli,  Zosimi.  eie.  Teslatur  Petrut 
de  Marea  tib.  1 , c.  8 , n.  5,  Innoccnlium  do- 
cretis  suis  Occidenfis  ecclesias  ornavisse;  immo 
et  ipsam  anliorhcnam  ecclesiam  , quae  caput 
est  orieotalis  dioeceseos  constitutis  suis  dispo- 
suisse  : euindem  Aiexandro  Antiocheno  jns  or- 
dlnationum  restituisse:  a /avenali  Ilierosolf- 
morom  episcopo  dictum  io  concilio  ephesino 
morem  invalnisse,  ni  sctles  antiochena  ex  apo- 
stolica consuetudine  a romano  episcopo  dispo- 
neretar , et  judicinro  acciperel.  3.  Quae  syno- 
di  praescriberent , ca  se  ad  normam  apostoli- 
corom  decrctorum  praescribere  testalae  sant  : 
sic  Anrcllanensis  HI.  Turoncnsis  II,  Tricassina, 
eie.  3.  Saepe  Pontifices  ab  initio  per  se  ipsi  ju- 
re  sno  praestìlerunt . qoae  alioquin  as<entien- 
te  Poniiflce  in  synodis  Iractabanlur , et  qoae 
deinceps  ipsi  Pontifices  judlcio  suo  reservanila 
duxerunt.  Palei  id  luculenler  ex  Spisi,  a.  Cir- 
priani  ad  e.  Stephanum  Papam  , qua  eum  ro- 
gai, ut  abslenlo  Marciano  alium  jubeat  inejus 
locum  subslilui.  Notai  bic  cliam  De  Marca  ( I. 
7,  c.  1 ) nulla  ìQdRstria  uovatorei  hoc  Cypriani 


leslimoDiam  elevare  po«se.  » Futilis  est  enim, 
» in^if , et  Cypriani  verbis  adversa  rospon- 
» sio  illa,  non  deponi  a Slephano  Marcianum, 
» sed  ad  plebem  Ardale  conaislenlem  scribi , 
» aeqnum  sibi  videri,  ut  deponalur  ».  4.  Hinc- 
marus  ipse  Rhemensis  praedicare  saepe  non 
dubitai,  metropolitica  jnra  ab  aposlolicac  Si*- 
dis  auctoritate  derivare  ; privilegiumque  iiie- 
tropolilanae  sedis  Rheinorum  io  summo  privi- 
legio sanctae  Sedis  romana»  manere.  Quae  qui- 
dem  brevUer  bic  nttingimiis,  quod  alio  scripto 
coptosius  soni  a nobis  perlrauiala.  ( Vedi  sopra 
nel  tomo  preced.  ). 

Fatetur  lamon  De  Marca,  in  novo  jure  (prout 
jnm  est  consUtulum)  prò rsus  esse  insislenduin, 
ni  si  quts  de  aniiqui  juris  reslUulione  conten- 
da! , » perinde  agni , ac  si  imperiorum  inve- 
» terarornm  admiiiistrationem  ad  eam  formam 
» revocare  velli  , quae  iu  Ipsis  rcgnoruni  ini- 
» tils  oblinebat  ». 

Praetcrea  vidcliir  assenliri  Febronius  sentcn- 
tiae  Girali  ; ajentis,  posilo  eliam  , plura  esse 
bodiernae  disciplinae  capila,  quae  origìnein 
suam  debeanl  suppositis  Isidori  Mercaloris  de- 
crelalibus , non  propterea  movenda  esse,  quae 
In  excrcitlu  ecclesiasticae  jnrisdictionis  scrun- 
dum  eas  dccrctales  conslitula  fuerunl;  et  quae 
a multis  jam  saeculis  servaiilur  adeo,  ni  in 
ipsis  legilimae  praescriptionis  condiliones  de- 
prebendanlur. 

Vernm  , quod  atlinet  ad  isidorìanara  colla- 
ctionem  , minime  praelermitlenda  soni , quae 
de  iila  docle  more  suo  disscril  Peirus  Balleri- 
nìus  Yindieiar.  e.  5.  Ostendit,  tu(oO>elo  erras- 
se, qni  putarunt,  psendo-lsidorum  ampUfican- 
dae  romanorum  Ponliflcuro  aucloritalis  studio 
ad  falsasdecretales  procudeiidas  excitatum  fuis- 
se  ; qnio  potius  in  id  spedasse,  ut  accusatio- 
nibus , qnae  adversus  episcopos  inteniabaiitur, 
modus  adbiberetur  : deinde  iilorum  insciliam 
coarguit,  qui  de  pseudo-lsidoro  conqueruntnr 
pertnde  , ac  si  ejus  Imposluris  disciplina  velus 
abolita  , et  nova  introducla  sii , quum  potius 
baec  duo  animadvertenda  fuerinl:  t.  Pleraqoe 
pseodo-epislolarum  Isidori  excerpta  esseexsen- 
tenliis  sanctorum  Palrum  , ex  sinceris  consti- 
tutionibus  romanorum  Poolificum  posi  Siri- 
cium,  ex  canonibus  conciliorum,  ac  ex  roma- 
nis  legibus  ; 2.  Caelera  eam  disciplinam  ple- 
rumque  exbibere,  quae  jamdìu  iiioleverat,  vel 
jam  ante  aliquanlo  induci  coeperal  (1)  ; 3.  Im- 
posluram  deinuin  in  eo  sitam  esse,  quod  ps«‘u- 
do-lsidorus  eas  senlenlias  iìs  aucloribus  impo- 
suerit , quorum  non  sunl  ; et  posterioris  aevi 
disciplinam  aiiliquioribos  Ponlificìbus  afIUerit, 
quasi  prioribusecclesiae  saeculis  baec  vigoissel. 
Ilactenus  Ballerioias , cujus  opus  omiiino  vt- 
dendum. 


(1)  Id  sane  quosd  tliqaa  MiUcm  disciplinae  capite 
ips'jniet  Pebrooius  egooKit,  ut  toperìtis  ootatun  est. 
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Adbuc  eliiiin  ad  novi  jorii  BrmitalBm  coo- 
•tabllitìDdam  baec  aflerl  Febroniiis  p.  ITliaSttl 
a nec  illml  praelermillenduiii , quod  legibua 
» eliani  regnoruiii  Corpus  juris  canonici  ronia- 
a ni , quo  noviora  baor.  jura  asserunlur , civi- 
a late  (lonaluni,  el  in  jus  commuiiu  rcccpluin 
a sii  a.  Ili  cerlis  ■nunuinenlia  probat  de  (àer- 
maiiìa  t ni  eliaiii  do  Gallia.  Tura  concludil  : 
a Porro  quod  tanto  consensu  in  Ecclesia  uni- 
a versìm  rcceplom  , tot  saeculornm  non  inlor- 
a rupto  usu  , subinde  eliatn  eoncordatit  flr- 
a matuni  est.  atque  adoo  in  jus  cominune  Iran- 
a sili,  et  hodie  dum  icx  est , non  poleril  mu- 
a tari , nisi  de  consensu  eorum  , pencs  quos 
a legum  in  . el  prò  unicersn  Ecciesìa  ferenda- 
a rum  jus  est , inler  quos  posi  concilium  oo- 
a cumcnicum  esl  romanus  Pontifei  a. 

Ilujus  proinde  immulandacdisciptinae  nulla, 
auctore  Febronio , pcnes  laicum  magistratum 
auctorilas  rcsideio  polesl.  (jiiippe  nulla  esl  laica 
potestas , cui  jus  sii  leguin  in,  el  prò  univer- 
sa Ecclesia  ferendarum.  Ilanc  potestatem  non 
in  alio  silam  espresso  hoc  loco  agnoscit,  prae- 
lerquam  in  concilio  occumcnico.  el  post  ipsum 
in  romano  Ponlilice.  Vernm  quum  el  in  con- 
cilio oecnmenico  neino  calbolicus  disscntial,  pri- 
mas , ac  praecipuas  partes  esse  romani  Pouli- 
flcis;  Bi!mp<!r  illud  constai , sino  ipsius  assen- 
so nullam  mutalionem  induci  pisse  in  id  jus 
eommune , seu  geueralem  disciplinain  , quae 
illius  polissimum  anclorilate  constitula  fuit. 

Opporlunius  proiiide  Febronius  doctriua  oli 
poterai , quam  in  responsione  ad  notas  , prae- 
missa  operi  suo  de  disciplina,  Thomassinus  ex- 
ponit  : niniiruni  cum  dicitur , concilia  prò- 
vincialia  potestatem  aliquam  cxercuisse,  quam 
deinceps  solus  romanus  l’onlifex  exercere  coe- 
pit,  non  pmplerea  signilicari,  eam  potestatem 
a coDciliis  provincialibus  in  romanuni  Ponlill- 
ccin  Iranslatam  esse  , eique  veiut  jus  novum 
accrcvisse.  quo  anlea  cai-erel;  sed  » quam  sem- 
s per  alieubi  evicueral,  eam  superseduutibus 
s conciliis  provincialibus,  coepil  ubique  terra- 
» rum  solus  exercere  s. 

(jiiod  ergo  S|aidalim  memorai  Febronius  de 
conlìrmalione,  Iranslatione,  depositione  cpisco- 
'loriim,  eas  veluli  jiirc  quodani  devolutionis  in 
Fonliiicem  translalas  esse;  non  ila  esl  inlulligen- 
duin,  quasi  novum  jus  l’oiitiOci  obvenorii,  idquo 
ab  episropis  non  incilis  acceperit:  nam  praetcr 
illa.  quae  superiiis  jam  dieta  suoi,  reclius  IVio- 
ntossinus  do  hoc  devolutionis  jnre  ibidem  dis- 
seril;  » Ubi  jus  ab  inferiori  ad  superiorein  de- 
s volvìtur  . . . non  accipii  ab  inferiori , non 
s usurpai  in  inferiorcni  superior  . . . Non 

> repelere  polest  a superiori  Inferior  . . . Sn- 
• lemoe  enìm  est , jura  omnia  ad  superiores 
s ab  inferioribus  devolvi,  et  omnium  prorsus 

> poleslalum  spirilualium  jura  ad  sumnium 
B Fonliiicem  devolvi  posse  , quia  snmmus  o- 
B mnium  verlex  esl ...  Si  aulein  liaec.  jura  a 
a conciliis  pioviiicialibus  ad  suumiuui  FoiiliQ- 


B cem  devolvDotor.qnUsummas  omnium  ver- 
B lex  esl  ; perperam  ergo  inde  infertur  , quod 
B ea  ex  sese  nou  habeat  ; quod  ea  usurpel  ; 
B quod  contrario  usu  possit  amillere  b.  Anlea 
dixerat  : a Mbil  devolulioni  contrarium  ; da- 
a volulione  semel  parlum  Jus,  perpeluum  est  >• 

POSITI©  XXVIII. 

B Canonizaliones  Bealorum  eliam  olim  fie- 
B bant  de  consensu  aallem  tacilo  romanoruna 
B Ponlilìcnin  b. 

ANIMAD.  Agnoscit  Febronius  , p.  178,  ma- 
ximam circumspcclionem  edlagilare  negotii  hujus 
pondus.quod  proximum  est  /idei;  meriloque  proin- 
de  Alexandrum  III  prohibuisse,  quempiam  prò 
Saneto  renerari  , etti  per  eum  miroeula  /fermi, 
sine  aueloritale  Eeclesiae  romanae,  c.  1,  de  Me- 
liq.  el  Fen.  Sanet. 

Aliunde  , p.  179 , buie  negolio,  quod  proxi- 
mum esse  fidei  tcsiatus  est , non  dubitai  mul- 
lae  suspieionis  nebulam  olTundere.  Nam  expo- 
silis  omnibus  , quae  ad  sanclitalem  viri  com- 
probandam  perlincnl,  ait:  b Al  baec  ipsa  omnia 
B leslibus  , inslrumenlis,  aliisque  bumanis  ar- 
B gumenlis  , quae  failere  possuot , nitunlur  ; 
B ilaque  processu  qnamvis  accurate  inslitulo 
B errandi  periculum  penilus  abesse,  dici  ne- 
B quii  B. 

l’ergi  l : b Ilis  consideratis  non  possum  non 
B probare  , quod  scripsil  Muraloriue  de  Ingen, 
B Moderai,  in  Relig.  negai,  c.  17.  scilicel;  Non 
B omnem  verilalem  a Divino  Spirilu  nobis  re- 
B velandam  , ex  omnium  interprclaliooe  per- 
B speclum  est  ; sed  omnem  laotummodo  veri- 
B laleni,  quae  ad  salulem  bominum,  et  ad  ve- 
a rae  fidei,  atque  calbolicao  Eeclesiae  inlegrl- 
B talem,  conservalionemque  necessaria  sii.  Quo- 
B modo  vero  dicemus,  necessarium  bominibus, 
B fidei , et  Eeclesiae  esse  cultum  novi  alicujua 
B Sancii , fidemque  de  illius  beuliludioe  coele- 
B sii  ? Utile  esl , non  necessarium  lata  babere, 
B isla  scire  b. 

.41  sallem  praeterire  non  debuisset , quod 
subjungil  Maratoriue , referturque  a Benùiielo 
Jiiy , de  Canoniz.  I.  1,  c.  43  , n.  28  : b Quare 
B a suspicioue  baeresis  ille  non  absit , atque 
B iiitoleraudani,  el  poenis  dignam  temeritatem 
B ac  impudentiam  pracsefural , qui  rito  coeli- 
B tum  catalogo  adscriplos  explodat,  ac  in  iis  , 
B ut  ajunl , canonixandis  Ecclesiam  reipsa  , et 
B romanum  Ponlitìcem  errasse  dicat:  suspicio- 
B nem  baeresis  memoravi,  non  aulem  baeresim 
B formalem  b.  Sane  queri  non  poteri!  Febro- 
nius , suspicionem  baeresis  memorari  in  ne- 
gano , quod  ille  proximum  fidei  dixerit. 

Equidem  an  de  fide  sii,  Ecclesiam  in  snodo 
saoclilale  bominis  judicio  errare  non  posse  , 
quacsiiunem  esse  nondum  ab  Ecclesia  defiui- 
lani,  non  difiìlctur  Benediclus  XIV,  I.  1,  c.  4.3 
n.  27;  .Nemo  lamen  calbolicus,  nemo  pius  du- 
bitai de  ilio  peculiari  aillalu  Spiritus  Sancii,  sic 
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Ecclestam  regentis,  ut  la  decernendii.  qua«  ad 
pielatera  quoiuodocumque  pertinent , eam  er- 
rare Don  ainat.  Sette  Mtkhitr  Canui  da  Loe. 
Tktci.  I.  5,  e.  5:  a llem  multum  refert  ad  com- 
» monea  £ccleaiae  morea  acire,  quoa  debeaa  re- 
» ligioiie  colere:  qnare,  ai  la  illia  errarci  Ec- 
• cicala, in  moribaa quoque gravtter  falieretar... 
a Ne  igilur  lantaa  error  in  Eccleaia  sii , Deus 
a peculiariler  providere  credendna  eal,  ne  Ec- 
a desia,  qaaelibel  bominutn  lestimonia  seqna- 
a tur,  io  Sanctornm  caoonizalioae  erret  a.  Al- 
que,  ni  probe  idem  animadvertil , si  Ecclesiae 
jndicinm  de  hominis  sanctilale  foret  errori  ob- 
noiinm,  a non  eaaet  valde  absurdnm  Divornm 
a omnium  cullnm  ab  Ecclesia  explodore,  qui 
a post  Clcmenlem  conaecrati  sunt  a. 

Et,  quandoquidem  bic  agilnrcum  bominibns, 
qui  aotiquitalis  amanles  imprimis  videri  vo- 
luul;  non  parum  momenti  apud  ipsos  babere 
debet,  quod  ex  ornai  aaecniorum  memoria  nos- 
quam  audilnm  ruil,  inter  christianos  nllam  du- 
bilalionem  subortara  esse  de  servornm  Dei  san- 
etilate,  qui  sant  in  canonem  relati,  ant  de  aliia 
live  martjrribus,  siveconresaoribus.qnoa  Ecclesia 
pnblico  calla  veoorarelnr.  Exiant  bomiliae  Pa- 
Irum  singularnm  conaeiuentium  aetatnm  de 
Sanctis,quos  saperiorea  aelales  exlulerant,qaiqae 
lune  lemporis  velai  noci  Saneti  baberi  polerani; 
nec  tamen  bac  novitale  aanclissimi  Paires  llli  de- 
lerrebanlur,  quia  eos  novoa  .Sanctos  pio.rellgio- 
soqae  culla  sine  olla  dubitatione  proseqaendos 
eenserenl.  Adeo  cerlom,  flxnmque  babetùint  Ec- 
clesiae de  illornm  sanctilale  jndiciam. 

Et  merito  quìdem.  Si  enim  saoclitatis  spiri- 
tai nanqnam  est  in  Ecclesia  desitoros,  profecto 
non  est  dubitandum,  quin,  ni  seinper  fuere,  sic 
aemper  futuri  sinl,  qui  donis  Spinloa  Sancii  a- 
bundanlios  cumulali,  divinae  promisaionis  im- 
mulabilem  conslanliam , illamqae  nanqnam  in 
Eccleaia  inlerilnram  sanclilalis  nolam  singola- 
ri admirabililale  vitae  teslenlnr,  ac  velai  aspe- 
elabilem  fadanl.  Saneliiat  rdipionii  omnium  ma- 
xime ex  taneUUUe  patlorum  eoUigitur,  ut  docet 
acriplor  Hi$t.  Trevire».  in  Prodromo  p.  136. 
Quia  ergo  negel,  ad  religionis  Ecclesiaeque  bo- 
num  perliiiere,  ac  omnino  fdei  proximum  esse, 
nt  certa  noia  discerni  valeani,  qnos  ad  palefa- 
ciendam  sanclilalis  conservalinnem  in  Ecclesia, 
el  ob  alias  caussas,  qnae  copiose  a Bcnediclo 
XIV  explicanlur,  ad  inaignem  aanclilalia  laa- 
dem  Deus  provexit? 

POSITI  O XXIX. 

a Legllimo  osa  in  qnibnsvia  cansis  ecclesia- 
» sticia  invaluernnt  appellationes  ad  apostoli- 
> cam  Sedem  ». 

ANIMAD.  Falelor  Febronins  , SataUm  Ale- 
xanirvm  inier  Gallos  Ditterl.  38,  in  Saee.  IV, 
(iregoritm  Zaltatcein  inier  Germano»  Prineip. 
Jnr.  Erri.  tom.  2,  p.  201  , aliosque  ulriusque 
natiouia  erudilos  viro»  sasliuere,  jas  lecipien- 


darnm  appellatlonam  prlmalai  connalnm  esse; 
al  alios  non  mina»  celebre»  refragari,  exisliman- 
les  bue  romanae  Sedia  privilegiam  adjectilium 
rase.  Qui  slot  celebre»  isti  refraganlea,  non  elo- 
quitar,  qnippe  neminem  nomioatim  appellai. 
Sed  qnicamqne  tandem  fuerinl,  ani  sint,  magno 
eos  in  errore  versalo»  esse,  ant  versari  eonvin- 
cit  (ut  alios  praeleream  non  minori»  momenti , 
eamdem  in  rem  edito»  libro»)  laudata  Naialis 
Alexandri  disserlatio  ; qua  tanta  omnis  generis 
arguinenlorom  copia  et  perspicailate  jna  illud 
primatui  cohaerens  demonslralor  ; sicque  Baa- 
uagii  cavillaliones  revincunlnr;  ut  verilas  li- 
quido appareat,  nec  jam  apnd  aeqnos  aestima- 
tores  ambigendi  locns  snperesse  alias  valeat. 

Quod  aulem  ambo  illi  viri  grave»  Jus  illnd 
priinalai  connalnm  velini,  cavel  Febronins,  ne 
qnis  potei,  ex  eoram  aenteolia  id  ila  essa  In- 
telligendnm,  » quasi  jus  illnd  appellandi  nnl- 
» lam  admiltat  reslriclionem  , sea  limitalio- 

• nem,  quii)  per  canones,  concordala  , conlra- 
■ riam  consuetudinein , ex  legilima  caossa  in 

• bonum  ecclesiarum  alteraci , ac  intra  certo» 

» limite»  coarclaii  possil  ». 

Katlonein  porro  ipse  aoppeditat:  > Qnidqnid 
» enim,  ingoi!,  juris  Cbrislns  Ponliflci  concea- 

> sit , id  onine  in  aediflcalionein  , non  in  de- 

• structionem , in  bonum  Ecclesiae  concessum 
» esse  existimandum  est  ». 

Egregie  sane.  Omnis  quaecomqne  potestà»  in 
aediOcationem  concessa  est , non  in  deslrnclio- 
nem;  idque  non  in  ecclesiastico  tantum,  sed  et 
in  civili  regimine.  Nnm  ex  eo  DI  consequens  , 
nt  superior  poleslas  per  Inferiorrm  coercerl  va- 
IcalT  In  dilione,  quae  unius  supremi  principi» 
dominaliooi  snbsit,  suprema  imperanlis  poleslas 
loia  quoque  special,  referlarque  vi  sua  in  bo- 
uum  reipublicae:  minisler  ett  enim  Dei  in  bo- 
num, ut  ait  Aposlolus.  Num  proplerea  libernm 
eri!  inferioribus  snperiorem  eam  poleslalem  , 
quibus  sibi  placiierii,  ani  aequum  exislimave- 
rinl,  limilibus,  ac  terminiscircnmscribereTQuod 
si  Febronius  aegre  nane  ferrei,  bis  velut  arie- 
tibus  impeli  principatum  civilem;  lametsi  oliai 
dixisse  feralur  , enm  ab  arbiirio  popniorum 
pendere,  mullisque  adeo  modi»  mulari , luxari, 
adstriiigi  posse;  mollo  minusidipsum  locnm  ba- 
bere pulerìt  in  ecclesiastica  bierarebia,  de  qna, 
si  audiel  Saiatem  Alrxandrumhacipsa  Dieierl. 
SeK.  1 , inleiligel  , ipsum  semper  professum 
esse,  ac  propngnavisse  primalnm  , et  qnae  ex 
primalu  consequnntur  privilegia  ( inier  quae 
praecipue  bue  loco  agitde  jure  apellalionnm  j: 

• Cbrisii  ore  in  bealo  Peiro  firmata , in  Ecclo- 

• aia  ipsa  disposila,  anliqnitns  observata,a 
» sanctis  et  uoiversalibus  synodis  celebrala , 
» alque  a cuncla  Ecclesia  jugiler  venerala  nul- 

> latenus  posse  minai,  nnllateiius  infringi,  nnl- 

> ialenus  coinmulari  ; qnoniam  fondamenlnm , 

> quod  Deus  posuil , buinanus  non  vaici  amo- 

• vere  connlus.ul  scribit  Xicolaue  l,  epiit.  8 >■ 
Al,  inquieti  nuune  lamen  eilanl  cauoDes,qui- 
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bus  cerlus  appelladonam  modus  praescribUor? 
Kilant  illi  quidero»sed  DÌ1  inde  adversos  Pon- 
lifìcis  auctorilatem.  Primo  «nim  canones  isti,  ut 
vei  de  ipsis  orientalibus  conciliis  notavit  saprà 
NataUi  Alexander , oisi  assentienle  Ponliflce 
nullam  vim  habituri  fuissent.  Deinde  omnis 
baec  catioQum  praescripUo  special  non  ad  coer- 
cendam  PoniiQois  polesialem.  scdadcooslitaen* 
dam  judiciorum  formani  , quae  comprimendae 
improborom  audaciae  apUssirna  viderelur.Quod 
quidem  maxime  palei  eilitis  bac  de  re  in  (ri> 
dentina  tynodo  decreiiif  velai  e.  20,  de  Ref-  tese. 
24;  obi,  praescripto  consuelo  judiclorom  ordì* 
ne,  nominaiim  excipiunlor  causae  , quas  sum> 
mas  romanus  Poulifex  avocare  ad  se  jadicave^ 
rii;  tum  solemni  ea  ieslalione,  qua  qaaucumqae 
in  eo  sacro  concilio  statala  sunt , declorai  , ita 
decreta  fui$$e»  ut  in  Alt  salva  semper  auctoritas 
Hedit  apostolicae  et  tilt  et  esse  inlelligatur.  £i 
qaidem  quum  mena  ecclesiaslicae  disciplinae 
sein{ier  una,  eademqae  constileril;  quae  mens 
fuU  tridentinae  synodi  in  soU  dccrelis  sancien- 
dis,  eadi)m  sane  fuil,  nec  alia  Ecclesiae  esse  po- 
luit  in  probatis  decretis  antea  condilis , siqui* 
dem  unus,  ideinque  Divinus  Spiriius  omnibus 
ex  aequo  praefuit. 

Parum  cliam  onmino  roboris  habet , qood  p. 
182  Pebrooius  proponil  bis  verbis:  ■ Primis  Ec> 
9 clcsiae  lemporibus,  quemadmodum  universim 
» appellaliones  aeque,  ac  caelerac  ambages  fero 
» ignorabaniur  in  Ecclesiae  tribunaUbu«;  ita  le> 
9 galts  quidem  ad  supremam  primalis  Sedem 
9 appellulioois  nutlum  tribus  primis  Ecclesiae 
9 saeculis  estate  mouumentum  observanl  eru* 
9 diti  >. 

Sed  quaeri  polesl  ex  Febronio , quid  legalis 
appcllationis  nomine  eruditi  illi  viri  signiticare 
velini.  Si  hanc  solam  Icgalem  appelialioncm 
dicunt,  quaeomnes  furmas  consequentibus  lem- 
poribus  jote  positivo  adjectas  complectalor , Iu- 
tiere in  verbo  velie  illi  videniur.  Nolum  est , 
soccedeolibus aetalibus novas  identidem  formas, 
et  cauliones  principumconstilulionibus  praescri- 
ptas  esse  ; qulbus  praelermissis  legilima,  sca  le- 
galis ceiiscri  probiberetur  sive  vendilio , sive 
donatio , sive  lestamentum , aut  alia  quaevis  in- 
ter homines  conlrabendi,  agendive  ratio.  Num 
propterca  mìous  legales,  aut  leghimi  ceosendi 
aclus  omnes  ejusmodi,  qui  rormulis  illis  post- 
modum  invecliscaruerinlT  Si  aulem  legUimus, 
ac  legalis  censeri  merito  debet  actas , cui  nil 
desìi  eorum  , quae  ad  subslanliam  pertincnt , 
qnae  et  naturale  jus,  et  positae  ilio  tempore 
It’ges  requiruiil;  nomo  negaverit , legilitnas,  et 
legales  fuisse  appidlaliones , quae  primis  Eccle- 
siac  saeculis  inler^MisUae  fuerunl  ; quae  , clst 
carerenl  furinis , quas  ad  praccavendas  fraudes 
poslerior  disciplina  iovexil , omuta  lainen  com- 
pleclebanlur , quae  ad  aequilaUs  nonuam  prò 
corum  tempoi'um  disciplina  , et  condilione  re- 
quirebanlur.  Multas  aulem  ejusmodi  faclas  ad 
sanclam  Sedem  piiiois  illis  lempoiibus  appel- 


latiooes  evincunt  esempla  « quae  et  Ckrietianua 
Lupus , et  yatatis  Alexander , et  doctos  praesul 
Johannes  Dominicw  Mansi  collcgerunt.  Dnblta- 
tionem  vero  tollil  omnem  luculentum  de  moria 
illlus  vetostate  Leonis  Magni  testimonium  epist» 
89  ad  Bpiscopot  Galtiae,  quod  nomo  sanae  mentis 
recusaverit.  Quisenim  audeat  falsi  arguere  san- 
ctisslmi  PontìQcis  ea  lo  re  testimonium  , cojas 
testimonii  falsitas  tum  lemporisln  omnium  oca-* 
tos  incurrisset?  falsitalis  aulem  convictio  et  an- 
cloritalis  poodos  detraxissel , et  infamiae  labem 
inussisset. 

9 Quin  ìmmo,  subjungU  Febronlus , exs.Cy- 
9 priano  salis  intelligitur,  saeculo  111  mullum 
9 improbalos  fuisse  excursus  ad  romanam  Se- 
9 dem  prò  obtinenda  ibidem  justitia  ». 

Primum  non  fuisse  generatim  improbatas  a 
s.  Cypriano  appellaliones  ad  sanclam  ^dem  pro- 
ba! , immo  ex  epislolis  Ipsis  sancii  anlisiiUs  col- 
ligit  laudata  dissertatlone  ^Yafoiit  Alexander  , et 
ante  ipsum  f’en.  Bellarminus  de  rom.  Ponti/,  l, 
2,  e.  23  (istendens:  > Gyprianum  aegre  tulisse 
» appellationcs  eorum  , qui  de  manifestisslmis 
9 crimtnibus  convicti , et  judicatl  fueranl;  non 
» aulem  umnino  appellaliones  suslulisse  ».  Egre- 
gia vero  sequens  ejosdem  Bellarmini  Animad- 
versio:  • Adde,  inquit,  quod  si  hoc  decreto  ( sci- 
» lìcet  africano,  quod  objiciebalur  a Cypriano) 
» probiberenlur  appellaliones,  non  soluoi  pro- 
9 biberenlur  ad  romanum  PonliScem,  sed  eliam 
9 adquernllbel  alium  judicem  , ut  Magdeburgen^ 
9 u$  fiitenlur  Centur.  3,  e.  1,  et  verba  ipsa  in- 
9 dicaiit , quae  generalia  sunt  : at  absardissima» 
9 et  ridicala  lex  esset , quae  omnem  appellano- 
» nem  probi  betel  ».  Quo  roagis  conÒrmatur  , 
verba  Cypriani  ad  causam  , de  qua  tum  ageba- 
tur,aliasve  similes  manifeslissimorum  crimiunm 
causas  referenda  esse. 

Revera*  si  eu  tempore  celebrata  fuluet  syno- 
dus  generalis;  exislimabil  ne  Febrontus , san- 
ctum  Cyprianum  cuncessurum  nonfuLssc,  al  ad 
eain  ex  provinciali  quavis  synodo  provocari  pos- 
set  ? Quod  lamen  diceodum  foret , Disi  verba 
Cypriani  aequa  interprelalione  mollienda  esseot. 
Quid?  Si  ex  ipso  celebri  facto  Basilidis  Asla- 
ricensis,  et  Marlialis  Emerilensis  con6citur  » 
sanclum  Cyprianum  in  romano  Ponliflce  jus  re- 
cipieiidarum  appellationum  palamagnovisse?  HI 
nimirum  a suis  synodis  ub  gravissima  crimìna 
e grada  dejecli , quum  ad  Stephanum  accessis- 
sent , causaque  subdole  exposila,  restituì  se  ab 
eo  impetrasscnt,  banc  quidem  Cyprlanns  resti- 
tutionem  improbavit;  verom  bac  una  de  caos- 
sa , quod  Basilides  post  erimina  tua  deteeta  Ho- 
mam  pergens  Stephanum  longe  positum , et  gestae 
rei,  oc  veritatis  ignarum  fefeUissct  Qua  in  re,  per- 
git  Cyprianus,  non  tam  culpandus  ille,  cui  ne- 
gligenter  ohreptum  est,  quam  hic  execrandus,  gii» 
(raud\jUenler  obrepsit,  lUemque  de  Martiali  sta- 
tuii , qui  eudem  fraudo  usus  fuerat.  Profeclo , 
iiisi  Cypriaous  banc  in  Slepbano  auclorilalein 
agnovissci , qua  cpiscopos  de  S)uoduli  judiciu 
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ad  M appellante^  ree)  pere,  eoaqne,  si  opiu  fo* 
ret , adversus  Eynodalem  sentenliam  restituere 
Talerct,  non  excasandnm  Stephanam  censuisset, 
quid  aibi  obrepi  passos  essel;  sed  ob  id  maxi- 
me cnlpandam , quod  indebitam  albi  poteala- 
tem  arrogaasel;  ncque  impelralae  ab  Ipao  re- 
stUuIioni  vilium  dumtaxat  obreplionis  objecis- 
aet  ; sed  hoc  ipso  nullam  , et  irritam  ostendis- 
set,  quod  nulla  legitima  poteslate  cantra  legi- 
tiiiiain  synodorum  aucloritatem  praeter  jus,  fas- 
que  ruissel  indiilta.Sane  qui  sentenliam  non  alio, 
quam  obreplionis  nomine  improbai,  hoc  ipso  fa- 
tetur,  eam  ipsam,  nisi  id  vilii  irrepsisaet,  ra- 
lam  se  habiturum , aliane  adeo  a legitima  po- 
teslate proreclam.  Nec  eliam  hispanienses  illi 
episcopi,  sjDodali  aenlentia  perculsi,  Pòniiflcis 
adeundi  consilium  cepissent,  nisi  baec  insila 
fuisset  provinciarum  illarum  persuasio , jus 
fasque  esse  a synodali  judicio  ad  romanum  Pon- 
tilicein  provocare;  ut  minime  niirum  videri  dc- 
beal,  Hosium  illum  Cordubensem  ea  persuasio- 
ne imbulum  auciorem  fuisse , ut  honor  iste  apo- 
stolicae  Sedi  debilos,  sardicensis  eliam  concilii 
decreto  munirelur. 

Pag.  183  talelnr  Febronius,  post  sjnodum  sar- 
dicensem  an.  347  celebratam  minime  infrequen- 
les  fuisse  appellationes , multasque  recenset  ex 
Natali  Alexandro  depromlas;  tum  addit  : » So- 

> lidis  bis  fundamentis  innixae  appellationes  ro- 
• manne,  usa  magia  magisque  Hrmalac  sant,  sa- 

> cerdotio , et  imperio  minime  rcluctanlibus. 

> Ad  hoc  probandum  alio  fere  argumento  opus 

> non  est , quam  allegalioiie  vix  non  conlinuo- 

> rum  utriusque  polestatis  laborum , ac  studi! 

> in  reroovendisearumdem  abusibus,  salva  sem- 

> per  snbslanlia  >■ 

De  bÌR'e  , ut  loquitur,  abusibus  , tenlatisque 
ri'mediis  satin  longum  trabil  ille  scrmonem  , 
quem  per  parles  persequi  non  vacai  in  prae- 
sens.  Addii , renovalas  ea  de  re  in  spRodo  Iri- 
denlina  querimonias  ; synodum  porro  bisce  abu- 
sibos , quoad  poluit , adnisam  esse  mederi  cum 
variis  decretis,  tum  sigiianter  uu.  24,  c.  20 , 
di  Ref.  Dcinum  concludit  : » Ex  bis  manifeslum 

> fit,  romanarum  appellalionum  conslaiitem  io 

> Ecclesia  nsum  non  vigulsse  solum,  sed  a con- 

> ciliis,  Patribus  , episcopis  , regibus  , prioci- 
» pibus , et  naliooibus  per  canones  , leges , et 

> concordata  probalum  esse  ; aitameli  et  pium 

> bunc  usum  ab  cisdem  prò  re  nata  ab  abusi- 
» bus  baud  raro  pnrgalum  fuisse , et  adhuc  pur- 
a gari  posse  ». 

MI  opus  Oedipo , ut  palcat , quo  spectent  po- 
strema verba  Febronii.  Caetcrnm  baud  scio , 
quid  labis  jmigandae  sapersi!  in  decretis  Irideo- 
tin.ie  syniidi  de  appellationibus.  Si  quam  adhuc 
labem  sibi  quisquam  videalur  deprehendere , 
videat , ne  potius  inspicieiitis  oculi  vilio,  quam 
insiieclo  decreto  Iribui , et  afllugi  ea  debeat.  An 
forte  sibi  adeo  blandilur  Febronius , ut  pulet , 
boni  quidquam  a se  cogilari  posse , quod  pru- 
denliam  effugerit  sapienlissimoram  Palcam,quo- 


rum Consilia  in  condendis  decretis  Divino  etiam 
Spirila  regebantur?  Atque  hi  quidem  in  id  suoi 
inducti , ut , si  quid  prò  rerum , ac  iempornia 
variatione  uberius  eipianandum,  aut  providen- 
dum  foret , id  tolum  decernerent  ad  aposloli- 
cam  Sedem  referendum.  Quod  aulem  id,  quod 
est  universali  Ecclesiae  disciplina.  Sedia  aposlo- 
licae  aucloritale  Armata,  constitulum,  sine  Sedia 
aposlolicae  aucloritale  mutari  quest , satis  ex 
auperius  diclis  refellitur,  omniuoque  acatboll- 
eis  auribus  abborret. 

posino  XXX. 

» Summi  Pontiflces  omni  jure  damnarnnt  ap- 
» pellaliones  a Papa  ad  futurum  concilium  ». 

ANIMAD.  in  bujus  Posilionis  explanalione 
non  sine  aliqua  lergiversatione  progredilur  Fe- 
bronius.  Primum  exponil  Peiri  De  Marca  do- 
clrinam  ajenlis  , nunquam  quidem  in  Ecclesiam 
admissam  fuisse  provocalionem  a Papa  ad  cou- 
ciiium , iicct  aliquando  remedio  quodam  extra- 
ordinario  Sedis  aposlolicae  judicium  in  majort 
synodo  instaurai  um  fuerii:  etenim,  inquif,  > vel 

> privatae  erant  causae , vel  puhlicae  : privatae 
» in  synodorum  patriarebalium  judicio  Dnieban- 
» tur,  ut  nullus  appcliandi  superesset  locus,  I. 
» 29,  C.  d«  Episeop.  Audien-;  ilem  Soeella  123, 
» C.22.  Aliud  diceiidum  de  causis  Ecclesiae  com- 
» munibus , seu  publicis.  Ilio  scnsu  inlelligen- 
» dus  est  Gelatiut  apud  Gratianam  eaui.  9 , f ■ 

> 3,  e.  IG,  scribent , unn.  493,  ad  Fautlum  Le- 
» gatum  ; lp$i  suni  cononss,  qui  apptUationes  to- 
» lius  Ecclesiae  ad  kujus  tanclae  Sedis  examen 
» deferri  coiaerunt;  ab  ipsa  vero  nunquam  ap- 
» pellari  debere , dixerunt  ». 

Volunt  ilaque  isti , ubi  Gelasius  canones  me- 
morai ajcnies  ab  apostolica  Sede  nunquam  ap- 
pellari  debere , id  de  causis  tantum  privalis  iu- 
telligendum  esse.  Verum  commentilia  piane  est 
baec  interprelalio.  I.  In  bue  epistola,  seu  com- 
monitorio ad  Fauslum  generalis  est  Gelasi!  sen- 
tenlia , nec  ullum  In  ea  ejus  distinclionis  inier 
privalas , et  publicas  causas  vcsligium  appare!. 
11.  In  ea  epistola  Gelasius  Sedis  suae  praeslan- 
tiam  in  omnibus  judiciis  ecclesiasticis  supra  o- 
mnes  alias  Sedea,  omni  divino,  ecclesiaslicoque 
jure  firmatam  demonstrat;  atque  prò  bac  siu- 
gulari  pracstanlia  uni  romauae  Sedi  compelere, 
ut  ad  cam  undique  appellclur,  ab  ipsa  nusquam. 
Porro  si  hoc  de  causis  tantum  privalis  iutelle- 
xissel  Gelasius  , in  quibus  , ut  isii  dicunt , nc- 
que ab  aliis  palriarcbis  appellar!  poterai,  pro- 
fcclo  aequo  bac  in  parte  jure.  fuisset  romanus 
Ponlifex  cum  caeteris  palriarcbis;  ncque  tam- 
quam  insigne  aliquid,  ac  proprium  romanae 
^dis  decus  afferri  potuisset,  quod  ab  ea  non 
appellarelur  eis  in  causis , in  quibus  ncque  ab 
illis  appellabatur.  HI.  Senicniia  Gelasi!  baec 
duo  compleciilur,  et  undique  ad  sanclam  Sedem 
appellaci , et  ab  ea  nunquam.  De  iisdem  igitur 
causis  io  alraque  parte  seuteotiae  agilur.  Si  ergo 
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aecnnda  pan,  qnae  velai  a aanel.a  Sede  appeU 
lari , de  caiisia  privafis  inlelligendn  eat . eliam 
de  privalìa  inlelliaenda  eril  prima  ptirs,  qua  ex 
orooi  parie  appeilalionea  ad  romanam  ^dem 
aslrnunlor.  Falendum  ergo  crii , eliam  in  cau- 
ais  privatia  ad  aanclam  Sedem  appellavi  potala 
ae  , qood  lamen  iali  negare  non  verenlur  ; adeo 
hac  aua  commenlilia  interpretalione  non  solom 
cain  communi  aenau  , aed  el  aecum  ipai  conOi- 
gere  coguntur.  IV.  Argumentum  ex  Novella  Ju- 
aliniani  ductum  refulalur  a Natati  AUxamdro 
Dùsert.  28,  in  IF  late.,  ubi  osiendil  ; I.  Juslì- 
niani  Novella  prohiberi  appellationem  a judicio 
patriarcharum  In  cauaia  epiacoporum  profania, 
nou  eccleaiaalicia.  II.  Ipeummel  Jualinianum  in 
romano  Poiiti&ce  agnoviaae  anctorilalem  jn<li> 
candì  cauaaa  orientalium  epiacoporum  , el  ipao- 
rum  patriarcharum  ; ut  conatut  ex  iia  , qiiae 
Ipao  praeaente  , et  probante  geala  aunl  ab  Aga- 
pito Papa  contra  Aotbimum,  qui  aedem  conatan- 
tinopolitanam  Invaaerat.  IH.  Demum  a ex  Juati- 
» niani  conatitutionibua  colligi  non  poaae,  quae- 

> oara  fuoril  Eccleaiae  diiciplina , quia  nulla 
M Tuit  eanim  io  Eccleaia  aoclorilaa,  niai  qoalenua 
a cum  aacriacanonibua  conaenliebant,  ut  conatat 
a ex  epitl.  a.  Àfapili  PontiQcia  ad  eumdem  >. 

Onod  atlinet  ad  cauaaa  communea , primnm 
alt  Febroniua;  a Aliqoando  ad  procurandam  Ee- 

> cleaiae  tranquillilatem  imperalorum  reacriplo 
» apoalolicae  ^ia  judicia  io  majore  aynodo  in- 
» ataurarlcontigiaae,  in  qua  per  legatoa  romaoua 
» epiacopua  intereral.  Elenim  juxta  morea  an- 

> liqnoarea  Eccleaiae  communea  aino  aenlenlia 
« aummi  Pontiflcia  conalilni  non  poteranl.  Qu^ie 
» ratio,  alt*  Oe  Marca , dilTert  ab  appellatione , 
» in  qua  judex  prioria  inalantiae  ab  omoi  co- 
» gnitione  exclndilur  ». 

Inatanrationia  hujuamodi  exempla  petit  Fe- 
broniua  ex  concilia  epbealiio  , in  quo  , ai  eum 
audimua , Coeleatini  epiatola  ad  Nealorium  mr- 
aum  expenaa  eat;  ex  cbalcedonenai , quod  ile- 
rum  diacuaait  quaealionem  de  dnabus  in  Chri- 
ato  natnria  , quam  Leo  jam  deciderai  : ex  con- 
cilio generali  VI,  quod  examinavit , et  reaolvit 
quaeationem  de  duabos  in  Chriato  volootalibua, 
ab  Agathone  antea  deSoitam. 

Si  quae  facta  eat  in  illia  eooeiliia  landatarnm 
epiatolamm  diacuaaio,  eam  Febroniua  non  alio 
conailio  inatiinlam  diceret , quam  ad  compe- 
acendam  , ai  Arri  poaaet,  concordi  Palrum  con- 
aenaa  diaaidentinm  pervicaciam  ; nil  proferret 
a veritale  . nec  adeo  a anpremae  Sedia  dignitate 
alienum.  Fallitnr  vero , ai  palai , quaeatlonea 
de  Chriatì  peraona  contra  Neatorium  ; de  dna- 
bua  natnria  conira  Eutychen  ; de  duaboa  volon- 
latibna  cantra  monotheHIaa  non  ruisse  per  aen- 
tentiaa  Coeleatini , Leonia , Agathonia  Armo  , et 
Axo  jndicio  deOnitaa.  Haud-fert  praeaentia  in- 
atituti  ratio  argomenta  deacribere  omnia,  qnae 
in  hanc  rem  ducliaaimi  viri  protulerunt.  Satia 
fnerit  panca  delibaase , quae  praeaerlim  ex  aclia 
ad  memorala  concilia  pertlnentibua  petuninr. 


Anie  conclllum  epheainnm  a.  Cyrillna  eplaco- 
pua  alexandrinna , ut  notai  dnclua  vir  Pitrut 
Balterinine  deprimatn  c.  13,  S-  H,  «lai  Nealorii 
errorem  , ac  perlinaciam  exploralam  haberet  , 
noluil  tamen  ae  ab  ejua  communione  separare, 
anlequam  Coeleatini  romani  PontiAcia  senlen- 
liam  audiret,  quam  non  anlum  albi,  aed  et  alila 
epiacopis  signiAcart  abeodem  poalulal,  ntomnea 
uno  animo  in  una  tentenna penielant;  Ila*.  Cg- 
rillue  epitt.  8 apud  Couttant.  Hoc  porro  judicium 
Cyrillna  expelebat , ut  in  eo  sibi , aliisque  omni- 
no  cooqaiescendam  exiallmarel.  Quam  enlm  epl- 
atolaa  a Coelestino  acoeplas  ad  Johannem  Anlio- 
ebennm  dirigerei , hortatnr  eum  , ut  aenlentiae 
PontiAcia  in  occidentali  aynodo  prolalae  acqnie- 
acat  ; Noeenim,  inquit  apud  Labò.  eoncit.  ephet. 
c.  21,  lejuimur  , fusa  ai  eo  lunt  judlcata  , for- 
midantee , n«  tantvnitn  communione  labefaete- 
mur  (1).  > Ex  quibua,  inquit  Balleriniue  , miri- 
» Aco  conArmalnr , qnod  cap.  12,  $.2,  rosa 
» probavimus,  communionia  romanao  necessila- 
» lem  ab  adveraariia  non  posse  adalrni , quin 
» necessaria  simut  atalualnr  nnilas  Ai^ei  roma- 
» nae  ; sine  qua  communio  cum  romana  Sede 
» haberl  non  potest , ut  a.  Cirillus  hoc  loco  pa- 
» lam  insinuai  ». 

In  concilio  vero  epheaino  maxime  nolanda  vir 
dortus  praecipit  verba  Ipsiusmcl  synodi  in  sen- 
tenti a depositionis  Nestori!,  quam  ae  Patres  for- 
re proAlcntur  coacli  per  tacros  cananea,  et  epi- 
stolam  Coeleslini.  Porro  si,  ut  probe  idem  ani- 
madvertit,  » Coeleslini  lillerae  synodnm  eoge- 
» bant  ad  deposilionem  Nealorii, cogebant  eliam 
» ad  damnandom  ejus  errorem  in  Ade , cnjiis 

> caussa  ipsius  depoailio  prae.scripta  fnerat  ». 

» Quod  ai  ( pergit  iUe  ) post  Coeleslini  lilte- 

» ras  a Cyrillo  exequuliuni  mandaias  ad  gene- 
» ralem  synodnm  causa  delala  est,  idqne  Ipso 

■ asaenlienle  PontiAce,  qui  suns  li'galos  ad  eam 

> aynodum  direxit  ; nihii  lamen  liberum  quo- 
» ad  apostolica  decreta  idem  Ponlifex  esse  vo- 
» luit  ; unde  hos  se  direxisse  all,  ul  Ut  quae 
» aguniur,  interiint  ; et  quae  a nobit  ante  tta- 
» tuia  lunt , exe  quantur  ; iuasitque  eoa,  si  rea 

(I)  Notaoda  verha  cpistolac  apud  Labb.  tom.  3 . 
Edil.  VvD,  col.  937  : ■ Porro  anleiii  leciis  io  conci- 
» ilo  ( ronMDo  ) cxposlUonibua  lilias  ( Nealorii  },  api- 
» aiolisque  lectia  , et  iia  praecipue , in  quibua  quod 
» apertam  ipsiui  aubacripltoucm  prae  sa  lerreni,  nul- 

> lus  terxi''ersaadì  locus  reliquus  arai  ; aancta  roma- 

» na  ayoodus  disarlam  statini  in  illuni  seutentiam  tu- 
» Ut.  Horum  proluda  decreto  modis  omnibus  paren- 
» dura  aat  illia,  qui  a lolìas  Oveideotia  aommuaioiia 
» excidara  ooluerìnl Nos  anim  aequeinur, 

■ quae  illi  judicaverunt  ».  Et  Bpìit.  sacraa  synodi 
ad  religioaìsaimoa  imperatores  da  Naslorii  depoailio. 
ue:  » LaudavimusGieietlinumaanctiasimuni,  Daoqua 
» dilectissimum  tuaguae  Romaa  episcapum  , qui  au- 
» ta  Doatram  aaotcniiain  baeretìca  Nealorii  dugmata 
» coodeiniiarai  , nooqne  io  feranda  contra  Ipaum  sco- 
• tcDlia  antevertaral  proapiciena  securiuti  eccleaia- 

> rum  ■ al  piaa  , salntariqua  Adei  a aaoctia  Apoaia- 
» Ila  , Evaogalialis , aaoctiaqua  Palrtbtu  nobia  tra- 

■ ditae  ». 
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■ ab  allqoibqs  in  disccpialionem  voeareliir,  de 

■ eoram  unlentiis  judieare,non  subire  eertanun  ». 
Ex  hoc  porro  luculenlùsimo  cuin  Coelestini , 

tam  Cirilli  lestimonio  liquido  appare! , banc 
ea  aelate  (radUioaem  , aensumque  Toisae  cuna 
romanae,  tum  alexandrinae  eccìesiae,  seolen- 
Uam  a romano  PonliHce  lalam,  babendam  case 
velai  fixum  , ralnoique  judicium  , quod  sequi 
omnea  ecclesiae  debereni  : de  quo  nullum  su- 
pereaset  cerlamen  aubeundum;  quo  uno  calbo- 
lici  ab  baereticis  tato  diacernereiitar;  quod  re- 
pellere nefas  essel,  nisi  qui  vellet  a calbolica 
communione  excidere. 

Quod  si  tamen  adbuc  causa  Neslorii  delala 
est  ad  sjnodani,  eo  cousilio  id  faclum  dicemus 
Gum  laudato  scriptore.  • ut  decepti  ab  baere- 
» licis;  aut  praejudiciis,  atque  dilllculialum  ne- 

> bnlis  impediti  ; tot  Patrum  doctrinis,  et  ser- 

> monibus  inslructi , atque  convicli  ad  calho- 

> licum  sensum,  et  unitalem  adducerenlur;  ut 

> ne  tamen  libernm.ac  licilum  crederelur  apo- 

> slolicae  deflnitioiii.  quam  semper  eocumeni- 

> cae  synadi  ratam  babueruiil,  nunquain  repu- 

■ diaruut , contradicere , ac  repuguare  >. 
Neque  omilleoduiu  , quod  ( eodum  rererenle 

scriptore)  » auctor  capilulorum  do  Gratia  Dei, 

> quae  sabjicionlar  epislolae  Coelestini  ad  Ve- 
» nerium,  caeterosque  gallicanos  episcopos,qui- 
» cumque  ille  sii,  sive  idem  Coelcstinus , sive 
1 sanctus  Leo,  sive,  ut  scriplor  probabitius  pu- 
» tal,  sanctus  Pros|>cr;  ita  sententias,  seu  auclo- 

> ritates  romanae  Sedis  credendas  proponit,  ut 
a prortus  , inqnit , no»  opinemur  catiiolicum  , 
a fuod  espparuerit , prasfixit  senlentiis  esse  con- 
B trariUM  ». 

Quod  pceleaqnam  adbuc  illustravi!  Xysti  IH 
praeclaro  testimonio  Epist.  ad  Johan.  Antioch. 
ad  ipsammet  causam  Neslorii  pertinente, subjicit 
egregium  in  eaCoustantiiCommenlarinm:»  Ubi, 
a inyuil,  notauda  vis  argumeuti,  quo  Xyslus  ab 

> Sedia  aposlolicae  doctrina  discedendum  non 
a esse  proba!  : quia  nimirum  baec  ipsissima 
» est  doctrina,  quam  non  ex  incerta  bominnm 

> relatione,  aut  ex  libris  obscuris,  et  ambigue 
a scriplis,  sed  ex  primario  veritatis  Tonte,  boc 
» est  ex  ipso  Cbristi  ore  accepit  Pelrus,  et  ex- 

> inde  Ecclesiae  suae  servandam  imperliti.  Un- 

> de  sequitur , absolutam , simplicem,  el  con- 
» troversiae  expertem  esse  apostolicac  Sedis  11- 
» dem  ».  Ila  vir  egregius,  nec  de  nimio  in  ro- 
inanam  Sedem  studio  suspectus. 

Nunc  ut  ab  epbesina  syuudo  ad  chalcedoncn- 
sero  progrediamur,  ex  aclis  hujusce  coneilii  cla- 
rius  adbuc  elucet,  judicia  Sedis  aposlolicae  im- 
mulabili  per  se  se  firmitate  pollcre.  I.  Hanc 
brmitalem  agnovit  Flaviaous  episcopus  couslan- 
tinopolitanns  , qui  scribens  ad  Leoiiem  palain 
teslatnr  , ad  convincendam  Eulycbis  baeresim 
non  concilio  esse  opus,  sed  eam  totam  causam 
l-eonis  aucloritate  flniri  posse.  Perspicua  sunt 
verba  Flaviani  (opud  Labb.  tom.  4,  Edit.  Fen. 
eoi.  778,  E.  j : > Causa  enim  , intuii,  egei  so- 
Tomo  V. 
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» Inmmodo  vcsiro  solatio,  alqne  defensione,  qua 
» debralis  consensu  proprio  ad  Iramiuillitateiii, 
» et  pacem  cuncta  perducerc.  Sic  enim  baere- 
» sis,  quae  surrexit,  et  torbac , quae  propter 

> eam  Taclae  sunt,  Tacillime  desirueiitur , Dea 
» cooperante  per  vestras  sacratissimas  lilleras. 
• Removebitur  aulem  et  concilium  , quod  fieri 
» divulgatur,  quateniis  nequaquam  nbiquo  san- 
» dissi  mae  turbentur  Ecclesiae  ».  Sic  teste  Fla- 
viano  sacratissiinae  latonis  lilterae  id  omne 
praeslare  potcrant , quod  Tuisset  a synodo  ge- 
nerali expeclandnm. 

3.  llanc  llrmilalcm  agnovit  s.  Leo,  dumscri- 
bens  ad  Tbeodosium  sìgiiincat,  ex  una  parte  a 
synodo  abstineri  potuisse  ; ex  alia  pado  Mar- 
cianum  aliis  litleris  mone!  ( £pòt.  ^3 , reeens. 
Boiler.  ) , nec  cujusquaiu  procaci  , inipiidcnli- 
que  versulia  quasi  de  incerto  quid  sentiendiim 
sit , sìnerel  inquiri  ; nec  , cujusmodi  sit  Tides 
lenenda,  esse  Iractandnm  ; sed  quorum  preci- 
bus,  et  qualiter  annuendnin  : scilicel  velabai, 
ue  dcOuila  suia  litteris  fidei  regula  in  dubiuin 
revocaretur,  aut  de  illa  quomodocumque  retra- 
ctanda  ageretur. 

3.  Agnovit  8.  Petrns  Cbrysniogus:  qniad  Eii- 
tychein  rescribens  borlalur  cam.sentenliae  Poii- 
liflcis  acquiescere  : Quouiam  bealus  l'eirus,  qui 
in  propria  Sede  et  vivit , et  praesidet , praeslat 
quaerentibus  fidei  teritalem. 

Jam  in  ipsa  synodo  absolulis  prima  actiunc, 
quae  perlinebant  ad  acla  lalrocinii  ephesini  , 
aclione  sa^uoda  judices  a Patribns  postularnnl, 
ut  quid  de  Ode  lenendum  essel , cxponcrent. 
Tum  Cecropius  sebaslopulilaiius  episcopus  di- 
xit  : » Emerserunt , quae  ad  EulyrUem  pcrli- 

> nebant , ul  super  bis  Torma  data  est  a san- 
» ctissiino  archiepiscopo  romanae  urbis;  et  se- 
» quimur  eam  , et  epislolae  omnes  snbscripsi- 

> mas  : ila  omnes  diciiiius  : sulllciunt , quae 
» eiposila  sunt  : aliain  exposilionem  non  licet 
» Aeri.  Reverendissimi  episcopi  clamavernnt  : 
» ila  omnes  dicinins  ».  Ila(|ue  Patres  omnes 
aperte  , et  palam  proTessi  sunt , exposilionem 
suOicere , quae  tamquam  forma  data  erat  a 
Leone. 

Quum  aulem  a judicibus  injecta  esset  menlio 
de  inslituenda  collatione,  ni,  si  qui  conslilulae 
regulae  adversarenlur,  eorum  volunlates  maiii- 
Teslac  Qcrenl;  Florcolins  episcopus  Sardium  a- 
perte  quoque  proTessus  csl,  qui  recle  scnlircnt, 
arapliori  discussione  non  indigere.  » Qnainvis, 
» inquit,  in  nostra  persona , qui  cpistolae  san- 
» ctissimi  Lconis  subscripsimus  , non  indigea- 

> mas  corrcclione  ».  Quibus  liquido  coiistat , 
nullam  ab  illis  cpiscopis  discussionem  poslu- 
latain  , ut  senicntiac  Lconis  tamquam  ccrlissi- 
mac  Qdei  regulae  subscribcrcul:  subinde  quuni 
leda  ossei  Celebris  illa,  nec  uiiquam  salis  lau- 
dala Lconis  ad  Flavianum  epistola;  tum  iila  e- 
rupil  vox  acclaniantium  Patrum.  quam  ex  ore 
omnium  uno  velut  impela  calholicus  seusos  ex- 
prcssil:  Pelrus  per  Leorum  loquuius  est. 

tu 
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Itaclenos  nulla  dtst-iKSio.  Sed  quum  illyri- 
ciani,  el  palaesUnI  episcopi , graece  minos  da- 
di . de  sensu  trinm  locurum  ejiisdem  epistolae 
diibilalionem  aliquam  movissent,  ipsis  induciae 
dalae  snut,  ut  inlcrea  duecreiitnr.  Al  > omnea 
» reverendissimi  episcopi  clamaverunt  ; Omnes 
» ita  crediir.as;  sicul  Leo,  ila  credimus.  Nostrum 
» nullus  dubilat- Nos  jam  subscripsimus  ».Quae 
qui  aoquo  animo  perpenderil,  iiilclliget  sic  su- 
sceplam  a Palribus  calvedoiiensibus  Leonis  epl- 
stolam,  ut  el  (amquain  oraculo  Pctri  por  Leo- 
■lem  loqucntis  sine  alia  discussione  subscriben- 
dum  censercnl;  discussionem  aulcm  poslmodum 
non  alio  consiUo  susceplam,  quam  ut  adversua 
eos,  qui  verilati  rcsislunt,  consonantia  cjus  epi- 
stulae  cum  testimoniis  Patruin  clarins  appare- 
rei; ut  eliam  inlelligi  palesi  ex  alloquutiono 
Pairum  ad  Marcianum  in  One  concilil. 

Nec  minus  luculenlcr  ex  gestis  in  sesta  oe- 
cnmeoica  sjnodo  prodit  sese  immola  flrmitas 
aposlulici  jndicii  de  rebus  ad  fldem  , religio- 
iiemqoe  perlincnlibns.  Jam  damuala  rnerat  mo- 
nolheiilarum  baeresis  a Martino  I,  el  Agatbo- 
ne  ; quum  ad  frangendam , si  Oerl  posse! , er- 
ranliom  conlumaciam  consilium  suaceplum  est 
oerumenicae  sj^nodi,  ope,  ac  praesidio  Conslan- 
lini  Pngouali  eonvocandae.  Leda  fuit  act.  4 A- 
. galhonis  epistola  dogmatica  , quam  Patres  ve- 
lai Saiictorum  tradilioni  cooseulaneam  unanimi 
sutTragio , ac  plansu  comprobarunl.  Ulne  por- 
ro inrerri  posse  censuit  scriplor  Ds/en>ioiu>  , 
quac  llomietto  vulgo  Iribultur,  p.  2, 1. 13,  c.  34, 
concini  Patres  bac  mente  Agatbonis  epislolam 
suo  judicio  subjecisse , quod  minime  net»sso 
piilarent,  singola  romanurum  Ponliflcum  decre- 
ta eliam  de  Ode  indiscussa  suscipl.  l>onge  la- 
mcn  aliam  menlem  eoruin  fuisse,  acla  i|isa  sy- 
nodi  evinennt.  Jam  ex  Agatbonis  liltcris  aclione 
4 perleclis  liqnet,  Agatboni , el  Occidenlalibus 
persnasiim  fuisse,  causam  illam  totam  lam  cer- 
to jam,  ac  irrevocabili  jodicio  deOnitam  baben- 
dam  esse,  ut  synodi  praesulibus  non  ampiios  fas 
essel  de  lalls  in  ' Occidente  decrelis,  apostolica 
senlentia  Ormatis,  contendere , ant  ab  eis  allo 
paclo  recedere.  Scilicet  Agalbo  expressis  verbis 
declarabat,  bac  mente  iegatos  misisse,  qui  suo 
nomine  synodo  praeessent,  ut  nihil  de  eie,  guae 
regulariter  definita  sunf  , minaatur;  nihil  mote- 
tur,  rei  migealur  ; ted  eadem  et  verhit , et  eenti- 
ìmt  illibata  cutladiantur.  Testabatur,  non  aliam 
so  licenliam,  auclorilalem ve  legatis  dedisse,  ni- 
si  limplieiter  eatitfaciendi,  in  quantnm,  ail,  ei'f 
dumtaxat  injuiKtum  est,  ut  nihil  profeelo  prae- 
enmant  augere,  minuere,  nel  mutare;  ted  traditio- 
nem  hujut  apoftoliea*  Sedi! , ut  a praedeeetto- 
ribut  apostolicit  Pontificibut  insliluta  eit , si'acs- 
riler  enerrare.  llaud  igilur  censebat  Agallio,cui 
Occidenlaics  consenliebanl,  apostolicaeScdis  de- 
finitioncs  cum  liberiate  dissensos  a synado  di- 
scnliciidas  fore:  quia  potius  praescriptis  verbis 
edicebai , uil  iu  eis  immutali  posse  ; et  quae 
Jcni  deOnita  crani,  verbis,  ac  seasibui  illibata 


cnslodiri  debere.  Hoc  jus  nlmirnm,  bas  partea 
esse  apostolici  muneris  fldem  dictare  , quam 
eaelerae  Ecclesiae  sequccenlnr,  » quod,  infuit, 

> anuilenle  beati  Polri  praesidio , qui  spiri-' 
» tuales  Ecclesiae  oves  ab  ipso  Redemptore  o- 

• mnium  terna  commendatione  pasoendas  susce- 
s pii,  baec  apostolica  ejus  Ecclesia  nanquama. 

> via  veritatis  in  qualibet  erroriajparte  dellexa 
» esl;  cu  jus  anclorilatem  , nipote  Apostolenuni 
» omnium  Principia,  semper  omnia  cathoUcSl 

> Chrisli  Ecclesia,  et  nniversales  synodi  Meli- 
« ter  ampleclentea  in  cunctia  seqnulae  sant; 

» quoniam  ( ut  deinoeps  subjangit  ) Dominns  , 

* el  Salvator  omniom,  enjas  fldes  est  ; qni  II- 
a dem  Peirl  non  defutaram  promisit , conflr-v 
a mare  eum  fralres  suos  admonnit  ; qnod  apo- 
a stolicos  Pontiflces  meae  exigultatis  praedeces- 
a sorea  confidonter  fccisso  semper , cunctia  est 
a eognitnm  a. 

Profeelo  nemo  est,  qui  non  perapiciat,  bajua 
tolins  oralionis  conlextnm  eo  spedare , ac  dn- 
cere,  ut  in  dogmalicis  apostolieae  Sedia  judiciia 
firmam  constituat , ac  proponat  fldei  regulam 
nulli  ampliuarelractalioni  obnoxiam;  hanc  es- 
se verborum,  quae  recitata  sani,  planam  , ob- 
viamque  intelligentiam , quam  qnisquis  alitar 
senlit,  necesse  babeat  piane  deserere , et  in  a- 
lienos  sensns  , quos  ipsa  liUera  respuit , con- 
lorla  inlerpretatione  deflectere.  Atqul  tamen, 
falenle  laudato  Defieneionie  seriplore:  a Haee 
a concilil  Potrei  emdiunt , atgue  eueeipiunt  a. 
Quid  hic  dicturi  snmus  , si  qnidem  verum  a- 
mamusT  An  adeo  hebetes  fuisse  Paires , ut, 
quum  verba  andirent , quid  verbis  signiflcare- 
tur,  miuus  iolelligerealT  Quod  si  inlellexerunt, 
et  snsceperunt,  omnino  et  verba,  et  subjeclam 
verbis  sententiam  suscepimo  censendi  sant.  Re- 
vera qni  nane  bac  parte  a nobis  disseotiunt , 
dum  talia  audiuni , non  sempliciler  snscipluiit, 
sed  ea  studeiit  couquisitls  interprelalionibus  e- 
mollire.  Quidni  sexiae  synodi  Paires  perinde 
fecissent,  si  cum  adversariis  potius,  quam  cuna 
nobis  sensissent? 

Qnin  et  Ipse  auctor  Defensionis  non  potnit 
non  agnoscere  , verbis  illls  Agatbonis  In  sexta 
synodo  oudiflr  , et  euieeplie  grave  admodnm  de 
immulabiii  judiciornm  Sedia  apostolieae  con- 
stanlia  testimoninm  conlineri.  Itague  profitelur, 
hane  revera  ametantiam  ette  omnino  agnoteen- 
dam;  non  ita  tamen,  ut  proreue  necetee  eit,  illam 
in  eingulie  eingiUalim  deerelie  agnoteere:  ted  ita, 
ut  univertim  sumta,  rumina  ipta  in  tota,  et  in- 
tegra Petti  euceeeiione  veieant,  ut,  ioqnit,  roeps 
diximut , et  tuo  loco  dieemus  uUertue.  Proinda 
in  snmma  saltem  decretornm,  qnae  ab  aposto- 
lica Sede  in  tota  Petri  successione  prodeunt , 
certam,  immolamqne  fldei  regulam  non  invi- 
tns  ille  agnoscil.  Ai,  1.  quum  somma  decreto- 
rum  ex  singulis  deeretis  conflelur  , quo  paclo 
conslabit  snmniae  lotius  iminulabìlis  flrmitas, 
si  singula  niilaveriiil,  quae  ad  illam  couflaiuiam 
colliganlur?  Qni  porro  convenil,  aut  quae  ralio 
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ut  hacc  perpelaa  Mrl  nccenio  sic  dispc» 
iKatiir,  al  In  singulis  pariibas  inslabililas , in 
Ma  serie  iimnalabilis  flrmibis  prodere  sese  de- 
beatf  8.  Iinmn  quo  landem  fundamenlo  nililiir, 
ant  vod«  illa  depromitur  successionis  lolins  cnn* 
stantia,  niii  ex  Cbrisii  proinissisac  verbia,  qui- 
bas  ille  primalnm,  et  eom  primalu  pascendamm 
oviam,  et  ronfirmandorom  rralrnm  curam  , po- 
testatemque  rommendavil  ? Jam  vero  qua  ra- 
lione  , qnave  anclorilale  prnbalor , eam  con- 
atantiam,  qnac  Ioli  suerressiooi  prò  samma  de- 
crelorum  tributa  concedilur , non  rnUse  perin- 
de  singulis  decndis  allribulam?  Onodiiani  cjtis 
distinelionis  vestigium  Chrisli  verbis,  et  promis- 
sls  appare!?  An  ubi  agcbalnr  de  confirnutadia 
fralribus  Cbrisii  providenlia  suecessionem  In 
summa  fìrmam  esse  voluit , in  pariibas  imbc- 
r.illam  reliquilT  Quis  ex  Patribus  ejus  dislincl io- 
nia meminll?  Ipsa  ergo  se  sna  novilale  refellit. 

Se  ut  ad  Paircs  ronalantiiiopolilanos  redea- 
inns,  quid  argumenlis  opus  ad  eorum  mentem 
eruendam,  quam  ipsi  pendant  apertissiaie.dum 
el  decreti  ab  ipsis  condendi  Agathonem  nudo- 
rem  agnoscunl,  el  ejusdsm  condili  conHrma- 
tìonem  ab  eo  postnlant?  Alqni  ulrumque  prae- 
slaiit  sjnodicis  litteris , quibus  de  rebus  gestis 
ad  eum  refernnl.  Primnni  quidem  in  gravis- 
simis  malis.quibns  conilidabalur  Ecclesia, 
Pnniiflcem  ipsnm  divina  sapientia  opilulalorem 
sibi  daluin  gralulanlur:  lum  sic  eum  pergnnt 
alloqui  ; » llaque  libi  ut  protolbronn  nniver- 
» salis  Ecclesiae  d «pivrjjv  relinquimus,  sian- 

> li  super  fìrmam  fldei  petram,  perlecUs  verae 
» cooresaionis  lilleris  a veslra  paterna  beali- 
s Indine  ad  piissimnm  imperalorem  missis  , 

> qnas  Dt  a summa  Aposlolorum  vertice  di- 
a vine  perscriplas  agnoecimus , per  qnas  ex- 
a ortam  nuper  mnlliplìcis  erroris  faaerclicam 
a sectam  depulimns  a. 

Ac  deinceps  : a Sic  nos  Sando  Spirila  illu- 
a strali  , vesiraqne  inslilnli  doclrina  , infesta 
a dogmata  inipielalis  depulimns  a. 

Tuin  : a Ortbodoxae  fldei  splendidam  Incem 
a vobiscum  dare  praedicavimus  ; quam  ut  ite- 
a rum  per  honorabiiia  veslra  rescriplacnnflrme- 
a lis,  vestram  orainus  palernam  sanriilaleni  a. 

Consonant  voces,  intimi  sensus  indices,  qnae 
in  prospbonelico , seii  sermone  acctamalorio 
cruperunt  ; Confestionem  a Dea  leriplam  illa 
romana  onliqua  rieiUaobluiiI, ....  el  per  Àga- 
thonem  Peirue  lognehaittr  : expresslns  etiam  , si 
fieri  potest , in  lineria  ad  l.eonem  II,  Agallio- 
Dis  successorem,  quibus  lesinniur  Palres,  so  in 
Agalhone  ipium  Prinripem  apo>lolici  ehori,  pri- 
maegue  eatheirae  anHsUlem  , Peinim  ronlniloe 
tue  , . . . . eacratque  illine  luterai , eefut  iptum 
Peirum,  ulnli  ànimi  luierpiiie. 

Niliil  igitur  est  caussae  , rnr  exisllmemns  , 
Palres  sexiae  sjnodi  aul  minus  intellexisse,  quae 
de  immola  jiidicii  aposlulici  firmilate  pcrspi- 
ciiis  verbis  prncscriplum  ab  Agalhone  audie- 
baol;  aul  non  inliuiu  seusu  comprobosse,  quae 


snscipere  se  , et  ulnis  aiiml  compiedi  pruflle- 
bantur.  In  bac  ilaque  synodo  mirimi  in  modum 
einxit  ea  de  re  Orientalium,  Occidenlatiumque 
consensio  ; qnod  eiiim  Occidentales  id  ralum  , 
lìxumqne  censereni , quod  esset  ab  apostolica 
Sede  jndicalnm  ; salis  palei  ex  ipsismd  Aga- 
tbnnis  lilleris. 

[tujns  consensionis  luculenlum  argunuMilmn 
suppediiat  concilium  atirelianense  V , an.  -‘iiO, 
magna  Galline  , ac  Gcnnaniae  praesulum  fie- 
quénlia  , el  cclcbritale  conspicuiim  ; cui  san- 
clilale  insignes  episcopi  pinres  inlerfuere  , in- 
ter  quns  sanclus  Niedius  Trevirensis  , de  quo 
praeclara  mnlla  ex  Ircvìrensis  ecciesiae  monii- 
mcnlis  ab  episcopo  myriophilann  diligcnlcr  col- 
icela proferunlur.  Primo  sdlicd  ejus  syiiodi 
canone,  ut  refert  elram  Natalis  Alexander  Itisi. 
Erri.  Saer.  IP , e.  B . art.  tS  : o Ncsiorii  , et 

> Eniychelis  seclae  rum  earuin  auduribus  , el 

seclaloribiis  analliemalizaninr  secondum  Se- 

» dis  aposlolicoe  jiidiciiim  ; guai  etiam  lertas  , 
» liiquiunt  Palres  , Sedei  aposlotica  , et  sanela 
» rondemnal.  Haereses  illas  ( proni  jam  siipe- 
» rius  ex  N'alali  descripsinius)  in  synodisephe- 

> sina  , el  cbatcedmiensi  damnalas  non  ignora- 

> bant  ecclesiae  gallicanae  Palres:  tamen  apo- 

> sinllcae  lantnm  Sedis  In  suo  decreto  meml- 

> nernni  ; rati,  salis  (>880  , qnmn  de  fldei  dog- 
* matibus  agebalur,  si  sanrirdur  conslilulio, 
a quae  romanae  Sedis  nilerelur  auclorilate,  cui 
s rrfragari  nnllus  debrret  o. 

Revera  , quod  praelermissa  Omni  epiiesini , 
el  chalcedonensis concini  menlione  gallicani  Pa- 
tres  in  una  Sedis  aposlolicae  sententia  cunquie- 
Bcanl , magno  argnmenlo  esl , ens  flxum,  el  ir- 
revocabile judiriumde  fldei  dogiiialibiis  ad  eam 
Sedem  reinllase , qnae  decrelis  illarum  syno- 
dornm  praeliixerat,  qnidve  deflniendum  as.sel, 
diserte  praescripseral,  Nec  dubiUndum  , quia 
eo  piane  senso  inlpr  caeleros  anrelianensi  con- 
rilio  subscripteril  sanclus  Nicelius;  quam  leste 
Myriophilano  in  ecclesia  Irevirensi  conslans  vi- 
gere! sentenlia,  qnae  in  aposlolicae  Sedia  jndi- 
rio  immolam  , et  irrevocabilem  fldei  nortnam 
cnnsiiliiil.  Cujns  Iradilionis  ad  sua  usque  tempo- 
ra produdae  praeclarnm  eum  aliis  mnltis  Icsli- 
monlum  exbil^l  galllcanus  praesul,  sandilalis, 
oc  doctrinae  laude  speclalissimus  Ivo  Carno'.en- 
ais  bis  verbis  , qnae  superins  etiam  ex  .N’alali 
Alexandro  relulimns  : » Sedis  aposlolicae  jn- 
a diciis , et  conslllulinnibas  obviare,  piane  est 
a hacrelicae  pravitalis  notam  incorrere  ». 

Sed  proferenda  in  medium  de  trevirensis  ec- 
rlesiau  traditione  laudali  Mjriophìiani  auctu- 
ritas  in  hislorlae  suae  Prodromo  pag.  3d'i,  quo 
loco  de  doclrina  , el  disciplina  rjus  ecclesiae 
Sermonem  institiilt:  » Quod  vero,  ingm'l , ad 
» pniidum  duclriiuie  attinet,  videlur  Jam  sub 
» Francia  apnd  iios  recepla  fuisae  senlentia 
> de  iafallibililale  romani  Pooliflcis  : inlelligi- 
« mas  id  ex  Kegiimnis  nostri  Chrooico  ad  an. 
a 865 , ubi  Gunlbarium  , et  Tbeutgaudum  ar- 
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7f) 

9 chìepììicnpos  eìogio  denoiandoi  asserii, 

9 illnm  ftln*  Sedem  aliquo  pravo  dogmate  fad“ 
9 Ure  pone  arbitrati  «uni,  <7uo«nftf  «e«a  fefeUit^ 

9 nee  ab  aliqua  hatresi  unquam  falli  poiuit» 
9 Quamquam  lianc  thesiin  Ke(?ino  ibidem  ad 
9 judicium  ratisae  parlU'tilaris  sinistro  applicai; 
9 vere  tamen  indo  concludilur  , lianc  opimo* 
9 nom  cltam  in  gallicana  eedesia  anliquiurom 
9 osso  , atque  nonnuilis  vidcri  voluit  p. 

Ilinc  pcU'iida  explicatio  , vel  emondallo  eo- 
rnm  , quac  scribil  Febronius  p.  193  de  gestis 
in  raa«a  Lulhori,  quac  sic  ilio  distinguU:  p Spar- 
9 sonai  I^ulbcrus  haeri’scs.  l-<m  Papa  X , oum 
9 proplorea  In  jus  vncat.  Lutberus  ab  hac  ci- 
p laliono  provocai  ad  concilium  generale.  Pon- 
9 tifex  hanc  provo4*ationem  juslissirne  perslrin- 
p gii  Bulla  suaan.  1S20tM)ila  ».  Haclenus,  per* 
gii  ille  , orai  ea  privata  Lulheri  causa  nulla 
i-nnvocalìone  coocilii  digna.  Sed  postquam  laii- 
los  in  Germania  motns  excita&scl , ut  rcct^i- 
bus  imperii  ab  an.  lo*21  ad  an.  1557  , dccla- 
rala  .sii  cuncilii  generalis  iiecessilas  , el  Caro* 
lus  V non  deslitcrit  illarn  convocationem  urge- 
re, sicque  rommuni«  , et  puldica  ca  causa  facta 
essel;  u tum  ea  non  solum  celebralioni  concilii 
9 ansam  dedii , sed  el  errores,  a PouUfice  da- 
9 uinati,  rorsus  ab  integro  in  eadem  synododi- 
» scussi  siifit , uli  manifcslum  01  ex  collationc 
9 Aclorum  Itidenliiii  cum  Dulia  Uonis:  idque 
9 non  attento,  quod  ( uU  sonanl  ejusdem  Bui- 
9 lae  verba)  eadem  concepla  fueril  post  dcli- 
9 bcralionem  , traclalum,  el  discussionom  lan- 
9 lo  negolio  parem  , exceplaque  praevia  scn- 
9 tcniia  cardinalium  , el  compluriuin  aliorum 
9 virorum  insignium  ». 

De  caussn  convocaiuli  concilii  aptias  disserit 
Nalalls  Alexander  Dinert.  12,  in  Saec.  XVIfOrt, 
1 : n Grassnnle  in  Germania  luUicrana  haercsi 
» Glemens  VII,  PonUrex  maximus  considerans, 
9 ronventus  a Carolo  V imperatore  celebra- 
» los , ac  praeserlìm  augusianmn  ad  haerc- 
» (icos  ab  erroribus  dimovetidos  nihil  conlu- 
9 tissc , de  concilii  generalis  celcbralione  cum 
9 eodem  imperatore,  aliisque  priiicìpibiis  chri- 
9 stianis  consitia  agUuro  cocpil:  quod  posi 
9 erri<riini  l.iitheri  damnationem  , a Leone  X 
9 radatii,  unicum  illud  remedium  ad  corum  vin- 
9 ccndum . seu  domandam  perOdiam  soperes- 
» set , ut  scribil  idem  Ponlifex  in  liUeris  ad 
» Franciscum  I,  regem  chrisliauissimum,  datis 
9 2 januar.  ann.  1533  ». 

Quud  ergo  memorai  Febronius , Lulhcrl  er- 
rores rursum  ab  inlcgro  in  concilio  trideutino 
diR*ussus  fuisse  ; vcl  eam  discussionem  eo  re- 
feri  , ut  uberiore  quadam  explicatione , ac  tot 
coDspiranlium  Palrum  consenso  baereticorum 
tandem  contumacia  molliretur  ; coque  nil  de- 
trabitor  flrmilati  judicii , quo  autea  Lulheri 
errores  a Leone  X damnati  fueranl  : vel  exi- 
stimat  I sic  ab  integro  fuisse  discussos , quasi 
nondmn  fixo , et  immutabili  judicio  damnati 
esscnl  ; luQiquc  Febronio  suscipienda  pugna 


crii  et  adversas  Febroninm  ipsum , qui  antea 
slatucril , jam  ante  Tridenlinum  Lotberi  erro- 
res irreroeabiliter  fuisse  damnalos  , el  adversas 
Cirolum  V,  qui  posi  Bullam  Leonia  X Latho* 
rum  ut  baercticum  babuit,  et  adversua  lolaj- 
nodos  superiua  laudatas,  qoae  de  iisdem  erro- 
ribus  tamquam  de  damoatis  .baercsibua  sioe 
ulta  hacsiialionc  decreverunt. 

Quod  ergo  in  causa  Nestorii , et  Eulycbis 
Ballerinius  probe  aniroadverlit , de  bis , quae 
deHnila  sunl,  libcrlaleiii  cxamiiiis  ad  revocan- 
d(ta  erranlea  sinc  liberiate  disscusus  quoad  ca- 
tlìolicos  coiisislerc  posse  ; Ul  in  c^iusaro  Lulbe- 
ri , et  in  diR|iiisilionea  de  illius  erroribus  ha- 
bilas  in  tridentina  sy nodo, non  incommode  trans* 
ferri  potest.  El  sane,  quuui  faleatur  Febronius, 
slaluaique,  Lutberi  errores  ab  Ecclesia  jam  ante 
Tridenlinum  irrevocabililer  damnalos  fuisse  , 
si  aliqua  fuisseladbuc  in  Palribus  sine  aperto 
fidei  detrimento  diss^mticndi  litMtrtas,  sequere- 
tur  , a sjikhIo  generali  retractari  posse  veluL 
adirne  revocabile  , quod  jam  fuisset  ab  Eccle- 
sia irrevocabililer  definilum  ; qoo  fiere! , ut 
Ecclesia  senim  ìpsa  pugnarel , aut  sallem  de 
se  ip<ia  diniderct. 

Ex  doctrina , sub  bac  Posinone  tradita,  duo 
consectaria  eruit  Febronius  : primum  at  noa 
in  privnlis  quibusquo  negoliis  , aut  frivolis  , 
sed  lunium  in  communibus  r?u  summis  re- 
cursus,  seu  improprie  dieta  appeilalio  a Papa 
ad  coiRilium  lucum  babeal:  quasi  vero  qais- 
qiiain  adliuc  repertus  essel.  qui  prò  privalìs  , 
frtvoIis<{uo  nogutiis  ejiismodi,  quaiituiuvis  im- 
proprie dictani,  appellationcm  concederei.  Gae- 
tcrum  ad  bue  slabiliendum  jus  appcllatiooU 
prò  causis  rnmiini  momenti  pcrlinere  censuit, 
quod  an.  ibdO  dixit  Johannes  Dauvet,  quando, 
ul  ail , cum  reverentia  contradixii  Bullae  £xc- 
erabilis  Pii  11  , qua  Ponlifex  gencralim  omnes 
ad  fulurum  concilium  appcllaliunes  sub  poena 
cxcominunicalionis  inlerdixil.  Ail  aulem  Daavet, 
cenSiMidum  non  esse  , Ponlificem  probibere  vo*- 
liiisse  reciirsum  ad  concilium,  ubi  ageretur  de 
catisis  maximi  inomeiili  ; volul  eliam  de  gra- 
vaniinibus,  quae  peraliquem  summorum  Pun- 
tilìcum  inferri  contingerct  principibus,  aut  re- 
gionihus.  Videal  porro  Febronius,  quanti  fa- 
cienda  sii  ad  elevandam  censuram,  generali  in- 
Icrdicto  lalaro,  biijus  bominis  inlerpretalio  ab 
antistite,  qui  non  privatas , sed  canooicas  au- 
cloritates  sequi  se  velie,  proQleatur.  Alionde, 
quod  appellationes  islae  super  gravaminibus , 
quac  sequiori  tantum  aevo  audiri  cocpcrunl, 
minime  probenl , concilium  aliquid  polcstalls 
io  Ponlificem  habere , diserte  explical  Petrus 
Ballerinius  de  Potesl.  EccUs, , Sum,  Pont, , et 
Con.  Generalis  c.  2 , num.  19  , coiicla- 

dilque:  » Ex  hac  itaque  geslorum  serie,  quam 
» ex  antiquitale  deduxiiiius,  apparet  mauìfesle, 
» nihil,  vel  fere  iiiliit  baclcims  inler  catbolì- 
» cos  poLuissc  obtinerc , quod  pontificiam  au* 
» ctoiilatem  cuipiaui  ccclesiasUcac  juiùdicUo- 
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> ni  snbjiceret;  sed  sempcr  apnd  ipsos  yaluis- 

> se  principinm  illud.  qnod  antiqui  variis  oc* 

> casionibns  in^esserunt  cnnslantrr  , jndicium 
• de  sttmmis  Pontiflcibus  ncmini  competere  ju- 

> re  primatns  , quo  , qnum  ipst  superioree 

> sint  omnibus  , non  possunt  ab  inreiioribos 

> judicari  >. 

Revcra  ipsemet  de  Marca  faleri  coactus  est , 
appeltatinnes  a Papa  ad  conciiium  a vetere  di- 
sciplina alienas  esse.  Et  qnamvis  notet  Febro- 
nins  p.  192  , enm  propterea  vapulasse  a Bos- 
snelio  I.  13,  c.  23,  tamen  sire  Bossuetius,  sire 
alius  quisque  scriptor  ejus  operis  nullam  in 
tota  antìqnitate  expres.<iam  hnjusmodi  appe.lla- 
tlonum  factam  mcntionem  profert;  eoqoe  redi- 
gìtur,  ut  dicat,  si  nnvnm  fortasse  sit  vocabulum, 
rem  tamen  esse  antiqnissimam.  Parnm  sane  Ar- 
ma derensio.  Non  novum,  non  inusitatum  erat 
iltis  temporibus  in  jndiciis  ecclesiasticis  appel- 
lalionis  vocabulum;  mos  jam  frequensinvaìne- 
rat  , ut  ab  episcopis  ad  synodos,  a synodis,  vel 
episcopis,  aliisve  inferioribus  ad  PonliAcem  ap- 
pellarctur  ; illaeque  provocaliones  nomine  suo 
notabantnr  , quippe  nsilatae  rei  usitatnm  quo- 
que oporlebat  esse  vocabulum.  Quod  ergo  de 
appellatione  a Papa  ad  conciiium  nulla  ejusmo- 
di  menlio  Rat,  argumenlo  est,  non  alia  de  canssa 
vocabnlum  defuiase,  nisi  quia  nec  dum  cogita- 
tum  erat  de  re , snbjecta  vocabulo. 

Allernm  conseclarium , qnod  ex  praemissis 
docirinis  eruit  Febronius,  islud  est:  s Uletiam, 

■ ubi  appellalio  rito  inicrposita  est,  jurisdiclio 

> tamen  PonliAcis  in  ilio  negolio  non  prorsns 

> suspendatur:  praeterquam  quod  enim,  inquit, 
a interposita  etiam  appellatione  sententiae  Pon- 

> tiUcis  lamquam  provieoriae  modeste  a.ssur- 
» gendnm  sii,  oli  alibi  diximns;  jus  praesiden- 
» di  in  conriliis  oecnmenicis  ad  PonliAcem  vi 

> primatns  perlinet,  a cujns  juris  cxcrcilio  nns- 
» qnam  exclusns  est  ab  Ecclesia;  qnum  ex  Ec- 

■ lesiae  uso. et  praxi  id  solom  ohtineal,  ut  prio- 
» ribuB  judicibus  jnnganlur  alii,  et  plurimi  epi- 
» scopi  niiivcrsae  etiam  Ecclesiae,  qui  jnnetim 
» in  concilio  pienissime  rem  disculianl.  Accedii, 
» quod  nec  sine  PonliAce  concilia  celebrenlur 
» occumenica,  nisi  summa  neoe.ssitale  , ac  ipso 
» reouenle.  Hactenns  , infuif  , reverendissimus 
» Kautenstrauch  >. 

Pergit  porro  : > Ex  dictis  apparel , appeila- 
« tiones  a Papa  ad  conciiium  ( quatcnus  eae 

■ jnre,  et  praxi  Ecclesiae  probantur  ) illis  esse 
a dissimiles , quae  qnotidie  in  foro  occurrnnt  ; 
a et  quavis  ex  caussa , et  quolibèt  in  negolio 
a civili,  ani  ecclesiastico  interponi  possunt  a. 

Multa  faic  nolanda.  1.  Qui  appellaliones  a Papa 
ad  conciiium  sequiori  aevo  induxerunt , non 
cas  vuluere  similes  illarum  , quae  quotidie  in 
foro,  et  quavis  de  caussa  inlerponunlur.  Nibi- 
Inminus  islasgeneralim  appellaliones  damnarnnt 
l’oiiliRccs  , et  qiias  damnarunt , omni  jnre  ab 
ipsis  damiialas  es.se,  bau  sua  Positione  adstruit 
Febronius.  Vebemcnier  igitur  secum  ipse  pu- 


gnai, dum  in  Commentario  allalam  dissimilitn- 
dinem  valere  ccnsct , ut  appeilationcs  rite  in- 
terponi qneant  vclut  jnre  probatae. 

2.  Quod  sententiae  PonliAcis  non  aiiam  vim 
Febronius  tribnal , qnam  pmitorii  judiWr,  sa- 
lis  jiim  ex  snprrius  dictis  refcllitur  : quamquam 
etiam  notando  vocaboli  novitas,  quae  opinionis 
novilatem , atqne  adeo  et  vanilatcm  prodii,  et 
arguii. 

3.  Qnod  alt  , PonliAcem  nnsqnam  exclusnm 
esse  ab  Ecclesia  excrcilio  juris  praesidendi  con- 
riliis generalibus,  suspicionem  quamdam  inji- 
cit , nnra  forte  pntet,  exclndi  eum  polnisse 
juris  ejus  exercitio  , quod  jus  , falente  ipso  , 
pri  maini  cobaeret , quodque  Pontifex  non  ab 
Ecclesia,  sed  a Cbristo  habet. 

4.  In  eo , qnod  snbjongit  ex  Rantenstraueb, 
sino  PonliAce  non  celebraci  concilia  occume- 
nica , filli  lumma  luceiiitate,  et  {pio  renuenit, 
verendum  eì  profeclo  est , ne  nimiam  seditio- 
sis  bominibus  tnrbandi  licentiam  tribuat.  Nus- 
qnam  enim  ncccssitatis  praelcxlus  illis  defuit, 
qui  tnrbas  sive  in  Ecclesia  , sive  in  republica 
excilarc  volucruni.  At  si  Armum  stai,  qnod  in 
sua  Retractalione  Febronius  ex  Patrum  senten- 
lia  vere  dixil  » Uùi  Rilrut,  iti  EecUiia  o ; lane 
qnoliescnmqne  abesi  legitimns  Pontifex,  Eccle- 
sia nec  esse  in  ulto  coetn  , nec  ab  olio  coetu 
rcpracsenlari  polest,  qui  eo  capile  careat,  qnod 
ei  Christns  praeposuil.  principalique  anclorila- 
te  in  Ecclesiae  adminislrationc  insignivit.  Qua 
de  re  videndus  Bellarminus  de  Conci!.  I.  1,  c, 
14  , ubi  de  casibus  exiraordinariis  docte  , sa- 
pienlerqne  more  suo  disserit. 

5.  Quod  prò  ultima  cansarum  dcAiiitionc  po- 
slulat , ut  plurimi  episcopi  ex  universa  etiam 
Ecclesia  junclim  in  concilio  pienissime  rem  di- 
scnliant , et  irretractabililer  deAniant  ; nullo 
paclo  constai , sive  ad  causas  disciplinae,  sive 
ad  causas  Adci  referatur  ; quae  tamen  polissi- 
mac  suiit  causae  communes , ob  qnas  isti  ap- 
pellationcs  , ut  snpra  explicalae  sunt , a Papa 
ad  coocilium  concednni.  Nam,  si  agitnr  de  di- 
sciplina, nil  velai,  quominus  in  ea,  quae  fue- 
rint  ab  antecedente  concilio  slalnla  , mulatio 
aliqua  poslmndum  legitima  anctorilate  indnea- 
lur.  Quo  perlinet  illud  Auguslini  dietnm,  priora 
concilia  interdum  a posterioribus  emendar!.  SI 
vero  ad  causas  Ddei , falsum  est , opus  esse  , 
episcopos  In  conciiium  convenire  , ut  irretra- 
clabile  jndicium  prodeal.  Quippe  nemo  catbo- 
licus  dubiiat , hanc  semper  in  Ecclesia  aucto- 
ritalem  vigere,  ut  snborientes  liaereses  irretra- 
ctabiiiter  damneninr;  prout  notum  est,  pinres 
a primis  saeculis  absque  concilio  irrelraclabiU- 
ter  damnalas  esse. 

POSITI  0 XXXI. 

• BeneAciorum  reservationcs  sanae  ratloni  , 
» et  acHiuitali  consunac  suoi  ». 

AMMAD.  Tradii  vclul  slalutam  a cardinali 
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de  luca  rfgulam,  lom.  I,  tn  Aim.  Benefic.  %.  9, 
fiHin.  6,  Jurii  eommunis  ditpoeUione,  et  prtmae- 
To  Eecletiae  luu  altentit,  omnia  beneficia  guatt- 
doeumgue , el  gnomodocumgue  raranlia  ad  epi- 
fcopit  seu  ordinarii  loci  coUalionem  pertinere’ 

1(1  anliMii  juris  duplici  poliuimutn  ex  rapile 
repetil  Febronius.  Primum  , quod  hoc  episco- 
poruoi  jus  puriio  sii  plenariao  poleslalis,  qua 
illi  polleni  ad  re^;pndas  soas  rcclesias.  Id,  quod, 
inguit,  cliam  conllrmal  observanlia  primorutn 
(lecem  sacculorum.  Deinde  quod , quum  bene- 
ficia a sacra  ordinalinne  S('juncla  non  i-.ssenl , 
ipsaque  ordinum  cullaliu  vice  cullalionìs  bene- 
flcioruni  essel,  per  se  Uuil,  cullaliunem  adepi- 
Fcnpnni  perlinuissc. 

Vrruin  In  banc  plenariam  poleslalem  Irans- 
f(HTi  possuni,  quae  dicla  sunlde  indefinila  illa 
poirslale  , qnani  superius  Febroiiius  episcopis 
Iribuil.  Sane  jure  divino  constai  , quam  polc- 
slalein  Cbrislus  in  cpiscopos  cullalam  voluil , 
ila  cdllalnm  esse , ut  primalis  Ecclesiae  pule- 
slali  subjiH.'la  essel.  Constai , ecclesiastico  juro 
jam  ab  iiiillo  inferiores  episcupos  primarum 
sedium  episcopis  subjeclos  eliam  fuisse  ; alque 
poleslalis,  qua  pollebant , usum  canonum  sla- 
lutis  nunquam  non  fuisse  cerila  limilibus  cir- 
cumscripluni.  Ccrie  non  obslilil  illa  episcopo- 
rum  poleslas , qnin  primarum  sedium  episco- 
pi multa  sibi  cliam  quoad  munerum  erclcsia- 
slicornm  in  subjeclis  ecclesiis  dislribulionem 
rescrvarent.  Cujns  rei  praeclarnm  documenlum 
praebel  ea,  » quae  invalucral  in  ecclesiis  afri- 
p canis  consududo,  ul  abarcbiepiscopo  carlba- 

• ginensi  priereni  cpiscopos  ; el  quae  fuil  ejus 

> in  illos  poleslas,  ul  quem  vellet , cui  velici 
» Erclesiae,  vel  episcopo  auferrel  clericom,  ac 

> pelunti  ordinarci  Erclesiae  ».  Thomassin.  p. 
1,  !<'1,  c.  Sn,  nnm.  8:  scilicet  Palres  africani 
in  concilio  cariliaginensi  III , sic  primaleni 
simm  Aurellum  alloqunntnr  > Necesse  babes  lo 
» umnes  ecclesias  sulTulcire.  Unde  Ubi  non  po- 

• leslalem  damus,  sed  Inam  asslgnamns,  ut  li- 
» ceat  volnnlali  tuae  semper  et  tenere,  quem 
» vnics , ut  praeposilos  ecclesiis  , vel  plebibus 

> coostiluas,  qui  postulati  fuerint,  et  unde  vo- 

• Ics  ».  Teslanlur  episcopi,  non  banc  poleslalem 
se  primati  dare,  sed,quae  ipsi  compelerel,agno- 
scerc.  Ideo  vero  eam  poleslalem  illi  competere, 
agnoscunt , quod  ei  necesse  sit  omnes  ecclesias 
sulTulcire.  Porro  quod  carlbagincnsis  episcopus 
necesse  baberet  africanas  ecclesias  enÓTuIcire  , 
ìd  ei  non  divino,  sed  ecclesiastico  tanlum  juro 
tributum  fuerat  : quod  vero  Pontifex  romanus 
omnium  prorsns  eeclesiarum  solliciindinem  ge- 
rcre,  omnesqne  sulTulcire  debeat,  id  ei  non  ec- 
clesiastico , sed  divino  instilulo  commendalum 
est,  ac  praeceptnm.  Quia  ergo  putel,  minns  jn- 
ris  ex  divino  inslilnto  in  romanum  Ponlillcem 
quoad  nniversam  Ecclesiam , quam  in  cartba- 
ginensem  quoad  africanas  ex  inslilnlo  ecclesia- 
stico menare  debuisse  ? Quod  igilnr  cardinalLs 
de  Xuca  sutoal,  cpiscopos  ex  disposilione  juris 


aoliqoi  ordinarios  esse  iu  suis  ecclesiis  collav 
tores  beneBciorum , està , si  placet  ; nec  enim 
praescntis  est  inslituli  ejus  rei  disquisitio:  quod 
vero  id  juris  repelat  Febronius  ex  commentilia 
illa  plenaria,  el  indeflnita  poleslale,  qua  olin 
praedilos  cpiscopos  fuisse  in  suis  regeodis  e<s- 
clesiis,  conleodit,  fundamenlum  id  videtnr  neo 
salis  flrmum,  nec  satis  considerate  posilum- 

In  eo  vero,  quod  subjungit,  collationem  be- 
neliciurum  ex  boccliamcapilcadopiscopospcrU- 
nuissc  , quod  olim  ordiiialio  esse!  vice  collalio- 
nis  bencllcii,  in  co  laici  aliqua  ambiguitas.  Nam 
si  boc  ila  dici! , quasi  ordinalio  essel  vi  sua 
collalio  beneflcii  adeo,  ut  ex  ordiiialione  in  sese 
spedala  jus  orirelur  ad  beneficium;  in  eo  sane 
falli  videlur;  jus  illud  oriebatur  ex  vocatione, 
aeu  missione  io  beneficium , quam  vocaliouem 
ut  plurimum  ordinalio  proxime  eousequebator. 
Designabalur  scilicet , eligebalur  , qni  vacami 
lilulo  praelìciendns  esse!;  nec  ordinari  solebat, 
nifi  qui  sic  elecins,  ani  designatus  essel  ad  be- 
neOcium.  Itaqoe  collalio  beneflcii  plernmque 
quidem  conjuncta  era!  cum  ordinatiooe  ; uec 
ideo  (amen  unum,  eumdemque  aclum  constilue* 
bai , sed  duo  aclus  erant  natura  diversi,  tem- 
pore conjuncti.  liinc  si  ordinalio  fiere!  praeler 
Slatuta  canonum  , clericus  ordinalionem  qui- 
dem  rccipicivat,  nec  tamen  jus  ad  beneficium 
eonsequcbalur  ; quod  nimirum  legilima  missio 
deessel,  sine  qua  nemo  cuiquam  ministerio  ec- 
clesiastico rile  pracficilnr. 

Alque  hnjus  quidem  missionis  penes  roma- 
nnm  Ponlilìccim  summascniper  fuil  aodoritas. 
Quod  quum  aliis  mullis  ex  lulaantiquitalede- 
promplis  monumcnlis  constai , quae  partim  a- 
iibi  prolulimus  conica  Slevoglinm  ( Vid.  lom. 
praeced.  ) , lom  manifestum  III  antiquo  ilio 
more,  enjus  tot  insignia  esempla  edidil  8.Gre- 
gorins  Magnus;  quo  nimirum  Ecclesiae  aut  pa- 
store vidualae  , aut  Ineplum  pastnrom  naclaa 
alienis  episcopis  commendabanlur  , qui  a ro- 
mano Ponlillce  plenaro  adminisiralionis  pme- 
Slalem  accipirbanl.  Qua  de  re  vidcalur  Tbo- 
massimus  p.  8,  I.  3,  c.  10,  el  seq.  An  non  lom 
Ponlifei  sibi  reserrabal,  ac  veluti  per  sese  po- 
teslalera  exercebal , quam  suis  visilatoribus 
commillebalTQuud  ergo  romani  Ponliflces  ocyns 
serius  reservandi  jure  usi  sin! , nil  id  allinei 
ad  potestalem  , quam  non  aliunde  quaesilam  , 
sed  primalui  cobaerenlem  babent.  Nec  sane  ra- 
tio afferri  ulla  polest,  enr  non  de  bencficiis  per- 
inde  valere  debeat , quod  de  criminum  abso- 
luliooe  Tridentinum  declaravit , potuisse  Pon- 
liflcem  graviura  crimina  suo  judicio  reservare, 
idqnc  potuisse  prò  suprema,  qua  sommi  Pon- 
tifices  pollent  in  Ecclesia  universa,  poleslale. 

Non  ergo  legitimo  jure  camere  primi  reser- 
vationum  anclores , ul  innuere  videlur  Febro- 
nios  p.  800 , sed  primi  dicendi  soni  jus  illud 
cxplicuisse  , quod  ipsis  prò  injunclo  divinilus 
munere  solliciludinis  omnium  eeclesiarum  com- 
pclebal:  quomadmodum  iu  sullicilodìuc,  quam 
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ecclestaslico  InMItnlo  gerebai  eccloslaram  Afri- 
cae  rar(bagineiiisis  cpisc«pu!i,  nltcbalar  jns  illud 
ainpIiwiinoiD  , quod  io  co  carthaginense  con- 
oilium  agnovil.  Fatelor  Febronias  hac  Positio- 
ne,  jus  reservationam  aequilali.el  rolionicon- 
sonam  esae.  Quid  est  ergo,  quod  cuiqnam  rai- 
rnm  viderl  debeat , id  jiiris  fuisse  a Christo 
Friniatai  collalutn,  quod  sii  ratlooi  i et  aequi- 
lali  apliseiinuin  t 

• Caeterum  non  dimielur  Febronins , reserva- 
liones  mullia  ab  bine  «aecalis  invalnisse.  Ei  bac 
porro  diulurna  poasessione  alio  etiam  quovit 
titolo  deficiente  (multo  magia  vero  ubi  posses- 
aio  Buperiori  auclorilali  adjungitar)  cerinm  jna 
eiistcre,  quod  nulla  Tallone  convelli  qneal,  pia- 
num  ni  vel  ipaa  auclorilale,  quam  ilio  profert 
peg.  300,  Antónii  Holmanni,  quem  » Petroa  Pu- 

> teanna  anb  initinm  Comroenlarii  Peirl  Pilhael 

• deliberlatibuagallicanis.earnmdem  llbertalnm 
» arientisslniam  nominai.  Quando  ( inquit  Hot- 
» rnannns  ) snperior  quicqnam  sibi  more  vindi- 

• cavit,  id  ei  loco  tituli  est.  Alque  id  habet  su- 

• perior  commodi,  quod  ca,  quae  sibi  consue- 
» lodine asseruil,  juribns  superiorilalis  Iribnan- 

> lur  Et  bine  subsidia,  quae  Pooliflces  ab  ec- 
» clesiis  inrerioribus  pcrcipiunt , juribus  illis 
s adtcribnntur.  In  prescriplione  immemorlali 

> non  opus  est  ostemlere  tilulum,  sed  illnmal- 
V legare  suIUcU  ...  Hanc  possessiunem  oporlet 
t es»;  immemorlulein.  Quod  non  tamen  sic  in- 

> lelligcndum  est,  quasi  oporlcat,  haec  jura  ita 
» esse  vetu.sla,  ut  credantur  a prima  Ecclesiae 

> origine  fuisse  imposita  ; snOlcit  enim  impo- 
>1  silionis  ejus  , seu  perceptioois  jurium  india 

> esse  extra  hominum  memoriam....  El  quidem 
» Pontiflccs  mnllis  polinninr  juribns,  quae  ab 

• antiquo  immemoriali  tempore  solili  fueruut 

> pcrcipere,  quae  absurdum  esscl  nnne  in  qnae- 
» slionem  vocare...  » etc.  An  non  pacis  perlur- 
balor  merito  existimetnr,  qui  jnrisprndenliam 
bac  ueqnilale  constilutam  cummorere  nune 
nitatur  ? 

posino  XXXII. 

> Concordala,  nipote  vim  pacti  babentla,  re- 
» ligioso  ntrinque  serranda  suiit  ». 

A.MMAD.  Multa,  quae  pertinent  ad  concor- 
dala germanica  brovi  narralione  complcelilur; 
nec  omillit  vias  indicare,  quibus  obsisii  possi!, 
si  quando  Pttpat  OlpciaUi  in  ea  peccarent.  Nec 
tamen  canonem  proferì,  quo  in  eas  rias  ingres- 
sus  paleat.  Sed  piane  Febioniiis  trepidai  timo- 
re, ubi  no.i  est  timor.  Summa  PuntiOcum  Sdes 
in  servandis  concordalis , suo  asseasn  Brmatis, 
non  aiiiiil  poalulat , quam  ut  acqua  illis  fides 
rependalnr. 

Pergit  porro:  > Sed  quid,  si  In  Interprelalio- 

> ne  rerborum  , aut  scnsus  concordali  a Rota 
» Romana  dissential  consiliiim  imperiale  aull- 

• cum  , ad  qu>Ml  ab  illins  inlerprelaliva  deci- 

> siuiic  sumtiis  fqerit  tecursns?  Faciam,  ingui't, 
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» hic  raea , quae  Carolus  dnsephns  Bmbdem 
» Kirnensis  in  Diatriba  inaugurali  de  Cuncor- 
» dalia  Germaniae  an.  1780  proposuit  ». 

Somma  haec  est:  » Non  recognoscuct  Gcr- 

• mani  l'apae  tali  interprelationem  anibenti- 

• cam.  Allribuunt  autem  libi  tolii  non  tantum 
» magistraUm,  sed  etiam  judieiaUm;  mandatis 
» adeo  coercitivis  rindicandam  adversns  ens  , 

• qui  alibi  pelunt  interprelationem  islam  ».  Non 
quaero,  quo  canone  nitatur  doctrina,  qnae  con- 
cordalurum  , in  quibus  de  rebus  eccleaiaslicis 
pleruinque  agitar,  interprelationem  el  magiiln- 
lem  , el  Judirialen  totani  iltius  parlis  , quam 
secuiarem  verba  iiinnunl,  poteslali  subjicii;  quae 
doctrina  digna  non  videtnr,  quam  cpiscopus  fa- 
ciat  suam.  Hoc  unum  vix  praeleriri  polest,  ni- 
mium  adbnc  pristini  moria  relinenlem  videri 
Febronium  : quidqnid  ubicumque  est , quod 
minns  favere  videalur  auclorilali  Pontiflcis,  in 
eo  colligeodo  non  sinii  diligenliam  desiderari 
suam. 

posino  xxxiii. 

* Annalae  relinendae  , nsqne  dum  roma- 

• nae  enriae  necessitalibus  aliuode  provisum 
» fuerìi  ». 

ANI.MAD.  Deest  in  Posinone  clansula  de  apo- 
stolici Judicii  intervenlu  , qnae  in  reiractatione 
babelur  ; quin  et  ipsa  subjuncla  exptanatio  ad 
removendam  ejus  judicii , et  consensus  neces- 
silalem  spedare , aiiqua  ex  parte  videri  potesl. 

Pancis  memorai , quae  in  basileensi  concilio 
de  annatis  traclala  suoi , quas  tamen  subsequu- 
tum  concordalum  germanicum  retinuit. 

Repetil  memoriam  quaeslionis,  quae  a nonnnl- 
lis  olim  excltata  est,  an  non  islae  annatao  vilio 
aliquo  siinoniae  laboraverint.  Frustra  omnino; 
quippe  et  ipse  Febronius  agnoscit , quod  apud 
omnes  exploralissimam  est , nullam  haerere  in 
hoc  snbsidii  titulu  suspicionis  ejusmodi  labem. 

Hoc  ipsum  insaper  coullrmat  auctoritale  Pe- 
tri  de  .Alliaco , quae  extal  apud  Tbomassinam 
p.  3,  I.  2,  c.  SS,  num.  9,  deprompta  ex  traclala 
de  auclorilale  Ecclesiae;  ubi  Alliacensis  expres- 
se dneet , temerarium  fore  , ac  non  ferendum 
notare  generaliter  de  simoniaca  pravilalu  sta- 
tum  illum  , quo  summus  Pontifex  recipit , et 
quaerll  subvenliunes  consuetas  in  oblationibus, 
decimis,  annatis  et  similibus. 

Quod  si  hoc  loco  Tbomassinum  sub  oculis  ha- 
buit  Febronias  , minime  par  erat  praeleriro , 
quod  paullu  superius  ex  eodem  Alliaceiisi  refer- 
tur  ad  earam  subventlonum  aequitalem  proban- 
dam  ; rainiis  vero  qaod  panilo  inferins  adslrnl- 
tar  de  ncce.ssitate  pontiBcii  consensus  ad  qnam- 
cumqne  in  eas  nintationcm  indnceiidam.  Mane 
enim  decernit  .Alliacensis , fieri  non  posse  nisi 
ex  ordiHolione  Papae  , et  eoneUii  genendit.  Quo 
satisostendit,  nec  in  concilii  generalis  polestate 
id  posilum  esse , nisi  Papae  accesseril  anclori- 
las  ; addilque  idem,  » facieates  coaira  praemissa 
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» non  conronnani  fw,  lod  manircste  obvianl  in> 

» Etilulionibus  regia  Fraiiciae,  eccicsiae  galli- 
» canae , et  nnivcrailatU  parisicnsU  ; aicut  palei 
» eas  intaentibna  a. 

Et  merito  quidem  ordinalio  Papae  reqoiritar: 
nam  , ut  ante  Poait.  30  atatuluni  ab  Hotmannu 
vidimna  , quem  laudai  Febronius  , qnum  aupo- 
rioria  auctoritalia  praeatanliae  poaaesaio  adjuii- 
gilur,  titulua  elargii  ejasmodi,quem  jora  omnia 
velant,  alio  pacto  violari. 

Sed  inaupcr  ad  confirmandam  jas  pontiOciam, 
jam  ab  Ailiacensl  vindicalum,  vaierc  quoque  pu<- 
sunt,  quae  in  rem  eamdem  obaervat  Thomai' 
ainua  de  antiquo  more , quo  ab  epiacopia , et 
abbatibua  longo  ante  tempore  , quam  a romanis 
PontiOcibus  annatae  exigebantur;  quamque  ve- 
tustae  essent  annatae  , quas  ecclesiae  galiicanao 
aliae  alila  pendebant  : onde  sic  diascrit  c.  58  , 
n.  7 ; • Ecqui  caelerae  ecclesiae  jam  olim  po- 
» tuerant  ad  fabricas  templorum  , vel  ad  alios 
» usua  aeponere  annatas  beneflciorum  ? Ecqui 
» potuerat  hic  usua  stalutls,  consuetudine  , pri- 
» rilegiis,  et  praescripUoneconGrmari  ; denique 

> ila  decretalibus,quae  velati  micaiilissimae  sant 

> juria  canonici  hodierni  faces  : nec  potucril  Eo 

> desia  romana  pari  jure  uti , et  conaimiloin 
» Tacere  Truduum  rescrvalionem  ad  explican- 
» daa  gravissimas  teinporum  angustias  , et  d>T- 
» flcullalesT  All  fabricae  , et  reparatiunis  tem- 
» plorum  parliculariuin  majora  sunl  uioinenla, 
» quam  defensionis  ronianae  Ecclesiae . in  qua 
» principalus  residel  apustulicae  calbedrae  » ? 

Et  n.  8:  > Neniini  non  exploralum  est,  quam 

> abborreret  (ìersonius  ab  adulaliune,  ubi  ro- 
» inanae  curiae  res  agerelur.  Et  Tatelur  ille  ta- 
li meo  in  boc  opusculu  ( de  simonia  ) > ut  le- 
B vitae  veleria  Testamenti  quum  decimas  ipsi 
B a laida  acciperent , ipsos  vicissira  deciinarum 
B harumdecimas  exsulvisseaaronicosammoPun- 
B tifici  ; ita  simillimo  quodam  munere  a prae- 
B lalis  inferioribus  coleodum  esse  romanum  pon- 
B tificem  ; idque  cunvcnienler  per  annatas  per- 
B fici  B, 

Adjnngatur  auctoritas  Borbonici  Tournelii  de 
toc.  Theol.  de  ConcU.  Basileen.,  enjus  baec  verba 
sunt  : » Respondeo  cum  illustrissimo  do  Marca, 
B Natali  Alexandro,  Fagoano  juris  pontificii  pe- 
xrilissimo,  Fevret,  et  aliis , annatas  soivere 
B pium  esse  ; exigere  nec  simoniacum  , nec  iii- 
B juslum.  Respousio  baec  est  conira  Molinaeuni, 
B Launujam  » etc.Quod  responsum,  pusteaquam 
conciliorum  viennensls,  et  cònstantleusb  aucto- 
rilale  , ac  uonuuliis  apostoliciscunstilutionibus 
communivit , boc  insaper  argumento  confirmal  : 
B Omnibus  curam  animarum  babentibus  pie  sol- 
B vuotar  decimae.  Porro  romanus  PontiTex  jure 
B divina  cunstitnlus  est  pastor  omnium  ccclcsia- 
B rum  , et  omnium  eedesiarum  curam  gerere 
B debet.  Ergo  annatas  absque  allo  villo  recipere 
B potest;  easque  pie , ac  ralionabUiler  conferuut 
B praesules  designali  ». 

Non  omillU  eliam  Febronius  memoriam  re- 


novare  qoerelarnm  , quas  annatae , vel  anna- 
tarum  taxae  nonnunquam  exdtarunt.  Spedatim 
Positione  antecedenti  p.  SIXappullalionem  com- 
memorai a Dietbero  archiepiscopo  moganliau , 
ano.  Ii61  , ea  de  causa  interpositam. 

At  judicium  omiltit  lalum  a Tbomassino  c.  59, 
n.  10,  de  archiepiscopo  ilio,  quem  ait,  poeni- 
tuisse  tandem,  sed  sera  ineontideratiniviae  tuae 
perlinaeiae, 

Omiltit , quae  ab  eodem  Tbomassino  n.  8 et 
9 reTerunlnr  responsa  Aeneae  Sylvii  ad  quere- 
las  jurisronsulti  Martini  Meyri  ».  Ex  quibos  , 
B infuit  Tkomtueiitiu , aplissime  ab  Aenea  coa- 
B cluditur , non  curiae  roroanae  exactionibos  , 
B sed  suis  ipsorum  ambiliosissimis  expensis  Ger- 
B manlae  praesules  exbauriri  ».  Quod  quidem 
ego  dictom  velim  , et  inlellectum  deeorum  tera- 
porum  praesulibus,  ad  successores  minime  refe- 
rendum. 

Omiltit  , quod  n.  12  idem  scriplor  affert 
de  querelis  nonnullorum  proceruin  oornindem 
temporum  , qui  militari  magie  fiducia  , guam 
accurata  reram  pernia  peruraòanl  : ubi  eliain  di- 
gitum  intcndil  in  rontem , unde  iilae  polissimum 
querdae  manabanb  » Snum,  iaguil,  lune  virus 
B quaqua  vcrsuni  spargebat  novella  haeresis  , 
B homiuuinque  facile  mcnies  a Pontilìcis  studio 
B alieiiabat , et  in  bas  agebal  inlemperias  b.  Sed 
de  annatis  alio  scripto  paulio  lalius  egimus.  Kid. 
Opueeuluin  in  Geòrgie  Lakiee  Prael.  Can.  lom. 
praeced. 

POSITIO  XXXIV. 

B Eiemtio  regularium  a seculari  potestale , 
B aut  ab  una  particolari  synodo  non  valel  abro- 
B gari  B. 

ANIMAD.  Quod  initioexplanationis  Febronius 
commemorai  de  mutlis  olim  excitalis  adversus 
exemlionum  abusus  querimoniis,  magna  ex  par- 
ie depromlum  videtur  ex  Natali  Alexandro  Die- 
serl.  12,  tn  eaecul.  XYl.  de  Syn.  Trid.  art.  15, 
n.  41  , adeo  verba  verbis  respondeiit.  At  si- 
let , quae  ipso  eodem  loco  verbis  proiime  an- 
tec^enlibus  affeii  Naialis  ad  assereudam  Pon- 
tifici poleslalem  regulares  eximendi.  Censet  iltu 
quidem , episcopos  jurisdiclionem  in  dioeceses 
suas , et  subiJitos  a Cbrislo  immediate  accipe- 
re  ; attamen  dioccesum  , inquii , diriiio  , tubdi- 
torumque  deeignatio  a romano  Ponlifice  pendei , 
qui  et  juetie  de  cauttit  immunitatee , ac  privile- 
gia eccletiit , vel  monasteriie  concedere  poleel , 
quiAus  uh  ordinarli' jurìtdiciionc  solcantur,  si  exi- 
mantur. 

Silet  etiam,  quod  refurt  idem  Naialis  art.  93, 
n-  2,  bis  verbis  : » Lothariugus  cardinalis  re- 
B gulares  in  synodo  laudlbus  extulil  teslalus , 
B tria  regularium  millia  paucoruin  mensiuni 
B spalio  crudele  marlyrium  passos  Tuisse  , quod 
B obedientiam  rumano  Pontifici  debilam  abju- 
B rare  noluisseot ....  Quapropler  ali  caeterorum 
B cleticorum  immuiulalem  ab  episcopis  pluri- 


JOSTIM 

))  mnm  improbobal , ila  rcfpilarium  privilci^ia 
» illaeM  perMarenI , borlabalur  ».  Noe 

v(*ro  isfa  ragulariuni  iiislitiiloram  ab 
mo  cardinali  sascepU  laudalio  mira  cuiquam 
videri  dob(*bit , <)Qi  rocogilaverit , quani  multa 
ili  oorumcomniendalionuin  scripsore  Albaiiasias 
Basìlius,  Clirysoslomus,  olii  Patn»,  praeclarii;- 
siinigue  prai^ulcs  , qui  omni  actale  sanclilaliSr 
ac  docirinae  laude  maiime  floraerunt. 

Nco  mirom  proìndo  • vcl  a primis  saoculis 
saiicUssimos  anlisUles  monasleriurum  conserva^ 
Uoui  , el  tncremeulo  per  immuniUlum  privilo* 
già  coiisullom  volaisso  ; caque  advorsus  oblre* 
claolium  calamnìas  severis  idenlidom  decrelts 
vindicassey  qu  id  panilo  latius  expUcandum  (‘sl, 
qmiad  feri  praesentis  insliiuli  ratio  : quippe  no- 
lum  est , bac  maxime  de  caussa  rogulurium  im- 
muDilales  apud  (lermullos  invidia  Iaborarc,qmxl 
casrxistimcnl  vclulnovum  quoddani  invenluin.a 
PoniiGrjbus  aactorìtatis  suao  amplifìcund.ic  slu* 
dio  in  Ecclesiatn  invectum,veleribus  incognilum, 
a priniaevac  disci  pUnae  forma  prorsus  nlicnuin. 

Insigne  immunilalìs  documenlmn  inler  alia 
suppeditat  ipnodus  carthaginensU  sub  Uonifacio 
an*  525,  apud  I^bb. , de  qua  panca  referam 
ex  Natali  Alexaudro  i/àl.  Hccles.  tee,  VI,  c.  o, 
art.  10:  » Petrus  abbas  cum  senioribus  mona- 
j»  sieri!  sui  Ubcllum  suppliccm  porrexit  Bimifa* 
» ciò  Carlbaginensi , el  synodo  prò  monaslcrii 
» sui  libertalo.  Sciliccl  Liberatos,  episcopus  pri* 
9 mue  sedìs  provinciae  Byzacenac,  uiouaslerium 
» illud  sedi  suac  subjicere  volebat , ulpolo  in 
9 sua  provincia  constilulum  ; et  roouacbos  sibi 
9 parere  renuentes cxcommuuicavcral.  Conlesla* 
» U sunlillit  se  subditos  esse  carlbaginensi  cpi- 

» scopo,  lotius  Africae  primati; liberum  sibi 

» fuissc.cuiveUenl  episcopo  coenobiuni  subjicere 
» sauni,quodsuis,parenlaniqae8Uorumsumlibus 
» fundalumerat,el  in  quodex  diversis  locis  Afri* 
» cae,  vel  tranamarinis  congregati  fueranl  ; »... 
» plurima  esso  monasteria  in  Africa , quae  illi 
» non  suberaol  episcopo , lo  cujus  dioecesi  con* 
9 slructa  erant  ....  Protulerunt  iidem  monachi 
» velerà  qoaedam  adprobandam  monasleriorum 
» libertatem  monumenta,  scilicet  fragmenlam 
» ex  libris  s.Augoslini  de  moribus  clericorum.... 
9 Secondo  decrelum  synodi  arelatensis  ....  Ter- 
9 tio  veius  privilegium  a Bonifacio,  provinciae 
9 Byzacenne  seniore  coocessum  ....  Ad  lilleras 
9 proinde  biberali  respondil  Bonifacius  , privi* 
9 legia,  tot  episcoporum  auctorilale  firmata,  re* 
D scindi  non  debere  veterum  canonum  servan- 
9 dorum  specie.  Neque  enirn,  inquii,  poterimut 
9 statuto  mutare , qiuu  per  tot  saeerdotet  instine 
9 etu  divino  servata  ncscuntur ....  Islud  tandem 
9 a synodo  edilom  est  decretom:  £runt  ig/tur 
9 ornata  omntno  monastefia  steut  temper  /uerunt, 
9 a eondìtione  elerieomm  modis  omnibus 
9 sibi  tantum,  et  Deo  plaeentia  ».  Alia  cap.  6, 
art.  de  Mooachis,  n.  6,  congerit  Nalalls  immu- 
nilalum  docomenU,  ex  anliqultale  petita. 

Pariter  de  monasleriis , per  varias  Africae 
Tomo  V* 
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(Jioet!i^s  8p.irsis . qnac  carlbaginensi  antisliU 
suberanl , disserìt  Tboniassiiiiis  p.  1,  1.  3,  c. 
3! , n.  15;  qui  eliam  negai,  infidari  se  posse, 
» quia  saeciilo  jarti  seplimo  cssent  in  patri.ir* 
» cbalii  coiistnntinoiiolilaiio  Nino  multa  tu>eno- 
» bia,  ab  episcoporum  dniecesanorura  spiritali 
• Jnrisdidionc  prorsus  ahsolula,  et  uni  ìinme* 
> diale  subjecla  palriardiae  cmistanliiiopoliia* 
» no,  et  exarebo  palriiircli.ali , qiicm  ille  ad 
» omnium  monasleriurum  admìnislrationcin  de- 
» Ipgabat  ». 

Nec  dinUetar  Tbomassinus  ex  aniiqiiissimis 
ccclesiasticao  bistoriac  monumenlis  constare  , 
alexandrinorum  . anUocbcnurum,  et  bierosoly* 
mitanorum  patriarebarum  curam  , el  admini* 
stralionem  in  omnia  corum  patriurcbalus  mo* 
oasleria  propagalani  fuissc. 

Non  ergo  a Teiere  more,  el  inslilnlo  abhor- 
rebat , quod  monasteria  Jurisdicliuni  subtrabe* 
rcnlur  episiuipi  cjus  dioecesis,  in  qua  sita  crani, 
et  superiori  vcl  primalis,  ve)  palrinrcbao  aucto* 
rilati  subdereiilur.  Quod  si  tali  jure  pulriarebae, 
ac  prìmales  potili  sunl,  ut  jurisdicliuiiem  sibi  os- 
sumercnt,  ac  reservarent  in  monachos,  qiiacum* 
que  in  dioecesi  sibi  subjecla  degerciit;  nomo  ca- 
tholicc  senliens  dubilavcril,  quiii  multo  poliori 
ratione  Id  juris  romano  Pontifici  competere  do* 
beat , a quo  prò  eminenti  p<jlesla(e,  in  palriar* 
ebas  omiies,  et  primales  a Chrislo  sibi  (radila, 
pendei  ( ut  verbis  ntar  Nalalis  Alexandri  ] et 
dioeeesum  divisto  , et  subditorum  assignatio. 

Minus  vero  de  hoc  jnrc  catholicus  quisqac 
dubilaveril,  posleaquam  TrideiiHni  decrelis  Ar- 
mala «<(  Eeclesiae  dinciplinacirraexem- 

|ion«m  regulftrium  in  casibut  non  exceplis,  ut  ait 
Fcbronìus  p.  218. 

Ilac  porro  regala  primo  luco  utitur  Febro* 
nius , et  rccle  quidcrn  , velul  aplisstmo  argu- 
menln , quo  probel,  quod  ub  ì|>su  statniUir  in 
bujusce.  suue  Posiltonis  seconda  parte,  non  pos- 
se ab  ulla  parlìculari  synodo  excniliones  re- 
gularium  aboleri  : quod  scilicel  Ecrteuae  di* 
fciplinam  , untreriaii/cr  receptan  , epi.icopus  in 
sua  dioecesi  evertere  haud  vaici  ; idemque  est  de 
partieuìaribus  synodis.  Quam  in  rom  oblinere 
insaper  ait , » qnod  prndenler  monuil  anclor 
» libri  : Justificafion  des  Diseours  , et  de  T //i- 
» stoire  Ecclesiaslique  de  M.  Fteury  tom.  1 , 
» pori.  3,  1,  seilicet  : Poslquam  p(‘dcleiittni 

9 caput  aliquod  discipUnao  niulalum  est , si 
9 accodai  decrelum  concilii  generalis  , vel  ro- 
9 mani  Pontificis  cum  coiisensu  coelus  paslorum 
» ad  approbalìonem  novae  disciplìnae  ; luto 
» pronunliatiducn  est , novum  hoc  caput , otsi 
9 veteri  mori  conlrarium,  non  esseennira  fidem, 

0 aul  conira  bonos  mores  ; adeoque  illud  non 
» esse  inler  abiisus  nnmerandum , quonlam 
» numquam  id  Ecclesia  confìrmat,  qnod  sii  aut 
» fidei , aul  boiiis  moribus  adversuni  0.  Quid- 
quid  sit  de  peculìaribus  scriptoris  hujus  opi* 
iiionibus»  quas  hoc  loco  discuUeudas  non  su* 
mimos  ; saltcm  id  ex  ejus  senleiitia,  adcoqae 
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px  eorum  ore,  qui  minime  re^iaribua  Tavent, 
plano  Constant , multo  minns  ìntcr  abnsns  re- 
crnseri  posse  reguiarinm  exemtiunem  ; quan 
rum  Omni  auclorilatu  Itrclesiae  munita  est , 
tum  noe  veteri  mori  contraria,  imino  priscis 
ioslilutis  omnino  consi-ntanca  coinprobatur. 

Progredilnr  dcimle  Febronius , scn  rndit  ad 
primara  suae  Posilionis  parlcm  de  aeculari  po- 
tratale , a qua  paritcr  negat  abrogar!  posse 
regnlarium  cxcmiionrs.  8ed  in  hujus  partis 
cxplanalione  forte  qiiis  desideraverit , ut  ea 
prudenliae  spccies,  quam  praest-fert,  non  abesset 
a simpiicilale  culunibae;  > Sed  et  reges,  inquit, 
» ac  principes,  dnni  agiint,  qua  luloren,  ae  de 
M fenmrei  canonum^atque  ecclesiaftica^  dOripliruu 
» rindicet  ( hoc  eniin  ad  eorum  anrtorilalera , 
» jus,  et  oflicinm  pertinet.  Vid.  Kalal.  Alex- 
> Oisfcrt.  3t,  in  Saeeul.  IV),  buie  disciplinae, 
» quam  Tridenllnum  agnovit , quaeque  per 
« omnes  ecclrsias  rrccpla  est , adversari  haud 

• poterunt , sed  cam  potius  sequi;  et , nisi  le- 
« gitima  caussa  obslet , eamdcm  snslinere  de- 
■>  bebunt  Hoc  sensu  illuflrissimu»  l>e  Marea  in 
» Prolegomenis  lib.  de  Coticord.  p.  57.  Tuitio  , 

• inguil , Ecclesiae  regibus  commissa  est , ut 
» edictis  suis  decrelorum,  et  canonnm  proinni- 
V gatorum  cxeqnnlioncni  urgeant  ; non  aulem 
» ni  arbilralu  suo  leges  condant  in  iis , quac 
» Qdcm , ant  ecclesiasticam  discipliuam  respi- 
» rinnt  ». 

Satis  aperta,  nec  iiilcrprelnlionis  indigeus  vi- 
delur  Pelri  De  Marra  sententia,  si  qiiis  cani, ut 
jacet,  simplici  oculo  inspexerit  ; nimirum  ex 
hac  id  unum  elidliir , regihus  convenire  in 
bis , quac  lìdem,  et  ecclesiasticam  discipliuam 
respiciunt,  ut  edidis  suis  derreloriiin,  et  cano- 
■min  proinuTgaloi  uin  exivquiilioneiii  urgeanl;id- 
que  prò  ea  tnilioiie,  quae  piotali  eorum  com- 
mendala est,  qnos  ut  cathotiros  Deus  sanetia  fi- 
dei  , Ecelesiaeque  proleetoree  eere  roliM.  Ncque 
alia  mens  fuit  A'alnlis  Alexandri  laudata  lìit- 
serlatioiu  , ut  ex  scbolio  praesertim  manirestc 
patet. 

At  reennditius  aliqiiid  fuit  a Febronio  exeo- 
gilatum.  Pergit  qiiippe  io  biinc  modum:  » Disi, 
u a principibus  , qua  doreiisoribus  ranonum  , 
» et  vindicibus  disciplinae,  r<‘giilariuin  exem- 
» tinnes  abrogaci  band  posse....  .Alia  est  quac- 
« stio  , quid  vateaiil  jurc  majeslalico  , et  qua 
» domini  larilorialet  in  monasleria  , et  inona- 
n chos  a 7 

Ad  baite  explicandain  polestatcm  nonnulla 
circa  monacbos  cum  aliqua  dislinctione  prae- 
millit.  Primo  do  moiiacbis  disscrit,  » doni  tnr- 
» bant  pacem  pablicam  , sediliones  excitant  , 
a subdilorum  animos  ad  partium  studia,  odia, 
a et  iniinicitias  inOammaut  ; dissidio  adver- 
a sus  proprios  ordinarios  iiiovcnl  ; inslituliini, 
a propicr  quod  in  rempublicam,  sru  Slatum 
a udmissi  sunt , rclaxaot  ; mandalis  prinri- 
a piiin  so  refracl.arios  eiliibcnt  ; dunicslids 
a ediis , alque  óxis  se  prosciuduul , alque  ila 


a pnblico  scandalo  anni  ■ etc. . . Tum  alt  Fe- 
broiiiiis  a non  esse  dubioni , quin  principes  in 
» monacbos  , tamquam  in  perversos  subditos 
a saevire , uut  alia  ralione  felieiUili  Status  ad- 
a rersos,  ac  noxios  e suo  torrilurio  ejicere  ra- 
» leant  a. 

Al  fere  evenire  non  solct,  monacbos  ea  furere 
insania,  ut  peslem  palriae  moliantur,  ac  vela- 
li publici,  nefariique  bosles,  ac  pcrduclles  ba- 
beri  debcanl.  Iliiic  dcscendit  Febronius  in  a- 
liud  distinclinnis  caput,  nimirum;  • Quod  si  in 
» casibus  non  adeo  gravibus,  ani  certis  de  eaa- 
a sis  principi  visum  fnerit  miliora  capere  con- 

• siila;  proinde  moiuisteria  bujns,  vel  illins  lo- 
» ci,  districlus , seu  ordinis , non  quidem  pe- 

> nitus  estinguere;  altamen  ille  de  solida  mo- 
» naeborum  correclione  post  serias  mooilioncs, 
» atque  mandata,  per  superiores  regniares  ob- 

> tinenda,  experieiitia  doclus  desperet,  non  tI- 
» deo.  Inquii,  cur,  qua  lutar  regni  non  possit  c- 
» jusmodi  sqperioribus  regimen  monasleriornm 

> sui  regni relento  eorum  institnto  , ad  tem- 
» pus  intcrdicere,  aut  eliam  illos  pro  re  nata 

> in  perpeluum  excludere,  praesertim  exteros, 

» quorum  segreti  inOuxus,  . . . necnou  areti  nc- 
» xus...  sub  uno  saepc  estraneo  supremo  ca- 
» pile  . . . non  sempre  indiOerenles  sunt.  Qno 
» facto,  nisi  de  prinripis  ronsensu  aliler  dispo- 
» silum  fiicrit , regimen  illud  ad  oixliiiarium 

• dioccsanorum  in  ecclesiaslicis  superiorem  re- 
» dibii,  episcopnm  videliccl,  qui  singulos  mo- 
» nachuriiin  coctus. . . pro  bono  slalus , et  Ec- 
» clesiae  noveril  conlinere  ». 

Nonnulla  bic  nolanda;  t.  Pecoicndum,  regu- 
larinm  evemlionem  baberi,  propnnique  a Fo- 
hionio  lanc|uam  caput  disciplinae  a Tridentino 
tìrmalae , alque  universali  Fcrlesiae  u.su  rece- 
plae;  quae  proinde  iiiler  abusus  numerari  ne- 
queal,  faleiilc  ipsomel  Fleurii  vindice. 

i!.  Qiiuin  revera  princeps , seu  magislralus 
laiciis  dnpiicem  |iersoiiain  snsliiieat , firn  tutor 
t'relefiae,  et  qua  Inlor  regni,  visum  est  Febro- 
nio ulrinsqncliilelae  jiira  peculiari  quadam  ra- 
tione  dis|)escere. 

3.  Faletiir,  immo  asserii,  Pclriquc  Oc  Marra 
andorilalc  roniirmat,  principi  , qua  tutor  est, 
et  defensor  canonnm,  fasnon  esse,  disciplinae, 
quam  Tridcniiniim  agnovcrit , quaeque  per  o- 
mnos  ccriesias  recepta  sit , qualis  ab  eo  agiio- 
scilnr  immunilas  regnlarium,  adversari. 

4.  .Aliam  esse  qnaeslionem,  quid  in  bisce  re- 
bus princeps  valcat  juro  majestalis;  ailque,  so 
non  vidcre,  cur,  qua  regni  liilor,  non  valeat  a- 
liler  slaluerc  de  hoc  ipso  capile  disciplinae, 
quam  lamen  agnnscit  a Tridenlino  firmalam  , 
et  universali  Ecclesiae  usn  receplam  ! Quo  vi- 
deliir  Febronius  non  solum  utriusque  tulelae  ju- 
ra  dislinguere,  sed  et  aliquo  parlo  unum  alteri 
opponete,  quasi  quod  principi  non  liceal,  qua 
tulor  Ki'clesiae  est  a Dco  coiislilulum,  idipsum, 
qua  liilor  regni , licilum  sibi  facete  jure  ma- 
jeslalis  valcat. 
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A(qne  hoc  quldom  loco  nobU  consdlulum 
non  aliud  Febronìi  oblulibas  monumeiilum  sub* 
jicere , quam  qaod  ipsum  sane  non  pi^i^bil 
intoeri  ; iU  nìmirunì  , quod  a viro  non  miirn^ 
«ìTuditjone  , quam  di;;nila(c  prueslanti  liUeris 
mandalum  esl  la  Prodromo  Htst.  Treciren.  p. 
138,  abl  doclrìnam,  et  disciplinain  illuslris  e* 
jiis  Ecclesiae  sub  romanis  exponendam  a^g;re' 
dUor.  B Postquam  , in/fuil  myriop/u'ianu«  e/M- 
» sco|mj,  (revircnsem  ecclesiaiii , ut  cum  s. 

» lhanaHioloqQar,%'idiniU8  apoduliVoru/H  virornm 
» ingentis  fund.ilam,  ìUmu  8anda»i,  alqiie  cuni 
■ calbolica  u/ta'/i,  et  consentaneain  , 

» tniroculis  UluMtem^  cmn  romana  a^mstolica 
» Sede  <*0M/iinr/a/u.  in  tjallia  prim/un  , in  B;'l« 
» gica  mairein  et  magUtram  ; mine  porro  dispi- 
B ciendiiiD,  quae  rjiisdom  in  partieularibiis  do* 
» ctrinae,  et  disciplinae  arliculis  fiierit  crtden- 
B di,  et  agendi  ralio.  Ubi  in  primis  qnidrm  il- 
» lud  Urinum  lenuil,  de  rebus  Hdei  jiidiciiim , 
» et  imperium  iinn  esse  pciies  princi|HS  saecu- 
» lares  , sed  pencs  episcopos,  ut  concilia  , seu 

V Eccit'siam  ipsnm  ». 

Posteaquam  id  late  persoqiiutus  est,  do  cau- 
sis  occlesiasticis  generalirn  banc  D.  Marlini  son> 
tentiam  proponit  : » Idem  IÌ»oma  Treviris  co- 

* ram  Macinio  egregio  sancì  ns  Martiniis  siisli- 

» noit  leste  Sulpitio  Sov(m*o  Ui*i.  Socr-  l ll,r. 
» 63,  ubi;  Sanclas  Martiims,  , non  desi- 

» nebat  increpare  Khaciiim,...  novum  esse,  et 
» inaoditum.  ut  caasam  Ecdcsiae  jndex  sarcu* 
» li  judic-aret,  ctc.  Noe  aliter  s.  iVtrrftus  in  E- 
» pili,  ad  Juttiniamim  o. 

Tum  subjiirjgil  epixeopus  mifriophUanm  : » Si- 
li col  de  articulis  lìdri  judiciam  pmies  Eccie- 
9 siae  Patres  esse  dignoscilnr , ita  et  in  male- 
» tcria  disciplinae  jus  statoendl  , et  canoncs 
» condendi.  Ditucide  td  exprc^ssit  Mappìnius , 

V rbemensis  episcopu*,  in  epislnla  ad  inox  me> 
« moratnfn  Nicelium  nostrum  ». 

Eamdeni  siibinde  |RM'sti(issc  trevìreasìs  ec« 
clesìae  mcntern,  ac  scnientiam,  salis  innuil 
riophitanue  agens  de  disciplina,  et  dintrina  e» 
jusdem  Eceleslao  sub  Francis  , ubi  inler  alia 
mulla  baec  babet  p.  3^:  » Congregati  in  sy* 
» nodis  episcopi  cuii<lebaii(  canone»  auctoritate, 
» et  jure  suo;  tnanutontioiu^m,  et  exequendi  fa- 
» cililatem  obtinebnnt  ab  accedente  auclori» 
I»  tale  regis,  servulis  utriusque  poteslalis  limi- 
li libus  , quos , an.  870,  in  trevirensi  causa  e- 
» gregie  nolarunt  episc<ipi  Galliae  apud  Fio- 

• doarduin  Wst.  Hhemen.  l.  3,  e.  ^ », 

Appellai  bic  Myriophilanus  nolatos  ab  epi-* 

Kopis  Galliao  liniile.s  npud  Flodoiirdum,  quo  lo- 
co non  potuti  ille  non  animadverlere  , qiiam 
longe  absit  episcojKtlis  gravilas  praesiilum  tini- 
liac  ab  aulica  levitale  Febronii.  Aegie  (iileiat 
Ludovicus  Germuiiicu«,  Herlulphuiii  ab  iis  prao- 
sulibus  praetcr  sui  ^nliintalem  sedis  tre^iren- 
sis  molropolilaiiuni  Poiiiifìconi  ordinaliim  l'iiis- 
n*.  Oidinationom  ex  praoscriplo  canonuin  Ta* 
ctam  esse,  noe  quicquatn  iu  ca  pcccatuiu  con- 


ila fìdolìtatcm  regi  debilam,  probare  iiigredi- 
tur  Hinemarus  Rhemensis  una  cum  Rcrolglo 
l.ugduncDst,  Ardulco  Vesontionensi,  Erardo  Tu- 
ronensi , Aduno  Vienneiisi  , Egilono  Senunensì 
» oslendons , ut  Kribil  Flodoardux  , quia  licei 
0 regalis  potestas  praesìdeat  hiimano  generi  di- 
ti gnilalc  rcrutn,  praesiilibiis  lumen  dtvinariiiii 
» devoto  colla  subintllit,  atquo  ab  eis  cuii'<as 
» suao  salulis  oxpelìt;  inqiio  sumendis  eoeiesli- 
« bus  sacrumentis,  cisjue,  ut  com|iolil,  dispi- 
» ntmdis,  suIhÌì  so  dobere  cogimscil  religionis 
» ordino  potius,  quam  prnt'csso.ltaque  inler  baec 
» illoruiii  Sii  (h’iidero  jiidicio,  non  iltos  ad  stiain 
» \elIo  redigi  vuliiiìlateiii.  Proinde,  ìiniuil  , 
u cut  non  lece  discriincn  incHinbit  P)nlifirilmi  ii- 
N IttìiMe  prò  dicinihui»  culla,  quod  congruit:  ita 
» regine  polestali  , quoti  absH  , non  medìorre  pe- 
» rirulmn  e»l,  si,  qaunt  debi-nt  parere  , refagtl  , 
» quod  ei  eoa  divina  voce  a sacerdofiòus  nunlia-, 
» tur.  Domino  direntc  in  Evangelio:  (^ui  ex  Deo 
» est , rerba  Dei  audit  ».  iViiegenda  loia  epì- 
stola, quam  si  probi*  {M'rpendet  FebioniUN,  in- 
lolligel,  quunlum  ex  epis4‘«>pnli  roboro  ijisiiuct 
regiac  potestalì  lìnnilulis  ucctMlere  valeat. 

In  bis  porro  cniisìs  quantiim  (ribiierenl  prae- 
sules  ilU  gravissimi  S<‘dis  apostolicao  auclorituli, 
et  jtidiciu,  demonstral  idem  FlodoardiH  rolalis  I. 
3,  c.  1:1,  opislolis  Ilincinari  ad  Ponlificem  in 
cau-^a  Uolliadi  suessonki  episcopi , et  ad  Lau- 
dunonseni  nepoUim  suum,  queni  sic  alluquìtur: 
» Et  quiKl  le  dicis  au  lire  obloi|iii  de  judicio 
i>  domili  Fapac  Nicolai,  si  de  me  dici»,  inenda- 
» cium  dicis.  Naiu,  quod  ille  de  Knthndo,  sive 
w de  Vulpbudo  judicavil,  non  contiadixi  ; sed, 
» siciil  ipso  pratH^epU,  obedire  curavi  ». 

Expressìus  cllaiii,  uhi  agUur  de  jurispruden- 
(ia  Trevirormn  sub  Germanis  , declaral  .Myrio- 
philanus, quae , et  quanta  essel  apiid  Treviros 
de  suprema  audoritale  romani  Ponlincis  exi- 
sliiualio,  his  verbis  p.  S*2().  *.  • l[)se  Egilberlus 
» noster,  nlul  persequeretur  Papam  Gregoriinn 
» VII,  tamen  momor  caiioniim  scripsil  coepi- 
» scopis  an.  1082  : Ferro  sculenliam  ennira  a- 
N poslolicum  non  est  tutum  ; imnio  insanum , 
H et  onmino  nefarìum  aliqaid  audere  in  illinu, 
u qui  vice  sancii  Pelri  fuiigilur  legaliune  ipsius 
» ChrisU  ». 

Sic  igilur  Irevirensis  ecclcsi:>c  (radilionem 
iiobis  e.xhibet  Myriophilanus,  ut  pi  iina  illa  ve- 
tusta aetale,  qua  et  sanclitalis.  et  miraculorum 
gloria  maxime  claruit , conslunler  teiierel . in 
materia  disciplinae  non  secus  , alqiie  in  mate- 
ria fìdei  stalnemli  , ac  decernendi  potestalem 
omnem  penes  Eiclesiam  esse.  Nmic  recogitet 
Pebronius  , num  saiiclissimi  praesules  illi  lu- 
dere  sic  voluerint  , ut  quod  sine  ulla  Uistin- 
elione  saeculari  poteslali  constanler  m*garcnt  , 
id  quidem  (ieri  non  po^se , dicerent  , si  magi- 
stratiis  iiidiiat  (tersonam  luloris  canmmm  ; ut 
licri  |)oKst\  modo  tuilionein  regni  cxplicarc  se 
velie,  profilealiii  ? 

o.  luuucic  videlur  Febronius , juslaui  saccu- 
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lari  |>ol(‘8tali  prò  re  nata  subesse  caassam,  tur 
pati  DuIU  t eiUTos  praopositos  quiilqiiam  jurU 
in  siibjccta  motiasleria  exurccre:  quod  nimirum 
maimchonini  ardi  noxiis  rum  alUs  cjusdemin* 
slittiti  i‘.(»rUbu!i  sub  ano  uxlranoo  capite,  regno 
ejusqiie  Statuì  non  sempt^r  indiffcroulcs  suui. 
Quo  loco  quaeri  ex  co  polesl,  an  non  putet,  idem 
dici  posse  de  dioccesanis  uiiiiis  dilionis  , qui 
subsuiil  epist'oiM)  in  alia  ditiorie  degiUiU?  An  non 
idem  dici  pHlueril  ab  ipso  cliristianae  religioiiis 
iniliude  Udelibiis  [ii^r  totiini  orboni  dissilìs,  quos 
l.inicnad  Apaslulus,  tnirumque  successores,  ma* 
xiiiie  vero  ad  cani  Si'di'in,  quae,  leste  Irenaeo, 
p«)liori  g.iudel  priucipalilalo  , convenire  opor- 
tebal,  scni|)i'i'qu('  o|KirluU?  Num  proptere«i  exi* 
fetimel,  ticeie  sacrulari  potesUili  episcopo  juris* 
diclionein  suam  iiilei dicere  in  oppida  suae  dice* 
cesis  alteri  diliuni  siibji'cta  , suoquo  jure  efl)> 
cere,  ut  baiH:  jiirisdictio  in  alias  sive  antislU 
tes,  sive  sacerdoles  coinmigrare  valeat  ? Sed  an 
ecclesiastica  timnia  , et  jura  saeculari  poU'^lali 
subjicianiiir  hac  una  de  caiissa , quod  halM’ri 
possint  velili  non  piane  reipiiblicac  indifTeren* 
tia,  paiicis  ea  de  re  disculicnda  rursum  occur- 
rel  Kebroiiii  ineiis.  et  sentenlia. 

6.  Non  polesl  vir  canoiiicae  disciplinac  pcrllus 
persp(‘elani  non  liabcrcsolemnisvolisanctitalem, 
qua  obstricti  leneiilur  quicumque  regalare  in* 
stituluni  professi  fuerinl  ; neiiiio  adeo  ignorai 
Febronius  , quwl  nomine  prursus  dissenlicnte 
tradii  Nalalis  Alexander,  Theol.  Oogm.,  et  3for, 
ì.  ♦,  art.  12,  Reg.  li,  Koluw  solenine  religionit 
posilum  esse  in  professione  regulae,  a Sede  aposto- 
lica approòatae,  qua  in  profesfitone  vovelur  obe- 
dieiitia,  juxta  praescripluin  regulae  praestanda. 
Praescripto  (kiito  regulae  praeposilis  obedienlia 
debetiir,  eique  in  primis,  qui  praeest  universo 
insliluto  , cui  se  regitlarls  addixil , cuique  in* 
terposila  voli  religione  obedienliain  s|)opondit. 
Propterea  conslaiis  liaclenus  vigiiit  haec  intcr 
doctores  sentenlia,  non  posse  rcgularem  sine  ve- 
nia caiioiiice  impidrata  obedlciUiam  debilam  ilU 
prac|)osilo  dclredare,  scu  reiiunciare,  quin  vio- 
lati voli  rciis  evadat  : et  quum  agalur  de  in- 
slitulis  a sancla  Sede  approbalis,  constans  ex 
acquo  scuilentia  esl,  universali  disciplinac  coii- 
«enlaiioa.raiiuriicani  lianc  veniam  nonnisi  a sum* 
ino  Ponlilìce  haberi  posse. 

7.  Facla  , ul  superius  inquit . regnlarìum  a 
suo  capile  discessiono,  quasi  baco  sine  puntiQ- 
ciac  audorilatis  iiilervenlu  legiliina  essepossel, 
ccnsel  Kcbroiiius  separali  cujnsque  coetus  re* 
gimcri  ad  cpiscopuin  redire.  Qua  in  re  baud 
salis  vidctur  sive  curi  propriis  elTalis,  sivecum 
cammicis  inslitulis  convenire.  Kalelur  ille,  po- 
testaicm  jurisdictionis  in  cpiscopis  qtioad  usiiiu 
per  canones  ardari  posse  ; nec  dilTUeri  potcst, 
quin  disciplina  per  concilium  generale  firmata, 
et  universali  Ecclesiae  usu  rerepta  inlcr  cano- 
nica inslitula  merilo  sii  lefereiida.  Agnostril  in- 
su|ier,ad  id  gciius  ìnsliUilornm  rcgtilariuin  exem- 
tionem  perliuerc.  Sì  ergo  ex  una  parie  canoni* 


cis  oniversalis  Ecclesiae  inslilatts  obstringdo- 
tur  eliam  episcopi;  si  percanonicum  bajusmo* 
di  instilulum  arctata  est  eorum  jurisdictio  in 
exemios;  sequitur,  ai,  qaao  canonica  aactorita- 
to  ligata  est , ant  ademta  potestas,  nonnUi  ca* 
nonica  auctorilqle  reslilui , ant  solvi  queal. 

Praelorea,  laroetsi  Kebronio  magis  placeat  e- 
piscoporam  jurisdictionis  potcsiaicm  a Deoim* 
medialo  repcterc  , adbuc  fatolur , quod  ipsnm 
l>er  se  pcrspicuum  est,  porlioiicm  gregis,  quani 
qiiisqiie  regai,  non  divino,  sed  ecclesiaslico  jure 
cuique  obligissc:  ut  proinde  merito  dixerit  su* 
pra  laudalus  Natalis  Alexander,  qui  etiam  im* 
mediale  Deo  aetM^ptam  refert  episcopalem  au- 
clorilatem,  a supremo  Ecclesiae  capite  pendere 
el  dioecesum  divisionem,  et  subditorum  assigna- 
lionem.  Ilinc  et  olim  oblinuit,  et  iiiiiic  ohtiiiore 
videmus,  ul  novae  sedes  cpisco(>aIes  criganlur 
in  uppidis,  quae  ad  aliam  ante  dioet^sim  per* 
tinebant.  Ergo  Ponlifex  potcst  uni  episcopo  sub* 
ditos  deirabere , el  alteri  assignare  ; secas  dt- 
ceiidum  fond,  plurimos,  qui  nuuc  suoi  In  Ec- 
clesia , episcopos  legitima  auclorilale  carere. 
Peracta  hoc  paolo  divisiooo  nemo  dixerit,  hanc 
priori  episcopo  facultatem  manere,  ut  juristli- 
ctionem  , quani  in  porlionein  pontificia  audo- 
rilaie  avutsam  antea  exercebal,  eam  iloruinsioe 
pontificia  auctui'Uale  sumere  sibi  valeat.  Ergo 
etiam  multo  mìnus  in  exemtos,  qui,  qua  parte 
sunt  exemli  , niinquam  fuere  sabditì.  Quippe 
Duluin  est,  regulares  coetus,  dum  in  varias,  ac 
dìssitas  dioeceses  commigraruot,  ab  eisdemqae 
recepii,  et  ut  plnrimum  vocali;  suam  secam, 
qua  legilime  donali  crani , exernlionem  intu- 
lisse  , aique  ut  oxemtos  receptos , babllosquo 
fuisse,  prout  jam  olim  in  africana,  et  orientali 
Ecclesia  usu  venisse  superius  a Thomassino  ac* 
cepimus. 

Demum  quod  boc  paclo  fnlarum  augoralor  , 
ul  melius  in  ordine , et  ofllcio  regulares  con* 
lineanlur  , baud  scio  , an  satis  cobaercat  cum 
bis , quae  ante  ex  Barthelio  ipsemet  protniit  ; 
quae  si  aliquo  modo  Constant , polius  metuen* 
da  foret  regalaris  discìplinae  non  levis  pertur- 
bano, si  singuUs  in  dioecestbus  interior  cujus* 
vis  monasUd  coetus  moderalio  episcopi  enjus* 
que  judicio , el  arbitrio  permillerelur, 

posino  XXXV. 

» Exemtionum  abusibus  per  concilium  tri* 
» dentinum  occursum  , et  provisum  est  ». 

ANIMAD.  Si  Johaimi  Launojo  credimus,  in* 
quii  Febronius  , episcopis  per  concilium  Iriden* 
Unum  tantum  non  omnia  eorum  in  regulares  ju- 
ra resUlulasunt.  Nec  absUnet  a describenda  satis 
lolita  pagella,  qua  scriplur  ille,  non  panini  su* 
sptHdae  (iodrinae,  ìnfeiisimi  suum  in  regulares 
aninmm  uilro  (Kitefacit.  Sic  porro  ille  Op.  tom. 
3,  p.  430:  » Uixì,  IrìdciiUnam  syfHMliim  ad 
u decretorum  Z<>simi,  el  Bonifacii,  et  praeceplo* 
» ruui  Slepbauì , Nicolai,  el  Gelasii  noroiam 
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V sUlaisse , u(  episcopi , etiam  tamquam  Sedie 

• apostoUcae  dcUyali  (1),  monasleria  qnaelit>et 
B cxecnta  visitarciil,  et  corrigerenl;  idesl  ulram-* 
» qua  auct(>rUatoin,etsuani,et  romani  PonliQcis 
w adUm  pium«etnecessarium  opus  assumeront. 
» Itaquc,  dum  tridentina  synodns  formula  illa 
» ulilur  , idem  est,  ac  si  unicuique  episcopo 
n diceret:  Monasteria  visita,  munasteriorum  mo- 
N res  corruptos  emenda  ; si  quid  in  iis  aneto* 
j*  ritati  tuae  deesse  putas,  romanus  Puntifex  sup* 

• piere  IntelligUar  ; obsiste  vitiis  nionaslerio* 
» rum,  obsiste  monaeborum  superbiae,  et  arro* 

• gantiae...  Quum  tridentina  synodus  ila  loqui- 
» tur  , Dee  de  veteri  episcoporuro  jurc  quid* 
>»  quam  detrabit  , nec  romano  Pontifici  quid* 
w quam  addit , etiamsi  verborum  complexio 
» apud  antiquos  oiinus  nsitaUi  videatur  ». 

Si,  dum  haec  scrìberct  Launojus  , synodum 
trideniinam  prae  oculis  babuit , ditllcile  est 
Don  suspicari , quin  de  industria  fneum  facete 
volnerit.  Allirmat , universo  , et  iiidisUucle  a 
tridentina  synodo  statulum  fuisse  , ut  episcopi 
etiam  tamquam  Sedis  apostoUcae  delegati  rou- 
nasleria  quaelibet  exemta  visitaront,  et  corrige* 
reni:  ex  quo  sibi  viam  parare  visus  est  ad  in* 
feiendum,  posse  id  igitur  episcopos  etiam  au* 
cloritate  propria;  adeuque  habendam  esse  de- 
legalioiiem  apostolicam,  velut  merum  additum, 
uec  ad  aliud  opportunum , quam  ad  sedandas 
ueticulosorum  anlislUum  anxietales , qui  mi* 
Dus  id  sibi  licere , puUreiit. 

At  primo,  ut  paleal  Lauiioji  sive  error,  sive 
dolus  , notandum  , particulain  bauc  etiam,  qua 
tota  ejus  argumeulalio  nilUur  , reperir!  quidem 
io  formula , qua  Tridentinum  ulilur  sess.  21 , 
c.  8,  sed  ibi  uon  luquilur  uui verse , et  iudistio* 

(1)  Ftllitor,  seu  polìus  filiere  de  industrii  more 
suo  velie  vidrmr  Lauoojits.  dum  gcucrilira  enuotiit 
■ IriUeolina  ijnodo  lUlutuin:  ■ Ut  episcopi  etiam  lem- 
0 quim  eposlolicie  Sedie  dtl«KiU  nionisterii  quieli- 
» iH't  eieiiita  visitareul,  e!  cnrriifereiil  ».  Quasi  hac  for* 
mula  DUO  aliud  proposilum  fueril  irideotinis  Hairibus, 
quamut  ordiniriicrpiscopurum  luctoriuti  velut  cumuli 
loco  poDiifiriae  lurtorìtitis  robur  adjiccrent;  nec  adt’U 
episcopos  docretis  illis  impedìrì,  quominus  jure  ordini' 
rio  , et  suo  id  totum  perigere  pos>itit,  qiiod  ettam 
potcrunt  jure  deU^Uonis  , sì  quidim  co  uti  placue- 
rii.  Kalliiur . ìnquam  , aul  filUl  Launojus.  Noiientin 
sem})cr . non  ubiqiie  Tridentinum,  dum  de  isiiu^mO' 
di  dclegationc  verbi  facit  , ea  formula  utitur,  quara 
tinam  tegeiUiiim  oculis  subjicil  Launojus.  Saepe  eiiim 
iiinissa  parlicub  ciiom  absolule,  ac  simpliciler  edicil, 
ac  (leclarat  , quid  possiut  episcopi  tamqtiam  afioito* 
Heoe  .Stdis  delfgttii.  Si,  cs.  gr.,  voriila  atiom  apposita 
Ic^itur  si'ss.  21 , c.  4 , deest  scss.  5 , c.  t et  2 , 
SesH.  13,  c.  5.  sess.  21,  c.  6,  eie.  Ad  crebram  islam 
furmulae  commuialionem  censebimus  casii  fortuito 
iniprndrntibiis  tridcaiiiiis  Patnbus  ricidisse  T Qui» 
liur,  nisi  iffrucin  Uiimitjaua  audacia  iiialiuctus,  diccre 
audt'il?  Qiiod  si  quihuscuiiiquc  ioc^s  adjecta  est  par* 
ticuli  ciùim  , indteio  id  est,  alit|uid  in  cpi'ìcopi»  ju- 
ris  ordiiiarii  l’atres  aguovisse  in  ca  re  gercnda  , de 
qua  igiliir  : profeclo  aliis  locis  , quibus  consulto 
prai’lermissa  r.'t  , uianil'eslc  hot',  ipso  indicai  , >d  lo- 
lum  Pjtres  nuit  ei  ordioario  cpiscoporuiu  jurc,  bcJ 
«1  apostolica  delegaiiouc  tepcicre. 


de  de  monasteriis  quibustis  eremiti  > ut  falso 
innuit  Launojus^  vcrum  de  monasteriis  commen- 
dalis , in  quibus  non  vìget  regularis  observan- 
tia  ; nec  non  de  bcncfìciis  commendatls  tam  ca- 
ralis , quam  uon  curalis,  secularibus  , et  regu- 
laribus;  ac  de  iis,  in  quibus,  elsi  vigerci  re- 
gularis observanlia , lanien  superiores  debile 
admoniti  intra  sex  meoses  subditos  visitare  , vel 
corrigere  neglìgerent.  Aliis  porro  locis  delega- 
la poleslas  , quae  conceditur  , oxpressc  dislio* 
guUiir  ab  ordinaria,  quae  jure  proprio  cpiscopis 
comjielil.  Sic  sess.  25,  c.  5,  de  Regular-  Bouifa- 
cii  Vili  coiislitulionem , quae  incipit  Periculo- 
so , renovans  sancla  synodus  uoivcrsls  episc^ 
pìs  sub  obleslalione  divini  judicil , el  inlermi- 
natione  malediclionìs  aeternae  praecipit , ut  in 
omnibus  monasteriis  sibi  subjectis  ordinaria , 
in  aliis  vero  Sedis  aposlulicae  aucloritale,  clau- 
siiram  sanclimonialiuin,  ubi  violala  faerit,  di- 
ligenler  reslitni , et  ubi  inviolata  est,  conscr- 
vari  maxime  procurent.  Non  poluit  Tridentinum 
accuratius  distinguere  jurisdidionem  ordinariam 
a delegala.  Pi  imam  expresso  agnoscil  in  episco* 
pis  quoad  monasteria  eis  subjecla;  alleram  con- 
cedii quoad  monasteria  non  subjecla.  Ouo  loco, 
nisi  dicero  velimus  errasse  Trideniinam , dum 
dislinxit  inler  monasteria  subjecla  , et  non  sub- 
jecla ; evidens  fit,  in  non  subjecta  nuUam  esso 
ordinariam  episcopi  jurisdidionem  , qua  parte 
sunt  exemta  , seu  non  subjecta  ; siquidem  ordi- 
naria jurisdidio  nonoisi  in  subjeclos  expUcare 
se  polesl. 

Sic  etiam  eadem  Siri.  25,  e,  1*.  Tridentinum 
(Iccernit , a quo  sii  puniendus  regularis  «on  sub- 
ditus  episcopo  , qui  degens  Intra  clauslra  extra 
ea  notorie  delinqnìt.  Quoinodo  regularis  (juis- 
quam  non  subditus  episcopo  dici  possel,  si  qno- 
ad  inlerlorem  disciplinam  ordinarlae  illius  ju- 
risdiclioni  subjaceret  T Pariler  c.  20  deccrni- 
tur  de  superioribus  ordinum,  qui  non  sani  cpi- 
sc-opis  subjecti , et  quibus  est  in  alia  infcriora 
monasteria,  prioratusve  legiilma  jurisdiclio,  ut 
haec  suo  loco,  et  ordine  ex  officio  visitent,  eliam- 
si  commendala:  et  quod  probe  notandum  , 
subjungit  ; Quae  fuum  ordinum  «uorum  capiti^ 
bus  subsint^  derlarat  sancta  synodus,  in  iii,  quae 
alias  (idesl  sess-  21.-e.  8.  ubi  adjecla  reperiluc 
particula  etiam  ) de  visitatione  inonasleriorum 
commendatorum  definita  sunt  , no»  esse  com- 
presenza. 

Demum  hac  sanclione  caput  concludUur.  » In 
» caeleris  omnibus  praefalorum  ordinum  pi'l- 
» vìlegia.et  facultales,  quae  ipsorum  personas, 
» loca,  el  jura  concernunt,  firma  stnl,  etillae* 
B sa  ».  Quid  cerliiis,  quid  expressius  desidera- 
ri  potesl  sive  ad  asserendas  regularium  immu- 

nilatcs,  sive  ad  cxplodenda  launojana  com- 
menta ? 

Quii!  et  co  ipso  loco,  quem  more  suo  expo- 
nil  Launojus,  lamcii  dissimulare  sibi  non  po- 
liiit,  liUeram  cuticilii  coinmcntìliae  suae  inler- 
prelaUoni  uiinus  convenire  ; cujus  rei  culpam 
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liumo  mtaiiiie  timidus  in  synodnm  ipsam  con> 
fiTre  limi  iluhilat , qnae  C0mple.rsone  vtrborum 
H<a  lil  a/md  miliguos  iniiiiu  utitala,  minu$quu 
■idiMi  <i|i(a  KHrmannm  lllnm  sensum  rcfcrrc , 
qiimn  illi  an(iati(i!ii  ramila  quidcra  concapluni 
U>iiebaiil,  scd  quod  cuiiciit  aut  aniiquilatia,  aul 
verborum  proprietatU  rainua  perili,  quain  l^u- 
mijua,  band  satis  dilacide , accuraleve  exliile- 
ruiil.  SciliccI  ! 

Sed  quiid  rainns  adbnc  ferendara  e«t,  nbi  so 
lAOnnjus  inrorprotom  facit  meutis  Tridenlini 
orga  monachus;  Patriisque  suia  vprbis  Inquon- 
Ina  indui'il  ; non  vcri-liir  vocps  illis  an)ii|ivro 
plenas  arcrbilalia,  el  udii,  fnrentia  animi  indi- 
ces,  aaiu'lissimoriim  antislilum  sapientia , gra- 
vil,itG,  ndigimie  plano  indigiias.  Lungo  aliam 
«ia  menleni  de  luto  regalai-iura  slalu  Divinua 
Spirilus  inTudil,  cujua  nu  mino  snìs  in  conden- 
dis  dwrelis  regnbanlur  ; duin  cadem  test.  2o , 
c.  I.  Icsialuin  reliquerunt , fuanlum  rx  mona- 
tleriis  pie  intlilulit , et  rerle  adminittrnUs  in 
Krrletia  Dei  eplendorit  , algue  ulililatit  orialar, 
(jiiin  «liain  ad  rerulanda  Launuji  cunvicia  eg re- 
gina DObia  adjulor  acardit  epitcopus  myriophi~ 
lanm  ia  laudato  Prodromo  p.  3ii  , ubi  tlalum 
monastirum  strenue  vindical  a praejudiciie,  qui- 
Imt  taòorani  proletlanles,  et  libertini  calholiei. 

Djgnum  prupterea  Febronio  fuissel  an  piissi- 
mi praeaulis  vealigiia  insialere,  et  in  rerellen- 
ria,  qoam  prolulil , Launuji  oralinnc  , aliquid 
nperae  insuniere.  Suluminodu  subjungit , eura- 
liat  cete,  quod  de  hoc  arqumenlo  reliquit  Harlhc- 
lina:  a Tridenlinum,  elsi  allenta  (einporuin  cun- 
a diliune  nnn  omnes  eiemliones  pcnitus  lollcn- 
a daa,  ac  reaocandaa  judicaveril,  illas  lamen  per 
a varia  decreta  , pulissimum  eeit,  25 , de  Rt- 
a jtdar.  evulgala,  ad  eoa  reduxisse  limiles,  qui 
a si  ciacte  ubseriarentur  , plerisque  exemlio- 
a nnm  incomraodia  occurrendi  spea  Turet  a, 

Scd  licet  roodcralius,  non  tamen  omnino  ac- 
curate Tridentini  eonsilium  exponit  Barthelius. 
Id  sibi  proposnerant  Paires  tridentini , ut  ea 
do  regularibns  decreta  ederent,  quibus  mona- 
slcriorum  pia  inslilulio,  reclaque  adininislratio 
sarta,  loclaqno  servaretar:  vi  cujua,  proni  fuit 
a concilio  alatala,  plurimum  in  Ecclesia  splcn- 
doria  , et  utililatia  oriretur.  Nec  ignorabant , 
jain  olim  aanctissimos  Africae  , el  Gulliarum 
episoupoa  censuisae , ad  reclara  hujusmodi  ad- 
minislralionem  valde  perlinere,  ut  moiiasteria 
GOfigrut  qnadam  iramunitale  potirenlur  : lan- 
lura  abcsi,  ut  censuerint  meliuribus  aliquando 
temporibus  reservandam  immnnilatum  abru- 
galionem  absoluUim  Quocirca  co  capile  Triden- 
linuni  nullo  Taclo  lenipurnm  discrimine  inde- 
ilnile,  el  universe  praecipii,  ut  in  omnibus,  de 
quibus  aliler  slatulum  non  fuisset , firma  , el 
illaesa  mancreni  jura,  el  privilegia  regulariuni. 

Incaute  admodum  prupterea  haec  adducuii- 
tur  a Februnio.  » Gibert,  Corp.  Jur.  Can,  tom 
■ 1,  p.  ICO,  pluribus  Uediirìl,  qiiimindo  nulic 
a juribus  episcuporuni  in  luce  collucalis,  quod 


a a concilio  Iridenliuo  inchoatum  est,  perOci , 
a el  iimnis  ctemlio  legilimia  mudis  abrogar! 
a valeat  a.  liane  ? None  tandem  in  lucem  pro- 
diernnl  jura  episcoporum  ; idquo  opera  , et 
studio  Giberli,  Febronii , aliornm  hujus  gene- 
ris novitiorum  in  Ecclesia  bominum  7 Latue- 
runt  illa  jura  et  Paires  Iridenllnoa,  et  antlquio- 
runi  aelalum  aanctissimos  praesules  Africae,  et 
Galliarum  ? Quam  parnm  commenta  baec  di- 
stare videnlnr  a praejudieiii.quibas  graviter  mo- 
nelepiscopns  myriophilanns,  laborare  protetlan- 
fet,  tibertinoeque  ealhotieo»  I Quud  ai  quia  perle- 
geril , qnae  lìncle  de  immnnilalum  disciplina 
disaerii  Benedieliu  XIV,  de  Sya.  Dioeert,  1.9, 
0.  13,  probe  inielliget,  banc  Pontillcum,  conci- 
liorumque  sapientia  sic  tempcralam,  et  consti- 
Intam  esse,  ut  per  eam  regnlaresepiacopls  pro- 
desse saepe,  nocere  nimquam  valeaiit.  Nec  la- 
men  negaverim,  ex  regularibns  exiatere  aliquan- 
do  posse  pervicacia  ingenii  hominos  , qui  suae 
prufeasionis  obliti,  ejusque  revereotiae,  quam 
episcopis  praeslare  onini  tempore  debent , ju- 
slas  ipsis  qnerelarum  , el  utTcnsioaum  caussas 
praebcanl.  At  simul  caulnm  est , qua  raliune 
Lsloruin  contumacia  cumprinii , frangique  va- 
leal.  Aliunde  est  baec  depravalae  naturaecon- 
dilio,  ut,  qnae  sunt  ad  aalulem  comparata,  ois 
perversi  huraiiiea  abutantur  ad  pcrniciem  ; nec 
minus  proplerea  retinenda  sunt  salnlaria  iiisti- 
tuta.  Accidit  quoque  interdum,  ut  et  capitala, 
et  paroclii,  et  sudalitales  jiiribus  suia,  et  pri- 
vilegiis  abnianlur  ad  vexandos  episcopoe  : nec 
desunt  in  li  istoria  iscelesiastica  monamcula,qiiae 
probeiil,  aliquando  etiam  cuntigissc,  ut  ipsiniet 
episcopi  saiictissima  sua  auctoritale  abnlcren- 
lur.  Num  prupterea  et  parochornm,  et  capitu- 
lorum  , et  episcoporum  delenda  jura  erunt , 
penilusque  abolenda  T Unum  uptandum , ut  et 
episcoporum,  el  rcgulariuin  mcntibus  alle  in- 
flxum  maiwal  sapienlissimum  la'onis  X moni- 
tum  in  sua  cunslitutione  Dum  intra , promul- 
gata in  concilio  lalerancnsi  V ( apud  Xalalein 
Alexandrum  ) : • Noviiuus,  episcopos  ipeos  iu 
s parlem  sulliciludinis  noslrae  assumlos  fuisse, 
■ quorum  bonor,  et  sublimitas  leste  Ambrosio 
s nullis  polest  comparationibus  adacquar!;  re- 
» ligiosos  eliam  in  agro  dominico  prò  cbrislia- 
» nae  religionis  defensione,  el  ampliatione  com- 
» plora  fecisse,  ac  uberes  fructus  protulisse,  et 
» in  dies  singules  proferre  ila,  ut  corumdcni  epi- 
» scoporum,  ac  religiosorum  bonis  operibus  or- 

• tbodoxam  lidem  incremenla  sumaissc,  et  per 
» orbem  lerrarum  undiqne  dilalatam,  fldelium 
» nnllns  ignoret....  Ila  quoque  par  est,  eoe  in- 
» ter  se  nustria  provisionibns  pacia  vincalo,  ac 

* fraterna  cliarllale  , et  unilate  conjungi , ni 
» cornin  concni-di  docirina  , et  muluis  opcri- 
» bus  uberiorca  in  Ecclesia  Dei  fructus  prove- 
» nianl 

ILiclenns  de  prima  explanalionis  parie,  qua 
Februnins,  snmia  veluli  altera  pci'sona,  Launo- 
juui,  Barlbclinm,  Gibcrlum  audiri,  voluiL  Al- 
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lera  psrs  eo  apectat,  ut  memoralls  TrideiiUni 
decrclis  non  lam  nova  opisi'vipi!!  potcsias  l'on- 
cossa,  quam  vetus,  ut  avita  aucturilas  roslilula 
intelligatur.  Ex  quo  infvrri  vult , deUgatam  il- 
tam  a Iridentima  lynodo,  alii$gue  1‘utUi/iritm  ron~ 
$UMionibus  juri$diclionem  luquicalere  j»ri»di- 
elioni  ordinorioc. 

Vernm  t.  Tridenlinam  atramquo  potcslalem 
tic  expresse  disUnguil,  ut  aiti  aperta  vis  Lau- 
noji  more  decretis  ejusdem  inreralur,  una  cou- 
fuudi  cum  altera  uequeat  : consteUiue , adeo 
multa,  quae  ab  episcopo  Aeri  possunl  auctori- 
tate  delegata,  minime  subesse  jurisdictioni  ejus 
ordiuariae.  Quod  nisi  ita  esset , dicendum  l'o- 
rnt,  tridentinos  Patret  in  utraque  potestatedi- 
tUoguenda,  et  rxplicanda  improprie  admoduin 
loqnutos  esae  ; quod  nemo  tacile dixerit,  nisi  si 
quis,  pudore  ornai  abjecto,  sese  Lauuoji  auda- 
ciae  volet  adjuiigere. 

2.  Ncque  ad  contrarium  suadeodum  vairt , 
quod  a Febronio  dicitur , decretis  Trideiitiui 
non  tam  nevaio  concessam  jurisdictionem  luis- 
te,  quam  veterem  restitutam.  iiaepe  accidit,  ut 
oppida,  et  oppidorum  incolae  ab  una  dioecesl 
puiitiQcia  auctoritate  sejungantur,  et  alteri  dioe- 
cesi  adjiciautur.  Tum  vero  si  peracta  hujusmo- 
di  aejuiietione,  priori  episcopo  delegarci  or  po> 
teslas  aliqua  in  oppida  sejuucla , et  alteri  or- 
dinario adjnncla,  uuui  propterea  dicendum  fo- 
rel,  delegalam  illam  potestalem  aeqoivalere  or- 
dinariae,  et  in  ordinariain  recidere  bac  de  cans- 
sa,  quod  pristina  polestas  fuisset  delegato  epi- 
scopo reslitula?  Porro  sicut  puntiUcia  auclori- 
tale  oppida  unius  dioecesis  possunt  ab  ea  di- 
strahi,  proni  saepe  nt,  et  alteri  assignari;  sic 
eadem  auclorilale  inonasleria  sita  in  una  diue- 
rcsi,  non  miiius  quam  oppida.  eximi  possunt  ab 
illius  episcopi  jurisdiclione,  et  alteri  ordinario 
tubjici.  Quod  posleaiiuain  rile  perreclum  est  , 
ad  norniam  umvcrsalis  disciplinae  , si  episco- 
po illi  accesscril  delegala  quaedam  polestas  in 
cxemta  monasleria,  nuu  inagis  liaec  cura  ordi- 
naria confondi  polerii,  ani  in  speciein  ordina- 
riae  recidere,  quam  delegala  polestas  in  oppi- 
da sejuncla. 

3.  Nec  universe  locom  Label , quod  ilio  in- 
star fuiidamenti  assumit , Tridentini  decretis 
non  tam  novam  concedi , quam  veterem  pole- 
statem  reslitni,  Nam,  quum  hic  agatur  de  ju- 
risdiclìone  in  certa  loca  , personasve  ; nt  bue 
Febronii  assertum  consisterei,  oporteret,  mona- 
sleria,  quae  consequentibus  temporibus  per  va- 
rias  dioeceses  condita  sunt,  fuisse  ab  ipsa  fun- 
datione  episcopis  subjecla  Qnippe  non  repugnat, 
aliqna  loca,  tametsl  intra  fines  unius  dioecesis 
conclusa  , minime  tamen  illius  episcopi  aucto- 
rilali  subesse. 

Nolum  est , quod  jam  depromsimus  ex  Tbo- 
massino  p.  1,  1.  3,  c.  31,multasolim  fuisse  per 
varias  Africae  dioeceses  sparsa  monasteria,  quae 
non  dioecesum  ordinariis,  sed  uni  cartbaginen- 
si  primali  suberaut.  Qua  de  re  ootanda,  quae 


haliel  num.  9 ; » racleroqiiln  privilegia,  quae 
» hic  monasleriis  per  Afrieam  omnibus  cum- 
o muiiicaiitur,  et  jani  privilegia  non  suoi,  sed 
» liberlales  communi  in  Africa  jnre  contlrma- 
» lae  , brevissimo  gyro  coiicludiiiit  spirilalem 

• omnem  episcopi  in  monachos  jiirisdiclionem. 

» Soia  enim  eis  servar!  videtur  ordìnatio  cteri- 
> corum,  aut  allarium  consecralio.  Nec  duo  illa 
» quidem  capila  salis  Arma  eraiil,  si  monaslc- 

• ria  so  episcopo  carihagiiieiisi  subjiri  inal- 

• leni  ; aut  si  fundalorum  volunlate  ei  , vel 
» ali!  cuique  episcopo  subjecla  fuissenl  ». 

Ilaque  in  monarliornm  , vel  fuiidatorum  vo- 
lunlale,  et  nutu  positura  eral,  ut,  quae  mona- 
steria  fundabaiil,  ea  epìscopo  caribagiiiensi,  vel 
alti  eliam,  quero  malleiit,  polius,  quam  episco- 
po luci  subjice.rent.  Quo  senso  Tboinassiuiis  ce- 
cie animadvertit  num.  10,  episcoporum  auclo- 
ritatem  in  monasteria  non  penitus  eicisam  fuis- 
se  , sed  ab  uno  iq  alium,  a dioecesano  in  car- 
Ibaginensem  iranslatam,  sive  adhuc  , quod  ut 
pluriranm,  et  prout  etiam  none  obtiuel,  episco- 
po loci  prò  consecralionibus,  et  ordìiialionibus 
subderenlur  , nec  ab  ejus  correctione  penitus 
essenl  immunes. 

Hinc  si  carlbagincnsis  anlisles  jurisdictionem 
snam  in  aliquod  ejusinodi  moaaslerium,quod, 
licei  ili  aliena  dioecesi  silura,  suae  lamen  or- 
dinariae  jurisdictioni  a fundalionesubdilum  es- 
sel  ; sì,  iiiquam , jurisdiclioiiem  suam  in  tale 
monaslerium  epìscopo  loci  delegavisset,  reclls- 
sime  dicerelur  novam  revera  buie  episcopo  ju- 
risdiclionem  datam  esse;  non  veterem  , qnam 
nunquam  in  ìd  babuisset,  restitutam.  Fari  er- 
go, iinnio  poliori  jure,  reclissiine  idem  quisque 
dixerit  de  regularium  coetibus , sive  quia  non 
miniis,  quam  ut  Al  de  oppidis,  et  pagis,  a lo- 
calis  episcopi  jurisdiclione  subtralii  poluere  ; 
sive  quia,  nt  exeiiiti  vocali , recepliqiie  sunt , 
adeoque  espressa,  vel  tacila  lege,  ut  quacxeni- 
tione  legiliina  auctoritate  donati  erani,  ea  ipsis 
uli,  fruìque  licere!. 

Ad  exlremum  honori  Sedis  aposlolicae  enn- 
sulere  vello  videtur  Febrooius,  dum  profilelur, 
eos,  qui  quedilalem  delegati  Sedie  apoetolicae,  quam 
coneilium  Iridentinum  epiecopie  toliee  atlribuit , 
kit  tnjuriotam  ette  aeserunt , merito  refutari  a 
Peiro  Gibert,  Corp.  Jw.  Cai».  Proleg.  eie.  Me- 
rito sane.  Nam,  si  cui  aliquando  vox  isla  exci- 
dll , non  decere  episcopum  munus  obice  apo- 
stolici delegali,  nae  ille  specimen  praebuit  egre- 
gium  superbae  ignoranliae!  Cnjus  enim  arro- 
ganliao  est,  meliorem  se  tacere  judicem  digni- 
lalis  episcoporum,  quam  fuerinl  Patres  triden- 
tini? quam  fuerii  uccumenica  sjnodus  in  Spi- 
rita Saiiclo  legilimo  congregata?  Aliunde  quis 
bospes  adeo  in  bistoria  ecclesiastica,  qnem  la- 
leat , quanta  esse!  apud  veleres  niuneris  vica- 
rii  apostolici  dignitas,  et  amplilodo;  quove  ho- 
noris, et  auclorilalis  grado  prae  caeteris  emi- 
iierent.quos  romaiius  Ponlirei  praeslaiilis  bujus, 
alque  boiioriAcenlisslmi  muneris  appellatiune 
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nii|»prcl  ? rnjm  nnlnm  nlimiìs  ost  , al  vlcaril 
nulìiuo  deceal,  delegali  non  dc<Tal  t 

posino  XXXVI. 

> Episcoporum  pole.^la»  Jnrisdlclionis  poluit 
« qnnad  u«am  per  canoiies  arclari  ». 

animai*.  Non  aliod  poscebal  Poailionl*  hn- 
jnsce  declaralio,  quam  ul  canone.?  profcrrenlur, 
cpit  pcrrtiulli  suppcliint , quibus  vel  a primi.? 
?aeculìsepi?coporaiii  pole?la?  juriadiclioni?  miil- 
lis  modi?  rè?lricla  reperitur.  Sed  piacuìt  Fo- 
bronio  argnmenla  conquirere  minimo  quidom 
ad  eam  comprobandain  neces?aria,  ?ed  qnac  ad 
aubjiciendam  pari  condilioiii  puiitinciam  auclo- 
rilalem  oppoilnna  videienlur. 

1.  Ilaqne  ?ic  argnmcnlalur  : Si  c?  Gcr?onio, 
culas  ille  lc?tlmoniam  proferì,  papali?  ancto- 
riU?  ?nb  certi?  regali?  per  Ecclo?ìam  limitari 
polesl , nulla?  dubitabil , quin  episcopali?  na- 
tiva aucloritas  eodem  quoque  paclo  limitari 
valeal  (!}• 

Rode  qoidem  condnsum  , non  tamen  vi  an- 
lecedenlis  in  argumenlo  a??umli.Sane  palielur 
Febroniu? , ut  pluri?  nobis  Tacere  liceal  auclo- 
ritatem  Tridentini , quam  Gersonis.  Porro  Tri- 
denlinum,  «ess.  7,  decreta  de  reformalione  con- 
denda  solemni  hac  leslificalione  auspicatur,  ut 
semper,  el  in  omnibus  salva  csael  apostolicae 
Sedi?  aucloritas.  Kursum  sess.  ultima  c.  21  , 
condilis  decreti?  non  aliler  sanclionem  adjicil, 
quam  eadem  repclila  lealalione  , u(  in  hi>  tai- 
ra umper  aartaritat  Sedia  apottoUrae  et  til,  et 
intelligainr  (2).  Quam  declaralionem , qui  a 
germana , et  obvia  , quam  prao  se  feri,  inlei- 
ligenlia  in  aliennm  sensum  delorquent  ; in  id 
absurdum  delabunlnr  , ut  dicendnm  sii , con- 
cilinm  hac  sua  declaralione  nìhil  revera  decla- 
fsvisso» 

Quod  si  oecnmenicao  synodi,  in  Spirita  San- 
clo  legllime  congregalae,  eodem  Divino  Spirila 
rcgnntur  ; non  alia  esse  potail  anlecedentium 
conciliorum  de  praeservala  romani  PontiBcis 
auclorilate  in  sui?  condendis  decrelis  meos,  et 
senlenlia  , quam  quae  fuit  a tridenlinis  Palri- 
bus  expresse  declarata.  Qaod  eliam  vel  faola 
ipsa  comprobant , quibus  constai , nnlloa  con- 
cilioram  canone?  vim  unqaam,  et  efllcaciam  in 
universa  Bcciesia  oblinuisse , nisl  qui  pontifl- 
ciae  auclorilalis  accessione  firmali  essenl  ; qua 

(1)  Nulli»  eanonum  decrelis  limiUri  posse  auclorl. 
Ulem  ronuni  Ponlilicit , quin  ilie  ipse  «nonum  pa- 
teinoram  iCooc.  Rom.  sub  Sjinnischo)  «creio  lihrart, 
olone  ol  iieceHilo»  lerafKirum  expasàt , retaxwi , 
ae  temperale  i-oleoi , ptunbus  a Tbomassino,  el  Cou- 
suoiio  colleclis  ei  retnoliore  memoria  monumcnlisde- 
luonslravimus  , io  tonfinalioiM  (sup.  lom.  praeced.). 

(2)  Buie  sancliuoi  praelmerai  s.  iDuocentius  l,episl. 
2 ad  Viclricium  , cap.  3 , apud  Cooslanl , ubi  se- 
cundim  synedum  mcneimm  coram  eongregalis  prò- 
vinciae  emscopie  icrmioaudas  edicil  elericorum  caii- 
MS  «>*<  prttfj'idìcio  iamtn  romaruu  SccUsiae,  cut  tn 
omnibus  détt  rivereniia  cusiodiri. 


oorumpnicìlaR  poUssimnm  conlindiir,  d per- 
fieiiur. 

2.  AUeram  argnmpnlum  «uinil  ox  graem  fl«H 
rcniini  lextus  lectionfìa  de  qua  supcrìus  didum 
ost.  Inflrmum  plano  argumoDlom.  Qutppe  la- 
Una  lecUo  non  minus  lìiil.  quam  graeca.  con- 
cilia cognita.  Praetcrquiimquod  qui  graicwc  no- 
runt , facile  perspiciunt  , lalinam  lecliooem 
graecae  congruo  rcupondcrc. 

3.  Provocai  ad  gallicanum  dectamtionetn  an. 
16H2,  qua  in  apnslolica  S«'de  , ac  Pelri  «ucci*»- 
sorexic  rcrum  spirilualiura  piena  poteslas  agno- 
scitur  , ol  simul  valeanl,  alque  immota  conai- 
stani  sandae  occummiicae  * aynodi  conslanlien- 
0 Bis  a Sede  apostolica  approbala,  ipsorumque 
0 romanorutn  Pontifìcom  » ac  loUus  Ecclesìae 
0 usa  conflrm.'ita , alque  ab  ecclesia  gallicana 
0 porpolna  religione  ru!itodila  decreta  de  au- 
0 cloritate  concilioruni  generalium  0 (3). 

Al  bic  nonnulla  reticel  Febrontus , qoao  in 
co  declaralionis  loco  subdunlur,  ex  quorum  re- 
ticeiilia  nounibil  suborlri  polesl  ambiguiUtti<. 
Sì  tanlum  «peclanlur  vei  ba  , quae  rctulil  Fo- 
bronius , facile  quis  in  aiiimum  induccre  pos- 
aci , gallicanam , qiiain  vocant  » de  superiori 
prae  puoUncia  conciliorum  aucloritato  senlen- 
liam?  a praesulibus  declaralionis  auclorìbus  pro- 
positam  fuisstì  velul  oecumeiìicae  synodi  decre- 
Ua  piane  detinilam  ; cui  proinde  nomo  refra- 
gari  possil  sine  fldei  discrimine.  Vcrum  sccus 
res  habel  se.  Nani  verbis  proxime  sequeoUbus 
hoc  solum  testanlur  , cos  scilicot  non  probari 
ab  ecclesia  gallicana , qui  consUinliensium  de- 
crelorum,  quasi  dubiaesiul  auclorilalis,  ac  mi- 
nus approbala,  robur  infriogaut,  ani  ad  solum 
sebismalis  tempus  concitii  dicla  dolorqucanU 
Caelerum  longe  absunt  ab  ulta  noia  iis  inureo- 
da,  qui  sic  scnliuiit  ; Imino  vel  ipsemel  nuefor 
Dtfen$ioni$  iU  sìbi  concedi  postulai  * cjusinodi 
conlroversiam  ad  fidem  minime  perlioere.  (juod 
profeclo  dicere  non  licuisset , si  constarci,  aul 
conslare  illi  ceosuissent,  conlroversiam  ab  ue- 
cumenica  synodo  fuisse  piane  definìtam  (4). 

(3)  Quam  nollum  hloc  albi  palroclolain  arccssal 
Ft'broiiius  t cum  ex  ipnis  comìtiDratn  •ciiSs  de  qai- 
bas  helc  io  Adnot.  ad  Pos.  XIV,  el  Ulins  io  Cmfut. 
tocn.  praeced.  lom  remola  oenni  dubéiailooe  *»  p»>* 
tuil , ac  debuil  iolelligere  ex  CimsUi.  i«ar 
ets  Aieiaudri  Vili. 

^4,  Idem  coottrmal  Natalls  Alexander  Disscrt.  IV  , 
de  àuclofUate  , el  sensu  dccrciurom  sesA.  IV  et  V 
syoodi  coDBlaotieosis  liis  verbis  ? a Qua  quidem  de» 
0 claralione  bene  , el  alias  lioire  quaetliopes  eccle- 
a sia  gallicaM  non  ioteiidil;  aed  ^leoiìam  dum- 
a laxat  snam  dccUrarc  , ac  solis  e]usdcm  eccicsiaa 
a membris  , non  aliarum  ecclcsiaroin  praclaiis  , aut 
» ductoribus  , aeii  prolcssoribus  legem  sUluere..... 
0 Alqne  hanc  ipsam  oplnl<mcm  ab  antiquo  in  Galliis 
» recepiam , ul  dogma  fide!  suis  non  propontl  eccle» 
0 sia  gallicaoBi  sod  ul  probabilloreoi  » eie.  Caeierum 
quod  de  istius  opioioois  'eluslale  in  Galliis  memorai 
WaUlis  Alexander,  non  saUs  coogroU  cum  anliquioris 
Bevi  mouunieDtliì.  quibua  louge  allam  olim  moniem  io 
Galliis  deprebendi  animadveflil  episcopus  myriophiU» 
DUI  io  liùlma  Trcvh-tnsi , ut  wpra  munimus. 


ICSTini  FEBRONII. 


Itac  proinfle  contenione  hoc  sallem  cerlam  erai- 
liir,  minime  certnm  esse,  sfnodum  conslanlien- 
sem  enm  sensom  intendisse , qoem  illi  deien- 
doot.  Qao  poaito,  parom  admodnm  praesidii  Ta- 
lendom  est  illis  decrelis  inesse  ad  ilrmandam 
opinionem.qnae  concilii  anctoritatem  prae  pon- 
tificia ezlollU  : qna  de  re  minime  nobis  opus 
plora  hoc  loco  dicere,  qnibos  prò  iostitnli  no- 
stri ratione  propositom  est  dpinionam  in  pri- 
mis commenta  perseqni , qoae  propria  snnt 
Febronii. 

Adboc  et  hoc  notandnm  , hac  ipsa  declara- 
tione  rernm  spirilnaliom  plenam  poteslatem  in 
romano  Pontifice  adstrni.  Nec  enim  dodi  iili 
praesoles  ab  ea  tace  abstlnendom  censoerant, 
qnam  nniversalis  Ecclesiae  tradilio  consecravit. 
Qoae  porro  sit  vocis  ejus  germana  vis , et  si- 
gnificatio,  ex  commani,  receptaqoo  intelligen- 
Ua  satis  perspicilnr  ; simniqne  ex  Patrom  di- 
etis,  e qnibos  olim  Febronios  non  aliler  expe- 
dire  sese  posse  sensit,  qnam  exaggeralioois  im- 
merila  prorsos  exeeplione. 

4.  Sic  disserit;  » Primitos  indivisos  erat  epi- 
» scopalos  ; poterai  qniiibet  episcopos  nbivis 
» terrarnm  snam  libere  exercere  polestalem  : 
» divisis  deinde  dioecesibos  omnes  lenebanlor 
» intra  soos  se  continere  fines.  Initio  nolli  erant 
* patriarchae,  exarcbi,  primates , et  metropo- 
» Ulani;  noilos  ex  qnaloor  bis  gradibos  adi- 
» Tina  proficiscilur  inslitolione.  Sed  nec  Apo- 
» stoii  bis  alios  sobjecere  episcopos.  Qoo  plus 
■ aniem  honoris,  dignitatis , poteslaiisqoe  bis 
» tribntom  foit  ( qood  moribns  primnm  Taclam 
» e«e  dicimos  ex  synodi  nieaenae,  con-  6,  nbi: 
» Anliqni  mores  serventor)  : eo  magls  reli- 
» qoorom  episcopornm  ancloritas  ardala  no- 
» scilor  >. 

De  bis  jam  snperios  dldom  est,  et  aliis  scri- 
ptionibos  nberins  (I).  Panca  hoc  loco  rcpctere 
satis  foerit:  1.  Episcopalnm  sic  olim  indivisnm 
foisse,  nt  cnilibet  episcopo  licoeril  nbivis  ter- 
rarom  snam  libere  exercere  poleslalem  (si  solos 
Apeslolos  excipias  prò  extraordinaria  poleslate, 
qna  praedili  foere  nt  Apostoli , nec  adeo  (3)  in 


(I)  V.  tomo  prtc.  /h  Ecel.  Hier.  Opusc.  IV,  et 
itera  admreui  òlevogiium  ; itera  la  Confulaivme. 

i3|  Jicobnm  Apostolura  , rretrera  Domini  ecclesiae 
hiefoxoljiniunee  veld  proprium  , se  peculistcra  epi- 
scopum  praefuisse  codisi  ClemenlU  Aleiaod.,  Euse- 
bìi  , Epìpbaaii,  Chr^soslorai  testimooio,  totiusqne  pene 
aatiquilstis  eoowoso.  Certora  porto  , sposlolatus  su- 
ctorilstem  in  Jacobn  non  secus  , alque  in  sliis  Apo- 
stolia  suramsm  in  tota  Ecclesia,  nullius  alterius  A|m>- 
sioli , practerquara  Pclri,  auctoriuti  aobjectam  fuisae. 
Itaque  si  Iota  llla  potestatis  ampiitndo,  qnae  fuit  in 
Aptislolis  , in  episcopos  laniqnam  snccessores  propa- 
gala esset , proteeto  episcopi , qui  Jacobo  In  hieroso- 
Jymiuno  epiacopeui  auccesaere  , ntpote  pari  alqoe 
Jacobna  poteslale  praedili,  non  alteri  pulaisaed  epi- 
scopo subjici , praeleiquam  Petti  encceasoti  romano 
PooliSci.  Alqui  vel  ipsi  primi  Jacobi  snccessores  in 
bieroaolymiiana  sede  louge  abfuerunl  eb  ea  poteslalia 
amplitudine.  Ait  quidem  Tbomaasmua  (pan.  1,  1. 1, 
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soccessores  proroganda),  nullo  monumento  evio- 
citar  : quìo  potius  ceriiasima  anliquilatis  do* 

e.  fi»  D.  S)  • similliiDQin  reri  erae.  judaitantfs  il* 
» lina  ecclesiae  episcopos  primos  quindecioi  cìrcum* 
» posilis  ecclesUs  omoibus  imperUesse  ».  At  primam 
quldqoid  ìstad  juris  fucrilg  etsi  roonnmento  aliquo, 
noo  mera  coojectura  oiteretur , non  aliud  l'uii . qatoi 
species  quaedam  melropoliiìci  juris  in  sobjeclas  il- 
las  proviDcias  ; jus  proiode  ionf^e  inferias  illa  summa 
poleslate  p qua  Jacobus  in  universa  Rcc)c?>i8  politos 
lueral:  deiode  tameui  post  eicisani  llierusolymam  ec- 
clesiaslica  baec  sedvs  in  Aelìam  traoslala  est,  non  ideo 
abriipta  fuissep  aul  iutcriii<se  hierosolymilana  pulanda 
est  episcopalis  successio.  Quippe  animndverlit  ipsomet 
Tbomassinus  n.  4:  » tribiis,  quatuorve  pricnis  saecu* 
» lis  apttd  ndelcs,  scripioresque  ecclesiAi.iicos  sumron 

• in  bonore  fuisse  dignitaterop  saiictilaiemquo  hie- 
s rosol^milanae  ecclesiae  »•  Quod  manifesto  argumento 
est , episcopos , qui  Aeliae  sedercnt  » semprr  habitos 
fuisse  bierosoiymitaoos  episcopos,  ulpuic  qnihus  ho- 
nm  ille  haberetur  . qoem  propler  honorem  Chrisli  hie* 
rosoljmitaoae  sedi  deberi  omnes  agnoscereiit , ac  prò* 
Ctereulur.  Quid  plora?  Quum  io  promptu  sit  nicae- 
oac  1 synodi  oectimenicae  aucloriias  luuge  gravissi* 
msq  can.  7q  bis  verbis  comprchensa  : » Quia  coosue- 

• Indo  obliouil,  et  antiqua  tradilio,  nt  Aeliae  episco> 
» pus  hooorctur , habeat  consequenuam  bouoris  salve 
■D  metropoli  propria  digniiato  b.  Quo  decreto  maoife* 
sic  oslendunl  Patres  nicaeni , servaiam  se  agnovissn 
Jacobi  succcssiooem  in  illis  episcopis,  qui,  quum  di- 
ruta Hierosolyroa  Aelìam  commigrare  coaeti  fuisseot, 
instaurala  postcnodom  per  Goostactioom  Hierusolynie 
in  eam  velut  proprìam  sodem  remigrassent.  Quod  et 
expressius  ceroitur  io  arabica  horum  caoooum  versio- 
ne, seu  paraphrasi,  quam  auclore  Gbrisiiaao  Lupo 
constai  sallem  Zenonis  temporibus  antcriorcin  essa. 

At , quamquam  io  bac  hierosoìymitaoa  sede  vigere 
jam  ab  inìlio  coepisset,  ac  propagar!  Jacobi  successio, 
nibilomions  » nt  piane  demoostrat  idem  ('.hristianns 
Lupus  { Schol.  in  can.  7 ?iic8en.  ) b Apostoli  eccle- 
» siasticam  hierarebiam  romauae  reipuLlicac  accomo- 
» daotes  ( quod  quemadmoduni  intclligendum  sit,  alio 
B loco  disserutmus  ) Palesliuae  provinciae  meiropoliiit 
■ posnere  Cacsarram  p.  Tamen,  ut  sanctae  civilati  , 
ubi  Dominus  glorifìcatus,  cjusque  primo  episcopo  Ja- 
cobo Apostolo  debilus  bouor  servaretnr,  ei  sedi  date 
est  honoris  eonseguentia , id  est  primus  locus  post  me- 
tropolitam  , ■ ute^^sel  provinciae  illius  protolhroous  , 
B piene  tameo  subjerius  sedi  caesareeusi.  Hocco  ( per- 
B git  vir  idem  doclissimus  ) uiriusque  Ecclesiae  prt- 
B vilegiutn  confirmat  nosler  canon,  uti  liquet  ex  s.  Uie- 
B rouymo  in  cpìsl.  adversus  crrores  Juaonìs  hieroso- 
» Ijmiisoi  episcopi  diccute , secnudum  nicaeoos  c«- 
B nooes  totins  Orienlis  metropolim  esse  Aotiocbiam  » 
» Palcstioae  autem  Caesaream,  cujus  Uierosolymrnoa 
« sit . oisi  parochia  suffragooea.  Quod  idem  tradii  s. 
» Epipbaoiits  io  cpist.  adversus  objecta  ejusdem  Jotn- 
B nis  a etCa 

Tameisi  ergo  aoUqoa  tradilio  , et  ex  antiqua  tra* 
ditiooe  Patres  nicaeni  ccosUtutam  sive  llierosolymac» 
sive  Aeliae , ae  vclot  in  una , eademque  sede  cunlir- 
Duatam , ac  propagatam  Jacobi  Apostoli  saccesBioooiix 
agooseerent  • eidem«iae  praecìpunm  quemdam  bonorem 
decemerent , quem  Sedie , et  loci  sanclitas  pooeere  tì> 
debatur;  non  ideo  minos  ab  a|Hi8tolicÌ8  ducla  tempori- 
bus metropolìtica  Caesareae  jnra  in  eam  subjectam  so- 
dem sarta,  teelaque  osso  rolacrunt,oovoque  solemni  de- 
creto coofirmaoda  censuerunt.  Bcdit  ergo,  et  qoideoi 
firmina  propositnm  soperins  srgumenlum:  qoae  Tuie 
in  Jaeobo  apostolici  mooeris  propria  potestas,  nnlliua 
alterius  Apostoli  > praeierquam  snpremi  capiiis  l’elri, 
poleslati  sobjecta  esse  poluil.  Proiode  si  tota  bujusco 
potestatis  aoiplitudo  io  Simeooem , aliosqne  deiocepa 
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«'tmipnla  refraganlur.  Quippo  ei  acUs  ipsU  A- 
(Mtsiolórum  , ex  eorum  episloUs  » el  Jobanoifl 
Apocal.vpAi  eruUor  * jam  ab  illa  aetate  ptori- 
bus  ecclesiis  suos  peculiarea  epiacopoa  addicios 
fuisse. 

Croabantur  qaidem  inlerdam  episcopi  nnlli 
pTi'uliari  sedi  addicli,({ul  ad  infideles  naliones 
iiiiUebaiitur  Chrislum  pracdicatari.  quìque  ideo 
episcopi  genlium  diccbanlur:  scd  ii  nullam  po- 
h'Slateiiì  exercerc  valebaiU  illìsia  locis,  Ìo  qui- 
bus  Kcclesiae  jam  fundatae  erant»  et  episcopi 
coiisliltili.  Non  ergo  ierrorui»;  immo  non 
evira  rogionum  fiiies  , ad  quas  missioDem  ac- 
ceperanl  : ul  cliatn  nunc  usa  oblinet. 

:ì.  Snius  Petrus  ordinariam  , supremaiUf  im- 
mcdìatain  in  omni  ecclesia  a principio  potè- 
statem  exercutl  ; in  coenaculo  pricnom  « dola 
extra  cot^iiaculuin  per  totam  Judcam^Galilacain, 
Samariam»  atquc  per  Cornelii  cooptatioucm  in 
umili,  quaiiluni  unquam  patere  posset,  geoUti- 
tate.  Quam  exercuit,  jure  divino  excrcuit,  ex 
pracscriplo  Chrìsli  : l*a»ce  ore*  , pasce  agnot  : 
<luod  si  juro  divino,  nulla  subscquuta  dioece- 
sum  Uivisio  potuii  eam  poteslalem  minuere  » 
qiiae  divinitus  erat  constUula* 

4.  Nullos,  alt  Febronlus,  ab  Inilio  fuisso  pa- 
(l'iarrbas  , primales  , metropolitanos;  nullutn 
ex  bis  gradibus  a divina  inslitnlione  proiicisci; 
iiec  vero  Aposlolos  bis  alios  subjecisse  episco- 
pos.  Quod  ilU  gradus  a divina  institulione  prò* 
f(M:li  non  sìnt,  minime  qaidem  repugnaudam: 
quod  ab  inilio  conslituU  non  fuerint,  non  sioe 
aiiqua  moderationc  praetereundum.  Recentius 
qaidem  iila  sant  invecta  nomina;  sed  longean- 
tiqaior  res,  sabjecta  nomini.  Apostoli  dam  ec- 
clesias  fundabant,  » non  ita,  intuii  Thomatti- 
N flus  p.  1,  L 1,  e.  6,  n.  20,  (ranscribebaut  in 
» cpiscopos  eam  auctoritalem»  quam  sibi  crea- 

Jacobi  smeessores  irtosìssei , nec  Simeoo  Ipsimet  tam 
rtiam  suprrsiiti Apostolo  ivhauoi,  occ  alii  ordine  sub- 
sequentea  iMcrosulyiniUDÌ  aoiislites  ulli  unquam  ai(e- 
iiu.«  cujusve  sedia  auiislUi  subjecli  esite  poluìaseot , 
praeterquom  , ut  dicluin  est,  romano  Pontifici,  Atquì 
revvraoaesarccnsi  metropolitae  subjecti  fuere.  Non  ergo 
ili  Jacobi  buccessurea  permeavii  totailia  apostollcae  po- 
tcblatis  snipiitudo , quae  fuit  io  Jacobo. 

blat  igilur  , quod  ex  auiiqua  tradiiiooe  commool 
eonsensu  iheologi , cauonicique  juris  interpretes  do- 
cent,  ac  lucntur,  quos  inler  Pclrum  de  Uarca  , Bos- 
tuetium  , Thoinaasinum  , Nalalem  Alexandrum,  scho- 
lani  i|isam  \«risiensein  io  snis  adversus  Spalalensem 
laiis  dccrclis  nomìnatim  ìo  Confutalionc  (rslcs,  et  au- 
ctores  pruduxirous,  stai,  ioquam  , duplicem  in  Apo- 
Biolis  dibliugucndam  poleslatem  : unani  extraordint- 
riani  , qiioe  ipsìs  estioctis  tota  in  Petti  Sodem  conflu- 
lit:  alleram  ordineriam,  episcopalus  propriam,  in  ept- 
scopos  taoiquam  successorcs  prurogandam  i ut  proinde 
non  rnvenlum  recentiu!i  de  industria  confìctuui , sed 
ex  ccclesiasticac  bicrarctiioe  primurdits  diictum  constet 
esse  conimune  islud  cCTaimu,  quod  brevi  bac  , et  ac- 
curata verlh>rum  compndieiisioiiu  solet  elTerri:  Apo$tnlit 
epitiopo.iinrpitcopnlu,  riOM  >ri  rt)>oi/u/<Uu  iociedere.Nil 
igilur  VX  apostolica  isia  successione  prarsidìi  sibi  com- 
parare possunt  relruuiani  ad  univer&alem  eam  po- 
t«^taten>  rindicandam  , quam  a principio  io  siugulis 
episi.opis  vigiiissr*  pcrperaiu  cotilefidtiiil. 


» Uono  bac  splrilali  pcpererant,  ul  ea  ae  ipsl 
* spoliarent  ».  Quam  in  rem  intuena  dina  Tho- 
mas,  in  Iota  ecclesiasticae  diaciplinae  conalita- 
lione  longa  cxerciUtior,  quam  tot  uovi  doeto- 
rea,  qui  banc  sibi  iaudem  asaamunt,  sapienUs- 
sime  Interpretatar  verba  baec  Aposloli;  t»  omni 
loco  iptorum,  el  notlro  : Comm.  in  1 ad  Cor.  e. 
1,  Ieri.  1.  « In  omni  ipiorui»,  ideal  eorum  jn> 
. risdictioni  snbjecto.  Et  notlro,  quia  per  boc, 
p quod  eubjiciebaolar  epiacopo  civitatia , uon 
p eximebantur  a polestate  Apostoli.  Quio  ìrarao 
p magis  erant  ipsi  Apostolo  snbjecti,  quam  bis, 
p quibus  ipse  eoa  subjecerat  p.  Ad  banc  nor- 
mam  Titus  reliclus  est  Ccctae  ab  Apostolo , ut 
per  civitates  presbjteros  constiluerel,  idest  ept> 
scopos , ut  animadvertit  Tkomaiiinui  e.  3,  n.  3, 
qui  lamcn  correplioni,  curae  , aucloritali  Tilt 
subjiciobantor.  Ad  eam  normam  a primis  tem- 
poribus memoratur  episoopus,  qui  pnrruu  tenet 
in  quavis  regione,  quem  BubjecU  omnes  episcopi 
agnosccro  , nec  arduum  quidquam  citra  ejus 
auctoritalem  aggredì  deberenl.  Quare  rAonuu- 
tinut  c.  7 , posteaquam  romani  Pontilicis  pri- 
malum  in  loia  Ecclesia  ad  jus  divinnm;  patriar- 
ebarnm  vero,  et  melropolilanomm  ad  insliln- 
tum  ecclesiaslic um  relnlit;  animadvertit,  ejiia- 
modl  instilutioncm  et  Ecclesiae  ipsi  pene  coae- 
vam  esso , el  jnri  divino  aliquo  modo  finiti- 
mam  : p Quippe  quam  pb  Apostolis  profecla  alt, 
p velut  aemulatrix  qaaedain  aposlolicicollegii, 
p et  ejus  auctoritatis  eximiae,  qua  ChrislnaPe- 
p trulli  supra  aposlolos  ipsos  evexerat  p. 

Tantum  ilaqiie  abesl,  puluisse  ab  initio  epl- 
scopos  libero  suam  ubivis  lerrarnm  potestatem 
exercere,  ut  polins  nec  io  propriis  snis  dioece- 
sibus  liaec  ipsis  libnrlas  concessa  Tueril  ; ncc 
nllum  fnerit  lempns,  quo  episcopi  superiori  cni- 
dam  auclorilali  subesse  non  debuerinl. 

Islud  quoque  nutalu  dignum  est,  non  alias 
ab  inilio  Sedes  ampliori  ea  aucloritate,  quae 
palriarchali  poslmodum  nomine  insignita  est , 
aotecelluisse  praeter  alexandrinara,  et  antioche- 
nam,quae  ab  ipso  Peiro  fundatae  crani;  qnum- 
que  ab  aliis  Apostolis  aliae  permultae  fundatae 
essent,  nulla  lamen  pari  dignilatis  gradu  ab 
origine  consUtisse.  Qua  de  re  andieodos  Tho- 
mattinui  p.  1,  1.  1,  c.  7,  n.  7;  p Sed  , intuii, 
p si  seponatur  coolemplalio  nominum  , et  ipsa 
p specletnr  anctoritas  , cerlissimnm  est , singu- 
p larem  prorsas  ab  ipsis  nsque  Ecclesiae  pri- 
p mordiis,  et  praecellentissimam  fuisse  roma- 
p nao,  alexandrinae , el  antiocbeoae  ecclesiae 
p potestatem , ut  quae  in  eas  profecla  sii  a Pe- 
p tri  priocipaln,  qui  eas  instilubrat  p.  Et  n. 
SS  : p In  praeccisum  islum  apicem  dignilatis 
p sublimatac  sunl  tres  illae  civitates  maximao, 
p non  quod  regiae  fuissent,  sive  romani  in  orbe 
p loie , sive  gracci  imperii  in  Aegypio , et  Sy- 
p ria  rapita  ; srd  quod  ad  eas  acccsserii,  casque 
p sibi  qnodamniodo  ccnsueritis,  quem  sempl- 
p terni  priucipalus  ecclesiastici  fuiidamcntum 
P Clirislus  posucral  p. 
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Hoc  rorerri  potest , ac  saltem  velai  per  Iran- 
aennam  indicar!  , qaod  in  Clironico  Alexandrl- 
no  ab  Eatychio  patriarcba  prodiium  est:  ad  De- 
inetrinm  usqne  , qai  ondecimo  loco  alexandri* 
nana  sedena  tenait , nullam  aliam  loia  Aeityplo 
fnisse  episcopum  ; a Demetrio  Ires  fnisse  consli- 
lutos  ; ab  Hcracla  ejus  successore  viginti.  Cui 
Chronico  fldcm  minus  habcndam  critici  non  pau- 
ci  exislimarunt  bac  de  caussa,qaod  fidem  omnem 
aaperet , alexandrtnam  dioeeesim,  tot  constan- 
tem  provinciis,  ab  uno  episcopo  administrarlpo- 
tuisse.  Al  buie  loco  nonnibii  lucis  afTerre  posse 
videlur  vetustissima , qaae  ad  baec  altima  tem- 
pora vigait  apitd  Uaronitas , coiisaeludo  ; at 
patriarcba  per  tolam  eam  latissimam  regionem 
episcopos  distribueret,  suo  nutu,  quandocumque 
libuisset , amovendos , qui  prò  eo  tempore  siii- 
guli  portionem  gregis  curarent , qoam  sibi  pa- 
triarcba curandam  tribuisset.  Potuit  consimilis 
mos  in  Aegypto  vigaisse  ab  inilio , non  at  unus 
tanlam  in  tota  Aegypto  existeret,  qui  esset  epi- 
scopali ordine  Insignilos  ; sed  quod  una  lantani 
esset  sedes  proprie  episcopalis , alexandrina  ni- 
miram , eajas  immedialae  j arisdictioni  tota  re- 
gio sabesset,  ab  eaqae  in  varias  partes  episcopi 
roitterentar  , qai  episcopalia  munera  obirent  ; 
poslea  Ires  episcopales  sedes  proprie  diclas  a 
Demetrio,  ac  viginti  deinceps  ab  ejas  sacces- 
soro  Heracia  constilatas  fnisse.  Sed  baec  praeter 
inslilulum. 

Ad  aliam  qaaeslionem  vocat  nos  Febronins 
pag.  228.  s An  sicat  Ecclesia,  et  concilia  nniver- 
» salia  , ila  et  summus  Ponlifex  poleslalem  jn- 
9 risdiclionis  episcoporam  in  sao  asa , et  exer- 
9 cilio  restringere  possit  »?  Mox  responsum  af- 
fert  D.  Rautenstraach  ; t Non  potest  restringi, 
9 aut  adimi  episcoporam  jurisdictio  a Ponlill- 
9 ce;  et,  quod  eodem  recidi!,  neqne  exemliones 
9 a Jurisdiclione  episcoporam  concedi , nisi  ex 
9 caussis  canonicis,  seu  quain  id  necessitas,  aut 
9 ntilitas  Ecclesiae  poslulat  >.  Cai  responso  snf- 
fragalar  Febronins  bisce  verbis:  a Si  Ponliflcis 
9 decrelum  episcopi  poleslatom  ultra  morem 
9 baclenas  rcceptum  fioco  canone  arclans,  pol- 
9 leat  dolibus  recensitis,  et  polissimum  can.  2, 
9 disi.  4,  vim  habebit  decrelom  , et  oblinebit 
9 pontificia  reslrictio  ....  Dixit  cl.  Kauten- 
9 strauch , reslriclionem  a Papa  fieri  posse,  si 
9 id  neeessitat , ani  ulililM  £eclesiae  potluiat  : 
9 et  baec  est  condilio  siae  qua  non  ....  Sed 
9 quis  eo  casa  cognoscel,  an  revera  adsit  ne- 
9 cessilas  , aut  ntilitas  Ecclesiae  ? Respondeo  ; 
9 episcopas,  qui  a Spirila  Sancto  posilus  est 
9 ad  regendam  Ecclesiam  suam  a. 

Uoc  ilaque  loco  Febronins  agnoscit  ab  Eccle- 
sia , et  a generali  concilio  jnrisdiclionem  epl- 
scoporntn  in  suo  nsa  absolole  restringi  posse; 
a Ponlifice  vero  cum  addilo . nempe  si  ncces- 
silas,  ani  alililas  Ecclesiae  id  postulai,  eainquc 
condilìonem  esse  sinc  qua  non  ; deinum  ejus  ne- 
cessilalis , nlililatisve  judicem  , cl  cogiiilorem 
episcopum  esse,  illustre  argumealum  polestatis, 


qua  pollet  sammns  Ponti  fex  cocrcendae  jnrisdi- 
clionis  episcopnrum , sumi  ex  co  potest , quod 
osores  ipsi  pnnlificiae  anclorilalis  , qui  lanicn 
calbolici  aadiri  volani , minime  audent  eam  di- 
serto, et  expresse  negare;  sed  cani  in  speciem 
agnoscenlcs  , ne  videantar  scnsui  calholico  nl- 
minm  refragari,  undiqnesubsidia  sibi  compa- 
rare sludcnl,  qnibus  ci  omni  tempore  giossit  ob- 
ststi,  ac  impediri , ne  vim  exeral  snam. 

Caelerum , qnae  in  banc  rem  cum  D.  Rau- 
tenstrancb  Febronius  disserit,  plerumqne  ilio 
repetit  ex  boc  principio , quod  piena  poteslas, 
qnam  verbis  falciar  collalam  Pontifici , data  sit 
io  aedificalioncm , non  in  desiructionem.  Egre- 
gie. At  etiam  poteslas , qaae  data  est  generali 
concilio  , data  est  quoque  in  aedificalionein,  et 
non  in  destructioiiem.  Proinde  condilio  illa  sino 
qua  non  , qnam  nrget  Febronius,  acque  de  de- 
creto concilii  generalis  valere  debebii , ac  do 
decreto  Pontificis  ; nullaque  adeo  ex  boc  capile 
dislinctio  erat  facienda. 

Sed  et  ambiguitas  ex  eo  nascilur , qnod  non 
satis  apio  posilas  sit  status  qaaeslionis , quani 
versandam  soscepit  Febronius.  Aliud  est  inqai- 
rere , qaae  cuiqae  poteslas  competat  ; aliud  , 
qaae  sit  recta  ratio  polestatis  ulendae  ; aliud , 
nao  verbo,  quidvaleat;  aliud,  quid  liceat;  sea 
aliad,  quid  ratum  sii;  aliud,  quid  ex  ornai  parte 
rectam.  Sexceola  esempla  proferri  possunt.  Sane 
potest  episcopas  graviora  quaedam  crimina  ju- 
dicio  suo  reservare  ; fieri  quoque  inlerdum  po- 
test , ni  aliquis  episcopas  ea  poleslale  inious 
prudenler  alatur , eumque  sibi  casum  resiervel, 
eajas  rcservatio  non  sit  expediens  . et  profntu- 
ra  : tamen  , si  lalem  casum  non  antea  reserva- 
Inm  episcopas  postmodum  sibi  reservandum  dn- 
xerit , ea  profecto  rcservatione  reslringetiir  po- 
teslas etiam  illa  ordinaria  , qua  anie  polleb.anl 
in  foro  interno  ipsimet  parochi  quoad  cjns  casus 
absolnlionem.  Ratum  id  , inquam  , crii , non 
ex  Omni  parte  reclum. 

In  eo  porro,  quod  Febronius  episcopum  ju- 
dicem,  et  cognilorem  consliluit  ejns  condii  ionis, 
sine  qua  valere  non  debeai  ponliflcium  decre- 
tum;  ut  caelera  omillam,  quae  snperius  dieta 
sant , plurimam  ille  discedil  a mente , et  sen- 
lentia  Tridentini.  Qaod  ut  palcat,  satis  fueril 
proferrc  quod  ab  ea  synodo  slalulnm  est  ioilio 
cap.  13,  8ess,'2i,  de  Refor.  » Qaoniain,  inquit, 
9 pleraeque  calbedrales  ecclesiae  lani  tenuis  re- 
9 dilus  sant,  et  aiiguslae,  ut  episcopali  dignilali 
9 nullo  mudo  respondeant , ncque  occlesiaruin 
9 necessitali  sufiicianl;  examinetconciliuni  pro- 
9 vinciale  vocatis  iis,  quorum  interest,  et  di- 
» ligenter  expendat , quas  propter  anguslias , 

9 tenuilatemque  viciuis  unire , vel  novis  pro- 
9 veiilibasaugereexpedial;canfectaque  de  prae- 
9 missisinslramenlaadsammnm  Pontillcem  ro- 
9 manainmiltal.quibasinslructassummus  Pon- 
9 tifex  ex  prudeiilia  sua , prout  expedire  judi- 
9 caverit  aut  lenues  invicem  uniat,  aut  aliqna 
9 accessione  ex  frucUbus  augeal  a. 
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Tantum  ergo  abest,  qnod  Tridenlinum  sommi 
Ponllflcis  priideiiliam  singulariscujusvis  episco- 
pi prndculiae  subjecerit , quod  sjpientissiino- 
rnm  Patrum  prò  sua  religione  aures  Terre  non 
poluissent;  quin  polius,  quod  a concilio  pro- 
vinciali de  rebus  ad  provinciam  pertinentibas 
dilìgenlissime  fuerit  esaminatum  , jubet  eianii- 
ni  subjici  summi  PoiUiflcis , qui  ex  sua  pruden- 
tia  deceruat,  quid  fuclo  sit  opus.  Sed  boc  Talale 
est,  quod  nemo  ponlifìciam  auclorilalein  im- 
pclere  valeat , quin  eodeiu  iucursu  io  cuncilia- 
rìa  decrela  impingat. 

Quid?  Quod  ei  eodem  Febronil  principio  spoo- 
le  sua  fluiti  ut,  quainille  episcopis  licentiam 
tribuit  adversus  romana  decreta,  eadem  de  caus- 
sa  valere  illa  debeat  adversus  decreta  gencralis 
cujusvis  ooncilii , quotiescumque alieni episoipo 
videatur  conciliare  aliquod  decrelum  minus  Ec- 
clesiae  suae  convenire  ? Quod  si  forte  dixerii , 
fieri  non  posso,  ut  minus  conveniat,  quod  a 
generali  concilio  sancitum  fuerit  ; stet  igilur  , 
oportet , quidquid  tridentina  s>nodo  flrmatum 
est  de  appellalionibus , de  exeiutionibus,  aliis- 
que  aposlolicae  Sedis  juribus , quao  tot  libro- 
rum  scriptores  bac  astate  aut  apcrio  petunt , 
aut  clanculum  oppugnare,  aut  per  ambages 
eludere  moliuntur. 

Sensil  Febronius, qnas  reccnsuit  Icgis  proprie- 
tates  depromtas  ex  disi.  4,  c.  ti,  non  minus  in 
civiles , quam  in  pootiQcias  leges  convenire. 
Cauto  proitide  ad  invidiam  oa  de  caussa  decli- 
nandam,  pag.  118,  monnii,  so  non  loquide  prin- 
cipibus  saecularibus.  Cantius  forte,  si  tacuissct; 
uam  cavcmlo  admonuit , rem  ipsam  eloqui , 
quod  ipso  loqui  uoluil  : nimiruni  si  valeut  ea, 
quae  ex  bujusmodi  proprictatibus  eruere , licot 
perperam,  ille  nitilur  ad  eludendas  leges  pon- 
tiOcias  ; eadem  ad  civiles  leges  eludendas  afferri 
posse,  jam  superius  innuimus.  Itane  praeclari 
isti  principatus  defensores  principum  auctori- 
lali , regnorumque  tranquillitali  consulere  di- 
dicerunl? 

Domurn  concliidit  Febronius  p.  230;  » Porro 
x sicut  nativa  potcstas  episcopalis  pur  ca,  quao 
« diximus,  in  exercilio  minui  valet,  ila  et  mn- 
X latis  circumstaiitiis  polest  ampliaci  x.  Duo 
quaeri  possunl  ex  Febronio:  1.  An  ea  episcopa- 
lis polestas , quae  per  canones  restriclu  est , 
aliter  , quain  per  canonicam  auclorilalein  am- 
pliaci valeat?  2.  An  extet  canouis  exempluin  , 
qui  refràganle  Pontifice  vini  , et  efllcaciam  iu 
nuivei'sa  Ecclesia  unquam  obtinueril? 

POSITIO  XXXVII. 

X De  iis,  quao  ad  fidem  , sacramenla , et  ec- 
X clesiasticam  disciplinam  pertinent,  sola  pote- 
X slas  ecclesiastica  decernil  i. 

AM.\1AU.  In  hujusce  Posilionis  conflrmatio- 
nem  multa  inilio  disserit  Febronius,  quae  li- 
benler  describimus,  sive  quia  picraquc  sunt  e- 
gregie  dieta;  sive  ut,  quam  parum  ille{sibi  de* 


Inceps  conslet,  perspicialor.  x Quemadmodum, 
X inquit,  Cbrisliis  solis  Aposlolis,  eorumque  suc- 
X cessoribus  spirituale  regimen  dedii;  ila  tem- 
> poralo  principibus  reliquit , et  cooBrmavit. 
I llacc  nlriusque  regiminis  differentia  se  po- 
X lissimuni  manifeslavit  primis  Ecclesiae  sae- 
X culis,  quibus  spirituale  regimen  per  Irecen- 
X los  prepemodum  annos  adminislralum  fuit  iu- 
X ter  tot,  laiilasque  diOcultales,  etobslacula,  fe- 
X licissima  fucieus  incrementa.  Eo  sane  tempo- 
X re  peiios  imperatores,  principes,  et  magislra- 
X lus  ecclesiastica  polestas  esse  non  potuit  : si- 
X quidem,  qui  lune  rcs  publica  gesserc,  pagani 
X essenl,  et  juralissimi  cbrisliaiiorum  bosles. 
X fune  regimen  Ecclesiae  exiernum  lotnm  erat 
X paslorum , non  regum.  Plura  non  localia  so- 
X lum  concilia  , sed  et  naiionalia  in  causa  ba- 
X plismi,  Paschalis,  Montani,  etc.  coegere  prae- 
X sules  , non  reges  : cxcommunicali  sunt  bau- 
X retici  a praesulibus , non  a principibus  .sae* 
X culi:  dispcnsaliones  bomicidis,  et  moecbis  cun- 
X cesscre  Poiilillces,  non  reges  ; uno  verbo  in, 
X et  exiernum  regimen  ecclesiaslicum  loLum  e- 
X rat  sucerdolum  , non  regum  sen  imperato- 
X rum.  Ncque  postquam  aniinum  ad  cbrislia- 
X nain  religioncm  adjeceruiil  principes  , Chri- 
X slique  legem  complexi  sunt,  prlstiuum  epi- 
X scopuriiin  jus  abrogalum  est.  Sub  Cunslantiiio, 
I et  ebrisliuuis  iniperuloribus  episcopi,  aeque  ac 
X illi,  qui  sub  paganis  sederunt,  successore  in 
X vicem,  et  jura  .Vposloloruin;  sacra  dirigebant 
X ea  dignitate,  et  poicsiate,  quae  a Cbrlslo , et 
X Aposlolis  in  ipsos  ut  et  Cbristi  vicarios  , et 
X Aposlolorum  successores  propagala  orai.  Sic, 

X qui  primi  ebristiani  imperatoris  temporibus 
X vixit,  magnus  Osius  episcopus  cordubensis , 

X sjmboli  nicacni  diclalor , fìlium  Ckinstantini 
X Constantium  ab  ariaiiis  seductum  , et  eorum 
X persuasione  negoUis  ecciesiaslicis  se  immi- 
X scentem  in  Epist.  Atbanasii  ad  Monaebos  O- 
X per.,  tom.  1 , p.  371  , Edit.  Bened. , graviler 
X monct:  i .Ve  le  rebut  mitceai  eccUsiaiUcit:  neo 
X nobit  hit  de  rebus  praecepla  tnandes,  sed  a no- 
X bis  polius  haec  ediscas.  Tibi  Deus  imperium 
X iradidii  , nobis  ecclesiastica  concredidit.  Àc 
X quemadmodum  qui  libi  imperiumsubripit.  Dea 
X ordinanti  repaqnal;  ila  tnelue,  ne  si  ad  te  ee- 
X ctesiastica  ptrtrahas,  magni  crinUnis  reus  ficu; 

X date , scriptum  est  , Coesori,  quae  sunX  Caesa- 
I ris;  et  quae  sunt  Dei,  Dea.  Noe  minus  corda- 
X te  scripsit  ad  impcratorem  Yalcntinianum  , 

X qui  ab  arianis  depravalus,  de  rebus  fldei  ju- 
X dicare  attcnlabal,  sanctus  Ambrosius  Op-  lon. 

X 3,  pag.  909,  Edit.  Bened.  Addo  ejusduin  Epi- 
X nolani  ad  Sororem  , pag.  837.  liaec  uiterius 
X prosequi  non  vacai,  quia  omnibus  calbolicis 
X tam  sunt  evidenlia  , quam  noia.  Qua  auleni 
X ralioue  eisdcin  ab  acalbolicis  fldes  bisturica 
X [ne  quid  amplius  nunc  dicam)  uegari  valeat, 

X baud  dispicio  x. 

Quisquis  bacc  legerit , in  animum  facile  In- 
ducel  suum,,  Fcbiouium  tandem  cum  Oslo,  et 
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Ambrosio  centire  ; cnm  Atbanasio , aliisqne  e- 
jnsdem  aevi  graviaaimis  viris,  quos  paollo  sa* 
perios  memoratos  a lUlriophUaoo  aadivimns, 
qui  Irevireosem  ecclesiam  speclalissimam  san- 
ctUate,  doctrina,  miraculis  illuslraranl.  Veram 
babet  Febronias  claasalas  sibi  reservalas,  qaae 
priscae  iiliiu  actatis  simplicilatem  fugerant.  Sic 
llaque  porgli  conclodendo  : » Jura  mere  spiri- 
> laalia  sibi  princeps  arrogare  non  polesi;  ne- 
« quii  eliam  Ecciesiam  in  ejnsmodi  juribas  , 
» quae  ad  ecclesiasticae  potestaiis  essenliam 
» pertinent,  turbare  vel  minimum:  proinde  aut 
» juri  leges  ecelesiaslicas  ferendi , aut  illi  jii- 
» dicio  , qood  Ecclesiae  in  foro  conscientiae 
» competit,  aut  spirilnalium  poenarum  esequu- 
a Uoni,  civiliter  indiflerenti,  ullum  ponerc  im* 
» pedimcntum  a. 

Quid  sub  illis  non  satis  dcflnitis  rerbisessen- 
tiae  potestatii,  jurit  mire  ipirilualit,  exequulio- 
DÌ3  eivililer  indiffereitlit  comprebendcre  Febro- 
nius  voluerit,  non  adbuc  distincle  esplicai:  viam 
tamen  sibi  munii  ad  reirahenda , quae  conces* 
sisse  ; ad  coocedenda  , quae  sublraxisse  videri 
poterai.  Inlerea  brevi  res  tota  confici  polest. 
Quidquid  Apostoli,  et  Apostolorum  successorea 
in  sacro  ministerio  peregeruot,  si  ve  pcrsonas 
speclcs,  sive  poteslalem,  sive  modum  exorcendi 
regimiiiis  (ut  babetur  Posil.  1),  id  totura  praesti- 
terunl  jure  divinilus  coilato,  a secolari  poteslale 
prorsns  immuni. Hoc  cflalom  proponi!  Febronias 
veiut  calbolicis  omnibus  nolum.ac  evidens.Aliun- 
de  ipso  eliam  fatcnte  Apostoli,  eorumque  succcs* 
sores  eo  jure  usi  suiit  in  ordinadis,  ac  deputan- 
dis  Sacrorum  minislris,  in  synodis  convocandis, 
et  babcndis,  in  exconimunicandis  haerelicis,  a- 
liisve  flagiliosis,  el  conlumacibus  reis;  in  dispen* 
sationibus  concedendis,  in  ferendis  legibus,  ve- 
iut de  counubiis  , de  accosationibus  adversus 
presbyleros  recipiendis , deque  aliis  ad  cxler- 
nam  diaciplinam  perlinenlibus.  Ergo  faaec  o- 
jiinia  pertinent  ad  eam  polestalem,  qnam  Cbri- 
sins  Ecclesiae  reliquil.  Neqne  aliquid  borum 
escludi  polerit,  quasi  aut  non  mere  spirituale, 
aut  non  ad  tstentiam  perlinens  poteslatis  eccle- 
siaslicae,  aut  non  cicililer  indilTerens  ; nisi  velit 
Febronias  per  islas  vei  bornm  subtilitales  per- 
verti jus  posse , quod  ilio  divinilus  constilutum 
fatcalur.  Hoc  loco  Febronias  non  aliud  Immane 
judicium  ecclesiasticae  potestati  concedere  vide- 
lur,  quam  quod  in  foro  conscienliae  competit:  au 
censet,  ad  forum  tantum  conscienliae  perlinuisse 
judicia,  quae  Osius,  et  Ambrosius  Ecclesiae  vin- 
dicabant;  immo  judicium  ipsnm,  quo  Paulus  in- 
cesluosum  corinlhium  excommunicatione  percu- 
lit,  alquo  a fìdeliam  communione  inlerdiiit? 

Pergit  rursum  pag  233.  > Interim  prò  bono 
» Goncordiae  inter  sacerdolium  , et  imperium 
« (de  quo  Posit.  seq.)  convenit  observari,  esse 
V in  materia  I.  Fidti;  -2.  Sacramenlorum;  3.  Di- 
» tcipUnae  quaodam  capita,  quae  jura  civium 
» laoi  prope  allingunt,  ut  principis  allenlionem, 
a atquc  iuspectiouem  minime  excludaut  ». 


Et  continuo  agens  de  inspectione  principis  in 
materia  fldel,  subjungil:  » Etenim  quantum  ad 
» constiluliones  circa  res  fidei , babet  princeps 
» jus  eas , antequam  poblicentur  , inspiciendl, 
» an  non  quid  nocivum  reipublicaecontineant  ». 

Res  bic  agitar  gravissimi  momenti.  Dogmala 
/Usi'  ab  Aposlolis,  eorumqne  successoribus  per 
tercentos  annos,  ut  alt  Febronias,  rilc  sant  pro- 
mulgata, qnin  ad  eam  promulgalionem  legili- 
me  faciendam  necessarius  nnquam  exislimatus 
sit  assensus  principis.  Doclrinae  porro  fidei 
sic  promulgatae  parere  Hdeles  , inlimumque 
animi  assensum  praebere  tcnebanlur.  Scilicet 
tota  ratio  promulgationis , quae  ad  banc  in- 
ducendacn  obligatfonem  requirilur  , ac  sufB- 
eit,  intime  cobaeret  juri,  ac  maneri  praedican- 
di  Evangelium  onini  creaturae  • doceiidique  o- 
mnes  genles  ; quod  jiis,  muniisqne  Aposlolis, 
eorumque  successoribus  ab  omni  humana  polo- 
slale  immune  Christus  ipse  Iradidit,  alque  com- 
mendavi!. Vix  proinde  intelllgi  potest , quam 
animo  informaveril  publicandi  formam,  ac  spe- 
ciem,  dum  secolari  potestati  jus  tribuit  decreta 
fidei  inspiciendl,  antequam  publicenlur. 

Decrelum  fidei , quo  dogma  quodvis  catholi- 
cnm  definitur,  verilatem  conlinet  a Deo  reve- 
lalam;  quam  non  slalim,  atque  ab  Ecclesia  pro- 
posila est,  loto  animo,  debitaque  fide,  ac  reli- 
gione complecli  iinpium  sit,  ac  nefarium.  Nane 
vero , quum  magistralui  laico  jus  Irìbuat  Fe- 
bronias decreta  ejnsmodi  inspiciendl  antequam 
publicenlur,  si  conlingeret  laicum  magistralum 
in  boc  atendo  jure  longiores  moras  Irabere,  ac 
nectere  ; Inlerea  vero  propositio  verilalis  defl- 
nitae  per  decretum  Ecclesiae  , scu  decreti  ejus 
cognitio  ad  ejus  regionis  fideles  perveniat,  qni- 
bus  modis  sub  etbnicis  imperatoribus  primis 
saeculis  propagabalor  , soletque  eliamimm  ad 
eos  propagar!,  qui  deguotin  terris  infidelium; 
quaeri  potest  ex  Febronio,  num  loto  ilio  inter- 
vallo suspcnsa  remaneat  in  illis  fidelibus  obll- 
gatio  suscipieudi  decreti;  an  slatim  debeant , 
quemadmodum  olim,  fideles  dogma  propositum 
reelpere  non  ut  verbum  bominum,  sed  ut  ver- 
bum  Dei,  quod  revera  est?  Si  primum  dixerit, 
agnoscat , oportet,  in  magistrata  laico  potesla- 
tem  efilciendi,  ne,  saltem  per  aliquod  tempus, 
et  qunad  sibi  placuerii , leneantur  fideles  cre- 
dere Deo  loqucnli.  An  forte  dicet , non  haberi 
legilimam  promulgalionem,  antequam  eam  lai- 
cus  magistralus  indulserit?  At  legitima  semper 
habila  est  promulgano,  quae  sine  venia  magi- 
stratus  flebat  olim  ab  .Apostoli»,  et  nane  fit  in 
terris  infidelium  ; ex  qua  tamen  oriebatur,  et 
eliamnum  oritur  obligatio  praeslandi  assensum 
fidei.  Qui  aulem  consistere  potest,  ut  quod  va- 
ie! in  terris  infidelium  ad  ellciendum  fidei  as- 
sensum , valere  non  debeai  in  terris  fidelium? 
Oiniiino  fldes  ex  audilu;  andiins  aulem  ministerio 
eorum,  qui  ad  munus  praedicandi,  docendi,  an- 
nuntiandi  ab  Ecclesiae  pasloribus  delignnlur  , 
et  caoouice  mitlunlur.  Aulheniicae  hujus  prò- 
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mnlgalionis  faciendae  anclorllale  praedili  tbc- 
re  Aposloli,  eorumque  prosimi  soccessores  , Ti 
cnjua  in  oinncm  Icrram  ciìtU  aonus  eorom.  Ilaec 
ipsa  audorilaa  Ecclesiae  data  est  in  aevum  omne 
proroganda.  Igilur  cadem  nunc  eliam  aactori- 
lale  nullo  rnquisilo  niagisiratas  assenso  pollet 
Ecclesia.  ìVeulri  ex  praemissis  propositionibos 
lerragari  polest  Febronius  , qnin  et  com  senso 
calbolico,  et  sccum  ipse  pognet  apertissime. 

Qnod  allinei  ad  alternai  capai  inspectionis, 
de  dnobus  potissimum  sacramenlis  disserit  Fe> 
bronius,  nimirotn  de  matrimonio,  et  ordine. 

De  matrimonio  all , illud  esse  » non  solom 
n chrislianum  sacraraentom,  sed  ellam  civllem 
» coniraclum.  Primo  respi^ctu  babere  Ecclesiam 
a jus,  et  polaslalem  statuendi  impedimenta  ma- 
» trimonioni  impedienlia,  et  dirimenlia:  Iiabe  - 
» re  et  priocipem  in  illud,  qua  contractum  ci- 

a vìlem,  sua  jura Porro,  inqait,  quolies  im- 

a pedimenluni  respicit  materiara  tacramenti,ejat 
a cognilio  ad  jndiccm  ccclcsiaslicum  pertineU 
a si  ad  malei'iam  cuntractus , ad  judicem  ci- 
a vilem  a. 

Si  qootics  agilur  de  civilibos  tantum  cireclis 
contraclus  matrimonii,  dixisset  Febronius,  cnn- 
Iroversiae  cngnilionem  ad  civilem  judicem  per- 
tinere;  nil  dixisset  alienum  a communi  senso 
doctorom.  Sedquod  ait,  impedimentom , si  ma- 
Imam  contraclus  respicit,  ad  judicem  civilem 
pcrtinere  ; in  co  non  parum  rallilur.  Impedì- 
menta  sive  quae  naturali , ac  divino  jure  ni- 
tunlur,  sivo  qoae  ab  Ecclesia  statuta  sunt.  ple- 
rumqno  maleriam  ipsam  contraclus  atlingunt, 
et  aliidnnl;  sive  qnalcnus  persunas  ipsas  inha- 
bilcs  redduiil  ad  contrahendum,  vclot  in  impe- 
dimento voti , ordinis,  cognalionis , eie.  ; sive 
quiiin  ex  mudo  coniraliendi,  velul  in  matrimo- 
nio clandestino,  et  personae  Inliabiles,  et  con- 
traclus  ipso  nullus,  et  irritns  dcclarator  , etc. 
Qnin  et  iinpedimentnm  errorls  , ac  violenliae , 
qoud  ex  jure  natnrali  emergit,  inlimam  ipsam 
aincit  contraclus  vim,  ac  naturaro.  Porro  quo- 
Ues  controversia  exoritor  , num  propter  tale  a- 
liqund  impedimentom  matrimonium  irritom 
sii,  ncc  nc  ; certe  causo  malrimonialit  exislit , 
licei  impedimenlum  matcriam  contraclus  re- 
spiciat;  causas  autem  matrimoniales  ad  judices 
eccicsiasticos  spedare  Tridmlinum  sub  analhe- 
malis  inlerdictione  dennivit  scss.  21,  c.  12.  Ra- 
tio aperta  est.  (juod  cnim  dicitur,  matrimonium 
inier  baptiratos  rito  iniluin,  esse  sacramentom, 
non  sic  accipiendum  est , quasi  sacramentom 
conlractni  accodai  velnt  extrinsocum  , et  adje- 
clilium  ornamentom;  sedquod  Chrìstos  ipsom- 
roet  contractum  rile  initum  ad  sacramenti  di- 
gnitalem  evexerit.  Nec  desont  alia  momcnbi 
quae  invicte  demonstrent,  nullum  veri  nominis 
maritalem  contractum  inier  cos  consistere,  qui 
cnm  impedimento  dirimente  contractum  illum 
attentare  praesumaul:  quae  momenta  breviter 
hoc  loco  indicasse  satis  fueril.  I.  Per  iinpedi- 
mcnluiu  diiimcus  personae  iubabiles  fiunt  ad 


contractom  matrimonii  ineondom:  lignei  antem 
nnllum  esse  contractum  ab  illis  attentatnaa  , 
qui  sint  inhablles  ad  conlrabendnm.  11.  Ad  es- 
scnliam  maritalis  legitimi  conlractus  perlinet, 
ot  ex  co  muloum  jus  in  corpora  contralientes 
acqnirant  ; alqni  ex  matrimonio,  cnm  impedi- 
mento dirimente  attentato,  nullum  late  jus  le- 
gitimum  conlrahcntes  acquirunt.  Igilur  deest. 
quod  ad  cssentiam  cjus  contraclus  perlinet;  nec 
adeo  veri  nominis  conlraclns  maritalis  ci;nseri 
pnti'si.  III.  Itine  plurimi  canoncs  vcleres  deccr- 
nunl,  malrimonia  cum  impedimento  dirimente 
contrada  non  esse  honesto  conjiijii  nomine  de- 
pulanda  ; .sed  velul  inccstos,  ac  nefarios  concu- 
bilus  babend.i. 

Re  ordine  unum  Ine  animadvcrlisse  satis  fue- 
rit.  placuisse  Fcbrnnio,  quae  disserit,  ex  Tlieo- 
dosii,  Jusliiiiauive  legibus  magis , qnam  ex  ca- 
nonuin  fonlibus  hanrire.  Sed  bic  eliam  repe- 
lenduni.qund  nolalum  a Nalali  AUxandro  Dts- 
sert.  28,  in  IV  Saee.  superius  animadvertimas  : 
» Ex  Jusliniani  consliluliunibus  colligi  non  pos- 

> so,  quaonam  fnerit  Ecclesiae  disciplina  ; quia 
a nulla  fuit  carum  in  Ecclesia  audoritas  , nisi 
» quatenos  cnm  sacris  canonibus  consentiebant, 
» ut  constai  ei  Epistola  saneti  Agapiti,  ad  cura 

> data  ». 

Uuoad  reliquas  parles  disciplinae  ( qood  lei^ 
tio  loco  positum  est)  ; » quum  Ecclesia , inguit 
» Febronius,  gaudeat  poleslale,  sen  facullate  a- 
» diones  lidelium  reipublicae  innoxias  prò  suo 
» arbitrio  ad  aeternam  salulem  dderminandi  : 
» sic  rectorum  civitatis  ofRciom  est,  ut  ea,  quae 

> ad  bonum  disciplinae  a poteslalc  ecclesiasti- 

> ca  ordinanlnr , et  civiliter  indiffersntia  soni , 
» non  tantum  non  impedire,  sed  seenndum  pro- 

> portionem  roedioruin  , quibus  elDcacissimis 
» sunl  instrucli,  prumoveanl  eliam , alqoe  lue- 

> anlur  ». 

Sic  ergo  rectorum  civitatis  ofllciam  erit,  an- 
ctore  Febronio,  qnae  ad  bonum  disciplinae  a pa- 
lesiate ecclesiastica  ordinanlur  , non  impedire, 
modo  ne  sint  cieiliter  inditTerentia.  Haec  scili- 
cet  alia  est  condìlio  fine  qua  non,  vi  enjus  me- 
rito gloriarl  polest  Febronius , sibi  uni  conti- 
gis.se,  quod  nulli  sanclo  episcopo  unquam  con- 
Ugil,  aut  conlingere  potali , ut  ona  sua  vocala 
tolam,  quanta  est , Ecclesiae  discipUnam  seco- 
lari poteslali  subjiceret.  Eteuim,  quum  hoc  ipso 
capile  civilis  bujus  indilTereiiltae  judicem  fa- 
ciat  sccniarem  potcslalem;  quid  est  in  tota  cx- 
lerna  disciplina,  quod  redor  civitatis,  bac  fe- 
broniana  facullale  Inslrudus,  non  valeat  inier 
ea  recensere,  qnae  non  sint  eivititer  indifferen- 
(ia  , idquo  proinde  prò  suo  jure  , et  arbitrio 
impedirò  ? Quid  , si  judicaverit , non  esse  ci- 
Tiliter  indilTerentem  ciborom  dclectnm  , et  ab- 
sliucntiam  in  jejuniis;  cessationem  a servillbus 
operi  bus,  aul  ab  aliis  mnniis  vacalionem  die- 
bus  fcalis;  Icmporis  parlem  illis  diebus  religio- 
so cuUui  impendendam:  uno  verbo  tantum  non 
omnia  cxleruac  disciplinae  vesligia  una  sitrs 
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«an  a Febronio  iodacta  conditto  delebìt , 
abolebit , aelernam  valere  jabebit  f Sic  didicit 
episcopns  de  disciplina  Ecclesiao  mererl? 

Sed  et  alia  innoit,  qnao  non  solnm  rector 
civitalis  impedire  possit,  sed  qnae  omnino  eli- 
minare debeat  ; nimlrnm  ea  omnia , qnae  ho- 

> minnm  arbitrio  lamquam  aeeidentalia  religio- 
» ni  adreniont , qaam  primnm  rcipublicae  no- 
» civa  esse  incipinnt ....  Etenim  ncque  Dcns 
a vnlt , ncque  velie  potest , ut  quid  arbitrio 
» hominnm  religioni  accedat , qnod  fini  civi- 
» tatis,  queni  ipse  immutabili  naturali  lege 
a praestrnxit , sit  adversum  a. 

Equidera  baud  facile  fuisset  divinare,  qnae 
aint  aeeidentalia  ista  , qnae  bominnm  arbitrio 
religioni  adveninnt  , et  nt  noxia  reipublicae 
eiiminari  debent.  Sed  moi  rocnlem  suam  ape- 
rit:  a Hoc,  inquit,  multo  magis  intelligendum 
a est  de  iis  , quae  a beneOeio , sen  indulgen- 
a tia  principum  origiuem  docant , eliamsi  po- 
a stea  canone  firmata  fuerint:  quo  multi  dodo- 
a rum  refernnt  exemlionem  cleri  a judicio  ci- 
a vili , forum  ecclesiasticum  exterins , jus  asy- 
a li  a eie. 

Non  bic  disputandum  aggredior  de  cleri  im- 
mnnilate , de  esteriori  Ecclesiae  foro  ( sino 
quo  tamen  externum  regimen  intelligi  non  po- 
test, cojus  potestatem  a Cbristo  Ecclesiae  colla- 
tam  superius  agnovit  Febronins^,  de  jnre  asy- 
K,  eie.  qnae  fnere  a doctissimis  viris  diligentis- 
sime pertraclata.  Sed  hoc  piane  mirum,  qnod, 
posteaquam  tridentina  syiiodns  ìmmnnitatem 
ecclesiaslicam  divina  ordinalione  conslilulam 
declaravit;  eamque  tam  enixe  catbniicornm 
principum  pielati  commendavit , tam  gravitar 
eoe  de  suo  in  illa  tuenda  oflicio  admonuil;  cen- 
tra Febronius  tam  palienler  snslincal  , a mnl- 
tis  Ulis  doctoribus  inler  ea  recenseri,  quae  Ipso 
Jndiee  rector  civitatis  non  impedire  tantum  pos- 
sit, sed  et  eliminare  debeat  bac  imprimis  ra- 
tiooe,  qnod  ea  Deus  nec  rull,  nec  velie  potest! 
Egregium  divinae  voinntalis  inlerprelem  ! Qua- 
si Deus  nec  velit , nec  velie  possi! , qnod  ipse 
divina  sua  ordinationeconsliluit.  Sed  nulla  ma- 
net  ratio  agcndi  cani  Febronio,  qui  palam  ra- 
nonem  duerni  descrat , quo  duce  ostendebat , 
omnia  se  velie  transigere. 

posino  XXXVIII. 

s Curandum  , ut  pax  et  concordia  inter  sa- 
» cerdotium  et  imperium  servetur,  et  offensio- 
n onm  vilcntur  occasiones  >. 

ANIMAD.  Expedila  bujns  pacis  et  concor- 
diae  eonriliandae  via  et  ratio  suppelil  ex  ce- 
lebri Epistola  sancii  ticlasii  ad  Anaslasium  au- 
gnstum,  cujus  baec  verba  refert  Febronius  ini- 
tio  Commentarli  : » Duo  sunt , Impcralor  au- 
» gusle , quibus  principaliler  mundus  bic  rc- 
» gitur  : sacerdolalis  auclorilas,  et  regalis  po- 

> teslas.  DIraquc  principalis;  suprema  utraquo, 
» ncque  in  oOicio  suo  alteri  obuoxia  est».  Cui 


sententlae  consentanea  sunt,  qnae  seri  bit  et  Osius 
ad  Conslanlium  , et  Nicolans  1 ad  Micbaelem. 

Nimirnm  jara  secernuntur , quae  ulrique 
poteslati  conveniunt  ; ccclcsiaslica  sacerdolio  , 
secularia  imperio  tribuuutur  : quae  dUlinclio  , 
si  ad  communem  sensuin,  et  intelligentiam  re- 
feratur,  nil  ambigui  praesefert , quo  tranquil- 
litas  ordinis , qua  pax  efllcilur,  auclore  Augu- 
slino , turbar!  aliquando  possit. 

Sed  communi  buie  inlelligentiae  non  piane 
ecsc  accommodat  Febronii  mens , et  seiilentia. 
Habet  ille  suas  clansulas  , quarum  sempcr  ea 
est  vis,  ntquae  jura  canonum  sanctiones  Eccle- 
siae Iribnunt , ea  quandocumqne  libeat,  Ecclc- 
aiae  impune  snblrahanlur,  ac  seculari  potesta- 
li  snbjiciantur. 

Ilaque  interprelalionem  sic  orditur  , ut  ec- 
ciesiasticae  potestali  tamquani  mere  spirituali 
non  alia  quoque , nlsi  ipiritualia  media  conce- 
da! ad  snnm  flnem  obtinendum.  Sed  ex  Febro- 
nio quaeri  merito  polest , quibus  ille  fliiibus 
banc  meram  tpirilualilalem  concludal  T An  rei 
mere  spirilualis  Domine  inielligat,  quod  sic  in 
iniimis  animi  recessibus  dcliteseat , ut  nulla 
parto  sese  prodat  exterins  , nil  prue  se  feral 
eorporeum,  visibile,  apparens,  qnod  sensu  per- 
cipiatur , ac  ip  exicrna  viiae  actione  vcrselnrT 

Al,  si  hoc  paclo  mere  spirituale  accipiendum 
est , nulla  jam  exlerna  actio  Ecclesiae  judicio 
relinquitnr  ; nulla  remane!  forma  , et  species 
exiemi  muueris , ac  regiminis.  Nolum  porro 
est , nec  dissentii  Febronius  , Cbrisinm  vìsibi- 
lem  Ecclesiam  fundasse,  visibili  anctorilate  rc- 
gendam  , visibilibus  ameiis  administrandam  ; 
cujus  proinde  putestalìs  minislerium  spirilna- 
lo  dicilnr,  non  qund  extcrnam  acliooem  exclu- 
dat , sed  qnod  ad  spiritualcm  finein  refera- 
(ur.  Ad  essenllam  rcligionis  , et  ecclesiaslicae 
potcslalis  pertinct  exlcrni  cultus  prufessio;  per- 
line! pracdicandi , ac  docendi  munus  , cum 
ipsinsmet  Cbrisli  mandalo:  Euntei  datele,  eie. 
lum  Apostolorum  exemplo  , qui  pubUce  dace- 
òunl  ; perlinet  sacrameiitorum  adroinislralio  , 
quae  tamen  in  corporea  materia  , et  actione 
versantnr  ; pertinet  riluum,  cl  caeremoniarnm 
inslituendarnm  potestas  ; sacerdulum  , et  flde- 
lium  conveiitus  ad  mysteria  celebraoda;  mini- 
slrorum  ad  sacras  funcliones  , aliaque  religio- 
sa muoia  ordinano,  et  designano.  Alque  baec, 
et  bis  similia  ex  ipsismet  sacris  lilteris  cruna- 
tur  apertissime. 

Quiu  etiam,  nec  dissenlienle  Febronio  (p.  2~2) 
ad  Ecclesiam  jnre  divino  special  vera  regimi- 
nis auclorilas , qnae  legiferam , jndiciariam, 
coercilivam  poteslalem  complectilur.  Atqne  ad 
id  jus  non  dubitai  referre  poenas  caoonicas  , 
quibus  rei  subjiciebaninr  ; quaeque  nibilomi- 
nus  non  bonorum  dumlaxal  spiritualium  pri- 
vationem  , sed  et  corporeas  affliclalioncs  pla- 
rumque  iuferebanl-  Quae  omuia  si  et  Cbrisli 
mandalo , et  Apostolorum  , caiionumque  insli- 
tulis  Ecclesiae  convenire  omuiou  conviucuniar, 
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falendum  , lianc  esse  vim  , nataramque  pote- 
stalis  ecclesiaslicae,  nt,  licei  prò  flne,  in  qnem 
special . spirilalis  dicalar , el  sii  ; prorsns  la- 
nien  visibili , cxicrnoqiie  minislerio  eierceri 
valcal , ac  dcbeal. 

Quid  ergo  calbolico  viro  senticndum  de  bo- 
inine,  qui  hoc  cslernum , ac  visibile  minisle- 
riom,  qnod  in  cunslitucnda  disciplina  versalar, 
non  aliler  Eccicsiac  libcrum , alqne  a secala* 
ris  poleslalìs  inspeclione  , cl  jure  immune  re- 
linqual , nisi  sub  bac  condiliouo , quod  sii  ci- 
vililer  indiffirem  : soli  aulem  secolari  potesla- 
li  civilis  hujus  indiOerenliae  cognilionem  , ac 
Judicinm  alIribualT  Videndum  ergo  Febronio, 
quid  de  se  judicari  velil  : an  quod  ille  mere 
spin'luale  dicii,  sic  intelligi  jubeal,  atquidquid 
esl  exlernom , exclodal  ; euqne  nomine  a nati- 
vo Ecclesiae  jurc  submoveal  ? Et  si  quid  ex- 
lemum  in  disciplina  nativo  Ecclesiae  Jori  con- 
cedii, idipsnm  non  alia  lego  coocedal,  nisi  qua- 
tenus  non  sii  clvililcr  indiflerens  ? Quo  posilo 
quum  nil  fere  sii  externum,  quod  hoc  nomine 
aecularis  poteslas,  quandocumque  libuerit,  ad 
se  trabere  non  valeat  ; jam  vlx  nllum  relin- 
quetur  esterni  muneris  , ani  discipiinae  ofll- 
cium  , quod  secolari  poleslali  non  subjiciatur- 
Non  ignorai  Febronius  , multa  discipliuae  ca- 
pila fuisse  jam  ab  Aposinlis  , eurumque  pro- 
ximis  successoribus  cunslitula,  quac  lune  sccu- 
laris  poteslas  non  velut  civiliter  indifferentia 
babuil,  immo  severissime  inlerdixil-  Statuat 
ergo  Febronius , num  jure  suo , ac  legitime  id 
facere  potuerinl.  Quidquid  dixerit,  sane  lubri- 
co io  loco  versabilur. 

Superest , ut  panca  dicamus  de  quinque  mo- 
nilis , quibus  ille  Commenlario  suo  finem  im- 
ponil. 

Primnm  ; » Quae  plorium  saccnlorum  usa  , 
s atque  ila  tacilo  sallom  Ecclesiae  consenso  apo- 

> slolicae  Sedi  obvenerunt  rcservata  occidsnla- 

> Ha,  ea  illi  citra  conlrarium  universalis  Ec- 

> clesiae  coosensora,  sive  in  concilio,  sive  extra 
» lllnd  relrabi  non  passoni.  Sic  docuit  Claudiut 
a Ftevry  Diteurtu  12  in  Ilitt.  Ecclei- ».  His  auditis 
verbis  facile  quisquam  existiinarel,  buie  Fleurii 
sentenliae  Febronium  adscriplorem  scse  adjunge- 
re;  cl  quoad  rcservata,  quae  vocat,  accidentalia 
(qnam  vocem  nescioquo  ex  canone  arripueril), 
nolle  Sedem  apostolicam  ab  eo  possessionis 
stato  dimovere  , in  quo  eam  vel  Fleurius  ipse 
relinquere  non  dubilaverit.  Verum  hanc  ve- 
niam  Sedes  apostolica  band  facile  a Febronio 
impelrabit.  Forte  canonem  aliquem  primos  i- 
pse  reperii  , qui  Qaudii  Fleurii  diligenliant 
sublerfugeril.  Ulique.  En  febronianum  cano- 
nem. ■ Insinuavil  tamen  mibi  neper  vie  di- 
» gailate  ecclesiastica  , el  muneribus  publicis 
* conipicuas  , sed  a sublimiore  juris  canonici 
» scienlia  , atque  prodentia  orbi  nolior  : non 
» dispicere  se,  quarc  insignior  quaedam  eccle- 
» sia,  verbi  gratin  germanica,  gallica,  ctc.  non 
a valeat  pm  propria  sua,  suaeque  genlis,  et  ea 


> qoldem  evidente  nlililale  spiriioali  in  acci- 
• dentalibus  his  discipiinae  artlculis,  eliam  non 

> consentienle  romano  PontlBce,  aliqnid  immu- 
» tare , et  ad  prislinum  morem  redocere.  Ve- 
» rum  illud  ego  aliis  dlscnliendum  relinquo 
Ergo  quod  vir  qnispiam  , sive  doctus , sive  a- 
liler  dixerit,  se  non  dispicere;  in  ea  nuper  in- 
sinuata viri  islius  non  persplcientia  satis  cans- 
sae  Febronius  putabit,  ut  sallem  in  discrimen, 
et  dobilationem  adduca! , quod  sit  universali 
Ecclesiae  uso  recepiamo 

Alterum  monilnm:  • Oum  quaestio  oritur,  an 

> hoc,  illudve  episcopale,  vel  papale  dccretum, 
» sive  constitutum  in  sua  exequutione  reipnbli- 
» cae  Doceat,  penes  solum  principem  est  jodi- 
» cium;  quippc  qui  rcrum  publicarum  ntilita- 

> les,  vel  damna  ponderare , et  de  lis  defluire 
» babel  ».Qaod  bic  enunlial  Febronius  generatim, 
et  universe  de  papalibus,  ani  episcopalibos  de- 
crelis,  et  consUlulis  quoad  eiequolionem;  Idem 
eadem  de  caussa,  eodem  jure  transferri  potuisset 
ad  apostolica,  et  alia  ecciesiaslica  decreta,  quae 
olim  per  terccnlos  annos  in  Ecclesia  obtinue- 
rnnt.  Id  porro,  quemadmodum  duce  canone  pro- 
bari possit,  Febronio  ditpieiendum  relinquimus. 

Tertium:  » Quum  ambae  polestates,  ecclesia- 

> stica,  et  civilis  supremae,  et  a se  invicem  in- 
» depcndentes  sini,  sic  extra  jam  memoratom  ca- 
» som  orlo  iiiler  utramque  gravi  dubio , con- 
» troversia,  seu  jurium  collisione;  ea,  all  flt  in 
» stala  naturali  , amica  compositione  lollenda 
» erunl  ».  ,\t  per  memoralnm  casum  ecclesia- 
stica poteslas  civili  poteslatì  , quandocumque 
buie  libuerit,  in  summis , ac  fere  omnibus  di- 
sciplioae  capilibus  subjici  polerit , atque  adeo 
proposilae  buie  amicae  composilioni  vii  locus 
relinquilur. 

In  quarto  agii  de  jure  principia  ad  protegeo- 
dos  contro  riolentiam  labditoi  tuo*  oppreitot,  ti 
coniinjal,  judicei  eccletiatlicoi  tua  poleitai*  at- 
ulenlet  tubdilot  regii  tiolenler  opprimere.  Eo 
casa  Febronius  alt  : » Nequaquam  ab  oOlcio 

> regis  alienum  fore , etiam  illis  coatra  has 

» violenlias  regiam  proteclionem  annuere , et 
» manum  auxiliatricem  extcndora  ».  Equidem 
baud  alienum  est  ab  ofllcio  regis,  subdiloe  suos 
tueri  adversus  injustam  violentiam  ab  iniquo, 
eliam  6001051.151100  jndice  ìllalam.  Verum  reli- 
gioso principi  facuUas  non  deerit,  ipsaque  reli- 
gio viam,  ralionemque  praescribel,  qua  et  ellt- 
caciter , el  nullo  religionis  Ecclesiaeve  detri- 
mento palrocinium  suum  ad  canonicam  injn- 
riae  reparalionem  inicrponere,  atque  adbibere 
valeat.  Consulendae  porro  Animadversiones  in 
Cap.  2 Sgnopiit  Siti.  Ecclet.  tV  Saeculi , A’o- 
tolii  Àlexandri,  g.  3,  ubi  lalius  ea  de  re  disse- 
rilur.  • 

Quiotum:  » In  iis  causis  lemporalibns,  in  qui- 
» bus  exemlio  clericis  ab  imperatore  concessa. et 
» facullas  judicandi  consistoriisecclesiaslicis  tri- 
» buia  est;  coasisloria  nomine  imperantis,  non 
» Ecclesiae  judicanl  ».  Cujus  generis  sint  cau- 
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sae  is(ae  lemporaies,  Fnbronios  non  expllcat;  su- 
spicionem  aliquam  non  bene  affecli  animi  mo- 
vere possunl , qnae  cum  muHis  locis  , tum  in 
aaperioris  PoaiUoois  explicaliono  eommemora- 
vU  de  cleri  eiemptione  a jodicio  civili,  do  foro 
eecleaiastico  citeriore , de  jore  aajrii;  breviler 
llla  quidem,  et  ex  mnllorum,  ut  alt,  doctorum 
sententia,  aio  tamen,  ut  viam  aliquam  moniant 
ad  ea  tollenda , qnae  iirmissime  retioenda  ca- 
nonea  omoi  tempore  sanieront.  Quam  diapar  alt 
de  bisce  rebus,  deqne  universa  pene  ecclesia- 
atica  juriadictiODe  Febrooii,  ac  tridentini  prae- 
sertim  coocilii  mena  et  sententia  , plus  forte  , 
quam  opus  foret,  cnm  ex  alila  locis,  tnm  ex  hoc 
Ipao  Commentario  conjici , sen  potina  perapici 
poteat.  Qnod  ai  par  est  credere , sacram  oecn- 
raenlcam  tridentinam  aynadom  saia  condendis 
decretia  Divini  ejua  Spiritna  alllatu  gnbernatam 
esse.  In  quo  illa  fnit  legitime  congregata;  si  ex 
alia  parte  alias  fuit  in  hoc  acribendo  Commen- 
tario Febrooii  sensus;  quo  ille  spirita  inductos 
sii  ad  scribendum,  eoeleaiastico , an  alieno , a- 
iiomm  sit  potina,  quam  meum  judicium.  Unum 
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vclim  , prò  sincera  dilcctionc  , qua  enm  velnt 
fratrem  complector;  vclim,  inquam,  Febronium 
non  pigeat  ad  trcvircnsem  historiam  myriophi- 
tani  episcopi  sese  referre.  Ponat  aibi  ante  ocn- 
los  praesulea  illoa  sanctissimos,  qnoa , ut  sopra 
vidimna,  meriUs  ille  landibns  extollil;  qui  spe- 
ctatissimam  trevirensem  ecclesiam  aanctilate , 
doctrina,  miraculia  (cur  etenim  rea  lam  prae- 
claraa,  ncque  nnqoam  obliterandas  memoria  , 
non  saepins  repetamua  , ac  celebremns?  ) iilu- 
strarnnt.  Cogitet , quid  illl  senaerint  de  eccle- 
siastica libertatc,  potestate , in  omnibus  causia 
eccleslasticls  immnnltate;  qnae  ab  illa  prisca 
origine  de  romani  Pontincis  primato , et  aneto- 
vitate  tradilio,  et  sententia  fuerit  amplissimaa 
trevirensis  ecclesiae.  Demnm  statnat,  nlrnm  di- 
gnius  episcopo  sit  ex  sacris  illis  fontibns,  an  ex 
tnrbidis  Lannoji  , Dnpinii , quorum  hominnm 
nulla  unquam  fuit  in  Ecclesia  auctoritas , tur- 
bidis  piane  rivulis,  de  snmmis  illis  doctrinae  , 
ac  disciplinae  capitibus,  qnae  ille  tractanda  iu- 
stiluit,  veram,  et  sanam  seutlendi  rationem  bau- 
ri  re. 


Tomo  V. 
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DE  INSCRIPTIOXE  IN  MONUMENTO  JOAN.  NICOLAI  DE  IIONTIIEIM  INCISA. 


Quum  prope  aKv>Iuta  r^sct,  commiasa  (ypU 
hujusce  opcris  edilio , facla  nobis  copia  est 
liiscripMonis  islius  depromlae  Ex  nocellit  Ull»- 
rarìis  n'urtzburgensilias  in  Appendice  teclionit 
IJ,  tabbulho  28  julii  1792, 593,  bis  verbis: 


» Dalam  Treviris  celebri  D.  SafTraganco  de  Ilon- 
> Iheim  in  Ecclesia  Collegiata  ad  S.  Simeonem 
» DD.  nepoinm  samtibus  sequens  Epilapbium 
» posilnm  est  ». 


IllC  SAKCTE  QUIESCIT 

Jo.ts\ES  Nicol.aus  ab  IIo.ntiieim 
A.miqua  et  iLLi-sTRi  Tbevirorum  fanilia 
N.vtus  27  Januahii  MDCCI 
E|>ISC0PL'S  Myriopiiitakus 

Trium  AncaiEPiscopoRUM  Electorum  Trevirensiiim 
Francisci  Georgii  , JoAN.Nis  PuiLippi , ET  Clementis  Wenceslai 

SUKFRAOA.VEUS  ET  IN  SPIRITUALIBUS  VlCARIUS  GeNERALIS  , 
CONSIUARIES  INTIMUS  STATUS  , 

Almae  U.mversitatis 

Primo  lumen  , dein  Cancellarils  , IIestitutor  et  Mecoenas  , 
CoLLEGiATAE  Ecci.esiae  S.  Simeonis  Treviris  Canomgus  C.apitularis 
Olimque  Decanus  et  Instaurator  , 

Dohdojs  in  Montquintin  , Couvreux  , Rouvrov  et  Dampicours  etc. 

Vm 

Pietate  , Reneficentia  , Morum  candore  , sana  doctrina 
Et  om.nigena  eruditioxe  egregius  , 

PlURIMIS  HSQOE  PRAESENTISSIMIS  OPERIBUS  CLARUS, 

Quibus  praecipue 

Patrlam  Trevirensem  pkiml’s  Pragmatica  don.avit  IIistoria  , 

Et  in  lmmortali  suo  Febronio  , 

Quf.m  nft:  arcumenta  convellerunt  , nec  Fulmina  , 
Ecclesiam  Ciiristi  ad  primaevum  revocans  statum 
Lecitimos  Potesiati  Romani  pontificis  assignavit  limites. 

Sic  omnem 

Inter  assidua  litterarum  studia  , et  indefessos  Episcopatus  labores 

VlTAM  PARTIENS. 

Ceterum 

Mentis  tranquillitatem  , qu.am  et  in  adversis  servabat  serper  , 

, Rei.iquis  omnibus  mundi  bonis  praeferens  , 

Et  in  PBOVECTissiMA  ETiAM  Senfxtute 
CUVCTIS  ADUUC  animi  et  MIRIS  ADHUC  CORPORIS  VIRIBUS  pollens 

Tandem  in  sibi  gratissimo  serper  Montis  Quintini  secessu 

DiGNAM  COELO  ANIMAR  PLACIDE  EFFLAVIT 

II  Septembris  MDCCLXXXX 
Anno  Aetatis  LXXXX,  Episcopatus  XXXXIII. 

Jam  in  Vita 

A CONJUNCTISSIMO  IPSI  omnibus  vinculis  amico  , 

Qui  et  obstetricem  Febronio  praebuerat  manum  , 

SEQUENTI  CELEBRATUS  ELOGIO. 

Quod  Marca  est  Gallis  , Belgis  EsPENa'S  , Hontueiu 
LuMINE  GerMANIS  , sorte  , DECORE  FUn'. 
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Qood  iiuignl  monamento  nepotcs  memoriam 
honestare  cogitarìntsai  sire  palmi,  aive  avan- 
cqU  ampllasimt  antialilia  Joaanis  Nicolai  de 
Hoalheim,  in  eo  pielalia  oOiciam  com  grati  ani- 
mi teatiQcalione  coojnnctam  libens  agnosco' 

Qaod  HonthemU  nomini  ex  Tebroniana  labe  , 
ac  larva  laudem  praecipne  qnaeaicrint,  in  hoc 
vero  prndenliam  eoram,  et  qood  majus  eat,  re- 
iigionis  stndinm  vebementer  deciderò. 

De  parte  illa,  qna  in  graviasimia,  qnibas  Hon- 
tbemiua  functua  eat  muneribaa,-  fldem  ejna,  ae- 
qailatem.beneflcenliani  coinmendanl,aenUo  mibi 
eaae  tacendam  ; qni  partea  snaceperim  in  dn- 
ctrinam , et  scripta , non  in  vitam  inquirendi , 
moresve  Hontbemii. 

De  lande  vero,  qnam  ei  tribannt  relnt  hiato- 
riae  trevirenaia  parenti,  diapar  eat  ratio:  qaip- 
pe , ai  qua  lana  ex  illa  bialoria  ( quam  tamen 
identidem'  aula  notia  velai  totidem  macnlia  a- 
spcrait  ) parla  est  Ilontbcmio,  liaec  Iota  neceaae 
«at  vertalar  in  dedecna , ignominiamque  Fe- 
bronii. 

Explicat  Hontbemina,  ac  deacribit  (pront  ania 
locia  in  bocce  ipaoCoinmeotarioootavimaa)qaae 
doctrinac,  qnae  diaciplinao  ratio  in  ampliasima 
aoa  trevirenai  ecclesia  sub  Bomania  ab  eo  tempo- 
re vigncrit,  qno  eam  magnua  Athanasina  viderat, 
commendabatqae  > Apoalolicoram  virorum  in- 
» genita  fundalam , item  aoaelam , atqne  cnm 
» calbolica  Eccleaia  umun  , et  conaentaneam  , 

• miraetUis  iUuiIrem  , cnm  romana  apoatolica 
« Sede  conjunclam,  in  Gallia  primam , in  Bel- 
» gica  mcUrem,  et  magietram  ». 

Somma  bnc  redit , qnam  Hontbemina  verbia 
expreaait  rbemenaia  episcopi  ad  a.  Nicctiam  Tre- 
virenaem  : » Sicnt  de  articulia  fidei  jadicinm 
» penea  Eccleaiae  Paltes  eaae  dignoscitor  , ita 
« et  in  materia  discipiinae  joa  stalnendi,  et  ca- 
n nonea  condendi  ». 

Menlem  eamdem,  ac  aentcntiam  anb  Francis 
peralilia.se  perspicae  innnit  Honlhemius  tealana, 
» Congregatos  in  ayoodia  epiacopoa  condidiase 
V canonea  aucloritate,  et  jore  ano  ».  Nec  difll- 
tetur,  quin  jam  tam  apud  saoa  recepta  esset 
senlcntia  de  infallibililate  tammi  Panlificis,  eam- 
que  adeo  in  gaUicana  eecletia  antiguiorem  ette, 
atgae  nonnulUe  videri  veduit. 

Subinde  progrediens  ad  explicandam  Trevi- 
rorom  jorisprudentiam  anb  Germania;  qnae,  et 
quanta  eaact  apud  Trcviros  de  suprema  auclo- 
ritate sommi  Ponlincis  existimatio  , declarat 
llontbemius  Egilberli  aui  Icatimonio,  qui,  » ut 
» ut  pcrsrquerelur  Papam  Gregorinm  VII,  la- 
» nien  meinor  canonuru  acripsit  episcopis,  un. 
» lUSd,  Terre  aenlenliain  contro  apoalolicum  non 
» est  lulum  ; imnio  insanum , et  omnino  neTa- 

* rium  aliqnid  audere  in  illuni,  qni  vice  aan- 
» eli  l'etri  l'ungilur  Irgatione  i|>aiu8  Cbrisli  ». 

Il  ic  jam  qoaeroex  amico  lauilalure  iato,  quia- 
quia  ille  e.sl , qui  eliain  de  obaletrice  inaiiu 
liraealila  Febronio  praeposlcro  glorialur , num 
in  Febronio  cani  ipsaiu  recognascat  sciUeuUa- 


rnm  constantiam,  quam  In  Irevirensinm  anna- 
lium  monnmenlis  Honthemius  deprebendit,  nec 
aine  commendatione  in  lucem  exlnlit?  Quod  ai 
longe  alitar  sensisse  F'ebroniusconvincitnr  aive 
da  proprio  immani  Eccleaiae  jure,  ut  injndiciis 
fldei,  sic  et  in  condendis  legibus discipiinae,  sive 
do  snmma  romani  PontiOcia  aoctoritate;  atqne 
anctore  Honthemio  sensere  Patres,  perqnos  veius 
Trevirenaia  eccleaiae  traditio  in  posleros  propa- 
gata est:  quis  non  intelligat,  si  quam  landem  , 
quaecomque  tandem  ea  sit , ex  bistoria  trevi- 
renai  Honthemius  adoptua  eat  , biijua  laudis 
fructum  Honlbemio  Febronium  diripniaae,  sua- 
que  a majornm  iuslitulis  improba  deTeclione 
ficlae  iati  peraonae,  qua  so  tegere  voluit,  perpe- 
tnam  lurpitudinis  nolam  inasaisse? 

At  Febronium,  inqnit  laudator,  nec  nrpunirn- 
ta  eonvellerunt,  nec  fulmina.  Arroganler,  et  im- 
pie. Non  vacai , non  bajus  est  loci  argumenta 
repelere,  quao  sapicntiasimia  viria  Fnlimnium 
reléllere  adgrcsais  noe  dcTucre  nnquam  , nec 
deesae  polaerunt.  Vernin  aliis  missis  argnmen- 
tia,  an  non  apud  calbolic.ac  mentis  liomines  va- 
lere poluit  ac  debuit  superiorum  aelalum  vi- 
gens  ad  baecusqoe  tempora.  ampILsaimi  sui  an- 
tistitis  voce  conllrmala.  trevirensis  eccleaiae  tra- 
ditlo,  qna  erompcns  ex  cjus  sina  proTana  novi- 
taa  probalae  vctnsliilis  alidori  lato  obrula  jam 
ab  orto  ipso,  penilusque  convulsa  ccnseretur? 

Quid  dicam  de  impio  contempla  fuiminam  ? 
Quo  velai  in  ullimnm  dcapcratac  cansae  perfu- 
gium  ejìcere  se  soicnt  damnati  perdnelles  non 
ad  elTagiendam  justae  damnationis  ignominiam, 
sed  ad  anam  magia  , magiaqne  prodendam  in 
erroris  perveraitale  pertinaciam.  Qnos  lamcii 
non  impielatis  modo , .sed  et  slultiliae  poenitc- 
ret  auae,  si  laiilumm  ido  reputare  ycllent.  nnl- 
lam  uuqnam  ab  omni  aaeciilorum  memoria  do- 
ctrioae  ralionem  in  Ecclesia  coalnisse , qnam 
semel  Pctri  Sedus  apostolico  Tal  mine  perslrin- 
xerit. 

I,andatnr  Febronius.  qnod  Erelesiam  Chriili 
ad  pri’naecum  rrcocoria  stalun,legitinios  palella- 
Il  romani  Panlificis  auignacit  limiles.  Piane 
consueto  novatorum  more  et  esemplo  : quibns 
id  semper  Insitum  faìt , ut  procaccili  novandi 
licentiain  iustanrandac  anliqiiitalisslndio  aclis 
cauasis  oblegereiit.  Sic  olim  hoc  unnm  agere 
se  dictitarunl  Arius,  et  Neslorius,  ut  de  Trini- 
talo , deque  Persona  Christi  corriiplaia  doclri- 
nam;  Novaliani  dilapsam  pocnilenliae  discipll- 
nam  in  primaevum  slatnm  redncerenl.  Sic  dein- 
ceps  quotquot  seculis  labcntibns  exIUere  impor- 
tuni lurbalores,  qui  temere  arrepla  emeiidan- 
dae  si  ve  doctrinae  , aive  discipiinae  provincia 
Eccicsiam  foede  , misereque  dilaceraranl. 

Sed  est , quod  mireris  magia  : adscilum  vi- 
dciicet  ah  laudatore  isto  personalum  homi- 
nem vclul  judiccm  et  arbiirnm  regundorum 
fìnium  ccclesiaslicae  poteslalia,  qui  romana  Pon- 
lilici  Irgitiiiios  limiles  assignaveril.  Probiime- 
nimvero,  sapicutemque  judicem,  et  aesUmato- 
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rem,  cui  bac  In  causa  iil  onam  proposUum  fuia- 
ae,  Qt  sacralissima  primalns  jura  obtererci,  af- 
flrmare  non  vereor , cnm  copiosins  ab  aliis 
pracslanlissimis  viris,  tnm  cl  in  bisce  anitnad- 
▼ersionibas  invicte,  perspicoeqae  demonslraluin 
esse.  Quod  ne  arrOKanUus  a me  dictam  qais- 
qaam  oxislimet  , facU  ipsa  condilio  caosae  ; 
qoam  sic  Iraclandam  snscepi , ut  non  lam  acu- 
men  ingcnii  pascerei  ad  eruendam  verilalem  , 
qnam  in  rebus  exponcndis  fldem  , ac  diligcn- 
tlam  ad  rcpelicndam  caluniniam. 

Alqui  pictatis  ctiam  caassa  iiidnctum  se  cla- 
mai Februnius  ad  modcranda  ponlincalus  jura: 
Bcmpc  ut  oITcnsoS  poiilillciae  niajcstatis  uimio 
splendore  protcslanlium  animos  placarot,  alque 
ad  nnilatcm  , unitatisque  ceniruin  planiore  via 
rcducercl.  0 admirabilcm  lirantiam,  et  iniscra- 
bilem  inscicnliam  disscrendi!  llacccinc  dircela 
via  est,  baeccine  plana,  et  idonea  ratio  devios 
ad  nnilalem  , nnilatisque  ccntrùm  rcducendi , 
qua  vis  illa  tota  solvilur , quae  in  centro , scu 
sommo  Torlicu  unitatis , cl  capite  inest  ex  in- 
stilato  Chrisli;  omnìnoquc  incssc  debet  ad  par- 
tcs  universas  colligendas  , in  ordine  conlineu- 
das , in  una  corporis  compagc  dovinciendas  T 
Sane  quum  Busiiueliam  (I)  inier,  et  Molanuin 
agcrctor  de  melhodo  reunionii  proleilanthtm  rum 
Ecctesia  romano-eatholica  , boc  a primario  isto 
protcstanlium  docloro  primum  eoHceseum  edi- 
lum  est,  » Ut  romaous  PontiTex  pm  supremo 
> patriarclia  , scu  primo  totius  Eccicsiae  cpi- 
» scopo  habealur,  cique  proteslanles  debitum 
» in  spiriliialibus  ob.seqnium  praeslent  ».  Quo 
jam  plus  quiddain  videri  possit  rumano  Ponli- 
flci  ab  boc  protestante  concessnin  , quam  pla- 
cucrit  Febronio  cidein  concedere.  Quid  porro 
dar,  Bossuolius?  » Rogo,  ìnqnit  catbolicus  an- 
» listitcs,  quale  ei  (Rum.  Pont.)  praeslituri  tini 
» in  spirituatibns  obsefuium,  a quo  in  ipsu  /Idei 
» causa  dissentiant  »?  Niinirum  illud  est,  quod 
urgere  ille  adversus  proteslanles  nunquam  dc- 
slitit,  communionem  cum  romana  St*de,  qua  Bc- 
clcsiae  unitas  maxime  nitilur,  unius  cjiisdemquo 
fldei  societute  maxime  contioeri.  Hauc  porro  li- 
dei  societatem  cum  romana  Sudo  qui  omnino 
lucri  Febronius  possit,  qui  ut  paruni  fìrmani 
rcjicere  non  vereatur  illorum  srnteniiam  , qui 
a plurima  parte  episcoporum,  de/tnitiuni  romani 
Pontificie  extra  coneilium  adhaerentium,  ultima- 
tum , et  irrefragabile  judicium  continui  exieti- 
manit 

Dcin  advertil  Bossuctins,  looge  graviorem 
etiam  ex  ilio  primo  prnleslanlis  doctoris  con- 
eeuo  difllcuttatum  emergere  , nem|)0  de  prima- 
tu  Ponti  fiat,  et  Eeelesiae  romanae  : an  ei  tribua- 
tur  u(  i%(ri  tuecettori,  oc  tenenti  cathedram  Pa- 
tri Apostolorum  Prineipit , quod  eti  in  ecclesia 
etiam  orientati , primitque  oeeumenicit  coneiliit 
percutgatum?  Quod  ti  ( sabjongit  dar.  Bossue- 
tius)  protestantes  iniquum  putaccrint,  ad  ittud  di- 
li', Edit.  Leuudicn,  sa.  1707,  tool,  14,  pag.  IIS. 


cinum  jui,  a se  tofiet  oppugnatum,  reeognoean- 
dum  adigi,  quanto  erit  iniquiut , eo  adigi  Ponti- 
fieem  , ut  ad  tanlot  cUtmaret , alque  ad  tuppri  - 
mendam  longe  antiquissimum  , ae  maxime  au- 
thenlieum  Sedie  tua»  priOleqium , ae  tiiuluiii 
spente  cetanieeot,  negus  quidquam  kiteati  Non  a- 
liam  itaque  viam  reducendorum  ad  unitatela 
proteslanlinm  agnosoebat  Bomaelins , quam  at 
et  ipsi  cum  ecclesia  etiam  orientali , cumqae 
primis  oecumeoicis  oonciliis  primalum  in  ro- 
manae Sedi!  Poiillflcc,  divino  piane  juro  consti 
tutnm,  agnoscerent.  Quid  FebroniusT  Qui  prae 
orientali  ecclesia  , prae  ipsismet  primis  oecn- 
menicis  conciliis  palam  ostendit , multo  potio- 
rcs  sibi  ruis.se  clamorei  proteslanlinm  , dnm 
(cap.  2,  3)  statali  > per  rationcs  convenien- 

» liae  Humana  aueloritale  romanae  urbis  anlisli- 
» ti  sacrnm  primatum  creditum  fuisse  • ; nee 
vcrclur  putidam  Tabulam  refricare,  depromlam 
ex  protestante  .Seckendorflio,  » cam  saecoIoXVI 
» fuisse  constantissimam  sententiam  regni Galliae 
» in  arlicutis  Uermanis  Smalcaidae  pniposilis, 
» bis  verbis  espressami  Sentire  regem  Gatlomm, 

> jare  lanlum  Auniano,  non  dioino  romanunt  ibn- 

> tificela  habere  primatum  ». 

Perperam  Febronius  igitor  subdolum  illud 
aoum  ostentai  studium  unitatis  , qno  «rimen  a 
so  repeliat  violatac  primalus  auctoritalis , qua 
velai  vincalo  catbolica  nnilos  maxime  adstrin- 
gitur.  Futile , inimo  improbum  genus  cxcusa- 
sationis,  quo  vitium  vitio  camulalur;  cajus  pro- 
fcclo  illuin  magia  etiam  podere  debiwral . si 
ani  Uigisset,  aut  mcminisset,quod  ronltae  doclri- 
nae  vir  alioquin  belerodoxus  Georgius  Bullns 
(Judicium  Eccicsiae  calbolicae  de  necessitate  cre- 
dendi,  eie.  c.  3,  6,  Ticini,  an.  1786)  scripsit  de 

nuperis  lum  tamoiateniae,  tum  ariana»  teetae  tn- 
tlauratOTibut,  qui  • docirinam  de  Christo,  coes- 
» sontiali  Dei  Filio , adooque  de  Sanctissima 
» Trinitate  opouans , In  Ecclesia  omnino  snppri- 
» mendam  esse  contendunt,  ne  scilicel  Jiidaco- 

> rum,  et  Turcarnm  conversioni  impedimento 
» illa  nlterius  sii  : boc  est,  volani  noe,  revera 
» ebristianos  esse  desinere,  ut  iuBdeles  quoque 
» modo  ebristiani  flanl  ». 

Lusus  dein  poeticus  additar,  quo  Febronius  is 
fuisse  Germanis  fingitnr  , qui  fuit  Gallis  Mar- 
ca, Espenius  Belgio,  f.adicrum  dicluin  magia , 
quam  consideratum  ; ncc  salis  in  Gallos  , Bel- 
gasve  bonoriflcum,  quasi  non  omni  aetale  lon- 
ge pracstanliores  Galli,  ae  Belgae  duces,  ac  ma- 
gislroe  babuerint , e quorum  limpidis  Rtnlibos 
potius  , qnam  e lurbidis  rivniis  mallent  colen- 
dae  religionis  documenU  baurire , institutaque 
(Usciplinae. 

Quamquam  nec  idipsum  satis  apposite  ad 
mentem,  sentenliamque  Febronii , qui  non  ita 
se  addixit  Petro  de  Marca,  ut  non  saepe  ab  co 
deflcctcre , ac  in  pejns  mere  dubitaverit.  Ap- 
pellationem  a Papae  decreto  ad  futurnm  con- 
cilinm,  velut  novum  quid  in  Ecclesiam  indo- 
clum  dixoral  Marca  ( Coocord  I.  4,  c.  17,  $.  I ) 
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fMia  nuRfuom  <n  Medttia  aimtssa  IWt  protoea- 
lio  a Papa  ad  eoHaVutn.  Contra  Febrooias  (de 
Stata  Ecclesiae  c.  6)  veritns  non  est  hanc  $.  IO 
titblam  adKTibere;  Lijitimita*  opptUottoiu't  a 
nOkatto  PoHti/te»  ad  gtoerale  eoneitiam  amnibut 
tatculii,  et  ab  amnibiu  nationibai  in  Bceleeia  a- 
gnita  fmt.  Quin  et  hoc  tpso  Commentario  ( Pos. 
90)  non  omitUt  animadvcrtere,  illastrìtsimam  de 
Uarca,  proplerea  qnod  ccnsaerit,  appellationes 
a Papa  ad  condliam  a votcre  disciplina  alienas 
esse,  hoc  nomine  vapniasse  a Bosanetio.  Ac  re- 
vnra  non  in  Pctro  de  Uarca,  sed  in  hoc  Boa* 
anetio  intoeri  sibi  viaos  est  (Posit.  It)  Pebro* 
nins  «ydu  Bceieeiae  recentim,  tumqaam  a te  de- 
terendum:  cojas  syderis  claritatem  niinam  sai- 
tem  non  a vero  Bossaetio  in  i^eodo-Bussaetinm, 
sen  ementitDca  Defeniionit  aaclorem  perperam 
translniissel! 

Espenios  vero,  qnamqDam  non  semper  fldns 
interpres  ejos  jaris , qaod  collectis  a Gregorio 
IX,  et  allis  addilis  decretalibos  continelnr;  ta> 
men  illnd  haboit,  ac  snspexit  velai  jas,1egiti- 
ma  rataqne  aactorilate  eonstllatum.  Qald  por- 
ro Febronios  t Praeclaram  nempe  se  praebet 
asseclatorem  Espenii;  qal  Corpus  M jaris  fon- 
dilns  evertere  inoliatar , in  qao  interpretando 
Espenius  aelalem  pene  consamsit  omnem.  Ete- 
nim  In  praemonilu  ad  libram  <i«  Stata  Ecele- 
tiae  sic  ille  doetoret  tbeologiae,  et  jarit  eanonict 
admonendos  censait:  * In  Decretalibos , Extra- 
> vaganlibas , et  Ciementinis  formam  Ecciesiae 
» BMinarchicam  stabilitam  esse  observarant  e- 
» raditi,  et  a nobis  per  decnrsam  hnjas  opcris 
» denioosiralom  est.  Has  canonam  coilectiones 
» GregoriusIX,Boniracius  VIII,et  Joannes  XXII, 

* Icgatn  more  non  pnblicarani  solemniter,  sed 
a eas  ad  doctores,  et  scholares  ia  celeberrima 
» tom  bononiensl  acadenia  degeotes  diroxeroot; 
» nt  per  illot  traderenlar  , per  hos  vero  hao- 
» rirenlnr  haec  moaarehlae  sacrae  fondamenta— 
I Alqae  ila  facile,  et  quasi  oataraliter  evenit, 

* ni  per  mcdinm  eornmdem  doctomm  jaris ca- 

* nonlci , ac  dein  theoiogiae  monarchicus  ille 
» statos  tamqoam  genaiiins,  et  anice  veros  n- 
s liqne  reciperetor , et  per  totom  Occidenteia 
■ slabiliretur.—  Ego  hoc  sjslema  refulare  ag- 
» greasBS  sum  >. 

itane  Febronios  formam  hanc  status  papati* 
taonarekM  refatare  aggrcdllar,  qoem  Joannes 
ipse  Gersooins  primus  ab  eo  memoralos  inter 
viros,  protottsstmfs  quorum  teriptlt  lancta  ma- 
ter  Ecdetia  tantum  debet,  negari  sine  nota  hae- 
reseos  non  posse,  faisse  a Chrislo  imoiediale  in- 
itUalam,  firmiter  asserailT  Facaltas  parisiensis 
contra  Spalateosem  aposlalam  saia  deeretis  ooo- 
flrmavil?  AHunde  an  compos  sai  homo,  qui  se 
catbolicam  sanclae  matri  Ecciesiae  addiclom 
professas , aggredialar  sistema  tefalare , qnod 
ille  ipse  faleatar  a qoaloor  saitem  saecnlis  per 
lotum  Oeeidentem  ttabililumf  quasi  vero  in  causa, 
qnae  dncirinam,  ac  lidem  atlingit,  invehi  qno- 
modocnoiqac  potaisset  in  Ecclesiaui,ia  eaqae  sta- 


billri  doctrina,  qnae  a saperlomra  aelalam  sen- 
lontia  dissideret.  Duplex  itaqae  hoc  loco  per- 
calum  Febronii,  ntrnmqae  calholieo  viro  indi- 
gnum  ; sive  qnod  jaris  jam  dudam  legitimc 
constituti  ratam  auctorllatem  convellere  aggre- 
ditur  , sive  qnod  ad  eam  convellendam  talem 
raliooem  adhibet , qnae  in  causa  doclrinae  in- 
ter priora  Ecciesiae,  poslerioraque  saecula  dis- 
sidinm  inducit , calbolicis  aorìbus  mioime  fe- 
rendnm. 

Noe  porro  insolens  In  Febronio  videri  debet 
odinm  hoc  monarebiae  in  stata  bierarebioo , 
qui  ei  formao  minus  acqunm  se  praebeat  in 
stata  eliam  politico.  Nam  accedens  (de  Stata 
Ecciesiae  c.  1,  S-  9,  nam.  5 ) ad  eomm  refel- 
lendam  ratlonem,  qui  monarchiam  in  Ecclesia 
hoc  etiam  nomine  defendant,  qaod  par  sit  exi- 
slimare , Cbristum  , qaum  perfectissiinam  so- 
cielaleni  inslltaeret,  perfectissiinam  in  ea  regl- 
minis  formam  constilaisse;  priinam  hoc  ipsom 
in  dublum  vocat , monarcUcum  ttatam  religait 
ette  perfeetiorem.  Deinde  addit , hoc  eaw  hajus 
formae  propriaro  , quod  facile  soie!  in  detpotii- 
tnum  declinare.  Qaod  si  vitiosam  genere  suoid 
omne  est,  qaod  facile  solet  in  vilinm  declinare; 
vitiosam  dica!,  oportet , suapte  natura  monar- 
cbiam,  quisqnis  amel  seqni  Febrooium.  Falsum 
Crimea  ; conlnmeliosum  in  eam  regiminis  for- 
mam,  cujus  legitima  constilutio  abest  a despo- 
tismo  quam  plarimnm.  Crimea  invidiosom,quo 
Dullnm  aptias  ad  incitandos  imperitae  inulti- 
tadinis  animos,  InfUmmandumque  odiam,  quo 
caeco  inlerdum  furore  abrepta  elfervescil  in 
summos  imperantes,qaibas  velai  sablimioribus 
potestalibns,  Dei  ordinatione  conslitulis,  debito 
etiam  religionis  oltleio  obscqnentes  praebere  se 
debent,  quotqnot  llloram  imperio  regunlor.  Quo 
etiaoi  intelligi  potesi,  quanto  in  errore  verseii- 
Inr,  qui  adeo  faclles  anres  febronianis  istis 
praebere  solent , potanlque,  tantamdem  flrmi- 
tatis  accedere  poteslati  civili , quantum  per  i- 
stos  de  sacrorum  jote  detrabitur. 

Nec  magis  favet  Febronios  imperio  mere  a- 
ristocralico,  qaod  ait,  temen  ette  diteardiaram, 
at  proinde  ornai  ex  parte  hoc  loco  Uarcam 
sunm  deserat,  qui  monarchiam  in  Ecclesia  cura 
aliqna  qaidem  commistioae  aristocratiao , ve- 
ram  lamea  monarchiam  agooscil  (Concord.  I. 
9,  e.  16,  n.  6)  (1). 

(1)  De  hsc  sristecratise  admistioos  saprà  diclom 
est  ( ad  Poait,  1 ),  ubi  asm  vidimi»  lom  a vaaarabi- 
li  Ballarraino,  tnm  al  In  egragiia  oolisad  Hiai.  JVat. 
Ateaandri  sic  expiieatam  , ut  nil  da  somma  , ci  ab- 
aoiuta  monarebiae  vi,  ac  raliona  detrahal,  qua  poliat 
romtDus  PoDtirei  io  universa  Ecclesia.  Vernm,  qoum 
non  piaci  ex  infesta  novatornm  torba  et  coilovie  poet- 
modum  amaraeriot , qui  vocis  iltins  ambignitatem  in 
aiìenom  piana  ae  depravainm  seosum  deflecteraot.ita 
sapiaolissimi  postbac  viri  | ni  2 addit.  oolavimus  p. 
202  ) bene  merito  desarandam  furmuiam  ceiisuere , 
quia  minns  canlis  arraodi  pericuinm  adcrrrt  , quo. 
rum  DOS  judicio,  se  seotcotiae  libcnliisimc  subscribi- 
mas. 
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Qood  si  reiBOvenda  monarcbia,  cnjin  vel  do- 
to en  ipsiun  borrel  Febronias  in  ecclesiastico  u1- 
tem  regimine;  si  nec  ipsam  placet  aristocrati- 
cnm  regimen  ( quaie  tamen  reapse  viget  in  o- 
mni  bene  constitula  deroocratia  , ubi  semper 
mnllo  major  pars  incntarum  cxpers  prorsns  est 
pnblicae  administrationis,  et  anctoritatis),  quid 
aliud  remanel,  quam  absona  Ula  anarchici  sta- 
tus rorma,  seo  perversio,  qua  summa  rerum  ad 
nllimum  Summa  poieslate  rerolritur  ad  plebem? 
cnìns  vis  quam  facile  incitatnr  ; qua  semel  in- 
citata t quam  cxitiales  turbas  , ac  ruinas  edat 
cnm  in  sacra,  tnm  et  in  civili  politia,  non  est 
qnnd  dicam  ; rea  ipsa  clamai. 

Nnnc  ut  ad  laudalorem  proprins  redeam , n- 
linam  non  ei  placnisset  in  sui  Febronii  iaudi- 
bus  candorem  animi  cum  perpetua  pacalae 
mentis  Iranqniililate  conjungere!  Non  me  causa 
cogeret  diccre,  quac  libens  reticuissem.  In  ilio 
suo  praemonitu  Febronius , quo  loco  epiicopot 
Ecclesiae  caUiolicae  tìloquilar,  postexposita  ma- 
la,  quae  ex  rigore,  et  inftexibUilate  romanae  ou- 
ìat,  praelenea  et  immodiea  tua  jura  tutUnendi  in 
ip.sam  romanamSedem,  universamque  Eccicsiam 
redundassc  commiiiiscitur  ; universos  episcopos 
episcnpns  ipso  gravitar,  ac  severo  monet,  alqne 
borlatnr , ut  oOlcii  sui  memores  laboranli  Ec- 
cicsiae  hac  in  parto  consulant,  ac  snccnrrani: 

> Vestrum,  si  id  aiii  serio,  et  cumalTecln  prae- 
» staro  omitlant , erit  illud  agere,  alqne  coiti, 

> ut  ordini  vestro  restiluanlur  jura  illa  ex 

> Cbristi  placito,  ae  vero  jnre  sacro  propria.... 

> Timor  in  episcopos  suo  fungenles  spostolico 
» munere  non  cadit,  aul  sallem  cadere  non  de- 
» bel....  Deplorandum  sane  furel,  et  vestro  eba- 

> radere  indignum , si  qui  ex  vobis  propler 
» spem  transiloriam  vestrae,  vestrornmqne  for- 
« lunae  sibi  vellent  adsciscere  illud  vae  mnlo- 
■ rum,  non  valentinm  lairare....  Itaqoe  unospi- 
s riio , et  coosociatis  viribos  vestram  , Eccle- 
» sine,  et  Dei  causam  soscipile;  et  evanescel  o- 
a ninis,  si  quae  adbuo  snperesse  posse!  etiain 
a vana  meluendi  ralio  a. 

Hic  jam  prodet  se  candor  ille animi,  ac  pa- 
calao  mciilis  invida  tranquillilas,  et  conslantia 
Febronii.  Causam  banc  praeclarani  agere  ille  so- 
scepcrat.  Quo  rrnclu,  quo  exitu;quam  ille  sui  la- 
boris,  et  induslriae  opiniouem  sibi  fuixerit,  am- 
plissime tcsiatnm  reliquit  in  ilio  suo  praemonitu 
ad  doclores  tbeolugiae,  cl  juris  canonici,  a Prius, 
a inguit , tolam  coinpagem  Operis  legite  ile- 
a rum  alque  ilerum;  et  llisloria  Ecclesiae  prae- 
a serlim  conciliari  simul  adbibila  deprehende- 
a tis;  si  aequo  animo  esse  voloeritis,  nec  ad  le- 
a gendum  cnm  immaturo  proposilo  refutandi 
a accedere;  quod  nostra  baec  ecclesiastici  regi- 
a minia  ralio  uoo  tantum  sii  vera,  sancla,  et  ca- 
a tbolice  genuina  , sed  eliam  sanclite , quam 
a culo,  amo,  vencror  , Sedi  prae  monarchismo 
a salubrior  ». 

Praelcri'o  dicere,  quam  odiosuiu  sii,  quam  ab 
ingenuo  animi  cauduie  alicuum,odium  ipsum,seu 


aversum  tnfestnmqne  auimom  velie  obtegere  si- 
mulatione  benevolenliae.  Propero  ad  factum  Fe- 
bronii. Vix  edito  ilio  de  Statu  Eccletiae  libro  iiis- 
gulari  sub  nomine  Juslini  Febronii  an.  1763,  Bol- 
liuui  apud  Guillelmum  Evrardi , illico  snburtus 
ruiiiur,  alqne  in  dies  increbrescens  verum  libri 
auclurem  llonlbemium  nuutiavit  sub  fido  ilio 
nomino  lalere.  Nulla  ille  interposita  mora,  ilio 
codem  anno  1763,  cum  in  aliis,  tnm  praecipue  in 
Coloniensi  Ephemeride,  n.  87,  moiiitum  inseren- 
dum  curavi! , quo  insigni  mendacio  se  negavit 
audorem  operis.  Egregium  eoim  vero  evange- 
licaesimplicilaiisducumenluTO!  Siccpiscopusaut 
crubiiit,  aiit  limuit  audorem  se  pruQleri  furmao 
illius  ecclesiastici  regiminis,  quam  vcram,  quam 
eanclam,  quam  genuiiis  eatholicant,  qua  una  la- 
buranli  Ecriesiae  consuli,  ac  succurri  posse  de- 
claravcrat  ? Sic  ilio  apuslolicum  illud  invictum 
robur  animi  praestitit , quod  velut  episcopalis 
mimcris  praecipunm  olllciuin  universis  ebri- 
sliani  orbis  episcopis  commcndavit,ac  praecepitt 
Sic  persona  sua  uun  indignum  putavit  os  mutum 
sibi  adsciscere  cauis  aperta  fronte  latrare  non 
vaicntis  ? 

Quem  porro  ex  opere  ilio  placidae  Iranquil- 
litalis  frnclum  relulerit , alque  ad  exilnm  ns- 
quo  vilac  pcrduicrit , conjectura  capi  poteri! 
ex  documento  germanicis  typis  edito  , cujus 
eiemplum  subjicimus. 

Disposino 

Reierenditiimi,  et  illuetrissimi  Domini  Domini 

JOANNIS  NICOLAI  AB  HO.VTHEIM 

Episcopi  Hjriophitsni,  Suffrtgaoei  Trevireasis. 

Die  teeunda  eeptembrie  1790,  pis  in  Domino  de- 
functi, propria  ejue  mona  lerfpla,  lubieripta, 
et  ligiùo  tuo  munita  tenon'i 

Nolo  cquidem  , ut  post  meum  obilum  quid- 
quam  in  ineain  landem  pnblicetur;  ncque  uaim 
ad  id  alla  suppetit  materia.  Vernmlamen,  quam 
variis  titulis,  alque  scriplis  boc  in  mundo  appa- 
ruerim,  de  quibus  diversa  a dirersis  judicia  pro- 
dusse non  ignoro  ; alque  episcopum  omnino  de- 
ceat  hoc  saecnlum  non  relinquere  sine  testi- 
monio probalae  fidei;  bine  cjus  loco  pos!  meum 
ex  bac  vita  decessum  publicari  copio  episto- 
lam  a reverendissimo , e!  celsissimo  S.  B.  I. 
Principe  Abbate  divi  filasi!  in  nigra  Sylva,  vi- 
ro notorie  doctissimo,  e!  religiosissimu  ad  me 
die  decima  decurrentis  mensis  amice  exaratam. 
Dabam  Treviris  26  februarii  1788. 

L.  S. 

JosDDesNicoUus  ab  HoDtheiuiEpiscopus 
MyriephiUnus  Suffraginans  TreUrcnsis 
mauu  propiia 

Estrema  cpialolae  parlo , quae  sola  fiici!  ad 


IIB  INSCKII'TIOI«E  rEDHOIUT. 


reni.  ubbas*  admonlto  llonUieinlode 

quadam  lucubralioue  aoa  aalis  ampia,  pm^ime 
praelo  eubmiUenda»  inscrlpta:  Ecclesia  mililang 
regnum  Chritti:  nili  banc  aobjicU  m ila  princi* 
« ptis,  qaae»  in  Commenlario  in  retra^ 

» claiionem  laam  staluiali  • qui  senectnli  luae 
» tranquillilatem  reddit , qua  diutUsiine  frue- 
» re  » (1). 

Multa  in  prooemio  nolavlmos  imroanìa  erro* 
rum  capila  in  acUs  relractatìonis  reprobata , 
quaeqoc  jure  ac  merito  foisse  reprobanda  con- 
firmai  Ilonthemius  insubjeclo  suae  Retraclatio- 
ni  Commentario,  lameUi  non  pancia  adbuc.  nec 
levibus  maculia  conaperso.  Quum  ergo  prò  tesU- 
monio  proòatae  tuae  fidei  ad  banc  epiatolam  ao 
refert  Hontbemins  post  suum  ex  hoc  vita  dccet^ 
rum  publieandam , hoc  jam  saliem  ostendit,  se 
illa  ei  animo  repudiasae  immania  capita  erro- 
rum,  quae  auae  rctraclationi  aubjecerat,  quibus 
toloa  rererlQS  est  «in^ii^anr  Uber  de  stata  Ee^ 
cUsiae,  Non  ergo  in  eo  libro,  non  inea  forma, 
qoam  tum  aibi  fiuxeral  ecclesiastici  regiraiiiia, 
ronquiescendum  aibi  potavi  l Ilonthemius  ; nec 
io  ea  placide  conquiescens  aiu'mam  efftacit. 

Quo  etiam  mirabiliua  videri  debet,  bominem, 
qui  se  ostentai  conailiorum  Ilonlbemit  parli- 
cipem,  Honthemio  iaudem,  gtoriam  aibi  qoae- 
sivisse  ex  obaletrice  menu  praestUa  ei  libro , 
eujua,  quum  ederelur,  Uonthemium  ipsnm  pi* 
guit,  aut  pudoil  auctorem  ae  fateri;  eujua  deio 
edili  aie  eum  poenituit,  ut  illum  deliberato  con* 
silio  publica  retractaclione  reprobanduin  aibi 
censuerit;  morti  vero  proximua  ad  eum  se  Com- 
nieatariom  retuleril,  quo  faletur , vehementer 
ae  io  primo  ilio  acribendo  libro  errasse;  suom- 
que  id  novum  opua  apostolicae  Sedia  judicìo  , 

(1)  Ilujos  (piatolae  suiomam  referQiU  etìtru  Claris* 
sioii  euctores  Ephemrr.  Eeci.  Rum.  Supplem.  tooo 
179S,  tom,  IV,  Cod.  1 , p.  89  , qoo  loco  praeclarum 
celsissimi  abbatis  opus,  magno  Ercleaiae  booo  poslea 
ediluro,  iDcrilia  laodibus  rxtolluot,  adduntque  io  fé- 
brooiaoo  commeoitrio  oil  amplius  desideroiidum  fuis* 
se  , quam  ut  cum  prioripiia  io  opere  ilio  luculeuter 
eiposiiis  piane  coDsroiirel.  Quo  sane  nullusjain  am- 
bigeodi  locus  rclinquitur,  quia  cl.  praesul  uoo  reti* 
gioni»  mious,  quam  diK'iriuae  laude  specialissimua, 
dnm  ad  extremum  episiuUit  principia  memorai  Tebro* 
Diani  commenUni,  ad  illa  lautuminodo  rrspexeril  pie* 
raque  Posliiouum  capila,  quae  proprio  uomiue  prtn* 
eiptadicl  pos:>UQt,  quibu»  illuslrandis,  Cooflrraandisve 
muUam  ac  saue  prubaudam  Febronius  visus  est  ope- 
ram  nava:;&e;  mioime  vero  ad  subjcctas  ioaues  com* 
meoiiiias  cxceptioues,  quas  videtur  Telut  totideiu  de 
Indutiria  quaesiia  effugia  patere  sibi  vuluisse,  ut 
quiDdocumque  libuisset,  elabi  vaierei,  piincipiitqHe 
ipsis  file  a se  positis  > lelui  per  laleotes  rimas  sese 
foiiive  subJuisre. 


lor» 

ac  acntentiae  Ila  lubjicil,  ut  ad  errala  , qiiae- 
cumque  adirne  Irrepsissenl,  ex  praesrripto  sani- 
mi  l’ontiflcis  cmoiidaiida  paralam  se , ac  prom- 
ptum  obseqiienlissinio  animo  profUelnr 
Cerio  bomini  recogilanli , quam  nerarin  se 
acclere  obslringal  qiiisquis  inconsulilem  Chri- 
tU  lunicam  , unilatem  videlicet  Ecclesiae  di- 
scindere moliatnr  ; peiram  concntere  , quam 
Ecclesiae  snae  Brmissimum  fandameulum  Cbri- 
Btus  consliluit  ; oves,  quas  pasccndas  Petro  com- 
misit , a Petri  pascuis  in  aliena  pascila  Iradu- 
cere  ; is , quisquis  est , si  miserante  Deo  non 
sinilur  penitns  in  Tunesla  illa  Iranquillilale  ob- 
durescere,  qua  Deo  vindice  plectnnlur  interdom, 
qui  laelantur,  quum  male  recerinl;  si  excitan- 
le  gralia,  cunscientiae  slimulis  agiUlus,  veram 
Bibi  pacem  animi  reddi  rupii,  ac  preralur;  non 
aliunde  oboriri  baec  potest , quam  ex  malefa- 
cti  poeniteiilia  , sinceroque  animo  reconcilian- 
dae  gratiae  , colendaeque  nnilalis  et  concor- 
diae  cum  ca  cathedra,  nnilalis  origine  , super 
quam  Ecclesia  aediflcala  est , quam  qui  dese- 
rit , frustra  se  in  Ecclesia  esse  conSdit.  Nemi- 
ni  certe  magis  cordi  esse  debuit , quam  trevi- 
rensi  suiTraganeo , puram  inlegramqne  servare 
Trevirorum  aniiquam  Iraditionem,  a sanclissi- 
mis  viris  releniam  , ac  propagalam  , solemni 
synodali  tolius  pena  Germaniae  decreto  conOr- 
matam  , ab  inclylae  germanicae  nalionis  apo- 
stolo Bonifacio  bis  liUeris  ad  Cudberluni  ar- 
chiepiscopum  promulgalam  ( Ijibb.  (om.  8 , 
Edit.  Ven , col.  281  ]:  > Dccrevimus  aulem  in 
» nostro  synodali  convenla,  et  confessi  sumus 
» fidem  calbolicam,  et  nnilalem,  et  subjectio- 

> nem  romanae  Ecclesiae  Uno  (enus  vilae  no- 
• strae  velie  servare;  sanclo  Pelro,  el  vicaria 

> ejus  velie  subjici  >. 

Hanc  debiiam  , divino  mandalo  praeceplam 
et  iostitutam  subjeclioncm  amantissimo  Patri 
Pio  Sexio  nonlhemios  in  snae  reiraclalionis 
aclu  spopondil;  hanc  et  in  posteriore  Commen- 
tario, maxime  vero  inadjecia  epistola  pleiiius 
conOrmavil.  Qnn  major  ex  miserentis  Dei  bo- 
nilate  spes  atfulget , bac  illum  pia,  devotaquo 
mente  pracdilum , in  complexu  Petri , sancto- 
qne  pacis  osculo  animam  elBavisse. 

Ex  bis  piane  polerit  quisque  intelligere,  qua  m 
bene  amicos  iste  laudator  de  Honthemio  meri- 
tos  sii  ; qnani  bene  amici  nomini,  memuriae , 
bonori  consuluerit , qui  laudis  Hontbemio  im- 
pertiendae  argnmentura  et  maleriaiii  malne- 
rit  ex  reprobando,  reprobaloqne  malefaclo  po- 
tius,  qnam  ex  landabill  malefacU,  meriloque 
laudala  pocnitenlia  repelerc. 
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PIUS  EPISCOPl'S  SEKVUS  SERVORUM  DEI 

Unic«r<i(  ehrMiltdelibut  lalulem  , tt  apotlol/eam 
tenediclionem. 

Anctorem  fide! , et  Consominalorcai  Jesmn 
aspicienles,  nos  jabet  Apostolns  (1)  sedalo  re- 
cogitare qnaletn , quantamque  ille  soslinaU  a 
peccatoribas  adversam  semetipsum  contradiclio- 
nem  , ot  ne  laboribos , et  pericuMs  deraligali 
deQciamus  aliqnando  animis  noslris  , peneqae 
concidamns.  llac  saluberrima  cogitalione  mu- 
niri  nos  ac  refici  tum  maxime  necessnm  est . 
cani  adversus  corpus  ipsommet  Chrisll , quoti 
est  EccUtia  (2) , dirae  istius  , nec  unquam  de- 
sitnrae  conjurationis  aeslns  acrios  exardescit  ; 
ut  a Domino  conlortali  . et  in  potentia  virla- 
tis  ejus,  sculo  Ode!  prolecli  resistere  possimus 
in  die  malo , et  omnia  tela  iniquissimi  ignea 
cxlinguere  (3).  In  hoc  sane  mota  lempornm,  in 
bac  rerum  perlurbatisslma  conversione  gravis 
est  qnidem  bonis  omnibus  centra  omnes  cujus- 
que  generis  cbristiani  numinis  bostes  collucta- 
tio  subeunda  : gravior  nobis , quibus  prò  cre- 
dila pastorali  nostrae  solliciludini  gregis  totius 
cara  et  moderationo  , major  eunctio  , chri- 
itlanae  religionio  ztlvt  incumòil  (4).  Verum  in 
bac  ipsa  oneris  gravitate . qnae  immeris  no- 
stris  imposila  est , porlandi  onera  omnium,  qui 
ffracanlur;  quo  magis  conscii  nobis  sumus  in- 
flrmilalis  nostrae,  eo  firmiorem  in  spem  erigil 
DOS , et  subleval  apostolici  bujusce  muneris  in 
persona  beati  Petri  diviuilus  instilata  ratio;  ut 
qui  semel  tradila  sibi  a Chrislo  Ecclesiae  gu- 
bernacula  nuuquam  derelicturus  crai,  ipse  apo- 
di Ad  Rrbr.  11. 

(2)  Ad  CulobS.  I. 

(3  Ad  Ephes.  6. 

(4:  S.  Siricius  ad  Rimetium  Tatrac.  £f.  1 , ap. 
Cousr. 


slolicae  gubernatiouls  onera  in  illis  portare  non 
desinerei , quos  ei  Deus  protegcndus  perpetua 
successione  , ac  tuendos  beredes  dcdisset. 

Et  in  bisce  quidcm  aeramnis  quac  uudique 
circamstant , ad  celerarum  molestiaram  velut 
cumulum  accessit,  ut  onde  oporluerat  nos  gaa- 
dere,  majorem  inde  trislitiam  bauriremus.  Quip. 
pe  cuna  aliftue  eaeroianelae  Eeeleiiae  Dei  prae- 
poeitui  sud  eaetrdoUs  nonuns  ipium  Chrieli  po- 
pulum  a tramile  veritalie  in  praeeept  deviae  per- 
euationie  averlil , et  hoc  in  amplistima  Urbe , 
tum  piane  est  geminanda  lamentano  , et  major 
eolliciludo  adhibenda  (6). 

Fuit  sane  non  in  ullimis  lerris  , vcrnm  iu 
media  luce  Ilaliae  , sub  oculis  Urbis , et  prope 
Apostolorum  limina:  Tait  cpiscopus  diiplicis  se- 
dia honore  insignis  [ Scipio  de  Ricciis , aniea 
Episcopus  Pistorien.,  et  Pralen.  ),  quem  ad  nos 
prò  pastorali  manere  soscipiendo  accedentrm 
paterna  carilale  complexi  sumus  ; qui  vicissim 
nobis,  atque  buie  aposlolicae  Sedi  in  ipso  sa- 
crae  suae  ordinalionis  ritn  debitam  (idem  et 
obedienliam  solemnis  jnrisjurandi  religione  ob- 
strinxit. 

Atque  is  ipse  non  longo  intervallo  postea- 
qnam  a cumplexu  nostro  cum  osculo  pacis  di- 
missus  ad  commissas  sibi  plebea  accessit,  co»- 
cervaloram  perversae  sapientiac  magistrorum 
fraudibus  circumventos  eo  coepil  intendere,  ut 
qaam  superiores  antistiles  ex  ecclesiastica  re- 
gala laudabilem , et  pacatam  cbrislianoe  insti- 
tutionis  iormam  Jam  pridem  invexeraut,  ac  pe- 
ne defixerant , non  ille  prò  eo  ac  debebat,  tue- 
retur , colerei , perliceret , sed  centra  per  spe- 
ciem  Octae  rerormationis  importunis  indneen- 
dls  novilatibus  perlarbarel , convellerei , fun- 
dilus  everterci. 

Quin  etiam  cum  et  boriata  nostro  ad  sj'ne- 

(Sj  S.  Caelcsl.  1 , F.p,  12,  a/iud.  Coiai. 
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«Inni  diueceMnam  anlmnm  adjanilctet , prac- 
l'nicta  ejna  in  ano  scnsu  pertinacia  effeclnm  est, 
ui  nude  remediom  aliquod  vnlnernm  potendarn 
orai , inde  gravior  pcrniciea  enasccretor.  Sane 
]M)slqaam  synoduB  ^eo  Pisloriensia  e lalebria 
i-rupit , in  qnibiu  aiiqnandiu  abdila  delitnit , 
iicnio  fuit  de  somma  reiigione  pie  sapien(er> 
<|uc  scntiens , qui  non  conlinno  adverterit,  hoc 
I'iiì«sc  auctornm  consilium  , ni  qnae  aniea  per 
muUipIices  libelios  pravarum  doelrinarum  se- 
mina sparserani,  ea  in  unum  vclul  corpus  cora- 
l.lngerent,  proscriplos  diiduin  errorea  exsusci- 
larent , aposlolicis  , qoibus  proscripti  snnt,  de- 
li etis  fldem , auctoritalcmquo  dcrogarcnt. 

yuan  cum  ccrneremus.  quo  graviora  sunt  per 
s<- , tanto  Impcnsius  pastoralis  nostrao  sullici- 
liidinìs  opem  cillagilaro  , menlcm  convertcrc 
non  dislnlimns  ad  ea  capiooda  consiiia  , qnae 
siirgcnti  malo  vel  sanando  , vel  comprimendo 
accommodaliora  viderenlur. 

Atque  in  primis  sapientis  monili  memores 
pracdecessoris  nostri  beali  Zosimi  (1) , ea  quaa 
filagna  <un( , mognum  pondiu  ejcaminit  deside- 
rarCf  synodum  ab  episcopo  edilam  prìmum  qua- 
tnor  eplscopis  , aliisque  adjanclis  e clero  sao- 
culari  tbeologisexamlnandam  comniisimus:  tnm 
et  plnrium  S.  R.  E.  Cardlnalium  , aliornmqno 
episcoporum  congregatinnem  deputavimns,  qui 
tolam  aclorum  sericm  diligcnier  perpenderent, 
loca  inter  se  dissita  conferreiit , escerptas  sen- 
Icnllas  discnlerent , quorum  sulTragla  coram 
iiobis  voce,  et  scripto  edita  excepimns:  qui  et 
synodum  universo  reprobandam  , et  pinrimas 
indo  colloctas  propositlones  , alias  quidem  per 
sese,  alias  allenta  senlenliarnm  connexione  plus 
minnsve  acribns  censuris  perstringcndas  oensuo- 
ront;  quorum  audilis  pcrpensisiinc  anlmadver- 
slonibos  , lllnd  quoquo  nobls  enrae  hiil,  ut  sc- 
icela ex  loia  sjnodo  pracdpua  qnaedam  pra- 
varum doctrinaruin  capila,  ad  quae  polissimum 
fiisae  per  synodom  reprobandae  sentenliae  di- 
rcelo vel  indircele  referuntur,  In  certuni  dein- 
ceps  ordinera  redigerentur,  eisdemqno  sua  cui- 
qiie  peculiaris  censura  subjiccrctur, 

Ne  vero  ex  bac  Ipsa  lamelsl  accuratissime 
peracla  sivc  locoruiii  coilalione,  sive  senlcntia- 
rnin  disqnisiliono , pcrvicaccs  bominos  obtre- 
ctandi  occasionem  arripercni,  ul  buie  furie  jam 
pai  alac  calumniae  obviam  iretur,  sapienti  Con- 
silio nli  slaluimus,  qnod  in  omergcniibns  bu- 
jniinudi  periculosis,  noxiisve  novilalibos  reprl- 
mcndis  pinres  noslri  sanclissimi  pracdeccssorcs, 
Inni  cl  gravissimi  aniisliles.ac  gcneraics  eliam 
synodi  rilc  , cauleqno  adbibilnm  , llluslribns 
cxcinplis  leslalum,  commcndatumquc  reliquis- 
senl. 

Nurant  illi  versnlam  novalornm  fallendi  ar- 
Irin.qni  catholicarnm  auriuin  offensionem  ve- 
lili , caplionum  snarum  laqucos  persaepe  slu- 
deut  subdolis  verbornm  iuvolncris  oblegcre,  ut 

(I)  S.  Z'sinius  h'i"S'.  2,  ap.  Cuu.'l, 


inler  discrimina  sensuum  (1)  Islens  error  lentns 
inllnat  in  animos.flalque  ut  corrnpta  per  bre- 
vissima ra  adjcctionem,  aul  commutalionem  ve- 
ritale sentenliae,  confessio  quae  salnlera  ope- 
rabatur,  snblili  quodam  Iransitu  vergai  in  mor- 
tem.  Alqne  haec  quidem  involola , fallai  dis- 
serendi  ratio , cum  in  omni  orationis  genere 
viliosa  est , tum  in  synodo  minime  ferenda  ; 
cnjus  est  haec  lana  praecipua,eam  In  docendo 
dilucidam  conseclari  dicendi  ralionem  , qnae 
nnllum  olTensiunis  periculum  relinqnat.  Quo  in 
genere  proinde  si  quid  peccatnm  Bit  , bac  ne- 
queat , quae  afferri  solct , subdola  cxcusationo 
defendi  , quod  quae  alicubi  durins  dieta  exci- 
derint , ea  locis  aliis  planius  explicala  , ant  e- 
tiain  correda  rcperianlur;qnasi  procax  Islhacc 
afllrmaiidi  , et  nrgandi , ac  sccum  prò  libilo 
piignaiHli  licontia , qnae  fraudulenla  semper 
fui!  novalornm  astnlia  ad  circumvcnlionem  er- 
roris,  non  polins  ad  prodendum,  quam  ad  ex- 
cusandum  crrorem  valerci;  aut  quasi  rndibus 
praeserlim  , qui  in  hanc  vel  illam  forte  ioci- 
derint  parlem  synodi,  volgari  lingua  omnibus 
expositae,  pracslo  semper  cssent  alia,  quae  in- 
spicieoda  forent , dispersa  loca  ; aut  bis  etiam 
inspcclis  salis  coique  farultatis  suppeteret  ad 
ea  sic  per  sese  conipnnenda  , ut , quemadmo- 
dum  perperam  isti  effuliunt,  erroris  omne  pe- 
riculnm  clfugcrc  valcrent.  Exitiosissimnm  prò- 
fedo  insiuuandi  erroris  artiflcinm  , qnod  in 
constautiuopolilani  antislitis  Nestori!  litteris  jaOi 
oliiii  sapicnier  dctcclum  gravissima  repreben- 
sione  pracdeccssor  noster  Caelestinns  (2)  coar- 
guii ; quibus  uempe  in  litteris  vestigatus  Ve- 
teralor  ilio  , deprcnsus,  et  tentus,  suo  se  mul- 
tiloquio  labcfucicns , dum  vera  involvcns  ob- 
scuris,  rursus  uiraquo  confundens,  vel  coofile- 
relur  negala,  vcl  niteretur  negare  confessa.  Ad 
quas  dcpcllcndas  insidias  nimium  saepe  omni 
adalc  renovatas  non  alta  pulior  via  inita  est, 
quam  ut  iis  cxpoiiendis  senicntiis  , quae  sub 
lalibulo  ambiguilalis  periculosam  suspiciosani- 
que  involviint  discrepautiaiii  sen.snuin,  iicrver- 
sa  sigiiiflcalio  notaretur  ; cui  snbessct  error  , 
queni  calbulira  senlenlia  reprobaret. 

Quam  et  nos,  moderationls  picnara,  ratlonen 
eo  libenlins  amplexi  suinns , quo  magls  ad  re- 
conciliaiidos  animos , et  ad  noilatem  spiriins 
in  vinculo  parls  addneendos  (quod  favcntc  Uro 
In  ploribus  gaudemus  jam  fcliciler  evenisse  ), 
magno  furo  adjnmento  prospexlmus , providcre 
primom  , ne  pcrtinacibus , si  qui  supercront , 
qnod  Deus  avertat,  synodi  seclaluribus  integrnm 
sit  poslliac  ad  oovas  tnrbas  ciendas,  juslae  suae 
damnallonis  consortes  veluti  ac  socias  sibi  ad- 
sciscere  scliolas  catbolicas  ; quas  invitaa  piane 
ac  rcpugnanlcs,  per  detortam  quamdam  aflininm 
vocabniorum  similitudinem  io  expressa  , quam 
illao  tcslanlur,  sentenliarum  dissImiUtudiiie,  in 

(t)  S.  I.ro  M.  Ip.  129 , Edil.  RdUr. 

(2j  S.  CorlcstiiiuB  , ip.  13  , n.  9 , ap.  Cauli. 
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parles  mas  perirabere  nltontar.  Detnde  si  qoos 
improdentes  allqna  ferellit  adbac  pracconcepta 
milior  opinio  desynodo,  bisetiaro  omnis  eon- 
querendi  locus  praeclodatar  : qui  si  recte  sa- 
piont  I ul  videri  volont  • aejfre  ferra  nequeant 
doctrinas  damoari  sic  denotatas  , quae  errores 
praesefcrant , a quibus  ipsi  prolìtealur  se  ion- 
glssimo  abesse. 

Nec  duKi  lamen  salis  ex  animo  lenitali  nosirae 
factum  pniavimus,  seu  verius  cari  tali . quae 
nrget  nos  erga  frairem  nostrum , cu»  omni  ope 
votum*$ , li  adkue  poiiumui  luicenirt  (I).  Ca- 
ritas  nempe  illa  urget  nos,  qua  inductns  prae- 
deccssor  noster  Caelestinns  (2)  ellam  conira  fai , 
seu  majori,  quam  fas  esse  viderctur,  patientia 
sacerdoles  corrigendos  expectare  non  abuuebat. 
Magis  enim  cum  Augustino , milcvitanisque  Pa- 
tribus  volomiis  , eloptamus  homines  prava  do- 
centes  pailorali  cura  in  Eceletia  lanari , quam 
icipcrata  lalule  tx  illa  rctecari' , li  neceiiilai  nul- 
la eompellat  (3). 

Quam  ad  rem , ne  quod  genus  oflicii  ad  In- 
crandum  fratrem  praetermissuin  videretur.prae- 
fatnm  episcopnm  , antequam  ad  ulteriora  pro- 
grederemur,  amantissimis  litteris,  ad  enm  jussn 
nostro  datis,  ad  nos  acciendum  dusimus;  polli- 
citi  foro  , ut  benevolo  animo  a nubis  escipere- 
Inr , nec  velaretur , quia , quae  in  rem  suam 
facere  sibi  viderentur,  libere,  aperteque  expro* 
meret.  Nec  vero  spes  nos  omnis  deseruerat  fieri 
posse,  ntsiquidem  animum  illum  docibilcm  af- 
ferret.quem  ex  Apostoli  sententia  io  episcopo  ma- 
xime Augustinus  (4)  requirebat;  cum  simplici- 
ter , et  candide , omni  remota  coocertaliooe , et 
acerbitate  rccognoscenda  ei  proponerentur  prae- 
cipua  doctrinarum  capita , quae  visa  essent  ma- 
jori animadversione  digna , tum  facile  sese  ipse 
colligens  non  dubitaret,  quae  ambigue  posila 
essent , in  saniorem  scnsum  exponere  , quaeve 
manifeslam  pravllalem  praeseferrent , aperte 
repudiare:  atqne  ita  magna  cum  sui  nominis 
exislimalione,  tum  laetissima  bonorum  omnium 
gratulalione  , pacatissima,  qua  fieri  posset,  ca- 
tione orli  in  Ecclesia  slrepitus  optatissima  cor- 
rcclione  comprimerenlnr  (5). 

None  vero  cum  ille  oblato  beneficio,  incom- 
raodac  valctudinls  nomine,  minns  nieodum  sibi 
esse  eensnerit , differre  jam  non  possnmns,  quia 
apostolico  nostro  munerisalisfaciamos.Non  unius 
tantnmmodo,  alleriusve  dioecesis  periculnm  agi- 
tar: uniwrioHs  Eccleiia  quaeumque  nocitale  pul- 
latur  (6).  Undiqne  jam  pridem  non  expeclalor 
modo,  vernm  assiduls  repetilis  precibns  efila- 
gilalnr  snpremae  aposlolicae  Sedis  jndicium.Ab- 
sit , ut  vox  Petri  in  iila  nnquam  Sede  sua  con- 

(t)  S.  Caelest,  Ep.  14,  ad  Ihpulam  C.  P,  n.  8, 
ap.  Coati, 

(1)  Sp.  IS,  ad  A’wior.  n.  9. 

(3)  Epiit.  170,  niim,  4;  178,  nut».  2,  Eilit.  ,1/aur, 

(4)  L.  4,  de  Papi,  coni,  Vonat.  c.  3,  et  t,  5,  c.20. 

t5'  5.  Caelesi,  Ep.  16,  ,r,  3,  op.  i’vuit. 

IO,  Idem  Ep.  21,  od  Epitcopot  GaUiarum. 
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ticescat , fu  qua’  perpetuò  vlvfihs  ilie  ac  prae- 
sidens  praestat  quaerentibns  fidei  verltalem  (7). 
Tota  non  est  in  tallbus  longlor  conniventia , 
quìa  tantnmdem  pene  criminis  est  connlvere  in 
talibns,  quanti  est  tam  irreligiosa  praedica- 
re  (8).  Abscidendum  igitnr  tale  vulnus,  quo  non 
unum  roembrum  laeditur,  sed  totorn  corpus  Ec- 
clesiae  sauciatur  (9),  Atque  divina  opìtuiante 
pielale  providendum  , ut  amputalis  dissensioni- 
bus  fldes  calholica  inviolata  servetur  ; et  bis , 
qui  prava  defendont , ab  errore  revocatis,  no- 
stra auctorilale,  quorum  fldes  probata  fuerit, 
munianlur  (10). 

Implorato  itaqne  cum  assiduis  noslris,  tum 
et  piorum  cbrìslifldelium  privalis  publìclsque 
precibus,  Spiritus  Sancii  lumine,  omnibus  piene 
et  mature  consideratis  , compiurcs  ex  actis  et 
decretis  memoratae  synodi  proposiliones , do- 
ctrinas, sentenlias,  sive  expresse  traditas,  sive 
per  ambigoUalem  insìnoatas,  suis , ul  praefatum 
est,  cuique  apposi  tis  notis,  et  censuris  damnandas 
et  reprobandas  censuimns;  prout  hac  nostra  per- 
petuo valilura  Constitulione  damnamus , elre- 
probamns. 

Snnt  autem,  quae  sequnntur: 

De  obscuratione  verilatum  in  Eìcclesia. 

Ex  Deer.  de  Grat.  *• 

I,  Propositio , quae  asserii  poitremii  kiiee  tae- 
eulii  ipariam  esse  jeneroien»  okicuralionem  su- 
per terilalei  graviorii  momenti , ipectantei  ad 
rtligionem , et  quae  suol  òosfs  /Idei , et  moraU't 
docirinae  Jeiu  CkrMi, 

Baeretica. 

De  poteslate  commnnitatì  Eeelesiae  at- 
tribata,  ut  per  tane  pasloribus  com- 
municetur,  _ 

Spili-  Conooe. 

II.  Proposilio,  quae  statuii  potatalem  a Deo 
dalam  Eccleiiae,  ut  commuaiearetur  pailoriiui, 
qui  sttut  ejui  sni'm'strf  prò  soiule  unimorom; 

Sic  intellecta,  ut  a commuoilate  fidelinm  in 
pastores  derivetur  ecclesiastici  mioisterii  ac 
regiminis  polestas , 

Uaerelica, 

De  capilis  ministerialis  denominatione, 
romano  Pontifici  attribula. 

Deer.  de  Fide  %.  8. 

Ili.  liisuper  quae  staluit  romanum  Ponti/Uem 
eeie  caput  minMeriale ; 

(7)  S.  Chrjsol.  Ep.  ad  Eutychein. 

(8j  S.  LacU'Sl.  Ep.  12.  »i.  2. 

(U)  Idf/it  Ep,  11,  Cyn'ilo  n.  3. 

(IO,  S.  Lct)  M*  Ep.  2%fj  /'tat  iaiio  C.  t*.  n,  3. 


Digitized  by  Google 


110 


PER  LA  BOLLA 


Sic  explicata , at  romanD!)  Pootifex  non  a 
Cbristo  io  persona  beali  Pelri,  seti  ab  Ecclesia 
polestatem  minislerU  accipiat,  qna  velai  Pelri 
soccessor,  verus  Cbriati  vicarius,  ac  lolius  £u- 
clesiae  capai  pullet  io  universa  Ecclesia, 
Uaerelica. 

De  polestate  Ecclesiao  qiioad  consli- 
lucDdam  , et  saocicndam  cxtcriorcm 
disciplìnam. 

Dter.  de  Fide  SS-  13,  H. 

IV.  Proposilio  aflirmans  , oAurum  fare  auetori- 
tatis  Èrclesiae  Iransferendo  illam  ultra  timi- 
tee dottrinae  , ac  morum , et  eam  ertendendo 
ed  ree  exterioree,  et  per  firn  erigendo  id  guod 
ptudet  a pereuaeione  , et  corde  ; lam  l'Iiim  , 
multo  minue  ad  eam  pertinere,  erigere  per  vim 
txteriorem  etebjectionem  euie  deeretie  ; 

Qaalenos  indelerminalis  illis  verbis  exlen- 
dendo  ad  ree  exterioree  aotet  velai  abasum  anelo- 
ritalia  Eccicsiae,  asam  ejus  poteslalis,  acccpiae 
a Deo,  qua  usi  sani  el  ipsimel  Aposloli  in  <ii- 
aciplioa  exieriore  conslilaenda  et  sancienda , 
HaercUca. 

V.  Qua  parte  insinuai , Ecclesiatn  non  haberc 
anclorilalem  sabjectionis,  rais  decretis  exigen- 
dae,  aliler  quam  per  media,  quae  pendeot  a 
persuasione  ; 

Qualenos  inicodal  Ecclesiam  non  laiere  eol- 
Itttom  etti  a Deo  poteelatem  non  eotum  dirigeniti 
per  eoneilia  et  euaeionee , sed  eliam  jubendi  per 
legee,  oc  devioe  eontumaceeque  exteriore  judi- 
cio,ac  lalubribue  poenie  eoercendi,algue  eogendi. 

Ex  Bened.  XIV  in  Brevi  Ad  aeeiduae , amii 
175i>.  Primati,  archiepiscopis,  et  episcopio  re- 
gni Poloo. 

Jmlncens  in  systema  alias  damnatam  al  bae- 
relicum. 

Jura  cpiscopis  praclcr  fas  atlributa. 

Dece,  de  Ord.  $■  Sò. 

VI.  Doetrina  synodi , qna  proflletar  psrsuoram 
siti  esso  , episeopum  aeeepieee  e Ckrieto  omnia 
jura  neeeeearia  prò  tono  regimine  euae  dioecesis; 
Perindeac  siadbonum  regimencujasquedioe- 
cesis,  necessariae  non  sint  superiores  ordina- 
tiones,  speetantes  sive  ad  fidem  , el  morcs  , 
sire  ad  generalem  disciplinam;  quarum  jus 
est  penes  sommos  Ponliflces , et  concilia  ge- 
neralia  prò  aniversa  Ecclesia  , 

Scbismalica , ad  minos  erronea. 

VII.  Item  in  eo  qood  borlatar  episcopam  ad 
proeeguendam  naciter  perfectiorem  eeeleeiaeti- 
eat  dieciplinae  eonetitutionem , idqne , conira 
omnee  eontrariae  conetutudinee  , exemptionee, 
reeertationee,gtia$  adeereantur  bona  ordini  dioe- 
ceeie  , majori  gloriae  Dei , et  majori  aedifica- 
tioni  fiéMium  ; 


Per  id  qnod  sopponit  episcopo  fas  esse  pro- 
prio suo  judicio  el  arbilratu  slalnere,  et  de- 
ceroere  cantra  consaetadines,exempliones,  re- 
serraliones,sive  qaae  in  aniversa  Ecclesia,  sive 
eliam  in  anaqaaque  provincia  loeum  babent, 
sine  venia,  et  iniervcnia  snperioris  bierarebi- 
cae  polestatis,  a qua  iodaclae  sani,  ani  proba- 
lae , et  vim  legis  obtinent , 

liiducens  in  schisma , et  subversionem  bie- 
rarchici  regiminis , erronea. 

vni.  Ilem  quod  el  sibi  persuasum  esse  ail , jura 
episcopi  a J.  C.  accepla  prò  gubernanda  Éceie- 
eia  ncc  allerari , ncc  impediti  poeie  ; et  ubi 
eontigerit  horum  jarium  excrcilium  guade 
de  causa  fuiese  interruptumj  posse  semper  epi- 
ecopum  , ac  debere  in  originaria  sua  jura  re- 
gredì , guotieseumgue  id  exigit  majus  bonum 
euae  Écclesiae  ; 

In  eo  qund  innail  juriam  episcopaliam  exer- 
citiam  nulla  superiori  poteslale  praepediri  aut 
coerceri  posse,  quandocamque  epìscopns  pro- 
prio judicio  censuerit  iniBus  idex|iedÌTe  ina- 
jori  bono  suae  Eccicsiae  , 

Inducens  in  schisma,  et  subversionem  bie- 
rarchici  regiminis , erronea. 

Jiis  perjicrain  tributum  ioferioris  or- 
diiiis  sRccrdotibas  in  dccrclis  fidei, 
et  disciplinae. 

Epist.  Convoe. 

IX.  Doclrina  quae  slatuit  , refbrmationem  oite- 
suum  circa  ecelesiasticam  disciplinam  in  sgno- 
dis  dioeceeanie  ab  episcopo,  et  parochie  aegua- 
liler  pendere , oc  etabiliri  debere  : ac  sine  ti- 
bertale  deeisionis  indebitam  fare  eubjectionem 
suggestionibue  et  jussionibue  epiecoporum, 

Falsa , temeraria , episcopalis  aucloritatis 
laesiva,  regiminis  bierarcbici  subversiva, 
favens  baeresi  aerianac,  a Calvino  iono- 
valae. 

Ex  Ep.  Concoe.  Ex  Ep.  ad  He.  Por,  Ex 
Orat.  ad  Sgn.  8.  Ex  Sese.  3. 

X.  Item  doclrina,  qua  parochi,  aliive  sacerdo- 
tes  in  syoodo  congregali,  pronuolianlur  una 
cum  episcopo  judices  fidei  ; et  simul  ionui- 
tur  Judicium  in  caasis  fidei  ipsis  compelera 
jure  proprio , el  quidem  eliam  per  ordina- 
lioiiem  accepto , 

Falsa  , temeraria  , ordinis  bierarcbici  snb- 
versiva,  deirabeos  firmilali  defioitionam, 
judiciorumve  dogmalicorum  Écclesiae,  ad 
minus  erronea. 

Orai.  Sgnod.  $.  8. 

XI.  Seulenlia  enuntians  veteri  majorom  insti* 
luto,  ab  apostolicis  usque  temporibus  duolo , 
per  meliora  Écclesiae  saecula  servalo , rece- 
plum  fuisse  ut  decreta  , aui  definitiones , aut 
eentenliae  etiam  majorum  eedium  non  aeeepla- 


AOCTOHEH  FIDEI. 
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renlur , nM  reeognilae  fkiuttU,  tl  approialae 
a tfnodo  dioeeeiatui , 

Falsi , lemeraiia,  demf^ns  prò  aoa  fiene- 
ralilale  obedientiae  debilae  comlilHlioni- 
bna  apostolicis , tnm  et  Knlenliis  ab  bie- 
rarchica  superiore  legilima  poleslate  ma- 
nantibus,  schisma  foveus  et  baercsim. 

Calnmniae  adversns  aliquas  decisioncs 
in  materia  (idei  ab  aliqnot  saccu- 
lìs  cmanalas. 

ne  Fide  %.  13. 

XII.  Assertiones  sj-nodiicomplexivcacceptae, cir- 
ca decisioncs  in  materia  fldei  ab  aliqnot  sae- 
culis  cmanalas , qnas  perhibet  relut  decreta 
ab  mia  particolari  ecclesia , vel  pancis  pa- 
sloribus  prorccta,  nulla  sufllclcnli  auclorltale 
snlTulta.  nata  corrnmpendae  puritati  fldei,  ac 
torbis  excilandis,  inlrnsa  per  vini,  e quibus 
inflicla  sunt  vulnera  nimium  adboc  recentia, 

Falsae,  captiosae,  temerarlae,  scandalosae, 
in  romanos  Ponliflces  et  Eccicsiam  inju- 
riosae  , debitae  apostolicis  constllutioni- 
bus  obedienliac  dcrogantcs,  scbismalicae, 
pemicioaae , ad  minns  erroneae. 


De  jiacc  dieta  Clemcntis  IX. 

Or.  Synod  $.  3,  in  «ola. 

XIII.  Prnpoiiilio  celala  inler  acta  synndi,  qnao 
innoit  Oemcniem  IX,  parrm  Eecicsiae  reddi- 
dis.se  per  approbalioncin  dislincUniiis  juris  , 
et  radi  in  subscriptinne  Formulari!  ab  AIc- 
xandro  VII  praescripll  , 

Falsa , temeraria  , Clementi  IX  injnrinsa. 

XIV.  Qualcnns  vero  ci  dislinctioni  sulTragalnr, 
ejiisdem  Tantores  landibus  estollendo,  et  co- 
rum  adversarios  vituperando, 

Temeraria  , perniciosa  , snmmis  Pontifìcl- 
bus  injuriosa  , si'bisma  Tovens  et  hao- 
resim. 


De  coagmcnlalione  corporis  Eeclesiac. 

dppend.  n.  38. 

XV.  Poctrina , quae  proponlt  Ecclesiam  consi- 
deroRdam  vetut  unum  eor/mi  mytUeum,  coag- 
enentatum  ex  ChrUto  capile  , et  fidelibue,  qui 
sunt  ejue  membra  per  unionem  ineffabilem,  qua 
mitabililer  evadimue  cum  ipto  unus  sotus  sa- 
eerd  ìt , una  sola  xietima , unus  solut  adora- 
lor  perfeelut  Dei  Patrie  in  Spiritu  et  reri- 
tale  ; 

Inlellecta  hoc  scn.su  , nt  ad  corpus  Eccle- 
siae  non  perlineanl  nisi  fldoics,  qui  sunt  per- 
fedi  adoratorcs  in  Spirila,  et  Verilale, 
ilierclica. 


De  siala  innoccnliac. 

De  (irai.  SS-  ♦.  1.  De  Saer.  in  gen.  S.  1. 
De  Poenit.  S-  *• 

XVI.  Doctrina  sjnodi  de  stala  felicìs  innocen- 
tiae , qualem  eum  ropraesenlanl  in  .Adamo 
ante  peccatum  , complectente  non  modo  inte- 
grilatem,  sed  et  justitiam  interiorem  cura  im- 
pulsa in  Deum  per  amorem  carilalis , atquo 
priinaevurn  sanctitalem  aliqua  ralione  post 
lapsum  restitutam  ; 

Qualenns  complexive  accepta  innoit  statura 
illom  seqvelam  fuisse  ereationis,  debiluni  ex 
naiurali  exigentia  et  condilione  bumaoae  na- 
turae , non  gratuitum  Dei  bencflcium , 

Falsa , alias  damnala  in  Bajo  et  Qacsnel- 
lio , erronea , Tavens  baercsi  pelagiauae. 

De  immorlalilate  , spedata  ut  naturali 
conditioDC  hominis. 

De  Bapt.  S-  3. 

XVII.  Pruposilio  bis  rerbis  cnnntiata  : Edoett 
ai  Apostato  epeetamue  martem  non  jam  ut  na- 
luraUrn  eonditionem  hminit . sed  reterà  ut 
jnetam  posnant  cutpos  oriqtnaUs  ; 

Qualenos  sub  nomine  Apostoli  subdole  al- 
legato insinoat , morlein  , quae  in  praesenti 
stata  inflicla  est  velut  jnsla  poena  peccati  per 
jnslam  sublraclionem  immortalilaUs,  nonfais- 
se  natnralem  eonditionem  hominis;  quasi  im- 
morlalitas  non  rnissct  graluilam  bcncflciom , 
sed  naturalis  condilin, 

Capliosa,  temeraria.  Apostolo  injuriosa,  alias 
damnala. 


De  condilione  hominis  in  stala  na- 
lurae. 

De  Crai.  S-  10- 

XVIII.  Doctrina  synodi  ennniians  post  lapsutn 
Adami  Deum  annuniiasse  promissionen  futu- 
ri Liberatorie,  et  toluisee  consolari  gentie  ku- 
manu/n  per  spera  salutie , quam  1.  C.  alMu- 
rue  erat , tamen  Deum  voluieee  ut  genue  ku- 
manum  Iraneirel  per  tarioe  elalus , aniequan 
venire!  plenitudo  lemporum,  ac  primum  ut  in 
stata  naturae  homo  relictue  propriie  lumim- 
iue  dleceret  de  eua  caeca  ratione  difftdere,  et 
ex  tuie  aberrationibus  morerei  te  ad  deside- 
randum  auxilium  euperiorie  luminie, 

Dwiriiia,  ut  jacct,  capliosa  : atque  intelle- 
cta  de  desiderio  adjulorii  superioris  luminis 
in  ordine  ad  salulem  prumissam  per  Christum, 
ad  quod  concipicnduin  homo  reliclus  suis  pro- 
pi'iis  lumioibus  suppunatur  so  se  poluisse  mo- 
vere , 

Suspccla  , favens  haeresi  semipelagianae. 


Digiiized  by  Google 


112  PER  LA 

Ue  condiliouc  bominis  sub  lego. 

De  Gratin  10. 

XIX.  Ilem  quae  sabjnngil , homin«m  sub  lega 
rum  euet  impoteiu  ad  eamaàeercandam  prae~ 
vartealorem  era<t«<< , non  quidem  culpa  legit, 
quae  tanetiteima  eroi , eed  culpa  komitiit,  qui 
eub  lege  iine  gralia  magie  magieque  praecari- 
calor  ■ evaeil , soperadditquo  , legem,  et  non 
eanarii  vor  homime , effecieee , ut  »ua  mola  co- 
gnoeceret , et  de  eua  in/lrmilate  «mrirtw  de- 
eiderarel  gratiam  Mediatorie  ; 

Qna  parie  generaliter  innuit  hominem  prae- 
varicalorem  evaaisse  per  inobservanliam  le- 
gis  , qoam  impolena  eaael  observare  ; quMi 
impóeeilnle  ediquid  potuerit  imperare  qui  }U- 
etue  eet  i aut  damna/unu  eit  hominem  prò  co 
quod  non  potuit  vitare  , qui  piue  eet , 

Ex  S.  Caesario  Serm.  73 , in  Append. 

. S.  Augnatùii  Serm.  273 , Edil  Manr. 
Ex  S.  Ang.  de  Nat.  el  Gr.  c.  43. 

De  Grat.  et  llb.  arb.  c.  16. 

Enar.  in  Psal.  SO,  n.  1. 

Falsa , scandalosa  , impia  , in  Bajo  da- 
mnata. 

XX.  Qua  parte  datar  inteiligi  > hominem  snb 
lege  aiae  gratin  polnisse  concipere  desiderinm 
gratiae  M^iatorU,  ordinatnm  ad  sainlempr^ 
miafaim  per  Chrtsinm;  quasi  non  ipea  gralia 
faeiat  nt  ineocetur.  a noòie , 

Ex  Coocil.  Arans.  II , can.  3. 

Propositio  , nt  jacet,  captioea,  snspecta,  fa- 
vens  baeresi  semipelagianae. 


Dc  gralla  ìlluminanlc,  et  excUanle. 

fte  Gratia  $.11. 

XXI.  Propositio  , quae  asserii , lumen  graliae, 
quando  eit  solnm , non  praeelare  , niei  ut  co- 
gnoecamue  infelicilalem  nostri  etalue , et  gra- 
vilalem  noelri  mali  : gratiam  in  tali  caeu  pro- 
ducere eumdtm  effectum,  quem  tex  produce- 
bai  : ideo  neeeeee  ette , ut  Ueue  creet  in  corde 
noelro  sanclum  amorem , et  inepiret  eanclam 
delectationem  contrariam  amori,  in  nobie  do- 
minanti : fcunc  amorem  eanctum , hanc  ean- 
clam delectationem  eeee  proprie  gratiam  J.  C., 
inepiralionem  conlalit,  qua  cognita  eanclo  amo- 
re faciamue  ; hanc  esse  iltam  radicem,  e qua 
germinant  bona  opera  , fcanr  eeee  gratiam  no- 
vi Teelamenti , quae  noe  liberal  a eervitute 
peccati , et  conetiluit  filioe  Dei  ; 

Qualenus  intendat  eam  solani  esse  proprie 
gratiam  Jesu  Chrisli , quae  crcel  in  corde 
sanctum  amorem,  et  quae  facìt  ut  facìamus, 
sire  cliam  qua  homo  liberalus  a servitale 
peccali  conslilnitur  Filins  Dei  ; et  non  sit 
etiam  proprie  grafia  Chrisli  ea  gralia , qua 
cor  hoininis  tangilur  per  illuminalionem  Spi- 
ritus  Sancii  ( Trid.  sess.  6,  rap.  5 ) . nec  ve- 
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ra  delnr  interior  gratia  ChrtsU , citi  resi- 
stilar , 

Falsa  , capliosa  , indneens  in  crrorem  , in 
secunda  proposilione  Jansenii  damnatam 
nt  haetelicum , eumqne  renovans. 

De  fide  velul  prima  gratia. 

De  Fide  s-  t- 

XXII.  Propositio , qnae  innait , fldem  , o qua 
incipit  urici  qrotiarum,  et  per  quatn  eelM 
primam  eocetn  eoeomur  ad  tedulem,  et  Be- 
cteeiam,  esse  ipsammet  eicellentem  virtntem 
(Idei , qua  homines  fldeics  nominantnr  , et 
sunt  ; 

Perinde  ac  prior  non  esset  gralia  illa,  qnae 
ut  praecenit  votuniatem , tic  praccenit  et  A- 
dem  , 

Ex  S.  Aug.  de  dono  perscv.  c.  16,  n.  41, 

Suspecla  de  baeresi,  eamqne  sapiens,  alias 
in  Qaesnellio  damnala,  erronea. 

Do  duplici  amore. 

De  Grat.  $.  8. 

XXIII.  Docirina  synodl  de  duplici  amore  do- 
minantis  cnpidilalis , et  caritatis  dominanlii, 
enuntians  hominem  sinc  gralia  esse  sub  ser- 
vitale peccati:  ipsumqne  lo  eo  stala  perge- 
neralem  cupiditatis  dominantis  inOaxam  o- 
mnes  suas  actioncs  inQcere , et  corrompere; 

Qualenus  insinuai  in  homine  , dum  est  sub 
servitale , sive  in  stala  peccati , deslitutos 
gralia  illa , qua  liberatnr  a servitale  pecca- 
ti , et  consliluilur  Filins  Dei  , sic  dominar! 
cupidilatom , ut  per  gencralem  hujiu  inDu- 
xum  omnes  illius  actiones  in  se  inUciantar , 
et  corrumpanlnr  : ani  opera  omnia,  qnae  an- 
te justiOcationem  fiunt , qnacamqne  ratione 
ilant , sint  peccata  ; 

Quasi  in  omnibus  suis  actibus  pcccatorser- 
viat  dominanti  capidilati , 

Falsa  , peruicìosa  , inducens  in  crrorem,  a 
Tridentino  damnalum  ut  haereticnm , i- 
terum  in  Bajo  damnalum  art.  40,  S'  l®' 

XXIV.  Qua  vero  parlo  inlcr  doininanleni  cupi- 
dilatem  , el  raritatem  dominantem  nulli  po- 
nuntur  alTeclus  medi!  a natura  ipsa  insili, 
suaplequo  natura  landabiles , qni  una  eam 
amore  bealitudinis,  naturaliqne  propensione 
ab  bonum  remanterunl  relut  extrema  linea- 
menta  , et  reliquiae  imaginit  Dei  ; 

Ex  S.  Augusl.  de  Spir.  et  tilt.  c.  28. 

Periodo  ac  sì  inler  ditectionem  divinam,  quae 
noe  perducit  ad  regnum,  et  ditectionem  huma- 
nam  iUicilam  , quae  damnatur  , non  darelnr 
dileclio  humana  licita , quae  non  reprehin- 
ditur , 

Ex  S.  Aug.  Serm.  319 , de  Carit.  Edil. 

Manr. 

Falsa  , alias  damnata. 
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De  Timore  servili. 

De  PneH^.  ^3-  , 

XXV.  Doclrin»  , quae  limoTem  poenarnm  fc- 
nerallm  T*''l>tbet  dunliural  non  patte  dici  ma- 
btm,  ti  loUem  perUngit  ad  eohiitndam  monnm; 

Quasi  timor  ipse  gehennae,  quam  fiUes  Uo- 
cet  peccalo  inOigendam,  non  ait  in  se  bonas, 
et  nlilis,  relol  dooom  sapernalnrate,  ac  mo- 
los  a Deo  Inspiratus  praeparans  ad  amorem 
iualiliae  , 

Falsa,  temeraria,  perniciosa,  dirinis  donis 
injariosa,  alias  dannala,  contraria  docti  i- 
nae  concini  IrldeoliDl , Inm  et  communi 
Patnim  senUnllae,  op%u  ette  jaita  consue- 

tnm  ordinempraeparalioiiisad  josliliam, 

H<  inlre»  limor  primo, par  gutm  renio*  cari- 
bù: timor  medicamentum,  earitat  lanilat. 

Ex  S.  Aogtut.  in  EpUU  Johan.  c.  4,  traci. 

9,  B.  4,  5. 

In  Joban.  Evang.  traci.  41,  n.  10. 
Enarralione  in  Psal.  127,  n.  7. 

Sermone  157,  de  Verbis  Apostoli,  c.  13. 
Sermone  161,  de  Verbis  Apostoli,  n.  8. 
Sermone  349,  de  Caritate,  n.  7. 

De pocnadcccdcn lium  cnm  solo  originai i . 

De  Bop*.  S-  3- 

XXVI.  Doctrina  , qoae  velut  fabulam  pelagia- 
nam  explodil  locum  illum  infcroruni  ( quem 
Limbi  puerorom  nomine  fideles  passim  desi- 
gnanl  ],  in  quo  animae  decedentium  cum  sola 
originali  colpa  pocna  damni  dira  poenam  i- 
gnis  ponianlur  ; 

Perioda acsi  hoc  ipso  quodqoi poenam  ignis 
removent,  inducerent  locum  illum,  el  slatum 
medium,  eiperlem  culpaeet  poi'nac,  inler  re- 
giium  Dei,el  danmalionem  aeteruam,  qualem 
fabulabantur  pri.ngiani , 

Falsa,  temeraria,  in  scholas  catbolicas  in- 
jariosa. 

De  sacramentis , ac  primum  de  forma 
sacramentali  cum  adjuncla  conditione. 

De  Dopi.  S-  12. 

XXVII.  Deliberatio  synodi , qua  praelexlo  ad- 
baeslonls  ad  antiquos  canones  in  casa  dubli 
baptlsroatis  proposilnm  snum  dcclarat  de  o- 
mitlenda  forinae  condilionalis  meiitionc  , 

Temeraria,  prati,  legl,  anctoriuU  Ecclesiae 
contraria. 

De  participalioDC  Viclimae  in  sacrificio 
missae. 

De  J^neh.  $.  6. 

XXVIII.  Proposilio  synodi , qua  postqnam  ala- 
tnit  fscliinoe  parlicipationem  ette  partem  ta- 
Tomo  V. 


rrìficio  ettcHliaUin,  subjungit , non  iameit  .<e 
domnore  ut  illieilas  missas  ilfas,  in  guiiut  ad- 
slanlet  lacramenlalilcr  non  eommnnicanl , ideo 
guia  isti  parlicipant  licei  minus  perfecte  de 
ipta  Victima  , tpirita  illam  recipiendo  ; 

Qualenns  insinuai  ad  sacrifìci  iesscnliam  dees- 
se aliquid  in  eo  sacrifìcio,  quod  peragalur  sire 
nullo  adslantc,  sire  adslantibus.  qui  necsacra- 
mentsliter,  nec  spirilaliter  de  Vidima  partici- 
panbelquasi  damnandae  essimi  ut  illicitae  mis- 
sae  illac.in  qui  bus  solo  sacerdote  communican- 
le,  iremo  adsil,  qui  sire  sacramciitaliter,  sire 
spirilaliter  communicet , 

Falsa,  erronea,  de  baeresi  suspecla,  camque 
sapiens. 

De  riliis  consecrationis  efficacia. 

De  iticA.  S 2. 

XXIX.  Dodrina  synodi , qua  parte  traderc  in- 
slitnens  fidei  diH-trinam  de  rìlu  consecrationis, 
repiotis  qiiaeslionibus  scholaslicis  circa  mo- 
diim  , quo  Chrislns  est  in  cuebaristia,  a qui- 
bus  parochos  din'cndi  muncre  fungcnlcs  absli- 
nere  hnrtalur,  duobus  bis  tantum  propositis; 
1.  Chrislus  post  consecralionem  vere,  reali- 
ter  , snbslantialiter  essa  sub  speciobus  ; 2. 
Tane  omnem  panis,  et  vini  subslantiam  ces- 
sare sotis  remancnlibus  speciebus  ; prorsus 
omillit  iiilani  menlionem  lacere  Iransubstaii- 
tialionis  , seu  coiiversionis  totius  siilistantiae 
panis  in  Corpus,  et  totius  subsUinliae  vini  in 
Sangninem  , quam  velili  arlicnliim  fìdei  Iri- 
denlinum  concilium  defintvil , el  quao  in  su- 
Icmni  fìdei  professione  conlinelur  ; 

Qualenns  per  inconsullam  isliiismodi,  snspi- 
ciosamque  omissioiiem  notilia  subirabitur  Inm 
arlicnli  ad  fìdem  perliiienlis,  tum  diam  vocis 
ab  Ecclesia  consecralaead  illius  lucndam  pro- 
fessionem  adversus  bacreses,  Icndilquu  adeo 
ad  ejus  oblivionein  inJucendam , quasi  age- 
retur  de  qnacslioiie  mere  scbolaslica  , 
Perniciosa, dcrogans  cxposilioni  verilalis  ra- 
tbolicac  circa  dogma  transubslantialionis, 
favens  baereticis. 

De  applicalioiie  fructus  sacrifioii. 

De  Euch.  S-  8. 

XXX.  Doctrina  sjnodi , qua  dum  prolitelur  cre- 
dere taerificii  oÀla/ioncin  extendere  le  ad  omuet, 
ita  tamen  ut  in  liturgia  fieri  poitil  spr  ciali»  com  • 
memorano  uliquorom  *uni  nirorum  , quam  de- 
funetorum.preeando  Deum  peeuliarUer  prò  ipsit; 
dein  continuo  snbjicit  : Aon  tamen  quod  crc- 
damut  in  arbitrio  ette  taeerdotit  applicare  fru- 
elut  taerificii,  cui  vuU,'  immo daninamut  hnne 
errorem  velut  magnopere  offendenlim  jura  Dei , 
qui  tolut  dittribuit  frudus  taerificii,  cui  vali, 
et  tecundum  tneniuram  , quae  ipsi  placet  : nnlle 
el  consequenter  traducit  velai  falsam  opinio- 
nem  |■n♦ecfam  in  populum,  quoà  lUf,  qui  el«- 
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fubminiHrant  sacndoti  5u6  rondit^o- 
ne , quod  cfleòrcl  unam  missam , specicUem  /‘rw- 
r/»w  ex  ea  peretpiant\ 

Sic  intcllcfla,  ul  praeler  pwullarcin  comme- 
inorationem,  Pt  ortalionom  gpecialis  ipsa  obla- 
lìo,  soli  appliratio  sarrindi,  quae  fit  a sacer^ 
flou* , non  tna^is  prosit,  cderis  paribus,  iUis, 
prò  qaibus  applicatur,  qunm  nliis  quibusqoo; 
(|ua$imjlliis  sppcialis  fi  iiclus  provenirci  ex  spe* 
ciuli  applicaliunc,  quam  prò  delcrminatis  per- 
sonis , aut  p^'rsonarum  ordinibus  faciendam 
commenda!,  ac  praecipìt  Ecclesia,  speciatim  a 
pnstoribus  pio  $ais  ovibns:  quod  velai  ex  di* 
vino  praereplo  descendens  a sacra  Iridenlina 
synodo  diserte  est  cxpressum  * 

Sess.  23,  c.  1,  de  Reform. 

Bened.  XIV,Coi;slil.  Cu/n  semper  oblatas,^.% 
Talsa,  temeraria,  jieriiiciosa , Ecclesiae  in- 
jurinsa,  iiiducens  in  erroretn  alias damna- 
(um  tu  Widcflb. 

Do  convciiìcnli  ordine  in cullu servando. 

Da  l.xich.  5. 

XXXI.  nropo-sOio  syiiodl  enunlUn», oonvenicns 
o<sc  prò  divinoram  oinciorum  ordine , et  an- 
tiqua consurladine,  olili  unoqnoque  tempio 
unum  lanlum  sii  aliare,  sibique  adeo  piacerò 
nioreni  illum  rcslilucrc , 

Temeraria,  perantiqno,  pio,  mullis  abhrnc 
saccnlis  in  Ecclesia  praeserlim  latina  vi- 
l^enli , et  probato  mori  incuriosa. 

Ibid. 

XXXII.  Item  pracscriplio  velans  , ne  super  al- 
iarla sacrarum  reliquiarnm  tbccae,  Ooresve 
apponanlur. 

Temeraria , pio,  ac  probaio  Ecclesiae  mori 
injnriosa. 

Itji4.  $.  6. 

XXXIll.  Proposilin  sy-nodi,  qoa  cupcrese  osleo- 
dil,  ut  raussae  tollerenlur,  per  quas  ex  parte 
iniliicla  est  oblivio  principioruiii  ad  lilurgiae 
ordini-m  spoctanliuni , revocando  iUam  ad  ma- 
joirin  riluum  simpUeilalem,  eam  ndgari lingaa 
esponendo , et  data  voce  proferendo  ; 

Ouasi  vigensordo  liturgiae.ab  Ecclesia  reee- 
ptuset  probatns,  aliqiia  ex  parte  maiiassetex 
oblivione  priiii-ipinruin,  quibns  illa  regi  debet. 
Temeraria,  piarum  aurium  olTeiisiva,  in  Ec- 
clcsiani  cuiilumeliosa,ratcns  baercUcorum 
in  cam  convidis. 


De  ordine  poenitenliac. 

t)e  Poenit.  S-  T. 

XXXIV.  Declaralio  s.vnodi , qns  poslqnam  prac- 
misit  ordinem  pneiiilenliac  canonirae  sic  ad 
Aposluloruni  excmplom  ab  Ecclesia  sbatuliim 
fuissc,  dlesset  ronimuiiis  omnibus,  ncc  tan- 
tum prò  piinitiunc  culpne,  sed  praecipne  prò 
dispotilione  ad  graliam  , subdit , K in  ordine 


•Ho  mirabili  et  augurio  totam  afnbtcere'digni- 
tatem  focrammli  adeo  nrcraiarti)  liberam  a tub- 
tilitatibut , gutt^  tori  decurta  temporir  adjun- 
elae  tunt  ; 

Quasi  per  ordinem,  qno  Bine  perselo  canooi- 
rae  poenilenliae  carso  boc  sacramentnm  per 
lolam  Ecclesiam  administrari  consuevit,  illim 
rnissel  dignitas  imminnta  . 

Temeraria,  scandalosa,  indneens  in  contem- 
ptum  dignilatis  sacramenli,  prout  per  Ec- 
clesiamTotam  consoevil  adminialxari,  Ec- 
clesiae ipsi  injnriosa- 

De  Awnil.  $.  10,  n.  4. 

XXXV.  Proposilk)  liis  verbis  concepta:  Si  eoritaa 
in  principio  eemper  debilit  est , de  via  ordina- 
ria ad  obtinendum  augmentum  htijut  caritalir; 
oporlrl.  ut  tttcerdot  praeeedere  faeiat  eoi  actur 
bumilialionii , et  poenilenliae , qui  fuerunt  o- 
mni  aelate  ab  Seeleria  rommendali:  redigere 
hot  actur  ad  paueat  orationei , aut  ad  aliguod 
jejuttium  pori  jam  cotlalam  abiolutionem  vide- 
turpoliur  materiale  detideriiim  eonservandi  buie 
lacramento  nudum  nomea  poenilenliae  , guam 
medium  illuminatam,  et  apluin  ad  augendum  il- 
lum fervorem  caritalir , qui  debet  praeeedere  ab- 
rotutionem:  lotuje  quidem  abrumur  ab  improban-  ' 
da  praxi  imponendi  poenitentiar  elioni  post  ab- 
rotutlonem  adimplendas  : ti  omnia  nostra  bona 
opera  tempcr  adjunclot  habent  nortroi  defeetur, 
quanto  maijit  rerèri  debemut,  ne  plurimat  im- 
perfeelionet  admirerimut  in  diffieiltimo,  et  ma- 
gni momenti  opere  notlrae  reeonciliaUonii  •, 

Qnalenus  innuil  p03nilelitias,quae  imponun- 
lur  adimplendae  post  absolationcm,spectandas 
polius  esse  vclut  sapplementum  prò  derectibus 
admissisinopcrc  nostraercconcilialionis,qaain 
ul  poenitcolias  vere  sacramcniales,  et  satUb- 
ctorias  prò  peccatis  conressis;  quasi, ut  vera  ra- 
tìosacramenlinnnnudnm  nnmenservelur.opor- 
teal  de  via  ordinaria,  ut  aclus  hamlliatioiiis, 
et  pocnitentiae  , qni  imponnntur  per  muduiii 
salisraclionis  sacramentai  is  praeeedere  debeant 
absolulionem  , 

Falsa,  temeraria,  communi  praxi  Ecclesiae 
iiijuriosa,  inducens  in  errorem,  baeretica- 
li  nota  in  l’elro  de  Osma  couGxum. 

De  praevia  necessaria  dispositionc  prò 
ndmitlendis  poenilcnlibits  ad  recon- 
cilialioncm. 

De  Crai.  §■  15. 

XXXVI.  Dociriiia  synodi,  qna  postqaam  prae- 
misit  : Quande  kabebuntnr  tigna  non  aequico- 
ca  amorii  Dei  dominanlis  in  corde  hominii  , 
porre  illum  merito  judicarl  dignum , qui  ad- 
millatur  ad  participationem  ranguinit  Jetu 
Cbriiti , quae  fit  in  tacramenlit,  snbdit,  tup- 
poiitiiiai  cencirsivnei , quae  fiunt  per  altri- 
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Uontm  neettHeaeu  t$$itoltre  , tue  iarabiltt: 
conteqaenter  pailorem  animarum  debtre 
tter$  tignit  noi»  aequitocii  earitatis  dominane 
tis  , anteguam  admitiat  luos  poenilenlet  ad  sa- 
eramenttt  : qnae  signa  , ni  deinde  tradii  ( S- 
17)  foitor  deducere  poterit  ex  nobili  eeesatio'ne 
a peccalo , et  fervore  in  operibue  bonii;  qoeni 
insaper  fervorem  caritaUe  perbibet  ( de  Poe- 
mi. 10  ) velai  disposilionem  , qaae  debet 
praecedere  absotutionem  ; 

Sic  intellecta,  ut  non  sulam  contritio  imper- 
fecta,  qaae  passim  altrilionis  nomine  donatnr, 
etiam  quae  joncla  sii  eam  dilectione.qaa  homo 
incipit  diligere  Deam  tanquam  omnis  jaslitiae 
fonlepi;  nec  modo  conirilio  carilale  formata, 
sed.  et  fervor  earitatis  dominanlis,  et  ille  qai- 
dem  diutarnocxperìmenlo  per  fervorem  in  o- 
peribus  bonis  probalus,  generaliter,  et  absolnle 
reqoiratnr,  ot  homo  ad  sacramcola.  et  spccia- 
tim  poenitentes  ad  absolutionis  beneOcium  ad- 
mitlantnr , 

Falsa,  temeraria,  quictis  animarum  perlur- 
baliva,  talae  ac  probatae  in  Ecclesia  praxl 
contraria,  Sacramenti  eSlcaciae  delrabens, 
et  injuriosa. 

De  aucloritate  absoivcndi. 

Ve  Poenit.  %.  10,  n-  6. 

XXXVII.  Docirina  synodi,  qaae  de  anclorilale 
absolvendi,accepta  perordinalionem  ennniial, 
post  instilutionem  dioecetiam  , et  parochiarum 
eonvenient  esse , ut  quisque  judieium  hoc  exer- 
eeat  super  personal  sibi  subdilas  sice  ratione 
territorii , sice  jure  quodam  personali , pro- 
pterea  qaod  aliter  confusio  indueeretur , et 
perturbano  ; 

Quatenas  post  instilolas  dioeceses,  et  paro- 
chias  enuntiat  lanlnmmodo,  conveniens  esse  ad 
praeeavendam  eonfusionem.ul  absoteendi  pole- 
ilas  exerceatur  super subditos;  sic  intellecta  lan< 
qaam  ad  validam  asum  bajiis  poteslalis  non  sit 
necessaria  ordinarla,vel  subdelegala  illa  joris- 
diclio,  sine  qua  Tridenlinum  declarat  nnllias 
momenti  esse  absointionem  a sacerdote  prola- 
tam  , 

Falsa  , temeraria  , perniciosa  , Tridentino 
contraria  et  iiijnriosa,  erronea. 

Ibid.  S.  11. 

XXXVIIi.  Item  doctrina  , qoa  postqaam  syno- 
dus  professa  est,  se  non  posse  non  admirari 
itlam  adeo  venerabilem  disciplinam  aniiquila- 
tis  , quae,  nt  ait,  ad  poenilentiam  non  ila  fa- 
cile , et  forte  nunquam  eum  admiltebat , qui 
post  primum  peeealum , et  primam  reconcilia- 
tionem  relapsus  esset  in  eulpam;  snbjaiigit , 
per  timorem  perpetuai  exclusionis  a communio- 
no  , et  pace,  etiam  in  articulo  morlis  magnunt 
fraenum  illis  injeclum  tri , qui  parum  con- 
siderant  malum  peccali,  et  minus  iltiid  liment, 

Contraria  can.l3Cnncilii  Nicaeni  l,decrctaii 
Innocentii  1 ad  Exaperinm  Tholos.,  tum  et 


decrelaliCaeleslini  1 ad  Episcopos  Viennen. 
et  Narbonen.  Provinciae,  redolcnf  pravi- 
talem.qaam  in  ea  decretali  sanctus  Fon- 
tifex  exborrel. 

De  peccatorutn  vcnialitim  confessione. 

De  Poenit.  $.  12. 

XXXIX.  Declaralio  synodi  de  peecatoram  vo- 
niallam  confessione,  quam  optare  se  ait  non 
tantopere  frequentari,  ne  nimium  contempli- 
blles  reddantur  ejasmodi  confessiones  , 
Temeraria,  perniciosa,  sanctorum.ac  pio- 
rum  praxi,a  sacro  Cune.  Trid.  probatae  con- 
traria. 

De  indulgentìis. 

De  Poenit.  g.  16. 

XL.  Propositio  assercns,  indutgentiam  seeundunt 
suam  praeeisam  notionem  alòtd  non  esse  quam 
remissionem  partii  ejas  poenitentiae  , quae  per 
cananei  staluta  eroi  peccanti  ; 

Quasi  indulgentia,  praeter  nndam  remissio- 
nem poenae  canonicae,  non  etiam  valeat  ad  re- 
missionem poenae  temporalis  prò  pcccatis  ac- 
taalibas  debitae  apod  divinam  jnstitiam  , 
Falsa,  Mineraria,  Cbrisli  meritis  injariosa, 
dadnm  in  art.  19  Lutberi  damnata. 

Ibid. 

XM.  Item  in  eo  quod  subdilnr,  scholasticos,  suis 
sublilitatibus  inflalos,  inrexisse  thesnurum  male 
intelleclum  meritorum  Chrisii  et  Sanelorum  , 
et  darai  nolioni  abiolalionis  a porno  coiuini- 
co  sabsliluiste  confusam , et  falsam  appliealio- 
nis  uieritoi^um  ; 

Quasi  thesaari  Ecclesiae.onde  Papadat  indul- 
gentias  nonjfnt  merita  Cbrisli  et  Sanelorum, 
Falsa,  lemcrana,  Cbrisli  et  Sanclornm  me- 
litis  injuri'ob,  dudnm  in  art.  17,  Lulbecl 
damnata. . 

Ibid. 

XLII.  Item  in  eo  qnod  supcraddit,  liictuosiits 
adhuc  esse  quod  chimeraea  isthacc  applicatio 
traniferri  volita  sit  in  defunclos  , 

Falsa,  temeraria,  piaru'm  anrium  offensiva, 
in  romanos  Ponlilices , et  io  praxiiii  et 
sensum  aniversalis  Ecctesiae  injuriosa  , 
indneens  in  erron^m  haerelicali  nota  in 
Petro  de  Osma  conflxnm,  ilerum  damna- 
tnm  in  art.  22  Lutberi. 

Ibid. 

XLIII.  In  eo  demnm  quod  impndentissime  in- 
vehilnr  in  labeilas  indulgentiarnm  , aliarla 
privilegiala  , eie. , 

Temeraria.piarnm  anrium  offensiva,  scanda- 
losa,In  summos  PunliOces,atqaeinpraxim, 
tota  Ecclesia  frequenlatam,  coolumeliosa. 

De  reservalioue  casuiiiit. 

De  Poenit.  g.  19. 

XLiV.  Propositio  synodi  asserens,  resercationem 
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cofuUHi  «utic  IfHipyrii  oIiuJ  Hon  ewc,  quatti  ini- 
providum  liganten  prò  inferioriius  tacerdolilius, 
et  ìonum  tenni  lociium  prò  poenitenliliut,  as- 
tuelh  non  admodum  curare  hanc  retervalionnn, 
Falsa,  temeraria,  malo  suiians,  peruicios.1, 
coticilio  tridentino  enntraria  , superioris 
hierarchicae  potestatis  laesiva. 

Ibid. 

XLV.  llem  de  spo  qnani  osiciidit  fare  , ut  re- 
formato Hituali,  et  ordine  poenitentiae,  nuHum 
wnpliat  tocum  habiturae  eint  hnjutmodi  reter- 

cationet  ; • •• 

Proni  attenta  gencralilate  verboram  innuil 
per  reformalionem  Rilualis,  et  ordiuis  poeoi- 
toutiae.raclam  ab  episcopo,  voi  sjnodo.aboleri 
posse  casus,  quos  tridentina  synodus  (sess.  U, 
e.  7)  declaral  PonliUces  Masinios  potuisse  prò 
suprema,  potestale  sibi  in  universa  Kcclesia 
tradita,  peculiari  suo  judicio  reseryare  , 
Proposilio  falsa,  temeraria,  concilio  triden- 
tino, et  summorum  PonliQcum  auctuil- 
tati  derogans  , et  injuriosa. 


De  ccnsiiris. 


De  Pbenit.  SS-  20,  i-2. 

XLVI.  Proposilio  asserens , elfeclum  exeommu- 
nicationit  exteriorem  duntaxat  esse,  quia  tan- 
tummodo  natura  sua  exctudil  ab  exferiore  com- 
tnunicatione  Eeclesiae  ; 

Quasi  excommuiiicatio  non  sii  poena  spiri- 
tnalis,  ligans  in  Coclo,  animas  obligans. 

Ex  S.  Ang.  Ep.  250,  Ausilio  Episcopo,  traci. 
SO,  in  Joban.  ii  12, 

Falsa,  perniciosa,  in  art.  23  Lulheri  darana- 
ta,  ad  minns  erronea. 

SS-  21,  23. 

XLVII.  Ileni  quae  tradii,  nccessarium  esse  jnxia 
leges  ualurales, et  divinas,  ut  sive  ad  excoin- 
municationem  , sive  ad  suspensioiiem  prae- 
cedere  debeai  examen  (rersonale  ; alque  adeo 
seutentias  dictas  ipso  facto  , non  aliuin  vim 
babere,  itisi  seriae  coniininaliouis  sino  ulto 
actuali  effeetn , 

Falsa  , temeraria,  perniciosa,  Eeelesiaa  po- 
tcslali  injuriosa , orrouca. 

SS-  22. 

XLV  III.  Ilem  quae  pronunliat,  inutiiem  , ac  ca- 
nam  ette  fonnulatn  nonnuUit  abbine  taeculit 
indaclam  abiolcendi  generaliler  ab  exeommu- 
nicationibttt , in  guai  fidelis  incidere  potuiiset, 

Falsa,  temeraria,  praxi  Ecclesiac  iiijuriosa. 

S-  2A. 

XLIX.  Ilein  quae  damnat  ut  nnllas  , et  Invali- 
das  tuspentiones  ex  informata  canscientia , 

Falsa  , perniciosa  , in  Trid.  injuriosa. 

Ibid. 

!..  Ilem  in  eo  quod  insinuai , soli  episcopo  fas 
non  esse  uli  poteslate,  quam  tainen  ei  defert 
i'ridentinum  ( sess.  li,  c.  1,  de  Ref.  ) suspeu- 


sionis  ex  informala  conteieulia  legiUtoe  lofli- 
geiidae  , 

Jurisdictionls  praelalorum  Eeclesiae  laesiva. 


De  ordine. 

De  ordine 

LI.  Doclriiia  sjnodU  qoae  perblbol , lo  promo- 
vendis  ad  ordtnes  hanc  de  more  et  iostituto 
veleria  disrìpliiiae  ralionem  lervari  coMoe- 
visse»  ut  si  guis  clericorumdistingueòaiur  ton- 
eiiiale  tifae  , et  dignus  aestimaóatur  , gui  od 
ordine^  saeros  ascenderet , site  solUus  eroi  pro- 
fworrri  ad  diaconatumq  vel  sacerdotiutnq  el♦am- 
siinferiorei  ordine»  ooo  suseepiuet  : negue  tum 
talii  ordì  natio  di«6oi«r  pcrloilum  , u(  postta 
dictum  est  ; 


S 3. 

Lll.  Ilem  quae  innuil  non  alium  tilalum  urai> 
naliottuiii  * qo^in  depulalioneio  nd  nli- 

qimd  speciale  iniinivierium  , qiialìs  pracscrì- 
pla  e^l  in  concilio  calcedonensi  : gubjungeus 
( S*  3 ) » qu.imdiu  Ecclesia  «ose  his  princi- 
piis  in  deleclu  sacrorum  miiiislrorum  con- 
lormavil,  ecclctiaslicum  ordiiiem  floruisse;  ve- 
runi bcalos  illjsdies  Iransiisse,  novaque  prin- 
cipia subinde  ìiiiroducia.quibos  corropla  fuit 
di.*scip1iiia  ili  delectu  ininislrorara  sanctuarii  ; 

S-  7. 

LUI.  Iteiii  quod  inter  baec  ipsa  corruptionis 
priocipia  referl , quod  recessum  sii  a volere 
ìnsUlulu  , quo  , ut  ail  ( S-  3 ) , Ecclesia  insi- 
stens  A postuli  vesligils  neniinein  ad  sacerdo- 
tium  adiuiUendain  slaluerat.  iii&i  qui  couser- 
vasgtit  iniiuccnliam  buptisnialeni  ; 

Qualcuus  innuil  corruplam  fuUse  discipli- 
uain  per  decreta»  et  inslilula» 

1.  Sive  qulbus  ordiiialiones  persallum  veli- 
lae  sani , 

± 6ive  quibus  prò  ecclesiarum  necessitale, 
elcommodilale  probalausuiitordìDatiouessiue 
Ululo  specialis  onicii»velut  speciatim  u Triden- 
tino ordiuatiu  ad  tiluluui  palrimonii: salva  obe* 
diculia,  qua  sic  ordinati  ecclesiarum  uecessi- 
Uilibns  deserviru  debenl  iìs  obeundis  offidis, 
quibas  prò  loco,ac  tempore  ab  episcopo  admo- 
li  fueriiU»  quemadmodura  ab  a|ioslulicis  lem- 
puiibus  in  primiliva  Ecclesia  fieri^consuevil» 
3.  Sive  quibus  jure  canonico  facla  est  crimi- 
num  disUncUu»  quae  delinquenles  reddunt  ir- 
regulaies:  quasi  per  banc  dislinclioucm  Eccle- 
sia recesscrit  a spirilu  A|K)5loli,  non  cxcluden- 
do  generaliler , et  indisiincte  ab  ecclesiastico 
niinisleriu  unmes  quoscunique,  qui  bupUsma* 
lem  innocentiaui  non  cunservassent , 

Doctrina  singulis  suis  pai  ti  bus  falsa,  temera- 
ria» urdinis,  prò  ecclesiarum  necessitale  et 
commodilate  iuducli»  portai  baliva,  in  di- 
sciplinam  per  canones»  et  spccialiin  (ler 
Trid.  decreta  probalaiu  injuriosa. 

S.  13- 

LIV.  Ilem  quae  vciul  turpem  abusuoi  notai  nu* 
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qiuag  praelenderc  eleeaotyoam  prò  colebraa- 
dismissU,  et  sacraoientis  admlnistrandia , 
■icnli  et  accipere  quemlibet  proventnm  diclum 
Holae , et  geoeralioi  quodcamqae  slipendiom 
et  honurarium  , qood  sulTragiorum  , aul  ca- 
jiialibet  parochialis  functionis  occasione  offer- 
relar; 

Qaasi  Inrpis  abusos  crimine  notandi  essent 
ministri  Ecclesiae,  dom  secundum  receplnm, 
cl  probalom  Ecclesiae  morem  et  inslitutum 
uluntor  jure  promulgato  ab  Apostolo, accipien- 
di  temporalia  ab  bis,  quibus  spiritualia  mi- 
nistrantur , 

Falsa,  temeraria,  ecclesiastici,  ac  pastoralis 
juris  laesiva,  in  Ecclesiam,  ejusque  mi- 
nistros  injariosa. 

S-  1*. 

LV.  Ilem  qna  vehementer  optare  se  profitetnr , 
ntaliqua  ratio  invenirelnr  miiintuli  cleri  (quo 
nomine  inferiorum  iirdinum  clerieos  designai) 
a calhedralibus  , et  collegialis  submovendi , 
providendo  aliler,  nempe  per  probos,  et  pro- 
veciioris  aetatis  laicos , congruo  assignalo  sti- 
pendio, minislerio  inservieiidi  missis,  et  aliis 
ofllciis  veint  acolythi , eie.  , ut  oliin  . inquit. 
Aeri  solebat , quando  ejns  generis  oAlcia,  non 
ad  meram  speciem  prò  majoribus  ordinibus 
suscipiendis  redacta  erant; 

Quatenus  reprehendii  Inslitnlum,  quo  cave- 
inr,  ut  mtacrum  orUnum  funclionet  per  eoe  tan- 
tum praeelenlar,  exereeanturce,  qui  i«  ilU$  eon- 
stituti,  adteriplice  «uni  ( Coocil.  Prov.  IV,  Me- 
diol.):  idque  ad  mentem  Tridentini  (sess.  23, 
c.  17),  ut  tanetorum  ordinum  a diaeonatu  ad 
oetiarialam  funriionet  ab  apottolieit  lemporibui 
in  Ecclesia  laudabililer  reccplac,  et  in  plaribus 
lode  atiquandiu  intermitsae,juxta  taerot  cananei 
reaocenUir , nec  ab  haereticis  tanquam  otiotae 
traducantur. 

Suggeslio  temeraria,  piarum  aurinm  offen- 
siva, ecclesiastici  ministerii  perlurbativa, 
servandae.quoad  fieri  potest,  in  celebran- 
dis  mysteriis  decentiae  imminuliva,  in  ini- 
Dorum  ordinum  munera.et  runctiones.tum 
in  disoiplinam  per  canones,  et  speciatim 
per  Trid.  probalam  injuriosa,  favens  bae- 
rellcornm  in  eam  conviciis  et  calumniis, 

S 18 

LVI.  Docirina,  qnae  statuii  conveniens  videri  in 
impedimenlis  canonicis  , quae  proveniuni  ex 
delictis  in  jnre  expressis,  uliam  unqnain  nec 
conoedendam,  nec  admitlendam  esse  dispensa- 
tlonem, 

Aequilatis,  et  moderationis  caoonicae  a sa- 
cro concilio  tridentino  probalae  iaesiva  , 
ancloritati,  et  juribus  l^iesiae  derogans. 

Ibid.  S-  22. 

LVII.  Praescriplio  synodi,  qnae  generaliler,  et  in- 
discriminatim  velut  abnsnm  rejicii  qn,smcum- 
qne  dispensationem,  ut  pins  quam  unum  resi- 
denliale  beneficium  uni,  eidemque  conferalur: 
item  in  eo  quod  subjnugil , cei  lum  sibi  esse 


juxta  Ecclesiae  splritum  plus  qmm  uno  bene- 
ficio tamelsi  simplici  neminem  trai  posse, 
Pro  sua  generalitale  derogans  moderattoni 
Tridentini,  sess.  7,  c.  5,  et  sess.  2i,  c.l7. 


De  spoDsalibns  , et  matrimonio. 

Libell.  Jlfmor.  circa  tpontalia,  ete.  §.  2. 
LVIII.  Propositiu,  quae  slaluit  sponsalia  propria 
dieta  aclum  mere  civilem  continere , qui  ad 
matriinonium  ceiebrandum  disponii , eadem- 
qne  civiiium  iegum  praescripto  omnino  snb- 
jacere; 

Quasi  acins  disponens  ad  sacrameninm  non 
snbjaceat  sub  hac  ralione  jnri  Ecclesiae , 
Falsa,  juris  Ecclesiae  quoad  effcclus  etiam 
e sponsalibus  vi  canonlcarnm  sanclionnm 
proOnentes  Iaesiva,  disciplinae  ab  Eccle- 
sia constitulae  derogans. 

De  Uatrim.  SS-  7,  11. 12. 

LIX.  Doctrina  synodi  asserens,  ad  tupremam  ci- 
vitem  potestatem  duntaxat  originarie  spectare 
eontractui  matrimonii  apponere  impedimento  e- 
jus  generis , ^iias  ipsum  ntillum  redduntj  dicuu- 
turque  dirimenlia;<fioijus  orijinoriumpraelerea 
dicitur  cum  jure  dispensandi  essentialiier  conne- 
oium;  subjungens,  supposito  assensu,  velcanni- 
oenfiu  principum  potuisse  Ecclesiam  juste  eon- 
stituere  impedimento  dirimentia  ipsum  contro- 
cium  matrimonii; 

Quasi  Ecclesia  non  sempcr  potuerii,  ac  pos- 
si! io  cbrislianorum  matrimoniis  jure  pro- 
prio impedimenla  consliluere , quae  malri- 
nionium  non  solam  impediant, sedei  nullum 
reddaot  quoad  vinculum  ; quibus  chrisliaiil 
obstricli  leneantnr  etiam  in  lerris  infidelium; 
in  eisdemquo  dispensare  , 

Canonum  3,  4,  9, 12,  sess,  24,  ConciI-  Trid. 

eversiva,  baeretica, 

Cl».  Libel.  Sfemor.  circa  Sponsed.  S-  10- 
LX.  llem  rogalio  synodi  ad  potestatem  civilem, 
ut  e numero  impedimentorum  toUat  cognationem 
spiritualem,  atque  iUud  quod  dicitur  pubticae  ho- 
nestatii  , quorum  origo  reperitur  in  colleclione 
Justiniani  ; tum  ut  reslringat  impedimenlum  af- 
finitatis,  et  cognationis  ex  quacumque  licita,  aut 
illicita  conjunctione  procenientis  ad  quarlum 
gradumjuxta  civilem  computationem  per  tineam 
lateralem,  et  obliquam,  ila  tamen  ut  spes  nulla 
relinquatur  dispensationis  obtinendae; 

Quatenus  civili  poleslali  jus  attribuii  sive 
abolendi,  sive  reslringendi  impedimenta,  Ec- 
ctesiae  aucloritale  coiisliluta  , vel  comproba- 
tu  : ilem  qua  parte  supponil  Ecclesiam  per 
potestatem  civilem  spoliari  posse  jure  suo  di- 
speiisandi  super  impedimenlis  ab  ipsa  coo- 
slilulis,  vel  comprobalis, 

Liberlalis,  ac  potcstalis  Ecclesiae subversi- 
va,  Trideuliiio  contraria  , ex  baerelicaii 
supra  damnato  principio  prorecUi. 
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Do  oflìciis , cxcrcilotionibus  , institu- 
tioDÌbus  ad  religiosum  cuUum  per* 
tincnlìbus, 

Et  primum  de  adoranda  biunanilato 
Cbrisli. 

D«  Fide  S 3- 

LXI.  Propositio  , qnae  asserit , adorare  direcle 
humanitatem  ChriMi , ìnagis  vfro  aliqttamfjtiS 
partem  , fare  icmper  honorem  divinum  datum 
ereafurae  ; 

Qoalenus  per  hoc  verbum  directe  intendat 
reprobare  adoralionis  cuUum  , quern  fìdeleii 
dirigimi  ad  bumaniialcm  Cbrisli;  pcrindeac 
ai  talis  adoraliot  qua  hiiTnanitas,  ipsnque  ca- 
ro vivifica  Cbrisli  adoralur  non  quidom  pro< 
plerse>el  lanquam  nuda  caro,  sed  proul  u« 
nila  divinilali,  forel  bonor  divinus  imperti- 
tna  creaturae , et  non  polius  una«  eadGuiquo 
adoratio,  qua  Verbum  incarnatum  cum  pro- 
pria ipsius  carne  adoralur, 

Eit  Condì.  C.  P.  V.  Gen.  Can.  9, 

Falsa  , capliosa  , pio  ac  debito  cullui  bu« 
manuali  Cbrisli  a fidelibus  prat^slilo,  ac 
praeslando  detrabens , el  incuriosa. 

De  Orat.  §.  10. 

L\1I.  Doelrina,  quae^devolionem  erga  sacralis- 
siinum  Cor  Jesu  rejicit  inter  devoliones,  quas 
noiat  velai  novas , erroneas,  aul  saltem  pc- 
riculosas  ; 

Intellecla  de  bac  devotione , qualis  est  ab 
apostolica  Sede  probata. 

Falsa  , temeraria , perniciosa  , piarum  au- 
rinm  offensiva,  in  aposlolicam  Sedeiu  io- 
juriosa. 

De  Orat.  10.  Et  Append.  n.  32. 

LXlIMlem  in  co  quod  cullores Cordis  Jean  hoc 
eliarn  nomine  arguii,  quod  nou  advertant  san- 
ctissimam  carncin  Cbrisli , aul  ejus  partem 
aliquam,  aul  etiam  humanitatem  lotam  cum 
separatione,  aul  praedsionea  divinUate  ado- 
rar! non  posse  cullu  latrìae; 

Quasi  fideles  Cor  Jesu  adorarcnt  cum  sepa- 
ralione,  vel  praecisione  a divinitatc  ,dum  il- 
lud  adorant,  ut  est  Cor  Jesu,  Cor  nempc  Per- 
sonae  Verbi,  cui  inseparabililer  unitum  est , 
ad  eum  modum , quo  exangue  corpus  Chri- 
sii  in  triduo  mortissine  separatione,  aut  prae- 
cisione adivìnitale  adorabile  fuitin  sepulcbro, 

Captiosa  , io  fideles  Cordis  Cbrisli  cullorcs 
incuriosa. 

Do  ordine  praescripto  in  piis 
cxercUalionibus  obeundis. 

De  Orai.  §.  li.  Àppcnd.  n.  3i. 

LXIV.  Doelrina,  quao  velut  suporsliliosain  uni- 
vprse  notai  quamcvmque  effirariain,  quue  pana- 


tur  in  determinalo  numero  preeum,  el  piarum 
ealutalionum; 

Tanqnam  aupersllllosa  censenda  ossei  effi- 
cacia, qiiae  sumilnr  non  ea  nomerò  in  se  spe- 
dalo, sed  ex  pracscriplo  Eecleslae,  cerlum  iiu- 
racrnm  prerum  , vel  cxlerifaram  aclionum 
pracQoienlis  prò  indulgenliis  consequendìs  , 
prò  adimplendls  poenilenliis  , et  generalim 
prò  sacro,  el  religioso  culla  rile,  et  ex  ordi- 
ne pcragendo. 

Falsa  , temeraria  , scandalosa,  perniciosa, 
pielali  Udelinm  injuriosa  , Ecclesiae  an- 
ctorilali  derogans,  erronea. 

De  Poemi.  §.  10. 

LXV.  Proposilio  ennntians  , irrejvlarcm  elrepi- 
liim  noearum  inelilulionum  , quae  dietae  sunt 
exrreilia  , nel  mitfioncs...  forte  nunquam,  aut 
eallcm  periwo  eo  pertingere,  ut  absolulam  con- 
rrreionem  operentur  , el  exterioree  illos  eom- 
inotionie  arlite,gui  apparuerfj  nit  aliud  fuiste^ 
guam  trameuniia  naliiroiis  concutiionii  ful- 
gura  , 

Temeraria  , male  sonans,  perniciosa  , mori 
pie,  salularitcr  per  Ecclesiain  rreqiienta- 
to,  et  in  verbo  Dei  fuudalo  iojuriosa, 

De  modo  jungcndac  vocis  popiili  cum 
voce  b^clesiae  in  procibus  piiblicis. 

De  Orat.  §.  21. 

LXVI.  Proposilio  asscrcns  , fare  cantra  aposlo- 
lirani  praxim,  et  Dei  coneilia,  nisi  popolo  fa- 
eiliores  ciao  jiaraienliir  vocem  euam  jungendi 
eum  voce  tolius  Ecclesiae', 

Inlellecla  de  usu  vnlgaris  linguae  in  liiar- 
gicas  prcces  inducendae. 

Falsa,  lemeraria,  ordinis  prò  mysieriorum 
eclebralione  praescri  pii  perlnrbaliva,  pln- 
rium  inalorom  facile  produclrix. 

De  Icctionc  Sacrao  Scriplurao. 

Ex  nota  in  fine  Decr.  de  Grada. 

LXVII.  Doelrina  perbibens  a lectione  Sacrarnm 
Scripturanim  nonnist  cenm  impolentiam  ex- 
eusare;  subjungeiis  ullro  se  prodere  obscura- 
lionem,  quae  ex  bujnsce  praecepti  neglecla 
orla  esl  super  priniarias  verilates  religionis, 

Falsa  , lemeraria  , quielis  animarum  per- 
tiirbaliva  , alias  in  Qaesncllio  damnala. 

De  proscriplis  libris  in  Ecclesia  pu- 
bi ice  Icgendis. 

De  Orat.  %.  29. 

LXVllI.  Laudalio , qua  snmmopere  synodus 
commendai  (jucsiicllii  couimentaliuncs  in  no- 
vnm  Teslameiitum,  alìaque  alioruin  quesnel- 
liaiiis  enoiibus  faveuliuiu  opera , licei  pro- 
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«cripta;  eademque  parocbit  proponi! , nt  ea 
lanquam  solidis  rcligionis  priucipiis  referla 
in  snis  quisqne  paroeciis  popolo  post  reli- 
qnas  Tanctiones  perlc;;ant, 

Falsa,  scandalosa,  temeraria,  sediliosa,  Ec- 
clesiae  Injariosa,  «cbisina  Torens,  et  bac- 
resini. 


De  sacrìs  imagÌDibus. 

De  Orar.  17. 

LXIX.  Pracscriplio , qnae  generaliler  , et  in- 
dislincte  inler  imagines  ab  Ecclesia  anreren- 
das , velai  rndibas  erroris  occasionem  prae- 
bentes . notai  imagines  Trinilalis  incompre- 
hcnsibilis, 

Propler  sai  generalilatem  temeraria  , ac 
pio  per  Ecclesiam  freqnenlato  mori  con- 
traria, quasi  nnllae  eilent  imagines  san- 
clissimae  Trinilalis  commnniter  appro- 
balae , ac  luto  permittendae. 

Ex  Brevi  Sollieitudini  noHrae  Benedicli 
XIV  , an.  1745. 

LW.  llem  doelrina  , et  praescriptio  genera- 
lim  reprobans  omnem  specialein  cultnm  , 
qnem  alieni  speciatim  imagiiii  solent  fideics 
impeadere,  et  ad  ipsam  polius  quani  ad  aliam 
coiirugere. 

Temeraria  , perniciosa,  pio  per  Ecclesiam 
frequentato  mori , lum  et  illi  Providen- 
tiae  ordini  injnriosa , quo  Ha  Vmt  nec 
in  omniiut  memoriti  Sanclorum  tela  fie- 
ri voluil , qui  dividit  propria  unieuigue 
prout  culi. 

Ex  S.  Aug-  £p.  78 . Clero,  Senioribus , et 
uiiiversae  Plebi  Eccicsiae  Hipponcn. 

LXXI.  Item  quao  velai,  ne  imagines  praeser- 
(ini  bealae  Virginis  ulUs  litulis  dislinguanlur 
praeterquam  denoiniiialionibus , quae  sint 

, analogae  mysteriis,  de  quibus  in  8acra  Scri- 
plnra  expressa  fit  menlio  ; 

Quasi  iiec  adscribi  posscni  imaginibns  piac 
aline  denominationcs , quas  vel  in  ipsismet 
pnblicis  precìbus  Ecclesia  probat,  et  eom- 
mendat , 

Temeraria,  piaruin  aurium  olTeiisiva  , vc- 
neralioni  bealae  praeserlim  Virgin!  de- 
bitae  injariosa. 

LXXII.  llem  quae  velai  abnsum  estirpar!  vnit 
morem  , quo  velatae  asservanlur  certae  ima- 
giucs , 

Temeraria  , frequentato  in  Ecclesia,  et  ad 
Bdelium  pietatem  fovendam  indneto  mo- 
ri einlraria. 


De  Feslis. 

LUtU-  Memorial.  prò  Feti,  reform.  $.  3. 
tXXIII.  Propositio  enuntians  oovorum  feslornm 
iostilulionem  ex  neglecin  in  veteribus  obser- 
vandis , et  ex  falsis  nolionlbus  nalurae  , et 
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linis  earnmdem  solemnilatnm  uriginem  dn- 
xisse , 

Falsa,  temeraria,  scandalosa,  Ecclesiae  in- 
juriosa  , favens  baerelicorum  in  dies  fe- 
slos,  per  Ecclesiam  celcbratos,  conviciis. 

Ibid.  S-  8. 

LXXIV.  Deliberano  sjnodide  transfercndis  in 
diem  dominicum  feslis  per  annum  inslilutis; 
idque  prò  jure  , quod  persuasuni  sibi  esse 
ait  episcopo  competere  super  disciplinam  ec- 
clesi^licam  in  ordine  ad  res  mere  spiritua- 
les;  ideoque  et  praeceplum  missae  audiendae 
abrogandi  diebus  , in  quibus  ex  pristina  Ec- 
clesiae lege  viget  eliamnum  id  praeceplum  ; 
lum  etiam  in  eo,  quod  suppcraddit  de  Irans- 
ferendis  in  Adventum  episcopali  auctorilala 
jejuniis  , per  annum  ex  Ecclesiae  praecepto 
servandis  ; 

Quatenus  adstruit  episcopo  fas  esse  jure 
proprio  Iransferre  dies  ab  Ecclesia  praescri- 
plos  prò  festis  , jejuniisve  cclebrandis  : aut 
iudiclnm  missae  audiendae  praeceplum  abro- 
gare, 

Propositio  falsa,  jnris  conciliornm  gene- 
ralium  , et  snmmornm  Ponllficum  lae- 
siva,  scandalosa , sebismati  favens. 


De  Juramentis. 

Litell.  Memorial.  prò  Juram.  reform.  J.  5. 

LXXV . Doelrina  , quae  perbibet  beatis  tempo- 
ribus nascentis  Ecclesiae  jnramenla  visa  esse 
a documenlis  Divini  Praeceploris  , alque  ab 
aurea  evangelica  simplicilale  adeo  aliena,  ut 
iptummet  jurare  line  exirema , et  ineluctabiU 
neceiiiUUe  reputalui  fuisiet  actui  irreligiosue, 
iomine  christiano  indignai  : ìnsuper  coniintia- 
lam  Palrum  leriem  demonitrare  juramenla  com- 
muni leniu  prò  celitii  habila  faine  : iudeque 
progrcdilur  ad  improbanda  juramenla  , quae 
curia  ecclesiastica  , jurisprudenliae  feudalis , 
ut  ait , normam  secala  io  invcsiituris  , et  in 
sacris  ipsis  episcoporum  ordiuationibus  ado- 
plavil:  statuilque  adeo  implorandam  a saecu- 
lari  polestale  legem  prò  abolendis  juramentis, 
quae  in  curiis  etiam  eccicsiaslicis  exigunlur 
prò  suscipiendis  muniis  , et  odiciis , et  gcne- 
raliin  prò  omni  aclu  curiali  , 

Falsa,  Ecclesiae  injariosa , juris  ecclesiastici 
laesiva,  disciplinae  per  canoncs  induclae, 
et  probalae  subversiva. 


De  Gollatìonibus  EcclcsiasUcis. 

De  Collat.  Ecetesiast.  1. 

LXXVI.  Inscclatio , qua  syuodus  scbolasticam 
exagiiat , velut  cam  , guae  viam  aperuil  inte- 
m'entlis  tiooi»,  et  inler  le  diicordantibui  tyile- 
malibui  quead  veritatei  majorie  pretii , ac  de- 
mum  adduxil  ad  probabiliimum , et  laxiimum  ; 


- CjOOgle 


120 

Qnatenas  in  scholaslicam  re]n-it  privalornra 
vitia,  qni  abati  ca  potueruni,  ani  abusi  sani, 

Falsa,  temeraria  , in  sanclissiinos  viros,  et 
doctorcs  , qni  magno  calholicae  religionia 
bono  stbolastlcam  excoluere  , injnriosa  , 
favens  infcslls  in  eam  baereticorum  con- 
viciis. 

Ibid.  , 

LXXV'II.  Itera  in  eo  quod  subJil,  rau/n/ionera  /or- 
mu  regimine  errlesiat/in , </«a  farltim  eti , ut 
minislri  EccUsìik  in  oblivionem  renireni  tuo- 
rum  jurium , quae  timul  »un(  eorum  obUgtaio- 
nes,  eo  demum  rem  addttxiife , ut  oWiterori 
faeeret  primitiva^  notionet  mtnielerii  ecclesia- 
siici  j et  sollicitudinis  pastoralis  ; 

Quasi  per  mulalionem  regiminis,  congrnen- 
tem  disciplinae  in  Ecclesia  constitnlae,  et  pi^ 
batae  obliterari  nnquam  polnerit , et  amitU 
primitiva  nolio  ecclesiastici  ministerii , pa- 
storatisve  sollicitudinis , 

Proposiliu  falsa , temeraria , erronea. 

S-  *• 

LXXVIII.  Praescriptio  sjnodi  de  ordine  remai 
tractandarum  in  Collalionibus  : qua  poslea- 
quam  praeroisil , t»  guolibet  arliculo  distin- 
guendum  id  gvod  pertinet  ad  /idem  j et  ad  es- 
sentiam  religionis  ab  eo,  qaod  est  propriora  d:- 
sciplinae  , subjungit , in  hac  ipta  ( disciplina  ) 
distinguendum  quod  est  necessarium  , noi  utile 
ad  retinendos  in  spirilu  fideles  ab  eo,  quod  est 
inutile,  out  oneroeios  , quam  libertas  filiorum 
noni  foederis  paliatur , magie  vero  ab  eo,  quod 
est  periculosum  aut  noxium , utpole  inducens 
ad  superstitionem  , et  materialismum  ; 

Qnalenus  prò  generalilate  verbomm  com- 
prebendat . et  praescripto  esamini  snbjiciat 
eliam  disciplinam  ab  Ecclesia  constilulam, 
et  probatam  ; quasi  Ecclesia  , quae  spirila 
Del  regitar , disciplinam  consliluere  posset 
non  solum  inutilem , et  onerosiorem  , qaam 
libertas  Christiana  patlatur  , sed  et  irariculo- 
sam,  noiiam  , Induceulem  in  superstiliouem, 
et  materialismum . 

Falsa , temeraria  , scandalMa , perniciosa, 
piarum  anrium  offensiva, Ecclesiae,ac  spi- 
ritai Dei,  quo  ipsa  regitar,  injuriota,  ad 
mtaas  erronea, 

Convicia  adrersus  aliqnas  senteatias  in 
scholis  calholicis  usque  adhnc  agi- 
tatas. 

Orai,  ad  Synod.  3- 

LXXIX.  Asserlio , quae  conviciis  , et  contume- 
liis  insectatur  seutenlias  in  scholis  catbolicis 
agilalat , et  de  qnibus  apostolica  Sedes  nll 
adbnc  definiendum,  aut  pronuociaodum  ceo- 

SBit. 

Falsa , temeraria , in  scholas  eatbolicas  in- 


BOLLA 

jurlosa.  debiUe  apostolicis  consUlutloBi- 
bus  obcdienliae  derogana. 

Do  tribus  regulis , fundamenti  loco  a 
Eynodo  positis  prò  reform.  Regula- 
rium. 

Libell.Memorial.  prò  reform.KtguUrium  %.9. 

LXXX.  Regala  I , quae  statuii  universe  , et  in- 
discrirainatim  statura  Regularem  , aut  Mona- 
sticum  natura  sua  componi  non  posse  cura  aiM- 
fnarum  curo  , eumque  vitae  pastoralis  munesH- 
bus , nsc  adeo  in  partsin  venire  posse  ecclessa- 
sticae  hierarchiae , quia  ex  adverto  pugnet  rum 
■psiusmet  vitae  monosticoa  prinripiis, 

Falsa , perniciosa , in  sanclissluios  Eccle- 
siae  Palres  , et  praesules , qui  regularU 
vitae  instilata  cnm  clerlcalis  ordinis  ma- 
Deribus  consociarnnt  , Injuriosa  ; pio  , 
vetusto,  probaio  Ecelesiae  mori,  somrao- 
rumque  Ponliflcum  sanctiooibus  contra- 
rla ! quasi  ntonachi  quos  moro»  gravilas, 
et  vitae  , oc  /idei  isutilulso  sondo  cora- 
fflsnilol,  non  site  , nec  modo  Bine  religio- 
nia offensione , sed  et  cam  multa  ulililate 
Ecelesiae  elericorum  o/Jlciis  aggregentur. 
Ex  8.  Siricio  Episl.  Decret.  ad  Himerium 
Tarracon.  c.  13. 

LXXXI.  Itera  in  co  quod  subjungil , sanclos 
Tbomam  , et  Bonavenlnram  sic  in  lucndis  ad- 
versuS  summos  liomines  Mendìcanlium  insti- 
tutis  versatos  esse  , ut  in  eorom  defensioni- 
bus  minor  aestns , accuralio  major  desideran- 
do fuissct  , 

Scandalosa  . in  sanctiasimos  doclorea  inja- 
rioaa,  impiia  damnalorum  anctorum  coo- 
tumcliis  favens. 

LXXXII.  Regula  D.  Maltiplicalionem  Ordinum  , 
oc  dicersitalem  naturaliler  inferre  perturbatio- 
nem  , et  eonfusionem  .*  item  in  eo  quod  prae- 
mitlit  S-  Begularium  fundalores  , qui  post 
monastica  Insliluta  prodiernnt , Ordines  su- 
praddentes  Ordinibus,  Reformationes  Reforma- 
tiouibus  nihil  aliud  e/fetisse  , quam  primariam 
mali  cousora  magie  magisque  dilatare  ; 

liilcllecta  de  Ordinibus  , et  iiistilulia  a san- 
cta  Sede  probalio  , quasi  dislincla  plorum  mn- 
nerum  varietaa , quibus  dislincii  Ordines  ad- 
dica sunt , 'natura  ina  pei  turbalionem  , et 
eonfusionem  parere  debeat , 

Falsa , calumiiiosa  , in  sanclos  fundalores, 
eoruraque  fideles  alumnos,  tura  et  io  ipsos 
summos  Puniifices  injuriosa. 

LXXXlll.  Regula  in,  qua  postquam  pracmisit, 
parvum  corpus  degens  isitra  civitem  soctetalem , 
qus'n  fere  sitpars  ejusdem,  pareasssspse  monar- 
chiam  figit,  <n  stata  semper  esse  pericutotum , 
Bubinde  boc  nomine  criminatur  privala  noo- 
nastcria  , co  mmunis  instiluti  vincalo  sub  uno 
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prae«ertim  capile  consociala , velai  speclalet 
tolidem  monarcblas  civili  rcipublieae  pericu- 
losat , et  noxiaa  , 

Falsa  , (etneraria  , ilegularibas  inslitulls  a 
sancla  Sede  ad  rPlijiionis  proreclum  ap- 
probalis  injariosa  , favens  bacrelicorom 
in  eadein  institula  insedationibus , et  ca- 
lumniis. 


I>e  sjslemate,  scu  ordinalionum  coni- 
plexione  ducla  ex  allatis  regulis , 
et  celo  sequenlibus  arlieulis  com- 
prchcQsa  prò  refonnalionc  Rcgula- 
l'ium. 

S-  10- 

LXXXIV.  Art.  1.  De  «no  duntaxat  Ordine  in 
Pccleiia  reiinendo  , ac  de  feligcnda  prae  cele- 
r»r  reggia  sancii  Benedirli^  cum  ob  sui  prac- 
ntantiam,  tum  ob  praeclara  ilUus  Ordìnis  meri- 
la:  sic  tamen  ut  in  bis , quae  forte  orcurrent 
tcmponim  condilioni  minus  congrua  j institula 
ritae  ratio  apud  Ibrtum-regium  lucem  praeferat 
ad  explorandum  quid  Oddere j quid  detrahere  con- 
ventai. 

2.  JVc  compotes  fiant  ecctesiasticae-  bierar- 
chiaCf  qui  se  buie  Ordini  adjunxerint  j nec  ad 
Mcros  ordine^  promoveantur  y praetenpiam  ad 
summum  «nu^,  rei  duo,  initiandi  tanquam  cura- 
ti , tei  capeUani  monasferii,  reliquie  in  simpli- 
ci  ioiVorum  ordine  remnnentibus. 

3.  Unum  tantum  in  unaquaque  eivitate  ad- 
mittendum  tnoi»ae/en«m,  idque  extra  nìoenia  ri- 
ritaiis  in  locis  abditioribus  et  remotioribus  col- 
locandum, 

4.  Inler  occupationes  vitae  monasticae  pare 
sua  labori  manuum  inviofate  servando  ; relieto 
tamen  congruo  fem;)ore,p.f/i/»»odiae  impendendo, 
aut  etiamy  si  cui  libucrit  j iii/er«r«m  s/wt/io. 
Psalmodia  deberet  esse  modera/a, ^wia  nimia  cjas 
prolixitas  parit  prMcipitantiamymotestiam,eca- 
gationem.  Quo  plus  auctae  sunt  psalmodiaeyora- 
iioneSy  preces}  tantumdem  peraequa  proportìone 
omni  tempore  imminutus  ferver  est ,sancUtasque 
liegularium. 

5.  Nulla  foret  admiUenda  distinclio  monachos 
inter  sive  choroy  sire  ministeriis  addiclos;  inae- 
qualitas  isikaec  gravissimas  otnni  tempore  lites 
excilacityac  discordiaSy  et  a communitatibus  Re- 
gtitarinm  spiritum  caritaiis  expuUt. 

6.  Votum  perpetuae  siabilitaiis  nunquam  to- 
ìerandum.Non  illud  norant  veteres  rtìona^hiy  qui 
tamen  Scclesiae  consotatio , et  chrislianismi  or- 
namentum  extiterunt.  Vota  castUatiSy  pauperto- 
tiSy  et  obedientiae  non.admittentur  instar  com- 
muniSy  et  stabilis  regulae.  Si  quis  ea  vota  , aut 
omniOy  aut  aliqua  facere  voluerit.  eonsitium,  et 
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tenino)  ab  eptscopo  postulabit  j qui  tamen  nwn- 
jjerpffiw  sinty  nec  anni  fines 
excedent.  Tantummodo  facultas  dabitur  ea  rerw- 
vandi  s%tb  iisdem  eonditionibus. 

7.  Omnem  episcopus  babebit  inspectionem  in 
eorum  vitam , studia  , ;»ro^rej«<iim  in  pielate  : 
ad  ipsum  j>ertinebit  monachos  admittere  , et 
cxpeflere , semper  tamen  a^cepto  contuberna- 
tiuin  eon^i7/o, 

8.  Rcyulares  Ordinum,  qui  adhuc  remancnty 
licei  sacerdotes  in  hoc  7nona>'ferjum  admitti 
etian  posscnt , »«0(/o  in  silenlio  , et  solitudine 
propriae  sanctificatìoni  varare  cuperent  : quo 
casu  dispensaiioni  tocus  fieret  in  generali  re- 
gula  num.  2 statuto  ; sic  tamen  tie  iv7ae  in- 
stitutionem  sequantur  ab  aliis  discrepantem  , 
adco  ut  tum  plus  quam  nna  , aut  ad  summum 
duac  in  diem  missae  celebrentur  , satisque  ce- 
iens  sacerdolibus  esse  debeat  una  cum  Commu- 
nitate  concelebrare. 

item  prò  reformatioDe  MoDiaUom. 

S-  11. 

iota  perpetua  usque  ad  annum  40  aui  45 
non  ainuttenda.  Moniales  solidis  exerciteUio- 
j speciatim  labori  addicendae':  a carnali 
spiriliuxlitate  y qua  pleraeque  distinentur  y avo- 
candae  : expendendum  , «/rum,  quod  adipsas 
atiinet  , salius  foret  mona^terium  in  eivitate 
relinqui  , 

SysU'ma  vigenlìs  alqnc  jam  antiquUus  prò- 
batao , ac  rcc^plae  disciplinao  sabver- 
sivum  , pcrnicìosam  , conslitulionibus 
.'ipostolicis„el  pluriutn  conciUorum  ellam 
pcnerallutn  , luni  speciatim  Tridentini 
sancliunibus  oppositom  « et  injuriosum  ; 
favens  hacrclicoruni  in  monastica  vota» 
et  regulari.i  inslituta,  stabiliori  consiìio* 
rum  cvangelicoram  professioni  addicta» 
conviciis  et  calumniis. 


De  nalionali  concilio  convocando. 

LibcH.  Memorial.  prò  convoe-  Condì  Natio- 
nal. S.  1- 

I.XXXV.  Proposìtio  enonlians  qualemcumqne 
cdgnitioni'iu  m-lcsiaslicae  hlstoriae  sutncerc, 
ut  fatcri  qiiisquc  debeat  convocationem  con- 
l iMt  tuliunalis  unam  esse  ex  vìis  ranonicis  » 
qii.i  fiiiiantur  in  Ecclesia  rcspcctivarum  na* 
lit  iimn  rontroversìae  spcctantcs  ad  relìgio* 
ri-m  ; 

5*  V inti’llecta  , ni  controversìae  ad  [Idem 
et  o.'  iT<  s{i< clanfes  , iii  Ecclesia  qaaciimque 
f i:t'<  s f.te  . (ter  natimi, *ile  concilium  irrefraga* 
beli  joiii.io  iitiiti  valeaiit  : quasi  inerranlia 
iu  tiili  et  rnoiuui  «(uaesfionibus  nalionali 
concilio  C(imp'*(iTcl  , 

SUnvnuilitd  , Iiam’lica. 

IO 
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Mandamni  igUur  omnibus  atrlnsque  sexus 
cbrisUQdi’libus  , ne  de  diclis  proposilionibus  , 
el  doclrinis  scnlire  , ducere  , praedicare  prae- 
sumanl , centra  quam  in  hac  nostra  constitn- 
tiene  declaratur  : ita  ut  quicuinquo  illas , vci 
caruni  aliquam  cunjnnctim  , vcl  divisiin  do- 
cnerit , derenderit , cdidorit , ant  de  cis  etiam 
disputando  publice  , vel  privatiin  tractaverit , 
Disi  fuisilan  impugnando,  ecclesiasticis  censu- 
ris  , aliisquc  conira  similia  pcrpelrantes  a Ju- 
re  stalutis  pocnis  , ipso  facto , absquc  alia  de- 
clarationc  subjaceat. 

Cctcrum  per  banc  expressam  pracfatarura 
proposilionuin  , et  doctrinarum  rcprobalioncin, 
alia  in  eodein  libro  contenta  nullatenusappro- 
bjre  intendirous  : cum  pracsertim  in  co  com- 
plnrcs  deprcbeiisaC'fuerint  proposiliunes  et  doc- 
Irinae  sive  illis , quac  supra  damnatac  sunt , 
afiìiies , sive  quae  communis  ac  probalae  cum 
doclrinac  , et  discipiinae  temerarium  conlctii- 
pluni  , luin  maxime  infcnsum  in  romanusPon- 
lificcs  , el  aposlolicam  Sedcin  animuni  praese- 
Icrunl. 

Duo  vcrospecialim  notanda  censemus,  quac 
de  augustissimo  sanclissimae  Trinilatis  myslc- 
rio  $.  2 Decreti  de  Fide , si  non  pravo  ani- 
mo , imprndentius  certe  synodo  excidcruut , 
quae  facile  rudes  praeserlimet  incaulos  in  frau- 
dem  impellere  valcant.  Primum  , dum  poslea- 
quam  rile  pracniisil  Dcum  in  suo  Esse  unum, 
et  simplicissimum  permanere,  continuo  subjun- 
gens,  ipsum  Ueum  in  Iribus  Personis  distingui, 
perperam  diseedil  a communi , et  probala  in 
cbrislianae  ducirinae  inslilulionibus  formula  , 
qua  Deus  unus  quidcra  in  Iribus  Personis  di- 
stinclis  dicilur  , non  in  tribus  Personis  dislin- 
clus:  cnjus  formulae commutulione  hoc  vi  ver- 
boruni  subrepit  crroris  pcriculum,  ut  essentia 
divina  dislincta  in  Personis  putetue  ; quam  fl- 
des  calbolica  sic  nnam  in  Personis  dislinclis 
conQlelur , ut  eain  simnl  profltealur  in  se  pror- 
sus  indislinctam. 

Alternm  , qnod  de  ipsismet  tribus  Divinis 
Personis  tradii , eas  sccundum  earum  proprie- 
lates  personales  , et  incommnnicabilcs  cxactius 
loqnendo  eiprlmi , seu  appellari  Patrem,  Vcr- 
bum , et  Spiritum  Sanetnm  : quasi  minus  pro- 
pria , et  exacta  foret  appelialio  Filli  tot  Scri- 
pturae  locis  consecrala,  voce  ipsa  Patris  e coc- 
lis  , et  e nube  dclapsa  , tum  formula  baptismi 
a Cbristo  pracscripla  , tum  et  praeclara  illa 
confessione , qua  beatns  ab  ipsomet  Cbristo 
Petrus  est  pronuntiatus;  ac  non  potius  rclinen- 
dum  esse!,  qnod  edoctus  ab  Angustino  Angeli- 
cus  Praeceptor  (1)  vicissim  ipse  docuit  i»  no- 
mine Verài  eamdem  proprietatem  importari,  quae 
in  nomine  'FiUt , dicente  nimirnin  Angusti- 
no (2)  , eo  dicilur  Verbum  , quo  Filiue. 

Neqne  silenlio  praetereunda  iiisignis  ea,  frau- 
di S.  Th.  1.  F.  q.  31 . ari.  J.  od  S. 

^2)  Aoj.  de  Trinil.  I.  7 , c.  2. 


dis  piena  synodi  temeritas , quae  prldem  im- 
probatam  ab  apostolica  Sede  conventus  galli- 
cani declaralionein  an.  1682  , ansa  sii  non  am- 
plissimis  modo  laudibns  exornare,  sed  quo majo- 
rem  illi  auctorilalein  conclliaret , cam  in  de- 
crclum,  de  fide  inscriplum,  insidiose  includere, 
articulos  in  illa  conlenlos  palam  adoplare  , et 
qnae  sparsim  per  boc  ipsum  decrelum  tradita 
sunt , hornm  arliculornm  publica  , et  soicmni 
professione  obsignare.  Quo  sane  non  solum  gra- 
vior  longc  se  iiobis  offerì  de  syoodo  , quam 
])i  aedccessoribus  nosli  is  fuerit  de  comiliis  illis 
exposinlandi  ratio  ; sed  et  ipsimet  gallicanae 
ecclesiae  non  levis  iiijuria  irrogalur,  quam  di- 
gnam  synodus  exisiimaveril , cnjus  aucloritas 
in  palrocinium  rocaretur  errorum  , quibusil- 
lud  est  Gonlaminatum  dccretnm. 

Quamobrem  quae  acta  conventus  gallicani  , 
mox  ut  prodicrunt  praedecessor  noster  Ven. 
Innocenlius  \l,  per  littcras  in  forma  Brevis 
die  11  aprilis  un.  1682,  pOst  aulem  expres- 
sins  .llexander  Vili , Conslil.  /nier  multipUcee 
die  i angusti  an.  1690 , prò  apostolici  sui  mu- 
neris  ratinile  improbarnnt,  rescidcrunt,  nulla, 
et  irrita  deelararunt  ; multo  forlius  exigit  a 
nobis  pasinralis  sollicitndo  rccentem  borum,  fa- 
ctani  in  sy nudo,  tot  vitils  alfectam  adoplionem, 
vclul  leinerariam  , scandalosam,  ac  praeserlim 
post  edila  praedecessornm  nostrornm  decreta, 
buie  aposlolicae  Sedi  snmmopere  injnriosam 
reprobare  , ac  damnare  , proni  eam  praeseoli 
bac  nostra  conslitutlone  reprobamus , et  da- 
mnamns,  ac  prò  reprobata,  et  damnata  baberi 
volumus. 

Ad  id  genus  frandis  pertlnet , qnod  synodns 
in  boc  ipso  decreto  de  Ade  qnamplures  arlicn- 
los  compierà  , quos  lovaniensis  facultalis  Ibeo- 
logi  ad  Innocenlii  XI  jndicinm  detnlernul;  tum 
et  alias  dnodecim  a Card,  de  Noailles  Bencdi- 
clo  XIII  oblalos  , non  dubllaverit  ex  reproba- 
lo secondo  ultrajeclensi  concilio  vanum.  velns- 
qne  commenlum  exsoscitare , temereqne  bis 
verbis  jaclare  in  vnigns;  nempe  universae  En- 
ropae  nolissimnm  esse  , eos  articulos  Komae  se- 
verissimo esamini  sabjectos  fuisse  , el  non  so- 
luin  a quuliciimque  censura  immunes  exiisse , 
sed  etiam  a laudatis  romanis  PoutiOcibus  fuis- 
se  commendalos  : cnjus  tamen  asserlae  com- 
mendationis  non  modo  nullum  exlat  antbenti- 
cum  docnmenlnm,quio  potius  eidem  refragan- 
tur  Acta  examinis , quae  in  nostrao  supremae 
loqnisitionis  tabulis  asservantnr  , e quibus  id 
tantum  apparet , nullum  super  iis  prolalum 
fuisse  jndicinm. 

Uisce  propterea  de  cansis  iibrom  bone  i- 
psnm , cui  litulus  : Àtli , e Decreti  del  Concilio 
Dioceiano  di  Pisloja  dell'  Anno  MDCCLXXXVl- 
In  Putoja  per  Alto  Bracati  Stampatore  Veieovi- 
le.  Con  approvazione,  sive  praemisso, sivequo- 
vis  alio  titolo  inscriptum  , ubicnmqne,  et  qoo- 
cnmqne  idiomate  , qnavis  editione  , aut  ver- 
sioue  hactenus  impressum  , aut  imprimeudum, 
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anctorltale  aposlolica lanorepraeaenllDm  probi-  potenlla  Del,  ac  beatoram  Peirl.et  PauUApo- 
bemni , et  damnamni:  quetnadmedom  eliam  stolorom  rjus  se  noveri!  Incursuruni. 
nlioa  omnei  libroa  in  ejas  , sive  cjiu  doclrinao  Ualum  Itomae  apud  Sanclam  Mariam  Majo> 
defensionem  , tani  scriplo , qaam  lypis  forsun  rem  anno  Incarnalloiiia  Domioicae  millesimo 
jam  edilos, scn,  quoti  Deus  avertal,  edendos,  eo-  seplingenlesirao  nunagesimo  quarto,  quinioca- 
rumque  leclionem,  dvecriplionem,  retentinnem,  lendas  seplembris  , ponliflcalus  nostri  anno  vi- 
et  usum  omnibus  , el  singulis  cbrislifidelibus  geeimo. 


sub  poenaexcommunicalionis.por  conira  faclen- 
tes  ipso  facto  incurreiidae,  probibemus  parller, 
ut  interdicimus. 

Praeeipimus  insuper  venerabilibns  fralri- 
bus  patriarchis  , archiepisropis  , et  episcopi! , 
nliisque  locoruni  ordioariis  , necnou  baereli- 
cae  pravilalis  inquisiloribus,  ut  contradictores, 
et  rebelles  quosrumqnc  per  censura*  , el  pnc- 
iias  praefalas  , aliaqne  juris,  et  facti  remedia, 
invocato  eliam.  ad  bnc,  si  opus  fuerit,  bracbii 
saecularis  aniilio , omnino  coerceaot , et  com- 
pellanl. 

Volumns  autem,  ut  corumdem  praescntium 
transumptis  , eliam  impressis  , manu  allcujus 
notarii  pubiici  subscriptis , et  sigillo  personae 
in  dignilate  ecclesiastica  constilutae  inunitis , 
eadem  fldes  pror.sus  adliibeatur, quae  ipsisori- 
glnalibus  lilteris  adbibcretiir  , si  forent  cxbi- 
bitae , vet  ostensae. 

Nulli  ergo  bominnm  liceat  hanc  paginam 
nostrae  declarationis  , damnationis  , mandati  , 
probibilionis  , et  inlerdict  ionia  infringere,  vel 
et  auso  temerario  contraile.  Si  quia  autem  boc 
attentare  praesumpscrit , indignalionem  omni- 


PII.  CARD.  PBODATABICS.  R.  CARO.  «RASCIIUS 
DE  HOKESTIS. 

V I S 

De  Curia  J.  .Mannssel. 

buco  t Plunibi. 

F.  Lavizzarius. 

Registrata  in  Seerelaria  Jlrerium. 

Anno  a naticitate  Domini  Mostri  Jesa  Christi 
miltesimo  septingentesiino  nonagesimo  guano  , 
indiclione  duodecima  , die  cero  trigesima  pri- 
ma augusti , pontifieatus  Sanctissimi  in  Chri- 
sto  Ditris  , et  Domini  Nostri  Domini  Pii  Di- 
vina proridenlia  papae  sexti  anno  vigesimo 
supradictae  litlcrae  Apoitoticae  affixae  , et 
pubticatae  fuerunt  ad  falcas  Basilieae  Late- 
ranen.  , el  Principi*  Aposlolorum  , Cancella- 
noe  Aposlolirae  , Curiae  Gcneralis  in  Afonie 
Citatorio  , in  Ade  Campi  Florne , oc  in  aliis 
locis  sotitis,  et  consuetis  Urbis  per  me  Joannem 
Benzoni  Aposlolicum  Cursorem. 

Felix  Caslcllacci  .Uagisler  Cnrsorum, 
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DALLA  PREFAZIONE 
del  tomo  XlV  della  Collezione  Romana 


Noi  non  faremo  , che  esatlamenle , e cogli  stessi  termini , riportare 
la  reiasione  che  del  sinodo  pistqfese,  e della  sua  condanna,  si  legge  nelle 
già  altre  volte  da  noi  citate  Memorie  Francesi  sulla  Storia  Ecclesiastica 
del  Secolo  XVllI  (1),  nelle  quali  sarebbe  la  piit  capricciosa,  e bizzar- 
ra fantasia  del  mondo  , il  pttr  sospettare  , o sognar  punto  di  curialismo 
romano^  Il  luogo  della  stampa , la  qualità  dell'  autore  , la  riputazione , 
che  gode  l'opera  in  Francia,  ne  escludono  fin  l’ombra.  L'edizione  è fat- 
ta in  Parigi,  sono  tre  anni  incirca.  L'  autore  è uno  de' piu  rispettabili 
membri,  anzi  de' piit  illustri  vescovi  attuali  della  chiesa  gallicana  (2); 
per  lasciare  i suoi  personali  pregi  d'  esimia  dottrina  e pietà  , resi  conti 
in  altre  sue  opere  applauditissime  (5)  , e sommamente  edificanti.  La  ri- 
putazione dell'  opera,  bastantemente  si  può  vedere  quanto  sia  universale, 
e luminosa,  ne' tanti  Giornali  di  quella  gran  nazione,  che  unanimi  ne  han 
reso  conto  onorevolissimo.  Un  solo  tra  essi  si  ò permesso  qualche  criti- 
ca (4)  , come  s' esprime  un  altro.  JÌla , oltreché  quivi  tutto  veggonsi  con 
non  minor  forza , che  modestia , confutate  dall  autore  istesso  delle  Me- 
morie , sì  fatte  critiche  ; niuna  di  queste  cade  sulla  veracità  della  sto- 
ria del  sinodo  pistojese:  e tanto  è lungi,  che  vi  sieno  favoriti  punto  quei 
settarj , delle  cui  massime  e novità  quello  è ini  ossuto  , che  vi  sono  anzi 
chiamati  d’  absurdes  factieuses  (5). 

Ma  eccovi  senza  più  la  promessa  relazione  , che  può  servire  di  gran 
lume  a que'  leggitori , che  fossero  o poco  b male  istrutti  in  questa  par- 
te tanto  importante  dell' ecclesiastica  istoria  de' nostri  tempi:  Le  lo  se- 
ptembre  ( an.  1786)  ouverture  du  synode  de  Pistojo  en  Toscane.  M.  de 
Ricci  l’avoit  convoqué  . . . Gomme  il  n’ eùt  pas  trouvé  dans  son  diochse 
tons  les  prélres  disposés  en  sa  faveur,  il  fit  venir  de  differents  cólds  de 
ses  aflidés.  Il  appela  de  Pavie  , de  cette  école  fertile  alors  en  amis  de  la 
nouveauté , et  ou  Natali  , Tamburini , Zola , et  autres  se  disputoient  la 
palme , il  appela  , dis-je  , le  professeur  Tamburini  , dont  il  fit  le  promo- 
teur  du  synodc , quoiqu’  il  n’  eùt  ancun  droit  d’ y assister.  D’ autres  hom- 

(t)  Uémoires  pour  servir  a l’ Histoiro  Ecclesiasti^ue  pendant  le  dix-hniti&me  siède.  A Parts 
ebez  Audrien  le  Clero  . . . qnai  des  Angustins,  n.  35 , MOCCCVI. 

(ì)  Uonrignore  Jauffrtt , già  gran  Vicario  di  S.  A.  EmintniitUma  il  tignar  Card.  Ftteh,  ti  ora 
Yeicovo  di  Sfet:. 

i3)  / libri  da  Hans.  Jau/fret , ehi  sappiamo , dati  alla  luce  tono  ; De  la  Rcliglon  , aux  Fran- 
cois : Discours  — Du  Culle  public  . ou  do  la  Nécessiló  du  Culto  public  en  géiieral , et  de  I'  ex- 
cellenco  du  Culle  Calholique  en  particulier  — 1*  Adoraleur  en  esprit  et  en  vérMé  , eie. 

(4)  Veggaii  il  riputaliiiimo  Giornali  di  Parigi  iniitola/o;  Mòlanges  do  Pbllosopbie,  d’ Hlstoi- 
re  , de  Morale  , et  de  Lilldralnre , tome  cinqnième  . 19  livraison  ; obi  é pir  intero  riportato 
l' articolo , con  erti  tono  ■’»  o/cunt  punti  criticate  le  Memorie , colla  difeta  trionfante , che  tu  fa 
tl  eh,  autori, 

|5)  hi  gag,  514. 
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mes,  oonnus  cn  Italie  pour  lotirs  ecntimons  ....  vinrcnt  aider  l’évéquo  . . . 
IJn  dcB  nicnibrcs  proiionija  lo  discoiirs  , qui  rcnfermoit  loulcs  les  nraxi- 
uies  qu'  OH  alloit  mloptcr  ; car  on  ee  doulo  bica  que  lous  Ics  déorofs  6- 
loicnt  drcsscs  d'  avance,  et  qu’on  n’aiiroit  pu,  dans  1’ espacc  de  dixjoiirs 
qnc  dura  l’ assemblile,  prcparcr  cl  rediger  loulcs  les  nialiòrcs  qui  y fureut 
Irailécs.  Tamburini  éloil  pcnl-ètre  lo  rédactenr  et  le  faiseur  do  tous  ccs 
décrcls.  11  y avoit  à la  première  séanco  denx  cent  tronlo^juatre  prètres. 
Le  20  , on  luf  deux  décrcls  qui  avoicnt  éló  adopics  la  veillo  dans  uno 
congrcgalion  parlicnlièro.  Lo  premier  Irailoit  do  la  Foi , et  do  1’  Egliso  ; 
et  le  sccond  de  la  grace,  de  la  préJoslinalion  et  des  fondemens  de  la  mora- 
le. Dans  r un  on  disoit  qco  la  fui  ext  la  première  grace,  cl  qu’il  surviont 
do  lomps  eii  Icmps  dans  róglise  des  jours  d’obsonroisscment  et  de  tenòbros; 
et  r on  oopioil  lout  co,  qu’  avoient  dii  le.s  appolans  f'ran9ois  contro  les  dor- 
nièrcs  décisions  do  l’ Égliso.  Ce  dóorct  fiuissoit  par  l’ adoplion  des  qna- 
Ires  articles  du  clcrgè  de  Franco  en  1082  (1).  Le  seoond  commenqoit  par 
assurcr,  qu’  il  s’ est  rèpandu  dans  ccs  derniers  siòcles  un  obsatreissement 
général  sur  les  vérités  les  plus  import anles  do  la  religion  , qui  soni  la 
base  de  la  foi,  et  de  la  morale  de  Jésus-Christ.  Colte  senio  proposilion, 
dìgne  d’  un  synodo  lutbcricu  , sudiroit  pour  róvoltcr  les  catholiques:  mais 
lo  conventicnlc  de  Pisloio  ne  so  borna  pas  à colto  crreur  palpable.  Il 
adopla  cnsiiilo  , eie.  (2). 

Prosegue  V /storico  a riferire  , e con  sensatissime  riflessioni  a notare 
lo  principali  novità  adottale  in  questa  sessione , e quindi  nelle  seguen- 
ti ; ed  altresì  i varj  fatti  intermedj  , che  fanno  vedere  quale  spirito 
dirigesse  quell'  assemblea.  JUa  non  è necessario  all'  uopo  nostro  , e sa- 
rebbe troppo  lungo  il  fame  qui  la  ripetizione  ; massimamente  perchè  , 
quanto  alle  dottrine  , che  quelle  sono  , che  più  importa  di  ben  conosce- 
re , si  possono  meglio  riscontrare  nella  Bolla  istessa  , che  riportiamo 
qui  apjìresso  per  intero,  come  abbiam  fatto  nel  tomo  XI J della  costitu- 
zione : Super  Soliditale , avanti  la  confutazione  di  due  libelli  , contro 
d' essa  diretti.  Così  egli  adunque  conclude  la  storia  del  sinodo  : La  dér- 
iiière  session  fut  célóbréo  le  28.  L’  óvéquo  y remercia  sos  curés  , qu'  il 
admit  à lui  baisor  la  main  , et  lour  annon^a,  que  pour  so  premunir  cou- 
irc  r esprit  do  dominalion  , il  alloit  nommer  un  conseil  composé  do  liuil 
prèlres  pour  lui  aider  à règi r son  diocèsc.  Ainsi  finii  o,o  synode,  que  dans 
un  ccrtain  parli  il  est  d’ nsago  d’appoler  concile,  quoique  cctlo  expression 
soit  communement  résorvée  aux  asserablées  d’ óvòques  (3)-. 

Passa  poi  a suo  luogo  , cioè  sotto  l'anno  1794,  a darci  la  storia  del- 
la condanna.  Ou  so  rappclle , egli  dice,  qu’il  s’éloit  Icnu  a Pistoie,  en 
1786,  un  synode  diocésain  , oii  révéqiio  llicoi  avoit  fait  adopler  les  ma- 
ximes  Ics  plus  propres  à troubler  l’ église , et  Ics  crrcurs  d'  un  parli  in- 
docile et  remuanl.  Ce  prélat  novateur  avoit  élé  obligó  depuis  de  donnei 
sa  démission,  au  grand  conlcnlement  d’ iin  pcuple  qu'  il  lounnentoit  dans  sa 
ibi.  Mais  les  actes  de  son  synode  avoient  élé  imprimés  et  rcpandos  do 
toutCB  parls.  On  les  prònoit  corame  s’ ils  eussent  été  les  décisions  d’  un 

tl)  Per  tempre  più  convinrerti  , con  quanta  ragione  fu  nella  Bolla  Aiiclorctii  Fidei  riprovata  Va- 
iozione  , che  nel  Decreto  Fotte  il  tinodn  piftojese  fatta  avea  di  questi  orfici , legganei 

gli  Anrcdoles  Hir  T Assmiblóe  ile  Disi  tra  i Nuovi  Opuscoli  dell' aOhute  fleurg^  aitai  ittirrei- 
lanli,  ttampali  a Parigi  presso  la  l'cdora  Myan  Vanno  1807. 

(2)  Memoircs,  rtc  Tome  seeond.  pag.  278  * 279  e 280. 

(3)  lei  pag.  2S3. 
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concile  génóral  ; et  colte  assemblée  presbytórienuo  coinptoit  en  Italie  uu 
assez  grand  nombre  do  partisans  qui  on  cclùbroiont  la  doctriue,  et  cn  re- 
Icvoient  l’autorilé.  Pie  Vi  se  crut  doiic  obligé  d’ opposer  un  rempart  à 
r erreur.  Il  avoit  déjà  fait  exainiuer  Ics  aotes  du  syiiodo  par  quatre  évé- 
ques  et  .trois  théologiens  . . . Depuis  uno  congrégalion,  coiiqwsée  do  car- 
dinaux  et  d’  óvéqucs,  fui  encore  ctiargéo  de  dounor  des  sulfrages  sur  les 
actes.  Ricci  fui  invitò  à venir  à Rome  pour  cxposer  ses  raisons,  et  enleu- 
dre  les  réponscs  qu’  on  avroit  à y l'aire;  mais  il  refusa  , en  allòguant  sa 
mauvaise  sauté.  Enfin  apròs  uu  long  travail  et  un  exainen  serieux  des  acles 
de  Pistole  , après  avoir  ordonné  à cet  elfet  dans  Rome  des  prières  publi- 
qiies  et  particulières  , Pie  VI  se  rcndant  aux  demaudes  réiteròes  , qui  lui 
étoienl  faites , d’  un  jugement  sur  cet  objet,  donna  le  20  aoùl  la  Rullo  qui 
commen9oit , eto.  (I). 

Segue  una  breve  analisi  della  Bolla , e al  fiiw  conclude  : Tello  est 
celle  Rullo  célèbre,  qu’  avoient  rcndu  necessaire  les  dauger.s,  et  les  progrès 
des  erreurs  qu’  elle  combat.  La  sagesse  , 1’  exaclitude  , et  la  pròcision  qui 
ont  dieté  ce  jugement , lui  ont  meritò  l’ iisscnliment  de  tonte  l’òglise.  . . 
M.  Solari,  évòque  de  Noli  , dans  l’Elat  do  Gónes,  est  pciit-ètro  lo  soul 
évòque  calholiquc,  qui  ait  montré  pour  cotte  Rullo  mie  opposi tioii  publi- 
que  , et  formelle  , et  qui  ait  òcrit  contro.  Il  a é/é  réfuté  gar  le  card. 
Gerdil qui.,  en  disciUant  les  décre/s  et  proposiiions  condamnés,  a proti- 
vò  que  l' opposition  du  prélat  géiwis  étoit  sana  fondemenl  , et  ses  ino- 
tifs  sana  solidilé.  U’ ailleurs  il  est  bon  d’observcr  quo  M.  Solari  convenoit 
lui-méme  s’  ótre  òcarlé  en  cotto  occasioii  des  principes  et  de  l’ exeraple  de 
ses  collègues.  C’csl  un  triste  prèjugé  contro  un  òvòque,  que  de  so  séparer 
du  corps  épiscopal  , et  de  son  chef.  Un  eerivain  italien  (2J  appuya  de 
tons  ses  efforls  l’ opposition  de  M.  Solari,  et  donna  en  sa  faveur  des  èerits 
où  il  se  mentre  fidèle  copisto  et  admiratour  des  jansenisles  framjois.  Il  les 
imitoit  dans  leurs  invectives  comme  dans  leurs  sophismes  , et  disoit  que 
la  Rullo Le  card.  Gerdil  rópondit  à ses  sophisme.  Un  autre  antago- 

niste se  mit  aussi  sur  Ics  rangs  pour  corabatlro  la  nouvelle  Ralle.  Lo 
Piai  ....  (3).  Il  no  scmble  pas , que  de  pareils  èerits  puissent  èlre  d'  un 
gran  poids  , ni  qu’une  aussi  foiblo  opposition  puissent  affoiblir  1’ auloritò 
d’  un  jugement,  quo  sa  nature  , son  importance,  le  tribunal  doni  il  èmane, 
et  1’ assentimeli t do  l’òglise,  ont  mis  au  nombre  do  ces  décisions  solides 
lumineuses , et  irrèformables  , deslinèes  à confondre  l’ erreur  et  à main- 
tenir  dans  sa  purelè  le  depòt  sacrò  de  la  doctrino  et  do  la  veritè  (1). 

L’ epoca  de  fatti  riguardanti  la  Bolla  Auctorem  Fidei , è a noi  così 
vicina  , che  i piti  de’  viventi , per  poco  che  siansi  interessati  della 
storia  ecclesiastica  del  tempo  , non  possono  nella  quanto  sugosa,  altret- 
tanto nitida  , ed  ingenua  relazione,  or  ora  esposta  , iwn  ravvisare  (nel- 
le cose  sostanziali  almeno  ) la  più  esatta  , e scrupolosa  verità.  Quanto 

(1)  Memoiret , tic.  Tome  tecond  . pag.  459  e 453. 

U)  Cioè  l'anonimo  editore  de’ Mutivi  dell’ oppusizione  di  montignore  di  Xoli , ed  .tutore  delle 
Riilessioni  preliminari.  Chi  eia  quetl’  anonimo , lo  paleta  il  dotto  P.  Anfossi  nella  Prefazione  al- 
ta tua  Opera  seguente  ( pag.  6 ). 

(3)  Ne  ha  falla  una  ipeziale  confutazione  il  leeli  lodato  Religioso  coir  Opera  intitolala  : Itispo- 
sta  del  P.  F.  Filippo  Anfossi  Domenicano  alle  Ledere  del  Sia.  De  Iz  Piai  , c alle  Opposizio- 
ni di  alcuni  altri  Teolo|;i , che  hanno  preteso  d’ impugnare  la  Bulla  ytuclorem  Fidei , in  cui 
dal  Bom.  Pont.  Pio  Vi  si  condanna  il  sinodo  di  Pisluja  : in  Boma  nella  Stamp.  Pagliarini 
1805.  Tomi  due. 

(4)  ic(  pag.  456  e seg. 
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poi  al  merito  delle  apolofiic  della  liolìa  medesima , comprese  sotto  il  ti- 
tolo dell'  Usarne  , che  in  questo  volume  si  ristampa  , il  solo  nome 
dell'  /tutore , a chiunque , che  come  voi , religioso  lettore  , gustate  , ed 
ammirate  abbia  le  altre  sue  opere , bastar  dee  sema  più  per  dame , sa 
qià  non  le  fosser  note,  la  più  vantaggiata  prevensione.  Avn  è però  pio- 
ciol  momento  a raffermarla  il  giudizio  intorno  ad  esse  proferito  in  tuia 
Storia  ecclesiastiea,  quale  si  è la  da  noi  citala,  tanto  universalmente  ap- 
plaudita. Dopo  la  testimonianza  d'uno  scrittore  francese  , por  dottrina, 
■religione  , e dignità  , così  cospicuo  , sarebbe  soverchia  fatica  cercare  , 
e raocorrc  quelle  d’altri  scrittori,  e teologi,  che  no  hanno  medesima- 
mente favellato,  come  di  scritti  classici,  e vittoriosi.  Solo  ci  sia  permes- 
so d' aggiungerne  una  d’ un  altro  teologo  francese , celebre  per  la  sua 
opera, "intitolata:  Paraìlòle  des  Rcligioiis,  cioè  del  eh.  sig.  Brunet,  mor- 
to in  Parigi , non  ha  tnolto,  nel  grado  di  vicario  generalo  dell'  inclita 
Congregazione  della  Missione  : il  quale  , dopo  aver  nel  volume  II  del 
suo  Corso  Teologico , nello  scarso  ruolo  de’  sommi  scrittori  di  teologia 
del  secolo  XFIÌl,  collocato  il  nostro  autore  (1)  ; non  molto  dopo  par- 
la in  particolare  dell’opera  presente  in  questi  termini:  Pius  VI,  Bulla: 
Juctorem  Fidei , nn.  1799  edita  cl  promulgala,  quiiiquo  et  ootoginta  arlL- 
ciilis  quamplurimaa  proposiliones  exccrplas  ex  libro  italico  idiomate  impres- 
so sub  lilulo  : Atti,  eto.  distiuolo  et  cxplicalc  damnavit  ; oujus  Biillae  ir- 
rcfragabilem  aucloritalcm  luciilcnle  , neo  solum  oxtrinseeiis , sed  etìam  ex 
ipsis^rci  visccribuB , viiidicavil  doclissimus  et  piissimus  cardinalis  H.  Ger- 
dil  opere  iiiscriplo  ; Esame , età.  (2). 

Da  tutte  queste  cose  può  chicchessia  agevolmente  giudicare,  quanto  la 
causa  del  .sinodo  pistojeso  sia  lontana  da  quella  della  celebre  assemblea 
del  clero  di  Francia  del  17112,  con  cui  non  senza  inaliziosissima  scal- 
trezza si  pretenderebbe  accomunarla  , e confonderla  ; a quale  dei  due 
faccia  veramente  torto  lo  sprezzo  indecentissimo , col  quale  mona.  So- 
lari tiene  , o affetta  di  tenere  le  cose  dall'  Eminentissimo  Gerdil  pubbli- 
cate contro  i suoi  Motivi  d'  opposizione  alla  Bolla  : e di  qual  conto  fi- 
nalmente esser  debba  la  replica , che  dopo  la  morte  del  Cardinale  , ha 
egli  stampata  sotto  il  tìtolo  di  sua  Apologia. 

N.  B.  Per  la  ritrattazione  di  monsignor  Ricci  doonsi  vedere  gli  Analecta 
juris  ponti fiai , Roma  gennaio  1854  pag.  628,  e di  nuovo  650  e seg. 

(1)  EIcmenU  Tbeotogìae  ad  Schotarum  Omninm  Calliolicoram  «sntn  u[dine  novo  aptalae  ab 
uno  ei  Sacerdolibus  Congrrgaliouis  Missionit  ; tonias  fccundas  ; Romoe  18U2,  l,rpls  Lazzarini, 
a pag.  38,  mila  Mola  (a). 

(2)  Irt  a pag.  40  nella  Mola  (6).  Mi  quetla  valla  sola,  ma  totenle , gueelo  ilbulre  Teologo,  par- 
la eolia  piti  alta  slima  dell'  Esame  , e fa  uso  delle  dottrine  in  etto  fpiegale.  Vegganti  tra  gli  altri 
Ivaghi  nell' ittetio  secondo  volume  a pag.  134  le  Mole  g e 3,  a pag.  135  te  Mote  4 a 5,  eie.  a 
nel  volume  V a pag.  164  , (le. 
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preludio 

ALLA  CONDANNA 

DEL 

SINODO  PISTOJESE 


Frammento  Primo  (1) 


PK  OMCDIiTIONE  TERITATOM  III  ECCLESIA. 

I.  ProposUio,  qoae  asserii  po»(r«ni»  hiteetae- 
eviti  ipariam  etie  generalem  oheuraHonem  su- 
per veritatei  graviorii  momenti  , ipectanlei  ad 
religionem , et  guai  lunt  basii  /idei  , et  tnoralii 
doetrinas  Jeiu  Chriiti , 

Haerelica. 

ADEOTATIO. 

Aaq.  lib.  2,  coni.  Gandenliam  Donatisi.  Epi- 
Eoopnm,  c.  6,  n.  6:  ■ Qui  aolem  babeanl  (idem 
» tanqnam  granum  sinapis,  qua  nionles  eliam 
» Iransferanlor,  rarissimi  omnino  sunt.  De  la- 
» Il  enim  Ade  Dominos  dicebat  s Pulas  veniet 
» Filius  hominis , et  internet  fidem  in  lerrn? 
» Non  de  apostasia  tolius  orbis , sicut  la  per- 
» versissime  intelligis  •. 

Ang.  de  Moribos  Ecclesiae  calfaolicae , I.  1. 
c.  30.  > ( Aposlrophe  ad  Ecclesiam , tolius  sa- 
» pienliae  magisiram  ).  » 

De  vera  religione  cap.  6.  i (Vera  religio  in 

* sola  Ecclesia  catbolica)  ■>. 

Confesi.  1.  4,  c.  16,  n.  .31:  ■>  Ani  quid  lan- 
» tam  oberai  parvutis  tuis  longe  lardias  inge- 
> ninm  , com  a te  longe  non  rcceUcrent , ut 

* in  nido  Ecclesiae  tuae  tuli  plumesccrent,  et 
» aias  caritalis  ali  mento  sanae  lìdui  nutrirent»? 

L.  7,  c.  19,  n.  25:  » Improb.ilio  quippe  baere- 

* licorum  facit  etninere  quid  Ecclesia  tua  sen- 
■ liat , et  quid  habeat  sana  doctriiia  ». 

Betract.  1.  2 , c.  18  : > Ubicunique  aulem  in 
s bis  libris  commemoravi  Ecclesiam  non  kaben- 
» lem  maculam  , aut  rugam  , non  sic  accipien- 
» dum  est , quasi  jam  sit,  ^ qnae  praepara- 

tl)  Toglitoio  questa  preiloss  memaris  dalla  stam- 
pa romana  , intiinlata  /ìnalecfa  jaria  pmli/lcii,  olio- 
ire  1853.  D.  A.  M. 

Tomo  V. 


» tur  ut  sii,  quando  apparebit  eliani  gloriosa. 
» None  enim  propter  qiiasdam  ignoranlias  et 
* inQrmilales  membrorum  suoriim , babet  nn- 
» de  quolidie  dicat  : Dimitte  nobii  debita  no- 
» sira  0. 

De  morib.  Eccl.  CaIhuI.  lib.  1,  c.  3t,  n.  76  : 
» None  vos  et  illud  admoneo  , ut  aliqiiando  Ec- 
» clesiae  catbollcao  maledicere  desinatis,  vitupc- 
I rando  mores  homiiium,  quns  ipsa  condcmnal, 
a et  quos  quolidie  tanquam  inalos  tìlios  corri- 
» gerc  slndet  ». 

Ambe.  Enar.  in  psal.  118,  serm.  3,  n.  7:  > Si- 
> cut  lilium  inter  .spinas  eminut  : ila  super 
» omnes  convcnius  Ecclesia  Dei  refulgel  ». 

Vide  Homil.  s,  Hilarii  in  Breviar.  die  19 
septembris  ex  Coniineiit.  in  Matth.  ( 2 lect.  3 
noci.  ) Conflrmat  igitur  eoe. 

» Alquo  bis  qtiid  'm  vesalionibus  multi  tur- 
» babuiitur.  Et  falsi  proplielao  ernnt,  raullos- 
» que  emenlila  verìiale  pcrvcricnt , et  abun- 
» dante  nequitia  , ebaritas  refrlgcscct.  Sed  us- 
» que  in  finem  persererantibus,  salus  rcserva- 
» la  est  : ac  luin  per  omnes  orbis  parles  viris 
» apostolicis  diSpersis,  Evangelii  veriias  prue- 
» dicabilur  ». 

August.  de  vera  religione,  cap.  6:  > Haec 
enim  Ecclesia  catbolica  per  tolum  orbein  va- 
lide lalcque  diCTusa  , omnibus  crrantibus  utl- 
tiir  ad  provectus  suos,  et  ad  eorum  correctio» 
nem  cum  e vigilare  volucrint.  Ulìtur  enim  gen- 
tibus  ad  materiam  opcralionis  suae,  hacreticis 
ad  probatio  nem  docirinae  tuae  , sebismaticis 
ad  documenlum  slabilitalis  suae  , judaeis  ad 
comparatioue  m pulchritudinis  suae.  Alios  er- 
go invitat , alios  exclndit,  alios  relinquit,  alios 
antecedit  : omnibus  lamen  gratiae  Dei  partici- 
paodae  dat  poicsiatem  ; sive  illiformandl  siat 
adbnc  , sive  reformaodi , sive  recolligeodi , 
sivo  admiltcodi.  Carnales  autem  suos,  id  est. 
vivcnies  aut  senlieiiles  carnaliler,  tanqnam  pa- 
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Jeas  lolprat , qnibus  in  area  friimenla  tnliora 
5unt , doiiec  lalibiu  tcgminibus  exoantnr.  Scd 
quia  in  lue  area  prò  volnntale  qnìsqnn  vel  pa- 
Ica,  vel  friimentnin  esl;  tamdiu  sastinelnr  pec- 
eulnm  nut  error  cujniìlibct,  donec  ant  accusa- 
lorem  invenial  > ani  pravam  opinionem  perli- 
iiacì  animosilate  defendat.  Exclnsi  autem  ani 
poenilcmlo  redeuiit;  ani  in  ncqniliam  malo  li- 
beri deflannl,  ad  admonMinnem  nosirae  dill- 
genliai!  ; aut  schisma  faciunt , ad  exercilalio- 
iiem  nosirae  palienliae;  aut  haercsiin  aliquant 
pijtnuni.  all  cxanien  sive  occasionem  nostrae  in- 
lelligenliac  Hi  suiil  c\ilus  chrisliaiiornm  car- 
naliuin,  qui  non  poluerunt  corrigi , ani  snsti- 
iicri  ». 


DE  POTESTATF.  COMMCSITATI  KCCr.FSIAF.  ATTEI- 

Bi'TA , (JT  rea  baec  pastoeiui'S  cumuni- 

CKTIia. 

II.  Proposilio,  qnae  slalnii,  polMlolem  a Dea 
tlatam  Erclttiae,  ut  eommunicarrtur  potlorìius, 
qui  sunt  eju»  ministri  prò  salute  animarum:  sic 
intrilecla  ut  a commnnilale  lìdelintn  in  pasto- 
rea derivclur  ininislerìi , ac  regiminis  polestas, 

Uaoretica. 

DB  CAPITia  MiniSTEKIALIS  DREOMINATtOKE 

buhano  pontifici  attbibuta. 

III.  Iiisuper  quac  slaloit  romanum  Pmlifi- 
rem  esse  caput  ministeriale  , sic  esplicala  , nt 
romanns  Puiilirex  non  a Cbrislo  in  persona  beati 
Peiri , sed  ab  Ecclciia  potestatem  minisleril 
accipiat , qna  rclut  Pelei  successur , vcrus 
Clirisii  vii-ariiis,  ac  totius  Eccicsiae  rapai  pel- 
let in  universa  Ecclesia  , 

Haerelica. 

ADNOTAT.  AD  PR0P03.  Il  ET  IH. 

Ex  diclo  ( (lerpcram  lamen  intclleclo)  Angu- 
slini  , clavcs  Pelro  dalas  esse  ut  gerenli  per- 
sonam  Ercicsiae , non  pauci  doctorcs  , ex  Gal- 
lis  praescrlim , inter  quos  etiani  Nat.  .Alex, 
culligit  claves  immedialius  Ecclesiae,  qnam  Pe- 
tro  dalas  esse.  Nolandum  porro  non  proiiide 
negare  islos,  quia  simni  eliam  immediate  Pelro 
claves  datae  sint  a Christo.  Nec  negare  possunt, 
quia  sibi  contradicant  apertissime.  Quamvis 
enim  proflteanlur  claves  immedialius  Ecclesiae 
datas  esse  qnam  singnlis  pastoribus;  non  pro- 
plerea  negant , imino  acerrimo  contendunt  sin- 
gulos  episcopus  jarisdiclionis  eliam  et  clavium 
poleslalem  immediale  accipcre  a Deo. 

Qnod  si  haec  supposila  immediata  commani- 
calio  potestatis  claviam  farla  Ecclesiae  non  im- 
pedii, qnin  slnguli  paslores  immediate  a Cbri- 
sto  accipiant  poleslalem  non  ordinis  modo  scd 


6t  jurlsdiclionls;  mallo  minas  Impedire  polest, 
qoin  et  in  hac  ipsa  bypolbesl  Snmmas  Ponli- 
fex  dicalar  immediate  acci  pere  potestatem  re- 
giminis , qnae  ipsi  ni  capili  Ecclesiae  com pe- 
tit in  universa  Ecclesia.  Quod  singolari  Opn- 
sculo  Inviclissime  demonstrandam  sumpsimns. 

Jam  quod  ab  Angnslino  diclam  est  : Pelro 
Ecclesiae  claves  datas  esse  proni  gerebat  per- 
sonam  Ecclesiae,  ipsamque  unilatem  in  perso- 
na Peiri  acccpisse  claves;  id  qaidem  congruen- 
tissime  nolatnm  est  ab  Angnslino  ad  revincen- 
dum  errorem  eornm,  qni  ligandi  atqne  solven- 
di  potestatem  sic  Pelro  dalam  intelligi  rolebant, 
ut  in  ipsa  persona  Peiri  haereret , non  in  fìi- 
lurum  tempus  proroganda,  nec  adeo  in  Eccle- 
sia permansura  ; centra  quos  egregie  defendit 
S.  Pater  clavcs  , cum  Pelro  datae  fucrlnt , nt 
pcrsonani  Ecclesiae  gerenti;  ila  dalas  esse,  nt 
cas  Ecclesia  in  ipsa  Peiri  persona  simni  accipe- 
rcl,  adeoque  perpetuo  in  Ecclesia  permanerent. 
Circa  modum  vero,  quo  Ecclesia  claves  in  per- 
.sona  Peiri  acceperit , nibii  est  in  dictis  Augn- 
slini  quod  rei  minimum  repngnet  vel  Optalo 
Hilevilano  testanti , Pelrnm  solnm  claves  ac- 
ccpisse, cacteris  communicandas;  vel  antiqnio- 
rì  Tcriulliano  ajfull  (Scorp.  n.  73),  Claves  bo- 
niinum  Petra,  et  per  eum  Ecclesiae  reliquisse;  ant 
Ixoni  Alagno,  praedicanli  Christnm  noiraisi  per 
Pelnini  dedisse  quod  refiquis  prineipibns  non 
negavil.  Immo  in  banc  camdem  senlcntiam  a- 
ptissimc  c.Tdil,  quod  idem  Auguslinns  expresse 
declaral , clavcs  primilus  Petro  datas  esse.  Si 
primitns,  ergo  immeillale;  ergo  Ecclesia, cujus 
p<!rsunam  Petrus  gerebat , por  Pelrnm  acccpit 
qiiod  primilns  Pelro  datnm  est.  Ergo  non  ab  Ec- 
clesia in  Pelrnm  derivar!  polnH  ea  polestas, 
qnae  primilus  in  Pelro  fuit,  in  Eeclesiam  deri- 
vanda. 

( V.  Toarncli  de  pocnil.  Q.  2,  ari.  1.  Dicebant 
quarto.  ) 

Ad  Coloss.  I,  V.  7:  « Sicut  didiciatis  abEpa- 

> plira  diarissimo  conservo  nostro , qni  est  fi- 
li delis  prò  vobis  miiiisler  Cbrisli  Jesu. 

I Cor.  c.  3 : • Quid  igilnr  est  Apollo  T Quid 
» vero  Panlus?  .Uinislri  ejus,  cui  credidistis  ». 

S.  Anibr.  in  Evang.  Lnc.  1.  8.  Nota  (ad  num. 
73)  Edilornm.  • Dicitar  hoc  loco  populns  sacer- 

> dotium  delulisse,  quod  nimirum  Ambrosinm 
» ordinari  , nt  Panlinns  testalnr , mirtAiU  et 
» incredibili  concordia  eonscnsisset  ; non  qnod 
» ei  contnlisset  ordinem  aut  jurisdiclionem. 
» llla  qnippe  nequaquam  inter  so  confunden- 
» da  sani,  quod  haerelici  facinnl  ut  legitimila- 

> lem  missionis  ac  potestatis  minislrornm  sno- 
» rum  qooquo  modo  videanlor  defendere,  sed 
» ordinatioiiem  per  qnam  cocirerlur  jnrisdictio 

> nunqnaro  nisi  ab  Episcopis  in  Ecclesia  catbo- 
» lica  peraclam  esse  exira  dubinm  est  ». 
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DE  fotestate  eccluiaeqooad  conErrrvKKDAii, 

ET  lADClKKOAa  EXTESIOBEM  DlsaPUnAB. 

IV.  ProposUio  affirmans  , oftuaum  (art  ou^o- 
rilalii  £eelaiae  Irantftrtndo  ittam  «lira  limite» 
doetrinae  ae  morum , et  ean  extenienio  ad  re» 
exteriaree  , et  per  vim  eligendo,  id  qaod  pendei 
a ptrtuationt , et  eorde  ; tum  etiam,  multo  mi- 
nua  ad  eam  pertintre,  exigereptrvim  txteriorem 
tubjeetiemem  aula  decreti», 

Qoalenas  ÌDdelerminatU  illis  verbls  exten- 
dendo  ad  re»  exteriore»  notet  velai  abuaamaa* 
ctorilalis  Ecclesiae  , usam  ejiis  poleatalia  acce- 
plae  a Deo , qua  osi  sant  et  ipsimet  apostoli 
in  disciplina  exieriote  consliiaeDda , et  san- 
cicnda, 

Haernilea. 

V.  Qoa  parlo  inslnnat , Eccleslam  non  ba- 
bere  aactoritalem  Sabjectionis,  sois  dccrotisexi- 
fendae  aliirr,  qoam  per  media,  qoae  pendenl 
a persuasione, 

Qualenas  intendat  Ecclesiam  non  haber»  col- 
lalam  libi  a Deo  poteetatem  non  toiam  dirigendi 
per  eoniilia  , et  auoaionca  ; acd  etiam  jubendi 
per  leget , ae  devio» , eoniumaeeegu»  exteriore 
judieio,  ae  tahUiribu»  paeni»  eoercendi,  atque  eo- 
gendi. 

Ex  Bened,  XIV,  in  Brevi  Ad  atsiduat,  anni 
1755,  printali , arcbiepiscopis , et  episcopis  re- 
gni l’oloii. 

Indtteeaein  egelema  aliaedannatum,  ut  boere- 
tieum. 

ADKOTAT.  AD  PEOP.  IV  ET  V. 

Alllrmat  synodos  pisloriensis  potestalem  Ec- 
clesiae non  exiendere  sese  ad  res  exteriores  : 
atqoe  ubi  agii  de  censuris  pariter  alllrniat  ex- 
commanicaliuaem  non  babere  uisi  elTuclus  me- 
re exieriores:  aliaude  in  Apologia  contro  14 
£po»  etc. , pag.  12^  Excomniunicatio  expresse 
dicilnr  fmeno  esse  et  medicina  mere  epiritualii. 
llinc  argumenlum  Ecclesia  , ralente  synodo  , 
babet  auctoritatem  ferendae  excommniiicallo- 
nis.  Alqui  excosamunicalio  est  poona  liabens 
elTeclas  exieriores.  Ergo  Ecclesiae  aucloritas 
exlendit  se  ad  res  eliam  exteriores. 

llem  excommunicalio  est  poena  mere  spiri- 
tualis.  Alqui  excommunicalio  nibilominus  ba- 
bet effectum  exteriorom.  Ergo  paena  eliam  spi- 
rilualis  effectum  babet  exleriorem. 

S.  Aug.  Epist.  55,  n.  34  ; » Sicut  de  bymnis 
a et  psaimis  canendis,  cnin  et  ipsius  Domini,  et 
a Aposlolorumbabeainus  docuinenta,  et  exeni- 
» pia  , et  proecepla  ». 

S.  Cyprianus  ad  clerum  et  pichem  Turnila.- 
nnrum  , de  Viclore  qui  Fausliiiuin  presbylc- 
rnin  tutorem  uoniinavil:  » El  ideo  Viclor,  cura 
ronlra  formatn  nuper  in  concilio  a sacerduli- 
bus  dalam,  Uemiuiuin  Kauslinuui  piesbylci'um 


ausns  alt  iulorem  constituere  ; non  est  quod 
prò  dormltione  ejns  apud  vos  Hat  oblatio,  onl 
deprecaUo  aiiqna  nomine  ejns  io  Ecclesia  fre- 
qnentetnr  , ut  sacerdotum  decrelnra  religioso 
et  necessarie  foclura  servelnr  ».  Eudcsiae  do- 
erelnm  de  tntela  clericis  non  commillenda  (elsi 
Inm  nulla  civili  lege  prohiberenlar  ).  quac  la- 
men  res  ad  exleriorem  disciplinam  perlim-b.il. 

8.  Ambr.  in  Ev.  Lue.  I.  8,  n.  76;  » Sed  ma- 
» luimus  enm  qui  tatis  esl,  publice  inom-re  . 
» quam  domeslice  eoercere  ».  Hinc  iiilcliigas 
episcopis  olim  non  soiura  admonemii,  vci  uni 
eliam  eoercendi  jus  auclorilaleniqiie  rnis-e. 

8.  Angastinus,  iib.  3,  coni.  lil.  Peliliani,  c.  4; 
a Ncque  hoc  ideo  discrim,  ul  ncgiigatiir  ercle- 
» siaslifa  disciplina,  et  pcrmillalur  qiiisqne  la- 
» cere  quod  velil,  sine  uilacorrcpUuin-,  cl  qiia- 
» dam  medicinali  vindicla  , el  terribili  limila - 
» te,  et  cariinlis  severilate.  .Nain  ubi  eril  illud 
» Apostoli,  Corripile  inquietus....  Non  ergo  ma- 

> lum  est  correplionis  pneini , cnin  sii  malnin 
» culpa....  Fiuiit  isla  in  Ecclesia  Hinc  prò- 
dit  se  cara  jubendi,  tura  salubribiu  pacnis  coer- 
eendi  Ecclesiae  potcslas,  quam  Augusiiuus  cura 
Apostoli  auclortlalo  coinprubat  et  roiilirmal , 
piane  ostendit  illam  inde  ab  Apuslolis  in  Ec- 
clesia vlgnisse. 

Aug.  Epist.  43  ad  Glor.  EJeus.  c.  7,  n.  30  : 
» Non  enim  ausus  est  clirislianus  imperalor  sic 
» eorura  (donatislarnm)  lumultuusas  cl  (ailaccs 
s querelas  siucipere,  ut  de  judieio  episcnporuni, 

> qui  Romac  sederant , ipsc  jmlicaret  ».  Ergo 
Ecclesiae  Judicia  in  cansis  ccclesiaslicis  (quale 
judicium  fuerat  do  Caeciliani  urdinaliunc)  mil- 
lius  saccniaris  poleslali-s  judicia  ebimxia. 

Aog.  Epist.  133  Marcellino  Iribiino:  » Qui  m<i- 
» dus  cnercilionis  ( por  vlrgarum  verlìera  ) a 
u magislrls  artium  liberaliiiui.cl  :ib  ip-is  p.ircn- 
» libus,  elsaepe  eliam  in  judiciis  solcl  ai)  cpi- 
» scopis  adhibcri  ». 

Epi.sl.  173  Donalo  prcsbyt.  parlis  Donali  , n. 
3:  » Melius  enim  facimus  vuluutalcm  Dei  niu- 
» nenlis,  ut  vos  ad  ejiis  ovile  rodire  cogamus  , 
» quam  consoiilinnis  voinntali  ovium  erranlitnn, 
» ut  perire  vos  pcrmillamns  ». 

llem  Epist.  185  scu  Iib.  ad  Boniracium'  n.  -23: 
» Cur  ergo  non  cogcrel  Ecclesia  iierdilos  niio.s 
» ut  redirent,  si  perdili  lllii  cocgeruid  nlios  ut 

> perirenl....  imilalur  ilaque  Ecclesia  Dominnm 
X saura,  quao  prius  ut  nemincra  cogerel,  espe- 

> ctavil,  ut  de  Ade  regum  alqne  genlium  prae- 
» dicatio  propbclica  complerelnr  ». 

Ex  barimi  Epistularum  conlextii  aperta  mens 
patct  Auguslini:  Ecclesiam  a Cliristo  cogendi 
poteslatem  accepisse,  quam  initio  viribus  suis 
exoqui  non  poluerit  ; reges  porro  sie  poslea  ad 
Ecclesiam  vocatos,  ut  Ecclesiae  in  bac  exercenda 
poicstalo  servirciit.Hinc  congrua  expliealioleiins 
8.  Econis  Epist.  15  ad  TuriMum,  edit.  Baller.: 
» Profuit  din  isla dislriclio Ecclesiae  lenilati;quae 
» elsi  sacerdotali  contenta  judieio,  cruenlas  re- 
X fngil  ultioues , severis  lameu  chi  istiauorum 
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> prlDcipam  conaUtaUoDibos  adjavator,  dam  ad 

> apiritoale  nonnumqaatn  rocurruol  reiDeditttr, 
■ qat  timeot  corporale  jadicium  ».  Tuoi  et  S. 
Thomac  (Sapplem.  q.  60,  ari.  1):  » Ecclesia  non 
» babet  gladium  malerìalcm  , ut  in  lillera  di- 
» citar  4 scnlent.  disi.  37  ».  Quae  commode  do 
eruenlit  ullionitus  iutelliguulur , scu  de  pocna 
sangainis. 

Conc.  VcBolicnm  an.  463,  c.  6;  » In  monacbis 
» par  qnoqup  scnlenlia  scrvelur;  quos  si  verbo- 
y>  rum  increpatio  non  omendaverit , oliara  ver- 
» beribiis  slaluimus  coeroeii  «.Idem  Agalb.  can. 
38,  an.  S06. 

Coercilio  In  cpìscopalibus  judiciis  adhibila: 

Ang.  de  Geslis  Pel.agii  cap.  ult.  n.  66:  » Im- 
» pia  vero  farla,  qnorom  coercilio  ad%pisco- 
» palem  pcrtiiiet  disciplinain  , ubi  cominillun- 
» tur,  ibi  potissimam  a praesenlibus  voi  in  prò- 
u limo  conslilutis , diligeiilia  paslorali  et  pia 
» severitule  pleclenda  suol  ». 

Terlullianus  Scorp.  c.  2,  n.  23:  » Ad  oinciam 
» liaerelicus  compelli,  non  iniicì.  Uurilia  vin- 
» renda  est,  non  suadenda  ». 

.Ang.  do  Fido  et  oper.  c.  S:  » Cuoi  ergo  aivo 
» per  negligcniiam  praeposilorum,  sire  per  a- 
» liqnam  escusabilom  neccs8ilatcm,'sive  per  oc- 
» cullas  obreptiones  invenimusin  Ecclesia  ma- 
» los,  quos  ecclesiastica  disciplina  corrigero  aut 
» coercero  non  possamns. . . .Gum  vero  cis  por 
» quos  Ecclesia  regitur.  adest  salva  paco  Eccle- 
» siae  poicsias  disciplioae  adversus  improbos 
» aut  nefaiins  exerccndae,  lune  rnrsus,  no  so- 
» cordia  segniliaqiic  dormiamus  , aliis  aculeis 
» pracceploriim,  qu:ie  ad  scverilaleni  cocrcilio- 
u iiis  pcrtiiieul,  cscilaiidi  sumus». 


1C.S  piiRri.nau  tiiibitc.h  iSFEninais  oanisis 

SACEIIUOTIHIS  la  DECRETIS  FIDEI  ET  DISCI- 

PUSAE. 

IX.  Doclrina,  quae  staluit,  re/brmaffonem  u6- 
tisiiuni  circa  ccclesiasticam  discifUnam  in  tynodU 
dtocccsanis  ab  episcopo,  et  parockis  aequalitcr  pen~ 
dere,  de  stabitiri  debere:  ac  «ine  liberiate  decisio- 
nis  indebitam  fare  subjectionem  suggestionibus  , 
et  jusiionibiu  epiicnporum, 

Falsa,  temeraria,  episcopalis  aurlorilalis  lacsi- 
va  , regiminis  bicrarebici  subversiva,  favens 
baeresi  aerianae  a Calvino  innovalae. 

X.  Item  doclrina,  qua  parocbi,  aliivo  sacer- 
doles  in  synodo  congregati , pronuoliantur  una 
cum  episcopo  judices  ildei  ; et  siinul  innuitur 
jndiciumin  cansis  fldeiipsis  competere jure  pro- 
prio, et  quidem  cliam  per  ordinationem  accepto, 

FeUea,  temeraria,  ordinit  hierarchici  subcerti~ 
va,  delraheiu  firmilati  definitionum,  judiciorum- 
te  dogmaticorum  Eccletiae,  ad  minut  enonea. 

ADtIOTAT.  AD  FROP.  IX  ET  X. 

Tractoria  VIventioIi  Lngdnncnsis  an.317:»Prae- 


» senti  proteslalioDO  denuntlo  oonvealom  epi- 
» scoporum  omnium  sortis  nostrae,  circa  aeplem- 
» bris  mensis  ànitium  , in  Epaouensi  paroecia 
» moi  fulurum:  ubi  cloricos  , prout  expedii , 
a convenire  compellimos;  ut  quae  a (olij  ÌAmiM- 
» ficibus  ordinanda  suni,  et  populus  possit  agno- 
» scere  ». 

Bencd.  XIV  de  Syn,  I.  13 , c.  1 : » Joaunes 
» Petrus  Gibert.,..suadere  conalnr  eosdem  (pre- 
» sbylernsj  ad  synodiim  vocalos  babere  volum 

> decisivum. . . . Vcrum  aliler  rem  se  babere  , 
» faleri  compcllilur  , qui  declinare  velit  erro- 
» rem  Acrii,  a Calvino  rennvalum.  Aerius  do- 

> cuil  nibii  plano  discriminis  intercedere  inier 
» episcopum  et  presbyterura  , sicut  refert  S. 
» Epipb.  Exlinctam  Acrii  haeresim  eicitavit 
» Joaii.  Calviniis,  qui  asserii  episcopum  nulluin 
» babere  in  presbyleros  domiiiatum  , sed  cas 

> tanlum  partes  quae  babet  comul  in  senata  , ut 
a rrferal  da  negotiii , sentenlias  roget....el  quod 
a communi  Consilio  derretum  fueril , exequatur. 
a At  Ecclesiae  catholicae  flrmissimum  dogma 
» est,  episrrqios  es.se  superiores  presbyteris  non 
a solum  poteslate  ordiois,  sed  etiain  jurisdictio- 
» nis  » etc. 

Concilium  Parisicn.  Ili  circa  an.  337.  Concil. 
Aniiochennm  I an.  341  ( Labb.  t.  3,  col.  613  ': 

> Qui  namquo  fieri  potest,  ut  cum  simus  cpi- 
» scopi  Ario  presbyteroausciillenms  »? 

Gregorius  XIII  consiiltus  a concilio  rolboiua- 
gensi  an.  1581  , an  decisivum  vel  tantum  cuii- 
Sullivum  suiTragium  babercnt  in  conciliis  prc- 
» sbvtcri,  abbales,  eie.,  respondit  abbatet  eom- 
mcndalarioa,  capitulorum  depulatos,  vocen  dum- 
laTot  consultivam  babere  : episcoporwn  procura- 
tores  posse  , ti  concilio  placuerit , et  decitican 
babere. 

Idem  Concil.  Burdigal.  an  1383.  Burdigal.  an. 
1624:  » Sacro  approbanle  concilio,  decreto  ultimi 
» concilii  burdigaicnsis  inhaerenles,  opinionem 
n qnorumdam,  qui  ansi  sunt  assercrc,  praetcr 
» episcopos,  qnosdam  eliam  alios  babere  vocem 
» decisivani  in  concilio  provinciaii,  ut  erroncara 
» judicamus  ». 

S.  Clirv.sosl.  ( ap.  Tourneli  de  Sacr.  Ordinib. 
art.  1)  Homil.  de  legislatore  t.  6,  pag.  410:  »id- 

> circo  ctiam  in  Ecclesia  cum  ordinantur  sa- 
» cerdoles  (episcopi)  Evangelium  Chrisii  capili 
» impoiiilur;  ut  discat  is,  qui  ordinatur,  veram 
» se  recipero  Evangelii  tiaram;  alqueul  discat. 

» quamvis  sit  omnium  caput,  se  tamen  legibns 
» istis  subjici;  et  enm  qui  omnibus  imperai,  le- 

> gis  imperio  subessa;  cumque  qui  omnibus  dat 

> mandatum , a legibns  mandatum  accipere  ». 
S.  Igualius  Epist.  ad  Trallianos:  » Quid  eoini 

» aliud  est  episcopos,  qoam  is  qui  omnom  prin- 
» cipatnm  et  polestatem  super  omnes  obliuel  »f 
Epist.  Ad  Magnesianos  : » Decet  vos  obedire 
» episcopo,  et  in  nullo  ei  refragari....  Quemad- 

> modum  ilaque  Dominus  siue  Palre  nibii  là- 

> cit,  sic  et  vos  sine  episcopo,  nec  presbyler, 

» Dcc  diacouus,  nec  laicus  ». 
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Sacra  Theodoi.  ad  Synod.  Ephes.  ap.  Labb. 
col.  990.  t.  3:  » Nefas  est  cnim,  qui  sancUssimo 
» episcoporom  catalogo  adscriptos  non  est,  il- 
s Inm  eccleaiasticis  nrgotiis  et  consnltationtbns 
• aese  Immiscere....  Non  licet,  illos  qatomnino 

> necessarii  non  snnt  ad  sacrornm  dogmatnm 

> examen....  iis  quae  cam  tranqnillitate  a ve- 

> atra  aanctitale  constitai , definiriqne  debent , 
» obstacnium  aliqnod  alTerre  ». 

Can.  Apoalol.  36,  37,  38. 

Epiat.  1.  Timoth.  e.  5.  S.  Epiph.  (ap.  Horin.) 
argnnienlam  eOIcai  deducit  ex  cap.  I,  EpUt.  I 
ad  Timoth.  quo  Apostolus  jobet,  pmòylerum  na 
objurgavsriM f sed  hortare  vetut  patrem,  eie.»  Quid 
» (inquit  Epipb.)  atliiiebat  episcopo  velare,  ut 
» ne  presbyterum  objurgaret,  nisi  majorem  i- 
» pso  polealatem  haberet,  eie.  Non  alieni  ex  pre- 
» sbyteris  praecepit,  ut  accnaationem  contea  e- 
» piacopum  non  admitteret , aot  ut  cpiacopum 

> non  objurgaret  ». 


CAinaniÀs  advebsos  aliquàs  decisioues  ih  ma- 

TEaiA  PIDEI  AB  ALIQDOT  SxECCLU  EHAMATAS. 

XII.  Aaserliones  synodicomplexive  acceptao 
circa  decisionea  in  materia  fldei  ab  aliquot  sae- 
colia  emanataa,  quas  perbibet  velut  decreta  ab 
una  particulari  Ecclesia,  vel  pancia  pasloribus 
profecla  , nulla  suOicienli  aoctorilate  sulTulla  , 
nata  corrumpendae  puritati  lidei.ac  turbis  ex- 
citandis , intrusa  per  vim  , a quibus  inilicla 
anni  vulnera  nimium  adbuc  rccenlia, 

Falsai,  rapliosae , Itineraria^ , tcaadalotat,  in 
romanos  Pontifices,  et  Ecelesiam  injariosae  , de- 
Mae  apoitolieis  eonstitutionibus  obedientiae  de- 
roganlet,  tehitmalieae,  pernieiotae,  ad  miniu  er- 
ronea». 

ADKOTATIO. 

Bannea  in  2,  2,  S.  Tb.  q.  I.  art.  10.  Dabitatur 
ergo  6°,  col.  116  : » TeKia  concinsiu.  Asserere, 
» Eccicsiae  aliquam  consuetudinem  univeraalem 
» esse  maiam  , vel  aliquam  ejusdem  legem  in- 
» juatam,  scandaloaom  est,  et  valde  temerarium, 
» et  baeresim  sapil. . . siiniliter  eliam  non  est 
X absolule  haereticum , credere,  Ecclesiam  in- 
X terdom  errare  io  alicujus  Sancii  caooniza- 
X lione , aut  feato  celebrando  ut  poatea  dice- 
X mua  ». 

In  2,  2,  S.  Tbo.  q.  II,  art.  3,  Circo  hot  ar- 
ticiUos,  col.  438;  » Est  enim  aliud  fldes  calbolica, 
X al  adverlit  M.  Cano,  ubi  sopra,  et  aliud  do- 
X cirina  calbolica.  Sunt  enim  aliqua  quae  uni- 
X versaliter  docentur  in  Ecclesia  calbolica,  quae 
X tameu  non  snnt  calbolica  fldes.  Horom  exem- 
X pinm  ponit  ille,  ni  speciales  oralioues  appli- 
X catas  uni  peraonae  per  praelaloa , vel  per 
X religlosos  plus  prodesac  ei  prò  quo  speciali- 
X ter  ufleruiilur  coeleris  paribua,  quam  si  nni- 
X versalilcr  offerrentur.  Item  quod  fratrea  dod 


X lenentor  labore  roanuum  vlclum  qoaerere. 
» Islae  propoaìlionea  ponunlur  in  aesa.  8 Con- 
» cilii  Conslantien.  inter  articnlos  Wicleff, et  de 
X contrariis  illarum  dicit  M.  Cano  esse  errorea 
» conira  doclrinam  Ecclesiae  ». 

Col.  441;  » Quaeritur  ullimo , an  haereticum 
» sit,  quod  Ecclesia  potest  falli  in  deflnicndo 
» aliquam  propositionem  esse  male  sonantem  aut 
X scandalosam,  aut  sapienlem  baeresim?  et  vi- 
X delur  quod  non.  Quia  Ecclesia  est  regala  in- 

> falllbilis  in  proponendia  rebus  fldei.... 

» 2.  Conclusio.  Error  est , vel  proximum  er- 
• rori  asserere,  quod  Ecclesia  in  ejusmodi  cen- 
» suris  possi!  errare  ». 

De  Scbismale  in  causa  irium  capilulorum.  S. 
Aug.  de  haeresibus  col  4;  » Non  enim  omnia 
» error  baeresis  est;  quamvis  omnia  baeresis , 
» quae  in  vitio  ponitur,  nisi  errore  aliquo  bae- 
» resis  esse  non  possit.  Quid  ergo  faciat  baere- 
» licum , rcgulari  quadam  deOnitione  comprc- 
» bendi , sicut  ego  existimo , aut  omnino  non 
» potest,  ani  dilllcillime  potest  ». 

Col.  28:  a Nec  ideo  lamen  parum  prodest  er- 
» rores  istos,  quos  buie  operi  inlexui,  lectos  co- 
» gnitosque  vitare.  Quid  euim  contra  isla  sen- 
X tiat  Ecclesia  calbolica,  quod  a me  diceiidum 
» putasti,  superflue  quaeritur:  cum  propler  hoc 
» scire  anfliciat  eam  contra  isla  sentire,  nec  a- 
» liquid  borum  in  fldem  quemquam  debere  re- 
» ci  pere  ». 

Martinus  V io  Conc.  Constant,  constitul.  Inler 
cunclas  contra  errores  Widetll,  eie.  ap.  Labb.  t. 
16,  col.  754;  » Si  quU  vero  super  aliquo  saepe 
» dictae  peslifcrae  doclrinae  baerosiarcharum 
a praedictoruin,  vel  aliqnibus  articulis  dumla- 
» xat  scaiidalosis,  temerariis.sediliosis,  vel  pia- 
» rum  aurium  ofTeiisivis , culpabiiis  reperlus 

> fuerit,  cauonice  puniatur  ». 


DE  COAGMEHTATIOHE  CORPOBIS  ECCLESIAE. 

XV.  Doctriiia  , quae  proponi!  Ecclesiam  con- 
siderandam  velut  unum  corpus  mysllcnm,  coag- 
menlaluni  ex  Cbrislo  capite  , et  fidelibus  , qui 
sunt  ejus  membra  per  unionem  inelTabilem  qua 
mirabiliter  evadimus  cum  ipso  unus  solus  saccr- 
dos , una  sola  vidima  , unus  solus  adorator 
perfeclus  Dei  Palris  in  Spirilu  , et  V'erilale, 

Intellecta  hoc  sensu , ut  ad  corpus  Ecclesiae 
non  pertineant,  nisi  fldeles , qui  sunt  perfecli 
adoratores  io  Spirila,  et  Veritale, 

Haeretica. 

ADItOTATIO. 

Propos.  73  Quesnellii:  » Quid  est  Ecclesia,  ni- 
X si  coetus  fliiornm  Dei , maneotlum  in  ejus 
X sinu  , aduptalorum  in  Cbristu,  subsislenlium 
X io  ejus  persona  , redemptorum  ejus  sangui- 
X ne , viventium  ejus  spirila , ageutium  per  e- 
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» j«s  gniiain,  et  expecUnUum  grattam  fularl 
» uecali  ».  — fait  qualifìcaU  katretica  aoa- 
Dimi  voto. 

Propositio  76  ; » Niliil  spaliosius  Ecclesia  Dei. 
» quia  omnes  electi  et  jusU  omnlua  saeculo- 
» rum  illam  oocnpoiuinl  ».  Hùtrelica  uuani- 
mi  volo. 

S.  Augustinus  de  Fide  et  operibus,  c.  4,  n.  ^ 
mani  feste  supponil  peccalores , qnoacum  bouis 
permixlos  in  Ecclesia  semper  fotnrox  essa  con* 
tra  donalistaa  defeudit , esse  velut  membra  in 
eompoft  corptrit. 

Quoad  denomioatioiiem  eMeriaris  eommunio- 
fli's , lum  et  membrorum  Eccleaiae  attribatam 
peccaloribos.  Goti!  Tract.  i,  Isagogic.  q.  3,  Dub. 
4,  $ 3,  D.  33:  » Sic  improbi  partesquidem  £o- 
» clesiae  suut  ; membra  Ecclesiae  a:A  Cfarisli 
» oon  sunt  ; sunt  aulem  diaboli  membra—  Ec- 
» desia  saocta  ralione  juslorum  dicitur,  quam* 
» vis  (oleret  alias  parles  oca  (amen  membra» 

> quibus  lice  vita  inest,  nec  sanclitas.  Ila  ex 
» Cano  lib.  4,  c.  oli.  »■ 

Gardini-Verilales  Calbolicae  de  Ecclesia  Cliri- 
Eli , Ioni.  I,  cap.  7,  pag.  73  : » Qui  praeter  ex- 

> ternam  Ecclesiae  commuoionem  inteniasquo- 

> que  cuslodiofll  Ade! , spei , el  carilalis  tir- 
» lules,  ut  fideles  jnsii  ; hi  ad  Ecclesiali)  per- 
» lineiit  ratione  lum  animae  tum  corpuris.  . . 
» Qui  vero  eiteriiam  reliiiont  Ecclesiae  cominu- 
» nionem , sed  internis  careni  virlutibiis  , ut 
» peccatores  ; isti  de  corpore  tantum  Ecclesiuo 
» suoi  ». 

Eellarminus  de  Ecclesia  militante  lib.  3,  c. 
9 ad  obj.  I : » .4  multis  solel  concedi , malos 
» non  esse  membra  vera , nec  simpliciler  coi- 
» pol  is  Ecclesiae , sed  tantum  secuudum  quid 
» el  aequivoce.  Ila  Tnrrecremcnla,  ex  .Alexau- 
» dro  de  A Ics , Hugone  , et  B.  Tboma.  Idem 
» eliani  doceni  Pelrus  a Solo , Melchior  Canus, 
» et  alii  ; qui  lamcn  etsi  dicant  malos  oon  esse 

> membra  vera  , dicunt  niliilomious  vere  esso 
» in  Ecclesia,  si  ve  in  corpore  Ecclesiae,  elesse 
» simpliciler  fideles , seu  cbrislianos  ». 

Ad  obj.  2:  » Tria  rcquirunlur  ad  Ecclesiam 
» coosliluendam:  1.  Baplisma  ...  3.  Professio 
» Christiana.  3.  Membrorum  nulo  iuter  se,  et 
» cum  capile  sallem  exierna  ». 

Ad  obj.  10:  » Nou  esse  necesse,  ntCbrIstua 
In  omnibus  suis  membris  aliquid  operelur.Sant 
enim  quaedam  membra  morlua , el  arida,  quae 
solum  adbaerent  reliquia  exierna  conjnnclioue... 
Qui  enim  malis  moribus  praediti  , in  fide  ca- 
tbolica  et  conjunclioue  cum  caelcris  fidclibus 
perseverani,  ad  regnnm  Christi  perlinent,  quan- 
tum  ad  fidei  professionem  ; ad  regnum  autem 
diaboli  quanlum  ad  morum  perversilatem  ». 


KB  STATO  IXNOCEXTUB. 

XVI.  Docirina  synodi  de  slalu  felicis  ìuno- 
ceutiae  , qualem  enin  reptaescuial  io  Adamo 


aate  peccatum,  complecisnie  non  modo  iotagri- 
lalem,  sed  et  jusliUamiolcriorem  cnm  impulsa 
io  Deum  per  amorem  charitalis,  alqne  primae- 
vam  saactilatem  aliqua  ralione  post  lapsum  re- 
sUlulam , 

Quatenus  complexive  accepta  innnit  slalom 
illum  seqnelam  fuisse  creationis , debilum  ex 
naturali  exigentia,  et  condi  Itone  bumanae  na- 
turao , non  graluihim  Dei  beneficinm  , 

Folta,  aliai  damnala  in  Baio,  et  QueineOio,  er- 
ronea, faixnt  haereti  pefopianos. 

ADIIOTATIO. 

Propos.  35  Quesoellii  : Gratin  Adami  est  10- 
lueUt  erealionit,  et  eroi  debita  naturai  tonai  et  in- 
tegrai— fuit  qualificala 
> Temeraria , erronea , damnata  In  Baio , et 
a lopiini  Aoerestm  petagianam  », 

Ex  evidenti  ralione , in  quantum  excludit  gra- 
tuilalein  supernaturalis  gratiae. 


DE  IBliOaTALITATE  SPBCTATA  CT  «ATOHALI 
CUXUUTOHE  HOnlHlS. 

XVII.  Propositio  bis  verbis  enuntiala  : Ed»- 
eli  ab  Apottolo  tpeclamui  morlem  non  jam,  ut  no- 
turalein  conditionem  honùnii,  ledreoera,  utju- 
tlam  paenam  rulpae  originalii. 

Qualenus  sub  noiiiine  Apostoli  subdole  alle- 
galo insinuai . morlem,  quae  in  praeseoli  stala 
inIUcla  est  velut  jusla  pocna  peccati  per  justam 
snblraclionem  iminorlaliUtis,  non  fuisse  nalu- 
ralein  conditionem  bominis  ; quasi  immorlali- 
las  non  fuisset  graluilum  benellciam , sed  na- 
turalis  condiliu, 

Captiota,  lemeraria  , Apostolo  injurtotu , aliai 
damnata. 

ADXOTATIO. 

Immortalilas  bominis  saprà  natoram  , Eslioa 
il)  I Cor.  c.  13,  V.  21,  47. 

S.  Aug.  de  Civil.  Dei,  1. 13,  o.  20:  » Qui  ( pri- 
* mi  bomines  ante  peccatum  ) licei  morituri 
» non  cssent , nisi  peocassenl,  alimeotis  lameu 
» ut  bomiues  utebanlur,  nondum  spirilualia,  sed 
» aoimalia  corpora  gcslanles.  Quae  licei  senio 
» non  veterascereul,  ut  ueoessitale  perdneeren- 
» tur  ad  morlem  ( qui  status  eis  de  Ugno  vi- 
» lae  , quod  in  medio  paradiso  cum  arbore  ve- 
» lito  simul  erat,  mirabili  Dei  gratta  praesta- 
» baiar  ) tamou  et  alios  sumebaul,  etc. . ■ alo- 
» baulur  ergo  aliis... 

Oper.  iroperf.  1. 1,  n.  68:  » Subrlpere  volai- 

> sti  ; quasi  ego  ita  dixerim  , Adam  mortalem 

> factum  , ut  vive  peccarci,  sire  non  peccare!, 
p moriturus  esset.  Hoc  enim  vobiscum  agilur, 
» bine  tota  de  bac  re  inier  nos  et  vos  verlilnr 
» qnacslio  ; quod  nos  dicimos , Adam  si  non 
t peccassei,  nec  eorporis  morlem  fuisse  passu- 
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» ram , voi  aniem  , live  peccasse! , live  noii 
> pcccasset  , corpore  fuisie  morilurum  ». 

S.  Hìlarìus  ( S.  Calliili  1»  octob.  ) in  Matth. 
c.  10  post  Diedinm;  » Qoando  { caro  ) prò  na- 
» (orae  suae  « a(qae  originis  eondìtioiie  reso- 
» lilla  » eie.  Igilur  homo  nalnrae  suae  originali 
condiliuoe  dissolulioni  scu  morti  obnosim- 


DE  COEDITtOKE  DOSISIS  SUE  LECE. 

XIX.  Ilem  , quae  subjimgit , hominem  sub 
Icge  rum  etset  impotens  ad  tata  obnrKondam  » 
praevaricatortm  evaiitu  , non  quidem  nilpa  te- 
gis , quae  lanctiiiima  trai , ud  culpa  hominis  , 
qui  sui  (spi  siM  gratia  magi»  magisqu»  protra- 
rieator  ecatU,  superadditque  , legem,  si  non  »a- 
aacit  cor  hominis  , cffecittc  , ut  sua  mala  cagno- 
tesret , et  de  sua  infirmitate  convictus  desidera- 
rci graiiam  medialoris. 

Qua  parie  geiieraliler  innuit  hominem  prae- 
varicatorem  evasisse  per  inobservanliain  legis, 
quam  impolens  cssel  obscrvare  , quasi  tmpos- 
sibile  aliquid  poluerit  imperare  , qui  juslus  est , 
aut  damnaturus  sii  hominem  prò  eo , quod  non 
poluil  vilare,  qui  pius  est— Ex  S.  Caesario  serm. 
73  in  append.  S.  Angnilini  acrm.  273  cdit.maur. 
Ee  S.  Angust.  de  naU  et  gr.  c.  43  de  grat.  et 
lib.  arb.  c.  16.  Enar.  in  psal.  S6,  n.  1. 

Falsa , seandedosa , impia,  in  Bajo  damnaia. 

ADirOTATIO. 

S.  Thom.  1,  2,  q,  98,  art.  2 ad  4:  » Dicendnm, 
qnod  qnamvis  lei  vetus  non  suUlceret  ad  lalvan- 
dos  bomines;  lamen  aderal  alimi  ansilium  a Deo 
bomlnibus  simni  cuin  lego  , per  qnod  saivari 
poterant , scilicet  fidei  medialoris  per  qnain 
jusUficati  sunt  antiqui  Palres , sicut  eli.im  noi 
juslilìcamur  ; et  ile  Deus  non  ili'llcicbat  horai- 
nibus,  quin  darei  eis  sainlis  auiilia  ». 

Orsi  ( Apolog.  Soli  p.  300  ) : » Hunc  qnac- 
etlonem  pertraclans  ( Tournelius  ) Vtnsm  dan- 
tur  gratiae  quaedam  sufltctentss  sxeoecoti»  et  ot- 
duratis,  leclores  praemonllnSes.se  vult,  de  mera 
scholcu  quaestione  hit , non  de  /ide  moreri  quae- 
stionem.  Hoc  enim  unum  hit  fide»  statuit , jutlis 
non  decise  gratiam , qua  pouiMia  fiant.  Ejusdeni 
opinioni!  est  eliam  Em.  Mcldensium  Episcopos 
in  instruct.  Paslor.  adversiis  instiluliones  Iheo- 
logicas  P.  Juenin;  Quoniam  adhuc  dogma  6dei 
non  est  omnes  bomines , ut  in/idrie»  et  obtlu- 
ratos  gratiam  babere  acinalesi  ad  observandum 
praecepta  et  orandum.  . • 

» Quuin  Celebris  quidam  tbeologus  buie  opi- 
nioni erroris  nolam  inurere  visus  esset , ad  sc- 
dandam  offensiouem  sequenle  publica  declara- 
tione  cooctus  eli.  ■ • 

> Deiriqoe  plorimi  Galliarum  episcopi , qui 
an-  1720  Jhcirinat  corpus , ut  vocaol , adpro- 


barunt,  lenMritalisargmiDtf  qulkanc  opinio- 
nem  . qnam  pinres  , iaqaiunt , iique  insigne! 
theologi  doceni,  erroris  daronare  ansi  fuerint  ». 

Art.  54.  Baij  : > Definitive  hacc  sentenlia , 
Deum  bomininibil  imponibile  priecepisse,  fal- 
lo tribuitur  Angustino , cum  Pelagli  sU.  > 

Art.  67  ; » Homo  peccai  etiam  damnabiliter 
in  eo , quod  necessario  facit  ». 

Trid.  IMS.  6,  cap.  li;  sess  24,  cau.  9. 

S.  GaesariasSerm.  73  ia  App.  S.  Aug.  272  n. 
S de  diligendii  iaimicis:  ■ Nec  impossibile  ali- 
» quid  potnit  imperare  qui  justas  est  ; nrc  da- 
■ mnalnros  est  hominem  prò  eo  quud  non  po- 
» luU  vilare , qui  pius  est  ». 

S.  Aug.  de  Nat.  et  Gr.  c.  43  : » Non  igilur 
» Deus  impossibilia  Jubet:  sed  jnbeudo  admo- 

> net , et  Tacere  quod  possis  , et  potere  quod 
» non  possis  ». 

De  Gr.  et  1.  arb.  c.  16  ; > Uagnam  aliquid 
» pelagiani  se  scire  putant , quando  dicunt , 
» Aon  juieret  Deus , quod  sciret  non  posse  ab  ho- 
» mine  fieri.  Quia  hoc  uesciat  f 8ed  ideo  jubet 
» aliqua  qaao  non  possumus,  ut  uoverimus  quid 
» ab  ilio  patere  debeamus  ». 

Ep.  196  ad  Ascllinm  episcopum  n.  4:  » VI- 
• demus  ilaqne  in  bis  aposlolicis  verbis  legem 
» non  solum  non  esse  peecatum,  sed  etiam  san- 
» ctam.  Sed  peccalum  per  bonum  fallii , et  per 
» liliid  occidil  eoa  , qui  eum  sinl  caruales,  pu- 
» tant  sull  viribus  legem  spiritalem  se  posso 

> compiere;  et  per  hoc  Gunt  non  solum  pccca- 

> lores , quod  e.ssent  etiamsi  Icgciii  noti  acce- 
» pissent , sed  etiam  praevaricalores , quud  non 
» essenl , nisi  legem  accepisseot  ». 

Ilaque  praevaricalores  sub  lege  illi  fiiern,  qui 
pntabant  se  posse  suis  viribus  legem  spirilalem 
implere.  Culpabilii  certe  hacc  crai  pracsumplio. 
Quud  si  ergo  aliqni  sub  lege  sine  grafia  prae- 
varicalores esse  censentur,  es  Auguslino  de  illis 
iniclligendum  eril.quibns  in  poeiiam  suae  prae- 
snmplioiiis  grafia  defuerit;  et  quorum  impuleii- 
lia  fuerit  dumtaxat  consequens , et  ipsii  impo- 
labilis. 

NibiI  igilur  ex  Angustino  depromilur  qnod 
favere  valeat  generali  propusitioni synodi ho- 
minem sub  lege  aine  gratia  praevaricatorem  eva- 
sisse per  inobiecvantiam,  legis  quam  impolens 
esset  observare. 

S.  Aug.  Serm.  300  in  solemnitatc  marlyrum 
Machabaeorum  I,  n.  1 : » Hcc  qnisquam  arbi- 
» trelur,  anteqnam  esse!  popnlus  ebristiaous  , 
» nuUum  fuiise  popninm  Deo.  Immo  vero , ut 
» sic  loqnar,  qnemadmodum  se  verilas  babet, 
» non  nominnm  cousueludo  ; clirislianiis  eliam 
» tane  popnlus  iUe  fnit.  Neqno  enim  post  pas- 

> aionem  suam  coepit  babere  popntum  Cliristus, 
I sed  illius  popnlus  erat  ex  Abraham  geiiilus  ». 

N.  5;  » Nam  ut  noveri!,  apCrtoque  noveris, 

» quia  prò  lege  Moysi  moricntes  prò  Christo 

> innt  mortui , aodi  ipsum  Cbrislum,  o Judaee: 

» Si  crederetis  Moysi,  crederetis  et  mi'Ai  ; da  me 
» cium  lite  .\fifsil.  Si  de  Christo  Uoyses  seri- 
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» psit , qni  prò  lej#  Moysi  reracUer  mortous 
« prò  Cbrislo  animam  posuit  >. 

Qunnindo  popalna  iUe  faìaael  popnlns  Cbrialìi 
pisi  (idem  impUoUam  habuissel  Cbrisli  T 
Exempla  : Pia  frequenlia  elcelebrilas  popoli 
fidciis  in  drdicatione  templi , laodanles  Deom, 
canenles  bymnos  David.  — Seplem  millia  viro- 
rum  in  regno  Samariae  , qni  non  cnrvaveront 
gcnna  ante  Baal.  — Ninivil.ie  paenilenliam  agen- 
Ics  ad  pracdicalìoncm  Jonae.  — MuHllodo  mor- 
tuornm  in  praelio  . prò  qoibus  Judas  josait  of- 
ferri  sacriflciom. 

Psal.  113  : » Domns  Israel  speravlt  in  Domì- 
1 no.  Demos  Aaron  speravi!  in  Domino  ». 

S.  .\ng.  Psal.  eonlra  partem  Donali  : » Nam 
» et  seplem  millia  vivorum  Deus  se  dixit  reli- 
» qnisse , cl  saeerdoles  el  reges  : multi  jusli 
» soni  in  Icge.  Ibi  babes  lanlos  propbctas , ha- 
» bea  mullos  el  de  plebe.  Die  inihi  quia  lune 
» jostorom  separavi!  sibi  altare  »T 
8.  Aug.  Traci.  33  in  Joan.  Evang.  n.  1 , su- 
per illa  verba  Pharìsaeorum  : Sed  turba  haee  » 
fuae  no»  noni  legem , snbdit  : » Qui  non  nove- 
» ranl  legem  > ipsi  credebant , in  eum  qui  mi- 
> serat  legem  » eie. 


DE  GBAT1À  ILLDEIKANTE  ET  EXCITANTE. 

XXI.  Propositio,  qnae  asserii , lumen  ffraliat 
quando  tit  solum  , non  praettare , ni$i  ut  cogno- 
tramui  inftlicitatem  nostri  status  , et  gravitatem 
nostri  mali  : gratiam  in  tali  easu  producers  eum- 
dem  sifeclum , (pieni  lex  producebat;  ideo  neeesse 
esse  , ut  Deus  cresi  in  corde  nostro  sauctum  amo- 
rem,  et  inspiret  sanctam  delectationem,  contrariam 
amori  in  notte  dominanti;  hunc  amorem  sanetum, 
bone  sanctam  (klectationem  esse  proprie  gratiam 
J.  C.,  inspirationem  charitatis , qua  cognita  san- 
cto  umore  faciamus  ; bone  esse  illa  radicem  , e 
qua  gtrminanlur  tona  opera , bone  esse  gratiam 
nota  Teetumenli,  quae  noe  llterul  a servilute  pec- 
cati , et  constituit  filios  Dei  , 

Quatenus  intenda!  eam  solam  esse  proprie  gra- 
tiam Jesu  Cbrisli , qnae  creai  io  corde  sanctam 
amorem.  et  quae  facit , ut  faciamus;  si  ve  etiam, 
qua  homo  liberatus  a servitale  peccali  consli- 
tuitur  fllius  Dei  : et  non  sit  etiam  proprie  gra- 
tta Cbrisli  ea  gratta , qua  corbomiois  tangilnr 
per  illumioationem  Spiritus  Sancti  (Trident.  sess. 
6,  cap.  6 ),  nec  vera  delnr  interior  gratta , cui 
resistitur , 

Fuleu,  cerosa,  inducens  in  errorem,  t'n  eecun- 
da  propositione  Janunii  dainnatum  ut  baereticum, 
ettmque  renocans, 

ADEOTATIO. 

Orsi  adverlit  p.  1*3  ; > Sed  est  tamen  alia , 
> ut  monui  eorumdem  verbornm..  . • gratiam 


» Cbristi  ad  solam  denolandam  novi  IboderU 
» gratiam  iidem  Paires  coarctarunt  : quo  sensn 
» nullum  donum  a lido  et  caritate  disjunctam 
» graliae  nomine  decoraronU  Quod  sane  inna- 
» meris  .Augustini  iocis  demonstrarl  posset  ». 

Falelor  tamen  paulo  antea  : > Nulla  est  pia 
» cogitalio , nulla  illuslralio , nulla  desideria  , 
» nnllae  inspiraliones , vel  tennissimae  excita- 

> liones , quae  non.  ex  SS.  PP.  et  maxime  Aug. 
» senso,  ex  Cbrisli  gratta  proveniant,  ideoqne 
» Cbrisli  graliae  nomine  censeri  debeant. 

De  gralia  cui  resistilur,Aug.  de  gr.  et  lib.  arb. 
c.  13,  11.  2t,  post  cilatnm  lextum  Apostoli  ad 
Rom.  10  : Ignorantes  Dei  justitiam,  subjungil: 

> De  Judaeis  boc  dixil  , qui  de  se  praesumen- 
» Ics  graliam  repcllebant , et  io  Cbrislum  pro- 
» picrea  non  credebant  ». 

Orsi  , Apoi.  Soli  p.  329  : » Andiendus  prae 
» caelcris  cardia.  Norisius  , cujns  verba  de- 
» scriplis  ex  Solo  tcslimoniis  maxime  consen- 
» lanca  snnt.  Caclerum  , inqnit , omnibus  ho- 
» minibus  adesse  anxilium  sallem  remotnm  , 
» mibi  vidcor  colligcre  ex  Aug.  lib.  de  natura 
» et  gralia  » eie.  Minime  putandum  rejcctnm 
iri  ab  schola  Augnsl.  anxilium  illud  remolnm, 
quod  Norisius , ex  Aug.  colicgisse  sibi  visus 
est  : ncc  immcrilo.  N'cc  lamen  dubium  , quia 
tali  auxilio  nimis  frequenter  pleriqne  resistane 


DE  TIEOEE  SEETILI. 

XXV.  Docirina,  qnae  timorem  poenamm  ge- 
neratim  perhibet  dumlaxat  non  posse  dici  ma- 
tum , ti  sallem  pertingit  ad  cobibendam  munum; 

Quasi  timor  i|ise  gebennae  , quam  ildes  do- 
cet  peccato  infligendam  , non  sit  in  se  bonus , 
et  utilis  , vclul  donum  snpernalnrale  , ac  mo- 
tus  a Deo  inspi  ralus  praeparans  ad  amorem 
jusliliae  I 

Ftdta , temeraria  , perniciosa  , divinis  donis 
injuriosa , alias  damnata  , contraria  docirinae 
conci  Ili  Tridentini , tum  et  communi  Patrum 
sententiae  , opus  esse  . juxia  contuelum  ordi- 
nem  praeparalionis  ad  Justitiam  , ut  inlret  ti- 
mor primo  , per  qoem  veniat  ebaritas;  Umor 
medicamentum  , cbarilas  sanilas  , 

Ex  8.  Aug;  in  epist.  Joan.  c.  *,  traci.  9,  n. 
4,  S.  in  Joan.  Evang.  traci.  41,  n.  10.  Enarra- 
tione  in  psal.  127,  n.  7.  Sermone  137  de  Ver- 
bis  Apostoli.  Sermone  161  de  Verbis  Apostoli 
n.  8.  Sermone  349  de  ebaritate,  n.  7. 

adeotatio. 

De  Imit.  Cbristi  1.  I,  c.  34,  n.  7:  » Bonum  ta- 
» men  est , ut,  si  necdom  amor  a malo  te  re- 
» vocat , saltem  Umor  gehennalis  coerceat  ». 

Aug.  Enarr.  in  psal.  149 , n.  15  : » Timor 
» tormenta  m babel;  boc  est  vioculnm  ferreum. 
» Et  tamen  Disi  Umore  incipiat  homo  Deum 
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1 colera , non  perreniet  ad  amoroni.  Inillum 
> sapientiae  limar  Domini.  Incipit  ergo  a vin- 
» colie  forrcis  , finitur  ad  torijocm  aurenm  ». 

Ang.  de  vera  religione,  c.  IT  ; • Nane  vero 
» quoniam  pietas  timore  iiicboatur , cantale 
» perflcilar  ». 


DE  IFPUCATIOEE  FBECTDS  aACMPICII. 

XXX.  Docirina  sjnodi  , qua  dum  profìlrlnr 
credere  taeri^cii  oòlationem  exiendere  te  ad  o- 
mnet , ila  lameitf  ut  in  liturgia  fieri  patti!  tpe~ 
eialii  eominemoralio  aliguorum  tam  virorum  , 
guam  defanelorum  , preeando  Ikum  peeuliariler 
prò  ipsis  ; dein  continuo  aiibjicii  ; non  lamen  , 
guod  eredamut  in  ariiirio  ette  tacerdolit  appli- 
rare  fruelut  taerificii , cui  cult  ; immo  damna- 
mut  hune  errorem  telul  magnopere  offendentem 
jura  Dei  , gui  lotui  diilribuil  fruetue  taerificii, 
cui  cult,  et  tecundum  mensuram,  guae  ipti  pla- 
cet ; onde , et  consequenler  tradurii  velut  fal- 
tam  opiniouem  ineeetam  in  populum  , guod  illi, 
gui  eleenotgnam  tubminielranl  tacerdoli  lub  eon- 
ditione  , quod  celebre!  un«n  niisiam  , ipecialem 
fructum  ex  ea  percipiani , 

Sic  inlcliccta  , at , praeter  pecnliarem  com- 
■nemoralionem  , et  oralionem  , specialis  ipsa 
oblatio  , seu  applicatio  aacriflcii , qnae  fit  a sa- 
cerdote , non  magis  prosit  caeleris  paribus,  ii- 
lis , prò  quibus  applicatur  , qoam  aliis  qui- 
busque  ; quasi  nuilus  specialis  fraetns  prove- 
Diret  ex  speciali  applicatione  , qnaro  prò  de- 
terrainatis  personis , aut  personarnm  ordinibus 
faciendam  commendai , ac  praccipit  Ecclesia  , 
spccialiin  a pastoribus  prò  snis  ovibas  ; qnod 
vclut  ex  divino  praecepto  desccndens  a sacra 
tridentina  synodo  diserte  est  exprcssuin  , so.ss. 
23,  cap.  I,  de  Reforni.  Bened.  XIV,  const.  C'uin 
temper  oblatat , 2, 

Fatta  , temeraria  , perniciosa  , Eccletiae  inju- 
riota , inducent  in  errorem  alias  damnalum  in 
Wicleffo. 


RXPOSITlil  SF.NTF.NTtAR  8.  Al'Gll.STlXI,  DK  SPECIA- 
LI FHI'CTII  ex  SPECIALI  OBLATIOXE  SACMPICII 
PROVEMESTE. 

Quaesicrat  Paulinus  ab  Augnslinu  : L'Irum 
prosit  cuigue  poti  morlem,  guod  corpus  ejus  apud 
sancii  alicujus  memorian  tcpelialur.  Dicebat 
Paulinus  videri  sibi  non  esse  innnet  niolut  ant- 
morum  religiosorum  alque  fidelium,  prò  tuie  ista 
curantium  ; adjungens  elioni  , cacare  non  jiosse, 
guod  universa  prò  defuuclis  Ecclesia  supplicare 
consuevit. 

Aliuiide  signincabat  Paulinas  non  satis  cibi 
pcrspcclnin  esse,  qucinadmodum  buie  senlenliae 
conlinrium  non  sii  quod  dici!  Aposlolus  (2  Cor. 
S,  V.  10  ) ; » Oinncs  eniin  adstabimus  ante  tri- 
» bnnal  Cbrisli  , ni  Terat  unusqnisque  sccun- 
Tomo  V. 


• dum  co  qn.ie  per  corpus  gwsit,  sive  bonnm, 

» sive  inaliim  ».  Ilare  qnippr  apostolica  .scn- 
tentia  ante  mortem  admnnet  fieri , qnod  pus- 
sii  prodesse  post  morlem;  non  lune  quando  jam 
recipicndum  est , quod  quisquo  gesserit  ante 
morlem. 

» Vernm  , pergit  Angiislinus.  baco  ila  mdvi- 
tnr  quaestio  , qiioniani  qiiodain  genere  vilac 
adquirilur  , dum  in  bue  curpurc  vivilnr  , ut 
adjuvent  aliqnid  ista  derunctus;  ac  per  hoc  se- 
enndum  ea  qnae  per  corpus  grsscriinl,  cisquao 
post  corpus  religiose  prò  illis  facla  ruerint  , 
adjuvantnr.  Snnt  enim  qiios  niliii  oimiino  adja- 
vant  ista  ; sive  prò  eis  IlanI,  quorum  tam  ma- 
la  sani  merita  , ut  ncque  lalihus  digni  siili 
ndjuvari  ; sive  prò  eis  , quorum  tam  bona , ut 
lalihus  non  indigeant.  Genere  igilur  vilac, qnod 
gessit  quisque  per  corpus  ellìcilur  , ut  prosint 
vcl  non  prosint  qoaecnmqne  prò  ilio  pie  flunt. 
cnm  reliqnerit  corpus.  Nani  mcrilum  per  quod 
ista  prnsint  si  nuiiiim  cumparaluni  est  in  bac 
vita  , frustra  qiiaerilur  |)ost  bone  vilam.  Ila  lit 
ut  ncque  inanitcr  Ecclesiac  vel  suoruin  cura 
prò  defunctis,  quod  polnerit  rcligionis,  inipen- 
dat  ; et  lamen  ferat  unusqnisque  secundnm  ea, 
qu.ac  per  corpus  gessi! , sive  bonuni , sive  nia- 
lum , reddente  Domiiin  unicuique.  secundum 
opera  ejus.  Gt  enim  boc  quod  iinpcndilur,  pos- 
sil  ei  prudesse  post  corpus , in  ea  vita  adqui- 
silnm  est , quam  gessi!  in  corporc  ». 

Cuin  nil  certins  cxploraliiisvc  liaberct  Augu- 
sliiius  nefas  esse  dubitare  , quin  quod  por  lo- 
lum  orbem  frequentai  Ecclesia  , id  omnino  fa- 
ciendum  sit  ; non  polcrat  non  ilia  vclicmcntcr 
probarc  chri.stianorum  fidelium  piena  pielatis 
olficia  , qnae  in  snos  quisque defnnetos  impcn- 
dere  salagebat  : slmul  praiudare  aslcndit  pio 
buie  mori  neqnicquam  adversari  apnstolicam 
senlenliam  , nempe  ante  tribunal  Christi  latu- 
rum  tmuniqnemque  secundum  ea  quac  per  cor- 
pus gessi!  , sive  hoiium  , sive  nialum  i idquo 
praeslat  triplici  dislinclo  defunclorum  genere: 
RC  primnm  quidem  corum  est , quorum  tam 
bona  sunt  merita , ut  nullis  post  niurlcm  indi- 
geant adjiimentis  ; atque  illi  situi,  qiiiluis  cnm 
in  esitu  vilac  niliil  expiandum  .sii|iersit,  slallin 
in  aclcrna  tabernaciila  iccipiiinliir  : aileruui 
conira  corum  est,  quorum  tam  mala  sunt  me- 
rita , ut  nullis  vivoruni  pielalis  ofiìciis  digiti 
sint  adjuvari  ; qui  nimiruin  lelbali  culpa  ob- 
slricti  discedcnlcs  e vita  , aclernis  continuo 
siippliciis  addicuninr.  Inler  ulros(|uc  incdium 
getius  illorum  est  , qni  sic  io  Domino  nioriun- 
Inr  , ut  lamen  aliqnid  post  niortcm  luendnm 
reniancaf , anicquam  ipsis  ad  vilam  aeleriiam 
ingressus  patere  valeal.  Alque  islos  .Augiisliun.s 
universe  inler  illos  rnnipreliendii , qui  per  ea 
qnae  gesscrunt  in  vita  id  sibi  eumpararunt,  ut 
illis  prodessc  possci,  quidquid  post  eoruni  raor- 
tem  pie  fiere!  prò  ipsis.  .Ncque  enim  fas  est 
pularc  balie  fuissc  nientem  .Aiign.stini,  ut  quem- 
quam  jiisloruni  islorum,  qui  piacularibus  poe- 
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n\%  ad  a«*U‘rnap  vilae  cunsccuUonem  pranpa- 
ran(ur«  iili'f  ndjungeret , quorum  tam  mala 
9uiìl  merila  , ut  nulla  eU  hujasmodt  adjiimrn* 
ta  processe  po<»U  ; qiiod  cliam  perspicue  in- 
lelligUiir  r\  his  , quao  in  banc  eamdcin  sen< 
lentiain  scribit  lib.  de  Odo  nulcitii  quaestio- 
nibiis,  respons.  nd  2 quarst.  n.  i. 

Diiubiis  porro  mcHlis  docel  Attgnslinus  jiislis 
i<ilis  post  inorlem  siibvenirc;  <4v«^  prout  Eccle- 
sia gbneralim  prò  dcfiinctis  supplicare  consac- 
%it  , sivo  prout  universali  Kcclo^iae  moro  Odo- 
los  ipsi  prò  siiis  quisqiie  dcrunclis  speciatiin 
roligtonis  ofllcia  quac  possunt  , niranl  iinpon- 
doro.  In  Mu'haftiforum  UIhìì  ( ini|iiil  lite,  c.  I, 
do  ciin,  ole.  n.  !l)fc9ioius  oblalum  prò  tnortwt 
fnnìfinum  (quoti  quidoin  spociatim  oblalum 
logiliir  prò  imirtiils,  qui  cecidcriiiit  in  praclin), 
IVrgit  porro  sanctus  Uoctor:  • SotI  et  si  iius(|aam 
B ili  sciipliiris  voloribus  oimiino  iogerotiir»  non 
B parva  est  uiùvorsac  Kedesiao  » <|iiac  in  bac 
n consuoliidiiio  clarct,  auctoiìtas,  ubi  in  proci- 
» bus  sacordolis  quac  boinitio  INm)  ad  rjiis  ai- 
» lare  riinduntiir  , lociim  suuin  bnlH't  cliaui 
V coiiimcndalio  moriiiorutn  ».  Eipressc  veroc. 
4.  II.  fì  , siippliraliones  quao  genoratim  prode- 
fiinclis  univorstì  ruiidiiiitur«  ab  illis  disliiiguif, 
qiins  prò  certis  siiis  noUs  rarisqiio  sii|H'rslites 
qiiique  fiorsolvunt.  Ibi  quippe  loquitur  de  snp- 
plicalionibus  » qiias  Taciondas  prò  omnibus 
w in  chrlsiìaiKi  et  r^itliolica  societalc  dcfuncUs, 

» eliain  lacìtis  nominibus  corum,  sub  generali 
» comineinoratioiic  su.si^opil  Eceb^ia;  ut  quibus 
w ad  istn  dosimi  paronles , nul  Olii  , ani  qui- 
* cumqiie  cognati  voi  amici,  ab  una  cU  exhi* 

» lioautiir  pia  inatru  communi  «.Sonlicbal  igi- 
tur  Aiignsiimis  spocialom  qonmdam  fructum 
illis  obvoniio  , prò  quilius  pareiiles  , fitii  , co- 
gnati . amici  pirlatis  ollicia  s|)eclalim  curant 
oxhitK>rc  ; s)  i-iiim  rniclus  ejusniodi  non  ad  eos 
s|M'Ciati  qiiaUain  ralioiic  perlinerci,  sed  ex  ac- 
quo in  omnos  derunctnrum  spirilus  fiindere- 
lur  ; nulla  ralio  essid  , ciir  Ecclesia  genoralnm 
comnioiìdnltonom  in  eorum  subsidiuin  iiidicc- 
rol , qui  olsi  ignoli  alque  a suis  superslUibus 
deserti,  ox  acquo  lanion  parlidpes  osscnl  omiiis 
ojus  adjiinienlj,  qufMi  prò  suis  qiiisque  caris  pa- 
mites  , niii  . cognati  , amici  procurarent. 

Nunc  vìdondum  restai  qtialia  sinl , cujuavo 
geiNTìs  ìlla  rcligionis  ofllcia  , quibus  juvarì 
mortui  et  egranl , et  valeant.  I)n  bis  disserit 
Aiignslinus  cum  aliislocis  , tuni  et  biijuscelib. 

0.  18 , cadem  Iribus  capilibus  compreliendit , 
neinpe  luw  aflar»i,  sire  orationum,  sire  eltemoty- 
♦mrwwi  $aeriHciii-  Quo  loco  obscrvandum  alla- 
ris  sacriliciuni  , in  quo  ìncsl  vera  cl  propria 
ralio  sucriflcii , plano  disUiigni  ab  AugasUnoa 
duobiis  aliis,  quac  Jalo  iikkIo  diruiilur  oratio- 
liutn  et  oleoinosynaruin  sacrillcìis.  .Sic  proindo 
ut  Angustìnuscensueril  non  oralìonibus  lanliiin 
et  elceiiiosriiis  mortiios  juvari , sed  cl  ipsaiiicL 
oblalione  .sncriflcii  , sive  qiiani  prò  .snis  quis- 
qiie  superslllum  faciendiim  procurai,  siva  quaui 


1 

lacilis  nnminibiu  prò  nnlrcrsi,  generatim  adhi- 
bcrc  pia  maler  Ecclesia  ronsaevit. 

El  qaidem  qaod  nnivcrsali  Ecclcslac  more 
Rt  iiisliliiln  a principio  iiidDclum  sii . ut  non 
modo  in  fifTcrcndo  sacriOrin  precalio  qnaedam 
prn  corlis  sppciatiin  personis  adhiboalur , re- 
rnm  nt  cl  sacriflrinm  prò  ipsis  pcciilarilcr  o(- 
fcralur  scu  appliccliir  ; qucmadmoduni  , prò 
singiilari  quopiam  inllrmo  , prò  peregrinanti- 
Ims  , ac  genoralim  prò  peculiarihna  cujnirLs 
generis  impcirandis  bcnelìriis  , id  vero  ex  i- 
psomel  Sacrae  Ulurgias  nrdine  palei  aperliasi- 
me.  Quid  enim  aliiid  sigiiincat  preratio  illa, 
qiiae  rniinnc  ipsn  missaecuinprelienditur  , qai 
sacrificium  expresse  iitTcrri  dicilnr  sive  a sa- 
cerdote , sire  ab  aliis  qni  suo  modo  cnm  aa- 
ccrdole  oirernnt , prò  so  soisque  omnibna,  prò 
S|ie  sainlis  et  incuininitalis  sane  : tnm  et  pre- 
calio  qua  sacrillcii  aclio  finilar , cnm  saoerdoa 
precalur,iil  sacrificiain  qnod  ncnlisDivinae  Maje- 
sialis  obtulit,  sii  omnibus,  prò  quibus  illnd  ob- 
tulil,  pmpiliabileT  Cujus  rallonis  precationes  io 
omnibus  cliam  veluslissimis  liturgiis  reperiun- 
lur  ; quibus  palei  illnd  semper  universali  Ec- 
clcsiac  moro  probalnm  ac  receidiim  fuisse  , ut 
a sacerdote  prò  specialibus  specialium  perio- 
narnm  neccssilatibus  sacriHcium  oOcrri  , aeu 
qnnd  idem  est , applicar!  vaierei. 

Jam  vero  si  nullus  specialLs  rrnclus  ex  illa 
speci.xli  oblalione  ( cacleris  paribus  ) illis  nb- 
vrnircl,  prò  qiiibns  spccialim  onerliirct  nppli- 
catur  , Truslra  omninn  et  inaniler  in  Ecclesia 
perpetuo , sancteque  rclenliim  rssel,  ut  islhaec 
qnomodocnmqiic  Ueret  specialisoblalio  sen  ap- 
plicatio  , qiiao  nulluin  vi  sua  specialem  fru- 
clum,  caeteris  paribus,  aflerrel.  Impia  vox  , al- 
qne  homine  cbrislìano  prorsns  indigna , qiiam 
Augiislinus  qiianloperc  semper  sii  drlpstalus, 
inlelligcl  proreclo  quisquis  gravissimiim  illnd 
nolissimumqiie  sancii  Docloris  diclum  memine- 
ril:  . Qnod  per  lolnm  orbem  rrequenlal  Ecclc- 
» sia,  dispaiare  quin  ita  raciendnm  sii,  insoleii- 

• tissimae  est  Insaniae  .. 

Alque  bacc  qiiidcm  Augu.slini  certa  ronstans- 
quo  senteiilia  de  speciali  fruciu  ex  spcriali 
oblalione  seu  applicalinne  tacriUcii  piane  coo- 
lìrmalur  , et  luculenlius  cliam , si  Ceri  polest, 
insigni  loco  derlaraliir , ex  Eiirhir.  c.  109,  ubi 
ail  : a Ncque  negandum  est  defunctorom  ani- 

• mas  piclatc  suonim  vivenlium  rclovari,  cum 
■ prò  illis  sacriiicium  Hediatoris  olTerlur  , vel 

• clecmnsynae  in  Ecclesia  Anni  ».  Aperte  hoc 
Incodistingnit  sanctus  Doclor.scu  potins  per  par- 
ticnlam  vel  sarriricinm  allarisdisjungit  ab  aliis 
piclalis  olticiia  , quibus  morlui  juvanlur:  simul 
iiivelcralain  memorai  Ecriesiae  consuetudinem, 
qua  flpbai,  ut  pia  vivenlium  procnrationc  prò 
suis  qnisqiie  derunrlis  sacriiicium  Medialoris 
utrcrrclur;  quau  sane  sperialis  oblalio  crai,  seu 
applicatio  sacrilleii  prò  illis,  qui  suos  pios  xn- 
pcrstiles  in  lerris  reliqiiisseni  ; qua  lamen  .spe- 
riali  oblalione  diibiturel  nemo,  ne  omnino  n* 
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gandam  eaaet  qoin  lili  rclevarenlur.  Quo  per- 
tpicDe  palei  eam  tane  universalis  Ecdesiae  scn- 
ium  fulaae,  ul  et  Mcdialoria  «acrilici  am  spe- 
cialiter  prò  specialibas  defunctia  ilH«  rite  olTer- 
relar,  quorum  «ui  n'caitlaa  curam  gererent;  al- 
que  specialUer  illia  prodciaet,  prò  qnibua  spe- 
cialiter  oOerebatur. 

Ncque  vero  conslanli  buie  Ecclcaiae  mori  ac 
«entui  repugnat  quod  objectoni  e«t  in  sjroodo, 
aolins  Dei  ceee  fruclum  «acriflcii,  coi  vult.  el  qua 
vali  meosura  applicare  : quasi  ani  quisqnam  de 
hoc  dnbilel;  aul  Dena  quidquam  ipie  «ibi  deira* 
xeril,  siqnidem  ei  placoit  talem  providae  suae 
dispensationis  ordinem  constiluere,  ut  dum  He* 
dialoris  sacriflcium  oflerlur  > speeialU  alque 
adeo  , caeleris  paribus , uberior  quidam  fro- 
dai illia  obvenirel,  quibus  specialiter  applica- 
lur.  Atqui  buoc  revera  providenliae  ordinem 
a Deo  conalitulum  esse , cum  el  exemplis  e 
velcri  foedere  ab  Angusliiio  depromplis,  el  uui- 
versalia  Ecdesiae  coiiseoan  . Falrunique  aneto- 
lilatc  coniprobatur  ; lum  el  omnem  dubilaudi 
ralionem  snslalil  syuodua  Irideiilina  soiemni 
eo  decreto , quo  pastoribus  divino  praecepto 
mandalom  esse  declaravit  prò  suis  ovibus  sa- 
criflciuin  oflierre.  Quod  profecto  8U|>ervacaneani 
forel , nisi  divina  ordiualione  ioslilulum  esael, 
ul  ex  speciali  applicalione  specialls  frnclus  ob- 
venirel. Quo  peciìnel  eliam  ^nedicli  Xi V const. 
Cum  lemper  oiloloi.  Cousulendna  doclissimus 
idem  Ponlifex  in  Comineul.  de  Syu.  Dioc>ces.  I. 
S,  c.  8,  n.  6,  quo  implexam  ea  de  re,  parnni- 
que  consideralam  Walafridi  Slrabonis  opioandi 
ralionem  egregie  discutit  ; Inni  el  Traci,  de 
Sacrif.  Missae  1.  3,  c.  8,  ubi  de  triplici , quae 
jam  pridem  inscholis  iiiveleravil,  froclus  ejus- 
dem  dislinctione , hanc  ait  non  modo  a doclo- 
ribns  commnniler , verum  el  ab  Kedesia  rece- 
plaro.  Quem  in  locnm  aple  cadii,  quod  llb.  de 
Synodo  proferì  ex  Geraone  s » SuIDcere  in  pri- 

> mia  debel  ad  consensum  bujus  verilatis  nsns 
V lolins  commnnis  Erclesiae  ; cui  si  quia  de- 

> Irahit , imprudenler  se  decipil  ». 


DE  aCCroilTATE  SBSOLTESDI. 

XXXVIII.  Ilein  doclrina  , qua  poslqnam  sy- 
nodns  professa  esl , «e  non  patte  non  aimi- 
rari  iliam  aito  venerabilem  diteiplinam  unliqiu- 
lotii , 9nae  , ul  ail , od  poeniUntian  non  ita 
facile  , et  farle  nunguam  eum  odmiTlstal , gui 
poit  prinmm  pcrrolum , et-  primam  rtconeilia- 
lioiism  relopsvs  ette!  in  nipam , subjangit,  per 
timortm  perpetuae  exelutionii  a eommuniont , 
et  pace , cliant  in  arlieulo  morlit,  magnum  frt- 
num  Ulit  injcclum  iri , gai  parum  contiieraHl 
molvni  peccali  , el  miuut  iUui  timcnl. 

Couiraria  caii.  13  concilii  Nicaeni  I ; dccrc- 
lali  Innoceiilii  I ad  Exuperinm  Tholos.;  Ioni  et 
decretali  Cavicsiini  I ad  episcopos  Viennen.  el 


159 

Narboneo.  provinclae  , redoleiis  pravilatein  . 
qoam  in  ea  decretali  sanclns  Ponlifex  exburiel. 

AoaoTXTio. 

Nicaen.  I,  can.  13;  • De  bis  qui  ad  eiilum 
» venioni,  eliam  nunc  lei  antiqua  regularis- 
» que  aervabitur  ; ila  ul  si  quia  rgredilur  e 
» corpore  , ultimo  el  maxime  necessario  viali  ■ 
» co  minime  privelur  ». 

8.  Gaelcsiinus  I,  Episl.  ad  Episc.  Provinciae 
Viennen.  el  Narbouen.  cap.  2 , op.  Cou.slanl.  : 

> Agnovimus  paeuilenliam  moricnlibns  dune- 
» gari . . . Uorremus , fateor  , lanlae  impiela- 
» lis  aliqnem  reperir! , ut  de  Dei  pietale  de- 
» speret . . . Quid  hoc  , rogo  , aliud  csl,  quani 
» niorieiili  morlem  addere . cjusque  aiiimani 

> sua  crudeiilale  , ne  absolnta  esse  pussit , oc- 
» cidere  » f 

8.  Leo  Episl.  adTbeudorum  Pornjulien.  Episc. 
c.  4,  edil.  Ballcr  : » Ilis  aulem,  qui  in  lenipo- 
» re  iicccssilalis , et  in  periculi  urgenlis  iii- 
» slaulia  , praesidium  poeiiilenliae  , el  mux 
» reconcilialionls  iiuploraul , nec  salisfactio  in* 
a Icrdiccuda  est,  nec  rccuncilialio  deiieganda  ». 

InnoGCulius  Ili , in  (iuiicil.  Generali  ( l.ater. 
IV  ) c.  Firmiltr,  de  8urama  'frinitale,  3,  da 
Sneramentis  Eccles.  : » Et  si  post  sasccpliouem 
» baptisiui  quisquam  prolapsns  fueril  in  pec- 
» calura , per  veram  potest  semper  poeiiilen- 
» tiara  reparari  ». 

Clemeul.  I.  5,  cap.  Cum  sccundum  ttalala  ca- 
nonica, tu.  9 de  poenileuliis  el  reinissionibns. 

Trid>  scss.  14 , cap.  7 ; » Ul  nulla  sii  rcser- 
» valio  in  aiticulo  niorlis  ». 

8.  Aug.  de  Conjugiis  aduller.  I.  1,  c.  28  : 
• Quae  aulem  baplisnialis  , eadein  reconcilia- 
» lionis  est  causa  , si  furie  poenneulem  (inien- 
» dae  vilae  periculum  praeucenpaverit.  Nec  I- 
» psos  cniin  ex  line,  vita  sine  arra  suae  pacis 
» exire  velie  debel  .Malcr  Ecclesia  ». 

8.  .Aug.  8erm.  3o2  in  die  oclava  luranliuin , 
$ 9 : » Solenl  inde  riirisliaois  pagani  insulla- 
» re  de  poenilenlia  , quae  inslilnla  est  in  Ec- 
» desia  : el  ronira  nonnuilas  liaercses  lenuit 
» Ecclesia  catbniica  islam  verilatcìn  de  inteni- 
» lentia  agenda.  Kueruut  cniin  qui  dicereut , 

■ quibusdam  peccalis  non  esse  dandain  pacni* 
» lentiam  ; et  exclusi  sunt  de  Ecclesia,  el  bae- 
» retici  facti  sunt.  In  quibu.scumqiic  |■;ccalis 
» non  perdit  viscera  pia  mater  Ecclesia  ».  Agi 
aulem  de  poenilenlia  , quae  duceliat  ad  rocon- 
ciiialionem  palei  ex  $.  anieced. 

August.  Ep.  93  ad  Vincenl.  Kng.  c.  lU,  n.  42: 
» Si  aulem  quod  verilas  babet , el  quod  Ec- 

■ desia  merito  Icnel,  cecie  poenilenlibus  adnl- 
» teris  pax  dabalur  ; illi  qni  in  loluin  locuni 
» poeuilcnliae  ronira  adullerosclaudebani,  ini- 
» pie  utique  agebanl , et  claves  Ecdesiae  pul- 
» sanlibus  sublrahebant  ; el  misriicurdissimae 
» palicnliae  Dei , quae  illus  propicrea  sinebal 
» vivere , ul  poenilendn  sanarciilnr  , sacriUcio 
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)>  contrili  spir  ilii»,  el  roiitribulati  cordis  obli- 
li lo , dura  iTiidi'lilalc  cunlradiccbanl  », 


DE  CENtl'IlIt. 

XLVI.  I’ro|i06iU(i  anscrens  , t/Teeluut  txeoin- 
municationis  cxtcriorcm  dumlaxai  itte,  qui  lan- 
tummodo  natura  tua  excludii  ab  cxteriore  eam- 
muniofie  Eccksiae. 

Quasi  excuniDiunicntiu  non  sii  pocna  spiri- 
tiialis , ligans  in  cuoio , auiinas  ubiigans  , 

ExS.  Aiigusl.  Ep.  250  Auxilio  opiscojio.  Traci. 
50  in  Joan.  uum  12. 

Falsa , ftrnicioaa,  in  art.  23  Luthtri  damua- 
ta , ad  minut  erronea. 

AUXOTATIO. 

S.  Aiubrus.  de  Poeniicntia  I.  I,  c.  15  : » El 
» bone  dicilur  tiadi  ^lanac , qui  suparalur  a 
» Clirisli  curporc  ». 

S.  Aug.  Qiiaosl.  39  in  Uculoroii.  ; ■ Hoc  onim 
» mine  agii  in  Ecclesia  excuinmunicaliu,  quod 
» agobat  lune  inicrrcclio  ». 

Traci.  SO  in  Jonii.  Evang.  n.  12;  » Cum  cx- 
» cominnnicat  Ecclesia  , in  Cuoio  ligalur  cx- 
» cummunicaliis  ; cani  rcr;niiciliulur  ab  Eccle- 
> sia,  in  Cucio  sulvitur  recuncilialus  ». 

S.  Aug.  Epi.sl.  230  .Vnxiiiu  Episc.  disscrons 
de  sculuniia  excoiiinmiiicalionis  ab  co  episco- 
|Ki  lala  : » SpUilualis  aiilem  poena  , qua  HI 
» quud  scriplùin  osi  , quae  tiqnveris  in  terra 
» erutti  lijala  in  eaelo , aniiiias  iibligal. 

Conira  adrersariuni  logis  cl  propUclarnin,  1. 
1,  c.  17,  n.  35. 


DE  SPOXSALIGCS  ET  «ITniHONIU. 

LIX.  Ouciriiia  sjnudi  as.sorcns , adtupreinam 
eiviletn  potostalein  dumtaxat  originarie  tpectaro 
eoniractut  matrimonii  apponere  impedimentaejut 
generis  , guae  ipsuia  nuùain  reddunt , dicuntur- 
que  dirit/ienlia  ; quud  jus  originarium  prao* 
lerea  dicilur  cuiii  jare  dispensandi  essentiatiler 
eonnexuni , subjungcns  , supposilo  assensu , tei 
connirentia  prineipum  iioluisse  Ecclesiam  juste 
consUtuere  impsdimenta  , dirimentia  ipsum  cois- 
trarlum  matrimonii. 

Quasi  Ecclesia  non  seinper  polncrit , ac  pos- 
sil  in  cbrislianornm  malrimuniis  jure  proprio 
impediinenla  conslilucro  , quac  inalriniouiuni 
non  sulum  inipudiant , sod  el  nulluui  reddanl 
qnoad  viiiculum  , qnibus  cbrisUuni  ulislricli 
Icncanlur  eliam  in  lerris  iulideliuiii;  in  eisdem- 
qne  dispeicsaro  , 

l'anoHuui  3,  V,  9,  12,  test.  21  Concila  Triden- 
tini etersiea  , haentica. 


ADXOTATla. 

NaI.  Alexander  Thcol.  dogmal.  el  Mor.  da 
Sacr.  Malriin.  c.  A.  do  iinpcdim.  Malrlm.  art. 
1,  propos.  nnica:  » Eeclosiam  polnlsso,  ao  pos- 
» so  consliluere  iuipedimoula  matrimonium  di- 
» rtnientia  , Uogma  /idei  est. 

Druuln  de  Re  Sacram.  I.  9,  q.  6,  c.  t,  g 1 : 
» Oliin  Ecclesiam  poluisse,  et  posse  otiamnnm 
» coaslilucre  impcdimenla  malrimuninin  diri- 
> niontia;  Dugiiia  fidei  osi  , in  Conci!.,  Trid. 
■ nova  delliiitioiie  coiilra  Lalliori  lemerilalem 
» assertuiii  ». 

Sylvius  supplcm.  q.  SO,  qnaerilur  S,  coneliu. 
S ; » Fide  certum  est  Eeclosiam  , alqne  adeo 
» summuni  Poutificcm  , qui  est  Ecclosiao  ca- 
» pul , posse  conslituero  impudimonla  niatri- 
» nionii  lam  dirimoiitia  , qnain  solnin  imiie- 
a dienlia  prò  cbrislianis  ». 

Uerli  de  Theol.  Uiscipl.  I.  37,  c.  S : » Prae- 
loriuitleuda  noquaquam  est  illa  qnaeslio,  pc- 
ncs  quos  rosideal  anclorilas  ejnsmodi  impedi- 
inoiita  coaslilncodi.  Eulherns  onim  , Calriuns  , 
el  prulixius  Marcus  .Anlonins  do  Uoniinis  in 
lib.  S de  Cbristiana  llcp.  scripserunt  nullam 
Ecclesino  raciillalem  inossc  condilionex  ri  rau- 
eas  upponeudi . propirr  qiias  aliqiii  ncquraiit 
malriniunium  ronirahero  ; in  cani  seiitenliain 
adducti,  ox  qnu  malriinonium  sU  contraetns ci- 
vilis  ot  ad  cITectum  naturaleni,  corporeumqna 
pertinens  ; ac  propterea  cau.sao  ad  niatrimo- 
uiuin  ipsuin  speclantes  non  sinl  a spirilualilms 
judicibus  perlraclaudae.  Quuin  vero  haeretieam 
Ulani  epittionem  damnuverit  Trid.  Siiiudus...  a 


DE  ADOaANOA  Ill'llAKITATE  CUBISTI. 

I.XI.  Proposilio  quac  as.sorii,  adorare  dirtele 
huinauitatein  l liristi  , magit  vero  aliquam  efue 
pnrteui  fare  seinper  honorem  ditinum  dalum  erta- 
lurae, 

Quatenus  por  boc  verbnm  directe  iniendat 
reprobare  adoraliuiiis  cullum,  quein  Qdelus  di- 
rigunt  ad  bunianilalom  Cbrisii  ; prrinde  ac  si 
lalis  adoraliu  , qua  buiuauilas  , ipsaque  caro 
riviQi;a  Cbrisii  aduralur  non  quldciu  propter 
se , el  lanquain  nuda  caro , sed  pruut  unita 
divinilati.  l'urot  bonor  diviiius  inipertilns  crea- 
lurae,  el  non  pulius  una,  eadenique  adorali*, 
i|ua  Vcrbuiii  incarualum  cum  propria  ipsius 
carne,  aduralur , 

Ex  coiicil.  C.  P.  V gener.  can.  9. 

Falsa  , eaptiosa , impia , ae  debito  cullai  ha- 
inanitati  Viiristi  a /idelibut  praesMo  , ae  prae- 
Hando  delrahent,  el  injuriota. 

ADNOTATIO. 

Aug.  in  l’s;il.  98,  u.  0,  suiicr  veiba,  Adoralt 
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AOCTOREH  FIDEI. 


KabtUum  pedum  tjus  ; » Et  quia  in  ipsa  Car- 
li ne  liic  ambiiluvil , et  ipsam  rarnem  nuliis 
» mantlucaudani  adsalutem  iledii;  nemo  aulcni 
» Ulani  ciirnora  niamlucat , nisì  priua  adora- 
» veril  : invenluin  est,  quemadmodum  adorelur 
» tale  scabellnm  pedum  Oomiiii,  et  non  solum 
» non  peccemus  adorando , sed  pcccemos  non 
» adorando  ». 

Damasc.  de  Fide  orlbodoxa  I.  3,  c.  8:  » Nc- 
» qne  enim  adorandam  esse  carnem  ejus  nc- 
» gamus  ; quippe  quae  aduralur  in  una  Verbi 
» persona.quae  qnidem  ipsi  persona  et  hyposla- 
» sis  rada  est. Qua  in  re  non  creaturae  serviimis; 

» non  enim  iilain  seu  nudam  carnem  adoranius, 
» sed  vclut  Divinilalì  unitam;etquia  duae  ips  ius 
» naiurac  ad  uuara  Ihii. Verbi  pcrsunain  reducun- 
» tur,  nnanique  snbsislenliam...  Ambas  CbrisU 
» nalnras  ob  unitam  carni  Divinilatem  adoro  ». 

» Et  lib.  4,  c.  3;  • .Ad  enmdcm  quoque  mo- 
» dom  caro  suapte  quidem  natura  nequaqnam 

> est  adorando:  sed  cum  incarnato  Verbo ado- 
» ratur  , non  quidem  propter  scipsani , sed 
» propter  Deum  Verbum,  quod  secundum  hy- 
» posiasim  ipsi  copuiatum  est.  Ncque  enim  fa- 
» iemnr  nudam  simplicem  carnem  adoraci,  ve- 
» rum  Dei  carnem  , si  ve  Deum  iucarnatum  ». 

Sylvius  iu  3 pari.  D.  Tii.  q.  25,  art.  2:  » Quare 
» simpiiciter  dicendum  est  carnem  et  aniniam 
» Cbristi  , sicut  et  membra  corporis  ejus,  ado- 

• randa  esso  adoralione  latriae  ; quae-  qnidem 

• eis  debetnr  catione  hyposlasis  Verbi  Dei  , a 
» qua  et  in  qua  sosteiitantur  ». 

Gotti  Traci.  7 de  Euebar.  q.  3.  diib.  5,  3: 

■ Caro  enim  Cbristi  supposilaliler  Verbo  uni- 

> ia , ubicnmquc  sit , adoranda  est  ». 
Juveninus  pari.  4.  Dissert.  6,  do  termino  In- 

carnat.  c.  1,  conclus.  1 ; » lluuianilas  Cbristi, 

> elium  in  abstracto  considerata , culi  debet 
» absoluta  adoratione  latriae  ». 

S.  Th.  3 p.  q.  25,  ari.  2;  » Sed  conira  est  quod 

> Damasccnus....  Sed  Verbum  incaroalum  ado- 

> ratur  adoratione  latriae.  Ergo  et  corpus  ejus, 

» sive  ejus  bumanilas».  Ad  1;  » Et  (ler  hoc eliain 
» palei  resp.  ad  2 et  3 ; quia  adoralio  latriae 

> non  esbibelur  humanilati  CbrisU  ralioiie  sui 
» ipsius;  sed  ratione  Divinilalis  cui  unitur,  se- 
» cundumqnam  Chrislus  non  est  minor  Paire  ». 

S.  Leo  sorm.  28  edit.  Ealler.  in  NativiL  8, 
c.  1:  » lindo  ulrique  naturao  in  suis  propriela- 
» libus  pormaneuti , tanta  est  unitalis  facla 
» communio  , ut  qnicquid  ibi  est  Dei , non  sit 
» ab  bnmanilale  disjunctum  ; qnicquid  autem 
» est  bouiinis , non  sit  a Deilate  divìsum  ». 

Oralio  rccilanda  post  oOìeium:  > Sacrusaii- 
» ctae  et  indiriduae  Trinilali , Cruciflsi  Doini- 
» ni  .Noslri  Jesu  Cbristi  bamanitali  ». 

Oratio  secr.  prò  Missa  in  Concepì.  B.  M.  V. 
et  aliis:  » Unigeniti  lui  , Domine  > nobis  suc- 
» currat  bnmauitas  ». 

invocaliu  cum  cuitu  latriae  : » Corpus  D.  N. 

• J.  C.  cuslodiataiiimam...  in  vilam  aeternam». 
Ambi',  in  Psal.  118,  serm.  5,  n.  8;  » Caro 


s Cbristi  sine  peccalo  est , quain  perSdi  con- 
» Ireclaules  , niauiis  soas  inquinavoruul  ; San- 
» eli  veiioranles  pielatis  odore  Itagraruot  ». 

Catecbis.  Koiu.  de  Kuchar.  Sacram.  n.  8 

> .Atque  ad  eumdem  inudum  hoc  Sacramenlum 
» adorandum  c.sse  , iiimiruin  corpus  et  sangui- 
» nein  Duiiiiiii  inteliigeiiles,  ailìrmamus  ». 

1 Vhessai.  cap.  3 ; S.  Thomas  lect.  2;  » Ele- 
» nini  co  , quod  Chrislus  accepit  carnem  , et 
» in  ea  rcsurrcsil,  est  esemplar  nosirae  resur- 
» reclionis.  Noe  solum  hoc  est , sed  et  causa 
» clllciens,  quia  quae  humanilale  Cbristi  ge- 
» sta  sani,  non  solum  sniit  gesta  secundum  vir- 
» lulcm  liumanilalis,  sed  virtule  Divinilalis  si- 
» bi  nnilae.  Uiide  sicut  lactus  suus  enrabat  le- 
» prosum  iu  quantum  instrumcnium  Diviui- 
» talis;sic  rcsurreclio  CbrisU  causa  est  nostrae 
a resurreclionis,  non  in  quantum  corporis,  sed 
» in  quantum  rcsurreclio  corporis  unili  Verbo 
a vitae  ». 

S.  Basii,  toin.  t,  Ilomil.  in  l’sal.  59,  n.  i : 
» Divinilalis  autem  calceamenlum  caro  est.  Dei 
» geslatrix , per  quam  ad  bomines  accessit  ». 

ClericatusdeSacrir.  decis.  6,  n.  29:  » Chrislus 
a adorandus  est  adoralione  lalriao,  nuu  solum 
a ut  Deus , sed  eliam  ut  homo  ; quia  bnmani- 
a tas  Cbristi  ut  uiiila  Verbo , includit  ipsum 
» Verbum,  et  includit  lolum  Cbrisinm.  Da 
» Lanraca  de  Incarn.  D.  39,  n.  68  et  seq.  ». 

Blasi.  Dissert.  c.  12  : » Cor  Jesu  proprie,  et 
a per  se  sumplum  ub  byposlaticam  unionem 
a capax  est  adoralionis  latriae  ». 

In  feslo  Sacrarum  Plagarum  : » Tribne,  no- 
» bis , quaesumus,  ut  qui  ab  co  susccpla  vnt- 

> nera  vcncramnr  iu  tcrris  ».  l’usicom.  a Ut  qui 
a vulnera  D.  N.  J.  C.  bodic  devote  colimns  ». 
Quid  vulnus  cordis  , nisi  cor  vulncraluni? 

Aug.  Enarr.  in  Psal.  120,  ii.  12:  » Ipsa  ca- 
» ro  Cbristi  caput  Ecclesiae  est  ». 

Enarr.  in  Psal.  127 , n.  8 : » Quam  rem 
» amamns  in  Chrislo  7 Membra  crnciflxa  , la- 
» tus  pciToralum  , an  carilalem  ? Quando  au- 
» dimns  quia  passus  est  prò  nobis,  quid  ama- 

> mus  ? carllas  amalur  ». 


DE  niTUS  ConSECBATIONIS  EmCAUS. 

XXIX.  Docirina  sjnodi , qua  parte  Iradere 
iusliluena  Odei  doclrinam  de  rtlu  consecratio- 
nis , remolis  quaeslionibus  scholaslicis  circa 
modum  , quo  Chrislus  est  in  Eucbarislia , a 
quibus  parochos  doccndi  niunercrungentes  absU- 
nere  hortalur  , duobus  bis  tantum  proposilis  : 
1.  Cbristum  post  coiisecralionem  vere , reali- 
ter,  subslanlialilcr  esse  sub  8[>eciebus;  2.  Tane 
omnem  panis  et  vini  subslanliam  cessare  solis 
remancnlibns  speciebus  : prorsus  umitlit  ullain 
menlionem  lacere  Iransubslaiitiationis,  scn  con- 
versionis  tolius  subslanliaO  panis  iu  corpus,  et 
tulius  subslautiae  vini  iu  sanguiuem,  quam  vu- 
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Int  arlicalnm  fidel  trldenttnnm  coocllinm  de- 
finirit , et  qaae  in  solemni  Bdel  profeasione 
contlnelur, 

Qualenas  per  Inconsnilam  istinamodi,  sospi- 
ciosamqne  omiMionem  notula  aabtrahilar  tnm 
articnli  ad  fldcm  perlinentia,  tnm  cUam  vocis 
ab  Ecclesia  consecralae  ad  illius  laendam  pro- 
fessionem  adversos  haerescs  ; tcndilqne  adeo 
ad  ejiu  oblivionem  inducendam  , quasi  agerc- 
tur  de  quaestione  mere  scholaslica  . 

Pernieiota  , derogani  expositioni  vtritatU  co- 
thoiicae  circa  dogma  Irantuàilantialionii  , fa- 
tstM  hacrtUch. 

DE  VESTIS. 

LXXIV.  Deliberatio  sjnodi  de  traosferendis 


i* 

•,I‘ 

.1  >11 
.J*  . 


in  diem  dominicam  restia  per  annnm  iustitalis; 
idqne  prò  jare , quod  persuasum  sibl  esse  alt 
episcopo  competere  super  disciplioam  ecclesia- 
sUcam  in  ordino  ad  rea  mere  spirituales;  ideo- 
que  et  praeceplum  missae  andicndae  abrogao- 
di  diebos  , in  quibus  ex  pristina  Ecclesiae  le- 
go viget  eliamnnm  id  praeceptnm  ; tnm  eliam 
in  eo  quod  snpcraddit  de  Iransrerendis  in  Adven- 
tnm  episcopali  anctoritalo  jejuniis,  per  annum 
ex  Ecclesiae  praecepto  scrvandis  , 

Qualenus  adslruit  episcopo  fas  esse  Jnrc  pro- 
prio transferre  dies  ab  Ecclesia  praescriptos  prò 
feslis,  jejnniisve  celcbraodis,  aut  Inductuni  mis- 
sao  andieudae  praeceptnm  abrogare  , 

Propoiilio  folta,  jarii  concitiorum  gencratium 
et  lummorum  Pontificum  laetica  , tcandalota , 
tchimali  faveat. 
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uso  DELLA  VOCE  Domili* 

/fella  condanna  e quaUfica  degli  errori. 

lonocenzo  III  nel  Concilio  Laieran.  IV,  cap. 
II,  l’e  errore  Abbalis  Joaehim,  capone  l'errore, 
dichiara  la  verilll  contraria , e termina  colla 
segnenle  formola  di  cenanra: 
x Siqoia  igilarsententiamaive  docirtnom  prae- 
» fati  Joaehim  in  hac  parie  defendere  , vel  ap- 
« probare  praesumpaeril:  lamqoam  baereUens 
» ab  omnibns  conrntotar  >. 

Clemenle  V,  nel  conc.  di  Vienna,  an-  1311  : 
» Porro  doctrinam  omnem  seu  poaitionem  teme* 
B re  aasereiilem  ant  verlenlem  in  dnbinm,  quod 
B subslanlia  animae  rationalls  ant  iniellcclirae, 
B Tere  ac  per  ae  buinani  corporia  non  sit  for- 
B ma , veint  erroneain  , ac  verilati  catholicae 
B fidei  inimicam  sacro  approbanta  concilio  re- 
B probamus  : dcfinienles,  etc. 

Il  concilio  di  Coslanra  uelia  condanna  degli 
articoli  di  WiclelTo,  seas.  8. 

> Cnmpcrium  esteliam.tibros  ejns  pinres  alias 
B articulos  continerc  similinm  qualitatnm , do- 
B cirinamqnc  in  Dei  Ecclesia  vesanam  ( al.  ve- 
B nenosam  ),  et  fidei  ac  moribns  inimicam  in- 
B ducere  b, 

Innocenzo Commiato  seplein  episcopis  Kran- 
ciae  super  veriflcalione  epislolarum  pasloraiiom 
archiepiscopi  senonen.  nec  non,  etc.  ( aline  per 
noelrae  ) au.  1651. 

B Nnsirae  constitulionis,  qna  in  quinque  pro- 
B posilionibus  condemnavimus  doctrinam  qnen* 

B dani  concili!  Jansenii,  eie.  b. 

Innocenzo  XI  dinota  col  nome  di  dottrine  le 
proposizioni  da  lui  condannate  col  suo  decreto, 
an.  1676. 

B Sanclissimns  D.  N.  InnoccnIins  Papa  XI 
B praedictos  , ovinm  sibi  a Dco  creditariim  sa* 

_(J|  Questa  Sriieda  , che  volta  iu  IriDeese , fu  pub- 
blicata Ira  gli  AnaUeta  jttrie  /lontificii,  ottobre  1853, 
acceooa  iiidubi  tabi  lineate  alla  preparazione  della  Boi- 
la  Auclorem  /ilei.  8 ehi  poiria  maravigliarsi  a udirò 
che  Gcrdil . dopo  avere  definito  il  mralo  miglinre  di 
esprimere  la  coodaona  , fosse  poi  scelto  egli  metlesi* 
ma  a steuderae  la  furinola  e compilare  la  Bolla  stes- 
sa f Ma  di  rio  dovremo  trattare  , se  Dio  coascuto  , 
nella  Vita  del  Cardinale.  D.  A,  M, 


B luti  sedalo  incnmbens,  et  lalnbre  opus  in  se* 
B gregandis  noiiis  doelrinarum  pascnis  ab  inno- 
B xiis  ....  persequi  volens , plnrimas  prò* 
B poslliones,  etc.  a.  E ne'lermini  stessi  Alessan* 
dro  Vili  nel  suo  decreto  di  condanna  di  31 
proposizione,  an.  1690. 

Clemente  XI.  Damnatio  lib.  cni  titnlus . le 
ttouveau  leelam.  en  (romfoie  etc.  vel  abregé  de  la 
morale  de  t’eeangile,  etc.  an.  1706. 

B In  qnibns  passim  occnrrnnt  doctrinae  et  pra- 
B posiliunes  seditiosae  b etc. 

Clemens  XI.  Damnantur  et  probibentnr  danno 
qnaluor  libelli  episcopi  S.  Poniti,  an.  1710. 

B Libellos  supra  diclos  , et  eornm  qnemlibet, 
B nipote  continenles  docrinas  et  propositioncs 
a falsas  , perniciosas  , scandalosas , seditiosas  , 
a temerarias,  schismalicas , erroneas , atquo 
B haeresim  respeclivesapientes,necnon  inaper- 
B tam  fraudem , et  elnsionem  constilnlionis,  ad 
B extirpandam  pénitus  jansenianam  haeresim 
B a nobis  novissimae  editae.manireste  lendentes. 

Formola  ad  minue,  ut  minimum,  etc. 

Clemenle  Vili.  Conslit.  Sanelieeimue,  an.1602. 
a nane  propositiunem . scilicet  licere  per  lite* 
B ras,  SCO  iniernuncium  confessario  absenti  pec- 
a cala  sacramenlaliler  confileri , et  ab  eodem 
B absente  absolulionem  obtinerc  ad  minue  ali 
B Talsam  , temerariam  et  scandalosam  damna* 

B vit  et  priibibuit  b. 

Alessandro  VII,  nell' ano,  e nell’ altro  decre- 
to B praediclas  propcsiliones,  ut  unamqiiamque 
a ipsarum  , ut  minimum  tamquam  scandalosas 
B esse  damnandas  b. 

Innocenzo  XI.  Decrel.  3 mari.  1676.  b Slainit 
a et  decrevit  prò  none  seqnentes  propositiones 
a et  nnamqnamque  ipsarum,  sicut  jaceni,  ut  im'* 
a nimum  tanqaam  scandalosas  , et  in  prasi 
a perniciosas  esse  damnandas  a etc. 

Clemens  XI.  Damnatio  libelli  ; Veritabte  fra* 
dilion  de  l'Egliee  sur  la  predatinalion  et  la  gra- 
ve par  !t.  de  Launog,  eie.  an.  1701.  a llluin  ad 
a ininos  tanquam  impiam,blaspbamnni,  nec  non 
a fulgidissimo  catholicae  Ecclesiae  lumini,  ma* 
a ximoque  doctori  sanclo  Ang.  quin  imo  ipsi* 
a met  Ecclesiae  alqne  apostoiicac  Scali  injurio* 
a snm  ....  Roroaiioram  Ponliflcnm  praedccesso* 
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» riirii  imiUrorDin,  Qtii  t^jiisdein  inncU  Uoclori^ 
B pr,'\oco.tsam  diM  iriiiain  litMnprr  in  proUo 

i>  habii^riinl , lutoquc  nuMi(is  afleclu  aniplexi 
B fiierunt  . . . • » 

QualiQca  , inducerc  in  crrorcm,  eie. 

Oltre  il  concilio  di  Costanza  allepalo  sopra, 
limoceiizo  XI  nella  condanna  di  Molinos  ne  tac- 
cia i domm»  » ut  quac  lUlcIcs  in  innxiinos  cr- 
j#  rorcs  et  turpissima  qiiaeque  inducebanl  ». 

Bcneilello  XIV.  Damnatio  et  prohibilìo  libri 
cujns  litulus  est:  f/iiw/ri»simonim  ac  revcrendiisi- 
morum  archicp-  Vttrajecl.»-'  inftrumcnlum  appd- 
laticnis  e\c.!kn.\’i\ocon9{\l. Altissimo divinaeprov- 
videntiae  con«i7io.  » Libcllum  praefulum  uli  con- 
j*  linentcìn  proposilioncs  falsas,  sodilio.<as,  scan- 
» dalosas.capliosas.ad  schisma  ac  eversionem  Aie- 
» rarchiae  ecclesiasticae  jìcUiciuntes,  et  aposlolicae 
B Sedis  pracdìclae  auclorilati  injuriosas,  et  eo- 
» clesiasticac  jurisilictionis  eversivas,  auclorila- 
>•  le  apostolica  tenore  praesonliuni  damnamuscl 
» reprobninus  ». 

Idem  nella  condanna  di  un  libro  in  due  tomi 
sotto  il  titolo  di  Apologia,  ecc  , IciideiiKì  a dimo- 
strare: 1.®  L'ingiustizia  c V irregolarità  del  rifiuto 
de’  sagranienli , sepoltura,  ed  altre  pene  decre- 
tale contro  I non  sottomessi  alla  bolla  Unigeni- 
ius.  2.®  A dimostrare  la  competenza  de*  giudici 
laici  in  sifTalte  materie,  a L'trumquc  supra  re- 
» lati  libri  loinum,  tamquam  conlincnteni  asscr- 
» lionrs  falsas,  toiucrarias,  scandalusas , pia- 
» rum  aurium  ofTensivas,  in  romano®  PontiOces, 
» aposlolicam  hancSodem,  et  episcopos  injurio- 
» sas  , ecclesiasticae  jurisiliclioni  derogante® , 
» obedienliae  consUlulioni  Unigenitui  ab  omiii- 
» bus  debitae  eversiva®,  schismati  faventes, 
» schismaticas , in  errorem  inducenteSf  ac  erro- 
B neas  respective , eie. 

Formula  oòn'o  verborum  seniu  , ti  altenta 
sentenliarum  connexione. 

Innocenzo  XII,  nella  condanna  del  libro  di 
M.  di  Fenelon:  » Ex  cujus  leclione  et  usu  fide- 
u lesscnsim  in  errores.ab  Eccle-sia  calholica  da- 
» rnnalos  induci  posscnl , ac  insiipor  laiii(|iiain 
» conlinontcìn  propositiones , sivc  in  oblio 
M rum  verharum  sensUy  sive  atlenta  sentcntia^^ 
i>  rum  connextone  Icmcrarias  , scaodalosas  « . . 
» damiiumus  cl  reprobamus  ». 

Formnìa  , prò  i/uanlo,  quatenus. 

Martino  V , nella  bolla  Inter  cunctas  ( sess. 
45  ed  uU.  del  concìlio  di  CosUinza.  presso  I.abb.  ) 
confermativa  della  condanna  falla  nella  sess.  8 
degli  artìcoli  di  W'iclcfTo,  sotto  Tari.  24,  » Fra- 
» tres  Icnenlor  per  laborcs  manuum  viclum 
Ti  acquìfere,  et  non  j.er  mcndicitalem  »,  vi  sog- 
giunge ed  applica  la  sua  particolare  censura  , 
in  questi  termini  di  cauta  dichiarazione:  » Prì- 
» ma  parsesi  scandalosa, et  pracsuinptuosc  as- 


» seria.  pt'O  quanto  sic  generaliter  et  indislincto 
> lociiillur:  et  secunda  t'rronea  prò  quanto  as- 
• S4!rìl  mendicitalcm  Fralribus  non  licere  ».  E 
sotto  r art  41;  » Non  est  de  neccsriitalc  satulls 
» credere  roinuiiaiii  Ecclesiatii  esse  supremam 
» iiìlcr  alias  ccclcsias»;  si  aggiunge  la  cauta  pre- 
cisa dichiarazione:  a Error  osi,  si  per  romanam 
» ecclesiam  inlclligat  univci*salem  Eccle^sìain  , 
» aul  prò  quanto  negarci  priinalum  siimmi  Pon- 
a lifìcis  su|>cr  alias «rcclesias  particulare.®  a.  Coe- 
rcnlerncnUi  Innocenzo  X,  an-  1017,  nel  proscri- 
vere varie  proposizioni , clic  insinuavano  una 
totale  nguaglianza  tra  s.  Pietro  e s.  Paolo  , usa 
la  slessa  cautela  di  nolarc  il  punto  preciso  dol- 
P errore  . ossìa  del  pravo  senso  su  cui  cade  la 
condanna.  » Proposilioiiem.  ...  ila  expUcalaoi, 
» ut  poiiat  omiiimodam  acqualitatem  » eie. 

Oual  cautela  quanto  giovi  cd  opportuna  sia 
a prevenire  lecavillazioni  de*  refratiarj,  bo  pro- 
curalo mostrarlo  in  alquanti  miei  .... 

Usò  pure  la  medesima  cautela  lo  stesso  Inno- 
cenzo X nel  condannare,  an.  1C53,  la  5 propo- 
sizione di  Giaiisenio:  » Et  intcllcctam  eo  scnsu, 
» ut  Cbristus  prò  salute  dumlaxat  praedeslina- 
» toruin  mortuus  sii  » eie.  Che  però  intese  c- 
sprcssamente  far  precedere  la  dichiarazione  del 
pravo  senso  alla  defìnizione  che  Io  condanna. 
» Mamlamus  ....  ne  de  diclis  proposilionibus 
» sentire,  doccrc,  praedicare  aliter  praesumant , 
» quam  in  hac  praesenli  nostra  cÌ«ciara/ion<  et 
» degninone  continclur. 

E qui  nolo:  1.®  cho  la  formolasfc  explietUan, 
sic  intellectanit  sotto  cui  si  premette  alla  cen- 
sura la  dichiarazione  della  dottrina  che  si  con- 
duiiua  , ella  è la  stessa  che  la  formula  prò  guan- 
to adoperata  da  Martino  V c dal  concilio  di 
Costanza  ; e.  nel  decreto  della  fer.  4,  die  18  no- 
vembr.  1G82:  » (^uafenus  admitlil  usuili  dictae 
n scieiitiae  cum  gravaminepaenilenlis  » elr.  per 
lacere  dì  più  decreti  della  Facoltà  di  Parigi , 
cmanntì  sotto  la  stessa  furmola. 

2. ®  Che  Alessandro  VII,  Cusiituz.  ad  Sanetam 
an.  1556,  nel  proscrivere  di  nuovo,  ossia  nel 
confermaro  la  proscrizione  già  emanala  dal  suo 
predecessore  Innocenzo  X,  delie  proposizioni 
di  Ciansenio  , le  condannò  sotto  it  nome  di  Dot- 
trina : » Mandainus  omnibus  Chrisli  fidcUbos, 
» ne  pracdictaiu  doctrinam  icucant  » etc. 

3. ®  Che  sebbene  le  proposizioni  di  Giansenio 
si  potessero  dì  già  dire  condannale  inglobo  ne- 
gli articoli  dì  Eajo,di  cui  Giansenio  rinnovara 
la  dottrina,  come,  per  esempio,  la  prima  pro- 
posizione gtanseiiiana  » Atiq%ta  Dei  praeeepta,,* 
funt  iiìtpo.'ifibUia  , eie. , iieir  art.  54  di  Bajo  : 
u DeOniliva  haec  scutenlia  Dcom  bominì  niliil 
» impossìbile  praecepìsse  , falso  Iribuitur  Ati- 
» gustino,  cum  Pclagiìsil».  E la  III  giansenia- 
na,  ad  mercndum  et  demerenduin  in  stalu  natu- 
rai lapsae  non  reguirilur  in  homine  tibertas  a 
necessitate,  sed  sufficit  hbertas  o c>actione,  nel- 
V art.  57  di  Bajo  : » Homo  peccai  eliam  da- 
» mnabililer  in  co,  quod  necessario  facil  ».  Con 
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tallo  ciò  non  islimò  Innocenzo  X , che  bastas- 
te condannare  le  proposizioni  di  Giansenio  co- 
me rinnovanti  gli  articoli  di  già  proscritti  di 
Bajn;  ma  per  troncare  la  radice  all’errore,  vol- 
le devenire  ad  nna  propria  , particolare,  deter- 
minata censura  delle  medesime- 

Ed  in  vero  quando  avviene,  checerti  errori, 
sebbene  generalmente  proscritti , tuttavia  non 
tralascino  di  serpeggiare  nel  grembo  della  Chie- 
sa, ed  infestare  gli  animi  de'fedeli;  stimò  sem- 
pre la  santa  Sede  esser  dovere  e principale  cura 
della  sua  pastorale  sollecitudine  di  frenare  il 
corso  del  contagio  con  determinate  condanne  , 
che  manifestino  chiaramente  l'errore  che  deve- 
si  abjurare  da  chiunque  voglia  rimanersi  nel- 
la Chiesa  e professarsi  cattolico. 

Cosi  Alessandro  Vili,  an.  1690,  condannò  sot- 
to la  speciale  censura  di  erotica,  la  segnente  te- 
si 0 proposizione:  > Hunc  ( Denm  ) homo  non 
a lenetur  amaro  ncque  in  principio , ncque  in 
a decursu  vitae  suae  mortalis  a.  Sebbene  que- 
sta fosse  una  rinnovazione  deile  proposizioni 
già  condannate  in  globo , cioè  da  Alessandro 
VII  (prop.  1):  a Homo  nullo  unqnam  vitae  suae 
a tempore  tenetur  elicere  actum  Odei , spei  et 
a caritatis  ex  vi  praeceptorum  divinorum  ad 
a eas  virtntes  pertincntium  a ; e da  Innocenzo 
XI  (proposit.  5)  a An  peccet  mortalilcr,  qui  a- 
a ctum  dileclionis  Dei  semel  tantum  in  vita  e- 
a licerei,  condemnare  non  audeniusa;e  (prop.6j: 
a Probabile  est , ne  singulis  quidem  rigorose 
a quinquenniis  per  se  obligare  praeceptum  ca- 
a ritatis  erga  Deum  a.  Mollo  piò  espressamen- 
te ciò  si  rileva  dal  modo  che  tenne  Benedetto 
XIV  (constit,  DelestabiUm)  nel  condannare  de- 
terminatamente cinque  proposizioni  intorno  al 
duello,  estratte  da  libro  moderno.  Rileva  egli 
l’abuso  delle  interpretazioni  colle  quali  taluni 
si  erano  studiati  di  declinare  le  condanne,  già 
emanate  dalla  santa  Sede  in  lai  proposito;  e se- 
gna particolarmente  le  proposizioni  2, 17, 18  tra 
le  condannate  tn  globo  da  Alessandro  Vili,  eia 
33  tra  le  condannate  in  globo  da  Innocenzo  XI: 
Qua$  guidem  aiserliontt  duellit  favenlet  apoito- 
liea  Sedes  Centura  notavil , rejecit , proscriptit. 
Eppure  non  si  contentò  il  Pontefice  di  condan- 
nare le  moderne  proposizioni  colla  quallGca 
di  rinnovanti  le  precedenti  già  condannale  in 
globo;  ma  siccome  seguitava  l’errore  a propa- 
garsi sotto  mendicali  colori  e pretesti  , proce- 
dette ad  una  speciale  determinala  condanna. 

4.  Vi  sono  più  e più  esempi  di  censure,  nel- 
le quali  tra  le  varie  qualiOchc  di  falsa,  teme- 
raria, erronea, ecc., si  aggiunge  la  qualilica  aliat 
damnata  ; ma  non  mi  è occorso  di  trovare  e- 
lempio  di  una  condanna,  che  si  ristringa  alla 
sola  e semplice  qualifica  di  rinnovante  una  pro- 
posizione di  già  condannata  in  globo. 

Questo  modo  di  censura  potrebbe  soggiacere 
a due  diflicollà  : Tona  che  darebbe  luogo  a di- 
re , che  con  tal  censura  nulla  più  si  provvede,  di 
quello  che  si  fosse  di  già  provedalo. 

Tomo  -V 


I.’alira  che  nn  tal  modo  sembra  esser  quel- 
lo , che  può  altresì  dare  lungo  a più  e più  mo- 
leste cavillazioni  per  parte  do’ refraltarj.  Im- 
perocché quando  la  proposizione,  che  dicesi  rin- 
novante , non  sia  indenlicamento  e ad  litleram 
la  stessa  che  s’indica  come  rinnovata  , i cavil- 
latori prenderanno  sempre  da  qualche  varie- 
tà neirespre-ssioni  un  apiiarenle  motivo  di  li- 
tigare sul  senso  delle  rispettivi!  proposizioni. 

Per  esemplo  nella....,  sotto  il  dub.  IV,  fu  di- 
scussa la  propos.  del  Sinodo  (decreto  della  gra- 
zia, $.  17  ),  a ò nna  pratica  piena  di  prnden- 
» za  e di  carità  il  dargli  (al  peccatore)  tempo 
» di  sentire  il  peso  de’ suoi  peccati  , di  ami- 
li liarlo  innanzi  a Dio  • ecc.  SÌ  nota  nei  foglio, 
che  due  de'  • ...  e due  degli  . , stimaro- 

no di  aggiungere  la  qualifica  di  rinnovante  le 
proposizioni  87  e 88  di  Quesnello.  Eppure  non 
maneberebbono  i difensori  del  sinodo  di  rileva- 
re, che  in  quel  pas.so  del  sinodo  si  parla  dei 
peccatori  abituali , I.iddove  nella  prop.  87  di 
Quesueilo  si  parla  di  ogni  peccatore  in  generale. 

Circa  il  punto  de’  due  amori  ( che  è uno  dei 
più  importanti , ed  al  quale  si  rivolgerà  spe- 
cialmente l’attenzione  e l’espellazione  del  pub- 
blico ) quando  si  voglia  stare  a dire  sempli- 
cemente che  il  sinodo  attenta  tentenliarum  eon- 
nexione  rinnova  le  tali  o tali  proposizioni  con- 
dannate ili  Bajo,  Quesnello,  ecc.  si  corre  rischio 
di  veder  tosto  insorgere  tulle  le  obbiezioni , 
e difficoltà  promosse  dall’aulore  del  Gennaio  scrit- 
ta, tendenti  a mostrare,  che  la  connessione  del- 
le sentenze , lungi  dal  pregiudicare  al  sinodo, 
è appunto  quella  che  lo  salva,  bastando  a di- 
leguare ugni  sospetto  di  bajaiiismo,  c qnesnel-' 
lismo.  Diranno  che  non  si  sono  raccolti  c com- 
binati a dovere  i lesti  sparsi  nel  sinodo  , o 
perciò  essersi  sbaglialo  nel  censurare  il  sinodo 
come  rinnovante  gli  errori  di  Bajo  e di  Que- 
snello;  e ciò  si  citerà  in  esempio  ed  argomen- 
to della  fallibilità  della  Chiesa  c della  santa  Sede 
nel  giudicare  del  senso  de’ libri  c degli  autori; 
si  pretenderà  doversi  ridurre  la  que-slione  a di- 
scutere, se  siano  stati  bene  o male  attesi  li  le- 
sti, dai  quali  dovea  risullaro  il  vero  senso  del 
sinodo , ed  intanto  rimarrà  scoperto  in  certa 
guisa  il  giudizio  della  santa  Sede,  ed  esposto  ad 
interminabili  alterazioni. 

Si  può  prevedere  che  saranno  queste  lo  ine- 
vitabili conseguenze  di  un  tal  mclodu  di  cen- 
sura; il  che  sembra  vie  più  dimostrare  la  ne- 
cessità di  cautelare  il  giudizio  della  santa  Se- 
de tenendo  un’altra  via,  che  tolga  ogni  adito  a sì 
fatte  questioni.  E questa  via  ci  viene  additala 
ed  aperta  nelld  traccia , segnata  già  da  Inno- 
cenzo X. 

A giuslificarG  pienamente  la  necessità  di  que- 
sto metodo  gioverà  mollissimo  il  mettere  in  vi- 
sta da  principio  il  solilo  artifizio  de’ novatori, 
ncH’insinuare  gli  errori  che  vogliono  dissemi- 
nare , sia  palliandoli  sotto  l’ ambiguità  di  e- 

spre.ssiuni  variamenle  interpretabili, sia  con  nsa- 
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re  anche  or  in  nn  loogo,  or  netl’aUro  cerio  fra- 
si conformi  alla  dottrina  cattolica,  per  metter- 
si al  coperto  de’  rimproveri  che  temono.  Cosi 
fece  Pelagio,  cosi  Celeslio,  il  goale  in  no  iibel- 
lo  pnbblicato  in  Roma,  spiegossi  in  lai  guisa, 
che  8.  Agostino  ebbe  a dire  (de  peccato  Originali 
cont.  Pelag.  et  Caetest  c.  6 );  » Sì  nihii  de  hac 
» re  deinceps  dicerei,  qnis  non  eum  crederei 
« conflteri . etiam  infanlibns  in  bapUamo  ori- 
V giualia  peccala  dimitli,  dicendo  eoa  in  remis- 
» sionem  peccalorum  baptizari  oportereiT  Con 
tale  artidzio  inganno  Pelagio  il  sinodo  palosti- 
no;  ma  come  soggiunge  a.  Agostino  c.  8:  • Roma- 
* nam  vero  Ecclcsiam,  ubi  enm  esse  notissimum 
i>  scilis,  fallere  nsqneqnaqne  non  potuit;  quam- 
« vis  et  hoc  fnerit  nlcumque  conatus , sed  ut 
» disi,  minime  valuit  o,  E cap.  18,  spiegando 
vie  maggiormente  gl’  inganni  di  quel  novatore; 
» Deniqne  qnomodo  respondeat  advertite,  et  vi- 
» dete  latebras  ambignilatis  falsilali  praepara- 
> re  refngia,  oCTondendo  caliginem  veritali;  ila 
» nt  etiam  nos  cnm  primnm  ea  legimns,  recla 
» vel  conecta  propemodnm  gandcremiu.  Sed 


» lattores  dispntationes  ejna  in  Ubrls , nbi  se 
» quantnmlibet  oporiat  , plernmqno  aporiro 
» compellitnr,  feceruot  nobis  et  isla  sospecta, 
» nt  atlentins  intnentes  inveniremns  ambigna». 
Cosi  avviene  nei  sinodo.  Pare  che  sia  corretto 
in  nn  luogo  l'errore,  che  s'insinua  in  altro  luo- 
go. A discutere  pertanto  una  siffatta  ambiguità, 
conviene  colla  formola  quattmu,  $ic  explicatam, 
sic  intelUclam  fissare  precisamente  il  senso  er- 
roneo , cni  per  la  stessa  loro  ambiguità  sog- 
giacciano quelle  siffatte  espressioni  ; e facendo 
cadere  sodi  esso  la  censura,  si  sottrae  alle  sud- 
detto cavitlazioni  il  giudizio  della  santa  Sede  ; 
mentre  per  nna  parte  si  censura  un  senso  noto- 
riamente erroneo,  e tal  riconoscinto  da  tutte  le 
scuole  cattoliche;  o per  altra  parte  colla  can- 
tala, fualtnut,  ecc.  si  lascia  in  disparte  il  punto, 
che  aprirebbe  il  campo  ad  interminabili  dispu- 
te , se  questo  senso  sia  quello  che  risulta  dalla 
continuazione  di  testi,  e se  siano  stati  attesi  o no 
quelli  che  doveano  prendersi  in  considerazione. 
Conebe  svaniscono  le  opposizioni,  fatte  nel  Gen- 
naio scruto. 
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DENUNaATUM  SIMUL  ET  PRAESCRIPTUM  (1) 


Aoceptam  gratissimo  vostro  mnocre,  PP.  EE., 
dogmalicam  SaDCtissiral  Domint  nostri  Consti- 
tnlionein  , cnjns  est  prioclpinm  Auctonm  Fiiei, 
qua  pistoriensis  pseudo-synodi  Aeta  et  Dtcrtla 
damnantar  , proflleor  me  non  obedicnier  mo- 
do, sed  et  Omni  eo  mentis  et  cordis  obseqnio 
complesnm  esse,  qnod  Petro  debetnr,  loqnenti 
per  Pium. 

Non  roel  ingenti , non  facultatis  est  merilis 
iandibus  eam  prosequi  singniarum  ac  prope 
divinam  io  eo  ^endo  decreto  ponliOcii  consi- 
tli  sapienliam  ; qnae  ( quo  majus  dici  nll  po- 
lest  ) vicit  cipectatiooem  , qoam  commoverat. 
Veberoenter  nimirnm  , nec  immerilo  damnatio 
jam  dndnm  expetebalor  synodi  ejus,  quam  vel 
primo  aspeclo  prndens  quisque  delerrimam  di- 
ceret  boc  ipso , quod  ceterarum , quae  bacte- 
nos  laudalissimae  babilae  sant,  synodorom  dis- 
■imiiiima  prodiret.  Nec  omen  fereilil  eventns. 
Stalim  enim  ut  vagari  ea  libere  coepit , borda 
omnibus  , qui  do  somma  Reiigione  pie,  sapien- 
terqoe  sentirent , doleuduin  fnit , ab  infeiicia 
eius  operis  macbinaloribus  nil  minus  videri  su- 
sceptum,  qoam  ut  ciaritati  praedicationis  evan- 
geiicae  tenebras  offunderenl  ; bierarcbici  regi- 
minis  universi  ordinem,  jura  , libertalem,  au- 
ctorilatem  subverterent  ; atque  importano  re- 
sUluendae  antiquitalis  assimalato  studio,  quam 

(1)  Cosi  messo  io  luce  a Venezia  net  1800  coll'di- 
Mme  tlg  Ahiivi  dei  F escovo  di  Auti  : ma  1*  aulogra* 
to  , che  tiC  conservano  i TP.  BaroabjU  di  Roma,  ag- 
giuoge  in  lino  Honute  tx  aedibut  S.  Carvli  ad  Caii~ 
aoriof.  //.  Card,  Oerdil  Abbai  S,  ASichaciit  de  elu- 
da , A'KttittZ.  D.  A H, 


nec  ipsl  sperarent  bac  tempontm  conditione  re- 
stituì posse,  vigentis  interea disclpliuae  statura 
coovellerenl  ; qua  dilapsa  nil  jam  ratum  , fir- 
mumqoe  consisterei , atque  a|>erla  vauiloqnia 
et  seductoribusctTrenala  paleret  liceolia  adsub- 
vertendnm.  Nec  reapse , si  verum  fateri  voln- 
miu  , defuere  illis  antiquitatis  esempla  , qui 
rias  inire  ex  omoi  memoria  lemporum  a no- 
votoribus  lenlalas , borumque  collectaa  nodi- 
qne  arles , et  fallacias  , ulsi  jam  pridem  ab 
aetalis  cujusqne  Patribos  detcctaa  et  prufliga- 
las,  snbsidio  sibi  comparare  non  dubitaverint. 

Atque  in  primis , ut  ad  illud  me  referam 
invidiosum  caput  genoralis  obscuraliunis  veri- 
tatum  in  Ecclesia,  el  earum  quidein  veritatum, 
qnae  diclae  sant  a synodo  balie  /Mei  el  moralit 
doetrinae  Jeeu  Cbrieli  ; ne  ab  Anemone  nsque 
initium  ducere  necesse  sii , sane  cum  pelagia- 
norum  signiier  et  princeps  Juliamis  objicerct  , 
lolo  penilue  Occidente  non  minut  ilultam,  quam 
tmpium  dogma  ette  eueceplam  (2)  : insnper  con- 
suctam  urgeret  querimoniam  de  invidia,  quam 
illi  se  eustinere  prò  vernate  jaetaiant , et  de 
poueilole  prudentium  , quiòus  se  piacere  gapude- 
OuBl  (3)  : contra  Aagustinus  ea  frelus  calholi- 
ca  senteutla,  tot  a se  locis  ad  versus  donatistas 
illustrata  et  confirmata , qua  piane  signiflcat 
ac  velut  fixnm  , ralumqoe  staluit , non  magU 
CbrlsU  verilalem , quam  Ecclesiam  Christi  la- 
tere  posse  : ubi  lalet  £Ccieeia  CAriiti , uM  lalet 
teriiat  Chrieli  (Ij  1 Salis  esse  duxil  ad  arrogau- 

(3)  Ang.  I,  4,  CODI,  dues  Episl.  Felag.  c.  8. 

(3i  Cout.  Jul.  Pclag.  I.  5,  c.  1. 

(4}  Eller,  in  Psalui.  87,  n.  9, 
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Ii9  hoiniiiit  rriiiiKi'iitiuin  andaciam  uno  verbo 
rc|ionorr,  bone  ve/eru»i  et  novcrutn  omnium  to~ 
ean  esse  hneretieornm  , ijooni  ronsuetudine  jam 
sordùlatam  atque  protritam.  Ut  niìnim  videri 
dobcal  fordidntaiii  intani  ab  Auo;na(ino  roiilom- 
plam  cl  abjeclain  pfiierali»  obscuralionis  ca- 
liiinniam  ab  illia  iiiiiic  polissinuini  buininibus 
rciiovari  , qui  so  Au^oslini  doelrinae,  auetn- 
rilali , nomini  addiclos  prao  cclcris  , dcvolos- 
que  gloi'ianliir. 

Quo  magia  optandum  orai , ni  por  damna- 
lioncm  pro|H)SÌIioni.s  synodi , quae  prima  est 
liilcr  proscriptas  , clarilas  vindicarotur  ad  li- 
noni usque  saeciili  porinaiisura  pracdicalionia 
evangoiicac  in  calliolica  nnilate  sub  visibili 
miiiistorio  isaslornm,  l'olri  Catbodrac  adhaeren- 
lium  ; alque  ila  irrovorabili  tandem  judicio  fi- 
sa el  immota  ronsislorel  vollista  jam  inde  ab 
inriinabulis  Eccicsiae  profecla  anclurilas,  quam 
a|Hislnlici  nevi  acquuiis  propc  ac  probalissi- 
miis  aiit'lor  Ironaous  iiisco  vorbis  leslatam  pro- 
illdil  (I)  : s FA  Ecclesiau  quidem  praedicatio 
» vera  el  firma,  apud  quam  una  et  eaiiom  sa- 
« lutaris  via  in  universo  niuiidu  oslondilur. 
» Iluic  enim  credilnm  osi  lumen  Dei  ; et  pro- 
» picr  lioc  sapienlia  Dei  (2) , |ior  quam  salvai 

> omnes  bnmiiios  , in  exitu  canitur,  in  plateis 
u autetn  /iduciatiter  agit,  in  summis  muris  prae- 

> dioatur  , in  partii  autem  Cieitalii  eonitanter 
K toquilur.  L'bique  eiiim  Fodesia  pracdicat  ve- 
li rilatem  ; el  bacc  est  tscitw^oi  lucerna  Chri- 
» sii  bajulans  lumen  »• 

El  quidem  rum  in  visibili  paslorum  mini- 
slerio  per  orboin  diffuso,  alque  una  fidei  com- 
munione  sub  iinosupremo  rapile  devinclo,  coii- 
spieua  cernalur  Cathedra  unilalis,  in  qua  pruli- 
telur  Augiislinns  Denm  posiiissc  doctrinain  ve- 
ritalis  (3) , idquc  ad  sccurilatem  plebis , ne 
nnquam  salubris  doctrinac  vorilato  descrere- 
tur  ; prureclu  liqnel , gencralitcr  obscnralain 
iiec  esse  , noe  diri  posse  parlem  ullam  salubris 
bujusce  doclriiiae , quae  ad  securilalem  plebis 
praedicaiur  sub  visibili  ministcrio,  quo  Cathe- 
dra unilalii  continetur  ; aut  si  quid  afferlnr  a 
communi  ca  praedicalione  dissenliens,  convin- 
catiir  aberrare  a doctrina  leritatii  hoc  ipso 
qund  réredit  a Cathedra  unitati». 

Non  minus  proinde  ab  Aiignslini  mente , 
quam  ab  omni  catbolico  sensu  aliena  se  prodit 
misera  isibacc  adversariorum  defeusio  ; dum 
cerlas  quasdam  verilaics,  quae  antiquìlus  tam- 
quam  lolidem  (Idei  capila  passim  habilae  sint, 
volunt  sic  decursu  lempornm  obscuratas  esse, 
ut  cuin  mine  denuo  cmergunt,  novae  appareant. 
Ani  enini  verilates  istae  in  visibilis  ministeri! 
coiilinuala  successione  ubique  et  temper  vigue- 
ruiit , tumqne  certe  novum  nnsquam  accidere 
aut  videri  puluit , quod  iier  visibile  minislo- 

(1)  l.il).  5,  coni.  Iiaercs.  c.  20. 

lì]  Provrrli.  1. 

*3i  Episi  103.  c!  SLiiir, 


rinm,  orbe  loto  diffusuni.  Ecclesia  communtter 
praedicare  nnnquam  dcstilil  ; ani  si  quid  ali- 
quando  lamquaiii  novum  hujus  visibilis  mini- 
slorii  communi  pracdicalioni  objici  et  appare- 
rò conligerit , ncquoal  hoc  ipsum  inter  verì- 
tatcs  illas  referri , quas  si  semel  aniiquilas  te- 
iiuit , nunquam  dcinceps , ne  ralbnlicae  suc- 
ccssionis  formam  amitlcrcl,  descrcre  ullo  tem- 
pore poluit.  Atque  haec  una  fuit  a Terlulliano 
ad  Bossuetium  usque  plana  , certa  , planeque 
invida  perpetuitalis  fide!  catbolicae  in  com- 
muni praedicalione  propugnatio  adversus  in- 
sidiosam  islam  novatorum  quorumcumqnc  ]a- 
ctanliam  ; qui  probe  nosscnt  non  aliam  sibi  ad 
rallendum  paraliorem  viam  occorrere , quam 
si  , ut  primiim  prodibanl,  sesc  velut  praedica- 
tae  olim  verilalis  ac  poslniodum  desertac,  po- 
iieque  oblilae  instauraloros  et  vindices  ostenla- 
rcnl.  Quo  etiam  intelligi  potest , quae  sit  iato- 
rum  , cum  quibus  agimus  , causae  ratio;  qui- 
bns  non  aliud  sit  dcrcnsionis,quara  quod  sem- 
per  fuerit  erranlium  omnium  commune  perfn- 
ginm. 

Quin  el  ad  hanc  camdem  magia  magisque 
dciicllcudam  emenlitae  obscuralionis  invidiam, 
tulli  et  ad  fidei , sanaeque  doctrinae  inlegrila- 
tem  sarlani , lectamqne  lucndam  , non  parum 
est  luds  el  adjunienti  allatura  provida  caulio, 
qnam  ex  majorum  instilulo  et  esemplo  sapica- 
tissiinus  Fonlifex  adbibendam  censuit , ut  qal- 
bns  locis  sub  latebris  ambiguitalis  suspiciosa 
se  offerrcl  ac  periculosa  discrcpantia  sensuum, 
perversa  significalio  distincle  nolaretur , cui 
error  suiicssel , quem  calholicus  sensus  repro- 
bare!. Qua  iiicunda  ralione  Pastor  supremus 
duo  illa  splendide  complexus  est  cum  maxime 
iiisignia  aposlolalus  sui  munera  , ut  et  docen- 
di  magislerio  fideiium  menles  luce  verilalis 
perfunderet , simul  et  aposlolicae  auctoritalis 
vigore  adver.so$  errores  profligaret  ; Idque  una 
praeslilit  quod  in  causa  Pelagii  et  Caelestii  Au- 
guslinus  (i),  afriquo  Patres  ab  apostolica  Se- 
de (5)  magiiopere  expetebant , ut  sospectae  li- 
dei  homines  suos  errores  tergiversando  fovere 
ossucli , ad  certa  et  enucleata  capila  revocati 
prodere  se , suosque  sensos  cogerentur , atque 
ila  eorum  tei  aitutia  , vet  eorrectio  dilueeteerel, 
nee  ulti  ambigua  rsmunsrrl.  Quod  inslilulnm  re- 
novari  nunc  maxime  praestabat  adversus  illas 
praescriim  synodi  perpletas,  implicatasque  son- 
lenlias,  quae  velut  sua  spente  prolabnolor,  aut 
saltem  facilius  flecti  valent  et  solent  io  eos 
sensus , quibus  ad  oblereodam  Ecclesiae  tradi- 
lam  a Cbristo  potestatem  profani  homines  hac 
aelale  avidios  , Ucenliosque  abutuntur. 

Qua  de  re  saepe  jam  a sapientibns  viris  ant- 
madversum  est,  quam  sit  alllnis  el  ennsenliens 
enrum  ratio,  qui  regiminis  hierarchici  ordi- 
nem  snbvcrlero  iiioliuntur  , cum  insanis  illo- 
ti! I.ib.  2.  foni.  dussEpisl.  Pclag.  t.  3. 

3 Episl.  170.  n.  6. 
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rum  comillis , qui  potMlatla  omnls  orlglncm  a 
popolo  repetentes,  eamdem  perversionem  in 
civilis  regiminls  ordinem  Invebere  aggressi  sunt. 
Par  scilicet  ntrisque  principalas  odium , par 
popolana  pcrveraissimae  aeqoalitatis  amentis- 
aimom  atodiom.  Illi  primom  discorpla  supre- 
mi Ponlincalus  jura  sic  intcr  episcopos  cxae- 
qoare  coepcruni , ot  ea  mox  ab  episcopo  in 
presb]>(eros , a presbyleris  io  plebem  transfer- 
reni;  penes  quani  somma  polostatis  consisterei, 
cojos  osom  ministris  delegare! , quos  sibi  ipsa 
selegisset.  Isti  pari  progresso  polcstutem  a so- 
premis  imperanlibus  in  magislratus , a magi- 
stratibos  io  populum  sic  traiislulere , ot  prior 
illa  bierarchici  ordinis  informata  perversio , 
esempli  sni  conlagione  poslcriorem  islam  ci- 
vilìs  lotios  ordinis  pertorbatissimam  conversio- 
oem  addoxisse  videalor,  cojos  exitos  qoam  exi- 
tìalia  fuerit , foneslissima  omoiom  , qoae  sob- 
secuta  est , nec  dio  expectala  calamilas  com- 
proba vit. 

llla  qooqoe  aposlolicao  censurae  severitalem 
roagnopere  sollicilabant , qoae  tam  molta  com- 
mota soni  io  synodo  adversos  pios  mores  et 
rìins  in  Omni  pene  colendae  rcligionis  officio  per 
nniversam  Ecclesiam  servaci  consoelos  : qna 
disciplinae  perversione  viderint  synodi  aoclorcs 
qoid  reliqoi  sibi  fecerint  ad  exislimalionem  , 
qoos  nec  famae  pndor  deterrnerit  ab  Ca  snb- 
eunda  ttuolentissimae  intaniae  nota  , quam  mi- 
tissimus  atqne  lenissimns  Aogustinus  non  dn- 
bitavit  eorom  temerttali  inurere  , qui , quod 
Iota  per  orbem  frequentai  Ecclesia  , qnin  ita 
laciendum  sii,  dispolare  aodcant  (1). 

Atque  in  bac  ipsa  qnidem  prò  arbiiratu  io- 
novandi  licenlia  co  gravior  est  culpa  novalo- 
rum  , qii»  se  illi  veterum  canonum  studiosio- 
res  prorilenlnr  , qnibus  proinde  ignorare  non 
Uceat , minos  vero  auclorilatem  negligere  ve- 
lostissimi  canonia  inier  aposlulicos  relali,  enjus 
baec  est  praescripllo  tot  postmodnm  concilio- 
rum  sanctionibus  , perpeluoque  more  Ecclesiae 
confirmala:  > Episcopos  oninscojosqne  gentis 
* nossc  oportere  eum  , qui  in  eis  est  primus, 

> et  existimare  ot  Caput , et  nibii  facere  quod 

> sit  arduum  aot  magni  momenti  praeler  il- 
» lius  senlenliam  (2)  ». 

An  vero  canonia  liujnsce  aoctoritalem  sequo- 
ia synodus  est , duni  nnlla  aot  Sedia  aposloli- 
cae,  aut  sui  eliam  meiropolilae  babita  ralione 
verità  non  est , parisiensis  cooveotus  an.  1682, 
articulos  non  duinlaxat  adoptare , veromet  io 
decrelis  ad  fidem  perlinentibos  eo  expresso 
Consilio  adjicere  , ot  publica  borum , solemni- 
que  adoplione  , qoae  passim  et  sparse  per  lo- 
tum  illud  decrelom  perperam  tradita  soni,  con- 
cluderei ac  velul  obsignatis  tabulis  communl- 
ret  ? Quo  sane  synodus  ab  ipsorommet  Pari- 
siensis deetarationis  aoclorom  scoteutia  et  ve- 
li) Episl.  »l.  n.  6. 
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recoodia  longe  rocessit  : qui  primom  ne  sospi- 
scari  quis  posse!  eos  quidqoam  velai  ad  fidem 
pertinens  in  ea  deelaratione  slatuere  voloisse , 
non  dubilaront  in  Acta  referro  cameracensis 
archiepiscopi  responsum  , quo  tcstatum  erat , 
non  eam  conventus  mentem  foisse . ut  ex  ilta 
tentenna  decrelum  fidei  faceret , tei  tantum  ut 
eam  opinionem  adoptaret.  Quod  et  aliis  Aetis  pia- 
ne confirmat  cl.  Bossuetius  vel  qnisquis  estau- 
clor  opusculi , cujus  lilulos  : Colila  orthodoxa 
art.  6,  in  opere  Defentionit,  etc.  Deinde  nec  et 
islud  praetereundum  erat,  gallicanos^iljO  prae- 
snles  ad  exponendos  soac  declarationis  aAicolos 
non  ante  devenisse  , quam  praefati  essent  se  se 
ab  illis  longissime  abborrere  , qui  » Primatom 
» beati  Petti,  ejosque  succcssorom  romanorom 
» Ponllflcnm  a Cbristo  institntum , iisqne  de- 
» bllam  ab  omnibos  obedientiam  , Sedisque  a- 
> poslolicae  , in  qua  fides  praedicatur  et  uni- 
» las  servatur  Ecclesiae , reverendam  omnibus 
I gcnlibus  majcsiatem  imminoerc  non  verean- 
» tnr  ».  Conira  synodus  nii  deleslandum  hoc 
imminulae  pontlQciae  poleslatis  crimcn  verità, 
non  modo  expressam  illam  , quam  declaralio 
praeseferl,  debilae  ab  omnibus  primalus  maje- 
stati  obedientiae  professionem  turpiler  omitlit, 
sed , quam  prorsus  praeterire  non  polnit,  pri- 
malus mentionem  jejiine  adeo,  strictiinque  at- 
ligit , ut  dum  romanum  Pontilìcem  primum 
duinlaxat  memorai  iiilrr  Pattorei  diritti  Vi- 
cario! , caput  minitteriale,  cui  celut  centro  uni- 
tati! ceteri  juncli  tunt;  cacere  in  primi»  colui»- 
le  vidcatur , ne  paolo  plus  qoidquam  romano 
Pontifici  concederei,  quam  quod  ei  deferte  pri- 
marii etiam  inier  proleslantes  viri  altro  se  pa- 
ralos  oslenderint. 

Nec  vero  quemqoam  fogit  in  illis  adoplan- 
dis  arllcolis  callido  consilio  synodom  in  spem 
intendisse  magni  enjosdam  ad  opportunitalem 
parandi  sibi  subsidii;  verum  et  hic  etiam  astu- 
tam  saeculi  prndenliam  vicit  religinnis  piena 
sapienlia  Pontificis , qni  nempe  cum  de  una 
synodo  jadicium  instilnendum  sosccpissct,  de- 
claratione  ipsa  , nipote  a synodo  aliena,  eodem 
loco  et  stato  relicla,  quemex  soperiorom  Pon- 
tificnm  decretis  oblinebat , pecoìiarem  , qoae 
synodi  propria  est , tot  capitibui  pitioiam  ado- 
ptionem  peculiari  damnationisobjiciendam  cen- 
suit  velut  temerariam  , scandalosam  , aposto- 
licae  Sedi  injuriosam  , quin  et  ìpsimet  gallica- 
nae  ecclesiae  ; quam  dignam  synodus  existima- 
vcril , cujus  auctorilas  in  patrociniom  vocare- 
lor  errorum  , qnibus  illud  est  tolum  cootami- 
nalum  decrelom. 

Atque  interea  dnm  baec  scriberem  perop- 
portune  accidit , ut  unios  ex  praeslanlissimis 
Galliaruin  episcopis  litlerae  faiihi  venerint  in 
manus  , quibos  amplissimns  aniisles,  com  egre- 
ginm  suum  in  ampleclenda  sanclissimi  D.  N. 
Pii  VI  dogmatica  Conslilulione  plenum  pieta- 
tis  obsequinm , soamque  communem  com  aliis 
de  prolligalis  pseudo-synodi  pisloriensis  erro- 
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ribus  gratolalionem  ad  sacram  Congregallonem 
Eplscoporum  et  Regolariam  dererrel,  tum  eliam 
lamquam  gallicanus  episcopus  praecipnn  nomi- 
ne de  syuodi  lemerilale  gravissime  conqoeri- 
tur . qaao  verila  non  sit  insigni  piane  injuria 
gallicanam  ecclesiam  alllcere.  dum  hnjusce  de- 
claralionis  an.  1682,  adoptionem  decreto  de  Fi- 
de insidiose  adjunxit , quo  et  ei  dcclarationi 
majoris  andorilatis  pondus  adjiceret , et  hnjos 
dein  ac  tolins  Ecclesiae  aucturilate  ad  snos  er- 
rores  ^cndns  per  summam  frandem  abutere- 
tur.  Jtt.e  lene  et  merito,  quod  facile  qnivis 
intclliget , qui  modo  ad  panca  illa  paolo  dili- 
gcniius  aitcnderit , quae  sant  ea  de  re  notata, 
quaeque  prò  rei  gravitate  liaud  pignerit  denao 
bic , strictimque  |ierstringere. 

Ac  priinum  cnm  in  sunima  eipositionts  fi- 
dei  , qnam  proponit  s;nodus  ( idqne  praeter 
senteiiliam  pracsulum  gallicanornm  , qni  nt 
dictum  est , nihii  se  de  fide  statnere  volnisse 
tintati  sunt  ) pruOlendos  decernit  memoratae 
duclaratiunis  arliculos  , quid  alind  innnit.nisi 
se  peculiarcm  qnamdam  et  snam  profitendao 
fide!  normam  ex  ea  declaraliune  vuluisso  ar- 
cessere  ; quasi  gallicana  ipsa  ecclesia  fidem 
aliam  catbolicam  agnosceret , qnam  quae  fl- 
des  est  oelo-nas  Catkedrae  T qnae  ut  praeclare 
Bossnelias,  praestantUsìmnm  ejus  Ecclesiae  de- 
cus  et  ornamentum  a Peiro , Pelrique  euceeeeo- 
tibtu  edocla  nullam  noci!  haereiim  (1)  : aat  sa- 
cram illud  elTatam  oblila  cssel,  qaod  a majo- 
ribos  perpetua  successione  tradllnm  eodem  lo- 
co idem  Bossuetins  Inculentis  bisce  verbis  ex- 
Inlit  : Romanam  Fidem  lemper  ette  fidem  Se- 
eletiae. 

Altera  injnria  , eademque  gravissima,  exiat, 
prodilque  se  se  in  conviciis , quibus  omni  con- 
Inmcliarum  genere  syoodos  deeitionee  vexat, 
quas  vocat  indeterminatae  , aitque  nonnnllis  ab 
bine  saeciilis  produsse.  Quae  convicia  nomo 
dubiiat,  qnin  iralissimum  conjecta  sint  in  vene- 
rabilem  Conslitnliunem  Unigenituf,quam  neePi- 
storienses  negare  ausuri  suiit,  designatam  ab  il- 
lis  fuissc  notis  iis,  quibus  decisiones  bujusmodi 
perstringit , velati  ; a Decreta  profecta  ab  una 
a particolari  ecclesia  aut  a paucis  pastoribus  , 
a minns  pura  mente  promota,  ad  vetereui  sub- 
a verlendam  docirinam  dircela,  modis  irregu- 
a laribus  et  violentis  intrusa  . . . quibus  val- 
li nera  Ecclesiae  inOicta  sunt  recenti  adhnc 
a sanguine  madenlia  ».  Nec  miruin , quibus 
mirifico  Quesnellius  placcai,  tanto  iis  odio  Con- 
slitationem  esse , qua  sunt  ejus  errores  da- 
mnati. 

At  profeclo  quis  ignorai , quanto  sindio  fue- 
rit  ea  Constitutio  a gallicanìs  praesulibus  ex- 
petila  , non  quidem  a partioulari  ecclesia  , sed 
ab  apostolica  Sede  omnium  ecclesiarum  matre 
uc  raagisira  , quanto  sapicniissimomm  anlisti- 
lum  conscnsu  , obsequio  , plauso  suscepta  ? Ut 

{1}  Serm.  de  Uoit, 


baec  eliam  praecipua  lana  foerit . alo  Oagran- 
ti  eorom  studio  defensam  eam , vindicatamqne 
fuisse , ut  jam  dudnm  prope  sileant  in  Gallia 
ora  oblrectantium , nec  ioter  abjectissimas , 
qnae  iilic  supersunt , quesneiiianae  factionis 
rcliquias  qnisqnam  fere  extet , qui  non  se  al- 
tro in  scbismaticae  ultrajectinae  seclae  castra 
conjlcial. 

Quamobrem  si  qni  sani , qui  minns  acquo 
animo  damnationem  Inlerint  vitiosissimae  ado- 
plionis  bujusce  faclae  in  s;nodo  , velim  paul- 
lum  se  se  coliigant . secumque  ipsi  reputeot , 
ccquid  coosilii  Palribus  ipsis  gaiiicanis  capien- 
dum  fuistiet , siquidem  ad  eoa  primum  causa 
delala  esse!  synodi  pistoriensis.  Num  ilii  vilia 
tacere  potuissent  adoplioois  , qua  declarationis, 
immo  gallicanae  ecclesiae  anctoritas  adscila  est 
ad  contnmelias  obsignandas  non  minns  reclae 
fldei  adversas  , qnam  in  nniversam  , et  galli- 
canam praesertim  Ecclesiam,  summopere  injo- 
riosas?  TacnissenlT  An  non  hoc  ipso  suo  sl- 
lentio  salis  annuissent , non  immerilo  a syno- 
do  in  gallicanae  ecclesiae  auctoritalo  qoaeei- 
tnm  fuisse,  repertnmqne  perfugiuinT  At  nefas 
qnidqnam  tale , tamque  Indignum  de  gaiiica- 
nis Palribus  tuspicari.  Quae  porro  alia  depel- 
lendae  a se  tam  iniquae  suspicionis  ralio,  nisi 
ejus  ipsiosmet  infanstae  adoptionis  aperta  re- 
probalio  ? Ne  videlicet  percrebrescero  illi  si- 
nerenl  in  vulgus , qnin  et  ab  ipsisniet  Pisto- 
riensibns  impune  jactari , advocalam  a se  gal- 
licanae ecclesiae  auclorilalem  ad  obsignandum 
suum  decretum  de  Ode , eique  advocationi  si- 
lenlio  sallcm  suo  Patres  gallicanos  paruisse. 
Quis  igitur  quaerimoniae  locus , aposlolicae 
anclorilalis  vigore  damnalioni  provisum  esse 
adoptionis  ejus  tot  titiit  affectae  , qnam  Patres 
gallicani  prò  sua  fide,  religione,  sa  pientia  re- 
probare ipsi  debnissent , sì  conslare  sibi  vel- 
lent  ? 

Nec  minns  hoc  eodem  in  genere  peccatum  a 
synodo  est , quod  ad  suum  arbilrium  revocare 
ansa  sit  abstrusiorum  , quae  in  sebolis  agllan- 
lur  quaestionum  judicium:  qnodqne  mirandum 
est  magis , dato  congregalis  tridui  spalio  ad 
cognoscenda  decreta  domo  aliata  ; de  quibus 
prope  per  ludibrium  sententiam  rogati,  vocem 
in  judicium  , non  meolem  et  sensum  afferra 
valerent. 

Par  lemerilas  pari  animadversione  digna  se 
prodi!  ea  parte , qua  synodus  de  reformatione 
Regularium  agere  instiluens,  lalem  ejus  pera- 
geudae  rationem  praescribii , quae  special  non 
ad  provehenda  in  meiius  regalarla  lostituta,  ve- 
rnm  ad  infestam  illam  augeodam  , qnam  du- 
dnin  sustinent  Regulares,  ab  heterodoxis  prae- 
serlim,  in  so  conflatam  invidiam;  quorum  con- 
viciis  turpe  semper  synodo  fuerit  obsequentio- 
rem  aurem  praebere  volnisse,  qnam  verissimia 
laudibus  , quibus  ortbodoil  Patres  , iidemque 
clarissimi , uberrimos  pielatis  ac  docirinae  fru- 
clus  ex  muUiplici  probaia  Oidioum  regularium 
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Tarlelateprodennte*  commeadare  nullo  onqBam 
tempore  deatilernnt. 

lodignUsimnin  vero  tliad  est , qnod  in  majo- 
rtm  parlem  moniaUmt  generatim  et  indislincle 
foedum  coojicitar  carnalit  $pirilnalitatit  convi- 
ciam  ( cajtts  lameo  vocis  contnmeliam  aequio- 
re  sibi  animo  sacrae  virgines  perferendamdu- 
cent , si  modo  hanc  eamdem  noverinl,  eisdcm- 
qae  verbis  in  devotionem  ipsam  erga  sacraiis- 
Eimnm  Cor  Jean  ab  impugnaloribos  ejiudcm 
passim  jactari , atqoe  a pracsule  ipso  (t) , qui 
sjnodo  praefait , expresse  Jactatam  esse  ).  Ac 
revera  qnocumqne  modo  carnalis  islhacc  spin- 
tualUat  intelligatnr  , a qna  jubet  synodns  avo- 
candas  moniales  , ut  tolidit  exercitationibus  oc 
praecipae  latori  addicantur  , sive  talcm  inlelii- 
gì  piaceat,  qnae  admìxtnm  qnid  babeat  impn- 
rae  labis,  tomqne  non  sine  mendacissima,  im- 
podentissimaqne  cainmnia  dici  polnit,  banc /li- 
cere oeeupatianem  ( qnae  expressa  est  littera  sy- 
nodi  ) majorii  partii  monialium;  qnippe  nimiuin 
abest  foeda  isla  snspiclo  ab  sacris  illis  aedibus, 
in  qnibns  Àngelorum  vitam  inlneri  in  lem'i  si- 
bi videbalnr  Ambrosins,  quam  quondam  <n  Pa- 
radiso amiieramut  (2)  : sive  , qnod  planins  ex 
contexln  loto  elicilnr,  tximalit  ea  ipiritualitai 
refertnr  ad  exercitationes  freqnenlari  solitas  in 
monasieriis,  quas  nominatim  placnit  synodo 
pluribuslocis  notare  velai  a solidae  pietalis.e- 
xercilalione  alienas;  tamqne  aperte  crimioalio 
illa  recidit  in  mnltipUcia  illa  pletatis  exercilia, 
quae  reapsc  faciunt,  ut  alt  synodns , oceapatio- 
nem  majorii  partii  moniaiiam:  exercitia  nempe 
diotnrnioris  psalmodiae  , frcqnentioris  confes- 
sionis  vcnialinm,  determinali  numeri  precnm 
et  saiutationam  in  sacris  stalis  volivisve  cao- 
remoniis,  espiai  inni  bus,  snpplicalionibus,  aliis- 
re  religionis  muneribus  obeundis  ; Inm  spe- 
cialis  cullns  erga  cerlas  potius,  qnam  alias  ima- 
gines,  eaidemque  specialibns  et  probatis  litnlis 
insignitas,  aliasve  alllnes  devotiones,  qnas  per 
summnm  errorem  synodns  rejicit  lamqnam  no- 
xias,  pericnlosas,  sapersliliosas,  erroneas:  quae 
ipsae  nolae  snnt,  quibns  carnalis  illa  spirilua- 
iilas  designatnr , cujus  ignominiam  devotioni 
erga  sacrum  Cor  Jcsn  praesui  ipsc  [ut  ante  di- 
clnm  est)  innrere  veritus  non  est  in  ea  inslru- 
cliooe  , qnam  synodns  adoplavit.  Qnamobrem 
facile  perspicnnm  est , qnam  pie , quam  jnsic 
coercenda  fuerit  temeraria  illa  synodi  cum  ini- 
quissima criminaiione  conjnncta  praescriptio , 
qua  fictae  carnalis  spiriiualilatis  nomine  mo- 
niales avocare  stndet  ab  religiosis  illis  exerci- 
talìonibns,  quibus,  sive  ex  suarum  quaeque  Re- 
gularnm  prai  scripto,  sivo  ex  piis  indnclis  con- 
snetudiiiil  US,  sive  ex  Oagrantiori  qnodam  sta- 
dio pcrfectioois  cvangelicae,  cnm  laboris  eliam 
dispendio  pleraeqne  dislinentur.  Nec  enim  ita 
praicipua  debet  esse  cura  laboris,  cni  laudabili- 

(I)  Inslrnct.  33  , in  Appeod. 
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ter  snnm  quoque  lempns  impendilnr,  quia  po- 
tior  multo  ralio  babenda  sit  piarum  divini  cnl- 
Ins  exerciialionum,  quibus  assidue  colendis  ei- 
aodiiicaia  sunt  a saccniari  sirepilu  segregala 
claustra  sacra  monialium. 

Non  omnia  ego  mibi  commemoranda  sumo , 
qnae  in  apostolica  bac  dogmatica  Constilulione 
calholici  orbis  gratulalioue  et  plausu  celebran- 
Inr.  Sed  cum  in  praeclaris  plnrium  praestau- 
tissimorum  pracsulum  responsis , quae  videro 
mibi  contigit,  animadverterim  alios  alia,  proni 
cuique  visum  est,  io  ejusdem  Apostolici  judicii 
commendationem  adnotasse;  in  banc  spem  in- 
ductus  som  non  aegre  vos,  EE.  PP. , laturos,  si 
et  ipse  panca  longiore  quidem  sermone,  quam 
epistola , breviore  vero  quam  epislolae  argn- 
mentnm  postulai,  capila  atlingerem  ; quae,  ut 
fert  varietas  ingeniorum  , nonnulli  etiam  ge- 
neri bominum  existimavi  profutura. 

Neque  id  lamen  (qnod  probe  nolalum  velim) 
qnasi  putem  bumanis  qualibuscumque  ralioni- 
buB  et  argnmenlis  vim  pendere  apostolici  judicii, 
quae  promissionis  Cbrisli  divina  piane,  aelerna- 
que  aucloritate  nllitur,  suamqne  firmilatem  ab 
ejns  Pelrae  solidiiale  mutualar,  adversus  quam 
porlae  inferi  nuaqnamsnnlpraevalilurae.Scilicet 
bue  special  bujosce  scriplionis  ratto , nec  aliud 
autmibiaut  atiisin  bocargumenlo  versanlibus 
propositnm  est , quam  ut  rudioribus  praeser- 
tim  aditus  paretur  ad  planiorem  qnamdam  re- 
rum  deDnilarum  intelligentiam  informandam; 
qna  inslrncti  facilius  etiam  fraudes  eorum  at- 
que  insidias  etTogero  valeant , qni  perversa  lo- 
quonlnr  , ut  abducant  discipulos  post  se.  Quo 
in  genere  et  isluc  polissime,  omninoque  caven- 
dnm,  ne  si  quid  forte  scribenli  cxcidcrit,  quod 
minns  aplum , niinusve  flrmum  videri  queat, 
hoc  ipsnm  cantra  jus  reiorqueatur  , aul  qnid- 
quam  valere  pnletur  ad  vim  inflrmandain  de- 
finitae  senlcnliae,  cajns  verilas  per  su  una,  pla- 
neque  immota  , utdiclum  est,  apostolici  judi- 
cii auctorilate  conlìrmala,  divinitusquc  sancita 
innotescal. 

Nane  nt  ad  illa,  qnae  ante  diximus,  anlisli- 
tum  responsa  redeamus,  quis'in  tain  brevi  in- 
lervalto,  quo  tam  multa,  tamquo  insignia  un- 
dique  aliala  snnt,  qnis,  inqnam,  non  divinum 
piane  miretur  ani  suspiciat  praesenlis  in  Ec- 
clesia provideniissimi  Numinis  immortale  be- 
neficium  , nt  ad  vocem  Pctri  tam  prompta  et 
parala  responderit  clarissimorum  nndique  an- 
tistitum  in  apostolica  suscipienda  Constilulione, 
piena  debitae  veneralionis  et  obsequii,  consen- 
sio?  Qua  nempe  illi  suarum  successionum  con- 
sanguinilatem  doctrictac  testali  snnt  cum  prin- 
cipe illa,  omnium  maxima , omnibus  cognita, 
in  Sede  Pctri  a Dco  conslilula  Ecclesia  (3),  per 
cujos  PooliBcum  successiones  praeconium  veri- 
lalis  in  omnes  genles  ad  omnem  futuri  tempo- 
ris  memoriam  propagarelur;  ut  nnllus  jam  vel 

(3)  Jrtn.  ceni,  hiercs.  I 3,  c 3. 
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perlinaciMimis  obtrcclaloribos  obloqucndi  lorus 
relinqoatar;  nisi  si  qui  spreta  siicccssionum 
per  orbem  diffusaraiti,  eteum  principali  succes- 
sione convenientinm  aucloritale  , vocem  ipsani 
cootemnere  non  vcrealur  uniUlis  calbolicae , 
qnae  illa  successionum  cnm  prima  Sede  con- 
sensione  et  oeio  coalescit , conlinetur  et  ofllo- 
rescit. 

Bis  ego  salutaris  orlbodoiae  doctrinae  praesi- 
diis  miserante  Dco  munitus,  dictunique  memoria 
repetens  beali  Caesarii  arelatensis  episcopi  (1): 
» SicDta  persona  beati  Petri  Apostoli  Episcopatus 
» sumit  inilium , ita  Decesse  esse  , nt  disciplinis 

(1)  Libel.  ad  Symoiacam  ap.  Labb, 


i>  com|>elenlibns  ab  apostolica  Sede  singulaeec- 
» ciesiae,  quid  obserrare  debeant,  eradiantor  i; 
spondeo  qnoad  vires  ferent,  dalurnm  me  ope- 
ram,  nt  ab  iis,  qui  pastorali  meae  curae  sub- 
jecti  sunt,  praeralae  dogmaticae  sanctissimi  Do- 
mini nostri  Conslilulioni  debita  obedicntia  tri- 
bualur.  Inlerca,  dum  vobis,  Pi*.  EE.,  salalaria 
omnia  et  praspera  ab  omnium  bonorum  Largito- 
re precari  non  desino,  volaqne  mea  cum  veslris 
conjungere,  ut  misericors  Deus  Eoclesiae  suae 
sanctissimum  Dominum  nostrum  quam  diotis- 
sime  serve!  ac  praeslet  incolnmem , EE.  YV. 
inanus  humillime  deosculor. 

Roma»  di»  24  Dtctmbri»  Ì494. 


DE  EADEM  RE 

ALIAE  LITTERAE  (1) 


EminentUtimi  et  Reotrtndiitimi  Domini 
mei  oiteiutniittimi. 

Constitulionem  dogmaticam  a sanclissimo  Do- 
mino Nostro  Pio  P.  VIedilam.et  legitime  publica- 
tam,  enjus  exemplum  Eminentiac  VV.  ejusdom 
SummiPoiiliBcis  nomine  ad  me  humanissime  ve- 
striscnm  lilleris  miscrunt , cupidis^mo  animo 
accepi.  Qua  sane  perlecta,  in  eam  admirationem 
divinae  providentiae  in  tuenda  Ecclesiae  fide  me 
abreptom  sensi,  nt  snblatis  ad  caelnm  manibos 
Deo  Oplimo  Maximo  gralias  egerim,  quod  su- 
premo Pastori  in  tanta  re  tam  manifesto  Dami- 
ne adfeerit  ; eidemque  tam  divlnam  sapien- 
Uam,  animiqne  flrmitatem  indiderit , qua  ne- 
gotinm  adeo  implicatum  ac  pericniosum  tanta 
cnm  Ecclesiae  gloria  ac  populorum  salale  pos- 
set  expedire.  Itaqae  cam  vebemenlissime  gaa- 
deo , dogmatico  hoc  Pelei  loquenlis  oracolo , 
tot  eiecrani;s  doctrinis  damnatis  , occarsnm 
Impiornm  maliliae  esse,  qaae  eo  spectabat  po- 
ti) Fra  gli  ^lulecia  jurii  Ponlitciì,  geanaio  ISSA. 
D,  A.  M. 


tissimnm,  nt  absnrdis  perniciosisqoe  bisce  le- 
gibus  omnem  cum  sacram  lum  civilem  pote- 
statcìn  commiscerct,  ac  deinde  etiam  everteret, 
quemadmodum  iisdem  capliosis  arlibus  in  Cal- 
ila potuil:  tum  cam  sapicntissimam,  ac  vere  a 
divina  Sapienlia  ipsa  dictatain  Conslilullonem 
obsequentissimo  animo  qnoad  omnes  partesam- 
plector;  eamque  lamquam  dogmalicam  Ecclesiae 
vocem  dioecesibus  meis  palam  me  faclaram  pol- 
liceor  : daboqae  operam,  nt  oves  meae,  quam- 
quam prò  ea,  qua  sunt  Ecclesiae  fide,  impias 
ac  haereticas  illas  docirinas  senaper  animo  re- 
spuerint  ac  reprobaverint,  scenrius  etiam  alque 
conslantins  in  posternm,  accedente  nunc  dogma- 
tica bac  ipsarura  damnatione,  rejiciani  ac  dete- 
slenlnr.  Éminenliis  aulem  vestris,  qnae  prò  vo- 
stra bumanitate  Constllntionis  ejusdem  esemplo 
ad  me  stalim  misso,  no  minimnm  quidem  tem- 
poris  retardari  mibi  tantam  voluptatein  non  sunt 
passae,  immortales  gralias  ago,eisqne  bumilli- 
me  manus  deoscnlor. 

Jiomus  di»  H Stft.  \494. 
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ANIMADVER8I0NES  IN  NOTAS 

QUAS  NONNULLIS  PISTORIENSIS  SYNODI 

PROPOSITIOMBUS  DAMNATIS 

IN  DOGMATICA  CONSTITUTIONE  SANCTISSIMI  DOMINI  NOSTRI 

PII  VI. 

OUAE  INCIPIT  : AUCTOBEM  PIDEI 
CL.  FILLER 

CLARIORIS  INTELUCENTIAE  NOMINE  ADJIGIENDAS  GENSDIT  (1). 


AMPUSSIMO  PRAESUU  N.  N. 

NoUs  dogmalicae  conslUoUooi,  Àuetarem  Fi- 
dit,  clarioria  tolelligentiae  nomine  a cl.  Dassel- 
dorpiensi,  nt  fernol,  editore  (2)  adjectaa , qnas 
notti  istinc  ad  no*  pervenisse  , ad  le  , praesnl 
anpiissime,  renino  sois  animadversionibos  no- 
Ulas.  SimnI  vero  com  non  dubitem , plerosqne 
Tore , qnibus  non  vacet  ejusmodi  se  sé  discep- 
lalionibos  implicare,  qui  (amen  qoaesitbri  siili, 
qnorsum  baec  spectent , unumqne  se  hoc  scire 
cnpiant , quid  inde  ad  rcclam  de  rebus  divinis 
seotiendi,  loqucndire  regolam  sumere  dcbeani; 
operae  prelinm  exislimavi  me  factnrum,  si  pan- 
ca baec  le  praemonerem,  qnibus  instructus  ad 
salislaciendoni  eornm  volis  paratior  accederes. 
Dices  nempe;  omnia  baec  ad  tria  referri  calbo- 
licae  institulioDis  capila,  qnae  totidem  censara- 
rum  formulis  in  apostolica  coustilulione  ab  ìn- 

(1)  Slampste  da  principio  a Bona  nel  179S  ; poi 
aella  colleirone  romana  al  tomo  XIV.  D.  A.  M. 

Il)  Cnjiis  nomea,  ut  ad  ooa  perlaium  nt,  fama  jam 
paUin  lulgainm  innoiuisao,  ailendum  kac  etiam  da 
onta  non  duiimna,  ne  alia  ejiif  molta,  et  praeclara 
ia  religionem  merita  laceremna. 

Tosto  V. 


feslis,  pemiciosisqne  synodi  pisloriensis  caplio- 
nibns  et  calumniis  provida  sant  nummi  Ponli- 
flcis  anclorilate  vindicala. 

Primnm  caput  ad  Eucharisticae  consecralio- 
nis  eflicaciam  pertinens  dograale  coiitineinr  ab 
synodo  tridentina  expresse  nominalimque  de- 
finito, singnlaris  ejus  , mirabilisqne  «mnersio- 
n($,  qnae  per  consecrallonem  efllcitnr  lotius  sud- 
rtantiat  pani/  in  carpai , et  totiai  ttUatanliae 
vini  in  sanguinem  CMtti  : enjus  dogmalis  fi- 
dem  sub  Tranivbttcaiiiationii  vocabulo  univer- 
sa Ecclesia  sancte,  inviolateque  profileinr.  Sa- 
cri porro  bujus  dogmalis,  nt  et  vócaboli,  quo 
soicmnis  ejos  professio  continetor,  non  sine  gra- 
vi doctrinae  catholicae  offensione  et  discrimi- 
ne mentionem  piane  omnem  praelermisit  syno- 
dus  pisloHcnsis  in  sua  exposilione  fide!  de  Bi- 
Ins  Conseerationis  efficacia- 

Jam  vero  cum  Pontifici  prò  apostolici  sni  mn- 
neris  ratione  nil  anliqnius  esse  debeat  , quam 
ne  qua  oxcidat , aut  negligalur  particola  sacri 
dogmalis  ; provido  sane  consilio  inconsollissi- 
mam  eam,  saspictosamque  omissionem  aposto«* 
lica  censura  perstringendam  censuil , a qnale- 
> nns  nempe  per  eam  nolilia  sublrabilot^,'  -tara 

2') 
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» ai'lii'iill  aO  fiilrm  poiliiH'iili^,  liim  etiam  vo- 
li i-is  all  là'clt’^ia  t'oiivcralao  ad  illiiu  Incndam 
* piorassiiincm  adivrsiu  hapn-si’-i;  ItMidilqoea- 

■ di'O  all  rjus  oblivlonem  inducfiidam , quali 
» a;;ddiir  de  quaestione  mere  srholaaUea  ». 

Iiai|iie  ctponas  oportct.  hoc  primo  capile  id 
nniim  proviaum  case,  ut  in  fidei  expoailiooe  de 
Cut'iii'n  alionis  efficacia,  pura  et  incorrnpla  ler- 
vpliir  dna'malis  ejos  inlegrilaa,  quod  sub  Thm- 
iiiIi>/an(i'ationi'f  vocabulo  a tridentina  synodo 
8,iiirUum,  denuo  in  solemni  Jnramenlo  proCM- 
sinnis  fldei  Pius  IV  expressU  verbi»  proOleo- 
dnin  pracscripsit.  Qua  proinde  formula  censu- 
rac  ne.ino  futurus  est  calholico  senso  imbntns, 
qui  non  eam  ipsam  doctrinam  recoqnoscal.qnam 
facile  meminerit,  sibi  a pneriUa  inter  prima 
clirislianae  iiatilnlionis  elementa  traditam,  tra- 
dì (ine  consuetam. 

Allerum  caput  est  de  adoranda  bumanilate 
Christi , de  qua  constans  est  Ecclesiae,  perpe- 
Inn,  et  universali,  adversus  apollinarislas  prae- 
serlim,  Palrnm  consenso  firmata  doctrina,  dcut 
in  Cbristo  duae  sont  Nalurae  divina  et  buina- 
na,  ila  ambas  in  Cbristo  adoraodas  natura»  es- 
se: divinam  propter  se,  humanam  propler  per- 
sonalem  eam  conjancUonem  cbm  Verbo,  vi  cu- 
]us  dune  CMtli  noturae  od  uMm  FerM  Oef  Fer- 
sonun  reducuntvr  , «sanifM  auifislentiam  (1)  : 
quo  fit,  ut  tametsi  duae  sint  Naturae  adoran- 
dae,  una  tamen  eademqoe  sit  adoratio,  qua  una 
eademqoe  Verbi  Persona  in  otraque  natura  sub- 
slslcns,  in  otraque  adorator. 

Ilnjusce  porro  etiam  adorationis  ratio  per 
Iniportuoam  quandam  ambigoilatem  sic  effer- 
liir  in  synodo,  ut  verenduin  essel,  ne  dura  sy- 
nodiis  vocabulis  nlilur  Patribus  iosnetu  , ca- 
plluso  suo  more  fideliom  meates  a Palrnm  sen- 
su  latcnler  abdnceret.  Quare  sedalo  quoque  pro- 
vidi'iidnm  fuit , ut  omni  ambigoitale  remota , 
siili  ei  a elacercl  catbolicae  doctrinae  iulegrilas 
de  diiubus  naluris  ila  io  Cbristo  adorandis,  ut 
iiìliiliiininos  prò  unitale  Persooae,  qnae  in  ulra- 
qiie  subsislit,  et  adoralur,  una  sii  adoralio,  qua 
Verbum  locamalaiii  cum  propria  ipsios  carne 
aduralur;  ut  est  cau.  9 coocilii  geueralis  V,  de- 
li iiilum. 

Tertium  est  capai  de  Cullo  sacri  Cordi»  Jesu, 
de  quo  sicdisserit  synodns,  primum  ut  per  som- 
mam  iojuriam  fideles.CbrisU  Cordiscultores,  pro- 
miscue hoc  nomine  argnaU  » quod  non  adver- 
» lanl  sanctissimam  carnem  Cbristi , aot  ejus 

■ partem  aliquam,  aut  etiam  buinanitatem  lo- 
p lam  cum  separalione  , aut  praecisione  a di- 

(1)  Bamssc  de  Fide  Ortlicd.  I.  3,  c.  S. 


» vinitaie  adorarl  non  posso  caltu  lalriae  ». 
Dein  captiose  simul  insinnet , ab  omni  calta  , 
qui  carneo  Cbristi  cordi  qnoquo  modo  defera- 
tur,  nunquam  separalionis  islins , aot  praeci- 
sionts  vitium  abesse. 

Utmmqne  falsom.  Nam  primo  falsnm  crimen 
in  fideies  Cbristi  Cordi»  cnltores  geoeraliter  coo- 
jeclum  , non  sali»  eoa  advertere  carnem  Cbti- 
sli  cum  separatione  aot  praecisione  a divi- 
nilate  adorati  non  posse  cullo  latriae  ; quasi 
aliqoa  Oeret  separatio  bnjosmodi , vel  praeci- 
sio  , etiam  dnm  Cor  Cbristi  adorant,  ut  est  Cor 
Jesu,  Cor  Personae  Verbi,  cui  est  inseparabili- 
ter  nnilnm,  idqne  ad  eom  modum  , quo  esan- 
gue Corpus  Cbristi  in  triduo  morti»  sine  sepa- 
ralione  , aot  praecisione  a divinilale  ( fatenli- 
bus  ipsismet  adversarils  ) adorabile  fuit  io  se- 
polcro. * 

Itera  faisom,  separalionis  bojnsce,  ant  prae- 
cisionis  vitium  qnoquo  modo  in  eultom  incut- 
rere,  qui  carni,  atqoe  adeo  carneo  ipsi  cordi 
ChrUli  deferator,  prò  byposlalica  ejos  iosepa- 
rabili unione  cura  Verbo.  Et  revera  manifeste 
repngnal,  nec  per  meotem  qnidem  fingi  potest, 
praecisionem  fieri  a divinitate  in  eo  culto,  qui 
praecise  tribuatnr  propter  conjnoclionem  cara 
divinitate  : quo  nempe  calln  dnm  Cor  Jesu  ado- 
ralur, non  ut  simplex,  et  nuda  caro,  tei  ut  nn 
Verdi  Dei  (Damasc-  de  fide  Ortbod.  I.  3,  e.  8), 
ipsamet  reapse  Persona  Deitasque  Verbi  cum 
propria  tua  divina  carne  adorator.  Nulla  igitur 
separalionis,  aut  pracclsionis  a divinitate  sutpi- 
cio  in  ejusmodi  cullum  cadere  potest,  nisi  baec 
duo  componantur  quae,  ut  dicium  est,  pugnant 
inter  se,  nempe  ut  praecisio  a divinitate  in  eo 
aclu  intelligalur,  quo  acto  spectalur  conjanctio 
cum  divinitate. 

Quo  fit , ut  quemadmodum  ipsamet  sepolta 
Persona  Verbi  adorala  censeri  debuit  eo  colta, 
qnem  in  triduo  morlis  corpori  ejos  esangui  ob 
permancnlem  bypostaticam  ejus  unionem  caia 
Verbo,  tribuendam  fuisse  nec  ipsimet  adversa- 
rii  diffitentur;  sic  eadem  Persona  Verbi  reapse 
semper  adorata  intelligi  debeat  omni  eo  cullo, 
qui  Carni  ejus  vivificae  ob  eandem  personalem 
conjnnctionem  Iribualur. 

Accedit  quod  et  in  bymnis  ipsis,  qui  prò  per- 
solvendo  pii  bojos  colla  Officio  praescripll  snnt, 
Sacrum  Cor  desa  celebralur,  atqoe  veneraliooi 
fideliom  proponitur,  velai  e quo  eciteo  tidratt- 
Ut  haeta  militis  Ecclesia  Chritto  jugata  nascitur, 
et  quod  ruiiMrafum  iclu  patenti  ecritas  ootuit  ; 
ut  prolude  cullut,  qui  cordi  sic  scisso,  et  vul- 
neralo cxbibeinr  , sua  velut  sponte  in  cullum 
quodaiiimodo  recidal  omuibus  probalum  vaine- 
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rati  lalerìf,  allertile  ex  altero  mnloam  locem  planios  qnam  eqn  polnerlm,  le  fadiinim  non 
recipere,  Ticiniaiqae  reddere  libi  videator.  debito;  nil  niorac  rucrll,  qiiin  qnolqiioi  siml  in 
Udo  verbo  (brmnlarom  lemma  de  celto  la-  coeln  fldeliem  pio  religioiiis  alTiTlii,  el  sliiiio 
cri  Cordi  Jtm  ad  boc  breve  capei  redil  chri-  praediti,  atqee  ab  ornai  dispuiaiuli  amliilione 
stianac  instiletionii:  eeUam  Aeri  leparatioaem,  remoti , nec  aliad  icire  ameni,  qn.ain  qnml  in 
ani  praeciiionem  a divinltate  in  eo  celle,  live  Eccleiia  commnniter  doceler.ot  ei  quue  vi’i-nii- 
qoo  leb  ^mboio  Cordii  immcma  CbriiU  cari-  dom  pieUteni  evi,  doctrinaeacquiescaiil:  bi  ipsi 
lai  recolenda  proponiter,  qno  referlOr  a lem-  non  aegro  palianter,  le  carere  nolarnm  eji|,:ino- 
mis  Pontiflcibni  approbata  bnjeice  cnltos  insti-  di  sebsidio , qiias  racile  intelligant  vel  hot^  i- 
tallo;  live  qeo  in  adorando  Corda  Jeiapraeci-  peo,  qeodad  Iria  itia  perripienda  doctrinarum 
se  prò  sua  cimjeDCtioae  com  divinilate.  Divini-  capita,  quao  reii-uranirn  i'oriniilis  conlinentiir, 
lai  ipia,  Persooaqne  Cbrilti , otpote  primario  minos  ne<f  ->aiiac  furonl,  laies  exire  debuis'O, 
spedala,  ita  primario  quoque  ano  eodemqne  qeae  peispicuilaii  Tm mularum olllcerent  potins, 
latriae  celta  adorata  inlelligitar.  qnam  qiiidquaiu  lueis  ad  dariorem  iiUttìiijen- 

Qeae  si  rite , et  par  est , exponeater,  qeod  Ua«t  atTerrcnl. 
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In  edllione  Conslilutionls  Dogmatioae  Sanali»- 
(lini  Domini  Nostri  PII  VI , cujas  principialo 
est  : Auctorem  Fidei,  qnae  lypis  Ousseldorpicn- 
eibus,  ut  ferunt,  solo  apposito  Homat  nomine, 
curante  Ftllero  prodiil,  clar.  editor  saepejam, 
et  din  de  cathuiica  religione  bene  alioquin  me- 
rilus,  iinproviso  nescio  quo  consilio  induclus , 
nolulttt  qiiasdam  snas  nonnullis  proposilionibus, 
ad  ctariorem,  ut  nitro  sibi  persuasil,  intelUgtn- 
liam  adjicicndas  censuit.  Quinque  omnino  sunt 
illae  numero  : ex  bis  tres,  quibus  in  perscru- 
landis  censurarum  formalit  ila  vcrsalus  est,  ut 
cas  ad  sensum  lynodi  pisloriemia  acconiinodare 
polius  voluìsso  videalur,  quam  reprobatae  per 
ras  duclriiiae  pravilatem  agnoscere.  Quo  exiln, 
facile  quisque  inielliget , qui  modo  nolas  cum 
formulis  contulerit.  NihiI  deprchendel  in  for- 
mulis  , quod  clariorem  lucem  deslderet  ; nihil 
in  nolis  , quod  vel  minimum  lucis  afferro  va- 
leal  : nisi  forte,  prob  dolor!  quod  aegre  Feller 
tuierii,  a Pontifìce  in  dogmalicani  suam  consti- 
lulionem  totidem  rerbis  ex  tributino  canone 
translatum  esse  sacrum  dogma  cohrersionfs  to- 
lias  vini  in  sanguinem,  quas  ille  voees  non  re< 
liirmidaverit  palam  edicere,  sceundum  lilleram 
falsilatis  argui  dehtre.  Qua  taiuen  reprelieqsio- 
ne  , nipote  cum  violala  simul  canonis  Iridenli- 
iii,  et  sacri  ab  eo  doginalis  definili  sanctilale  , 
conjnucla,  iiil  sane  afferri  poterai  ad  ponliadi 
decreti  cominendaliuncin  illustrius.  Nec  minus 
alienum  a pristino  ilio  suo  pieno  piolatis  senso 
erga  Sedem  aposlolicam,  qnod  alio  loco  excide- 
re  sibi  passus  est,  merito  culpari  piam  precatio- 
iiem  Sacrosanetae  indiciduae  Trinilati,  Cruci/l- 
xi  Domini  .Voiiri  Jesu  diritti  humanitali,  eie. 
solemni  publicaruin  precum  olllcio  a PonliDci- 
bus  adjunctam,  diuturno  jampridem  ac  frequen* 
ti  per  orbein  Eoclesiao  usu  consecralam:  quae 
qui  legai,  vii  oculis  suis  credere  andeat,  talia 
iinquam  a viro  calholico,  et  eo  quidem  pio  re- 
ligiunis  culture  scribi , et  aposlolicae  conslita* 
tioni  opponi  potuisse.  Ut  jam  mirandnm  mìnas 
videri  debeat , eo  usque  illum  progressum  es- 
se, -ut,  ipsomet  ponliGcii  decreti  muiilato  con- 
testa, veritus  non  sìt  aposlolicae  ipsìus  consti- 
tntìonis  venerandam  omnibus,  plenoque  meniis 
obsequio  suscipiendam  integritalem  audaci  fa- 
ciuore  minuere:  quo  editiooi  suae  omuempror- 
*sus  Gdem  abrogavit  (t). 

(Il  Nisi  acqnius  est  cogitare  (qnod  sane  malim)  id 
errali  imlitigcnlia  polius  librarii,  vai  Ijpographi  ac- 
ridissr,  quam  data  opera  rdiloris  tam  saepc,  tam  bo- 
na aulea  da  religione  meriti. 


Nec  tameo  las  est  credere,  viramclarissimaoi 
Pistorlensibus  potius,  quam  aul  tridentini  con- 
cilii  , Sedisve  aposlolicae  aucturilati  , aot  fre- 
qucnlalis  per  Ecclesiam  moribus  , et  Instilulii 
siiffragari  voluissc.  Hoc  potius  exlstiinandoni, 
abreplum  cum  Oagrantiore  ìlio  studio,  qno  nii- 
iius  caute  inierdam  pii  alioquin  reli^osiqna 
viri  per  eas  reglonss  ducuiitur,  concordiae  ca- 
Ibolicos  inter  et  belerodosos  conciliandae;  faci- 
liorcm  se  pracstilisse  ad  ea  emolliendasive  dog- 
mala,  sivc  dogmalum  vucabula,  qaae  dissiden- 
tium  auribus  duriora  seleni  accidere,  proat  suo 
loco  brcviler  indicatori  sumus.  Ceterom  ex  snb- 
jeetis  animadversionibas,  quas  felterianat  no- 
tae  prorsus  efllagilant  , perspecinm  iri  confidi- 
mas,  siquidem  ea  sana  verborum  forma  est,  quae 
sìt  Eccicsiae  lolias  senso  comprobata  , ila  ex 
Patrum,  cuncilioram,  PonliBcam  senlentiiscon- 
lexias  esso  censurarum  formulas,  nibii  ut  in  illis 
immulari,  aiit  inverti  queal,  quin  inde  par  quae- 
dam  et  respondens  In  aliqua  parte  probalaedo- 
clrinac,  vel  disciplinae  perversio  consequalur. 
Quod  ut  luculentius  pateat,  nec  aliquid  in  per- 
pendendls  fcllerianis  notis  videamur  subterfo- 
gere  voluisse  reticendo  ; operae  pretium  duxi- 
mus  , animadversionibas  nostris  primam  da- 
mnatas  pistorienses  proposiliones  cam  censuris; 
deinde  subjeclas  censaris  fellerianas  notas  o- 
mnium  oculis  eiposilas  praeponere. 

Monili  demuin  luco  notandum  , in  hac  ipsa 
edilìone,  ad  calcem  notarum,  rile  indicala  per 
inlerpusllas  lineas,  ut  moris  est , separalione , 
adjectum  a Fellero  esse  allerins  planeque  di- 
versi argomenti  Exiractum  quoddam  , in  quo 
agiliir  de  nullisirritisque  dlspensalionibas,quae 
super  Icge  abslincniiae  inconsulta  sancta  Sede 
concedunlur.  Quo  in  Fxtracto  Epistola  referlur 
pracsianiìssimi  Nuntii  Apostolici  ad  tracium 
Kbeni , ea  de  re  data  Coloniae  idibus  Sextil. 
1791 , cam  apposita  consueta  subscrìplionc  B. 
Arck.  Damittt.  A’.  Ap. , ut  liquido  pateat,  banc 
subscriptioocm , quae  in  estrema  pagina  legi- 
tor,  ad  illam  lanlom  epistolam,  nullo  vero  mo- 
do ad  mutilam  editionem , nolasve  1111  adjan- 
clas  pertinere. 

Celerum  minime  dìssimulandnm,  qaod  aeqai- 
tatis  ratio  maxime  postulai,  valdeque  perlioet 
ad  meritam  Felleri  laudcm,  egregia  ab  eo  no- 
lis illam  ipsam  apostolici  nuntii  epistolam  illa- 
stralam  esse,  quibus  ìlle  praeclarum  suum  re- 
ligionis  , et  ecclesiaslicae  disciplinae  , tnm  et 
supremae  Sedis  apostolicae  aactorilatis  tnendae, 
et  vindìcandae  stodinm  laculealer  leslatum  re- 
liquit. 
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DE  RITUS  CONSECRATIOMS  EFFICACIA 
DE  eOCH.  2. 


XXIX.  Doelrinam  ivnodi,  qua  parte  tradere  ili- 
ttiluent  fidai  doetrinam  de  rifu  eonueralionie  , 
retaotie  quaeetionibui  teholatticit  circa  modum, 
quo  CAritlue  eet  in  euckaritlia,  a quibue  paro- 
ekoe,  doeendi  munere  funqentei,  akttinere  horlatur, 
duobut  kit  tantum  propotilii t.  Ckrietum  pott 
coiuecraetionetn  vere,  reaiiter,  eubitanUediter  ee- 
M sub  ipecieiut:  2.  lune  omnem  panie,  et  vini 
tubttanliam  ctttart,  toUt  rrmanentiàus  tpeciebue  : 
prortus  omiltit  ullam  menlionem  facere  transub- 
etantiationie , teu  convertionie  toliut  eubelantiae 
panie  in  corpue,  et  totiue  tubetantiae  vini  l'n  ran- 
quinem , quam  veìut  articulum  fide!  tridentinum 
concilium  definiTìt , et  qua»  in  eolemni  [idei  prò- 
feeeione  continetur; 

Quotenue  per  incontullam  ittiuemodi,  <u«p<n'o- 
tamque  omietionem  notitia  eubtrahitur  tum  arti- 
culi  ad  (idem  pertinentit,  tum  etiam  code  ab  Be- 
cletia  conueratiee  ad  illiue  tuendam  profeeiionem 
advertut  haereeee;  tendi tque  adeo  ad  ejut  oblivio- 
nem  inducendam  , quoti  ageretur  d»  quaeetione 
mere  tckolatlica, 

Pernieiota,  derogane  expoeitioni  veritatie  co- 
Iholicae  circa  dogma  traneubetantiationie, 
(avene  kaerelieie. 

NOTA  FELLERI 

Pag.  XIX.  Prop.  XXIX.  Eqoidem  coofilendo 
t.  realem,  elsubstanstialem  Cbristi  praeacnliam, 
2.  ccasaliunem  omnU  subitaDliae  pania , et  vi- 
ni, remancniibns  spcciebos,  geoainam  Ode!  ca- 
Iholicae  doetrinam  enunlianl.Sedimprubat  Pon- 
litex  1.  quod  per  Pistojenses  sacramentom  qnidem 
eucharisUae,  qaale  eat  post  coosecrationem,  rile 
exprimalar,  sed  ipsa  sacramenti  conrectio,  een 
riiut  coneeeralionie  efficacia  ( nti  titutue  para- 
grapki  Label)  laceainr.  Aliud  enim  est  ('.brislam 
praeseiilem  esse;  aliud  per  coosecrationem  prae- 
senlem  fieri:  primom  in  sacrificio  solo  pera- 
gitnr  : mane!  allernm,  qnamdio  species  perdo- 
ranl.  2.  Poniifei  improba!  quod  vox  IranswA- 
etantiatio  neglecla,  aot  stadio  omissa  sit , lan- 
qoam  reale  a Pali ibus  sdhibita  esset  velai  ma- 
lime  idonea  ad  rejicieudnm  impanalionem  , «l 


eompanationm.  Qnamvis  reipsa  nimis  gramma- 
ticaìiter,  aul  melaphjsice  accipi  ea  vox  non  de- 
besl,  quasi  nimiram  ex  una  substantia,  ut  me- 
dio, ani  maleria,  fiere!  altera  jam  praevie  exl- 
stens,  aut  unum  subslanliae  qoaliscaraque  in- 
dividuam  posaet  (siculi  quidam  olim  absurde 
doeebani)  fieri  aliud  individuum  : qui  sensns 
est  a ratioiie,  acque  ac  Tridentino  alienns.  Por- 
ro dum,  qoae  hic  asserimus.  concilium  vera  o- 
ronino  deciarat,  caetera,  qoae  ad  myslerii  tanti 
modum,  hominibus  sane  impervium,  spectant, 
in  medio  reliquit,  nec  decidere  quacunque  Ta- 
llone voluil.  Queroadmodum  post  sensalos  theo- 
logos  omnes  , novissime  observabat  Benedictue 
Slalller,  vir  inier  calholicos  scriplores  piane  in- 
signis:  ■ Comnmnis  doctorum  scbolae  cure  Bel- 
• larmino  sentenlia  est,  modum,  quo  Cbrislus 
a realiter  in  euebaristia  praesens  est,  ad  dog- 
» ma  nentiquam  perlincre;  sed  solam  realem, 
» veram,  ac  substanlialem  Cbristi  praesenliam, 
a omnis  panis  ac  vini  substantia  ac  reali  prae- 
a sentia  remota,  ab  omnibus  vere  fideli  bus  cer- 
a la  fide  credendam  esse.  Hoc  gemino  dogma- 
a te  catbolica  Ecclesia  se  , filiosque  suos  ab  o- 
a mnibns  sectis  acatbolicorum  universe discernii: 
a Tolue  Ckrietue  vere  praeeene  eet  in  sucAoriitia: 
a nihit  autem  eubetantiae  panie,  et  vini,  praeter 
a statum  eeneibilem  utriueque  a (Tbeolog.  Cbrist. 
Iheorelica  Traci.  6,cap.  3).  Hoccerinm  omni- 
no , nusquaro  Tridentinum  fecisse  ex  transub- 
slanliatione  articulum  a recitala  modo  profes- 
sione dislioclum.  Quare  cnm  Bulla  Pii  Vlcon- 
cors  sane  cure  coucilio  sit  ; ita  explicanda  o- 
mnino,  siculi  bic  a nobis  factnm.Quod  autem  ad 
ntmiam  terminomm  grammaticalitalem  fugien- 
dam,  ttti  supra  diximus,  bac  in  materia  perti- 
net,  locuple.s  sunt  exemplum  eae  voces,  qoae  io 
eadem  Bulla  ex  Tridentino  referuutar:  Conver- 
eio  totiue  vini  in  eanguinem;  qnae  qnidem  se- 
cundum  liileram  arguì  falsilatis  debent:  cure 
enim  corpus  Cbristi  iulegrum,  et  perfeclum  snb 
specie  quoque  vini  sit,  in  sanguinem  Isium  vt- 
nom  non  verlilnr.  Adeo  vernm  est , a divlno- 
rum  myslerlornm  fide,  aut  Iheologica  etialb  ex- 
pllcalione,  aleni,  et  universim  ab  Ecclesiaede- 
cretis  ( ali  sapienler  mooet  Melchior  Canos  ) o- 
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inncm  sabUliUlem,aDt  terminornm  curiosiorem 
inquitiUooem,  nbi  semel  mei»  acoposque  defl- 
nilionU  io  aprico  e«t,  abeste  omnioo  debere. 

ANIH  ADVERSIO 

S-  »• 

Ptr  Pittoriemem,  Fetlerianamve  tffleaeiae  Con- 

leeraliOHil  expoiiltontm  darogari  Dogninll  Ca- 

tMico  a Tridentina  Synodo  exprette  definito. 

Ad  rectom  instilaendam  jadiclom  de  nota, 
qnam  cl.  Feller  ceiuorae  Prop.  39  sjnodi  snb- 
jioipiidam  censoit,  opus  in  primis  est  tres  pro- 
ferte  in  medium  dogmalicas  veriUles  de  con- 
secralionis  efficacia,  sen  de  eo,  quod  vi  consecra- 
lionis  in  encharisliae  sicrilicio  efficilur  ; cum 
perpetua  Ecclesiae  fide  . tum  laleranensis  IV, 
trideiil inacquo  synodi  definilione  coinprobalas  ; 
Prima , Chriilum  in  euekarittia  vere,  reoliler, 
nino  III  iatiler  conlineri;et  faaec  qnidem  est  cesa. 
13,  Trid.  ran.  1,  deBiiita;  Alierà,  mi  remanere 
tuòtiaiiiiae  panie  , et  vini  una  cum  torpore  , st 
eoHguine  diritti,  moneitliiM  duniucal  ipeeie- 
6ut  iiaiu'i  et  tini:  Tertia,  in  eo  taeramento  mi- 
rabilem  fieri  eonvertionem  totim  tuòitontiae  pa- 
nie in  corpne,  et  lotiut  tniMantiae  «<nt  in  tan- 
guinrm  Ckritti,  qvom  eonvertionem,  subjungit 
Trideiilinum,  upttMime  a emkoliea  Keeleiia  Iroa- 
eulitiiiiiHotiimem  appeliariiqaae  posleriores  diiae 
verilalrii  dislinctis  duabus  parlibus  ciiiionis  3, 
distiiirle  dedoilae  oontinentur  bis  verbis:  » I. 
« Si  quia  dixerit,  in  sacrosancto  encharistiae  aa- 
» cramento  remanere  snbstantiam  pania,  et  vl- 
» ni  una  cum  corpore,  el  sanguine  Domini  No- 
» airi  Jean  Cbristi;  3.  Negaveritqne  mirabilem 
» illam,  et  singniarem  conversionem  tolina  sub- 
» slantiae  pania  in  corpus,  et  totins  snbstaotiae 
» vini  in  sangninera,  manentibns  duntaxat  ape- 

> ciebns  pania,  et  vini , qnam  qnidem  eoover* 

> aionem  catbolica  Ecclesia  aptiasime  transnb* 
» stantiationem  appeliat;  anatberaa  ait  >.  Quae 
rursnm  converaio  sub  hoc  ipso  transubstaotia- 
lionis  nomine  cooBlenda  praecipitnr  in  formu- 
la jiiraiiienli  profesaionis  fldei,  a Pio  IV  edita. 

Kv  Ili»  tribna  veritatibna  doas  prioresdunta* 
sai  synodiia  piatorienais  proponi!  velut  ad  fi* 
dem  pertineotes,  scilicet , 1.  Chriatnm  realiter 
esistere  in  encbarislia;  3.  totam  in  ea  cessare 
p,vnis.  et  vini  sabslantiam.  Terilam  vero,  nem- 
pe  romei sioncin  anbslantiae  panis  in  corpus, 
et  snbslanliae  vini  in  sanguineni  ( in  qua  la- 
meii  iiiest  ratio  exialentiae  Ctirisli , el  rcssa- 
tionis  pania,  et  vini  in  encbarislia)  (K.c  Hellarm.) 
prora  US  oroittit , sen  polius  rejieit  inler  scola- 
alicas  opinicmea  de  modo  exiatendi  Cbristi  in 
encbarbtia,  a qnibus  ila  parocbos  cnpit  abati- 
nere, Bt  eas  ne  memorala  qnidem  dignasex- 
istimel. 

Jam  vero  ai  nefaa  est  in  illia  exponendia,  qnae 
de  quovis  doctrinae  capile  ad  fidein  perlinenl. 


veritatem  praeterire  ab  Ecclesia  deOnilam,  co- 
Jns  inanper  expressa  coofemioin  solemni  Bdel 
professione  edenda  praescribitnr;  quia  jam  diBi- 
tealnr,  non  aeqnnm  modo  Ibisae,  sed  et  ad  in- 
tegritalem  tnendam  fidei  depositi  prorsus  ne- 
cessarinm  , ut  apostolica  censnra  omissio  nola- 
retur  , qua  nolftia  tuitrakilur  cum  artieuli  ad 
fidem  perlinentit,  tum  et  voeit  aà  Bectetia  con- 
teeratae  , ad  itlini  tnendam  profettionem  adetr- 
tue  haeretet;  tenditgue  adeo  ad  ejut  obtivionem , 
indueendam , guati  ageretur  de  gaaeitione  mere 
tckolatliea,  ut  declaratum  est,  in  formala  cen- 
surae  T 

Haec  ipsa  lamen  omissio  est , quam  notula 
sua  cl.  Feller  Omni  suspicione  criminis  levan- 
dam  suscepit,  conlendens,  Pittojentet  confittn- 
do:  I.  reatem,  et  tubstantiedem  Chriiti  foraeten- 
Uam.  3.  Ceieationem  omnit  tubtlantiae  panie, 
et  vini  remanentiòui  tpecieòut , genuinam  fidei 
catkolieae  doclrinam  ennntiare.  Cumque  probe 
cernerei  diminntam  hajusmodt  expoaitionem 
ad  canonia  tridentini  litteram,  qua  parie  tran- 
luittantiationie  dogma  profitendum  sancitur, 
accommodari  non  posse;  Bdenti  animo  aggres- 
ansest  lilleram  ipsam  Tridentini  ad  Pislorien- 
siom  sensum  inflectere. 

Et  quidem  ad  banc  opinandi  ralionem  ad- 
ductus  Feller  in  primis  videinr  anctoritalc  Be- 
ncdicli  Slalller,  cui  laodem  Iribnit  viri  inter  co- 
tholicoe  tcriptoree  piane  intignit , cujua  eliam 
noviitimam  oótereationem  quarodam,  qua  se  po- 
tissimum  luetur,  proferì  in  medium  bis  verbis: 
» Communis  doctorum  scbolae  cum  Bellarmi- 

* no  senlentia  est,  modum,  qno  Chriatus  reali- 
» ter  in  encbarislia  praesena  est , ad  dogma 
a nentlquam  perlinere;  sed  solam  realem,  ve- 
» ram,  ac  substanlialem  Cbristi  praesentiam, 
» Omni  panis,  ac  vini  snbslantia,  ae  reali  prae- 
a senlia  remota,  ab  omnibus  vere  Bdelibuseer- 

* ta  fide  credendam  esse:  tioc  gemino  dogmate 
» catbolica  Ecclesia  se,  fifosque  snos  ab  oinni- 
» bus  sedia  acalboticorum  universe  discrrnit: 
1 Totue  Chriihuvere  praetriitett  inewhariflia: 
t nihil  autem  tnbltantiae  poiiii,  et  ritti,  pnirler 
» iMum  teneibilem  utriv<que  » ; Cui  sciitcìiliae 
continuo  snam  Feller  adscribit.subjungens:»  Hoc 
« cerlum  omnino,  nosquam  Ti  idcniinnm  fecis- 
V se  ex  transubslanlialione  articuinm  a recitala 
a modo  professione  distinclnm  ». 

Nane  antequam  ad  Stattlerianam  (1)  obser- 

(!)  Verta  Benedidi  Stsitler  superins  cilsU  , d in 
uibas  tsBtopcre  oonSiiit  Oomiaus  Feller,  reiiiM  io  co 
ociissiroo  iiKiore  retarioolor  io  traclslo  de  Sieri- 
mealis  srt.  498,  p.  SSl.  Sed  io  eoruodem  iotelliseo- 
tu  dooiinos  Feller  quemmuime  bellacioalos  esi.i;ir- 
cs  eocherisUem  duo  qoaeri  poesuol.  Primooi:  quomedo 
corpus  Domini  exittal  in  eueharisSiaì  Alterooi  i qoo- 
modo  corpus  Demint  ponatur  in  eueharittioT  De  piitoo 
sgit  cl.  Steiller  eo  io  loco , uode  verta  illa  dr,inii- 
pu  eoDt:  ibi  rejectis  aliquorom  opioamenUe  circa 
inodum  qno  corpus  Domini  eiietil  io  euclia^i^lii , 
Oli  , circe  prardiclum  «odum  duo  laotom  il<.i;;ii)ila 
Eccireiam  dumc;  alaeolUBi  niivirtuo  peuis,  ri  vi- 
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▼aUoDem,  alqae  ad  Bellannliii  seolenUani  prò* 
pìBS  recogooscendam  accedamos , ut  vel  pri- 
mo aspectu  pateat , quaru  longe  StattleriaDa 
illa  « Pisloriensisve  expositio  atisit  a germana 
catbolicae  ildel  professione;  prodeal,  veiiin  vìr 
acalhoHcas,  qui  suos  de  rilu  consocrationis  er- 
rores  ejuralaras,  paralucn  se  dical  duaa  illas 
verUalea  amplecti , quae  solae  velut  ad  fldcm 
perlioeolea  in  ea  professione  propononlar^sci- 
UceU  • 1.  Christum  realiler  in  eucburisUa  exi- 
B etere.  2.  Totam  in  euebaristia  cessare  panis, 
B et  vini  substanliam  a;  sic  tameu  ut  ne  nlle- 
rìas  qaidquam  cogalur  profileri , quod  ad  ccs- 
aatiODis  raodum  perlineal,  sive  quis  eam  velit 
per  qoalem  cumque  conversionem  Qerl,  sive  per 
migraUooem  de  loco  in  lucum,  sive  per  disccs- 
8«m  in  roaleriam  primam,  aot  merum  etsim- 
plicem  reditam  in  nibilum,  nulla  conversionis, 
aeu  transmatationis  babila  ralione  : ìlle  profe- 
ctOf  Feliero  judice,  geuuinam  cum  Pistorieiisi- 
bns,  et  Sumero  catbolicae  fidei  doelrinam  prò- 
fiteri  ceiksendus  crii.  Quod  si  postniodum  bac 
niente  imbulus,  alque  ita,  ut  dictum  est,  ad  ca- 
tboUcae  fidei  professioneoi  insUtutus,  oculos  ad- 
jecerit  ad  memoratum  caoonern  tridentini  cou- 
cilii,  profcc(o,si  constare  sibi  volet,  nullus  du- 
biUbit  9 quia  sibi  fas  sit  eam  canonls  parleni 
rejicere,  qua  contersionis  arttculus  cootineiur; 
Utpole  qni  neqiie  in  Pistorìensi»  ncque  in  StaU 

ni;  et  rcsleoa,  vertmqoeCorpoiis  Christi  pneseniiam. 
Verbs  er|to  iHs  Stattkri  retlrklin  dieta  de  modo , 
qao  Corpos  Domioi  io  eocliansUa,  perperam  iotelleiil 
dooious  Feller , quasi  geueralim  circa  eucliaribliam 
dieta  fuissciit  , et  proinde  ac  si  Ecclesia  gcoeralim 
circa  eucharislìam  oibil  sliud  ducerct,  praeter  duo  illa 
dogmata  : Haoc  esse  SlaUleri  meolem  patet  ex  tolo 
cooleito  illias  articnli , oee  dod  ex  verbi»  Il ùs,  qul< 
bus  utitor:  àlodum,  quo  CbnJtiM  reoiber  tn  eu':f>4in- 
Mìa  pratstnt  est,  ad  dogma  mow  peilinere,  Sed  oi- 
deoter,  et  aùqoe  olia  controversia  meos  Stattlt  ri  pa- 
tet ex  arikolo  proxime  acqueoti  4W,  pag.  22#  , ubi 
praedictus  Staltler  ageos  oé  modo,  auo  ew-pus  i>mi- 
VII  pontlur  tu  eueharisOa^  aliud  teriiom  dogma  tallio* 
licimi  iraDJBbsUoUatioois  all  esse  crcdepdum.Eu  <|Jo* 
modo  iocipil  arliculos  ìlle*  b lo  saoclimimi  cudia- 
> riaiiu  o<>u  manet  substaotia  paois,  et  vini  ; sed  ura 
B cooiCTsiuoc  cvnmotatur  io  saoctlsaioiaai  corpus,  et 
s saoguinem  Cbrislt  Domiui.  Dogma  raihoUuMi  dare 
■ probaior  b.  Assrrtìonero  islam  qua  ai  dommu»  Siol- 
tier  merito  dicìl  do<;«i*a  eo'/tolìcum , lalisaimu  iltidcui 
probai  et  $«criptura,  Patribus  et  conciliia,  uomiù.ilmi 
ex  illi$  verbìs  conrilti  Iridenliol.  quibus  utilur  Emi- 
oetih>'.imui4  GerdiI;  eamdenu,ue  assetUuiiciU,  ac  nomi- 
lUliiii  vucabuluro  ipsiim  iransubalantiftiiotiis  lucuieu- 
tissinic  Miidicat  ab  helerodoxoruin  ubjt^ciiuoibua*  De- 
ceptus  rrgo  evidcotìsaiine  est  domiuui  Eeller  « et  lu 
decrpiioiinu  ioduxil  EroìoeDlissimum  Auctorem  qui 
ipsi  lidrnier  adco  Sutllerum  cilaaU  crcdeiis  , buitc 
quoque  fCM  ìIrt,  perìode  ac  si  a dogroaic contai* umù, 
prò  quo  UBIMI  acoerime  steiik,  reipsa  dereeerii;quud 
sane  R>m  a fcdsset,  si  ejos  Opus  babuisael  ad  ma* 
bus;  ctossae  etiim  , qosm  luebatur,  ooo  parum  iute* 
reni , gravis^mi  tbaologi  aucioriUlem  in  rem  snam 
C0Bvertere«  et  in  adversarium,  qui  aa  poiissinium  ni* 
tebauir,  reiorqucre.A'olamoniacaivdaflretn  loco  htttesuò* 
jicivuiam  doclui  qwidan  wr  (ronioitiiC  ; cui  ut  moi 
gsrerttur,  quod  liòaNUr  fàcimus,  a(  poilululi  aaquìtai^ 
et  ipsanut  v^ritaiit  rotìoi  emnirio  E.  H. 


Ueriana  expusUiooe  comprebcodiUir , coi  uni 
sese  ille  stride  «ddixeril.  AJiuode  oertaro  est, 
a nemiiHs  rejici  posse  partem  ilUin  tridentini 
canonis , quin  ad  UUeram  implicei  se  se , diro 
ilio  aoalbemate,  qoo  expressis  verbis  percelli- 
lor  qui  negaverit  miradìlem  illam  eoneertiotum.; 
tfunm  Ecclesia  aUkolica  aptisHme  transubstasUsa- 
tionem  appeUtd»  Hioc  novum  istnd  emerget  mi- 
randnm  dieta , et  portenti  simile  ; ot  qui  prò 
negata  professione  articoli  eonversianit  a Tri- 
deiilino  definiti , concili!  ejusdem  analbemale 
cODSlrictos  ad  litleram  teneator;  ille  nibilomi- 
nos  ad  formam  Siattlerianae,  Pistorieosisvepro- 
fessiotiis,  genutnam  catbolicae  fidei  doctriiiam 
edere  censendos  sit:  ulpotequi,  licci  cessali ouis 
modum  per  convertionetn  a Tridentino  defini- 
tum  repudiet;  ipsam  tamen  cessationem  pania, 
et  vini  simul  cum  reali  CbrisU  praesenlia  in 
enebarisUa  protiteri  non  desinai:  quae  duae  ve- 
riiates  sant , quas  solas  velut  ad  tidum  perli- 
neotes  plstoriensis  formula  confleclitur;c4M»laQS- 
que  ita  maaeal  in  gemino  dugmate  , quo  inter- 
prete sumero  Ecclesia  catbolica  se,  suusque  li- 
lios  ab  omnibus  Acatholicorum  secUs  discer- 
Bit  (1). 

Nane  ut  ad  sumeri  observatiooeiD  redeamos, 
elsi  loctts  non  iiidicatur,e  qoo  deprorapUsil  seii- 
tentia  Bellarmino  adscripta;  dari  facile  p^diist, 
lotige  iilom  abfuis6e,Qt  dogmaU  iolerqaaesliuiiea 
referrel.quae  de  modoexi&lemli  CbrisU  io  eoeba- 
risUa  Ubere  inter  catbolicos  in  sebolis  dispoUu- 
Inn  verum  qood  in  eam  classem  venerubiiis  Bal- 
larroinus  modum  rejeceriUquo  Cbristosii:  prae- 
sens  in  eucharìsUavimirabilisejusconversioiiig, 
quam Ecclesia  calbolica  transubstaotialioneiii  ap- 
peilat,  id  vero  fideoler  dico,  quanlum  a calbulico 
doginale , tantundem  a Bellarmioi  sensu  , ac 
mente  abborrere,  Quod  ut  maoifestum  fiat,  sa- 
tis  fucrit  oculos  conjicere  io  terliam  ìllius  ron- 
Iroversiaoi  generatem  de  tacramento  euckari- 
Mìae;  in  cujus  pruocmio  menlem  suam  Uilucide 

(1)  Ne  locns  reUoqustur  migrsodi  dequeesilooe  io 
q\Mc»UuoerD  , DuUodum , uoo  bic  agl  ulrum  tidelis 
quisque  ulcumque  simplex  et  rudìs  tenratur  eiplici- 
le  rrrdere  artìculum  eonversioois  a Trideoiiuo  defi- 
nilun  ; sed  ulmm  io  geouioa  exposilioiie , qoapi 
pullieeliir  sjoodus  , dociriuae  ealholicae  derìius  coo- 
8ec(»Liuui8  efficacia  , articulus  ille  sioe  gravis  ofieo- 
BioQts  pcriculo  practcrmitii  putueril , et,  quod  gra- 
vius  est , toter  scholastiets  qaaestiooes  iodiscrioiioa- 
tiiq  rejìci,  quas  aìleoiìo  premere  parorbi  de^ol:  at- 
qoe  ideo  utrum  bonio,  cujus  oculissut^ieiaiur  2 pars 
Biemorali  cauoois  tridcDlioi , retragari  ei  valeai , ob 
eam  causain,  quod  prseler  cxUteoliam  Cbrisli  io  eu- 
ebariàtia,  et  cessaiiouem  lotius  subsiaoliae  panis  et 
vifli,  modus  praelcrea  credendus  pfopouatur  siogula- 
ris  illias  ei  admlrabìlis  cuoversiouis  . qua  Cbrisius 
vi  verburura  praeseus  lit  io  eucharialia  , et  iu  qua 
prolude  riUfs  cousecratiuois  efficacia  proprie  coosi- 
»lil.  Qui  modus  si  rejiei  imu  lalel  ab  eu  , cui  prò- 
puntiur  ut  a Trideo.tiuo  sub  aiialbeoiate  dcflDÌtus  ; 
liquet  prufeclo,  geoainam  diri  iu>o  posse  pistoiicoscm 
eipo»iiioDeDi  de  ritus  Goosecr«tioois  efficacia;  fruslra* 
que  la  ea  cxcusapda  opcraiii  suaoi  Fcllcrum  ìdsuuc* 
ic  tuluisse. 
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eiplicat  bis  verbis:  » De  sacramento  eiicarl- 
» sUae  iis  omissis,  quae  calbolici  doctores  in* 

> ter  se  dispolare  saiva  Ode,  et  Christiana  paco 

■ soleni,  qnatoor  lioc  tempore  ioler  catboiicos, 

> et  haereticos  versantnr  controversiae  prlnci- 

> pales,  de  qaibos ....  dlspotare  aggredimar. 
» Prima  igitor  ac  praecipoa  controversia  est  de 

> vera,  ac  reali ,'  et  substanliali  praesenlia . . . 
» Altera  de  modo,  ao  ratione  exislentiae  Chri- 
» sii  in  eacbarisUa  ; sit  ne  ratio  cxistentiae 

■ Cbristi  in  encharistia  conversio  panie  et  vini 
» in  corpus,  et  sanguiuem  Cbristi,  quae  ab  Ec- 
» desia  dicitur  transubstaotiatio;  an  polius  as- 
» snmptlo  panU,  et  vini  ad  unionem  hyposU- 

> licam  corporis,  et  sanguiois  Domini , aut  o- 
» mni-praesenlia,  sive  ubiquità^  ut  quidam  lo- 
» qnuutur  , humanitalis  Cbristi , an  aliquid  a- 

> liud  ».  , 

Tantum  ergo  abcst , ut  Bellarminas  modum 

seu  ralionem  existenllae  Cbristi  in  eucbaristia 
per  eam  conversionem,  quae  ab  Ecclesia  Iran- 
sobstantiatio  dicitur,  inter  scbolaslicas  quae- 
sliones  rejecerit,  quin  polius  ad  iilam  tanquam 
dogma  catholicom  adversus  haereticos  vindi- 
candam  magnam  lertii  libri  partem  insumserit. 
Quippe  orsos  a cap.  XI,  inscripto.  De  modo  e- 
xieteiUiae  eorporit  Domini  in  euchariitia,  eoa- 
futatis  per  subseqaenlia  capila  berengariano- 
rum,  allorumque  erroribus , tum  demum  cap. 
18  progreditur  ad  eipticaudam  Ecclesiae  seo- 
tenliam,quam  in  traosobslantialionis  doctrina 
constitotam  ostendit;  ejusdemque  probationes 
totidem  pariter  capìiibus  repetil  ei  Verbo  Dei, 
teelimoniie  IWrum , ex  definitione  , et  eoneentte 
Efcteeiae  ai  annis  quingentie,  ex  eonvenienlia 
rationie,  ac  demom  objccta  refellit  Chemnitii, 
et  Petri  .Martyris,  a quibus  hoc  Ipsuro  transub- 
stantiationis  speciale  dogma  speciatim  fuit  op- 
pagnatum. 

Et  qnidom  ex  prolatis  a Bellarmino  Patrum 
testimoniis.  in  quibus  splendida  se  prodii  con- 
tinuata series  traditionis,  valeat  instar  omnium 
Cyrilli  Hierosolymitaoi  aiictoritas  Catech.  ♦ JUg- 
etag.  de  corpore,  et  sanguine  Cbristi,  n.  2.,  quo 
in  Opere  insigne  documeolom  extat  catbolico- 
rum  dogmatum,  quibus  in  primi»  illis  cbrislia- 
nae  doctrìnae  institutionibas  alumni  fidei  ad  re- 
ctam  ejus  professiooirm  iinbucbantnr:  » Aquam, 
» inquit  sanrius  Pater  , olim  in  vinum  , quud 
» sanguini  affine  est , in  Cana  tjalileae  trans- 

> mutavi!,  et  eum  parum  dignum  existimabi- 
» mus  coi  credamus , quum  vinum  io  sangoi- 
» nem  Iransmntavit  >T  Quo  loco  transmulatio 
vini  in  sanguincm , ea  ipsa  fida  credendo  pro- 
ponitur,  qua  fide  dignum  est  nos  Christo  cre- 
dere, quosane  certiusnullum  catholici  dogma- 
tis  argumentum.  Consentii  et  sentent)a,^uae  ln 
lecUonibus  infra  Oclavam  Corporis  Cbristi  (fer^ 
4)  publicis  in  precibus  tecilatur,  detR-ompla  et 
lib.  de  Sacrameotis  inter  opera  s.  Ambresii  I- 
4,  c.  4:  ■ Sed  pani»  iste , panis  est  ante  verba 

> Sacramentorum;  ubi  accessit  consecratio  , de 


> pano  flt  caro  Cbristi....  Si  ergo  tanta  vis  est 
■ in  sermone  Domini  Jesu  , ut  inciperent  esse 

> quae  non  erant;  quanto  magis  operatorius  est, 
» ut  quae  erant  in  aliad  commulentnr  it 

Hoc  eodem  Iransmutalionis  verbo  sic  passim 
utuntnr  alii  Patres  , ut  plano  intelligi  queat 
conslantem  eorum  sensum  fuisse,  Chrislum  fieri 
praesentem  in  eucbaristia , quatenns  vi  conse- 
crationis  substanlia  panis , et  vini  In  subslan- 
tiam  converlitur  corporis  et  sanguinis  Cbristi, 
nnde  illud  per  universam  Ecclesiam  celebra- 
tur;  dogma  datar  ehritiianit,  guod  in  corpo»  Iron- 
eit  panie,  et  vinum  in  tanguinem".  Et  mrsum:  Ver- 
bum  raro  panrm  verum  verbo  eamem  efficit , (it- 
que  sangui»  Chrieti  merum  (t). 

Quamquam  etili  hnjnsce  uonversionis  espres- 
sa confessione  praetermiltenda  eo  gravior  cul- 
pa est  synodi  , quod  illa  expresse  traditnr  in 
Catechismo , quem  ad  puerorum  inslilulionem 
paullo  ante  florentinis  lypis  edi  curaverant  qna- 
luor  dioecesium  anlisliles,  inier  qnas  Pistorien- 
sis  enumeralur.  In  eo  scilicet  Catechismo  ( part. 
4,  lect.  S)  ubi  series  exponitur  actionf»  Cbristi  in 
eucbarisliae  institulione,  aperte  declaralnr,  bujus 
actionis  effectum  fuisse,quod  Ckrietuepanem,quem 
prae  manibue  habebat,  mutacit  in  euum  corpus;  et 
«inum , quod  eroi  in  calice , in  suum  sanguincm. 
Tarn  additar  , Chrietum  Apoetolie , omnibusque 
eacerdotibue  mandaium  dediete,  et  poteetalem  mu- 
tande eodem  modo  panem  in  corpus  ipsiu»,  et  vi- 
num in  ipeiut  tanguinem.  Porro  mutationem  i- 
etam  (ieri  in  taneto  mittae  taerifieio,  quando  tet- 
eerdot  in  Jetu  Cbristi  nomine  repetit  actionem,  et 
verba  eontecrationit.  Demum  islam  mutationem 
vocali  trantubstanUalionem  , idett  mutationem  u- 
niu»  tubstanliae  in  atiam.  Luculenlins  certe  do- 
oeri  non  poluit , eflicaciam  consecrationis  ( en- 
fi) Et  sane  si  ex  iostilutione. Cbristi  verbi  quibus 
ftecrimenls  perficiuntur  . vim  hsbcDt  cfflcieodi  quod 
siguiiìcsot,  quod  fido  certun  osi;  eum  eecerdoi  Ghri- 
sli  persooim  gerens  myeiice  verba  profert , kee  est 
Corpus  meum,  baoc  horum  Verborom  vim  esse  Deces- 
so est.  ut  do  psoo  quem  ilio  gerii  prse  manibus,  ve- 
rnm  sii  dicere,  ptnem  illnm  fieri  curpns  Cbristi  : se- 
cus  verbi  llU  ooo  prseilarcot  id  quod  signiGcant  : 
quod  profeeto  sìogularem  illsm  etque  mirsbilcm  con- 
versiooem  ioducit,  quam  Ecclesia  credeudem.  oonex- 
pliceodam  prupooil.  Ac  uè  plora  opus  eil  munumea- 
II  colligere,  una  ealis*  eelo  Berengsrii  jurala  fidei  pro- 
fessio  io  romsDi  syuodo,  eo.  1079.  • Ego  Berengarins 
» corde  credo,  et  ore  confiteor  pooem  et  viiinin,  quu 

• poountur  in  eltaii , per  myeterium  sicrae  otstloDia 
s et  verba  Nastri  Bedompons  sabslaotialitor  conver- 

• ti  io  verim  et  proprlom  ac  vivificstricem  csrnom 
» et  ^Moguinem  Jeeu  Cbristi  Domini  Nostri».  Quid  ex- 
preesìus  t Accedst  magna  laleranensis  IV  synodi  eu- 
etorbas,  cap.  1.  de  fido  CatbolUa:  s Idem  ipse  saoer- 
» dos  et  sicriticium  Jesus  Cbrìatus  , cujue  corpus  et 
1 sangnis  io  secremento  Allerie  sub  spectebus  panie 
» et  vini  veraviter  coiilioentur;  transubsiantialis.  ps- 
s ne  in  corpus,  et  vino  in  ssngninem  potcauie  divi- 

• na  s.  Quibus  locis,  aliisve  rito  expensia  ci.  Bos- 
suelins  (Ristor.  Virisi.  I.  ili,  n.  ISlsiaeq.)  anlmed- 
vcriìl,  matsitooem  islam  paais  et  vini,  habitsm  som* 
per  fubso  tsnqnsm  doctrioam  noivenslis  Ecclesiae. 
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JWritpti^pelilione  acUnn'Ktel  veftioruin  Chrl- 
sli  in  sacrificio  missae  peragilar  ) poslUm  esse 
non  in  nuda  cessalione  panis , et  vini , qnalis 
sola  in  pisloricnsi  rorainla  eiponilor;  sed  in  ea, 
quae  a synodo  praelmnillitar , vera,  et  pro- 
pria matalione  substantiae  panis  in  corpus,  et 
sobslanllae  vini  in  saiigninem  , quae  Iransnb- 
sUatlalioais  apUssima  voce  designalar.  Hi  rum 
proinde  pistoriensein  syoodum  parocbos  bor- 
laUm  esse  abslinere  ab  ejus  couversionis  eotn- 
memoralione , qiiam  espresso  proflleadum  Pi- 
sloriensis  Calechisinus  praecipit.  Qua  in  pugna 
qyooduin  iiiter  al  CaleabUnuim  baud  scio  quam 
facile  se  se  parochi  eipedire  poluariot,  qui  si 
consulerent  syoodum,  audireot:  Tace:  sin  fiale- 
cbismum:  Dace. 

Aceadat  allerius  probibiti  quidem.  sedtamen 
Oynodo  pistorieiisi  non  invisi  Catechismi  anelo- 
ritas  , sub  Ululo  : fiducat/aaii , et  ia>/i(u<iaais 
eluitUmat , mu  caltekitmi  univettalit-  Genuat 
tm.  1779.  In  hoc  porro  ( lom.  2,  Iract.  de  En- 
ebar.  pari.  2,c.  d,  $.  A,  De  Transukttantiatione 
nominalim  iiuwriplo  ) praeinisso  qoaesilo;  Quae 
alitra  lotritas  «si,  qmm  crtitre  optrtet  circa  ea- 
ekarùliamf  itespoòdelnr  non  simpticiter,  ut  in 
pistoriensi  exposiUooc,  baiic  esse  eessaUoiicm 
panis,  et  vini  raanenlibus  speciebus;  veruin  a- 
pertis  verbis  edicilur,  per  liujus  allerius  veri- 
tatis  profeiaiooem  opus  erodere,  s Vi  consecra- 
» tionis  panem,  et  viouin  nuilari  io  corpus  , et 
» aangniuciD  Chrisli  •. 

Haec  uoa  ex  verbis  ipsismet  Evaugeiii  dacia 
Eccleslae  suotanlia:  quam  conslaus,  ac  perpetua 
Pattam  IradiUo  in  tridcnlinorum  Patrum  ani- 
mls  defixorat , proul  illi  cap  4,  de  Traneub- 
elaeUiatieae  apertissime  declaraot  .:  > Quoniam 

• autem,  iaqoiuQl,  CbrUlus  Redemptor  \osl.tr 
a corpus  suum  id,  quod  sub  specie  panis  ofle- 
> rebat,  vere  esse  dixit;  ideo  persnasum  sein- 

• per  in  Ecclesia  Dei  fuil,  tdque  nunc  denuo 
B sancta  baec  syuodus  declarat , per  conseora- 
ji  tioneai  pania,  et  viai,coaversÌDuem  fieri  toUus 
B sabalanUaepauisiosubslaniiam  corporisfibrl- 
B ali  Domini  Nostri,  et  lotius  substauliae  vini  io 
B substanliam  saiiguiuis  ejus  ; quae  oooversio 
B couveoie«h:r , et  proprie  a sancta  catboiica 
B Ecclesia  Irausubstaulialio  est  appellala  b.  An 
expressiusquiddaiii  dici  polutit, quo refelieretur 
dicium,  quod  sopra  imprudcuUus  certe  Fellero 
exciditse  memoravioius:  b Uucserlam  omnino 
B Donquam  .Tridcntiuam  fecisse  ex  Iranaubslan- 
B tiadiooe  arliculom  a Stallieri  professione  di- 
B stiuclum  B r 

S-  »• 

Quae  fellero  cauta  fatril  aierrandi  a Ullera  Iri- 

.denliHi  eoMonit,  può  anathemate  seacstur  dof- 

«M  catkoUcum  eoi  transubstantialionis  nomf- 

■s  a ì'ridtaiino  defaUum. 

Sed  baec  praecipua  arrendi  oausa  SUUiero  , 
alque  Pellero  fuisse  videlw,  quod  in  aniBBiD 
Tosso  V. 


IGI 

sibi  indnxnrint , io  loto  Ubi  Uiduiti.iì  decrclo 
uil  aliud  Patribus  pru|MSituin  fuissu  , qiiuni  ut 
realem  ObrisU  pracscntiaoi  coiitra  sacrmnenla- 
riosasserercnt,et  ioduclam  a l.ulbiTo  impaaatto- 
nem,ranniaslaatMt(on<aic«rel'uLireul.  Verum  non 
hisduobus  tota  vUcomprcheiidilur  tridiuilini  de- 
creti I.iceat  bic  ilarum  ac  lerlin  ulratnqur  p,ir- 
ti>m  proferre  in  medium  laudali  Sl^cllndi  r.inon  s. 
Et  quidum  in  priore  qua  damimlur.  Si  quia  dixe- 
rit  i»  tacrotaacto  eueltarietiae  saeraneento  rc»i one- 
ra euie/aatiam  panie,  et  vini  una  rum  corpore,  et 
sanguine  Domini  \otlri  Ja<u,  manifr.duin  est  non 
modo  coiifiruiari  prarscoliain  Cbristi,  qu.ie  pri- 
mo jam  canone  sancita  fuiTal,  sed,  et  bue  ipso 
impanntionem  exclurli,  quodeceroitur  uil  rema- 
nere  subslaiUiae  paoLs;  qoippe  suhialo  pane  im- 
panaiionem,  seu  quameumque  cum  p,ioe  mixliu- 
nem  lolli  nr'cessn  est  ; cujus  proinde  lullioraoi 
erroris  dcpulsio  , si , ut  isti  exi.sliiiiare  vidun- 
tur  , una  fuissct  (ridentiiiis  Palribus  proposl- 
la  , an  illi  adeo  linbnles  ruisscnl , ul  non  in- 
bdligorcnl  priore  sui  decreti  parte , nullum 
amplias  ei  errori  locum  rclinqui  ? .Vii  igilur 
caussao  suberat,  cur  adeo  sollicite  posleriurcin 
alleram  partem  adyicercnt  , qua  indicto  aiu- 
tbemate  piectilnr , si  quis  praetcrea  negavurit 
rairabilem  illam  conrersionem  , quae  Iransub- 
slanliatio  appellalnr  ab  Ecclesia  Sed  nimirum 
00  spectabant  Patres  tridenlioi , ul  quain  ex 
perpuluo  Eccleslae  seiisn  et  persu.isiooo  han- 
xtam  de  consecrallonis  elficacia  ductrinara  cap. 
4 aniea  dnclaravcrant,  eam  inlegrain,  et  incur- 
ruptam  snbjccto  canone  sub  analhcmato  san- 
cì reni. 

Et  revera  quidem,  ut  cum  aliqua  sa.'tom  ada-m- 
bralae  verisimilitudinis  specie  fingi,  uogUarive 
posset,  cuncillum  Iridenlinum  per  vocabulum 
eonversionis,  non  aliud  intclligi  voliiisse  pran- 
lerqnam  eetsationem  meram  , ani  remolionem 
panis,  et  vini;  oporleret  alriqui:  huir.  voci  ean- 
deni  piane  vim , et  notionem  subieclam  esso , 
quae  subjeda  est  voci  concertiouii  ; aUuo  ut 
commutalis  vocibus , immutata  maneret  sigiii- 
ficalio.idemque  prorsus  esse!  diccrc  paucni  con- 
verti, et  transubstanliari,  alque  diccrc  pnnein 
cessare,  vel  removeri.  Veram  .secus  evi:  mullo 
quippe  latius  palei  significatio  c«s.salioiiis.  rc- 
molioiiisve  . quam  conversiuuis  , seu  Iransnb- 
slanlialiunis.  Quul  enim  cessaliunis  . ac  remo- 
tiouis  modi  ocenrrent , si  quis  arbitralu  suo 
iiarom  vucam  siguificationes  persequi  velil  7 
Enim  vero,  nt  jam  auimadversum  est,  pur  cou- 
vertionem  cessare  pauem  in  cucburislia,  vcl  re- 
moveri inlelligere  possnmus,  five  panis  , et  vi- 
ni sabslanlia  migrare  pulelnrde  loco  in  locum  , 
sive  qualenus  resoluU  in  primigeuia  elomenla 
abeat  in  anras,  sive  quis  eam  veiit  in  maturiam 
primam,  aul  in  muruiii  nibilum  redigi  absqun 
ullo  eonversionis  iDlervonlu;quomadnio<lum  vt- 
teres  nonnulii  opinali  sunt,  quos  memo:  al , ac 
rcfelUt  8.  Tbomas  3 p.  q.  75,  ari.  3.  Alqni  i*r 
ium  est  nullum  ex  bisce  modis  probari  pol«tis.<o 
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Tridentino,  nipote  <|aormi  oemmlne  id  TÌliflin 
•It,  ut  quicunque  admittalur  , raa  Jam  «erilaa 
oonsecrationis  vertds  conatnre  nequeat:  quorum 
scilkel  eBlcaciam  semper  Eetleaiae  pemuintm 
fuit  (ut  ex  cap.  A panilo  ante  prolato)  io  eoai- 
lam  esse , non  ut  panem  a apeeiebna  arnlsum 
alio  tranaierat , non  ut  illom  ani  In  aua  el»- 
menta,  ant  in  marnm  nibilum  rediga! , aed  ut 
fiat  eorpiu , et  aanputi  ChriiU , |U’oal  nempe 
fert  dogma  dalnm  etariilianla , fuod  M ramm 
froneif  ponte,  et  etnwn  in  eonjw'nem.  Quod  i- 
dem  dogma  aolemni  canta  loia  Eeeleaia  cele- 
bralar  : Veriam  caro  panem  remm  Ferie  Car- 
item  e/ficil,  filqve  Sanguie  Ckrietimerum.  Si  er- 
go hoc  cOicientia  conaecrationla  , qua  pania 
in  corpus  Iranait,  et  rinum  in  aanguinem  , aen 
qua  pania  caro  elHcilnr,  vinnmqne  flt  sanguia, 
verilaa  fldei  conllnclor,  qnae  in  mera  oesaatlo- 
ne  , vel  remolione  minime  comprebenditur  ; 
fatendum  profeclo  Trìdenlinum  in  llla  detiaien- 
da  conversione  articiilnro  alalolaaeab  illa  merae 
ceaaationis  pistoriensi  proreasione  omnloo  di- 
plinctam. 

Quin  eliim  dialincti  articoli  locnlenlum  alind 
argnmentum  ex  alia  cani  Bellarminl , lam  et 
Joeniai,  aliorumve  animadveraiooe  ducilur.Sci- 
licel  ut  tradii  Jneninua  (Diaaert.  4,  de  Eaehar. 
ut  let  Saeram.  q.  4,  c.  S,  art.  3):  ■ Lutberua  in 
» libro  de  Captivitale  Babylonica  , quem  an. 

> ISSO  conscripsit,  asseruil:  1.  Panem  una  cuoi 
a Chrlsti  cnrpore  in  encbariatia  remanere.  3. 
» Transubatantiationefn  , ant  non  transnbalan- 

> tialionem  ex  ila  artieulis  esse , qui  ad  Odem 

> non  pertinent.  Sed  non  molto  post  tnm  inre- 
a sponaione  ad  Henricum  Vili,  Angiomm  re- 

> gem,  iam  in  epist.  ad  Valdensea  transabstan- 
a tiationem  rejeciase  , quasi  fide!  fandaiBenla 
a conveUat  ».  Lotberi  verba  ex  respons-  ad 
Rpgem  recital  sorbonicua  doetor  Ladorlcns  Ha- 
bert  (de  Eachar.  c.  13):  • Nane  transobAanllare 
a volo  senlentìam  meam.  et  dico  : Antea  posai 
a nihii  referre,  sivesic,  sire  sic  aentiasde  trao- 
a sabslantialione;  none  autem  decerno  implum, 
a et  blaspbcmum  esse,  si  quia  dicat  panem  teau- 
a substantiarie.llaqaeLuthernscuffl  Indactopri- 
dem  i/npanalionie  errore  adbuc  per  aliquod  lem- 
pus  transnbslanliationem  velai  articsiam  iudif- 
ferentem  tolerasaet;  non  multo  post  banc  eoa- 
dem  aiiiculoffl  velai  impium  , et  bloapheoMm 
iasectari  coepit. 

Quia  porro  ratbolicoa  in  hac  impadenUssiou 
contumelia  pristino  impanatioois  errori , caia 
traiisnbstantiationis  telerantia  conjancto,  norom 
non  agnoscal  a Luthero  errorem  saperadditumf 
Ut  proinde  nec  dubitandam  sit,  quin  Irideatiai 
Patres  boa  etiam  speciatìm  de  transubstanlia- 
tionis  indifferentia  , et  impipiate  Latberi  erre- 
rea  , illa  sui  canonia  parte  perstriuxerit , qua 
nimirum  anatheiusle  diclo  in  eoa,  qui  negare- 
rint  in  eucharistia  fieri  conrersienem  panis,et 
vini  in  corpus  , et  sangninem  (ìbristi , siasal  et 
bone  converxionis  articulum  fide!  dogma  esK 


definirli , ejosdemque  dogmalis  velai  ad  Sdem 
perlineoUs  sancUtatem  assernit. 

s-  ni. 

Coitrmgio 

tramubeianliationie  nominéa  TriienUna  defini- 
to , mtntnM  confundenda  cuoi  epeeioiibue  eam 
expligemdi  moiit,de  guUm  literaeet  teholanm 
diepulatio. 

Nane  ut  ad  poliislmam  rationem  veniamna, 
qua  inductua  videtur  cl.  Feller  ad  pistorien- 
sem  artlcall  conospaMUtt  omiasionem  defenden- 
dam,  tota  ex  boc  ambiguo  nec  satls  esplicalo 
principio  pendei,  qnod  Slalllero  duce  cenauerit 
modum  exiatendl  Cbristi  In  encbariatia  nenti- 
quam  ad  fidel  dogma  pertloere.  Qua  in  re  iati 
eum  ad  communem  doctorum  schifiae  seulenlia  m 
provocanl , convicti  aunt  ab  eorum  mente  len- 
gissime  abaeedere.  Etenim , ut  ex  panilo  ante 
exposita  Bellarminl  doetrlna  palei,  seboiae  do- 
ctorea  dum  nitro  pmfitentur  ad  fidem  non  per- 
linere  pecutiarea  qnaealionea,  qnae  de  boc  eii- 
alentìae  modo  Inler  ipsoa  salva  fide,  et  paee  di- 
aputantnr;  si  quia  tamen  modus  ab  Ecclesia  sub 
certa  verbomm  tormnla  profilendus  proponilart 
bone  proreeto  raodam  ab  eo  qaaeationaui  ge- 
nere proraua  remnveot.  Quam  in  remapIlHiuw 
cadit  ratio , qua  Natalia  Alexander  petitam  ex 
belerodoxia,  fbioat  calamniam  refellit,  Dissert. 
13,  de  TrM.  Concili,  art.  8,  de  Sete.  13,  Deere- 
tis  li.  5.  » Sibi  ipsi  contradieere  concilium,  dam 
a ex  una  parte  ait  oonreralonem  panls,  et  vini 
» in  corpna,  et  aangainem  Cbristi  vix  posse 
» exprimi;  ex  alla  vero  parte  ait  eam  proprie 

• et  convenienter  appellarl  Iranaubalanlialio- 
» nem  ».  Etenim  at  tapieuter  Mie  animadver- 
tu.  cap.  4.  : • Ouamvla  ratio  ipsa  mystcrii  nec 

• hamanae  mentis  inteiligenUacomptebeodUnee 
a verbia,  adaaquatam,  plenam,  claramque  illioa 
» notionem  parientiboa,  poasit  exprimi;vocea  ta- 
« men  babemus,  quibaa  id  exprimere  possumoa, 

■ qaod  de  mysteriia  mena  nostra  fide  illustrata 

■ coocipil;  ut  ipsia  nomina  qnaedara  Scriptiira, 
» vel  Patres  lribaeranl.8ic  aelerni  Verbi  proees- 
» aio  inetTabiiisest^el  tamen  convenienter,  et  prò- 
■ . prie  geuevalio  Fili! -Dei  nominatnr. . . . Quid- 

• ai  ergo  ratio  existendi  corporia  , et  aanguinis 
» ChrUti  in  euebaristia,  elai  ineffubilit,  proprie 
» tamen  et  aple  trantabstantialio  appellelur  » T 
Profeclo  in  eo  certe  tbeologi  piarea  elaborarunt, 
ut  peculiarea  qnosdam  modos  indagarent,  qui- 
bua  planius  iutelligi  qneat,  car  proceaaio  Blii  a 
patre  geaeraliouia  polius  quam  alteriua  prò- 
ceasiouia  vim  habeat.  Qoamvls  aatem  nllro-de- 
tar  peealiarea  istiasmodi  expllcationea,  qnae  in 
scbolarnm  dispatationibus  veraanlur,  ad  lldem 
non  pertinere  , non  inde  IH , ut  non  ad  fidem 
perlineat  inudaa  ille,  qno  per  viaui  generalio- 
nia  et  non  aliler  Unigeaiiua,  qui  est  in  aintt  Pa- 
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Iris , credendos  est  a Patre  procedere.  Sic  pà> 
riler  etai  ad  dogma  non'  pertloeant  pecailares 
nodi,  qalbas  ptaoior  qnacdam  eolio  comparar! 
raleal  coorersionis  pania,  el  vini  in  corpus . et 
saogninem  Chrisii;  non  ioeireo  rainns  certa  Hde 
profltenda  est  ratio  illa  eiistentiae  Cbristi  In 
euebaristia,  qnae  Ut  per  eonversionein  lllam 
sioguiarem  , et  mirabilem , qoae  sub  transab- 
slanliationis  propria,  et  convenienti  appellatio- 
necredenda  proponitnr. 

Onod  ergo  ci.  Feller  admonet  s reipsa  ntmis 
s graimnaticaliter  ant  melaphysice  accipi  cara 
> ( transnbstanlialionis)  vocero  non  debere»  va- 
leat  qaidem  ad  comprìmendam  curìoslorem  o- 
nnem,  quam  par  Sii,  ioanem,  lemerariam,  pe> 
riealosam  in  mysieriis  investigandis  audaciam  ; 
Don  eo  nsqne  nt  fides  modis  ilHs  derogetar,qal 
sant  nniversalis  Ecclesiae  sema,  et  oecomenica- 
raffi  sioodorum  definilionibus  aperliasinw  de- 
finiti. Atqoe  nt  res  tota  nnius  argumenti  eoo- 
chBione  conflciator  : ant  concedis  , ant  negai, 
vri  sallem  ambigis  possibilem  Deo  esse  talem 
cooversionis  modani , qnaiia  ab  Ecclesia  sub 
IransnbstantìalioDis  vocabnlo  ccedendas  prae- 
scribitan  si  negas,  ant  ambigis,  Impias  profecto, 
oec  baeieticae  pravitatis  expers  fueris  ; qnod 
si  concedis,  qnid  Jam  morari  te  potest,  qnomi- 
nos  in  illioa  conversioais  protéssione  aeqoie- 
scas,  cajns  modnm  certe  atiqnem  , etsi  minai 
iatelKgeolia  conseqnl  valemos , cogitatione  la- 
mea  per  fidem  illnatrala  asseqni  posaumns,  el 
contantissime  credere  debemnsT 

Euaebianis  certe,  atiisve  aliarnm  perdilamm 
stctamm  gregatitn»  sabliUlates  nnoqnam  de- 
bere grana  maticates , ant  metapbysicae , qoas 
voealmlis  objtecerenl  Trinitalis,  eoruutaanUt^ 
Ui,  tngeaMi',  tmienià  penomaiit , Deipanu.  Non 
bis  tamco  convicita  deierritaest  Ecclesfa,  qno- 
niinas  et  sua  dogmata,  et  verbornm  fornialas, 
qoibas  ebroiB  est  ailigala  prolbasio , constantis- 
siaie  retineret , atqoe  in  bis  formolia  defixam 
catholicae  Ddet  doctrinam  ad  omnem  rotori  teaa- 
porla  nemorlom  comaendaret  (1). 


(1)  Ad  omnea  rslkt,  qólie  oMOOr  loleef  gCtdiniati. 
alH,  iaetapb}Sieatv»s<H  sabHlittus  a«  argolin^  ora 
raint  grtvn,  plenqDa  ntkoUeae  tapteotiae  CalecMaoii 
bssMoi  soinMdvvrsio  (p.  3,d»  Jìmckar.  Scenm.  n.  41;: 

> S«d  iliuA  sacpissime  s udcUs  Pstribos  repetitum  fi. 

• deirs  Ktffiamndi  soni,  M eorioslin  ioqairsnl,  qoo 

> patio  et  motodo  deci  possH.  Noe  ceiffi  s aokis  per- 

• tipi  poUsi,  Dce  in  satvnHbw  amutiooibra,  sm  io 
» ipu  rernm  craaUooe  eins  rei  «lemptom  sliqiwd  bs- 

> bemu.  Vemm,  quid  hoc  sit  , Ade  cogoosceodum 

• est;  qoo  modo  fisi,  eoriositn  noo  lDqalrendun».Fi. 
d»  CTcdoodi  aalatlo  , qum  inotobstaninilonis 
ramÌDe  Eecieais  sppelialt  qatol  si  profitcoda  , Qoo  tr- 
S«  qaa  pru(esioais  omiaslo  in  sinodo  sxcvasada. 


s IV. 

Foa;  a cntAotieo  imm  aUtorrmt  : voees , quHnu 

dogma  isonversionis  tolins  vini  in  sangninem 

canone  tridentino  eaneintm  est,  seenndom  Ut- 

teram  falsitalis  arguì  debere. 

Sed  Jam  ad  aliam  me  refero,  et  qnidem  pia- 
ne invilns,  notae  parlicniam,  quam  neseio  qno 
nòmine  appellem-.adeo  rebgil  animnsqDtdqaam 
expromere , qnod  panilo  dnrins  dicinm  viderl 
qneat  in  cl.  virnm.  Unum  dicam , qnod  omni- 
no  taceri  non  potest , me  non  salis  intelligere, 
qua  demnm  ratione , stne  catbolici  sensns  of- 
rensione  viro  calholico  excidere  potncril,  qnod 
In  ea  nota  acripinra  legitur  bis  verbis:  » Qnod 
• anlem  ad  nimiam  terminorum  grammatica- 
» litalem  fogiendam,  oli  sopra  diximns , hac  in 
» materia  perlioet,  locnples  snnt  exempìnm  eae 
» voces,  qnae  in  eadem  Bulla  ex  Trideutioo  re- 
d ferontur;  eonveriio  toliut  t/ni  in  languSnem; 
» qoae  qnidem  seenndum  litleram  arguì  falsi- 
s talis  debent  ».  Itane  T An  non  salis  erat  in 
exempìnm  proferrl  grammaticae  nimiaegarru- 
lilalis,  nisi  etiam  falsilatis  secuiidnm  lilleram 
argneretnr  sacri  dogmalls  vox  coaeersionis  to- 
titu  vini  in  eanguinem  , lotins  Eccicsiae  fide 
eonsecrata,  ex  oecumenici  coocilii  canone  in  pon- 
tificlam  dogmalicam  aanctionem  translala?  Ec- 
qnid  alind  eonvlclnm  est  ab  belerodoxis  omnl 
aevo  in  Ecclesia  jactalom,  quasi  baec  Qlios  suos 
cogat  lanqnam  lolidem  fidei  articalos  plora  soa 
decreta  proHleri,  qoae  falsilatil  argot  debeanlT 
Qood  si  falsilas  seenndum  UUerem  verborooi 
formniae  snbesse  potest,  qoibas  ealbolicam  ve- 
rilalem  profilendam  synodos  oecomenica  prae- 
scrHill;  enr  non  el  pari  jnre  verilaa  ad  IHIeram 
sabesse  verbornm  ìbrmulis  poteri! , quas  fai- 
aitolis  arguendas  Ecclesia  ceasaerH?  Itaqiie  a- 
Mom  jsra  erit  de  certo,  firmo,  stabili  Ecclesiae 
jodieio  in  qaarnmcamqne  fornmiaruas,  soo  pro- 
posilieoam  senso  dijndicando,  ntpole  qnue  li- 
ìndi  siM  eie  aliqnando  paliatur , nt  veritatem 
siM  oomprebendere  vldeatar  sab  talibds  ver- 
borom  Ibrmotis,'  qnae  MsUatis  ad  Htleram  ar- 
got debeant;  oec  adco'  dilBteadanr  ail,  qnio  p». 
ri  Jnre  falsitalem  videatur  sibi  deprebendero 
soli  tatibns  verbornm’ rorm  nife,  qnae  veriUtem 
ad  Hllerans  prae  se  feraot. 

Qbod  si  labi , felli,  deoipi  Ecclesia  polest  tm 
oomponeodit  verbornm  feimalis  , quiboa  ea- 
tholica  dogmala  profilenda  soni  ; qoae  jam  sa- 
perstes  rata  , et  oerta  norma  roeril , qua  sa- 
nam  verbornm  formam  a probnis  novilatibns 
fideies  difoemere  valeant  T Qnam  normam  si 
seoml  ab  Ecclesiae  jodieio  disjooxeris  ; oumia 
Decesse  eal  in  privati  spIrMos  vaoilatem , et 
inoonsUDiiam  relabi.  Ptaro  snbjungere  oec  opos, 
aec  loctts  est. 

Eergit  porro  Fetler  baac  ejnsdicti  ini  ratio- 
naoi  reddare  : » Oun  enim , inquit , corpus 
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> ChrUIi  iiiicgrnm  , cl  perreclam  sob  spedo 
« qao(|De  vini  sii  , in  sangninom  (oliiin  vinam 
» uun  vorlilur  ».  Quid  ais  ? Attende  quacso 
paullispcr.  Haec  verbo  » in  sanguinem  tolum  vi- 
num  non  ttrlilur  • dupliceni  significai ionain  ba- 
bere  pgssuiil  : vel  quod  lulum  viouin  non  ver- 
talur , scd  pars  verlalor,  pars  in  sua  vini  sub- 
stantia  reinaneat  ; isqiic  errur  furul  manifcsius 
centra  fidem,  a KcUei  i mento  prorsus  alienus  : 
voi  quod  vinuin  non  totum  in  sanguinem  ver- 
tatur , sed  p;irs  in  sanguinem  , pars  eliam  in 
corpus;  quod  perinde  est  a calhniien  sensu  dis* 
juncluin.  Certe  quidem  Chrisli  corpus  sub  spe- 
cie qiiiuine  vini  inlegriiin  , cl  perfeclum  est- 
Veruin  non  idcirco  Ducesse  est , quod  non  salis 
■-rilendissu  Keller  videlur  , parlein  vini  vcrii  in 
«vjrpus  (itirisli.  An  non  sub  specie  rum  panis 
tiim  vini  anima  Chrisli  csislit  una  cum  ipsius 
corporc  , et  sanguine?  Jiuni  propterea  opus  es- 
se ccnsi^bimus  parlcm  panis , partemve  vini 
serti  in  animam  Chrisli  ? Apage.  Nota  est  vel 
ipsismet  tbeolugicae  disciplinae  alumnis  vera 
cerlaque  coexisleniiae  hujusce  ratio,  qnam  di- 
lucido cvplirat  synodus  tridentina,  cap.  3;  n Scm- 
V per  haec  iìdes  in  Ecclesia  Dei  fiiit , statim 
» post  cunsLxralionem  veruni  Uomini  Nostri 

> corpus , vorumque  ejus  sanguiiicin  sub  pa- 
s Dia , et  vini  specie  uua  cuin  ipsius  anima,  et 
s divinilale  eiistere  ; sed  corpus  quidum  sub 
» specie  panis,  et  sanguincni  sub  vini  specie  ex 
s vi  verlMiruin,  ipsum  auluin  corpus  sub  spedo 
» vini , et  sanguinem  sub  sp^io  panis  , ani- 
s inam  sub  utraquo  vi  naturalis  illius  conne- 

> xioiiis , et  coiicomilanliae  , qua  paries  Chri- 
» sii  Uomini  , qni  jaoi  ex  inorluls  resurrexit, 
s non  amplius  morilurus , inier  so  copulao- 

> tur  ; diviuilatem  porro  propler  admirabilem 

> illaiii  cjus  cuna  corpore,  cl  anima  byposta- 
X ticam  uiiiooem  ». 

Ad  extremum  concludit  Fcller  bis  vcrbts  : 
» Adeo  verura  est  a divinorum  mysteriorum 
» fido  , aut  llieulogica  eliam  explicatione,  sicut 
» et  nniversiin  ab  Eccicsiac  ducretis  ( ali  sa- 
» picnier  imniel  Melchior  tianus)  omnem  sub- 
» tililatem , aut  lerminorum  curiosiurem  in- 
» quisilionem  , ubi  semel  mons  scopusque  de- 
vi flnilionis  in  aprico  est , abesse  omniao  de- 
» bore  ». 

Elsi  ncc  locus  bic  noictur,  e quo  deprompta 
sii  -Mclchiori  Ceno  adacripta  sentonlia,  la  eo 
lamen  quod  nionuisie  dicilur  , nimiam  subti- 
lilalem  , terminornmvo  curiosiorem  inquisitio- 
nem  a divinorum  mysteriorum  fide,  Ihcokigi- 
cave  esplicatione  , sicut  cl  universo  ab  Ecclo- 
fiae  decretis  removendam  esse  , libens  agoo- 
sco pranianlis  viri  plenum  prndcntiae  moni- 
lum.  Minime  vero  addaci  pusanm  , ut  existi- 
mem  banc  sapienti , doclissimoquo  Ibeologo 
nenlem  insedisse , ni  si  quandocumque  sibi 
quis  videalur  dogmalicae  cnjusqnam  definiti». 
nis  vim  , et  scopum  atligisse , Tas  ei  sii  liUe- 
ram  descrere,  qua  dcfinilum  dogma  continetar. 


Absardnm  coramenium  ad  foedMB  iasUlulio- 
nis  calholicae  universae  perversioneai  compa- 
ralum.  Alqui  lameu  hoc  i|>suiu  vUium  in  pi- 
storieiMi  Qilei  exposilioue  manireste  deprehea- 
dilur  , in  qua  synodus  ornili  conversionit  meu- 
Unno  proelermissa,  nou  vocem  sulummudu  Iroa- 
suAvCanliotionis  Ecclesiae  usu,  et  cauonis  trideo- 
tiui  iitlera  consccralam  , sed  et  ipmm  conttr- 
sioMìi  dogma  hoc  ipso  ranoiie  cuinpreliensum  , 
et  sancilum  in  pcrniciosisaimao  obliviouis  di- 
scrinieii  addnxit. 

• Quod  si  pasloralis  universae  sullioiludiois 
nullum  sanclius  ofiicium  est , quam  providerc 
in  primis,  ne  integrilas  depositi  quidquam  de- 
Iriinciili  espiai  ; quid  aoquius,  quid  supremo 
gregis  custodi  aniiquius  esso  debuit  , quam 
ut  apostolicaeceosurse  aucloritate  calbolici  do- 
groalis  integra  , aperta  , suaqoo  propria  voce 
declarala  professiu  ab  intentalo  per  iosidiosam 
illam  oinissionein  obliviouis  periculo  vindica- 
rciur?  .Alque  id  quidem  providcnilMimuin  co»- 
silium  dilucido  udeo , enocleateque  in  rorma- 
la  censurac  propos.  29  explicalum  est , ut  ad 
clarioi'Oin  intelìigenliam  nulUus  cujusqoam , 
mious  certe  fellerianae  nal«  , subsidiuin  re- 
quirerel. 

Quorsum  igKur  , ioquies , lam  louga  dispu- 
tatio  iu  illam  lam  brevem  felleriauam  notu- 
lam  ? Prompla  , expedilaquo  responsio.  Pror- 
Kus  ila  ncresse  fuil , quippe  non  aliter  salis 
commode  apcrlri  poterai  involala  ratio,  et  via 
quam  vir  cl.  in  sua  pisloriensis  omissionis  de- 
fensiooe  inire  inslituil  : qui  oompe  ridcri  ro- 
luil  in  primis  id  u se  sosceplam,  ut  Bulla  PII 
VI,  cnin  tridenliiio  coucUio  coneort  piane  ap- 
pareat.  Ueiiide  cum  probe  auimadverteret  pl- 
storieusem  exposilionem  non  salta  apte  ad  lit- 
teram  tridentini  canonis  accumodari  posse . 
pruprias  iiil  case  duxil,  quam  ut  ad  Pisloriea- 
sium  seiuum  Tridentini  lUleram  inOeclerel:  io- 
auper  cam  et  vererelar,  ne  ex  lam  aperta  ca- 
Donis  luterà  scrupulus  tauien  allquis  in  pioram 
animis  rcsiderel , co  demum  osque  progressos 
est , ut  palam  diccret , voces  oas  contenianit 
totiiu  vini  in  sanguiiwm , quas  Ponlirex  ex  tri- 
dciiUno  canone  iu  suam  censuram  translulil, 
sccumiuni  iitteram  faUitalii  argui  debers.  Quo 
loco  minime  praetereundum  est , quam  prae- 
clare  ille , praeterquam  exisliinarit , de  Bulla 
merilus  sii , qui  hac  sua  ioterprelandi  ralione 
palam  feceril , emenlilae  illius  falsilalis  cri- 
meo  in  pootificiam  censuram  nou  aliler  lan- 
quam  venenalom  lelumconjlcl  polnisse,  quam 
ante  por  latus  Tridenlini  trajicerelor.  Atque 
ad  bas  quidem  capliones  explicandas,  quo  bre- 
viore  cunlexlu  sant  in  fclleriana  nolola  impli- 
calae,  nemo  mirabilur  eo  longioccm  dispaU- 
lionem  adbibcudam  foisse. 


ADCTOMH  F1I*EI. 


S-  V. 

Ma  roNo  emolUendi  dogmata , dogma- 
tumve  vociAi^a , cttteUiandae  eoneo^ae  no- 
mine  ealholieo$  inter  et  heterodoxoe. 

An  vero  proplerea  ceoiebimas  virom  cl.  pi- 
ttorìensibai  maluisse , qoam  (ridentinis  Palrl- 
bfls  favere  T Abait  (ale  quidqoam  de  tali,  viro 
toapieari.  Non  id  pnrfbclo  eat  : hoc  polins,  o( 
(apra  jam  diclum  eat , quod  obseqnenliorem 
■e  illis  praebuerit,  qui  jam  dudum  per  eaa  re- 
gionet  flagraniiore . ueo  (amen  aemper  canto 
latìa  atndio  dnct(  concordiae  inter  calbulicos 
et  beterodoxoa  eonciliandae,  faciliorea  praebe- 
re  ae  videnlur  ad  ea  emolfienda  aive  dogmala, 
live  dogmatnm  vocabula , qnae  duriora  solent 
istoram  anribns  accidere  ; nec  satia  advertnnt 
de  religionia  cansa , non  de  forensi  lite  agi,  in 
qia  dissidentibos  licea(  de  jnre  ano  qnidquam 
itrinqne  remiUere,  n(  aliquid  tandem  emergat, 
qaod  omnibus  ex  aeqno  piacere  videatnr, 

Nun  bic  locns  est  demonstrandi , quam  peri- 
calosa  sit  baec  de  rebns  H<  ei  (raciandi  ratio  ; 
qnam  adversa  spiritili  veritatis  , qno  Ecclesia 
tic  regitur , ut  hnic  nnl  prò  ea  qnae  ipsi  ere- 
dita est  verbi  Cbrisii  summa  custodia,  de  snlS 
dogmaticis  decretis  nefas  sit  dubitare  aliqnan- 
do,  minus  vero  transigere,  aut  minimoro  qnid- 
qoBm  detrahere;  qnam  deronm  aliena  ab  incor- 
rapto  illa  ab  Ecclesiae  incnnabulis  retento  nio- 
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re,  et  intUlato,  ut  qui  ad  fidera  peteodam  ae- 
cederent , non  ante  soeietati  Gdelium  aggrega- 
rentnr,  quam  se  oMtgaviasent  ad  ddera  prdd- 
tendam  , non  de  qua  cum  ipsis  per  pacta  con- 
ventom  esset,  sed  qnae  io  ipso  Ecclesiae  iogres- 
sn  per  baptismum  a pasloribus  profllenda  sibi 
tradaretnr.  Qua  de  re  plaoius  disputatum  est 
singulari  libro  ioter  Ortaeuia  od  HierareUeam 
Eeelteiae  Conititutionem  tpeeumtia  ( Vid.  sopra 
tomo  praeced.  pag.  I3ÌS  et  seqq.). 

PraeseoU  nostro  inslituto  satis  hoc  nno  fa- 
ctum esse  arbitrar,  qopd  ea  sit  inler  ponliHciam 
ceosuram , et  sanclionem  tridentinam  pate- 
ficla  doctrinae  consensio  , ut  una  disjungi  ab 
alia  nequeat  ; proindeque  necesse  sit  censnrae 
firmitalcm  consistere  . qnnad  sna  tridentino 
canoni  flrmitas  coustilerit.  Atque  id  quidem  , 
prò  elarissima  luce , qua  tota  illa  censurariim 
series  perfnnditnr,  de  ceteris  ita  certo  attlrma- 
re  non  veremur,  si  quis  earum  qnameomque, 
ant  erroris  inscitia,  ant  eonlrntionls  studio,  aut 
clarioris  inielligentiae  nomine,  qnocnnqne  mo- 
do vexandam  suseeperit  ; nibii  ut  afferre  pos- 
slt,  quod  non  ant  ad  caput  aliqnod  labefaclan- 
dom  calbolici  dogmalis,  aut  ad  Ecclesiae  in  coo- 
stitnenda  disciplina  nalivam  aoctoritatem  ever- 
tendam  perìnde  recidat.  Quodspeciatimindna- 
bas,  qnae  sopersunt,  felleriaois  notulis  expen- 
dendis  piane  perspectom  iri  confido,  nna,  qoam 
censurae  propos.  61  , de  adoranda  AumonAote 
ChrUti,  altera,  quam  propos.  63 , de  euUu  Sa- 
cri Cardie  Jften  vir.  el.  subjiciendas  pntavit. 


SINODI  PISTORIENSIS 


Propoi.  6!  , damnata 
DB  ADORANDA  HDHANITATE  CHRISTI. 
DE  FIDE  g.  5. 


iXI.  Propotilia,  gwu  ateerit,  odorare  direeta 
iwmanilatem  Chrieti,  magie  vero  aliguam  ejue 
fortem , fare  eemper  honorem  dtvi'mtm  dotum 
freobiroe. 

Qmlenue  per  hoc  verbvm  directe  fnlendnt  rs- 
frobare  adorationie  cuidrot,  qnem  fidelee  dirigneet 
ad  kamanilatem  Chrieti",  pen'iids,  ae  ai  lalie  ado- 
ratio,  qua  humanitae,  ipeagua  caro  vMfiea  Chri- 
*U  adoratur  non  quidem  propter  ee,  et  tanquam 
suda  coro,  sed  prout  unita  divinilati , foret  ho- 
sor  divinue  impertitue  ereaturaa  , et  non  potine 
me,  eademque  adoralio,  qua  Ferhum  inramalum 
nun  propria  ipeiue  carne  adoratur  : 

Ex  Conci!.  C.  P.  V Gen.  cap.  9. 

Fo'eo,  rapUvfa,  pio,  oc  debito  mllui  huma- 


nilati  Chrieti  a fidalibua  praattito,  ae  prae- 
etando  datrahena,  et  fq/uribeo. 

NOTA  FELLERI 


Pag.  XXXni , Prop.  tXI.  DilBcile  est  scira 
quid  Pislojcnses  per  vocem  diracta  intelligant, 
cnm  nnnquam  a divinitalcChristiseparetur  hu- 
maoitas,  ne  per  menicm  quidem  , et  liitentio- 
nem  fldelium.  .Adoratur  indivisibiliterindirisi- 
bilis  Christos,  Deus,  et  Homo.  linde  merito  [ai 
accuralio  theulogica  spectetur)  culpatur  illa  se- 
paratio  in  Oratione,  Sacroeanctaa , el  indiaiduaa 
TrinitatI,  Cruci/ixi  Domini  Jfoelri  1/umanilati 
ec.  Quod  autem  supponi  vidcalur  Dudam  cai- 
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iwiB  aBorarìi  eo  ibMirBliu  wt  qno4  Dcquideni 
nnlrì  dtvinUaU  mera  «aro  poaalt,  cwn  noanisi 
mediante  anima  Verbnm  IM  corpus  assamps- 
wiL 

AniHADVERSIO 

S-  I. 

Pxponiltir  Becluiae  talMicae  sensvi,  de  adoran- 
da  bumaniUte  Qirìsti , ex  Jbirum,  Dociorum- 
qve  sementili  depromptue. 

Qnod  in  su^rlore  animadversione  ad  reclnm 
de lelleriana  nota  inslituendum  jndicium  vlsam 
est  maiime  perliiicre,  hoc  idem  in  praesentis 
nolae  dijudicatione  par  causa  monet  pari  jure 
facieiidiun^  nerope  ut  reliqnae  tuli  disceptatio- 
ni  brevi!  praemuoialur  expositiocatholicaedo- 
ctrinae  da  adorando  bumanitote  Ckriiti,  Atqne 
hanc  qnidem  depromendam  dnximus  ex  fonte, 
qnem  suipectum  adversarii  babere  nequeant: 
ex  parlsiensis  tbeologiaescbolae  censura  cooira 
berrnjeraoos  errores  edita,  qnam  Camillos  Bla- 
slus  ip  soam  da  Fetta  Cordii  Jua  clucubratio- 
nem  Iraustalit  ( not.  in  fin-  cap.  30,  p.  t05  ) ; 
a Omnes  Iheologi  (verba  sant  ceosornm)  nnani- 
«,  miter  sciscunt  laoquam  dogmata  adcatbolicam 
B fidcm  perliuentia.1.  Snpremum  iotriae  cnltum 
B soii  Deo,  soli!  Personis  Divinis,  Patri,  Filio, 
B et  Spirito!  Sancto  esse  impeiideodam  <n  sa , 
B at  prapler  sa,  sen  soInmDeum  esse  simul  obje> 
B ctnm,  et  motivnm  adomtionis  latrine.  2.  Hn- 
B maiiitatem  Cbristl  Verbo  Divino  nnitam,  a- 
B dorandam  esse  qnidem  supremo  latriaecnl- 
B tu  in  se , led  non  propter  te , idost  eam  esse 
B objecinm  , sed  non  motivnm  supremi  illins 
B cultus.  Nimirnm,  ut  loqniturS.  Joan.  Damale. 
B I.  3,  de  Fid.  Orthod.  cap.  8.  Cernam  (Christi) 
1 adoramut,  sed  velnt  ditinilati  iinitam,  et  gaia 
1 dune  ejat  «aturae  ad  unam  Verti  Bei  perto- 
1 nam  redaeuntiir,  unamque  niiiietentiam.  Car- 
ri tonem  tangere  vereor  oh  ignem  eum  Ugno  roti- 
1 Junetum.  Jmàai  Chritti  naturai  o6  «ni'tam 
i.pernf.di'viBitatm  udore,  a.  Notai  porro  Blaaios 
Damasceno  a,'  Parisieoaibas  adjungi  a Saoctos 
B Thomam,  Atbanasinm,  alioaque  coramooiler 
B Ecclesiae  Palresj,  qnin  et  Augostinum  ioter 
B ceteros  andiendum.  b 
Itaqne  Parisienses  ex  communi  Patrnm , et 
doctorum  seosp  dpcqnt , bnmanilatpni.  Cbristi , 
prout  unita  est  divinitati,  objeetam  esse  «dori- 
tioois  latriae  in  sa  qnidem  . ted  non  propter 
te.  Atque  hoc  loco  ante  omnia  sedulo  adverten- 
dnm  , quod  qnidem  per  sese  perspicnum  est , 
(^oem  qnamcnmqne.  et  cujusvis  generis  actio- 
nem  vi  sua  certo  modo  dirijt  in  i4  qnod  est 
ejos  actionis  objectum.  Quippe  bqec  snnt  ex 
natura  rei  coonexa,  ut  actio  dtnpatur  in  obje- 
rtom  , qnod  per  aclionem  óltingitur.  Si  ergo 
bumanitas  Cbristi  objectnui  est  adnralionis  la- 


triae , elsi  non  propter  se  ; profeclo  Aeri  non 
potest,  qnin  baec  adoratio.dirigalnr  in  eam  ip- 
Sara  hnroanitatem,  qnae  per  ilinm  adoralionis 
cnltnm  atlingitnr.  Quod  et  illustrari  potest  si- 
militudine ipsa  carboois  Igniti,  qnam  mode  ex 
Damasceno  a Parisimiaibus  allatam  protutimns, 
in  qno  tangendo  lignum  directe  attingitur,  ila 
tamen , nt  strani  eodem  actn  igois  altingatar , 
quo  lotum  est  lignum  comprehensnm.  Atqne  ht 
qnidem.  ut  dixi,  sedulo  praeraonendnm  fnit,na 
dinlius  lodincari  noi  sinamus  veteratoria  ara- 
biguitale  verbi  dirtete,  quod  insidiose  positum 
est  in  propositione  sinodi  (1).  - 

Sed  jam  panilo  amplius  haerendom  in  ancto- 
ritaie  Damasceni,  anteqnam  ad  «nperioris,  tu- 
feriorisve  merouriae  Patres,  ac  doctores  acceda- 
raus  , ex  quorum  coUectis  lestimoniii  luenlen- 
tior  eniteataeries,  et  continnatio  traditionis.  ila- 


tt|  N«  id  pnessoUs  dUnpuitoais  slMma  obica. 
rsùdan,  dublUlio  sliqoa  forle  snborialur  ex  adula. 
tione  ilU  hjperdnliie  , de  qm  disputinl  etiam  oooc 
tlirolnsi  , qnalrnm  , et  qna  ralione  Iribui  valeat  bn- 
maniiali  Chrisli  : aedulo  oolandom  est , haoc  adora- 
liooia  ratiiiBeiB  non  aliier  ab  iati!  Iheolopis  admiui, 
niai  prout  bumanilaa  Cbristi  apecutar  velai  a diviai- 
tele  ariaocla  vai  prareisa.  Sic  earegiua  a.  Tb.  inlef- 
pres  Carolila  Bmstus  Billuarl  ( Disiert.  23  . Je  odo- 
rar. Clairti,  ree.  , ari.  3 ) : a Dico  8.  Hununilaa  aa- 
B enndum  se  snmpla , et  ut  per  inlellecluni  praecte 
B a Verba,  potest  adorali  cullu  iofiriorl  eb  perfecuo- 
B nra  anaa  erealas.»-  *•  ®b  graliai»  habitqaleni  ac.B. 
Palrt  prolnde  nihii  qaaeslionrm  batic  pecliDcre  ad 
formulom  caimiror  , In  qua  unica  et  ripressa  apitm 
de  adoraiione  praesianda  humanilali  Cbrisli  prò  sua 
Min  Verbo  ,'hypost«lica  soDjanclione.  Porro  sub  hac 
ralione  adoraliooem  ialriae  liomauilati  Cbristi  deberì, 
Iiicuirnter  probat  idem  Biliuart  ex  conciliis  at  Patri, 
bus.  a Dico  2.  radein  adorationa  latriaa  adoranda  aat 
a dlvimtaa  Cbritti  et  ritta  homaniua  • proFerlque  hi- 
ter  alia  deprooiplana  auctoriialeni  ex  tot.  5 , 7.  Sj- 
nodi  ; • Cam  adoralor  Cbriitua  . Don  arparator  bu- 
a «auilas  a divinltaie,  aed  uirtqne  ut  uoum  adora- 
a tur  latria  b.  Ciood  aobinde  iBliua  explicina  oaten- 
dlt , hane  adoraliooem  ob  boe  deberl  huminiiaU  Chti- 
sl! . qnie  a homaniias  cooslilnit  Doom  lotum  aubai- 

• ateoa.  idemque  raae  peraooale  cum  Verbo:  Ergo, 

• ( concludit  ),  ime  rum  Verbo  pirtialiler  termioat 
a eandrm.  quia  ips<  dererinr,  adoraliooem  latriae  a 
a iodeqae  oilligit. bene  adoratitmem  bumapiluga  ODO 

• dcherr  dici  relallvim  , airut  ea  quae  defertnr  Ima- 
a aini  Cbristi  . ard  propiiam  et  abaoloum  , quia  a- 
B dontnr  peraoua  aujt»  «al  ottura,  totum  cojoa  aab 
B ptra , adeoqne , ut  dicium  est,  ipsa  nt  pan  totius 
a adoaali  teemiuat  etiam  adorttiouem  : aecuodtrio  ta- 
B men  et  minus  principaliter,  quia  adorator  non  priH 
a ptar  aeipsam  , sed  propter  Verbnm  coniouctiim,  ad 
a qnod  idea  primaria  et  primipaliter  termiuatui  oda- 
B.aatlo  B.  Ex  qolbas  liqnel,  quam  uecesae  foerit  ac- 
correre tffeosiooia  perico'o  . ne  fldrlrs  andieotas  b^ 
maniutrm  Chrlaii  dirtele  adnrtri  non  poase  , deoeptf 
ambianiute  hnius  roeit,  a qua  Patsea  nauta,  at  mox 
dicetur.  abalinueruat.  eiiatimaraut  adoraliouem  quaa 
debetur  hnmtniuti  Ghriati  atiapi  prout  est  oalu  Ver- 
bo, arous  case  potius  adoratioois  cojuspiam  relativae, 
qualis  dafertor  imagioi  Cbristi,  quam  adoratiooia  ab- 
aolulae,  quae  ad  bomaaiiatam  quoque  auo  modo  ter- 
miuetur  , acenndario  Kilicrt,  et  mioiis  prloripaliter. 
pat  piopter.  aeipaam..  aed  propter  Verbnm  in  aasom- 
pia  numaoilate  aubsistcns. 
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qae  ad  partienUm  («itw  a Paririnnibns  pro- 
docli,  qao  clarior  elnreat  «aneli  DortorU  mena, 
et  ancloritas,  adneeleodaM  est  principiora  pa- 
raftrapfai , e qao  illa  est  exlracta  particola  : 

> Qoapropter,  Inqait  sanclos  Docisr  , unos  est 

> Christas,  Deais  perfectoa,  et  Unno  perTectos, 

• coi  onam,  eandemqse  adaralionem  cam  Pa- 
» tre,  et  Spirilo,  non  exclusa  immacolata  ejos 

• carne , adhibemns.  Neque  enim  adorandam 
» esse  carnem  ejos  negaoms:  qoippe  qoae  ado- 
à ratnr  in  una  Verbi  persona  , qoae  qoidem 
V Ipsi  persona,  et  bypotlasis  tacta  est,  Qoa  In 
■ re  non  creatorae  servimos,  eoo  enira  illam, 
s cea  Midaiii  Catnem  adoranios,  aed  velai  di- 
s >ttltiO  ndlam.... 

'Majai'  vlt  adhac  ex  responso , qood  sanclos 
Dòetor  aidhibet  (llb.  4,  de  Fid.  Orthod.  cap.  3) 
x'aSsenas  eoa,  qni  ila  obiiciont;  Si  doaa  oa- 
's'Mbba  Cbrislos  est,  aot  ereatoram  colitis  na- 
t toram  creatam  adorando , aot  alteram  nalo- 
s ram  dicilis  adorandam,  alteram  non  adoraa- 

• dam.  >’  Seilicet  praecipoa  baec  eral  apollioa* 
ristaroffl  criminalio  adversos  eatholicoa,  olram* 
qne  io  Christo  natoram  adoraoles,  at  scile  aoi- 
Mdvertant  Maariai  (art.  lo  lue.  Ambr.)  mox 
pMIbreodom:  • ApoUinarislae , inqoiant  illi, 
^ il  impinm  aoum  dogma  de  noica  in  Cbrislo 
fnilirt'atatiiereat...  diclUabant,  siqoidem  ooo 
s'inloii,  sed  dopllcis  natorae  Chrlstoa  essel,  a 
1 catholieis  onam  adorar!,  alteram  non  adora- 

> ri  oportere  ».  ila  videlkeU  Calholici  boma- 
nam  in  Christo  natoram  adorabant.  Apollina- 
rblae  adorari  opdrtere  negabant  : Videant  ad- 
versasli , ntris  malint  sese  adjongere  ealbolicìs 
adorantibos  , ait  apollinarisUs  adorari  oporte- 
n neganlibos. 

interim  videamos  ipsi,  qoa  ralione  apollina- 
rlslarnm  crimioationem  Damascenos  diinat.  Re- 
petita  nempe  simiUludine  carbonia,  orealis  non 
Ti  soa  , sed  ignis , pergit  : > Ad  enndem  qoo- 
» qne  modnm  caro  soapte  qoidem  naiora  ne> 

> qoaqoam  est  adoranda  , sed  cnm  incarnalo 
s VerIM  adoralnr  , non  qoidem  propler  seip- 

> lam  , sed  propter  Deom  Verbou , qood  se- 

• condnm  hjrposlasim  ipsi  copniatom  est.  Ne- 
T qne  enim  fàlemor  nodam  siroplicem  carnem 

> adorari  , verom  Dei  eamem  , tire  Deom  in- 

• earnatom  » (t).  Qnibot  verbit  ila  conteila 
alt  formala  oensorae  propoa.  61.  Pistorieo^', 
W in  ea  Damaacennm  facile  potoiaael  Feileros 
agnOarere. 

' Qnla  jam  lam  loepios  Notarnm  Artifex  ( io- 
WUget  Pelleroa  qoo  baec  referantor]  qois,iit- 

suw. 

il)  Dsauscrno  in  fase  loqoqndi  ntlaae  praeluxenol 
dtuoi»  1.  1.  CODI.  ApoUìDar.  ò.  10:  • Mod  dlcuim 

• sst,  caro  'VerbUm  ficta  est,  sed  Terbom  cere  fb- 

> cium  est,  qui»  F»rM  (bela  •« coro».  Tnn  et  Leo 

Seno.  14,  de  PtssIuM,  c.  S.  ■ Csm  iiKorporst 

• sii  Mbsuuiis  Pei,  qDiMDeda  cwporaliter  In  Cbri- 
s Ito  babital.  Disi  quia  uro  nostri  generis  fieli  est 
» t'tro  Drilatis  » T Hutpes  Decesse  eM  »it  in  Polri- 
bu , si  quem  eunlàrbet  de  Cbritto'  indire  eomom 
Ai,  eamem  ferti,  cameni  Aitarti.  "•  >i. 


qoam  , tam  ineptaa  fabolalor , qii  Danudeeni 
dietnm  , in  carne  CbrisU  eamem  Dei  adorari, 
sic  perverleodum  palei , quasi  ex  eo  coiise- 
qoeos  esset  : Igilar  Dam  srii  cara  ; indeqae 
Isferat  .*  et  qnidem  si  no»  est  Xteiie  , (ito  litoln 
aiorari  patera  T Quasi  Christi  caro  , alsi  non 
est  Deus , boe  ipso  tameo  qood  byposlalice 
Verbo  unita  est , non  reclMme  dicator  et  sit 
caro  Dei;  eoqae  tUdo  rectissimedixeril  Dama- 
scenoa , haoc  non  ut  nadam  simplìcem  carnem, 
et  propler  se , Sed  at  Carnem  Christi  adorari , 
qua  nempe  adoranda  Deos  Incarnalna  adorator. 
Apage  proinde  Mas  falsi  nomlnis  scieoliae  ine- 
pllas  , eonlemnendas  potins  qoam  serio  refo- 
laodas , aisi  rodiomm  , insipientioramve  of- 
flroaloni  ocetireiidam  caael. 

Jam  at  ad  antiqoiores  Patres  accedamas , 
prima  ss  nobis  oflbrt  Albanasii  epistola  ad 
Eplscopom  Adelphlom  ooatra  Ariaaos.  Expo- 
nont  porro  Maarini  Editores  io  saa  Praemani- 
fione , qnl  error  esset  arianoram,  qaot  bic  san- 
ctus Doclor  oppugnai.  Hi  nimirom  ■ Christi 
s corpus  negabant  esse  adorandam:  vd  polios, 
■ at  videlor , negabant  a alholiois  rito  posse 
n adorali,  qnl  nimirom  eredereot  Verbum  per- 
s fectam  asiainpgisse  hamansm  natoram  , oor- 
» pus  scillcet , meatemqne  hamanam  ...  Id- 
» circo  aolem  hi  lacifugae  se  Verbum  fanmi- 
s nem  factum  reele  adorare  arbilrabautor  , 
s qood  , ut  vano  putabant,  animae  hteum  Ver- 
a bum  ipsoro  oMineial...  Hoc  ex  erorre  alias 
a Tidetor  emanasse , eorom  nempe  qui  ear- 
a nem  Domini  coojanclione  com  Verbo  io- 
» creatam  factam  esse  existimabant.  Qoippe 
a UH  ad  sui  defensionem  dictitabaat.  nói  rem 
» ereaiam  non  adoramas  : iidemqoe  cathoUcos 
a appellabaot  xvtpwiiXirpii  ( bominicolas  ) . . . . 
> Cnjas  qnidein  erroris  fundamentam  bac  in 
a epistola  dimit  «ancloa  Atbanasins.  a Idem 
proinde  ariani  isti,  qood  saperieres  .Apollina- 
rMae  testimonlam  perbibent  chrisUanae  fldei , 
qaa  imbnU  catholicl  et  Cbristam  duplicis  na- 
turai ease , et  alramqae  in  Christo  adorandam 
nataram  proQtebanlar. 

Horam  porro  arianoram  crimioationem  aie 
repeHU  Albanasins  : > Rem  ereaiam  non  ado- 
s ramas ...  sed  reram  creataram  Dominara 
» carnem  factam . Del  Verbum  adoramus.  Elsi 
a enim  ipsi  caro  leoraum  specula  pars  sii  ro- 
» rum  eratarnm  , atUmea  Dei  faeta  ut  corpm- 
a Neqae  vero  hujassMdi  corpot  a Verbo  divi- 
a deates  adoramas , neqae  com  Verbum  voln- 
» mas  adorare , ipsam  a carne  removemut.  a 
Qooram  verboram  vim  commode  loenios  eX- 
planat  ( institi  Tbeotog.  p.  4 , Oisserl.  6 , da 
Termino  Inearn.  q.  14 , o.  1 ) hoc  fere  modo: 
a Qoi  veUl,  ne  GhrtUaas  sdorsos , bnmaaila- 
» tem  a Verbo  dividal,  volt  sane  ut  simnl  cum 
a Verbo  bamaaitaa  adoretor  : Si  enim  adorane 
» adoratlonis  speciem  bamaniUU  exbiberet  se- 
a!  Janctam  ab  ea.  qnim  exbUiol  Verbo,  bama- 
» aitalem  , «alleai  in  sua  mente  , a Verbo  di- 
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» vMeret  : alqui  divUoncia  tcM  Athanntii» 

* ergo  voli,  ut  Wriae  adoralio  ipsimet  taama- 

* aitali  caia  Verbo  conjunetaa  exbibealur.  • 

8.  Cyrillo»  Alexandrinus  ( Uà.  it  recto  ta  M- 

min  fide  . ap.  I^bb.  loia.  3.  edit.  Vea.  part.  1, 
amtiaente.  quae  Sfitodum  Bphet- iMttateerunt  a. 

6.  ) : > Ali!  tarpo  padendum  rati,  ti  bomlneio 

* adorare  videaalar,  (errcnaiaque  cameni  tam- 
» DIO  bonore  aiiicianl,  dam  foedo  hoc  ialcUiae 
■ morbo,  pravaque  et  adullerioa  caliglooe  la- 
» boraot , Verbum  ex  Deo  nalum  in  ostium  , 

» et  nerroruiB  carouque  naturala  dematatuin 

« afflrmaata.  NotalCyrilbiteoram  impielaleia, 

qnl  Verbaia  in  namis  aaturani  matalum  afflr- 
mabant , ex  foedo  iniciliae  morbo , praraque, 
et  adulterina  religione  ortom  duxiaM  , quod 
boatinem  adorare  , terrenamque  earaem  ho* 
Dorè  tumulo  uiDcere  vererenlur.  Si  foedui  bie 
AiU  iutciliae  morbua , ii>' prava  , et  aduileriiia 
religio  ; profecto  pia  , tiecera , plenaqoe  aan- 
cUtatii  religio  io  eo  culla  inerat , quem  iUi 
letpaebanl,  quo  nenpecalbolica  hccleaia  Chri* 
atum  beminem  adorandomi  huiaaoaoiqae  adeo 
naturam,  qua  atturoenda  Verbum  carofacUm 
est,  bonore  suolino  in  Cbritto  BlOciendam  pro- 
fllebalurv  Quem  caitum  pergil  C/riilus  com- 
probare  «.  37  bit  verbit:  « Arbitror  enim  Dei 
» Verbum  post  atsumptam  temei  cameni  . ab 
■ humanae  naturae  coadilionibut  non  eme  pe- 
« nilnt  excludeodom  , neque  bumanitali  rur- 
» tuia  , ai , ut  in  Cbritto  etl , contiderelur , 

* gloriam  qnae  Ueum  decet  non  ette  denegan- 
« dam  ».  IJuinellaro  (lib.  ad  Kegioat  ap.  Labb 
ibld.  ) quo  loco  tuperiorum  Patroni  lesUmooia 
recensel  d»  recto  fide  i»  Jetum,  proferì  in  pri- 
mit  praeclaram  auclorilalem  Albanatii  ex  lib. 
de  inconut.  ferU  lllit  piane  seolealiit  con- 
grueotem  , quas  tupra  ex  Albanatio  ipio  de- 
tcriptinina.  llaae  porro  ejut  verba  tont,  a Cy- 
rillo  prolata  : > Si  qult  aoiem  aliod  ex  divi- 

» aia  iilteria  docuerit ani  ejosdem  Domi- 

» ni  NottrI  caroem  , veloti  nudi  bominb  mi- 
» Dime  adorandam  dixerit  ; bone  analbeiaale 
» pleclil  tancla,  et  calboiica  Eccietia.  . . . Uno 
» utque  beaius  Atbeaasias  ».  Ila  Cyrillus:  ana- 
ibemate  a tancla  calboiica  Eccietia  plectilur  , 
qui  carnem  Domini  Notici  velai  nudi  bominit 
caroem  adorandam  dixerit-  Ergo  ex  doclrina  , 
el  Ade  taociac  calholloae  Ecciesiae  Srmiler  cre- 
dendnm,  Cbritlum  Dominum  Noeteum  non  et- 
te n'odom  bominem , ejatdemque  adeo  cameni 
a Verbo  attumplam,  vetut  carnem  Verbi  pro- 
prlam,  In  Cbritto  ette  omuioo  adorandam. 

Neque  aliai  fuil  latinorum  palruni  tentot , 
inter  qnot  recemendoi  lo  primit  magnut  Am- 
brotiui , a qao  nótant  Uaurini  Ediloret  ( oot. 
sopra  indicala  ) quaeiHonom  de  adoraUoue 
ChrUti  eUaài  tecundum  bomaniUlem  noti  «iue 
( adversDS  apoUlnarlttas  ) panlto  dlll- 
gentlus  Iraclaiam  ette  Hb.  3 , de  Spirito  S. 
Ce  XI  p cojui  h«cc  verba  iuiH  n.  76  : » Ado* 
» rant  auiem  (Angeli)  non  eolom  diviniUlam 


» l'jus , sod  etiaai  acabellam  pedvm  efot , (l- 
» cut  tcriplom  eal:  Bt  adorale  tcoMum  pod«»i 
» ejae , fueniem  eoactoin  eet  ».  Etn.  79:  » Vi- 
» deamnt  lamen  ne  terrom  illam  adorandam 
» dieat  propbela.  qnam  Dominot  letut  in  car- 
» nit  adiumpllono  totceplt.  Itaqua  per  teabei- 
» lum  pedam  terra  iotelligUnr;  per  terrainpq- 
» lem  caro  Cbiisll , quam  bodleqne  Ip,  ■BUI*' 

» riit  adoramui , et  qpam  Apoitoil  lo  iM^np 
» Jetu , ut  tupra  diximot , adoraronl.  Neque 
» enim  di  ritus  est  Cbrislut , sed  onot  : neque 
» com  adoralur  lanquam  Del  Filiui , nalug  ^ 

• Virgine  denegalur  »•  cs-.e'e 

Idem  le  Ptal.  118 , terra.  6 , nnm  8.  » Caro 
» Cbrisll  tlne  peccalo  eit,  quam  perfldi  eonlre- 

> ctautet  manot  tuaa  Inquloavemnl;  Sanll 

» neranles , pielalit  odoro  flagramot  ».  lHud 
ergo  Cbritii  oorput , quod  in  passione  tubje- 
ctum  fnit  perfldornm  msnlbnt , a quibnt  etl 
crudelller  dllaceralum  , illud , iuqnam  , idem 
eorput  etl,  quod  Saneti  piae  anae  venerallonlt 
•àjeetnm  libi  fecere,  cnm  illud  yenerantet  v^ 
neralione  certe  a Verbi  veoeralione  non  qlfi* 
ta . in  tepulcro  repotueruDl. 

S.  Auguetinue  fideUtiima*  Àaéroeil  DttcipI 
hu , ut  eodem  loco  ajnut  Mauriul , in  expo- 
nendo  verso  Pml.  98.  Adorato  tcntoUum  peduin 
ejue  • non  tolnm  ambrotiaoas  tenlentia»  ; sed 
» et  verba  ipta  mutua Uis  est  ».En  verba  Aug. 
Bnarr.  il»  PtaL  118.  num.  9.  » Flacinans  cou- 
» verte  me  ad  Cbritlum  , quia  iptum  qnaw 
» Me,  et  invenlo  qoomodoaine  implelale  ado- 
» retar  terra  , tino  im  pielate  adorelur  scabel- 
» lum  pedam  ejut.  Sutcepil  eoim  de  terra  ler- 
» rami  qtla  caro  de  terra  eal,  el  de  carne  Ma- 
» riae  carnem  accepil;  et  quia  in  ipta  carne  lue 
» ambulavil.,  el  iptam  caroem  nobis  mandu- 
» candam  ad  talnlem  dedit  i neino  aniem  U- 
» lam  caroem  mandocat  obi  pria»  adorave- 

> rii:  invenlum  etl  qaemadmodum  adoreUir 

■ tale  icabellum  Domini , et  non  tolum  non 
» peccemni  adorando  , sed  peccemnt  non  ado- 
» rando  ».  ^ i 

Profocio  nomine  teabelU  pertpicnum  e«  Au- 
gnsUnum  non  divioUatem  , ted  carnem  Cbritb 
detigoane:  Uidem  pertpicunm  etl.  minime  io 
eo  elaborandaro  , nt  modus  inveiiialur  , per 
quem  modom  diviniiat  line  impietale  adorelur. 
Cura  ergo  t.  Aogatoiaat  per  attumpiam  carnem 
a Verbo  otteodil  inveolum  ette  modom  , qno 
aine  iropletate  adorelur  tcaàeUum  pedam  Domi- 
ni , manifeste  loqnilnr  de  adoratiooo  carni  ex* 
hibenda , qoara  nomine  tcabelli  apeclittime 
denotai.  Idoirco  aolcra  illam  dlcil  sine  Reca- 
lo adorar!,  immo  non  posse  non  adorar!  tine 
deccalo,  quia  etl  caro  quam  Verbum  snscepU, 
snamque  tuscipiendo  effecil. 

Unin  etiam  in  Serra.  De  oerbit  Domini  d»* 
dum  , et  din  vulgato  sub  nomine  Aaguatini , 
cujus  exlrema  pars  a Munriuit  in  Append.  a. 
216  rejecta  etl  velai  anclorb  incerti  , quem 
(amen  ni  anliqanm,  alque  adeo  reiooliorii  me- 
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aoriae  kionmin  tent^rn  BrnfiBrro  fiossoniiim;  In 
«e.  inqttitn  , acrmone  n.  S.  Irgllar  : » Sed  ilti 
» («riani  ] ad  hoc  r«plicabanl,  et  dieent,  qnid 
« qood  G*Tnem  e]iM  , qnam  creatnram  e«M  non 

> negai,  simnl  cnm  dìTìnitale  adorai,  alqne  ei 

> non  minai  qnam  divinHali  deservii  T Ego 

■ dorainicam  cameni,  immo  perfectam  in  Chri- 

* ilo  linmanltalem  propierea  adoro  , qood  a 
1 divinitate  snscepla  , alqne  Deilali  nnila  est  : 

* al  non  aiiom  alqne  aiinm  , aed  nnnm  eait- 

* demqne  Denm  , et-  horoinem  Dei  FUiani  cseP 
» «entilear  >. 

8.  Leo  ( Sena-  98,  edit;  Balier.  ):  » Unde  a- 
» Iriqae  nalnrae,  in  iaht  proprlelatibns  perma- 
» Denti,  tanta  est  nnHatis  facta  commnnin  ; ni 
« qaidqaid  ibi  est  Dei,  non  sit  ab  hnmanilale 

> dii)atMlam;  qaidqaid  anlem  est  hominis,  non 

* iit  a Deilate  divisom  ».  En  praeclare  poailnm 
randammalnm  adoralionia,  qaae  debetar  bnma- 
rilati  Cliriili.  Qnippe  cnm  qaidqaid  est  homi- 
Dii  in  Chritio  non  sit  a Deìlole  dìvisam , et 
qaidqaid  est  Dei  non  iit  ab  bumanilale  disjon- 
etam;  profbeto  enllai  , qni  hamanilili  delbr- 
tar , proni  esl  hamanilaa  Cbriili , lotam  com- 
pleelilur, qnod  iiehnmanilate  Cbristi  nnnqnam 
est  a Dettale  divtiiim  , alqne  adeo  Deilatem  , 
qaae  nee  ipsa  est  nnqnam  ab  bnmanilate  di»- 
joncla. 

Sneredont  proploris  aelatil  doctores.  8.  Tho- 
mas 3.  p.  q.  SS,  art.  S,  propoiitn  qnaeslione , 
ulnm  kumanilas  Chritti  adorandt  n't  odoratia- 
at  Idfriae , iabjeclls  conlinno  more  tno,  qaae 
in  adversam  parlem  faecre  videnlnr , hoc  mo- 
do: rtietur  qnod  kumanllat  Ckritli  non  til  a- 
donnda  adoraUoni  talriae  , inani  dein  senlen- 
tiam  promn  per  verba  : Std  eontra,  ubi  argn- 
Bienlor  dnclo  ex  anctorilale  Damasceni,  snbjun^ 
gii  : » Sed  Verbnm  incamatnm  adoralnr  ado- 

* radane  latrine  ì ergo  et  corpus  ejns , sìve  e- 

■ Jos  hnntanilas  s.  Et  in  exlremo  arlicnlo;  • Et 

> per  hoc  edam  palei  respnnshi  ad  3.  et  3. , 

> qnia  adorallo  Intriae  non  exhibetnr  hnmani- 
» lati  Cbristi  ratione  sui  ipsius,  sed  ratione  di- 
t vinilatis,  cui  nnitnr  >. 

Sfirins,  praeclarus  divi  Tbomao  inlerpres,  in 
eam  sancii  Ducloris  locnm  ; » (juarc  simpli- 

> ciler  dicendnm  esl  camem,  et  animam  Cliri- 
» sii , sicnt  et  membra  corporis  ejns,  odoran- 

> da  esse  adoraUone  lalriae , qnac  quidem  eis 
» debetur  ratione  hypostasis  Verbi  Dei,  a qna, 

> et  in  qna  snslenlanlnr  >. 

Cairchismns  Romanns  ( de  Sacram.  Enchar. 
n.  8 ):  ■ Alqne  ad  enndem  modnm  hoc  sacra- 

> menlnm  adorandnm  esse  , nimirum  corpus , 

> et  sangninem  Domini  inlclligentes  aflirma- 

> mas  •. 

Inveninns  ( P.  4.  DIsscrI.  6.  de  termino  Iti- 
carn.  c.  1-  ) palrnm  aucinriladbns  , qnas  pin- 
res  proferì , singulis  singulas  argnmenlalinncs 
subjicit , qnibns  ad  leges  dialeclicas  adstricla 
palrnm  senlenda  nitidins  ac  dislinclins  eno> 
daia  paleai- 

Tosto  V. 


Praestanlls  vir  doelrinae  Card.  Golii  ( Tra- 
dat.  7.  de  Enchar.  Q.  8.  Dnb.  S.  S-  )■  ■ Garo 
» Cbriili  snpposiladler  Verbo  nnila  , nblcnn- 
« qne  sii , adorando  est  ». 

Io.  Clericatas,  qni  inter  mania,  qnibns  ope- 
ram  soam  B.  Gregorio  Card.  Barbadigo  prao- 
sdlil , ac  probavit  , insigni  rieri  palavini  cc- 
clesiaslieomm  stndiornm  excrcilalinnihiis  pr.ae- 
fnil  ( De  sacrif.  roissae  decis.  6.  n.  29.  ):  • Chri- 
> stns  adorandns  est  adomlionc  lalriae  nnn  sn- 
» Inm  ut  Dens,  sed  edam  ni  homo , qnia  bn- 
p raanilas  Cbristi  ni  unita  Verbo  incliidii  ipsiiin 
» Verbnm  , et  dicil  tninra  Christum  *.  I.mdal- 
qne  doctìssimnm  cardinalem  de  l.anraea , de 
ineir.  Decis.  29.  n.  68.  Diclnm  sane  valde  ac- 
commodalnm  illnslrandae  Basili!  scntenliac , 
qna  caro  Cbrisd  ( Ilomil.  o9.  n.  4.  ) - ab  eo 
dieta  est  Caro  Dei  getlalrix  , tura  et  similUn- 
dioi  e carbone  ignito  a D.im.iscenodepromplao; 
qnibns  dcciaralnr  , qnod  plnrimuni  vaici  .ad- 
versus  obloqucndam  criniinaliniics  , adonalio- 
nem  , qaae  tribuatnr  hnmanilali , de  qu.a  vc- 
ram  sit  dicerc  , «mi  Verbnm  Dicinum  include- 
re, et  dicere  totum  Christum , lalem  esse,  qaae 
non  dnpliccm  adoratinnem  prae  se  fcrat , sed 
nnam  eandemque  adorationem , qna  Verbnm 
ipsnm  incarnatnm  cnm  propria  ipsins  carne 
adoralnr  t proni  est  Can.  9.  concilii  generalis 
V.  espresso  Iraditnm  (1). 

S-  li- 

JUprehensionee  Fetterianae  dilmtniur.  Precalio  pio 
keelesiarum  usa  consecrnla  : Sacrosanclae  In- 
dividuao  Trìnitali,  crucifixi  D.  N.  J.  C.  Iin- 
maiiilali , vindicalur. 

Ilaclenns  praeclare  jacta  soni  fundamcnla  de- 
fensionls  nosirac  advcrsns  fcllcrianas  compcl- 
lalioocs , quas  tanto  minus  incinendas  nobis 
esse  inteldgimns , quanto  pluribns , firniiuri- 
bn.sqae  palrnm  , ac  doctorum  ancloritadbus 
cansa  nostra  nìllinr.  Fellernm  lamen  audiamns. 

Sic  die  orditnr:  » Difllcilo  estscire,  quid  Pi- 
» stojenses  per  vnrem  dirsele  inlelliganl , cnm 
» Dunquam  a divinilale  Cbristi  scparclur  liu- 
> manltas , ne  per  mentem  qnidem  , el  ìnten- 
» tionem  fidclinm  ». 

Hac  ipsa  do  cansa  providendnm  fall,  ni  in  bac 
vocis  ambignilate  prava  significano  dislincle  no- 
laretur , qua  fidelcs  dcccpli  in  Imnc  crrorcra 
incidereni:  fieri  non  posse,  ni  adorado  dirigolur 
in  hnmanitatem  Cbristi , proni  in  nonnnllis  ta- 
men  pnblicis  Ecclesiao  oralionibos  dirigllnr , 
quin  hnmanitas  a divinilale  scpareinr , alqne 
adeo  tribualnr  crealnrae  bonor  soli  Beo  debi- 
tos.  Qai  crror  perspicue  in  formula  ccnsorao 

(i)  Non  qnasi  Verbi  immeosiUi  arnie  angnstiis , 
TFluli  cleasa  lenralor,  aed  quod  iole  ipea  Verbi  p«- 
tcna  in  araefilc  bainanitale , bjpoeUHce  sibi  unii  , 
subsisiat. 
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lU'puUus  qua  declarator  adorationem,  qua 
bumanilas , tps.iqne  caro  vivifìca  CbrisU  ado* 
raCur  non  quidcm  propler  se,  sed  proni  unita 
est  diviiiilali , non  case  honorem  divinuiu  Im* 
perlitum  creaturae,  sed  onaro,  candemquc  ado- 
rationem  , qua  V'erbum  incarnatum  cum  pro- 
pria ipsius  carne  adoralur  (t}> 

Pergil  Fellor:  » Aduratar  indtvisibUUer  in- 
» divisibilis  Christus , Deus  , et  homo  n. 
UUque  sane.  Sed  mirum , Fellerum  non  vi- 
ti) Si  adverbiam  direete  \\  sua.  et  commani  se* 
eepiinnc  sìgnincarel  .«e/ioroltm  , prtinm-io,  fnropter 
racle  ajnoUua  dixisscl  edoratiuaem  lalriae dirette  Iri- 
biitam  humaoitati  CbrisU  , Tore  semper  houoremdU 
liuuni  im|>rriiluni  crcaiurae.  Verum  non  ea  est  na> 
Uva  , commuDisve  isUus  adverbìi  acceplio.  Qoippe 
Inec  adverbia  dirtele  , $e}Ktratim  ^ ptimario  , diapa* 
ratea  omnino  signiUcationes  prae  se  feruni,  ut  palei 
ex  lexicis , et  usu  communi.  Ncque  verum  est , id 
quod  elio  dirigitar , semper  sistcre  ac  lermiuari  io 
eo  ad  quod  dirigitar  ; velul  ictus  lanceae , qui  diri* 
giiur  in  latus  , non  semper  sìstit  in  lalcre  , sed  ad 
c r pcucUal,  in  coque  terminatur.  Itaque  fieri  polesi, 
ut  adoratio  diieeis  Iribuatur  huroaoiiaii  Cbrtsli,  quia 
ei  iribuatur  lepeitilim , et  primario  , aul  in  ea  ter- 
minelur.  Igilur , qui  gcneralim  , et  universe  ststuit 
buDianiialem  Cbrisli  non  posse  «iireete  sdorari  adora- 
tioae  latria  ; huc  ipso  gcneralim  el  universe  exclu- 
dit  oninam  inodam  , quo  taiis  adoratio  dirigi  polcsl 
ad  bomanitateni  Christi,  edam  cum  ad  eam  dirtgllnr 
non  propler  se  , non  separsUm  a divioiiate , sed  ita 
dirigilur  , ut  tameu  ooa  in  ea  terminetur , sed  in 
YitIm.  quod  ci  rscltim  est  subsialcnlia  , ut  loquilur 
Damsscenus.  Subiata  proinde  georraUm  quacuoque 
directa  aderatioDe  lairiae  humaiiitatì  Chrisli,  hoc  ipso 
tollilur  emois  eidem  exhibciida  lairiae  adoratio  ; uec 
eotm  inteltlgi  aut  fieri  note»t,  ut  qualiscunque  cui- 
tus  exhjbettUtr,  quiu  ad  illuni  dirigatur,  cui  exhi- 
K-tur  p et  eo  ni<>do  dirigalur  , quo  modo  exhibetur. 
Porro  siile  errore  uegari  iifqiiit,  quia  adoratio  latrtae 
cxhibenda  sii  huniauiUui  CbrisU.  non  quidem  propter 
se,  sed  prout  est  uniia  diviuiiaU  per  hyposlallcam 
tiniuncm  cum  Verbo.  Ilinc  ctiam  , quod  seduto  no- 
Undum  est,  laldeqiie  ad  rem  pertiuet,  in  ism  mul- 
tis  quas  cullegìmus  palrum  ac  doctorum  aucloritaU- 
bns , semper  quidcm  ilU  monent.  eavenduro  ne  sdo- 
ratio  latriae  iribuatur  hiiroanilati  CbrisU  propur  sa, 
nunquam  vero , lilam  dirtele  adorari  noo  posse.  Ut 
proìode  suspicione  non  coreat  noviias  hujus  verbi  di- 
rcele , quod  in  bac  materia  communi  patrtim,  ac  do* 
clorum  locuUoni  nulla  ueccssUaic  subsUtutum  est  a 
Synodo.  Et  rovcra  si  non  alias  erat  Synodi , quom 
qui  semper  fuii  palrum  et  doctorum  seusus  de  ado* 
ratione  humaoitaUs  CbrisU  , cur  oon  et  eondem  la 
eo  cxplicando  piauum,  dilocidum,  expeditum  corum 
loquendt  modum  sibi  ctiam  teoendum  censuil,  a quo 
siile  aliquo  oiTcnsionis  periculo  vii  tioquam  recediturf 
Qiismobrem  aoimadversionc  indigvbat  propositio  Sy* 
nodi , qiiae  gcneralim  , et  universe  negans  , direeU 
adorari  posse  bumanitatem  Chrìsti , per  iodelermioa- 
tam  ambiguitaiem  illius  verbi  dtracie , in  eam  fran- 
dem  ndclcs  tropellcre  facile  poterai , ut  cxistimarcnt 
nuKo  modo  dirigi  posse  ; nec  adeo  exbibcri  adoratio- 
nem  lairiae  humanitali  CbrisU  , clUm  cum  ad  eam 
dirigtiur  , el  eidem  cxhibclur  , proni  est  buminìias 
pcrsonac  Verbi , in  qua  adoratio  terminatur  : quasi 
taiis  adoratio  furti  honor  divinus  creaturaey 

et  non  polius  una  codemque  adoratio  , qua  persona 
Ipsa  Verbi,  subsistens  in  humaoiiate  assumpla,  simni 
cnm  unita  sibi  humaoiUle  adoralur;  pruut  io  for- 
mula  censarie  deriaratuni  est  ad  norDiaui  caooois  IX. 
conci  Ili  gcoeralis  V. 


disse  per  adoraUonem  4«a  bnmatriUfi  Chriili 
adoralur  ut  Verbo  noUa , dod  tolU  t|QÌa  Chrip 
BIOS  indivise  com  sua  bamaoiUte  adoreUtr  » 
quemadmodum  ex  verbifi  censurae  modo  red- 
lalis  aperliBsime  lotelUgilnr. 

Atque  in  bac  qaidem  toU  discepUtiooe  vide- 
iar  Felter  in  eo  deceptus  esse,  quod  polaverìly 
si  qnidem  daae  distioclad  nalnrae  adorenlnr  in 
Cbrtslo,  duasconsoQueoter  adoraliooes  essedi- 
BlingueodaB.  Quod  seciu  esi.  Chriiti  ito- 

tvrasy  ioqoii  Damascenus , o6  mitam  comi  di- 
vinaiem  odoro.  Num  proplerea  doas  Ulas  ado- 
rationes  indaiisse  patabimas  7 Absit  ; attamea 
si  arabae  CbrisU  oa&urae  adorandae  sani , duo 
ulìqoe  proposila  sant  a fi.  Boctore  adorationia 
objecla  , divinilas  oerte  t«  sa.,  $t  propUr  $e , 
bamaiiitas  fion  propler  w , sed  o6  uniiam  car- 
ni dicinUattwi»  Nec  tameo  inde  aequiior  daas 
esse  disUngueod^  adorationes,  qaippe  eam  vi 
unionis  bypostaticoe  aumimifae  includai  ipium 
f^'erbum , Ideoqoe  qnidqaid  est  Dei,  nonquam 
sii  ab  bac  bamanitate  disjunctum;  profecio  in- 
de flt,  ut  quo  aciu  per  adoraUonem  bamaoitas 
atUngUur,  per  eondem  piane  adoralionis  actam 
el  ipvum  Verbum  allingalar , quod  nonquam 
est  ab  bqmaniiale  saa  divisain:  quemadmodum 
( si  acqua  proportione  uii  licei  ipsitisroel  Da- 
masceni similUodtne  carbonis  igniti  ) in  car- 
bone ignito  lignum  Ungi  non  potest,  quia  eo- 
dem  actu  langator  ignis,  quo  lolam  est  tignom 
comprebensum. 

Iniroo  posilo  quod  cuUas  » qui  uni  objecU 
praeslalnr,  noo  aliler  ei  praesietur,  nisi  prout 
est  alteri  objecto  indivise  Bnìlum  , ropognat , 
ut  ne  quidem  per  meotein  divisus  concipialur 
honor , qui  tolus  in  indivisa  iiia  anione  fon- 
datur.  Et  revera  quidem  cum  bumanilas  Olici- 
sii  non  possit  intelligi  sub  bac  ratione  Aumaiu*- 
UUii  CArUti,  seu  quaieous  est  bumanitas  Cbri- 
bU  • nisi  ^mul  intelUgatur  esse  unita  personae 
Verbi  ; profocto  necosse  est  » ut  cum  sub  bac 
ratione  huinanitas  adoratar , et  ipsa  persona 
Verbi  adoretor  ; quae  nisi  sintul  cum.  sua  bu- 
manilate  adoraretur , nec  intelligi  possel  ba- 
manlUtem  adorari,  ni  est  bumanilas  CbrisU  (3). 

(3)  Quod  vulgari  eliam  nec  prorsus  ioepU  compa* 
Tttioue  1 seu  similitudiue  iilustrari  poiest.  Nam  qui 
V.  gr.  honorem  deferì  cuidam  homifli , non  quidcm 
prout  certua  quidam  homo  est  , sed  proul  est  sacer* 
dolali  liooorc  insignilus,  ciqac  caput  submiUit,  ejus* 

Siuc  mauus  Chrismale  stero  delibotas  oaculatar,  pro- 
ccio lieri  non  potcsi,  ut  in  houore  qui  homioi  ei  de- 
Tcrlur  • non  cuiuprehendstur  ipsa  sarcrdolalis  ordiuis 
diguìias  propler  quam  honor  ille  defertur^  verumque 
odeo  sii  dicerc  , io  honore  qui  homioi  defCrtur , ut 
saeerdos  est , sacerdoUlcm  digoitatam  , et  pet^am 
bonorari.  Ad  euoi  mudiim , quanlum  feri  simiUlodi- 
nis  ratio  , nec  per  inanlem  iulelligi  potest  » in  ado* 
ratione  quae  dciertur  humaoitati  Cbristi,  non  propler 
se  , sed  propler  persuuaro  Chrisli  cui  uniu  est,  noo 
ipsam  Christi  persooam  adorari,  propter  quam  unica 
adoratio  ialrise  bumaaitaU  deferlur , proul  nempe 
humaiiitas  est  Christi  , seu  personae  Verbi , quod  io 
ea  subsislit , et  a quo,  et  iu  quo  illa  susteotitur. 
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Dennin  el  Mad  oomidetwi  potett  Qaemadmo- 
dam  doae  iwlofae,  qa*e  dlslingmatnr  tn  Chri- 
(lo , nibit  oSciont  miitaU  peraooae , iU  nec 
«(•Mqnaiii  «Okit  imUaU  adoralioote,  qood  duae 
in  Cbriato  naturae  adoreotar,  qnoe  in  Cbristo 
at  loqnUar  Daatascenos,  ai  anom  fardi  Dii  per- 
fcmam  niuemttar, 

Perqit  Feller  : » Onde  merUo , si  ac(»ralio 
» theologica  apoclMar , colpatar  ilia  separalio 

■ in  oratiaon  ilaanatanetM,  et  tndiviiuaa  Tri- 
a m'toM  , eruetfixi  Domini  aoilri  àumaaila- 
> li  ett.  »• 

lamio  non  exeasandns  Feller,  qni  separalio- 
nem  adocalioais  hamanitalis  ai)  adoratione  di- 
vinilalis  fiaxerU  sibi  in  ea  oratione,  quae  cara 
dieit  laummilaitm  Ckristi,  boc  ipso  eliam  lUcil 
rtnonom  fendi , stae  qaa.  hamanilas  illa  neo 
case,  neo  Inteliigi  poaset  ni  baaianilas  CbrisU. 
Perinde  ac  ai  , ut  volgari  comparatiooe  ntar  , 
argoalnr  quia  a peraona  optimi  regia  bonorem 
separare , qnem  regiae  poleeUU  deferì , qoam 
rea  snsUaet  Sed  do  loto  iato  Iklae  aoparalio- 
ais  orimiae  dMam  iam  salia.  Oolerum  distin- 
da  mentio,  qaae  in  ea  oralione  81  de  Trìnltalis, 
al  bomaniUUa  Cbriali  croci&U,  od  spedai,  ut 
post  absolatam  eaneoiearam  precom  o indora 
diatinota  recolanlnr , ac  velai  in  recUanUnm 
menle  deflxa  leneaniar  duo  praedpua  Bdei  ao> 
strae  dislincta  rojsteria,  sacrosanclae  niminun 
Trinilatis,  et  IncarnalionU  CbrisU  Domini,  bea- 
laeqoe  passionis,  quara  prò  generis  bnmani 
salate  in  sua  bomaoitate  sosUnuU.  Ex  qno  cer- 
te Dalla  ialia  IndocUor  separalio , qualem  sn- 
spicalns  est  FeUeros. 

Hoc  porro  doteoduro  valde,  d>  vimm  non 
sainiranm  videri  a priaUno  ilio  sao  pieno  pie- 
telis  in  ApostoUcara  Sedera  obsoquio  deaoivte- 
ae , dam  atannare  ooo  eel  veriloa,  mento  eoi* 
fiwi  { apectata  videiioet  aeenralione  Ibeologica) 
araUonem , qaam  non  ignorai  a Summis  Pon- 
Uftcibaa  iam  ab  Leone  curomendataa),  gra- 
lUs  spirtuslUHM  anctara  , a apcris  mloistrii 
tara  loi^  iatervallo  recitari  consnelain.  nullo 
reclainante,  enjas  aiiqaa  bueil  in  Ecclcaiano- 
minia  ancloritas.  Utinam  ilio  mominisset  sa- 
pienlis  moaitl,  qaod  in  alia  nota  descripsil  ei. 
Morino,  Morioos  Iraxit  ab  Augoslino  epist.  S4. 
• Inaotentisaiina  ett  insania  non  modo  dispnU- 
» re  centra  id  , qood  videmus  aniversam  Eo> 

■ elesiam  credere  ; sed  etiam  conlra  id , qood 
a THlemos  eaaa  lacere  s. 

Qood  ai  fictae  separaUonis  illiui  nomine  cui- 
panda  oralio  Satrmantlae  ; pari  jore  et  baec 
eri!  culpanda , quae  in  sacrae  litorgiae  secre- 
tia  non  semel  per  aunam  recitari  consuevit  : 
UniganiU  lui.  Domine,  noùit  succurrat  Aumani- 
Uu  : col  panda  item  Invocalio  com  latriae  cul- 
la coojaocta,  quae  Ut  a Sacerdote  sacram  fao- 
fUam  sire  sumeote , sive  porrigeute  : Corpus 
Domi'ni  noilri  Jeiu  CArMi  ctulodiat  animan 
mtain,  vel  fuom  iit  «ildni  aetemam.  An  hic 
eliam  ntelaeadum  suspeclae  separalioais  peri- 
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cntumT  AbsK.  Satis  boc  ooo  se  se  luclor  sa- 
crae illins  invoralionis  sancUlafi.  quod  in  Cbri- 
sli  corpore , proot  corpus  est  Cbrisli , (Jbibtus 
ipsc  invocalur.  O'Ieruin  ad  pleoius  cognusivn- 
dam  vini  emciceliae , qimni  ex  unione  liypo- 
stalka  cum  Verbo  ad  saliilera  buoiatii  gciK'rìs 
traxit  caro  Cbrisli , ni  iiisiruiucutiim  divinila- 
lis,  consuleudus  s.  Thomas  3.  p q.  18.  uri.  G. 
et  HI  1.  tAeual.  e,  3.  Irci.  X 

S-  IH. 

Efahim  Ihniogirum:  Verlmm  assitnip.sisie  cor- 
pus mediante  anima  , praelcr  rem  a tetlero 

froiaelum. 

Conclndit  Feller  ; a Qind  aulcm  supponi  vi- 
a deatur  nudati  earnein  adorari , co  alisuidiiis 
» est , quod  ueiiuideni  unici  diviuilali  mera 
a caro  possi! , cura  uoimisi  mcdiuiilu  anima 
a Verbum  Dei  corpus  aesunipseiil  », 

1^101010  , nescio  quo  ceferatiir  illiul , quod 
supponi  Fellero  visoni  csl,  nuilam  ronuin  oda- 
rari.  Nullibi  cerio  id  suppoiiilur  in  formula 
ceiisurae,  in  qua  ronlra  polius  verkis  c Doina- 
seeno  deproroplis  exprvsse  declacalur,  mulam 
eanum  non  adorari.  Noe  roirnm  Felloixi  vido- 
ti  debnit,  nsurpala  esse  in  pontiflcia  sancliune 
verba  Damasceni. 

Deinde  io  co  qood  seqnUur  , magoom  quid- 
dam  Feller  , viroqoe  piane  Ibcologo  digiium 
ostentare  maluisse  videlur , quom  quidquam 
aOtTre  , quod  ad  rem  faceret.  Illud  itiminmi 
profeti  ex  inliina  Ibeologia  depruiiiplqm,  fer- 
hrm  earnem  atsumpsiue  mtdiaiUc  oiiiiita.  lUi- 
nam  vero  non  eum  piguisset  in  ipsain  qoae- 
llioncm  peiiiUus  intrare  , non  ipsuin  laiilum- 
modo  quaesliouis  lUuInin  iiispiccro;  pruG'Clo 
ab  Omni  ejos  nienlioiie  abslinuisset , ue  aul  a 
quaesliouis  slalu  aberrare  , aut  exira  proposi- 
lum  vagaci  viderelor.  Elenim  quacro  quid  ilio 
sibi  BnxeriI  a Ibeologis  inteliigi  |iur  baec  ver- 
ba  , mediante  animo  ? An  forte  in  cunjanulio- 
ue  Verbi  cum  carne  animam  veluti  gluiinosum 
medium  ìnlerccderc  , per  quod  caro  juiigatur 
cum  Verbo , ita  ut  unio  Verbi  cuip  carne  ium 
sii  aeque  immediala,  alque  unio  csl  Verbi  cum 
anima  ? Alque  id  quidem  ad  suuin  proposiluni 
aliquontum  faccre  posso  viderclur,  Veriiin  nou 
ea  est  in  illa  versanda  quaeslionc  tbcologorum 
mens  , et  senlentia  : qui  conlra  in  tali  refa- 
tando errore  consentiunt  pianissime.  Paucis 
proinde,  qnanlum  fieri  poteril , exponciida  no- 
bis  est  tota  bajuscc  quaeslionis  ratio.  Thcolo- 
gi  nomilo  in  dispulalionc , qiiain  inslUuunt  de 
convenieiUia  , modo  , et  ordine  liicarnatioiiis  , 
inler  celerà  iiiquiruut,  an  , et  queiiiadmudum 
dignuni,  et  coiigrucns  fucrit,  Vcrbuni  cariicm 
assumere.  A]anl  porro  Verbum  io  assumeiulo 
corpure  , non  corpus  spedasse  slmplirilcr  ut 
caro  est  ; sed  cum  velici  bumanam  iiuluraiu 
Inlegram  , perfectamque  assumere , ideu  et 
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corpi»  sisninero  volnisse  non  «t  corpus  i»e- 
rum  , *ed  ul  corpus  buiuanam  , pcriiiiens  vi- 
dollccl  ad  iolegritateni  consUluendam  bumaoae 
lulurar  ; corpus  aulom  uon  aliter  bumaiium 
esse  ìnteUigilur  , nisi  ex  ordine,  quom  habet 
ad  animaiii.  Hiiio  lU  ul  anima  fucril  in  osdi- 
iHs  digiiitults,  «l  congrueiiliao  vaioli  causa  me- 
dia , proplor  quatti  Verbuin  voioorit  corpus 
assumere.  Ncque  lamen  ex  boc  seqoilur  non 
aM|uc  byposlalicain  , alquo  adco  iminodialam 
Verbi  uuioiiciii  fuisso  cum  corporo  assumplu  , 
quam  fucril  cum  aiiiiiia.  ila  sctliccl  ex  mcitle 
divi  Tlioinae  Sjlvlus  ( In  3.  p.  q.  6.  ari.  1.  in 
Tcsponsioue  ad'3.)  inquii:  » Observaiidmn  esl, 

» Vui  buiii  esse  inimcdialo  uuitum  carni  sioul 
].  aniniac,  el  indepwidcnlcr  ab  aiiimae  infur- 

V malioiie  ; eo  quial  anima  non  sii  medium 
« lolliganliac , Id  esl  per  quod  isla  exlrcma 
» verbuni , cl  caro  liganlur  ad  invioem  , sicut 

V duu  corpora  juiiguniur  ad  inviccm  Inlerve- 
» nienlu  plulime  sisl  csl  meilinni  congrooiiliae, 
» id  esl  ratione  ciijiis  cungrutini  esl  aliqaa  duo 
a perdaci  ad  auioneiii,  sicut  nobililas , el  pul- 
i ebriludo  esl  medium  congruenliae,  ul  aliqua 
» iimlier  jungaliir  regi  inmalriiiionluin,  quem- 
» adniodum  oxplicanl  BunaveiilUfa , el  Ricbar- 

V dus  eie.  » 

(juin  cl  Ipso  s.  Tbomas  cum  sibi  objccisset, 
ca  , qiiac  per  medium  coiijungnnltir  , lum  sc- 
iiarari  cum  medium  rcmovelur  ; idooquo  si 
Vorbi|m.Mrpuri  uailum  cs.sel  per  medium  ani- 
mae,  {Ulbrum,  ol  separala  anima  a corporc, 
separàrt  fuoque  opurloi.ssel  Verbum  ab  ipso 
curpoi/é  ; Wpondel  : « Diccndum  , quod  nihii 
» pruhibel  aliquld  esse  causam  alicnjiis  quan- 
a lum  ad  apliliidinain , et  coiigriiilalent  , quo 
» lamcii  remoto  illiid  non  tollilur  ....  sicul  si 
a iiiler  allquos  aniicllia  causatur  aliqun  me- 
a dianlo  , co  recedcnle  ,‘'adliuo  amicitia  rema- 
a net ...  ut  simililer  separata  anima  rumaoct 
a uiiio  Verbi  ad  cameni  a. 

El  qu.  SO.  art.  3.  ad  3.  a Dieendnm  quod 
a Verbuin  Uel  dicltur  unilnin  carni  mediante 
a anima  , in  quanlutn  caro  per  anlmain  per- 
a linci  ad  hunianain  naturam,  quam  lllius  Del 
a a.ssumcrc  intendobal;  non  anlom  ila  quod  ani* 
a ina  sii  quasi  medium  ligans  unita.  Ilabet  un- 
a lem  caro  ab  anima  , quod  pcriincat  ad  ho- 
a iiiaiiaiii  naliiram,  oliain  po.slquam  anima  se- 
a p.iralur  ab  ca  ; in  quaiilum  scilicctin  carne 
a luorliia  remanet  ex  divina  ordiualione  qui- 
» dam  ordo  ad  resurrcclioncm.  El  ideo  non  tot- 
a lilur  unio  divinilalis  ad  carnem  a. 

. Frustra  igilur  Felier  batic  snam  medianUi 
animar  meiilionem  io  locnm  non  suum  iiijccit. 
Nil  juvat  cum  liacc  alicnac  qnaestlonis  in  alic- 
nam  sedem  coacla  iinmigratio.  Cani  enim  ordo 
ilio  dignilatis,  et  congruentiao  ( vcl  edam  ne- 
cessilatis , al  alil  vnlunt , de  quo  nil  allinei 
hoc  loco  dispaiare  ) , quo  anima  media  iiilel- 
ligiliir  Inlcr  Vurbiim  , et  corpus , nil  niiiinat 
de  immediula  liyposlalica  anione  Verbi  cum 


carae;  nilquoqae  debrabU  de  faiid«Beohi,4Bu 
oilUur  cuUus  udondiauis  > qui  dubelac  baiaa> 
nilali  Cbrisii  no»  propUr  ss , aed  proat  bypo- 
sUliue  Baila  est  Verte  dlvióo,  qaemadmodaa 
saprà  cxplicalam  esl. 

buiiima  buec  e*to;  quam,  eUi  aaa  eadaoM|aa 
seiitenlia  compruheosam.sub  triplici  Umen  ax- 
postlioais  aspectu  , ae  velat  (brasa  abeiioris , 
planiorisve  declaratioois  gralia  prupoimiUai 
dnciiiius.  Prima  forma:  humuna  oalara  in  Chei- 
Eto  vi  uuiunis  bypuslalicau  subsislil , sive  ( ni 
loquilur  s.  Tbomas  3,  p.  q.  8.  ari.  3.  ad  3.  et  3) 
exisltt  in  psrtoita  Fsr6i,  qnae  faola  est  dhy- 
poslasis  , el  subsisleolia  ( Damaoc.  ) ; tmbae 
proinde  lulurae  ia  librislu  adorandae , divina 
io  so  , ol  propler  se,  bnnuaa  ima  proptur  se, 
sed  propler  uoilam  carni  divioitalea.  Tametsi 
vero  ambae  oatnrae  adoreulir,  nna  lamen  est 
adorai  io , qualonas  ambae  oahirae  ad  unam 
Verbi  pur.sonam  teducunlnr  ( Deiaase.  Qua 
(il  ut  (lersona  ipsa  Verbi  adorelar  in  ea  neln- 
ra , qnae  non  adoraUr , Dixi  prout  in  Verbo 
subsislil.  Sitqne  adea  vamm  diente  , cum  aaro 
Cbrbti  adontar  , ut  est  caro  ChrisU , id  est 
Verbi  incarnati;  oon  dnas  aduraUones  inlrsdu- 
ci  per  hoc  , quod  Ohrblus  ia  daabut  baluria 
adurclur;  sed  invera  una  aducalàme  /Ansi  (br- 
iuot  {nenmatnm  enw  propria  ipsiae  Cam*  aio- 
rari. 

Altura  forma;  Baae  sant  vertlalas  ex  eoms 
mani  palrum  sausn  de  adoratiaoeCbristi  oamiou 
prolUendao.  1.  Cam  duae  sint  inCbrlsIo  oMa- 
roc  .“divina  , ut  bomana , ambas  ia  Cbrlslo 
esse  adorandas  ; divinam  propler  se  , hamir 
nam  non  propler  se,  sed  proplee  divioam,  enl 
conjuncla  est  per  naieoem  byposlatieam  cam 
Verbo.  3.  Cuoi  per  bane  bypeistatieam' uoioaaa 
bamana  lulera  sabsislat,  sea  exisfal , in  Ver- 
bo ; elsi  ambae  nalnroe  in  Chrtslo  aduientBr  ; 
non  proplerea  dnas  adorationes  tatrudoci , sed 
Boam  laalom,  qualcnus  ana-eademiae  eoi  par» 
sona  Verbi , qnae  subsistm»  lo  doabat  naia- 
ris  adontar  In  nlraque  adorata  Mdara.  Quo 
01 , ai  per  adoratienum  utriosque  naiorae  in 
Chrislo  , lotos  Idem  Cbrietos  f>ew  et  boom  la 
suis  ambabos  naiarii  adoralar.  AlqaaadeeoaBi 
caro  Chrlsli  adoralar  , proMt  est  caro  ObrUU 
Verbo  hyposlalke  nnita , boo  ipsum  InleUiga- 
Inr  quod  est  a concilio  generoU  V.  deflnMaai . 
una  eademqao  adoraltona  Verbom  tnoamatom 
cum  propria  ipsius  carne  adorari.  Ulraqua 
proinde  veritas  ad  calholieae  doetrtnae  ialegri- 
talem  do  Incaraationis  myslerio  perlinct , at 
iiumanam  nalnram  Verbo  divino  anilaai  io 
Cbrislo,  propler  banc  ipsam  uoiooem  adorau- 
d.-  oroHleamur;  et  simnl  Chrislum  lotam  in 
.a  sibi  anita  hamanilate,  Dna  eademqna 
1.  me  adoratimi  intelligamus.  Caveodum 
no  dum  unam  verilalem  rclinere  vo- 

' 1 Chrislum  lolum  , Deum  et  homi- 

■III  profftoniur,  alleram  verilalem 
Cbristl  humauiutem  uoa  ea- 
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ilmM]iie  adoratloiie  cum  Chrlìto  loto , Deo  et 
Iraniiae,  aditrandn»  proAterl  debemos.  ^ 

TerUa  forma:  QutMiuis  ChrlMore  adorai,  ve> 
r«m  Dnim  et  bominem,  rei  eomptebendil  bo- 
manitatem  in  adorallone  lairìae  , quam  Chrl- 
ito  exMlM  Deo  et  bomini,  vel  ean  non  oom- 
prebendil. Si  non  eomprebendll,  cnm  tamen  ali- 
qand  qenaaaderationiadebealor  BamanilaliChri- 
■li,  nrceaae  eal,  al  In  adoraliooe,  qnae  debetar 
Cbrialo  Deo  et  bomloi,  dnae  aeparalim  adoratlo- 
nrs  inlrodocanlnr;  ona  qnae  triboalor  Cbrialo  nt 
Ileo,  altera  qnae  Ipai  triboalor  ni  bombii.  Atqoe 
hoc  ipsnm  est,  qood  ean.  IX.  ooneilil  generalis 
V.  reprobamr  conira  eoa,  qoi  ei  eoqnod  Cbrl- 
ilns  dicatar  in  duabur  naturi$  adorar/,  me  kóe 
ém  adoraliones  tatrodiieoat , «eporattm  Dt» 
Verta , el  eeporatim  tornimi-  Si  erqo  nnlla  90- 
paralio  Beri  potest  in  adoraliooe  lalriae,  qnae 


debetar  Cbrialo  Deo  el  bomloi  ; necease  dal  nt 
hnmanilas  ooinprebeodatar  in  hac  ona  adora- 
Itone  lalriae  , qnae  Cbriito  debetar  Deo  eti 
bomloi.  Qnippe  ai  bomanitaa  in  ea  non  com- 
prebenderelnr  , baec  ipea  latrina  adoratlo 
paratila  tribneretor  Cbrialo  Deo  Verbo  , et  a- 
lla  inferior  adoralio  uporoiim  Cbriito  bomint 
tribnenda  eaaet  Si  ergo  bamanilas  compreben- 
dilnr  io  adoratione  lalriae,  qoae  debetar  Cbri- 
sto  Deo,  et  bomini,  vemm  eoi  dicere,  biffila-- 
Dilatem  in  Cbrialo  adorandam  ette.  Qnia  rero 
vi  unionia  bypostalicae  bamanilai  adoralur  bi 
anilate  peraonae  ChrùU  Dei  et  bofflinis  ; li- 
mai vemm  est  dioere  , personam  ipsam  Chrl- 
■ti  Dei  el  hominia  comprebendi  in  adoraliooe 
lalriae  , qnae  bamanitati  defortor,  pront  aob- 
ai)llt  in  anilate  personae  ipainamet  Cbristi  Dei 
et  bominls. 
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IXIII.  Ilem  in  «o  guod  eulloret  Cordlt  Jeea 
toc  elian  nomine  arguii , quod  non  aieerlant 
taneliteimtm  carnem  Ctrhli , aut  ejut  parlem. 
ttliquam , Olii  eliam  kamanilatem  toiam  cum  se- 
paratione , ani  pratcieiom»  a divinilaie  adorari 
mom  patte  culi»  lalriai. 

Quoti  fidelei  Cor  Jetu  adorarent  cum  leparo- 
Home  , rei  praeritione  a diviniiate  , dum  iUud 
adorami  , ot  ut  Cor  Jttu , Cor  aempe  pertomat 
Verbi , cui  imttpardbUiier  «lutoia  Mi , ad  eum 
modum,  quo  tieaague  eorput  ■ ChriUi  in  triduo 
mortii  limo  leparaHone,  aut  praecitioae  a diti- 
aitate,  adoratile  fuit  In  tepulero  : 

Capiioea  , ia  fìdelet  Cordii  ChrMi  cultoni 
imjurioia. 

NOTA  FELLERI. 

Pag.  XXXIV.  Propot.  L\III.  Ad  radiornm  In- 
lelligenliam  addi  fora  poanet,  nullo  modo  ado- 
rari Cor  Je«a  quasi  circiimscriplive,  et  praecl- 
■ire  a lolalilale  corporis,  ut  qoldara  neper 
germanos  insulse  scripsit,  neqoe  formalller  a- 
deo  et  dircele  ; id  enim  minime  licei  de  qna- 
canqne  corporis  parte , qnia  nailam  determi- 
nale, et  formaliter  partem  Verbom  assompsit, 
ard  ipaam  eerporia  lotalilaiem,  et  idipsam  qni- 
dem  mediaide  anima.  Porro  Óir  Jean  Kbema 
est  scu  syatboiio , quo  Chrisii  erga  noi  ebari- 


las  et  inflnila  ipsias  aroaMlilas  eifaibentor,  nt' 
DOS  vicissim  in  ojns  amore  incalescamns.  Alqne 
baec  est  Iota  sobstanlìa  , ac  mena  illins  devo- 
tionis,  qnae  vocatar  de  Corde  Jetu,a  qna  omnis 
adoralio  Cordis  leso  materialiter  , ant  forma- 
Itler  sampti  ( elsl  baie  qnoqae  ina  reverenlia 
debealor  ali  omnibus  ad  Chrlstnm  pertinenti- 
bns)  omnino  abest,  et  abesse  dcbet;  qnemad- 
modam  Summi  PontiBoes  Clemens  XIII. , et 
Pins  VI.  declnravernot , et  bic  qoidem  conee- 
ptissimls  verbi!  in  suo  ad  pistojemem  Episco- 
pom  rescripto:  Sancta  Sedei  modum  jamturtii, 
et  fuaeilioHitui  impoiuit , latiique  dedaratlt , 
q«o  lutitamtia  iUiui  detotioaii , at  ornai  tetto 
tuperttiUota  materioMats  imtnunit.nvera  i^- 
M : ut  ia  STUBOLICA  CORBlSIMAatSB  im- 
memiam  earitalem  egtuumgUe  amorem  dittai 
Redemj^orii  notiri  meditemur,  atgue  veaerimur. 

ANlMADVERSiO. .' 

SI. 

Brprehensio  Felteri  ex  eo  iurta,  guai  Verium 
nullam  determinale  el  formaliter  corporii  parlerà 
aetumpeerit , diluilur. 

Qoae  snperlore  animadversione  dieta  sani  de 
adnranda  bumanilate  Cbristi,  nullo  negotlo  trans- 
fèrri  vaicnt  in  disceplatioueai , qoae  saperest 
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de  calla  ucrì  Oordis  ics* , de  qao  in  propo- 
sMiane  Synedi  d«o  pneeerlim  oocorrnnl,  qui- 
tias  SOI  fuit  adhibenda  oorredio.  lloam  qood 
CBllores  Cordis  Jean  geoeralim  arguat,  qoaai 
non  adverlnal,  nec  parie»  uUaia  hamanitalis. 
Dee  lotam  ipsam  humanilatimi  cam  aeparalio- 
ne  aat  proeciaione  a dirinilale,  adorari  posse 
adoralieiM  lalriae:  alterum  qood  per  banc  re- 
prebefuioneni  insiauel,  in  oiiini  adoratioiie  Cor* 
dia  Jean  itane  reprolnilam  Aeri  separalionem , 
aat  praeeisiooem  a divinilale.  Alque  ad  pri- 
mam  qaidem  parlem  qood  attioel.  arcasatioiU 
la  S;nadi  depulaa  est  in  ceasara  , velai  in 
Ma  Ctrdit  Ckriili  eultora  injurlaa.  in  alierà 
vero  parto  , qua  proposilio  notala  est  velai  ca- 
plióra,  depalsa  illdem  est,  lalena  sub  ea  repro- 
bensionc  iosinuatio  , qoa  Qdeies  in  Itane  fraa- 
dem  indnei  posscnt , ut  uxisliniamtt  Cumiesii 
adorar!  cam  separalione,  aat  praecUiono  a di- 
vinilale, tam  eliam  ram  adoralar,  ut  est  Cor 
Jean  , cor  iiempe  personae  Verbi , coi  fatsepa- 
rabiliter  nnilum  est.  Quod,  quam  alicnum  sii 
a comroao!  Eeclesiae  scasa,  declaratam  est  in- 
saper esemplo  tridui  mortis,  quo  Chrisii  Cor- 
pus ab  anima  et  sanguine  separatum  , sem- 
per  lamen  a Verbo  indivisum,  adorabile  fall  in 
sepolcro.  Qua  in  moderatione  censarae  nil  sa- 
ne se  olTrrt  implexnm,  invololaiA,  nibll  quod' 
Dberioris  esplicalionis  ineem  reqairerel.  Nisi 
forte  de  corde  Cbrisli  darias  fuit  dieere  , ror 
femnat  Verbi , quam  quod  de  carne  Chrisii 
passim  dictom  est  a palribus  Carntm  Dei,Corpìu 
Verbi , Camem  Deilalii  ? Aat  etiam  qood  in 
sacris  paUicis  precibus  , tot  laecolia  Ecclesia 
Doa  vooa  per  orbe»  celebrai  » Et  Dei  maous, 

> pedesqoe  strida  cingit  fascia  » T 

AUamen  aadicndas  Feller  : > Ad  radiorum 

a ioquit . ialelligenliam  addi  fora  possel,  nul- 
a lo  mudo  adorar!  Cor  Jesa  quasi  circuroscri- 
a plive , et  praecisiva  a lotolilate  corporis , 
a al  quidam  nupet  germanus  insulse  scripsit , 
a ncque  |brmaUtor  adeo  et  direcie  ; id  enim 
« minime  licei  de  quacunque  corporis  parte , 
» quia  nullam  determinato , et  foraulUor  par- 

> lem  Verbnni  assumpsil,  sed  ipsam  corporis 
a totalilatom,  et  idipsum  quidem  mediante 
a anima  a, 

Nisi  Feller  nota»  notae  adjanxeril , vereor 
ut  ad  clariorem  esdiorum  intelligenliam  mul- 
tom  profuerit  insoelis  illam  verbis  insusurrau- 
tom  aadire,  minime  licere  adorare  cirrunueri- 
ptive,  et  formaHier  partem  ullam  corporis  Cltri- 
sti  ; eo  quod  Verbom  nullam  Merminale  et  for- 
maliter  corporis  partem,  sed  totalilalem  assum- 
pserit , idque  med/ante  anima.  Quin  vereor  no 
quid  ad  clariorem  dictorum  siqjrum  inlelligen- 
tiam  Fellero  ipsi  defuisse  videainr.  Certe  quod 
hoc  loco  repetit  de  Ossumpto  curporc  mediante 
anima,  abunde  supra  declaralum  est,  quam 
param  eOati  bnjnsco  vim  et  sentcntiam  ilie 
assecutos  sii  ; quam  parura  inde  ad  suam  cau- 
saiu  adjuuicali  coitsequi  polueril. 


Qood  porro  alliaet  ad  assnmplas  parici  cor- 
poris  mediante  tato , hoc  ipaum  eudem  sensa 
eflerlar  a theologis  , atqoe  illod  saperioi  do 
assumpto  corpore  msdfixnts  anima  : nempe  cam 
verbum  perfectam  bumanam  aatarara  vellet. 
assumere  , sicut  corpus  assumpsit  in  ordioe  ad 
animam , proat  videlicet  buntaoum  est , ad 
iniegrilalem  perlioens  bumanae  ualarae  ; ila. 
et  cam  vellel  corpus  toium  assumere , parles 
assumsit  ( in  ordine  intontioais,  at  tbeolagie»-. 
plicaol  ) mediante  tato  (1) , scilicet  proptpr  ar- 
dine», queui  babent  ad  totani  constilueodum. 
Nec  id  tameo  obslal , qnoroions  bypoatatica 
faerit  ooio  Verbi  cum  singalis  parlibasi  qua 
cam  marima  eit  utuonuin  ( a.  l'b.  3.  p.  qp.  3., 
art.  9.  ),  nulla  sane  major , magisva  detoroai- 
nala  iotolligi  potost. 

Alque  id  qaidem  patot  in  triduo  morUs,  qoo 
partes  bnmanae  natarae  separalae  sant:  nec 
tamen  baec  obstilit  separatio , quia  Verbum 
bypoflatice , atqoe  adeo  delermioate  cam  atra- 
que  parto  separata , corpore  videlicet  et  ani- 
ma nnitum  manserit  proat  iaferius  ex  commu- 
ni, planeqne  certa  palrum  sententia,  immo  et  Kc- 
clesiae  lotius  mente,  ac  senso  demoustratorì  sa- 
rons.  Jam  vero  cam  per  mortem  nnlla  sit  fiicta 
nova  bypostatica  anio,  profecto  si  post  mortem 
divinilas , vi  aoicais  faypostalioae  cam  Verbo , 
determinate  anita  fati  cum  corpore,  singalis- 
qae  corporis  parlibas  ; Decesse  est  fateri  illam 
eandem  didermioatam  aniooem  cam  torpore  , 
saisqac  partibas , ante  separalionem  ab  anima 
praeexUtisse. 

Ex  bac  bypostalica  immediata  anione  Verbi 
cam  singulis  corporis  parlibas,  bade  necessa- 
rio proDuil  pronieiida  calholica  verilas,  qaam 
Sylvius  bis  verbis  cnuniiat  : Camem  , si  oaf- 
mam  Chriitt , et  membra  eorporit  ejae  adorati- 
da  ette  odórulions  talriae.  Qoam  verilatem  lo- 
tias  Eeclesiae  senso  ila  flrmatam  vel  ipse  Bla- 
slos  Inlellexìt , nt  espressani  ejos  professtonem 
edere  non  dubitavertt  boc  inscrlpto  titolo  ad 
eap.  12.  sol  notMslmi  opùscali.  s Cor  lesa  prò- 
» prie  et  per  se  sumptam  ob  bypostalicam  anio- 
» nem  capai  est  adoratioois  latriae 

Vernm  locotonlius  multo  ejosdem  veritalis 
flrmiusque  testimonium  ex  ktoge  graviori-sia> 
etoritato  doeUar , aempe  ex  aolemni  otSoio, 
qainqoe  plagarom  Redemptoris,  obi  [orat,  post 
com.  ) sic  orat  saeerdos:  Ut  qw'  ruinsra  Domi- 
ni nostri  Jeeu  CAristi  Aodis  eoUmus.  Qaid  por- 
ro est  vulnos  lalecU  (alia  eo  tiaeroamus, qqod 
pcopius  cor  alliogil  ) quid  , iaquaiu  , vuliìus 
est  latoris  , uisl  latus  ipsum  vulueratum  T Ea 
proiode  cullus  adorationis  determinato  directos 
ad  nnam  partem  corporis,  io  ipsa  tolaiilatc  cum 
celeris  parUbus  cuexisleutem  (2). 

(I)  V.  S.  Tht  3.  p.  q.  9.  srl.  S. 

(S|  Nibii  offieit  disctimen  , qaod  itieai  placoil  ia- 
tcfceden  iatsr  vulnus  si  oor  Cbrisli,  ex  n dactnai> 
quod  vulnera  Hibii  jvnt  aiiud,^mm  iftuminet  eorput 
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KW  ergo  diccrc  roliima!i  hi  hòc  frequenUn- 
do,  celettrandoqae  oBlelo  ecelesiam  a pii  col- 
lin  ntione  aberrare  ; fatendum  otnniao  , all 
oIRccre  parliam  cobacrcnliam  in  tolii,  qnonii- 
mn  ad  nnam  determinate  partem  eultos  pie 
riteqae  dirigi  raleat , ut  max  explicatnri  ae- 
nms- 

Itaijao  haec  aedalo  nolanda  : primnm  , cam 
tingalaria  pars , in  qnam  adaralio  dirlgitar, 
non  adoretnr,  nisi  propter  onionem  bypastati- 
cam  cnm  persona  Verbi  ; profecto  inlelligitar 
in  adoratione , quae  illi  parli  exbibetnr,  adn- 
rari  personam  ipsam  Verbi , alqoe  adooCbri- 
itnm  totem  , enjns  alia  ntm  est  qnam  Verbi 
persona.  Qeo  flt,  et  cam  Cbrlstns  totna  i* 
ani  corporla  parte  adoreler , nailo  pasto  ab 
e]as  partis  adoratione , remota  et  exelasa  hK 
telllgi  debeat  hnmanitatis  totins  adorano.  Bt 
rerera  . nemo  anqnam  reperietor  pliis  eoltor 
Cordis  Jesn , qni  dum  Cor  Jean  adorai , al 
est  Co*  Jean , in  eo  adorationis  calta  non  in> 
tendat  personam  ipsam  CbrMi,  alqne  adeodf- 
«initalcin  ejas , lotamque  sacrosanctam  buma- 
aitalem  eomprebendere. 

S-  II. 

Se  mfttka  tigni/Uaiian* , qua»  in  ipeciaU  calta 

Cordi!  Jetu,  tdiisgiu  tlmilibiu  inrti'tattoaiiat 

recolenda  profonttun 

Deinde  ad  eorum  eximendam  scmpnlnm,  qni 
rereri  videnlar , ne  indacto  semel  determina* 
lo  qaopìam  enlto  erga  singularem  qnampiam 
delerminalam  partem  corporia  Cbrìsti,  pari  ju* 
re  tot  callos  inducendi  aint  prò  nniuscajusqoe 
arbitrala  , qoot  vel  minimae  parles  in  cor- 
pare  Cbristl  distingni  possnnt,  qnae  llcenlia 
beile  posset  ignaram  praesertim  valgns  in 
soperstitiosae  pravilalis  viliam  perlraherc,  se- 
dalo et  hoc  animadvertendnm  , nunquam  hane 
dalam  esse  priralis  licenliain,  privalum  flclam- 
qne  prò  suo  cnjusqae  arbitrio  cnllum  sibi  ad- 
sciscendi;  verom  totam  religiosi  cullns  rallo- 
nem  ex  Ecelesiae  sanctissimis  praeceptionibus, 
et  iostitulis  pendere;  qnae  cnm  Spirila  Dei  re- 
galar, niliil  sinit  In  tuas  institulionrs  obrepe- 
re  , quo<l  sit  a pielalis  spirito  sejonctum.  Itine 
fit , Bt  la  spccialibos  feslis  illis,  qnae  ad  spe- 

Ckn'tli  in  iis  lode  ex  dlijunclìone  earnis  (iptrlum.Itain 
primo  semper  reruui  eoi,  ia  ■donlioDO  lalocris  por- 
Un  ipssm  «aloenUini  specittioi  speculi  il  coli.  Quom- 
sdmodum  ergo  sino  Kpsrelioot  s loto  specletor  et 
coliior  lelus  i|-sum  aperluoi,  quid  velai  quiu  eodem 
modo  spoeti  lur  cor  iu  aperto  litrre  conlculumy  Deio- 
de  si  ex  n-gaU  fidai  veruni  esc  diccre,  totum  Chri- 
slBm  ( eui  non  secundotn  totum)  rere  et  proprie  so- 
paluim  esse  , prout  ull.  decisrstur;  veruni  quoque 
est  diccre,  persouani  Cbristi  vero  sdorobilciii  cose  io 
quiennque  porte  hyposlalice  sibi  unita  , lìcci  sbaliis 
seperota  , vclut  in  corpure  , quud  in  scpuicro  sepa- 
ntum  quidem  foit  ab  auiina  et  sanguine,  sed  tamen 
icebo  semper  uoitum. 


eialem  quondam  CbrMi  oorporis  partem  relb- 
ronlor,  mjrsiìcam  qnandam  significationem  spe- 
cie! polissimnm,  qnaelpeeialcm  alTerat  in  spe- 
ciali eo  calta  defiiam  lecordaiionem  mysterli 
eajnspiam  , insigniave  eojasdam  redemptionis 
beneficii. 

Mjrsllca  ejosmodi  significslio  in  qninqae  pla- 
garnm  catta  ex  Chrysostomu  depmmpla  (3.  lect. 
9.  noci.  ) pie  recolenda  proponiinr.  • De  late- 
s re  sangais , et  aqna.  Nolo  lain  facile  , aa- 
s dilor , transeas  tanti  Secreta  mjrsterii.  Re- 
s stai  enim  mihi  mrstica,  atqiK  secielallsorà- 
* tio.  Dili  bapllsmalls  symbnlum  , et  mjele- 
s Tlornm  aqaara  illam  , et  sangatoem  demon- 
s slrbre....  Bx  lalere  igitar  suo  Christas  ae- 
0 diflcavit  Ecclesiam....  ».  linde  appare!  qaenr- 
admodam  hoc  singnlari  calla  erga  sacroin  la- 
tos  apertnm  Chrlsli  eicilari  vale.int  lldeles  ad 
magni  bnjus  mysterii  plenam  pleiails  recolea- 
dam  tnemoriam,  qao  Ecclesia  aedllicala  pmdit 
e UUere  Chrieti , wiut  sccandi  ^Mas  dorsitenUs. 

Ad  eundem  modam,  qaod  atlinet  ad  cultnai 
sacri  Cordia  Jeso , libcates  agnoscimas  reete 
dictum  a Fellero  : a Porro  Cor  tesa  schema 
s est , sea  symbolas,  qao  Cbrisli  erga  nos  cha- 
s rilas , et  iofinila  ipsias  amabililas  exhiben- 
s tar , at  nos  vicissim  in  ejus  amore  incale- 
s scamas  ».  Recle  , inqaam  , et  eo  quidem  rd- 
etius  qaod  Cbristoa  Ipse  piaram  aOeclloniim , 
qoas  nos  ab  ipso  inaiaari  volt , sedem  In  ipso 
corde  suo  demonstrarit  : Diecite  a me  gufo  mf- 
fis  som , et  humilie  corde.  Quo  palei  , nil  quo- 
que reetios  In  ea  instilatione  ab  Ecclesia  fieri 
poluisse  , qasm  at  in  hae  potissimam  tede  fla- 
grsnlissiinam  Chrlsli  erga  nos  charitatem  recn- 
lendam  proponeret. 

Ad  exlremom  , nolam  saam  Feller  bis  ver- 
bis  conriadit  ; s Alque  baec  est , ìnqnit , Iota 
s snbstanlia , et  mens  illlas  devotlonis , qnae 
s vocatar  de  Corde  Jeeu,  a qua  omnis  adoratio 
» Cordis  Jesn  malerialiier,  aat  formaliler  snm- 
» pti  ( etsi  baie  quoque  sua  reverentia  debea- 
» Inr,  ali  omnibus  ad  Cliristom  pertinentib») 
» omnino  abest , et  abesse  debet  : qaemadmo- 
» dum  sommi  Ponlifices  CIcmens  XIII.,  et  Pina 
» VI.  declaravernnt,  et  hie  quidem  concepUs- 

> simis  verbis  in  suo  ad  pislojensem  Episco- 
» pum  tescriplo:  Sanela  Sedee  modum  jam  tar- 
li bie  , et  guaeetionibue  impetuU,  safisfue  deda- 

> rarft,  quo  eubelantìa  llUut  devetionti,  ai  omni 
s corte  eupertlllioea  materlolilato  fmiaunU  , rs- 
» vera  epeetet  ; ut  in  eqmholiea  eordie  imagine 
s immentam  charitatem,  effdiumgue  amorem  di- 
ri rim'  Redempterie  nostri  medittmnr,  alque  ve- 
» neremur  s. 

Hoc  loco , primnm  quidem  altro  conceden- 
dnm  Fellero,  speciali  probando  culla  erga  Cor 
JesB  , in  id  Pootifices  potisslmam  iniendisse  , 
ni  in  symbolica  cordis  imagine  imnicnsam  Ctari- 
sli  charilaiem  lìdeles  medilarenlur , alqoe  ve- 
nerareniar.  Quod  quidem  quam  pie  ab  illii , 
qnam  sancle  sUilalum  sit , facile  inlellecla  est 
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ex  big , qnee  palilo  ante  dieta  anat  de  mjM- 
ca  sigaificaUone , qiain  ad  apeciateia  mjrgterii 
cojugpiaiD  f aut  beoefìcU  redempliooia  memo* 
rUm  recolendam  lo  ejas  generis  inslitalionU 
bis  Pootifices  naaiime  propositam  babaeronl. 
Et  sane  eam  sacrum  Cor  Jesu  duplici  ralioiie 
spectari  possi! , vel  ut  corporea  pars  carnis 
ejoa,  vel  al  symbolam  ejas  in  oos  immeosae 
cbaritalis;  prorecto  minnserat  causae,  cor  sub 
priore  aspecla  specialis  coUiis  ralio  prò  ea  parte 
distinguerelnr , qaae  in  tolo  comprebeoditur. 
At  contri  valde  ad  pietatem  condacebat',  nt  in 
ea  parte,  qoam  Chrislas,  ut  dictam  est,  veiat 
piarnm  saamm  affeetioaum  sedem  deroonstra- 
vit . tanquam  in  aptissimo  sjnibolo  immensa 
ea  cbarltas  recolerelar,  qna  ille  diiexit  noe,  et 
aeipsara  tradidit  prò  nobia.  Non  ergo  in  eo  fal- 
lantor  adversarii , qood  bene  dicant  snbetan- 
Uam  esse  bnjusce  devotionis,  pront  est  a Pon- 
tificibus  pie  , sancteqae  probaia  ; sed  in  p, 
qood  boc  ipsnm  pugnare  vclint  cum  adoratio- 
ne , qnae  ob  hypostalicam  nnionem  , ut  cor- 
pori  toto , sic , et  singalis  corporls  Cbristi  par- 
libas  dettar  ; qaa  flt  at  in  Corde  Jean  ado- 
rando , ut  est  Cor  Jeso,  idest  personae  Verbi, 
Verbam  ipsnm  cam  ea  parte  corporis  assompti 
adoretnr  ; et  id  qaidem  una  eademque  adora- 
tiM>e , nt  in  formala  ceiisnrae  declaratam  est. 

Istad  etiam  veram  , cerlissimumqoe  est,  ni- 
hil  aaUqniag,  nibil  optatius  foisse  wmmis  Pon- 
1i0cibn8  , quam  ni , qacmadmodum  a coteris 
omnibus , ila  et  ab  speciali  hac  devutiono  er- 
ga sacram  Cor  Jesu,  illam  seduto  propcllcreat 
«nolsruilit , et  earnatU  devotionis  invidiam  , 
qnamdot  maledici  clamalores  io  eam  conferrc 
non  desislont  , quasi  per  illam  merum  et 
simplex  muaculosum  carnis  fraslum  fideiibus 
adorandam  proponerel  : qua  iufereiida  cala- 
mnia , dam  pios  Cordis  Jesu  cultores  cordico- 
Im  per  contemptum  appcllani,  non  salis  adver- 
tunt,  qnam  ipsi  sibi  imprudenies  innranl  igno- 
minlae  notam  , vetere  illa  renovanda  cuota- 
melia , quam  in  catbolicos  bumauitatis  Cbrisii 
adoratores,  Apollinaristae  vclul 
( homioicolas)  per  summam  impudenliam  cuu- 
jicere  non  verebantar. 

S-  III- 
» 

Fetterui  refeUitwr  arjumento  dacia  ex  rscsrsn- 

tia , quam  fatelar  viateriali  quoque  Cardi 

Chritti  deberi. 

Nec  vero  sìlenlio  praetereunda  parenikeeie , 
quam  Feller  in  baoc  extremam  notae  suue  par- 
ticolam  inclnsil,  e qua  neino  Ibcologos  non  fa- 
cile valeal  firmum  adoralionis  latrine , quso 
Cordi  Jesu  , nt  est  Cor  Jesu,  debelar  , argn- 
mentuin  ducere.Qaippe  facta  ibi  expressa  meu- 
tione  Cordis  Jean  motcrialilsr , aut  fomuditer 
sampli , qualenus  nempe  cor  est  carne  com- 
pactum  , ei  tamen  motsriali  cordi  couccdil , 


immo  alSrmat , snani  quoque  tetereutìem  di- 
bett.  Jam  vero  cam  fide  consiet,  cor  istud  ma- 
teriaU  hypostalice  Verbo  unitum  esse  ; quae* 
ro  ex  Fellero  quam  ille  revereoliam  ei  cordi , 
al  suom,  deberi  velilT  Latriae  ne  sdoratioaem, 
an  genus  aliud  inforius  adoratiooe  latriaeT  Quii 
porro  calbolicas  ferro  pouit , si  quis  dicat , 
cordi  Cbristi  proni  divinilati  unito  ( de  qua 
nno  sermo  habelur  io  formala  censurae  ) non 
aliam  revcrentiam  deberi,  qnam  qnae  sit  infe- 
rior  adoratiooe  latriae  T Bastai  igilnr  nt  qnis- 
qnis  fateatnr  materiale  Cor  Jean,  proni  est 
Cor  Jean  , bypostatice  esse  Verbo  unilum  ; ei 
quoque  fatendnm  sit,  si  qua  revetenlia  ei  cor- 
di sic  nnito  debetnr , banc  reverenliam  noa 
aliam  esse  , qnam  qua  Verbum  cum  propria 
s«a  carne  adoratur , qnae  certo  inferior  esse 
neqnit  idoratione  latriae.  h.' 

Prostra  porro  qnisobjioeret,  agnilam  lameo 
esse  a sancto  Tboma  (3.  p.  q.  S5.  art.  9.)  adora- 
tiooem  qnandam  byperduliae,  qnae  bumanilati 
Cbristi  tribai  valeal.QaippesanctusDoctor  aper- 
te loqaitnr  i>  kqfolkeii,  qua  bumanitas  Cbristi 
ani  separala  esset  reapae  ab  bypostasi  Verbi , 
ani  per  mcnlera  separala  conciperelor.  Ila  ille 
dilucido  menlem  suam  explicat  reepone.  ad  1., 
nbi  ad  gloesae  texlam  qnemdam  in  objecl.  po- 
gilam  respondet:  > Qood  glossa  illa  non  est 
■ sio  intelligeoda,  quasi  seorsom  adorelnr  (ado- 
s ral.  byperd.  ) caro  Cbristi  ab  ejas  divinita- 

> te  ; boc  enim  posaci  conlingere  solum  hoc 
» modo , si  esset  alia  bypostasis  Dei , et  ho- 

> minia  »,  Qnem  stalnm  rile  notai  Sylvius,  nec 
esse , nec  nuquam  fularnm.  Posila  porro,  etian 
ficta  per  memlero,  bypolbeaidisjanclioois  hnnia- 
nilalis  a divinilate,  pergit  sanctus  Ooclor:  >Tnns 
» sic  intelleclae,  nt  separalae  a Dei  Verbo,  de- 
» beretursibi  aduratio  dnliae,  non  cnjiiscaiiqne, 
a pula  qnae  communiler  exhibetnr  aliis  creala- 
» ris,  sed  cnjnsdam  excellenlioris,  quam  hyper- 
» daliamvocant  s.llissa  proiode  onuiialia  sn- 
pervacanea  qnaestioae  de  boc  byperduliae  callo, 
illndqnod  unum  ad  rem  pertinet,  ex  boc  ipso 
loco  palei  apertissime:  banc  sancii  Doctoris.  nt 
et  omnium  theoiogornm  coiutantem  sem  per  fuis- 
se  mentem,  ac  senientiam, genus  boc  reverentiae, 
quod  byperduliae  colta  conlinciar,  estqae  ado- 
ralione  lalriae  inferins,  nnllnm  erga  hnmani- 
tstem  Cbristi  locom  babere,  nisi  qnatenns  hn- 
rosnitas,  anta  Verbo reapse divisa concipiatnr, 
ani , nt  panci  opinali  sant , absiracliooe  facta 
per  nKOtem  ab  anione  cum  Verbo  , in  se  se 
donlaxat . ut  bnmanilas  est , speeletar., 

Eligat  proinde  Feller  de  dnobus  nirom  sta- 
Inere  malit  de  reverentia.qnam  maleriali  quo- 
que cordi  Cbristi , ut  suam  , deberi  falelnr  ; 
aut  placet  ei  loqai  de  reverenlia  , qnae  illi 
cordi  debetur , proni  est  divinilati  unituni , 
tnmque  omnium  catholicornm  ronsensu  refe- 
renda  hacc  est  ad  cullnm  lalriae  ; aut  subsi- 
slcre  niavnll  in  aliquo  inferiori  grada  reveren- 
liao , tnmque  cum  bacc  locnm  babete  nequcai, 
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Risi  per  separationero , ant  qoaleincDnqneabs- 
IracUonem  ab  unione  cam  Verbo , hoc  ipso 
inconsìderalissime  vagar!  conrincilur  extra  for- 
mniam  censurae  ; qnae  tota  vertitor  in  adora- 
tiooc  , qnae  Cordi  Jean  debctnr,  prout  est  Cor 
Jesu , cor  proinde  personao , quae  non  alia 
est  quam  p<>rsoaa  Verbi,  cui  tacrum  illud  cor 
indivisa  prorsns,  alqnc  inseparabili  est  anione 
conjanctuin.  Eo  proinde  Feilerus  adigitur,  nt 
el  fateri  ncccsse  sit , rite  positum  esse  in  for- 
mula censurae , adorationem  quae  cordi  Cbri- 
sti,  prout  est  Verbo  bypostalice  nnitum,  debe- 
tnr  , ad  latriao  cultum  rcfcrcndam  esse  ; nisi 
velit  ani  verba  ìpsa  formulae  foedo  pervurlu- 
re , aul  a catholico  scusa  aperto  desciscere. 

S-  IV. 

De  indiriia  kypostatiea  unione  Verbi  cum  cor- 
pore,  ab  anima  uparalo  in  Iriàao  inorlit. 

Vix  inteiiigi  potest,  quid  in  hanc  mentem  Fei- 
lernm  impuierit , nt  ex  apostolica  conslitutio- 
ne  veritus  non  sit  parliculam  demere , quae , 
explanationis  loco  posila  in  superiore  formula 
censurae,  sensum  refert  pielali  non  minus  quam 
sanse  doclrinae  piane  consenlaneum  bis  verbis; 
Ad  SUI»  modum , fuo  exangue  corpue  Cbritli  in 
(riduo  morlii  sine  eeparatlone  aut  praerinone  a 
dicinilole  adorabile  fuit  in  eepulcro.  An  forte  non 
satis  ilii  cèrtum  , exploratumque  fuit,  nnionem 
Verbi  cum  corpore  in  triduo  mortis  ila  Hrmam 
constilisse,  nt  vi  bujusce  noionis corpus  ChrisU 
sino  separalione  ani  praecisione  a divinilale 
una  eaderoqne  adoratione  , prout  supra  expli- 
catum  est,  adorabile  fuerit  in  sepulcro? 

At  primum  de  permanente  hypuslalica  unio- 
ne Verbi  cum  corpore  in  triduo  mortis , o- 
mnem  ei  scrnpulum  gravissima  esimere  debue- 
rat  anclorilas,  ex  catechismo  romano  pelila  in 
explanalione  Sjmboli  , qua  de  singulis  articu- 
lissana  lerbornm  forma,  ex  conslanli  Ecclesiae 
sensu  deprompla  , non  minus  acruralc , quam 
nitide  exposita  traditur.  Jam  vero  in  exposi- 
lione  art.  4.  n.  7.  baco  de  Cbristo  morluo , et 
sepullo  eoMlanler  credendo  , et  eonfitenda  do- 
clrina  propunilur;  • Quare  cum  Jrsum  morluum 

* esse  dicimus  , id  signilicamus,  ejiis  animam 

* a corpore  divisam  esse:  ncque  lamcn  conre- 
s dimns  divinilatem  sejunctam  a corpore;  quin 

> polins  constanter  credimns  , et  prolilemur  , 

> anima  ejus  a corpore  divisa  , divinilatem 
» tum  rorpori  in  sepulcro , Inm  animae  apud 
» inferos  conjunclam  semper  fuisse  >>.  Et  n.  10. 

> Ncque  vero  hoc  solum  credimns,  Chrisli  cor- 

> pus  sepuUum  esse  , sed  illud  praecipue  bis 

> verbis  credendum  proponitur , Pcuni  sepul- 

> tum  esse;  quemadmodum  ex  (Idei  calholicac 
» regala  verissime  eliaro  dicimus,  Deum  mor- 

> loum  , et  ex  Virgine  natum  esso  : nam  cum 

* divinitas  nunquam  divisa  fuerit  a corpore  , 

Tomo  V. 
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» qnml  in  sepulcro  conditum  est , recle  conll- 
» Icmur  Deum  sepullum  esse  ». 

Eandem  doctrinam  ex  eadem  (idei  regula 
bauslam  lucuienler  exponit  sanclus  Th.  (3,  p.  q. 
SO.arl.  2:}  » Ea  qnae  sunt  bunianae  naturae,  non 
> dicunlur  de  Filio  Uri  , nisi  catione  unionis: 
a sed  de  Filio  Dei  dieilur  id  quod  ronvenit 
a corpori  Christi  post  inorlcm  , si-ilicel  esse 
a sepullum,  ut  palei  in  Symboto  (idei,  ubi  di- 
a oilur  , quoti  Filius  Dei  roureplus  eft  , et  na- 
a tus  ex  Virgine,  pnssus,  inorluus,  el  ir/nillu). 
a Ergo  corpus  Chrisli  non  fuit  in  morte  a di- 
a vinilale  separatum  ». 

Ilaud  miriim  proinde,  doctrinam  ex  ipsamet 
regala  ndri  duclam  communi  patrnm  tradilionc 
in  Ecclesia  perpeluo  retenlam  esse,  ac  in  tlde- 
iium  aniuiU  penitus  delixain  insndisso. 

1.  Tcriiillianus  certe  ( !..  de  carne  Chrisli 
C.  5.  ) Marcioiiem  iinpugnans  ; » Quid  enim  , 
a inqnit , indigniiis  Deo  ? Quid  inagis  erulie- 
a scendiim  ? Nasci,  an  mori?  . . . Circumeidi, 
a an  siilllgi  ? Educaci,  an  sepeliri?  In  praesc- 
a pe  deponi  , an  in  monnnieiitn  recondi  ? 

Qui  dirii,  non  magis  Deo  indignum  fuisse  in 
monumento  recondi  , quam  in  praesepe  depo- 
ni ; profeclo  statuii , sic  veruni  esse  dicerc  , 
fuisse  Deum  in  monumento  rccoiidilnm,  queir- 
admodum  verum  est  dicerc  , Deum  fuisse  in 
praesepe  depasilum  ; sed  ideo  vere  dieilur , 
Deum  fuisse  in  praesepe  deposilum  , quia  non 
solum  corpus , sed  corpus  Verbo  unilum  de- 
positum  fall  in  praesepe  ; ergo , ut  et  eodem 
eliam  modo  vcrnm  sit  dicere  , Deum  fuisse  in 
monumento  recondiliim,  necessc  est  falori,  non 
corpus  laiilum  , sed  corpus  Verbo  unilum  in 
monumento  fuisse  recondilum.  Quin  el  paullo 
post  idem  Terlullianus  subjicil , minime  pu- 
dendnm  esse  fateri  Dei  Filium  crucilìxum,  mor- 
(uum  . et  scpultuin  ; quid  porro  pudendum  in 
eo  fuissct , sepullum  fateri  corpus  a divinilale 
Eejuucluni  ? 

2.  Sanctus  Albanasins  (1.  1,  contea  Apollina- 
rium  n.  18,)  modum  cxponcns,  quo  Chrisluscmi- 
sit  splrilum:  (loul,  inqiiit,  expirntionem  nemo 
dixerit  Deitalis  Iranemigrationein  , eed  animae 
diecessam.  Quid  signidcant  liaec  verba  , nemo 
di'aicrit , nisi  conslantem  plancqne  univorsalem 
Ecclesiae  sensum  ? 

Et  I.  2 , n.  14.  a Cum  Deitas  negue  corput 
a in  reputerò  desereret , ncque  ab  anima  inferii 
a tepararetur  ». 

3.  Sanclus  Cyrillus  Ilierosolym.  (Calccb.  13, 
de  Cbristo  crucilixo  , et  sepullo  n.  33,  ) super 
haec  verba  Jeremiae  ( l.amcnl.  c.  3,  v.  53  , ) 
Morti  dederunt  in  laeu  vilam  meam  , et  potue- 
runt  lapidem  tuper  me  , Chrislum  inducit  sic 
ioquenlcm  : » Ego  lapis  angularis  , eleclus  , 
a pretiosus  intra  lapidem  condor  ad  modicuin 
a Icmpns , lapis  oifensionis  Judaeis,  et  saiuta- 
a ris  credentibus  ».  Et  pergii  : a Insilnm  c^t 
a igilnr  lignum  vilae  in  terra,  ni  baec,  qiiau 
a maledicla  fncrul,  bcncdictioncm  coosequero- 
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i>  Inr,  Pt  ut  libcrirpninr  mortai  a.  Corpas  Chrl- 
s i comliliira  in  monumento  a Oyrillo  (licitar 
h'gnum  vilae  iniilum  in  terra.  Quotando  porro 
tignum  vilae,  nisi  proni  Verbo  utiilnmT  Quia 
et  rorpori  buie , intra  lapidem  condito  , ea  tri- 
bnnnlnr  qaac  nonnisi  Chrisii  personse  conve- 
niunl , ut  sit  lapis  ancularis,  eleclas  , prelio- 
sua.  Persnnam  ij;ilur  Cbristi  rain  corpore  con- 
dilam  in  sepiilcro  ai;novil  Cyrillns. 

4.  Sanctus  Uivgorins  Nyssenus  I.  i.  cantra  Ea- 
nomiiim  Ioni.  3,  p.  55,  ( ut  tradii  le  Qaien,  nota 
in  Damasceni  lornm,  panilo  post  indicandum); 
» Verbum  a cor|M)ie,  quod  suaccperal,  scjun- 
n cium  in  morte  non  fuisse  cOnllrmal  hoc  ef- 
» fato  , qiiod  iKKliequn  perseverai  : Quoti  I cr- 
a tum  temei  a.ttumpsil,  minqiiam  dimiiit  a.  Ver- 
l'.a  recital  le  Quien  .sancii  Docloris;  A neutro  te- 
pirata  lleiiat  est,  juicum  temei  contemperala  fuit. 
■.Vili  subjiingit , a Gregorio , veint  otiam  a 
Dainasctmo  mpiicatam  esse  a qni  raclom  sit , 
a ut.  s(‘jiinclis  per  murlem  corpore,  et  animai 
a una  dunlaxal  hypostasis  exlilerit , scilicet 
1)  propler  insertato  utriqae  Verftì  deilalem.  Per 
a corput  enim  quod  erat  in  corde  terrae  , ntpe- 
a rntiiin  fititse  illam  , cujui  erat  morlit  impe- 
a riMoi  a.  In  corpore  ilaque,  qnod  erat  in  cor- 
de terrae , insertara  ulcrque  Pater  hrpostasiro 
agnnsdt , qna  illc  sapcralns  est , cujas  crai 
niorlis  iniperium. 

5.  Sanctus  ('yrìllns  Alexand  ( lib.  De  reela  in 
Jesuni  Ihle  ad  Tbeodosium  ap.  Labb.  lom.  3 , 
cdil.  Ven.  inter  acla,  ad  1.  parlcm  concilii  e- 
pliesini  pcrtinenlia  n.  21,  ) super  illud  , Quia 
ncque  drrelirtni  ett  in  inferno , nequt  caro  ejut 
ridit  rorniplionem.  a Nec  enim,  iiiqnit , Tag 

V est  direte,  carnem  Verbo  nnitani  aliquando 
a potiiisse  coiTumpi , ani  divinam  illam  ani- 
» inani  intra  inferi  porlas  delineri  a.  Cbristi 
rarnìs  incnrriiptionein  in  sepulcro  manifesle 
bic  repetit  ('.yrillils  ex  ejiis  unione  cnin  Verbo. 

Quin  cjusiiotn  unionis  conslanlem  perpetni- 
tatein  ciare  jain  salis  indicaverat  sanctus  Pater 
II.  20:  a Quemadmodum  ergo  caro,  posteaqnam 
» Verbi  omnia  viviflcanlis  caro  cffecla  est,  mor- 

V (is  et  corriiptionis  imperio  snperior  evasila. 
I!x  eo  neinpc  caro  iraperio  mortis  snperior  e- 
vasil,  quod  semel  raro  ctTecia  sii  Verbi  omnia 
vivifirantis;  quae  non  semel  tantum  vivillcantl 
Verbo  unita  essct,  si  posteaqnain  semel  unita, 
inde  in  morte  separala,  ilerum  in  resurroclio- 
ne  unita  roisset. 

C.  Sanctus  Ambrosius  de  Itaac  et  anima  n.  31, 
loqnens de expectata  praesentla  Cbristi,  l'ilii  Dei: 
» .Saliens  quoniodo  vciiil  ? Salta  quodam  venit 
» in  lume  ninndum.  Apud  Pairem  erat.  in  Vir- 
e ginem  venit.  et  ex  Virgine  in  pracseiie  Iran- 
» silivil.  In  praesepi  erat , et  fnlgebat  in  cae- 
» lo;  dcscendit  in  Jordanem,  ascendii  in  crn- 
» cem;  descendit  in  tniiinlura , surrrexit  e lu- 
» mulo  , et  sedei  ad  Palris  dexleram  ».  Am- 
brosins  ad  eiindem  modum  loqnitnr  de  Filli 
Dei  descensu  in  tnmnluni , atque  de  illius  de- 


stensn  c slnn  Patris  in  Virginem  , in  praese- 
pe,  in  Jordanem.  Jam  vero  par  non  fuisset  ra- 
tio descensus  Cbristi  Filli  Dei  in  tnmnlnm,  nisi 
qneinadmodnm  Filins  ipse  Dei  cnm  corpore 
fnit  in  prae.sepe , ita  et  idem  Dei  Filins  fnis- 
sel  cnm  corpore  in  tumulo.  Eadem  eisdem  pene 
verbis  repetit  Ambrosius  in  itinim.  Ii8,acrm.6, 
n.  6. 

idem  (De  benedicliunlbns  patriarcharnm  n. 
20:  ) » llabcs  ergo  incarnationem  , accipe  pas- 
» slonem  : RecuniAena  , inqnit  , dormita  ut 

> (eo...,sicnt  ipse  all  : Ego  dormici,  et  requieci, 

> et  turrexi  , quoniam  Deut  taseepit  me.  Un- 
» de  et  Jacob  ail:  Qw't  tutcilaHl  eum;  hoc  est, 
» qnem  Dominns  suscipict.  Quia  est  alius  qni 
» rcsnscilel , nisi  ipse  se  sna  Patrìsqne  resn- 

> scitet  puteslale?  Video  nainm  anclorilale  prò- 
» pria,  video  innrinuin  propria  voinnialo , vi- 

• ileo  dormientem  poteslato  propria  ».  Ad  pas- 
sionoin  refert  Ambrosius  dormilinnem  Cbristi. 
Idemqne  ab  co  designatur  dormicns  in  sepnl- 
ero , qni  passns  in  ernee.  Sed  certe  in  cruce 
passus  est  Dei  Filins  in  corpore  sibi  nnilo;  er- 
go  et  in  corpore  sibi  nnilo  requievit  in  scpnl- 
cm.  Quid  porro  , qnod  Ambrosius  dormientem 
illam  declarat  polestale  propria?  .An  corpuris  a 
divinilale  sejuncti  propria  poteslascsse  polnit, 
qua  se  sua  palrisqne  polestale  resnscilarel  ? 

Idem  (in  psal.  36,  n.  36,  super  illnd  Johan. 
c.  31  ],  Quod  erat  ab  taiti'o. . . , quod  pertpexi- 
mut,  et  manut  notirae  icrulatae  sunt  de  Verbo 
vilae , et  cita  apparuit  ; a Caro  ergo  est , quae 
» in  Chrislo  apparai!,  vel  Chrislnt  in  carne: 

> Ipse  in  omnibus  nostra  vita  est,  Ipsius  divi- 
» nilas.vitaest....  iiisius  morsvilaesi:  ipsius  vnl- 
» nus  vita  est....  ipsius  sangnis  vita  est  : ipsins 
» scpuitnra  vita  est  : ipsius  resnrreclio  vita 
a est...  divisio  facla  est  in  ipso , vita  est  : se- 
a pullura  farla  est  in  ipso , vita  est  a.  Sicut 
ergo  caro  Cbristi  vita  est,  quatenns  cnnjuncla 
e.«l  ei  divinitas , eademqne  catione  passio  vita 
est , et  murs  , et  resnrrectio  ; ita  nec  sepalln- 
ra  vita  dici  potuti,  nisi  proni  et  carni  sepullae 
divinitas  coninnela  crai.  Dioin'o  ' eliam  quae 
facla  est  animac,  et  corporis  , et  subsecuta  se- 
pullura,  ideo  vita,  quia  in  divisione  divinitas, 
quae  vita  est,  nec  ab  anima  divisa  est , nec  a 
carne  sepnita. 

Nisi  ergo  volnmns  Ambrosinm  Inrpiler  a se 
discrepanlem  ìnducere,  qnam  ille  dixil  ( Expo- 
sit.  evang.  sec.  Lue.  I.  IO,  n.  137,  ) faclam  in 
morte  Cbristi  tecettionem  divinilalii,  et  corporii 
prorsns  inielligere  cogininr  deretietionem , qua 
factum  est,  utspiritns  emissione  Christns  mor- 
lem  obierii;  quae  communisest  hujus  loci  do- 
clornm  intelligenlia,  cui  et  snam  in  eundem  lo- 
cuiu  adscribnnl  Maurini  edilores  : > Itane,  in- 
» quiunt,  oiiinalHS  est  Ambrosius , divinilalera 

• conira  manifestum  Paoli  Icslimoniam  socessis- 
» se  a Clirisii  corpore,  vel  anima  semel  adsnm- 
» plis?  Respondel  Petrus  Lombardus,  ctsaiiclus 
» Tb. , recessisse  divinilatem  quo  ad  elTcclum, 
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> idest  protecltooem  (nani  fBbtraitase:  ctenim 

• li  non  coMImitttt  polentian  , inqoU  ilk) , ttd 
» àxereuintel,  non  morerelur  Chrisliu  *■ 

7.  Sanctus  Ao^ustini»  [episL.  1S7,  ad  Darda- 
nom  n.S.);  » Ncque  enim  ipso  die  in  eoelo  fulu- 

> raserai  homo  Cbrlstus  Jesus:  sed  in  inferno 

> secandom  aniroam,  in  sepolcro  antein  secon- 
» dom  cameni  >.  Eodem  modo  tradii  AogusU- 
nos  , Chrislum  in  sepulcro  secundum  cameni 
fuisse,  qno  secundum  aiiimam  in  inferno.  Aut 
ergo  ab  utraque  parte  sejuncla  divinilas  fuisso 
censenda  crii,  aut  cum  utraque  pariler  con j an- 
cia. Qood  si  divinilas  ab  utraque  parlo  reces- 
sisset,  dirempta  prorsus  fuisset  byposlatica  u- 
nio  V'erbi  cum  bumanilale  tota;  qua  perempta 
unione,  lilius  quidem  Deimansisset,  Cbrislus  es- 
so desiisset. 

Item  (n.  7,):  » Homo  quippe  Cbrislus  ilio  die 

> secaDdam  cameni  in  sepulcro,  secundum  ani- 
» mam  in  inferno  futurus  crai:  Deus  vero  idem 

> ipso  Cbristus  ubique  seniper  ».  Quomudo  ve- 
ro Cbrislus  secoiidum  animam  Deus  in  infer- 
no, et  ipse  idem  Deus  secundum  caroem  in  se- 
polcro, iiisi  qualenus  uoila  mansit  divinilas  et 
cum  anima  in  inferno , et  com  cor  poro  in  se- 
polcro? 

Lucolentius  mallo  eliam  idem  Augoslinns 
(Serm.  213,  in  traditione  tymMi  n.  3,  ):  > Cum 
» enim  dietnm  essct  in  Symbolo:  Qui  conetptui 
» eli  do  SpirUu  Saneto,  nuliM  ex  Virgine  Maria 
» jam  quid  prò  nobis?  poiiiM  Mi,  sequilur,  sui 
» Pontio  Piloto,  cruci/txui,  morluui,  il  tepuUiu. 
» Qui  Filios  Dei  nnieus,  dominus  nosler  cruciQ- 
s xns;  Filios  Del  nnieus,  dominus  nosler  sepullus 

> est.  Homo  crucifixus  est,  homo  sepullus:  Deus 
» non  est  mntalus.  Deus  non  est  occisus,  et  lamen 
» secandom  hominem  occisus....  sola  carne  in 
» sepolcro  jacebat , et  lamen  conQleris  Jesum 

• Crielum  t'ilium  ejat  unicum....  Bl  lepullut.qul 
» Jesus  Cbristus  uuicus  Dui  Filios,  dominus  no- 

> ster.Sola  caro  jacct,el  tu  dicis,  Dominus  nosler: 

» piane  dico,  quia  veslem  intueor,  et  veslitnm 
» adoro  ».  In  carne  sic  jaeenle  iiilucbalnr  Au- 
gustiiins  Filiuin  Dei  vestilum , eumque  adora- 
bat.  Quomodo  porro  Filius  Dei  carne  veslilus 
adorandus  in  sepulcro  fuit,  nisi  quia  in  morie 
veslem  illam  non  deseruerat,  quam  in  Virgilio 
assumpscral?  Uiiic  et  nuni.  4.  » Non  conte- 
« mnamus  solara  cameni:  quando  jacuit,  lune 

> nos  emit  >.  Caro  eliam  cum  sola  jjceret,  id 
est  sino  anima  , lum  adboc  lamen  nos  eroit  : 
quomodo  emit,  nisi  qualenus  inea  carne  Filius 
Dei  ersi,  ea  ipsa  carne  sua  veslilus* 

Et  ( Serm.  214,  n.  7 ):  » Dom  enim  sit  toliis 
s Filius  Dei  unicus  Dominus  nosler  Jesus  Cbri- 
» stus  Verbum,  et  homo , atque  ut  expressius 
» dicam,  Verbum  anima,  et  caro:  ad  lolum  re- 
» ferlur  quod  in  sola  anima  trìsiis  fuit  usqoe 

> ad  morlem , quia  Filius  Dei  nnieus  Jesus 
■ Cbristus  trìsiis  fuil:  ad  lolum  refertur  qood 

> in  solo  homiim  crucilixus  est,  quoniam  Filios 
» Dei  nnieus  Jevis  Cbrislus  truciflxus  est  : ad 
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» totem  referlor,  quod  In  sola  carne  sepullus 
» est  ».  Porro  quod  Cbristus  in  sola  carne  se- 
pullus  est,  non  posset  hoc  ipsuni  ad  lolum  re- 
ferri,  nisi  Verbum  carni  unllum  maiisissel;  ut 
proinde  verum  essct  dicerc  , Qirislum  lolum 
sepullum  esse,  elsi  non  siKundtioi  lolum,  qiiem- 
admodum  Oilissimus  .\iv;usliiii  iiilerpros  sandus 
Th.  esplicai  ( .3,  p.  q.  ari.  3,  ):  » In  morie 
» aulein  CJirisIi  licci  anima  fueril  separala  a 
» corpore;  neiitrum  laoiioi  fuit  separUluoi  a ili- 
» viiiilale.  Elidco  in  ilio  Iriduo  marlis  Oirisli 

> dicendum  esl,  quod  tolus  Cbrislus  fuil  in  .se- 

> piilcro,qui.o  loia  persona  fuil  ibi  per  em  pus  siili 
» unilum;et  simililer  lolus  fuil  in  inferno,  quia 
» loia  persona  Chrisli  ibi  fuit  ralioik!  animno 

> sibi  unilac  ; lolus  eliam  Cbristus  lune  era! 
» ubique  rationc  divinae  naiiirne  ».  El  ad  1 . 
» Et  ideo  per  hoc  quod  corpus  Chrisli  non  fuit 
» in  inferno,  non  cxcludilur , qiiiii  lolus  Cliri- 
» stus  fuerit;  sed  osleiidilur,  qimd  non  fuil  ibi 
» lolum.  quod  perlinetad  hnmanam  naluram  ». 

Idem  Auguslinus  ( De  civil.  Dei  I.  it2,  c.  17.: 
» Sopor  quippe  ille  viri  , inors  crai  Chrisli  , 
» Gujus  exanimis  in  cruce  (lendentis  lalus  lan- 

> cea  perforatuin  est , alque  inde  sanpuis , et 
» aqua  proiluiH  : quac  sacramenta  esse  unvi- 

> mus , quibus  aedilicalur  Ecclesia  ».  In  iny- 
slico  sopore  Adami  agnascit  Auguslinus  lìgurain 
morlis  Cbristi  , et  quidem  in  eo  slatu , quo  ex 
•jus  latere  lancea  perforalo  proQuiere  sanpnis, 
et  aqua:  Sacramenta  videlicet  quiba»  aedifiralur 
Bcctesia.  An  vero  ea  vis  fiiissel  iiiorlui  corpo- 
ris  a divini  late  .sejmicli  , ut  cum  sanpuine  , et 
aqua  ex  ejus  perforalo  lalere  manante  mera- 
menta  prolluxisse  dicerenlnr,  quibus  esl  Eccle- 
sia uedilicala?  Profcclo  si  inysiicus  .Adami  so- 
por  Ggura  fuit , ut  .Auguslinus  docci , soporis 
Cbristi,  eo  slalu,  qno  esanime  corpus  r^jus  pcr- 
foratum  esl  lancea,  plus  quiddani  in  cu  curjio. 
re  cernebai  Auguslinus  quam  inerum  corpus 
morluum  , in  quo  prout  a diviiiilule  disjmiclo 
nihil  incssct  quod  myslico  sopori  .Adami  re- 
spunderel;  nempu,  ul  Ogurae  in  Adami  so|ioru 
praemissac,  in  sopore  Chrisli  murlui  vcrilas  ad- 
iinplcta  ìnlcUigcrctur, 

8.  Vigllius  Tapscnsis  ( E.  conica  Felicianum 
Arianum  in  append.  Ioni.  8,suncti  Augiislini  c. 

1 4,  pag.  43,]:  » Sic  in  sepulcro  carnein  suam  cum- 
» moi'iendu  non  deseruil,  sicul  in  utero  Virgi- 
» nìs  connascendo  formavii  ». 

9.  Sanctus  Fulgcnlius  (I.  3.  ad  Trasimundnm 
c.  16.]»  Licei  in  Chrisli  morte  caroem  morienlein 
» fuisset  anima  dcserlura  : divinilas  lamen 
» Chrisli  iiec  ab  anima,  iiec  a carne  posset  se- 
» parar!  suscepla  ». 

10.  Magistri  sui  senlculiam  hanc  e.andcm 
Ferrandus  diaconus  ( episl.  ad  Serveuui  n.  8. 
ad  an.  532.  ] praeclare  conlìrmat  bis  verbis  : 

» Totus  Cbrislus  apud  inferos  fuit  secundum 
» animam  ralionalem,  sed  non  lolum,  quia  ca- 
» ro  ibi  non  fuitr  cum  qua  est  lolum.  Totus 
» Cbrislus  in  sepulcro  fuit  sccondum  caruem 
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» 8od  non  (olttm,  quia  anima  ibi  non  fuit,  cnm 
s qaa  nt  tolnni.  V'erbuin  tamcn  Del  et  cuna 
* anima  sua  apnd  inrorus , et  cum  carou  sua 
> in  sepulcro  fnit 

It.  Seduiius,  a Gelasio  dictns  vir  venerabilis 
( Carmine  paschali  I.  5.  ex  acciiralissima  edi- 
tioue  ci.  Fanstini  Arevali,  de  ChrUti  scpulto- 
ra  V.  39S.  ). 

» Ergo  ubi  depositi  tbesaurom  corporis 
» amplum 

■ Nobilis  acccpil  Domino  locos  ille  ja- 
» ccnte  ». 

i7  0.  309. 

» Ponile  cuslodcs  monnmcnio  , advolvile 
» saxiim , 

» yuis  polerit  servare  Dcum  , f 

Deum  agniiscebat  Stnlulius  rccmidilum  in  rao- 
immunto,  quod  ampinin  deposill  corporis  tlre- 
Siiiirum  acccporat  : ergo  et  unitum  ci  cor[>ori 
Veibum. 

Et  qnidem  Vcrbnm  in  Chrisll  morie  nenti- 
quam  seccessis.sc  a corporo  pr.aeclaru  Sedulius 
panilo  ante  sigiiiOcavcrat  v.  ‘201. 

» Ergo  ubi  concia  boni  completa  est  pas- 
» sio  Cbrisli  , 

» Ipse  aniinam  proprio  dimisit  corporo 
» sanctam , 

» ipse  ìlerum  sampturns  oam , quia  mor- 
I)  tuos  idem , 

» Idem  vivus  erat , membris  obeunlibos 
» in  so , 

> Non  obeonlo  Doo  ». 

Membra  obennlia  in  se,  factam  in 'morto  ant- 
mac  disccssiooem  a torpore  plano  sigiiincant , 
non  tamcn  a separalis  partibus  oieunte  Dto. 

1'2.  Sanctus  Leo  M.  (semi.  07.  de  Passiono  c. 
7.);  » Nain  cum  inOlirislu  Dei  et  bominis  una 
» persona  sii , nec  ab  co  potucrit  relinqni , a 
» quo  non  poterai  separati  ».  Et  serm.  68,  c. 
I.  I.  Cum  in  (aniam  unitaleiii  Dei  et  bominis 
» nainra  convenerit , ut  nec  snpplicio  potucrit 
■ dirimi,  nec  morie  sejungi  ».  Uaec  scilicet  ro- 
maiino  sedis  praedicalio,  Peiri  perpolno  in  ea 
sudeiitis  ore,  per  quemUis|iusuilI>cusaudirogon- 
tes  verbum  evaiigelii , et  crederò. 

13.  S.  Ildcphonsus  ( ex  pracelara  colleclione 
sanclorum  piirnm  tolelanuriim  opera  eminenlis- 
simi  do  Lorcnzaua,  lib.  De  cogiiilione  bapLismi 
c.  9,):  » Non  cniin  fas  est  dicero  Patroni,  et  Spi- 
» riluin  de  Virginc  genitos,  vcl  etnei  suspensos 
X vel  scpultura  coiiclusos  , qnao  in  sola  per- 
» sona  Cbrisli  omnia  congruenti  et  ovidenli 
X simt  dispensalione  coniplcla  ».  Personam 
elitisti  sepoltura  conclusam  fuisso  agnovit  II- 
depboiisus;  quo  nil  sigiiiQcantins  ad  pormanen- 
tem  Verbi  cum  sepulto  corporo  unionem  de- 
tiara  ndam. 

H.  Sanctus  Johannes  damascenus  Bt  fide  or- 
thod  t.  3,c.  27:  » Quamvis  igitur  Cbrislus  ni  homo 
» mortem  obierit , sanclaquo  ipsius  anima  ab 
» iiuuiaculato  corporo  disiracla  sii;  diviiiilas  la- 
» meu  a neutro  , b.  c.  noe  ab  anima  , nec 


» torpore  , quoquo  modo  sejuncta  est:  nequo 
» proplerea  una  persona  in  duas  divisa  fuil. 
» Siquidoni  et  corpus , et  anima  simul  ab  inl- 
» tio  in  Verbi  persona  existentiam  faabaeronl; 
» ac  licet  in  morte  divisa  sint , ntrumqne  la- 
» men  nnam  Verbi  personam,  qua  subsisteret, 
» babuit  ».  Hacc  Damascenus  de  fide  ortbodoxa. 

NihiI  in  bisce  plerisque  auctoritatibas  occor- 
ril  obscnrum  . et  involulum,  quod  ancipiti  io- 
torpretationi  lixinm  relinquat.  Palam  , ac  niti- 
de palres  et  doclures  gravissimi  profilentur,  ila 
flrmain  constUisse  coujunclionem  Verbi  cum 
liumana  natura,  cum  corpore  videlicet,  et  ani- 
ma, ut  ncque  per  mortem  dirempta  sit.  Atque 
ila  loquunlur  non  tara  ut  suam , quam  com- 
rounem  voiais.se  videantur  Eccicsiae  sentcntiam 
esponete.  Frustra  proindo  qnisquam  pancas 
cantra,  et  quidem  ambiguas  dicliones  objiciat, 
paucis  ex  patribns  depromptas  , quac  oommo- 
da  explicalionc  a theologis  ad  communem  alio- 
rum  sensuni  sic  revocantur  , ut  sola  quaedam 
in  verbis  ambigua  discrepaolia  , nulla  in  ro 
dissensio  appareat.  De  Ambrosio  diclum  est  so- 
pra. liilarium  vindicant  ipsi  Uaurini.  Major 
forte  diOlcallas  in  bac  Epipbanii  seoleoliu  Aos- 
rtii  69.  » Dcilalem  cnm  anima  in  proeinclu 
» ruis.so,  ut  saoctum  corpus  dcsercret  ».  Vo- 
rum  de  ilio  sic  doclos  le  Quien  ( in  ciL  loco 
Damasc.  ):  » Uic  solus  est  e graecis,  quem  ita 
» ceiisuisse  noverim,  si  Apollinarium  oscipias  »: 
qui  tamen  vindicari  quoque  non  immerilo  far- 
lasse  posse! , accuratiore  quadani  atlati  loci 
cum  aliis  instiinta  collalione. 

Firma  prolude,  et  rata  consislal  oporlet  ca- 
lecbismi  romani  dacia  ex  regala  fldei  senten- 
tia , quicum  ore  uno  consentiunt  omnes  quol- 
quot  Ecclesia  lotatraduntur  cbrislianae  doctrl- 
nae  inslituliones , in  quarum  consenso  totius 
ipsius  Ecclesiae  sensus  maxime  se  prodi!.  Li- 
ccat  ex  multis,  honoris  causa,  boati  Alexandrl 
Saulii,  Corsicae  apostoli , catechismum  profiir- 
re  (I) , do  quo  bonus  certe  aosliinalor  sanctus 
Franciscus  ^lesius,  rogatus,  ut  chrislianos  in- 
slilnliones  gregi  suo  edere  vcllet , respondisse 
ferlur , sic  pridem  illam  operam  ab  alerieusl 
Episcopo  perfeclani  et  absolulam,  ut  nibil  do- 
siderandnm  su[ieressel.  Is  porro  ( in  explana- 
liuiie  art.  4.  Symboli)  proposito,  ut  moriseral, 
quacsilo,  aii  in  Cbrisli  morte  separata  sit  per- 
sona Filli  Dei  ab  fiumana  natura , piano  re- 
spondet  .-  Immo  mmper  [iltam  cum  anima  et 
come  Chrisli  cùnjunclam  manine  : rationem- 
que  aflerl,  ex  sancto  Tboma  depromptam. 

.Ac  no  alias  inslituliones,  exiisetiam  deprom- 
ptas , qiias  pisloriensis  synodus  commendatio- 
ne  sua  dignas  censuit , peuitus  neglexisse  vi- 
deamur , In  illa  ipsa  univertaii  imliiatioiM , 

(I)  nujus  scilicet  Apostolici  nomiois  decoro  est  ilio 
insianilus.  lillerìs  qnibus  cuoi  immorlalis  meiawito 
Pouiirci  Beucdictus  XIV,  io  beilqpim  uumerumad- 
sciipsil.  • 
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qnam  (opra  mcmoravlmos  , cadem  catbollca 
vefltaa  liquido  aMerìtor  ( 1 , p.  c.  4 , 1 ) ; 

ibi  quippe.post  rlle  exposKum  » aensnm,  quo 

> dici  poteir  Jesum  Cbriitum  a Patre  dereli- 
• cium  la  sua  paMioue  faiaw  »,  ad  qoaesUum, 
ntram  divinila!,  perlude  alque  anima  in  mor- 
ie a ChriaU  corpore  separata  foerit,  nilide  ac 
sine  olla  dubìtatione  respondet:  • Divinità!  ne 
» punctura  quidem  tempori!  a primo  Iiicarna- 

> lioni!  momento  se  se  ab  bumanilate  disjun- 

> lit  ; atque  adeo  post  morlem  conjoncla  inse- 

> parabiliter  fait  cum  anima  , et  corpore,  ta- 

> metsi  separati!  inter  se  ». 

In  boe  ergo  tam  firmo,  tam  constanli  nni- 
venalis  piane  Eoclesiae  senso , qnisqnis  Tatea- 
tnr , ut  fateri  omnino  debet , divinilatem  in 
Christi  morte  conjanctam  cnm  corpore  man- 
sìsse , verumque  adeo  esse  ad  Utttram,  Fitinai 
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Del , Verbom  Patri!  sepaUnm  folsse  ; raleatnr 
quoque  necesse  est , verum  esse  dicere  , Citri- 
tti  Corpus  ezranpus  sino  leparalione  , oul  pros- 
eifions  a dtnntlals,  prout  nempe  Verbo  nni- 
tnm;  seu  (quod  eodem  recidii,  ut  sopra  expli- 
catnm  est)  Verbom  ipsom  com  corpore  sibi  n- 
nilo  , una  eademque  adoraliono  lalriae  , qoao 
certe  dividi  non  poiest  (ex  concilio  V.  genera- 
li) separatim  Verbo , scparatiin  naturae  ab  eo 
assnmptae,  adorabile  fuisse  in  sepolcro.llt  proin- 
de Pcilero  viro  catbolico  nil  caosae  foerit,  cqr  ex 
contextn  pontificii  decreti  verba  iila,  pietati  non 
mino!,  qoara  veritati , ex  regala  fidei  doctae, 
piane  consentanea  auso  certe  non  ferendo  sn- 
stulerit  ; nisi  Iota  muUtatioms  hujosce  culpa , 
prout  ab  initio  praenolatum  est , indiligentiae 
potius  librarli  seu  typograpbi , quain  Fellero 
ipsi  adscribenda  sit. 
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IX  ROTAM  ADSECTAM  paoPOSITIOKI  29,  DAUNATAB 

De  eomeeraUonii  efficaeia, 

«ynodns  plstorlensis  In  exponenda  rito!  con- 
secralionis  elllclentia  doas  veritates  proponit , 
velai  soia!  ad  fidem  ea  de  re  pcrtinentes.  I . CArf- 
»lu»i  reaUter  exitlere  in  EucharisKa.  2.  Tolam  in 
<a  cefgare  ponis,  eC  vini  euàetantian,  Ceteris  quae 
ad  modum  existentiae  pertincnt  promiscue^  re- 
jeclis  inter  scholasticas  quaestiooM , a quibus 
borlatur  parocbos  prorsos  abslinefe. 

lo  hac  synodi  expositione  notata  est  in  pon- 
tificia constitutione  omissio  Convertionit  poms, 
et  vini  in  corpus , et  eangninem  CAn'sff , qoae 
ab  Ecclesia  tranmislantiatio  dicitor  ; qualenns 
per  eam  omissionem  notilia  luUraAilur  tum  ar- 
liruli  ad  fidem  pertinentie,  tum  vocie  ab  Ecclesia 
tmsetrtUae  ad  ilUut  tacndam  professionem  adver- 
ma  ka’relicos,  tendilgue  adeo  ai  ejue  oNivionem 
indueendam , quasi  ageretur  de  qaaestione  mere 
tclu>tastica< 


Jam  vero  cum  satis  conslet  gravi  suspicione 
non  carere  omissionem  cujiisvis  catbolici  dog- 
maiis  io  expositione  doctriuae  ; qoao  traditur , 
prout  tu  in  Synudo,  velut  coinpieclens  omnia, 
quae  pertincnt  ad  fidem  in  subjecla  materia  : 
tota  causa  in  eo  versatur,  utrum  conversio,qaaui 
Ecclesia  transubstantiationem  appellai,  dogma 
conslitoat  distinctum  sive  a reali  praesentia 
Christi  sub  speciebus,  sive  a siraplici  cessatio- 
ne  pani!  et  vini , sine  alio  conversionis  inter- 
vento in  corpus  et  sangninem  Christi  : qoos 
doos  articolos  synodos  proponit  velut  solos  ad 
fidem  pertinenles. 

Sed  missis  invictis  ancloritatlbus,  qnas  per- 
ntullas  superiori  animadversione  protulimus  , 
omnem  ea  de  re  quaestionein  , dubitationemve 
sustulit  Synodos  tridenlina  Sess.  13,  Capile  4. 
quod  nomiiiatim  De  Iransuóslanliotione  inscribi- 
tor,  ubi  vim  ritos  consecralionis  perspicui!  a- 
deo  verbi!  explicat , ut  major  perspicuitas  de- 
siderali nequeat  : » (juoniam  aotem  , inquit , 
» Cbristus  Rcdemplor  noster,  corpus  suum  id  , 
» quod  sub  specie  panis  olfcrebat,  vere  esse  di- 
t xit  : ideo  persuasum  semper  iu  ecclesia  Dei 
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» Tult,  Idqae  nane  denoo  sancta  base  sytiodui 
» declarat,  per  consecralioacm  pania  , et  «ini 
» conversionem  Oerl  totins  snbsUntiao  pania  in 
» anbsianliam  corporis  Domini  nastri,  et  totiua 
» anbstantiae  «ini  in  anbstanliam  aanguinis  o- 
» jus:  qnae  converaio  convenienter , et  proprie 

> a sancta  catboiica  ecclesia  Tnuuu/nlanl/cUio 
» rat  appellata  >. 

Profecto  quisquis  pislorionscm  exposilioncm 
cnm  bac  tridentina  conlulcrit , mirabitur,  sea 
potins  non  mirabitar  ab  illa  pseudo-synodo  tc< 
mere  negicctam  esse  conversiunem  eam  , quam 
aancte  adco  , velut  ex  perpetua  Eccleslae  per- 
suasione acceptam,  suis  docretis  denuo,  ac  tam 
aperte  declarandam  oecumenica  Synodus  cen- 
auit.  Ut  nisi  quia  dicere  non  horrcal  in  bac  de- 
claraliono  exaggeratius  qniddam  , praeterquam 
fas  esse!  , a patribus  tridentinis  calliolicac  do- 
eirinae  professioni  aiHclam  esse;  taiilundeui  fa- 
leri  cogatur  pistoriensea  in  sua  exposilione  de 
fldei  integritate  dclraxisae. 

Ai  nihilominus  «Ir  ci.  do  religione  dia,  opti- 
meque  meritus  in  snis  qnibnsdam  notis  mi  rta- 
riorem  inUUigentiam,  ni  sibi  persuasit,  dogma- 
ticae  sanclissimi  domini  nostri  Pii  VI.  conslitu- 
tioni  ÀKcIorem  fidei  adieclls,  nitro  aggressus  est 
ad  iilius  inconsttUissimae  omissionis  suscipien- 
dnm  patmeinium.  » Equidem,  inquit,  pistoiensea 
» conlitendo  t.  realem  , et  substantiaiem  Chri- 
» sti  praesentiam;  3.  Cessationem  omois  substan- 
» tiae  pania  , et  vini  remanentibus  spuciebua  , 
» genuinani  fldei  catholicae  doctrinam  enun- 

> tianl  >.  Tum  nonnullis  intericctis  subiungil; 
s Hoc  cerlum  omnino , nusquam  Tridentinam 

> f(M;isse  ev  tran$ub$tantiatione  articaluin  a re- 
» citata  modo  professione  ( atatlleriana  videii- 
* cet  a viro  ci.  ante  probata  , et  cnm  pisto- 

> riensi  prorsns  consentiente)  distinctum  ». 

Atqne  hoc  qnidem  nimis  confldenter  a viro 

ti.  dietnm  esse,  manifeste  patet  ex  tota  concilii 
tridentini  Seis,  13. , in  qua  post  expositam  in 
decrctis  catholicam  doctrinam  (quae  qnalis  alt 
de  traiisubstantialione  pauilo  ante  vidimus  ) : 
» Placnil  sanclae  Synodo  cananea  subjongere  , 
» ut  omnes  jam  agnita  catboiica  doctrina , in- 

> telligant,  quao  ab  illis  baeresea  caveri,  vita- 
» rique  debeant  ».  Jam  vero  illis  canonibus 
praeter  duos  illos  priorea  articnios,  realii , et 
tubtlanlialii  praenntiae  Ckritli  sui  ipeciehui , 
tum  et  desitioni»  omnie  lubtlanliae  fanit , et 
tini)  tertins,  eontertionis  panie,  et  vini,  distin- 
ctia  piane,  propriis,  expressis  verbis  distinctus, 
et  anatbemate  sancitus  cernilnr.  Scilicet  Con.!, 
contea  Sacramentarios  primns  articulns  aaseri- 
tur  reme,  rea'is,  tabUanliali!  Chritli  praetenliae: 
deinde  pn’nia  parte  canonit  3. , qua  damnatur 
anatbemalo  . ti  quii  dixerit  ita  eacrotanclo  £u- 
ehariitiae  taeranunto  remanere  labilantiam  panit 
et  vini  una  rum  carpare  , el  tanguine  Donàni 
notiri  Jeiu  Chritli , asseritur  alter  articulus  , 
reitalionit  omait  suhtlanliac  panit,  et  vini:  si- 
mulque  error  pruOigatur  lutberanac  consub- 


stantiallonla,  impanationltve;  quippe  sublata  o- 
mai  substantia  panis,  nulla  jam  dari  polest  mi- 
xUo  corporis  Cbrisii  cum  pane. 

En  proinde  jam  a Tridentino  dislincte  deflni- 
II  duo  priores  articuli,  qnos,  qnod  attinet  ad 
consecrationis  efllcientiam  , solos  proponit  sy- 
nodns  pistoriensis  velut  ad  fldem  pertinentes. 
At  bis  solis  baud  satis  tridenlina  synodus  in- 
tegritati  fldei  factum  esse  putavil.  Sed  illam 
quem  ante  in  Decreti  capite  A.  velnt  ex  per- 
petua Ecclesiae  senso  acceptam  denuo  declaran- 
dam sumserat,  conversionis  nempe  pania,  et  vi- 
ni in  corpus,  et  sanguineni  Christi,  iterum  et- 
iam  speclatim  mnniendum,  sanciendumque  ceii- 
suit,  nempe  tetunda  dittincta  parte  cananit  2.,qua 
analbemati  subjicitur  quisquis  » negaverit  mi- 
» rabilem  illam,  etsinguiarem  conversionem  to- 
» tius  Bubstanliao  pania  io  corpus  , et  totins 
» substantiae  vini  in  sanguinem  , manentibua 
» dumtaxat  speciebus  pania,  et  vini,  quam  qui- 
» dem  conversionem  catboiica  Ecclesia  apliasi- 
» me  Trantuitlanlialionem  appellai  ».  Quod  si 
expressis  adeo  verbis  bone  articulum  tridenti- 
na synodus  a duobus  prioribus  dislinxil  ; quia 
eatholicus  abnnat  in  ea  canonia  parte  dislin- 
clum  reapse  articulum  agnoscero,  ac  proflteri? 
Et  sane  quid  buie  argumenlo  respondoro  ba- 
beas?  Quotqnot  sunt  parles  doctrinae  catholi- 
cae, a concilio  tridentino  lolidem  distincUs  for- 
mulis  ad  ctedendum  propositae , hoc  i(»o  sunt 
etiam  a calbolicia  In  genuina  (idei  exposltione 
distincle  profltendae:  atqui  trea  illae  partea,  1. 
realis  pracsentiac,  2.  nihii  remancntis  substan- 
liae  pania , et  vini , 3.  conversionis  utriusque 
sub  Irantiibitanliationit  nomine,  totidem  distin- 
ctis  formulis  sunt  tridentinis  dccretis,  et  cano- 
nibus  ad  credendum  propositae:  ergo  et  a ca- 
tbolicis  dislincte  profileiidae. 

Et  revera  quidem,  si,  ut  vir  cl.  innuere  vide- 
tur,  non  alia  mens  Tridentini  fnissel  quam  1- 
praesentiam  realem  asserere  contro  Sacramen- 
tarins;  2.  Lutheranain  consnbslantiationem  im- 
panalioneinve  refellere,  jam  id  utrumque  pri- 
mo canone  , et  prima  parte  canonia  2.  piene, 
perfecteque  praestitnm  fuerii;  prorsus  ergo  su- 
pcrvaeanea  foisset  illa  distincta  tam  expressa 
transubstaiilinlionis  adjunclio  : quod  suspicari 
nefas  de  Tridentino. 

Quamquam  et  alia  subest  ratio , quamobrem 
religionis  suae,  et  sapientiae  tridentini  patres 
esse  duxerinl,  speciale  hoc  ipsum  Iransubstan- 
tialionis  dogma  proprio  suo  vocabolo,  jam  inde 
a magna  laleraneosi  synodo  notatuni,  peculiari 
decreto  sancire;  quo  nimirum  specialis  cliani 
error  profligaretur  Liilberi , qui  cum  per  ali- 
quod  tempus  transubstanlialioncm  lolerandam 
censuissct,  velnt  rem  indiflcrentem;  eopostmo- 
dum  audaciae  venerai , ut  eam  tanquam  dog- 
ma impinm,  et  nefarium  traduoerct:  cajns  cr- 
roris  beredes  quotquot  sunt  ei  Sectao  addicli , 
Iransubstauliationi  ropiignare  ncc  dcslitorunl 
uuquam,  noe  etiamnum  dcsistunl:  idque  obeam 
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maxtme  cansam,  qaod  fuerlt  a Trldcnllnotan- 
qaani  fide!  dogma  deOnita.  TesUa  inier  ceteroa 
Chemnicina,  in  txamine  artieuli  de  Irantuòetan- 
lialione,  cujus  baec  sant  vcrba:  a Scd  quia,  iii- 

> qail,  transubstantialio  prò  artioulo  Rdci,  sub 
» poona  anatbemalis  proponitur,  necessario  con- 
I tradicendum  est  ».  Quid  ergo?  An  non  satia 
bac  sua,  et  quidem  denuntiaia  conlrsdicendi 
contumacia  obtrectatores  isti  catholicos  doclo- 
res  admonere  videnlur , quas  oHlcii  parics  in 
bac  causa  snicipere  debeantT  nempc  ut  aposlo- 
lici  praecepli  memores  , viribus  omnibus  cni- 
tautnr  exkartari  in  doetrina  tana,  prout  ea  cer- 
te trideotiois  decrelis  continetur,  et  eat  qui  con- 
Iradieant  argien.  Ut  proinde  quo  aeriur  est  l- 
storum  in  oppugnando  transubslantiatione  pu- 
gnai contentio,  eo  studiosior  esse  debeat  ojus 
dogmatis  catboiicorum  defensio.' 

Nec  vero  prò  rei  gravitale  pigeat,  quod  an- 
te jam  atligimns,  boc  loco  dcnuo  repetere:  trcs 
snot  leritates , quas  de  ritus  consecrationis  ci- 
fìcacia  tribus  distinctis  forinulis  eipositas  tri- 
dentina synodus  espresse  defiuivit.Tertiam  pseu- 
do-synodus  pisluriensis  praetermisit,  et  eam  qui- 
dem,  cni,  si  Cbeinuicio  placuit  necetiario  ette  con- 
Iradicendam,  boc  ipso  intclligere  synodus  callio- 
lica  dcbueral,  sibi  esse  contro  neceieario  mfra- 
gandum;  ne  saltem  metuisse  videretur  betero- 
doii  bominis  olTensionein,  sese  advcrsns  triden- 
tina decreta  inipotenti  audacia  cum  suis  grega- 
libus  eDerentis.  An  non  ergo  non  opportuna 
modo,  ged  et  prorsos  necessaria  erat  apostolica 
sanctio , qnae  ad  integritatem  servaiidam  ca- 
Ibolicae  proressionis,  eamque  ab  ubili  ionis  pe- 
ricolo per  suspiciosum  pisloriense  silentiumiu- 
lenlato  vindicandam,  gravi  censura  banc  ipsam 
noiarei  inconsullississimam  omissionem,taiiquam 

> peroiciosam,  dcrogaulem  expositioni  verilalis 

> catholicae  circa  dogma  transubslantialionis  , 

> favcnlem  baerelicis  »?  Quid  viro  calbolico  in 
bac  formala  ad  clariorem  intelligentiam  desi- 
derandum? 

Sed  jam  accedamns  ad  momenla  ralionum  , 
qaae  viro  cl.  videnlur  obstilisse,  ne  in  transub- 
ilantiatiune  articolum  agoosceret  a pisloriensi 
cipositione  distinctum.  Praccipunm  boc  vide- 
tar  fuisse,  conversiunem  quae  illu  nomine  ap- 
pellalur,  spedare  ad  modum  eiisteiitiae  Cliri- 
ili  in  Eucaristia  ; laica  porro  modos  , auclore 
Bellarmino  cum  sapienlioribus  Ibeologis,  ad  il- 
dem  iieutiquam  pertinere. 

Vcrum  distiuguendum  erat  modum  inier  et 
modum.  Uellaruiiiius  , et  cuin  eo  sapienliores 
Iheolugi  utique  sane  cousenliunt,  neuliquam  ad 
fiilem  perlinere  modos  , quus  privali  doclores 
ad  ploniorem  qnandam  iufurmandam  mysterio- 
rum  intelligcutiam  privalim  adbibeiit.de  quibns 
salva  Ode  et  paco  certatur  in  scbolis.  Minimo  ve- 
ro id  conccdnnt  de  modis,  qui  in  ipsa  fide  myste- 
riorium  iaclnduntur,suulquc  ab  Ecclesia  definiti. 
Fide  certum  est  Verbnm  a l’aire  procedere,  et 
quidem  per  modum  geueraliouis,  velut  FiUnm 


anigenttum  a Patrei  in  pecaltarìbas  modis  dtvi- 
nae  hajusce  proccssionis  explicandae,  curnempe 
generano  dicaiur  el  sit  polios  , quam  cujusvis 
allerius  generis  processio  , alias  et  alias  vias 
indagare  tboologi  coeperunt.  Eslo  vero  peculia- 
res  isUusmodi  explicationam  modos,  ulpole  qui 
tbeologicis  argamenlaliunibus  exquirunlur  , ad 
fldem  non  spedare;  non  minus  fide  cerluni  est, 
omninoque  profitendum,  Verbum  non  ulcuiiqiie, 
sed  per  modum  generalionis  a Patre  procede- 
re. Similiter  licei  ad  (idem  non  specleot  pccu- 
liares  explicaliones  , de  quibus  disceptalur  in 
scbolis  circa  modnmqua  fil  conversio  pauis,  et 
vini  in  corpus,  el  sangninem  Chrisli  ; non  mi- 
nns  fide  certum  est,  in  eoqnenmncs  conveniunt, 
exisiere  modum  illnm  siiigularem , et  mirabi- 
lem , quo  per  consecrationem  isU  fU  conver- 
sio  : quem  modum  ( pruul  etiam  do  sacramen- 
tali mudo  exislentiae  Chrisii  in  Euebarislia  Trid. 
proiittiitiat  ) elsi  verbis  esprimere  vix  possu- 
mus,  possibilcm  tamen  esse  Deo,  cogilatione  per 
fldem  illustrala , assequi  possuinus , et  conslan- 
lissiine  credere  debenius  (1). 

Atque  id  quidem  perinde  valet  ud  refellen- 
dum  PauUi  Sarpii  gallum  inierprelem  Cou- 
rayerium  , aeriti  patres  (ridentinos  insectau- 
tem,  quod  eo  suo  de  transubslantiatione  de- 
creto, absurdum  per  sese  commenlnm,  et  qui- 
dem  argomenti  mere  pbilosopbici,  lanquam  Q- 
xnm  Odei  dogma  staluorinl;  eo  maxime  quoti 
ageretnr  de  modo,  quo  Cbristus  praesens  est  in 
Euebarislia  , cujosmodi  explicalio  nullo  paclo 
potest  ad  fldem  pertinere. 

Sed  redeamus  ad  cl.  scriptorem  , de  qno  in 
Dostris  animadversionibus.  Pergit  ille  adinone- 
re,  ni'mi’am  terminorun  grammaticalitalem  fu- 
giendam;  alque  in  cxeoiplum  proferì  voces  eas, 
quae  in  pontificia  constilulione  ex  Tridentina 
referonlnr:  Convertio  ioii'ui  ei'm'  in  eanguineni: 
» quae  quidem , ait , seenndura  lilleram  arguì 
» falsitalis  debent  ».  Abeaut  sane , si  label,  a 
myslcriorum  explicatiouibus  qnotquot  fuerunt, 
ani  sant  curiosiores  grammaticae  , metapbjsi- 
caeve  subtililales,  de  quibus  non  immerìlo  vir 
cl.  queri  boc  loco  videlur.  Verum  propterea 
non  co  usqne  audendum  fall,  in  quo  dolco  ni- 
miani  illum  accusaiidi  sui  piis  bominibus  fa- 
cullatcm  dedisse , ut  voces  quibus  tridentina 
synodus  canonein  suum  expressit , palam  dice- 
rei, sccundum  litleram  argui  faliilalii  debere  : 
quasi  falsi  quidquam  sccundum  lilleram  in  eas 
verborum  furmulas  possct  irrcpere,  quibus  ab 
oecumenicis  synudis  sacra  dogmata  exponnn- 
tur,  alque  populorum  fide!  credenda,  el  profl- 
tenda  divina  auctoritale  propouuulur.  Arianis 

(1)  EoiniTero  ad  myslcriorum  iìdem  salis  esse  de- 
bel geoerelis  ille  queniumvis  obscura  noliu,  qiite  sub 
cuuiniuoi  vucabuloruiu  acceplione  velul  por  S[«culuiti, 
et  iu  eeeigmale  dclitescii;  nequeexpectanda,  sul  spe- 
randa , in  quo  uonuulli  frustra  iaboraut  , ca  cxplica- 
Uuui»  claritaa  , qua  quod  myslrrium  est,  mystertum 
rase  desiuat, 
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ccrlc  nondcfocre  metapbyricae  l»t*o,  gramma- 
Ucaeve  sabUUlales  adversos  coiuuòjlantiolt»  vo- 
cem,  a palribas  nicaenis  adhlbitatn.  et  consecra- 
tóm;  non  illae  tamcn  obrnera  valueriiiil  myaterii 
prorcraionem,  cajn»  espressa  porhanc  voMin  B- 
dei  veritas  Clara  Inret  in  symbolo.Oo'dnl  de 
«roiMuSMaiUionoaii  ab  oecamenicl»  synodi»  la- 
teranensl  et  tridentina  pariter  adhlbila,  el  con- 
secrata  idem  piane  dleamus? 

llaìoa  tamcn  raUitalli,  quam  vocibns  Triden- 
tini scenndam  lìtieram  vir  ci.  adscribit,  ralio- 
nem  reddere  aggreditnr  roinu»  etlam  exensa- 
bilem.  • Cam  enim , inquit,  corpus  Cbriall  in- 
» tegram,  et  perfeclnm  anb  specie  quoque  TUlt 
» alt.  in  sangulnem  lolum  efnum  non  verUlur». 
Quid?  Totum  vinum  non  verlilur  in  langninomy 
Atqui  tridentina  synodus.  Stn.  13.  «•  «* 

9.  aperte  declarat,  el  decernil  vi  consecralioms 
conversionem  fieri  foli»»  subsUnliae  panU  In 
corpus,  et  loliu»  subslanliae  vini  in  sanguinee^ 
Alqne  haec  calholica  est  verilas  perpetuo  , et 
universali  Ecclesiae  firmala  consensu-  Quid  er- 
go T Credendnm  polins  arbilrabimur  privalo , 
qnantnmvl»  esimio  doctorl . e senso  suo  jodi- 
canll  ; qnaro  synodo  oecnmcnlcae  , divlM  Mg- 
gerenle  Spirilo,  edocenli,  el  deflnienli?  Qood  si 
iubente  Apostolo  sanam  verborom  fonnam  te- 
nere debemus  ; qua  poiius  in  sede  nobis  erti 
sana  illa  quacrenda  forma  verborom,  quam  in 
sa:ris  formuli»,  qnibus  el  concilia  oecumemea, 
et  sommi  Ponlificcs  fidei  dogmala  definlnnt , 
cademque  fldclibns  cordo  credenda,  el  ore  pr^ 
filcnda  proponunlt  Sed  jam  de  prima  animad- 
vcrslooo  satis. 


EX  SEGCNDA  ANIM.ADVEUSIONE 
in  nOTAB  AWECTA»  61.  PUOPOSITtOW 
Di  onoranda  humaniIaU  Chritli. 


De  hac  adoralione  ila  slalull  sjnodus  pislo- 
riensìs  ( de  Fide  J.  3-  ):  • Adorare  direcle  hu- 
I manilalem  Chrisli,  magis  vero  aliquam  ejus 
» parlem  fore  scraper  honorem  divinum  dalum 
« creatnrae  ».  , 

Nolal  vir  i l.  » difficile  esso  scire  . quid  pl- 
» stojciiscs  per  vocem  directe  inlelligant  ».  A- 
gnoscit  ilio  igilur  vocem  eam  nonnullo  ambl- 
guiialis  vìlio  laborare,  ut  proinde,  quod  omni 
arabiguìtati  commune  est,  varias  in  partes,  et 
in  pravum  cliam  sensum  deduci  valcal.  Ne  quis 
proplerea  error  obreperct,  esplicanda  fuit, prout 
in  formula  ccnsurae  factum  est,  ambiguiUs  ejus 
voci»,  quae  hoc  etiain  majorem  suspicioiicm  af- 
ferre  videtnr,  quod  praeler  sanclorum  palrum 
el  doclorum  communom  loquendi  modum  prae- 
pnstere  in  hunc  locum  non  saura  invecta  sii  a 
Synodo.  El  revera  sancii  patres  cum  unanimi 
consensu  praedicanl  humanara  in  Chrislo  na- 
turam  adorandana  esse,  quod  calholicum  dog- 


ma veleres  praeserttm  adversos  Apollinaristas 
conslaolissime  defendunt;  simul  caule  quidem, 
sapienterque  monenli  hanc  adoralionem  huma- 
nitati  Chrisli  iribui,  non  propler  »»;  sed  proni 
est  Verbo  divino  hyposlatice  nnila  t 'qnlii  un- 
qnam  addilnm  alt  ab  illls , non  eam  esse  di- 
ndi adorandam  ; enjus  vocis  negleetn  sali» 
ostendunt , quam  parnm  ipsis  visa  sit  ad  hn- 
jusce  adoralioni»  vim,  et  rationem  explicandam 
accomodala  : » Cafo  , inquit  Damascena»,  sua- 
» pie  quidem  natura  noqnaquam  est  adoranda, 

» sed  cura  incarnalo  Verbo  adoratur,  non  qul- 
» dem  proplerseipsam,  sed  proplerDenm  Ver- 
» bum,  quod  secundum  byposlaslm  ipsl  copu- 
» latnm  est.  Ncque  enim  falemur  nudsm  slm- 
» plicem  carnem  adorari,veram  Deicaruem  sivo 
» Deum  incarnalum  ». 

NihiI  in  hac  patrum  loquendi  ralione  im- 
plcxnm,  ani  ambiguum:  non  itera  In  hac  vocis 
dircele  subdola  subsUlallone,  quae  fideles  facile 
possel  in  hanc  fraudem  inducere,  adoralionem 
quae  humanitali  Chrisli  deferlur,  proni  est  uni- 
ta Verbo  divino,  secernendam  esse  ab  ea,  quae 
Verbo  divino,  seu  personae  Christi  trlbuilur , 
proni  in  sua  humanitate  subsistit  ; quia  potins 
habendam  eam  esso  velut  adoralionem  ejus  ra- 
tlonis  , quam  relativam  dicunl,  quali»  ea  est  , 
quae  imagini  Chrisli  deferlur  : cara  tamen  o- 
mnlno  tenendum  sit,  duai  naturai  in  Chrislo  sic 
odorari , ul  non  propterea  duplex  adoralio  in- 
ducatur , sed  una  lanlum , qua  Verbum  Incar- 
natum  (cap.  9.  concini  generali»  V.)  cura  pro- 
pria Ipsius  carne  adoratur  ; proni  in  formula 
censurae,  alquo  in  loia  superiori  animadversio- 
ne  nberius  explicalum  est.  PergU  vir  ci.  • Ad- 
» oratur  indivlsibililer  indivisibili»  Chrisin» , 
Deus,  et  homo  ». 

Oplime.  Verum  et  islnd  cavendum , ne  qui* 
pulet  hanc  indivisibili»  Chrisn  indivisibilem  ad- 
orationera  ex  eo  pendere , quod  indivisibtliler 
cohaereanl  parles,  quae  humanara  ipsius  nalu- 
ram  constilnunt.  Divisae  fuerunl  partes  illae  in 
triduo  morlis,  et  tamen  in  illis  divisi»  parlibus 
indivisibilis  Chrislus  indivisibili  adoralione  fuit 
adoralo».  Alque  id  quidem  luculentar  explicat 
sanclus  Th.  3.  p.  q.  52.  art.  3.  » In  morto  Chri- 
» sii  licei  anima  fuerit  separata  a corpore,  ocu- 
» tram  lamen  fuit  separalum  a persona  Filli 
» Dei.  El  ideo  in  ilio  triduo  morlis  Chrisli  di- 
» cendum  est , quod  totus  Chrislus  fuit  in  »e- 
» palerò,  quia  loia  persona  ibi  fuit  per  corpus 
» sibi  unilum;  el  similiter  lolus  full  in  infer- 
» no,  quia  tota  persona  Chrisli  fuit  ibi  ralio- 
» ne  animile  sibi  unilae  ».  Et  ad  1.  » Dicen- 
» dum,  quod  corpus,  qnod  lune  eral  io  sepolcro, 
» non  est  pars  personae  increatae.sed  natnrae  as- 
» sumplae.  Et  ideo  per  hoc  quod  corpus  Chrisli 
» non  fuit  in  inferno,  non  cxoliiditur,  quin  totus 
» Chrislus  fuerit;  sed  ostendilur  quod  non  fuit  ibi 
» lolum  quod  perlinet  ad  humanara  naturam  ». 
Et  ad  2.  » Diccndum,  quod  ex  anima  , et  cor- 
» poro  unilis  consliluilur  toUlitas  bumanae  na- 
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• larae.  nno  aalein  (olalIlM  dWInae  pcrmnap. 

E(  ideo  solala  anioiie  animae,  et  corporis  per 
s morlcfn,  rumaosit  (olas  Cbristos,  sed  oonre- 

• maasil  hanaoa  natura  in  sua  tolalitate  >. 

£x  bis  palei,  eUamsi  inlegrilas  huinanae  n.v 

• tnrae  indivisa  non  manseril  in  triduo  morlis, 
nihilominns  in  divisis  partìbus  indivisam  man- 
sisse  divinam  Cbrisli  personam  ; al  proinde 
partinoi  divUio  minime  obsUterit , qnin  indi- 
visibilis  Cbristos  in  ìllis  divisis  partibus  indi- 
visibiliter  adorar!  deberet. 

Seqnitur  porro:  i linde  merito  (si  accnralio 
s tbròlogica  specletarjculpatur  illa  separutio  io 
s oralione  Sacnianctae,  et  iHdioùlmu  Triaitaii, 

• ervcifijci  Domini  nottri  kumaailali  ite  •. 
Spedala  orniti,  quaeuinque  tandem  ea  sit,  ac- 

cnralione  Ibeologica,  culpari  nullo  modo  polest 
separatio  bumanitalis  a divinilale,  quao  nulla 
extat  in  pia  iila  precalione , nec  nisi  opinione 
«rroris  lingitur  • dislincta  monlio,  quae  in  ea 
I fit  ( proni  in  anirqadversione  nolalum  est  ) 

> Trinilalis,  et  hnroanilalis  Cbrisli  crucifixi  co 

• spedai,  ni  post  absolalqm  canonicarum  pre- 
s cnm  ofltclnm  dislinde  recolanlnr  , ac  veint 
a in  rerilaniinm  mente  dedza  leneanlur  duo 
a pracdpna  Fidei  nosirae  mysteria , sacrosan- 
a dae  nimlrnmTrinilalis,  et  IncarnalionisCbri- 
a sii  Domini , bcalaeqne  passionis  , qnam  prò 
a salate  hnmani  generis  in  sua  hamanilate  su- 
a stinait  a.  Certe  nec  per  mcniem  concipi  pa- 
lesi, immo  repagnal,  nt  persona  Cbrisli  cruci- 
flsi  separala  inlelligalnr  ab  bnmanilale  , duna 
ipsiosmet  Cbrisli  peracla  in  bnmanilate  cruci- 
fixio  acln  recolilor.  Nulla  proindo  dogi  potest 
separatio  bamanitalis  a divinitale  pcream  pre- 
caliiioem  fieri,  qua  reoolitur  humanitas  subca 
praecisa  ralione,  qua  Cbristos  est  in  sua  hama- 
Ditale  crucifisus. 

Demum  concludit  ; a Qund  anlem  supponi 
a videalur  nudam  ramem  odorurt,  eo  absurdius 
a est,  quod  nequidem  uniri  divinilali  mera  caro 
a possili  cnm  nonnisi  mediante  anima  Verbum 
a Dei  corpus  assumpserii  a. 

Sancii  patres , ut  adorationem  hnmanilalis 
Cbrisli  ab  Apollinarislarum  pracserlim  calu- 
mniis  vindicarenl,  scile,  et  caule  advcriunt  nu- 
dam earnim  non  adorari,  sed,  ut  loquilur  Da- 
mascenus,  Dei  carnem,  lite  Deum  incarnalum, 
Atque  baec  palrum  una  et  consentiens  est  lo- 
qncndì  forma,  quam  mirum  videri  non  debet  , 
in  formala  censurae  adibibitam  , et  confirma- 
tam  esse.  Quod  additar,  nonnisi  mediante  ani- 
ma Verbum  Dei  eorpui  ossumpsistr,  nil  pertinet 
ad  eam  nnionis  ralionem  , qua  nilitur  adora- 
Uo,  quae  hamanilati  Cbrisli  defertur,  proni  est 
Verbo  Dei  unita.  EOutam  iilud:  Verbum  Dei 
corpus  assumpsisse  mediante  aninui;  boc  unum 
apud  tbeologos  significai,  Verbum  Dei  corpus 
asEumpsisse , non  qnalenus  mera  caro  est,  sed 
rum  vcllet  bumanam  naturam  integram  assu- 
mere, corpus  assumpsisae,  qnalenus  ad  buma- 
nae  nalnrao  integrilatem  pertinet;  adeo  ut  ordo 
Tosso  V. 


hic  sen  respectos  corporis  ad  animam  causa 
fucril  vclul  in<dia,car  Verbum  Dei  corpus  as- 
simpseril.  SimnI  vero  defeudunl , quod  omni- 
no  cerlum  est,  Verbum  assumpto  corpori  bypo- 
statica  anione  non  secus  alque  animae  imme- 
diate conjunclum  esse  ; qua  unione  nititur  ado- 
rano, quae  bnmanilati  Cbrisli  debelur. 

Non  lamen  propterea,  quod  prnlie  notandum 
est,  duplex  adoratio  separatim  indneitur:  quip- 
pe  quia  bumanilas,  ut  ail  Damascenus,  adora- 
tur  in  una  Verbi  persona  , quae  ipsi  persona, 
et  bypostasis  facta  est.  Haqne  ex  hoc  ipso  In- 
carnationis  myslcrio,  quod  hyposlalica  unione 
maxime conlinelur,  dune  verilales  prudeunt,  re- 
ligiose, conslaiili.ssiipcque  profilendac.  1.  Cuin 
duae  siili  in  Clirislo  natnrae,  iilramquein  Cliri- 
slo  Duo,  et  homioc  adorandam  , divinam  pro- 
pter  se,  bumanam,  proni  vi  unionis  hyposlali- 
cae  racla  est  propria  ipsinsmel  personae  Chri- 
sli.  3.  L'nam  laniun  adoraliunum  evisleru;  quia 
cum  duae  iliau  nainrae  ad  unam  Cbrisli  pur- 
sonam  redncanliir,  ut  all  Damascenus,  una  est 
Cbrisli,  Dei  et  bominis  persona,  quae  ut  iiisuis 
duabus  nainris  subsislit  , ila  quoque  in  suis 
duabus  naluris  adoralur. 

EX  TERTIA  ANllIADVERSIONE 

m nOTAM  SCBJKCTAll  63  PROFOSITIOXl 

De  cullu  loeri  Cordii  Jssu. 

Arguii  synodus  fldeies , Cbristi  enrdis  cullo- 
res,  et  quidem  generaliler,  et  indcfinile  quasi 
non  advertaiil,  > Sanclissiinam  carnem  Cbristi, 
a sul  ejus  partem  aliquam  , aul  ciiam  bnnia- 

> nilalem  totani  cum  suparationu,  aul  praccisio- 

> ne  a divinilale  adorar!  non  posse  cultu  latriae.» 
Notala  murilo  est  in  formula  censurae  gene- 

ralis  illa  criminalio , vclul  Injnriosa  in  fldeies 
cordis  Cbristi  cultores  ; nec  id  tantum  , sed  et 
velai  captiota  proplcr  lalentum  subdolam  insi- 
nualiooem,  qua  fideles  in  banc  rraiidum  induci 
potnissenl , Cor  desu  adorari  cum  praucUione  , 
aut  separalione  a divinitale  , luni  eliani  rum 
adoralur,  ut  est  Cor  Jeeu,  cor  ninurum  perionae 
Verbi,  cui  eit  inteparaòiliter  urtilum. 

Ilunc  lamen  censurae  iociim  satis  per  se  se 
perspicunm  , aliqna  snae  ineis  accession^ndi- 
gere  vir  cl.  palavi!:  s Ad  riidinrnm  in'e^^en- 
> tiam  addi  fors  possel  , inquit , nullo  modo 
» adorari  Cor  Jesu  quasi  rirrnmsci  iplivc  , et 
» praccisive  a totalilale  cnrimris  , ut  quidam 
t nuper  gurmanus  insnise  scripsit,  net|nc  fnr- 
» mailter  adeo,  et  direcle;  id  enim  minime  li- 
II  cet  de  quaennque  corporis  parte , quia  niil- 
» lam  delerminale,  et  formalilur  parlem  Ver- 
a bum  as.sumpsil,  sed  ipsam  corporis  lolalita- 
s lem,  et  idipsum  quidem  nu'dianlo  anima  a. 
Hand  satis  scio,  quid  clnrilalU  ad  rudiorum  in- 
telligenliam  allaluraesint  voces  illae  rircumieri- 
plicc,  formaliter,  quibus  non  adinoduni  a.-»uclae 

il 


1 (]G  PER  tA 

Miiit  »urm  rndìornm.  Scd  ad  rfm.  Ite  torpore 
ii.«siimplo  moilianle  anima,  qiiao  vis  sii  ejos  elTali 
sopra  jam  diclom  est,  oslensumque  nihii  id  ad 
ratiunem  adoralionis,  de  qua  hic  agitar,  per- 
linere. 

Quod  autcm  aflerlur  Verbum  nuHam  detenni» 
naie  , et  formaliter  partemt  >ed  ipeam  totalità^ 
ìem  corjìorii  assumpfixse,  et  id  quidem  mediante 
anima  (11;  iti  vero  quale  sii,  paullo  videlur  esso 
clilit?enliu8  inspiciemlum.  Quaerl  elenim  de 
pracslsinli  viro  par  esl,  nam  vclil  hyposlalìcam 
unionem  sic  dclcrroinalc  faclam  esse  cum  lo- 
laìitate  ctirporis,  ul  non  eliam  diderminate  fa- 
rla sii  cum  singulis  corporis  parlibus:  insiipor 
Hirum  sic  l'iiam  facla  sii  cnm  tolalilale  corporis 
mediante  anima , ot  rccedenle  anima  jam  dc- 
siiierc  oporlucrit  hyposlalicam  unionem  cum 
tolalilale  n>rporls?  Alqui  cerinm  omnino  est, 
Verbum  Dei  sic  assnmpsisse  iniegram  bomani- 
tatem,  ul  hyposlalica  unio  simul,  eodem  aclu, 
et  ' tempore  , immediate  facla  sii  cum  anima  , 
immediate  cum  corporc  « singulisqoe  corporis 
parlibus;  atquc  ita  inseparabililcr  (acta  sit,  al 
in  trìduo  mortis  indivisa  permanseril  sive  cum 
anima  in  disressu  ojos  a corpore,  sive  cum  cor- 
poro  ipso,  tametsi  ab  anima  separato,  et  ab  ef- 
fuso sanguine.  Alque  bine  factum  est,  ut  qoem- 
adinodum  docci  sanctus  Thomas  ( sop.  cit.  ) 
indivisa  Cbrisli  persona  manserit  In  parlibus 
divisis,  fueritque  adco  lolos  Chrislus  cum  ani- 
ma siiìc  torpore  in  inferno,  lolos  cum  corpore 
sìnc  anima  , cl  sanguino  in  scpulcro.  Cumque 
parlibus  byposlalice  unilis  , ob  hanc  ipsam 
livpostulicam  unionem  adoralio  lalriae  debcalur, 
quatcnus  in  illis  adorandis  hyposlasis  ipsa,  Scu 
persona  Cbrisli  ndoralur  ; profecto  liquel  do 
qiiacunquc  parte  verum  sii  dicere,  banc  bypo- 
slalice  Vcrlrà  unitam  esse , verum  quoqne  sii 
dicere  (rum  Damasreno  ) non  nwdom  *imp/ic«n» 
rarnfw  adorati,  verum  Dei  camem  , tive  Deum 
iu''nrnatum. 

!orrual  proindo  necesse  est  jactata  illa  fìctae 
< aralionis  criminalio  , qua  polissimum  con- 
ti i>  lunt  adversnrii  specialem  cuUum  Cordis  Jesu 
in  invidiam  adduccre.  Quam  cnim  volani  isli 
«eparalionem  inlclligi  ? A dlvinilate?  Ana  cor- 


ei) Ordinem  issumptioois  sive  toliusad  parles,  sive 
pnriftftì  ad  tolum  rxpHcai  Sylviua  ex  docirina  sancii 
111.  3.  Tari.  q.  6,  ari.  9,  suiicet  ordine  iulcntinnls 
nssnm|iUim  prius  tiolura  lotuin  quam  partes  : ordine 
cxtTuiionis  spu  upcraiioiiis  prius  nafura  partes  quaiu 
lolimi,  e*):  > Quia,  inquit,  exi^lentia  lulius  in  Verbo 
n pendei  ab  riislrnlia  partium  io  Ìlio  , non  conira  ; 

tilt  apparuil  in  iridau  morlis,  quando  parlrs  mao- 
a scruni  unilae  Verbo,  cliainsi  proplor  suparalìonem 
» ab  in>icem  non  cunslituercnl  lolum  ».  Iiaquc  or- 
dine inicntionis  Verbum  •»sumpsit  perles  , qualeiius 
ad  tolius  iolcgriiairm  pcrliocnl  : ordine  vero  exeru- 
lionis  loiUDi  unoeodcmque  tempore  assampsit  per  as- 
sumplionem  parlium  , ex  qutbas  lutum  coalescil* 
Atquc  adro  per  unionem  hypoataticani  cum  parlibus, 
uno  sìmul  eodeoique  actu  facla  est  uoio  hypostatiia 
cum  loto. 
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poris  inlcgrltale?  Al  profecto  so^irallo  a divi- 
nilale,  aul  praeclsio  nulla  iiUelligi  potasi  eo  In 
aclu,  quo  Cor  Jesu  adoralur,  et  quidem  praeci- 
se  adoralur,  proni  est  divinìlati  unilum.  Pngnat 
quippc  exctusam  iuleUigi  personam  Cbrisli  ab 
eo  cultu  , qui  praccise  ob  ipsam  personam  el 
nnilam,  Cordi  Jesu  tribuilur. 

Neque  metuenda  mngis  objecla  separalio  ab 
Integritate  corporis,  quac  illustrt  etiam  ciem- 
pto  rofelUlur  speciatis  cultus,  qui  ex  diutuma 
jam  prubalaque  institulione  qutnque  ptagis  Re* 
demptorit  dcferlur.  Quid  enìm  est  vulnus  lale- 
ris  ( ut  eam  polissimum  plagam  memorerous , 
qnao  proprius  cor  atlingU  ) quam  Ipsam  tatui 
vnIneralumT  Qood  si  probatur  cultus,  quospe- 
datiin  latus  spectalur,  et  recolUar,  quin  ob)i- 
ciatur  separatio  a reliquo  corpore , cui  cobac- 
ret;  enr  non  el  probandus  sirailis  cultus,  quo 
spcctaiim  spectalur , et  recolilar  cor  io  latere 
inclusom?  Par  in  otroque  ralio:  nempe  cum  ob 
hypostalicam  unionem  sive  laleris,  sive  cordis, 
tolus  ipso  Chrislus  adoretnr  eo  culla  , qui  et 
latcri,  el  cordi  Iribuitur,  nolliis  in  eo  separa- 
tioni  locus  relinquitur,  ni^quo  a dlviailate,  oe* 
que  ab  ipsamcl  bumaoitate  (!)• 

(1*)  Qosm  noQ  absimilis  sii  ratio  cuUqs  « qui  tal* 
oeribos,  et  ejua  qui  curdi  tribuilur,  ex  bis  ì|»isargo> 
menila  evinci  putest , quie  ad  dissimililudinis  spe* 
ciem  indoceudam  afferri  solent  ab  adversariis.  Ecce 
jim  primum  qui  dissimiliiudlocm  ex  eo  repetit»  quod 
«u/«era  noi»  nnt  olùid  qitam  ipiummet  eor//ut  Can- 
ali tn  (oe%i  tm  ditìunciiòne  comt'a  operfum;  quasi  di- 
cui  ideo  rìle  eoli  posse  vulnera,  quod  Illis  coicndis , 
tolum  ip^ommet  corpus  Coli  censoilur,  nullaqoeadeo 
induealur  separalio  partis  a loto.  Sed  profcclo  vulne- 
ra , seu  parlfs  In  qnibus  facla  est  carnis  disjunctio, 
inlclligi  non  possontesse  ipsammeteurpua,  nisi  proul 
ad  corpus  tolum  pertinenl  et  refcrunlur  impresalo- 
nes,  quae  Buoi  iu  singulis  parlibus,  quo  scnsu  pati 
corpus  imam  diriiur,  eam  pars  aliquo  ptiitur.  idque 
propier  cohaerenlìam  , qua  partes  aliac  aliis  conjun- 
etae  imum  coniiiiaura  eficiunl.  Alqui  cor  non  ml- 
nus  reliquo  loti  corpori  cohacret,  quam  pars  camis 
discissa  in  latore,  inanu,  vrl  pedr  : si  cr«o  io  cullu 
vulneruni  corpus  ipsum  coli  iulcUigitur,  id«|ue  obeam 
causare,  quod  parlrs  discissac,  corpori  Ioli  cohaerenles, 
prò  sua  contiuuilale  separalioncm  repelluol;  quid  *e- 
tal  qoomious  proplor  candem  cohaerruliam  cordis  cum 
reliquo  corpore,  cultus  qui  cordi  tribuilur,  ad  corpus 
lolum  perlincre  ccnsealur  , non  alilcr  atquc  proplcr 
ìpsammet  parlium  coiilinuiialem,  et  cobaereiitiam  cor- 
pus ipsum  sior  separalioiie  iilinin  ceusclur  co  colla, 
quo  partes  scis-ac  sRIriuolur  T Par  otrinque  ralio  ; 
nulla  ergo  dissimilitudo  {*]. 

gl)  porri!  aller,  qu  allcram  dissimilìtudÌDÌs  ralio^ 
nrm  proferì  bis  «erbis.  » Alque  bine  etiam  rossat 
9 praesidium,  quod  Cardiolslrae  vulgo  parant  ex  cultu 
> V.  Vulurrnm.  Non  is  euim  cadit  in  fìxuram  , aul 
9 in  loca  clavorum  ; hoc  est  in  Cbrisli  mamis,  pedrs, 
» el  latuf,  aed  in  ipsum  Christum  vulncrìbus  affecium, 
9 cruciquesnifiluro:  manus  aulem.pedes,  el  Ictus  nullo 
9 modo  cultum  ad  se  lerminani,  sed  ejus  tanlum  sì* 
■ gna  snscipiuiii,  quae  culture  iniiiiuttl,  el  ad  rultum 
a excilaul  Cbrisli  a.  Cerlum  qu  dem  est  Chrislum 

(*,  Ad  Nat.  Alex.  Hisior.  ecclea.  snpplem.  pari,  alt- 
disaert.  8,  $,  5. 
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J«m  rero  qood  p}i  bojdiee  sallus  InstiluUo- 
Mtn  pooUQcès  eo  maiime  rolttleriot , ut  »ab 

«doriti  ornai  qoocuoqoe  cullu,  qi>i  proptrr  unionrm 
bypoitiiicini  «ire  torpori  , «ire  córpori»  psriihos 
tributtur.  Ncque  tu  co  «criplor  iste  fiMiltir,  sed  io 
en  quod  indo  con«rqu(*ns  C5«e  polef,  cultura  in  partee, 
Christi  per«onae  hjpostetice  roiijuocte«  nuMo  modo 
cederò.  Uiwam  illura  non  pixui««el,  ant  Sjlviam  , 
«ut  eliam  ««rt^ium  atiam  aaociì  Thomae  iuitrpre- 
teiD,  aodalem  ouum  Billuartum  adire.  Ab  hisedoctus 
essci  • ei  co  quod  dirUia  parsoua  Chriali  adoretor 
ro  cullu,  qui  ejus  bomaoiiaU  triboitur,  mioime  id 
ab»Ure,  qo:o  adoratio  latrile,  quie  Verbo  iDcarnato 
exbibetar,  reduodet  io  bamaoìtatam  lanquam  in  rem 
adorataiQ,  aiqoe  adeo«  ut  ait.  Billuarl,  » bomaoi' 

• lali-m  i|f6ara  pr<»ut  para  est  tuliiM  «dorali  , ler- 

• oiinaro  i'Usro  adontioacm,  «ecundarlo  quidem«  el 

• minus  prioeipatìler , quia  aduralur  non  propter 

■ aelpsani,  aed  propter  Varbam  conianetom,ad  quod 
a idM  prioiariOi  et  prlacipallter  terralnatur  adora> 

■ Ilo  ».  Jena  reru  ti  naaous  , pedes , litua  Chrìsti 
DUtlu  modo,  ut  coutcodii  scriptor  unater,  termioaro 
|H;$>9eni  adoratioorin,  quae  persooaa  Chriioti  eihibrtur 
eo  cuttu  qui  rulncribus  tribuitur,  idqoe  oh  eam 
eauaam  qiiiKl  baee  idoratio  eadit  io  Christum  vut* 
urrtbns  aflectuiD;  profeclo  propter  eandem  rattonero 
oee  bumaailaa  ipsa  dici  posaci  ulto  modo,  uè  secoo- 
dario  quidam  Uoquim  ru  odoroCa,  (qoae  verbi  auot 
MoctI  Tbomaa  ) lermioare  sdoralioDem.  qoae  lo  por- 
«Ulta  loia  Cbriati  primario,  ac  prlocipeliler  termi- 
oatur.  Aiqui  tameo  proul  doeai  Syhiua,  cujos  vertM 
probe  aout  aUeodeoda:  • Bo  qob  bamaoiias  modo 
a perrectissioM  uuilur  peraunac  Verbi,  peraooa  ipta 
» duro  incAroiU  adorator,  oon  palesi  caro  ab  «do- 
a raiiooe  illa  exclodl...  Et  quia  persona  illa  ui  lo 
a humanitale  aubaiaicns  rere«  al  proprie  adontar, 
a simul  adorator  rjua  homaoita*...  q^ae  est  peraonae 

• coojoucia,  io  qua  et  ob  qoaiu  adorator  ea^em  ou* 
» mero  «doralioue  com  ipsa  ....  Com  ergo  dicitor 
aioli  Doo  lalriam  deberi,  exclodilur  oranis  persona 
a alia  a divina  : quidquid  auiem  est  Deo  aon)on- 
a cium  io  uoitalem  peraonae  non  excludilnr,  «ed  mapls 
a rotili  r>beudilur.  > Quid  ? Quod  loia  scripioris 
bajosce  ratio  psucis  hi«  veibis  evcrliiar,  qiue  paullk) 
iute  «uni  ab  ao  potila  : ■ CitUa«  buraaniialìrbri- 

• s|i  adbibilua  propter  uoionem  fajpostctirani  Ioli 

• «imol  adjkilur , nec  parte»  aius  atllngil  in  par- 
a liruliri,  ubi  furie  physicc  separata^  ioveniil,  sicoii 
a accidil  iu  triduo  mortis  da  auima,  cerporc,  et  aau- 

• guina  CbrtsU  •. 

^rte  io  Christom  lotum  ctdebat  enUiia  » qaena 
«criplor  «anoscit  adbibìtum  , «dhibendumve  fulsso 
rsrtibue  |th)«ice  aeptraUs  in  triduo  morii»,  anitnae, 
corpf^i,  et  «aoRuiul.  Si  ar|i|o  ut  illi  subiode  pbcuit, 
Mquìi  ulla  «iogulaiis  para  allo  modo  culinm  ado- 
niionia  teroatoara,  ideo  quia  coltoacadit  io  Christum 
loiom;  profccto  rum  ctiira  in  triduo  mortis  roUua 
cadere  semper  deberet  io  ChristiimUitum,  nulla  pars 
aiogularis  eli«m»i  separata  potubsel  cullum  termi- 
Mre.  Siu  vero,  ut  bie  rfeleior,  puluit  cullus  Cbristo 
debitus  pirica  eaa  separalaa  io  parlicolari  attiogero, 
per^àcuuin  6i*  cuUiina  qui  partieulariier  alkui  parli 
adbibeatur.  per  «e  se  ooo  impedire  quin  ruHus«  qui 
ci  parli  adhibeiur.  Idem  plaiw*,  unusque  mitnero  ridai 
in  Cbrblura  lotum.  Quod  si  hoc  locum  habuit  io 
b^nibua  aeparalìs,  cor  non  et  idem  valcal  io  parlibua 
flcuoo  inier  se  coDjunclls  t 

Ci  reiera  quideoi  qu«ero  ex  adverMrio.  onde  aepu- 
ntae  partes,  animi,  corpus,  sangui»  digoilatem  eam 
Irtierint,  quam  illU  coiicedil,  ut  post  «eparalionofu 
cuiiu  btriac  pariirulnlim  aflkieudae  fuerinlT  Olrum 
licmpe  ex  hjposiaiira  tiuiune  cuoi  Verbo , au  ex  plij- 
iica  caruiu  KqmraiioDe!  Si  ex  uniuna  bjposiatàca}  lum 


cordb  tjinbolo  knmema  Cbrìsii  eharUas  medi- 
taiMla  > et  vetteraiMla  fidelibos  propooatar  « id 

boc  ipso  sane  pimeto  Icmporis  esistere  b partrbus  illa 
dignìtas  debuit , quo  facta  est  onio  b^poslatico  coia 
parlibua.  Sed  fac  tameu  illas  e«  diMUitale  carui>se, 
quarodra  coniuociaa  furrunl  loto  vilae  Cliriati  tem- 
pore: qaomodo  pbj-sica  earum  in  morie  s*‘|nratio  elTÌ- 
cere  io  iltis  potuit.  ut  vi  ojos  separatiuins  di^juilale 
«ugerentor,  qna  antea  potilac  non  esscnl  ? 

Terum  id  eliam  omillamus.  H *c  sallemrouo'dil  ad- 
versarios  per  physìcara  separaliouem  faclum  e««r,  ut 
adoralionis  cullus  parles  separatas.  aniruaiiN  corpus, 
«angoinem  attingeret  in  pmfic  u/ari.  Quem  erj^  etiUiim 
partes  illae  in  triduo  mortis  adrplae  sunl.  qtidmdru 
separalae  fueronl;  quid  raus^e  afl<:rri  poicsi,  cur  earuin 
In  resurreciione  eooiooclio  auferre  illis  dcbncriiT  \n 
qood  cullus  in  Christum  lotum  radere  debrai?  Al  si 
baec  adoratìo  quae  loti  Clirislo  drbelur,  non  obsliiil 
quia  baec  Ipsa  aduratio  in  separala^  parles  paritm- 
blim  redundtrel,  cur  obsisierc  eensciida  erri,  »e  ucm 
In  partes  coniuoclas  redoodcl  ? Quemadmodum  igiiur 
adoratìo,  quae  separati^  pirtibus  parlitulaiim  tleljia 
•silo  triduo  mortis»  minime  obslilil  ♦ quin  Cbrisuis 
tolu«  una  eademque  uumern  odoralionc  in  singoli» 
fllis  parllbus  adorarclnr.  nìl  quoque  olrslal , quii»  el 
Idem  ioeum  haheat  post  resurreetmoen»  in  pariibos 
conianctb  0««d  coìiu  causae  affems  , cur  bunorem 
quem  separaliocorporlalloleril,  coojnncllo  driraierit? 

Dnum  adhoc  rc*Ut  quod  eilremo  loco  ad»crsarius 
obllril,  in  Ipso  vìdrlicet  rullo  tulneruni.  vulnera  millo 
modo  cuUom  ad  se  terminare,  «ed  ejus  laulumsijrua 
lirscipere,  qoae  cullum  inniaonl  Cbnsli.  M nounutlu 
bic  TÌdelor  ii>cunstaoliae  litio  laborare.  Uiiquc  sigila 
CuUua  suscepta  a voloeribus  cullum  inmiunt,  qui  lu 
persona  Ghfiati  primario,  el  |icr  «c  lenumalur.  AUa- 
men  adversarins  ipse  uUro,  el  aparie  prolìieuir,  cub 
tum  adnralionis  parles  seiuiMtas 

ticolatim  atiisisse.  Si  ergo  cuUos  edurulion  s ati^git 
exangue  Cbrìsti  corpo»  in  si’piiirrn.  falemluiu  umnmu 
est  sacnim  id  corpus  eum  signa  cuUu»  su»cip*'fci  , 
simul  etiam  adnrationis  ewltnm  s«srcp‘s-e,  quo  ipsuin, 
velot  pertem  «epernlam  • faielur  tdvor>»nns  in  pir- 
ticulari  attingi  dehoisse.  NiiHuigiiur  pacio  bactUiiu 
pogoaol,  ut  para  aliqua  «alleni  separala  com  signis 
cullus  cuUiim  ipsiim  suscipial,  qui  cani  printer  umo- 
oem  bypustaitcam  parlirqlatiiu  aliingilisimu'quc  lOfin 
cullDS  innnal,  immo  inciudai  rnltum.  qui  uua  e3«icm- 
que  adoratione  perennae  Christi  exliil»eiur  incaqne 
primario  terminatur.  Quod  si  boa  * proui  wopc  )am 
dìclom  est,  propter  liyposlaticam  uHionem  bicuin  ua- 
bel  io  parlibus  separatis  , cur  non  et  idem  prupicr 
bene  eandem  byposlalicam  uuÌoocd»  valeai  in  pani- 
boa  eonjuoflis? 

Geterom  com  adreraario»  oliro  fateatur.se  lunrri- 
Hm  admillere  io  laireniico  cullo  , qui  carneo  cordi 
exhiberi  dicalar  propter  hyp<»stfllic»m  uni»ucm  , pi  o- 
»ul  abtsH  , ubrofu/e  et  ohitraefir*  loqnindo  , noxoi» 
otrmtm  ctr/lua  ;Vr*lor»nn»j  cnm  sìroul  idem  agnoscat 
Ghristi  torpori  lo  Irida»  morii»  ob  hypcslalicaiB 
unionem  cultom  adoralionis  rii©  iribucoiluiii  liiis^: 
nihil  est  qu«>d  tmmoremur  In  adver«*rii  ceprebeusìu- 
Bibus  in  Berruyerianos  «rosus  cuoje«l‘» . qn»«  •* 
formukm  ccnaurac  nihil  pertinenl , io  qua  duo  baec 

Isntnm  nalanlur  1.  1n}urìa  qoae  confcriur  geoerauter 
in  fideles  Ghrìsil  eo'rdis  cttHoves.  quasi  non  ailveriaat 
carnem  Cbrisli,  aot  parleni  eju«  aliquaa» , aul  eUam 
humanitatem  l«ilam  coro  separalione,  «ut  praecisioii» 
a divinilate  adorari  non  passe  cullo  lalriae.  2.  Capii  )- 
sa  iosHiMìlio  in  ea  reprehen*ione  lateus  »<!«•»*  taln 
«aparalio,  lul  praeeisio.  Inm  cl'am  locum  naberc  ceu- 
sonda  es«el,  rom  «or  Cifristi  adorator  ut  wl  Cur  Jeao, 
cor  iiempe  persnnae  Verbi,  cui  inscparabililer  |uitum 
esty  «d  eum  oioduai,  quo  exaogue  corpus  Cbrìsti 
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tano  quam  rttc  qtiam  laptenler  a pontlAcIbos 
instUuIum  «11,  abuude  ^ 2,  auperiorU  animad- 
teraionU  declaralnm  est  : Noe  in  eo  falsus  est 
Tir-  cl.  quod  ait,  eo  spoetare  totam  subftantiamt 
cc  mttilfoi  ilUus  devotionif,  ifuae  vofatur  de  Corde 
Jefu-,  quo  nenìp«*  ponlilices  illam  in  primis  re- 
ferri  voluerunl.  ScU  1i«h*  viilelui*  eiim  fefellisse, 
qiiod  per  baue  s>  iiibi>li(*i  cultus  insliiuUonetn 
dctraduin  quid  putavei  it  ex  ilio  capile  doclri- 
nae,  quam  vx  veiiistalis  aucloiilale,  pcrpeluo- 
que  duci  or  um  consensu  huuslam,  ejjregius  sancii 
Tiiomae  iulerpres  Svlvius  paucis  verbis  com- 
prebcnsani  exlulit  ( in  3,  p-  q.  25,  art.  2,  ) ; 
K Quare  senipUciter  dicendiim  est  cameni , et 
N ariimani  Chrisli  , sicul  et  membra  corporis 
» ejus..  adoranda  esse  adoralione  lalriae,  quae 
» quidem  eis  debetur  ralione  byposlasìs  Verbi 
N Dei,  a qua,  et  in  qua  siislentantur  ». 

Quid?  Quod  et  non  nomo  facile  mirabitar,eo 
ipso  loco,  quo  vir  cl.  ab  hac  detoiiono  ^ q»a$ 
toratar  de  Corde  Jesu  omnem  jubet  abeese  oda- 
rolionmn  cordig,  materiaithr  aut  formaliter  «im- 
pii*,  talis  ab  co  iiec  opinante  subjccla  clausula 
est,  e qoa  Uieologus  quisque  promptuui  para- 


tomqae  arKmnentom  fumerò  valeat  ad  totam 
ejus  refellcDdafn  aentcnttam.  Eieohn  post  ham; 
rejeclam  adoralioocm  Cordif  Jesa  matehalUer 
iumpti  continuo  parenlhecim  aubjicit,  in  qoa 
scriptum  est:  Et$i  huic  quoque  fua  reeeremia  de^ 
bfatur»  ut$  ofnnibus  ad  Christum  pertineHiiòw. 
Palam  igilur  agnoscit  suam  quoque  materiaii 
Curdi  Jesu  revereiitiam  deberì.  Hoc  nnnro  ergo 
restai  pcTvidendum,  quale  veiit  esse  gemis  il- 
lud  revereiitiae  : aut  ergo  loqnitar  de  materia- 
ìt  Corde  Jesu,  proul  est  verbo  divino  byposia- 
lice  cuiijuiicium  : aut  de  materiali  corde  spe- 
dalo ve)  ut  nudo  carnis  frustuloa  divinitatedia- 
juiiclo.  Si  hoc  poslerius  inteiidil,  jam  primom 
quod  in  viro  Iheologo  minime  ferendom  est» 
aperte  recedil  a sUito  causae  , de  qoa  agitar  ; 
quao  tuta  est  in  formula  censurac  de  culto 
Oirdis  Jesii  prout  est  Verbo  divino  insepara- 
bilitcr  unitmn.  Deinde  hoc  ipso  convincilur  il- 
lam incutlu  Cordis  Jesa  separai lonem,  seu  prae- 
cisionem  inducere , ex  qua  repotunt  Pistorien- 
scs  materialis  ejus,  et  carneae  devolioois  vi- 
liura.qnam  per  summara  calomniam  cordi  Ghri- 
fU  cttlluribtts  exprobrare  non  desLounl.  Pustre- 


triduo  mortis  stae  separsthoe,  sul  praedsiooe  ■ divi- 
tale  idurabiie  fuil  in  eepulcro. 

Cuoi  ergo  ex  uoa  parte  nulla  dal  a piis  cnltoribot 
Cordia  Jean,  immo  nec  fieri  poaaii  separatìo,  et  prae* 
cisio  a divinìiate , dnin  illud  adoraut  proul  est  cor 
Yerid.  cui  est  inseparibiiiter  unilum:  caia  ex  alien 
parie,  fatente  adversarìo  , ioinuinìs  vi  sua  ceosendos 
sii  ab  omut  noia  oesloriaoi  erroris  cultus  lalreoticas, 
qui  dicatur  exliiberi  carneo  cordu'.bristi  propler  bypo- 
sialiram  unionem,  ad  eum  modum,  quo  pariter  sine 
olia  soparalione  , aut  praecistont  a divinitats  corpus 
cian^ue  Chrisli,  faleiile  quoque  adversario,  adorabile 
fuil  in  scpulcro  : prufectu  ex  utroque  c.ipite  io  luto 
est  lurmula  censurar;  quod  unutn  ad  uostrum  bujits 
loci  pfop»situm  salis  est. 

Atqoc  bare  i|iitdem  quac  hactrnus  protulimus  n- 
tioDiiin  momenta  ex  communi  doclornm  sensu  deprom- 
pla  , quisquis  paullo  diliueniius  perpenderit , haod 
invilus  aan^'ct  . per  pacalam  . rileqac  ioitam  com- 
paraliunem  ìuUt  uirnmque  cultum  cordis,  et  vulnerum» 
componi  jain  ab  inilio  potuisse  ^ravem  itlain  de  cullu 
curdi»  Chrisli  exnriam  conlroversiam.  nisi  acriur  quae- 
dam  ex  parlium  studio  aiirnmrum  canlentio  cxtili^set. 

Sane  pium  erga  vulnera  cultum  institutum  esse, 
qitr»  sub  proprio  uomtne  viitncni  spcciatim  colenda 
proponuiuur,  Mquei  ex  orstioiie  ipsa,  quae  in  sacro 
ipso  Ulurgiac  ordine  le;{i(ur.  Quia  tamen  ca  tpM  cu* 
liiiitur  ni  vulnera  Chrisli,  nempe  ob  onionem  lijpusfa- 
tìcam  Clini  p«'rsofia  Chrisli. salis  esse  id  intellcclam  est, 
ui  ab  co  culli!  vitium  omnc  absil  separationis  aot 
praccisioois  o divitiilale,  et  humaoiiale.  Quod  aulem 
in  eodem  cultu  mjstica  siguiHralio  a(iectelur  , qnam 
ex  Chrysostnmo  ilepromplam  oflicii  lectiones  referunt, 
fd  ueqne  puintur  obesse,  qnumlnus  cultus,  qui  Chrì- 
sti  personee  io  suoritm  vulnerum  houorc,  una  eadem- 
que  adoralione  tribuilur,  in  vulnera  ipsa  tanqMmin 
parlcs  sibi  conjunclas  redundet. 

^ee  porro  aliicr  fit  io  sacri  cordis  culla.  Quippe 
bnjtis  cultus  ratio,  ol  a Benedicto  XIV.  {De  cauonix. 
I.  4-  p.  2.  c.  3i,l  s'nn  ulta  improbeiinnis  nota  refer- 
ttir , » non  roosisiit  io  corde  ipso  nude,  et  solitarie 
> siitnpiu,  sfd  in  Corde  lesa  hunuuilati  sacrosanciae» 
» sue  divìQo  corpori  uuilo  , ci  coosequeotcr  uti  rem 


• anam  cnm  anima  et  divina  persona  eonsiiiuentc  ». 
Qoo  ODO  vittom  omue  separationis  aut  praecisiouis  a 
divinilate  , et  eliam  ab  bumaoitite  prorsiis  exdudU 
tur.  Quod  aulem  in  eo  speciali  culla  myslica  snecialis 
commemoratio  spedata  sit  imnicnsae  chariutls  Chrisli. 
ad  quam  cultus  ejusden  subslantìam,  et  mcnlem  poo- 
Hrices  retalenint;  Id  quidem  quam  pie,  quam sapieo- 
ter  facitim  sii.  supra  eliam  in  anlmadversiooc  Dota- 
vimus.  rCec  parilcr  tamen  id  obslal,  qoo  mious  cul- 
lus  , quo  una  cadcmqtie  adoralione  persona  Chrisli 
cnm  curde,  et  In  corde  adoralur , in  Cor  ipsum  non 
secus  atque  in  vuluera  tanqnam  in  pariem  »bi  coa- 
j iQCtam  rediindel.  Ne  vero  qtih  cavillaodi  orcasio- 
nem  arripiat  ex  eo  aulmadversionis  loco  , quo,  ol 
plaoitis  fieret , qnam  pie  rccoìeiidam  iu  corde  im* 
mcnsam  Chrisli  cbaritalem  pontifices  proposueriot  » 
dtclum  est  , id  eo  rci’lius  faetnm  esse,  quod  Chrì* 
sius  piarum  snanim  alTedfoonm  sedrm  io  corde  ipso 
designarli  1 DUcite  a me  quia  m>(ij  rum,  e<  huvnih'a 
corde,  monendum  ducimos  minime  a oubis  eo  loci 
spectalam  esse,  aut  spedar!  debuisso  dijudiealioaem 
qaaebtiooìs  pliilusophicae  de  pbysica  sede  •{fcctiouum 
animi,  sed  harnm  communem  ad  ct)r  atlributionem, 
qtinlis  inveterato  jam  dndnm,  pervulgaloqnc  nsu  per- 
crebnit  : qna  loqnendi  ratione  cum  Cbrisio  uii  pli- 
cnnil,  an  justlur  ctttsa  desiderar!  potnit,  cor  in  corda 
lanqnaiu  iu  aptissmo  symbolo  immeosa  Cbrìsli  me* 
ditaiida,  et  veneranda  proponerdur? 

Imqiic  sive  spectelur  cnllnsqni  corpori.  partibosve 
corporis  iribniinr,  qoatenns  enltus,  qui  persooae  Chri- 
sii  iribuiiar,  iu  parlfs  bypostaiice  ooitas  redaodet; 
sive  spectelur  mjstica  signifteatio , propter  quam 
spccialis  cuUas  speciali  euidam  parti  est  allribatas» 
por  utrinqne  ratio  deprehenditor  io  colla  sive  qui 
vulnoribns,  sire  qui  Chrisli  cordi  tribuitor,  ut  pro- 
fnde  si  pius,  et  religiosns  merito  babetor  eulins»  qui 
vuineribus , h-  e.  parlibua  vulneraiis  tribuilur  ; oee 
cnim  aliud  soni  vulnera,  qaam  partes  vuloeraiae,  nibil 
sane  sit  cansae,  qtiamobrrm  cultus  qui  laleri  aperto 
adhibetur , idem  et  cordi  in  laterp  laleoti , et  certe 
propicr  cohaercniiam  lateris  eliam  vainere  alfcclo,  par 
qncqne  cultus,  p:iri  de  causa  pie,  ruligiuseque  adbi- 
Uri  valeat. 
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■no  paiies  ilHos  ernni,  r«vereoflae  genns  defi- 
nire, qoam  ei  placeat  Cordi  ìesa  conoedere  nt 
foam.  dnm  contra  rei  Teritatem , praepostera 
i»aaideralioiie  ad  stalam  nndae  carnU  redigi- 
Inr.  Sin  vero  qnod  et  calholica  vcritas,  et  sta- 
tus ipse  caosae  oronino  poslnlàt,  sermo  est  de 
materiali  Corde  Jeso  , prout  est  Verbo  divino 
fa;posta4ce  unitum,  abest  a senso  catbolico,nt 
non  alia  ei  reverentia  debeatur,  qoam  qnae  in- 
ferior  sii  adoralione  latriac.  Aut  ergo,  ut  ooo 
verbo  coocludara,  scriplori  Mtarum  placet  prae- 
scindere  ab  bypostatica  cordis  anione  caia  Ver- 
bo . tamqae  vagalar  extra  ca asaro  , illamqoe 
ipsam  reducit  separationem  , qoam  cum  pislo- 
riensi  synodo  reprebendit  in  cnltoribos  Cordis 
Jean  : aut  volt  manere  in  causa  , tumqne  cum 
in  ea  de  culla  Cardia  Jesu  agatnr,  proni  est 
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caro  divinilate  con]anc(nm , adeoqae  colendom 
nt  coro  Del,  teu  Verbum  tneamotum  ; tnmqae 
faleri  cogitar , reverentiam  qnae  illi  sub  bac 
ratione  debetur,  non  aliam  esse  quam  adoratio- 
ncm  latriae.  Cui  ventati  qao  minos  liceat  ad- 
vtrsartis  nostris  refragari,  facit  eliam  non  su- 
speda  ipsis,  nec  parvi  boc  praesertim  loco  ae- 
stiroanda  Carailli  Blasii  auctoritas,  et  doctrina, 
qnae  extat  in  ipsa  Inscriptione  capitis  12,  no- 
tissimae  dissertationis , cajns  faaec  soot  verba: 

» Cor  Jeso  proprie,  et  per  se  samplam  ob  hy- 
» postaticam  unionem  capai  est  adoralionis  la- 
» Iriae  ».  Qnod  si  capai  adoralionis , ergo  ei 
adoratio  debita.  Alque  baec  qaidem  satis  ad 
compendiariam  expositionem:  plora  si  qnis  for- 
te desiderai , peti  ea  poterunt  ex  saperiori  a- 
nimad  versione. 
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ESAME 

DE’  MOTIVI  DELLA  OPPOSIZIONE 

FATTA  DA  UONSIUNOB  VESCOVO  DI  NOLI 

ALLA  PUBBLICAZIONE  DELLA  BOLLA 

AUCTOREM  FIDEI 


PRECEDUTO  dall’esame  DELLE  RIPLBSSIOSl  PRELIHUtAltl 

dell’  anommo  editore  de’  medesimi  (1). 


ALLA  SANTITÀ  DI  NOSTRO  SIGNORE 

PAPA  PIO  VU. 

Bbattsstxo  Padre 


Un  lavoro  intrapreso  sotto  i venerandi  auspixi , e sovrani  ordini  del- 
V eternamente  gloriosa  memoria  di  Pio  V I , sembra  chiamare  chi  «’  eb- 
be V onorevole  incarico  a fame  la  deiiota  rispettosa  offerta  al  sacro  ere- 
de , prescelto  da  Dio  a perpetuare  insieme  col  nome  la  memoria  delle 
sublimi  virtù  di  lui  nell'  esercizio  del  supremo  apostolico  ministero.  Non 
mi  sono  però  dissimulato  , Padre  BEAT/ssfMO  , quanto  poco  adorno  sia 
quest'  Opuscolo  di  quelle  doti , che  pur  si  richiederebbono  per  aspirare 
all'  onore  di  coìnparire  fregiato  dell'  augusto  vostro  nome.  Ma  in  questa 
mia  troppo  giusta  diffidenza  non  ha  tardato  a confortarmi  la  singolare 
umanità  vostra  , e quello  spirito  di  mansuetudine  , che  qual  proprio  ca- 
rattere di  Cristo^  non  mai  più  luminoso  risplende  che  nel  Vicario  dì  lui 
in  terra  nell'  accogliere  con  bontà , ciò  che  sotto  V apparenze  della  bas- 
sezza si  ributta  con  dispregio  dall'  orgoglio  de'  sapienti , e prudenti  del 
secolo.  Nella  vostra  esaltazione , Beatissimo  Padre  , si  consola  , ed 
esulta  santa  Chiesa  in  rimirando  le  adorabili  traccie  della  providenza 
nel  condurre  a si  fausto  termine  il  deplorabile  corso  delle  passate  deso- 
lanti vicende  ; onde  vie  più  apparisse  come  in  luminoso  segnale  l' alta 
protezione  che  tiene  Iddio  del  diletto  suo  gregge  nel  preparare  il  desti- 
nato momento  , in  cui  adimplcatur  propiliatio , et  beneuictio. 

(t]  Comparve  da  principio  in  istampe , a Venezia  la  Prima  Parte  nel  1800 , a Roma  la  Se- 
conaa  nell'  anno  appreiso  : della  romana  collezione  viene  al  tomo  XIV.  D,  A.  M. 
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Questo  felice  adempimento  ben  giustamente  dobbiamo  noi  poli'  ajuto  di 
Dio  prometterci  dal  saggio  governo  di  un  Pontefice,  che  formato  da  suoi 
teneri  anni  a quell'  antica  illustre  scuola  di  pietà  , e di  dottrina , onde 
per  più  secoli  sorsero  tanti  splendidi  luminari  a reggere  , illustrare  , 
pacificare  la  Chiesa  ne'  tempi  anche  più  torbidi , veggùmo  da  Dio  pre^ 
scelto  a rinnovarne  i gloriosi  esempj.  Io  , Jìejt/ss/mo  Padbe  , pieno 
della  più  ossequiosa  venerazione  verso  la  sacra  persona  di  Pòstbj  SjUT- 
tita'  , comecché  conscio  della  mia  insufficienza  ad  ogni  altro  riguardo , 
non  cesserò  almeno  di  porgere  al  trono  dell'  Altissimo  le  mie  umili  pre- 
ghiere in  unione  de'  più  ferventi  voti  di  tutta  la  cristianità,  per  implorar- 
ne colla  sovrabbondanza  delle  sue  benedizioni  sopra  di  lei  la  continua- 
zione delle  sue  beneficenze  sopra  di  noi;  mentre  prostrato  con  profon- 
dissimo rispetto  al  bacio  dd  santissimi  piedi  implosa  la  patema  sua  apo- 
stolica benedizione 

DI  VOSTRA  SANTITÀ 

Vmilinimo  Utoliuimo  obUiìenUssfmo 

SERTITOCE  B riGLIO 

G.  C.  G. 
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Promulgala  elio  fu  sul  line  di  agosto  1791.  la 
dugmalica  cosliluzione  Aiiclorcm  fidei  dalla  San- 
lilà  del  sommo  Ponlellcc  PIO  VI.  di  gloriosa 
ii\imor(alu  memoria  in  riprovazione  delle  pi^r- 
niciose  delirine  e massime  del  famigerato  sino- 
do di  Fisloja  , comunque  se  no  ragionasse  fra 
gli  aderenti  ai  riprovato  partito  , udita  auro- 
ra non  si  era  voce  di  pubhilea  reclamazione  da 
turbare  la  padlìca  unanimità  dell’ordine  episco- 
pale ncU'aderirc  all'apaslollco  decreto,  attcsta- 
ta non  lauin,  e solo  dalla  religiosa  arqniesccnza 
de'non  recinmanli,  quanto,  c più  ancora  dall'e- 
sprosse  testimonianze  di  rispettabilissimi  ve- 
scovi , anche  delle  pri.uiarie  sedi,  sparse  per  lo 
dilferenti  provincie  della  crìslianìtà;  qnando  dal 
principio  sullaiilo  dell'anno  1798.  cominciossi  a 
snsurrare  di  una  formidabile  impugnazione, ebe 
st.>vasi  apparecchiala,  c ebe  da  una  non  si  sa 
qual  teiiebrusn  macchia  sbneò  flnalmente  (colla 
data  in  istainpa  del  1799.)  sollo  il  lilolndi  Hi- 
Pcstioni  in  di ff la  di'Slontig.  Sciirirme  ttirei,  e 
del  suo  tinododi  Vistoja  tojira  la  coitiliKieme  ,4u- 
clorem  fidei  ctc.,  infine  delle  quali  ha  stima- 
lo l’aimlogisla  pulibllcare  I .Voli’ci  deir  oppoei- 
:ione  fatta  dal  vescovo  di  Noli,  premellendovl 
altre  sue  Riflessioni  preliminari  ili  commenda- 
zione dc’medesirai,  il  lutto  compreso  in  no  me- 
desimo volume. 

Pervenutane  la  notizia,  e giunta  che  ne  fu  an- 
che alle  mani  (non  pi  ima  della  mclh  del  dello 
an.  1798.)  l’oiM'ra  ste.ssa;  avendone  spinto  lacu- 
rktsilà  a darle  in  mezzo  ad  altre  indispensabi- 
li occupazioni  una  rapida  scorsa,  non  potemmo 
in  questo,lutlnccbù  leggerissimo  saggiò,  non  am- 
mirare la  prodigiosa  fecondità  della  vena  del- 
l'aulorc  ( apnlogisla  insieme  , ed  editore  de'Wo- 
Uci  dell’  opponente  vescovo  ) nel  profiuvlo  di 
quelle  lanle,  o si  variale  forme  d’invettive,  che 
a larga  mano  profonde  sopra  que'  disgraziati 
curiali  romani, cbVi  fa  autori  dcll'ndiala  Uolla. 

Non  però  ebbe  forza  queslo  minaccioso  ap- 
paralo di  allerrìrci  ; scndoire  panilo  di  rav- 
visare in  quel  lorbido  sfogo  di  mal  umore  un 
non  so  che  di  somiglianle  airinipeluoso  frago- 
re di  quegli  arlifiziali  razzi,  che  da  atra  acce- 
sa polve  sospinli  si  slanciano  io  allo  come  ad 
assaltare  le  slellc,  e fallo  un  subilanoo  scoppio 
li  risolvono  in  fumo,  altro  di  se  non  lasciando 
che  fetore,  e vii  borra,  che  tosin  ricade  in  ter- 
ra da  calpestarsi  sullo  i piedi.  Che  perù  lungi 
dal  rimanerne  sbigollili,  vilroiammo  anzi  mo- 
tivo di  cnnforlo  por  chi  sia  in  grado,  e voglia 
Tomo  V, 


quando  ebe  sia  prendersi  la  briga  di  analizza- 
re quelle  prime  accennate  Rifltiiioiii  topra  la 
Rolla.  Imperocchà  lasciate  in  disparle  le  invet- 
tive, cni  basta  replicare  in  due  parole  con  san- 
fAgostino  (£.  3.  Ojwr.  imperf.  ii.  171.):  Conoi- 
cia  lunt  l'ila,  «ac  urlnaa,  led  eaaa  ; ben  poco 
rimarrà  di  che  si  abbia  da  tener  conio  per 
prevenire,  o dilegnare  ogni  sinistra  imprcssio- 
ue,  che  in  animi  leggieri , Incanii , e poco  in- 
strUtli  potesse  far  per  avventura  un  patente  in- 
fedele traviaameate  neU’appresenlare  le  dottri- 
ne della  Bolla  , ed  una  perpetua  serie  di  sofi- 
alici  cavilli  neiruppugnarle. 

Sia  pure  dlslimivo  carattere  dell’eroica  cari- 
tà (ebe  qual  proprio  privativo  vanto  , e retag- 
gio si  arroga  il  partiU^  quello  zelo  pii»o  di  a- 
marezza.  o di  livore,  con  cni  non  Guìscono  di 
Inveire  cootro  dii  siede  nella  cattedra  di  l’is- 
TRO,  e contro  tutti  coloro,  che  aderenti  al  cen- 
tro dell’unità  si  funuo  pregio  di  venerare  nelle 
dogmatiche  decisioni  de’romaui  pontcGci  la  vo- 
ce di  PIBTUO  parlante,  per  bocca  de' suoi  suc- 
cessori: che  noi  per  Popposio  non  cesseremo  di 
pregare  il  Signore  a non  voler  permettere,  che 
vinti  da  passione  di  riseolimcnto  soccombiamo 
alia  lenlazione  di  opporre  ingiurie  ad  ingiurie, 
ma  cbecoll'ainlo  deila  possentissima  sua  grazia 
ebe  non  manca  mai  a chi  l'iavoca  di  cuore,  fer- 
mi ci  tenga,  e costanti  nell’esercizio  di  quella 
erangi'Hca  carilà,  che  ne  ba  Cristo  insegnala  o 
culla  dottrina:  Benedicite  maledieentibui  vos  , e 
coll’esempio:  Qui  cum  malediceretur,  non  male- 
dicebai;  onde  lungi  da  lasciarci  vincere  dal  ma- 
le, procuriamo  di  vincere  in  bono  matum.  E 
tanto  sia  dello  prcvenlivamenle  riguardo  alle 
Bifletsioni  in  difna  di  Monsignor  Ricci  c del 
suo  sinodo. 

Quanto  poi  ai  moliti  dell' opposizione  di  Moo- 
sig.  di  NoH,  detqnali  riserviamo  l’esame  alla 
seconda  parte,  e che  sono  il  principale  ogget- 
to, ed  il  più  interessante  di  questa  disamina  , 
d'uopo  è di  avvertire, che  sebbene  furono  questi 
diretti  dal  prelato,  cd  assoggelluli  alla  privala 
ispezione  di  polilico  magisiralo,  non  però  tar- 
darono di  mollo  a rciulcrsi  noli  per  via  di  co- 
pie, che  s’ iniosero  girare  maiioscrille  per  le  al- 
trui mani.  E d'allora  fnmmo (pur  sovrano  gradi- 
mento con  somma  clemenza  dimosiralune  dal 
defunto  Sauto  Padrk)  eccitali  a radunare  ma- 
teriali da  sooiiuinislrarne  opportune  avvertenze, 
qualunque  volta  venissero  a pubblicarsi  culle 
«lampe.  Ora  sendosi  ciòeai’guilo  UaH'edilore  a- 
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nonimo  nel  flne  delle  sne  Rifte$$imi  topra  la 
UoUa  , cl  slamo  trovati  nell’Impegno  di  ripi- 
gliare rincominciato  lavoro  (1)  per  metterlo  in 
ordine,  ed  ampliarlo  a seconda  di  quanto  ci  è 
paralo  richiedersi  dalla  serie  delle  opposizio- 
ni . onde  rilevarne  rinsnssislenza  : e fare  anzi 
chiaramente  apparire,  che  quanto  si  oppone  al- 
la Bolla,  tutto  ricade  in  aperta  opposizione  al- 
la perpetua  costante  tradizione  de’nostri  mag- 
giori. Nel  che  fare  , lungi  dal  conformarci  al 
contegno  tenoto  dall’opponente  prelato,  ci  sia- 
mo imposta  la  legge  di  costante  mantenere  ver- 
so la  persona  di  lui  la  venerazione  dovala  al 
sacro  suo  carattere,  come  pnre  aU’inclito  ordi- 
ne, di  cui  ha  vestito , e veste  tuttavia  le  rispet- 
lahiii  divise. 

Ella  è beasi  cosa  degna  in  vero  di  amaro 
pianto,  non  che  di  slnpore,  che  in  si  gra'h  nu- 
mero di  pii,  dotti,  zelanti  prelati,  che  con  tan- 
lo  decoro  sostengono  per  ogni  dove  la  dignità 
del  celo  episcopale , non  abbia  egli  avuto  ri- 
brezzo di  solo  contrapporsi  all’antorevole  una- 
nimità de’venerabill  suoi  confratelli , uniti  di 
comunione,  che  val’a  dire,  come  spiega  il  eh. 
Bossnet,  l'n  $ocitlà  di  fede,  col  successore  di  Piu- 
TRO , sedente  nella  Qiltedra  mdice,  e matrice 
( e.  Cipr.  ) di  liflie  le  chiese  , sorgente  e vin- 
colo dell’unità.  Il  che  però  non  ila  meraviglia, 
qualora  si  volga  lo  sguardo  a quella  stessa  co- 
tanto celebre  decretale  del  gran  san  l.eoae  ad 
Flavianam  cenetatUinopolilanum,  cui,  luiteccbè 
ricevuta,  e prima  anche  del  concilio  di  Calce- 
dimia  sottoscritta  con  si  solenai  dimostrazioni 
di  ossequio  da’vescovi  deli'Orienlc,  e Ira  gli  oc- 
cidentali segnatamente  ; acclamala  qual  simbolo 
di  fede  dai  padri  gallicani,  non  tralasciò  lo  spirilo 
dell’errore  di  suscitare  oppositori,  contro  a’quali 
nn  insigne  vescovo  e dottore  atfricano  Vigilio  di 
l'apsa  si  erede  indovere  d'impa'nderne  nna  po- 
derosa difesa  nel  suo  opuscolo  inlUolalo , De- 
feniio  e.  Leoni*  Papae,  ove  dato  un  cenno  del- 
le opposizioni  degli  avversari , soggiunge:  Qaae 
quoiuam  simpUcitrilms  guibuegue  nonnuUum  vi- 
efentur  dubielatie  ecrupaìum  excilare  , ideireo  ea 
tiorttttH  eanctorum  frairum  in  adjalarit  Damini 
Dei  nostri  consideramla  , et  refulanda  tuseefi. 
Tale  è pare  il  noslro  inlenlo  in  questo  lavoro, 
e speriamo  anche  in  adjutorio  Domini , che  la 
bontà  della  causa  supplirà  alla  scarsezza  de’ao. 
stri  talenti. 

E per  procedere  il  piò  ordinatamente  , ebe 
per  noi  si  possa,  avendo  rediloro  de' Molivi 
stimalo  fare  ad  essi  precedere  un  preambolo  di 
Ri/lffrioni  preliminari,  cosi  anche  a noi  parala 
è rosa  ragionevole  il  roininciar  dal  premettere 
alia  discDSSione  di  essi  Molivi  nn  corrispettivo 
corso  di  preliminari  aaimadvereioni  , direile  à 

(1)  Tra  i msDiKcrìlti  copiosissimi  « praiiasissimi , 
che  I Barosbiti  a Roma  conterrsno  , del  dardinste  ai 
terze  pure  questo  suo  primo  lavoro  , o boaia  della 
preseola  opera.  D.  A.  M. 


cautelare  i leggitori  contro  l'ingannevole  arti- 
fizio , con  coi  si  stadia  l'apologista  editore  di 
coprire  sotto  mentili  colori  la  deformità  delle 
dottrine  sparse  oe'M>livi  prodotti  in  iscritto  dal 
prelato , e da  esso  editore  pubblicati  colle  stam- 
pe. Quindi  abbiamo  creduto  potersi  acconcia- 
mente dividero  in  dne  parti  latessllnra  diqne- 
sla  nostra  disamina;  Tana  preambola, opposta 
alle  preliminari  n'/Iuzioni  dell’ editore  , l’altra 
in  cui  allargandoci  alquanto  di  più,  ci  prendia- 
mo di  proposito  a discutere  i motivi,  per  li 
quali  ha  credulo  Monsignore  potere  giustifica- 
re la  sua  quanto  eolitaria , alircllanto  strana,  e 
odiosa  opposizione  ad  un  dogmatico  decreto, 
emanato  dalla  cattedra  principole , opposta  già 
da  s.  Ireneo  quale  scudo  Inespugnabile  a tntte 
le  eresie  nate  , e da  nascere  , siccome  quella  , 
in  cni  fu  da’ santi  apostoli  profusa  la  pienezza 
della  tradizione,  afllnchè  per  la  sncces-sionc  dei 
suoi  pontefici  si  propagasse  , ed  illibata  si  man- 
tenesse  in  Inlle  l’ altre  successioni  nnità  del- 
la doUrina. 

A dileguare  poi  la  sorpresa,  o anche  il  so- 
spello  , che  potesse  in  taluno  destarsi,  che  la 
(ardaiua  , nel  rintuzzare  con  pubblica  risposta 
le  oltraggiose  jallanze  degli  oppositori,  proce- 
duta sia  dalla  forza  delle  obbiezioni , e dalla 
diOlcollà  di  rispondere;  Ila  bene  che  si  sappia, 
che  queste  due  parti  dell’esame,  ebe  ora  si 
producono  al  pubblico , dopo  esser  di  già  pas- 
sale da  più  mesi  addietro  eolio  gli  occhi  diri- 
spellabili  personaggi , erano  in  punto  di  esser 
consegnate  alte  stampe,  quando  Insorsero  quel- 
le pur  troppo  notorie  turbolenze , che  ne  fra- 
stornarono la  progettata  edizione,  e ne  ritar- 
darono il  proseguimento  del  disegno,  che  ci  sia- 
mo proposti , se  lauto  ne  rimarrà  di  tempo,  e 
di  ozio,  di  opporre  alla  serie  delle  Rifieeeioni 
dell’aulore  iu  difesa  dd  sinodo  di  Pistoja  una 
serie  di  documenti  estraili  da  tutto  il  corso  del- 
la tradizione  (i),  ebe  bastino  per  sò  stessi  a 
mettere  in  chiara  vista  l’enorme  abuso , eh’  ei 
fa  delle  più  sacre  venerande  autorità  per  tor- 
cerle a'suoi  depravati  sensi.  Dei  che  però  iKm 
abbiamo  trascurato  di  dare  preventivamente  un 
succinto  saggio  nella  seconda  parte, relativameute 
ad  alcune  proposizioni  del  Siuodo.rammenlateda 
Monsig.  di  Noli  ne’suoi  àfotiei,  coll’occasione  , 
che  dovendo  riballere  le  opposizioni  di  lui , ci 
si  è presentata  ovvia  l’opporlonità  di  unirvi  la 
confutazione  de)|e  cavillose  rifteuioni  del  soo 
apologisla. 

E qui  im  permeila  il  benigno  leggitore  di  s<y- 
giungere,  come  in  nna  lettura , che  si  fere  di 
questa  nostra  operetta  fra  persone  confidenti , 
parve  a taluno  che  troppo  frequente  ricorres- 
se la  ripetizione  di  certe  avvertenze,  benché  a- 
datlate  a luoghi , ove  si  replicano , ed  anche 

(3)  Vedi  l' opuscola  De  poniifeii  primalus  aurleri- 
lale  eie.  advmiu  Mtreilii  Menandrini  errorem  eie. , 
D*l  lamo  preced.  psg.  ItS. 


AOCTOREM  FIDEI. 


Tarlate  nella  forma,  aoUo  col  «1  appreseotano; 
come  per  esempio  ove  occorre  mentovare  il 
miHitten  deWiiuegnatMnto,  si  ripete  pressoché 
in  ogni  loogo  in  questi,  o eqaivaienli  termini 
Agliaio  da  Cristo  alla  visibHo  sueeoitone  de' pa- 
stóri, legillimamente  eotliluiii  tolto  la  presidtn- 
za,  ti  mlorilà  del  tomaio  tacerdate;  sembrando 
che  dello  che  sia  ana  volta , ogni  leggitore  ne 
lia  di  leggieri  l’applicazione  ad  ogni  altro  luo- 
go, senza  la  noja  di  sentirselo  espressamente 
replicare.  Altri  però  fu  d’avviso  contrario  sai 
riflesso,  che  chi  prende  nn  libro  in  mano  non 
sempre  si  obbliga  a volerlo  scorrere  di  segni- 
lo da  capo  a fondo  : vi  ha  chi  si  contenta  di 
un’occhiata  a qne’capi,  il  eni  tema  In  Ini  desta 
la  enriosità  di  vedere  come  sono  trattati  : chi 
avendo  interrotta  la  lettura  non  ba  poi  presen- 
te nel  ripigliarla  tntlocciò  eh’  ei  lesso  davanti  : 
motivi  per  cui  parve  a questi  meu  convenien- 
te il  tralasciare  in  ogni  passo,  che  occorre,  ciò 
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che  possa  servire  di  cautela,  di  rischiaramen- 
to, o di  conferma.  Che  se  in  materie  puramen- 
te letterarie  neppnre  si  sfuggono  sitTalte  ripe- 
tizioni, come  ne  avvisa  Cicerone  ne’suoi  dialo- 
ghi De  oratore  coll’intorporre  non  di  rado  quel 
suo,  Soepe  etiiai  dieendum  eti,  quanlo  meno  dis- 
dicono in  materie  concernenti  la  religione,  d’ in  - 
torno  alle  quali  si  ba  da  usare  ogni  più  scru- 
polosa diligenza,  ed  esatlezza?  Ma  (dò,  che  ne 
ba  raasgiormenle  confurlalo  si  è 1’  autorevole 
esempio  di  nn’  Agostino,  il  quale  sendosi  preso 
a confutare  passo  passo  ì libri  nuovamente  pro- 
dotti dal  famoso  patrocinatore  dell’eresia  pela- 
giana,il  vescovo  di  Eclana  Giuliano;  non  sem- 
pre ove  riporla  le  ripetale  obiezioni  di  lui,  si 
contenta  di  un  semplice,  jam  retpontwn  eit,  ma 
non  si  trattiene  da  ripetere  anch’esso  bene  spes- 
so le  soluzioni  già  date:  velit  nolis  ( cosi  I.  t. 
opcr.  imperfect.  n.  94.),  jwmian  taepe  hoe  ii- 
cit,  talpe  operiti  ut  auiiat. 
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ESAME 

DELL):  B1FLESSI0^•I  PRELIMINARI  OELL’EDITOPX 
UFI  MOTIVI  ER. 

S-  I- 

IRTRODUZIONE 

Beir  apologifta  editore  de'  motivi.  Sut  atroci  in- 
vettice  contro  la  santa  sede , arti fiziosameiUe 
designata  sotto  ra/fellalo  ambiguo  vocabolo  di 
Curia  romana.  Confronto  delt'orrida  pittura, 
eh’  ei  ne  fa  rnn  quella  , che  il  eh.  Bossuet  ha 
ritratta  da'  lineamenti,  sotto  i quali  fa  sempre 
t’augMia  sede  apostolica  rappresentala,  esalta- 
ta, venerata  dalle  serie  de’  santi  padri. 

S’introdace  l’ apologista  di  Monsignore  di 
Noli  con  un  minaccioso  annuiiziu,  che  la  con- 
dotta della  divina  giasliziasul  rigrltato  Israeltd 
debba  rinnovarsi  su  i moderni  cristiani,  stan- 
te il  lagrimcvole  acciecumenlo , in  cui  è giti 
caduta  la  maggior  parte  del  cristianesimo,  ed 
in  cui  ne  fa  egli  ravvisare  una  pressocchè  ge- 
nerale apostasia. 

Da  due  fonti  ripete  egli  questo  funesto  ac- 
ciecamento,  per  cui  presagisco  essere  vicino  a 
compiersi  il  mistero  d'iniquità  predetto  dal- 
1' Apostolo  (3.  Thessal.  c.  2.  v.  7.):  1’ uno  ò 
l’ incredulità  sparsa  dalla  delirante  ragione  dei 
pretesi  moderni  filosoli , ( i cui  deliri  in  vero 
non  possono  abbastanza  deplorarsi  ) : l'altro  , 
un  nuovo,  com'  ei  dice,  Codice  di  dottrina,  che 
da  più  di  due  secoli  lenta  di  erigersi  in  uni- 
versale niaeslro  per  conlradire  ad  ogni  posso 
il  vangelo  di  Gesù  Cristo. 

OSSEltV.  Non  essendo  nostro  intento  l'entra- 
ro  nelle  quislioiii,  che  si  dibattono  nelle  scuole, 
nulla  siamo  per  dire  dei  Codice  accennato  dal- 
1’  apologista  , che  sembra  non  essere  stalo  da 
lui  menzionalo,  se  non  per  pigliarne  occasione 
di  esalare  lutto  il  veleno  dell*  animo  suo  ver- 
so la  salila  sede.  Condonale,  saggio  e pio  leg- 
gitore, se  vi  puniamo  sotto  gli  occhi  cose,  che 
non  polrctu  voi  leggere , siccome  noi  non  ab- 
biamo potuto  resciivcrle , senza  raccapriccio  ; 


indolii  uniean^enlc  dal  ridesso  di  non  cadere 
in  suspellu  di  alterazione,  volendulé  abbrevia- 
re, 0 riiKM  lare  in  altri,  fuorchi  ne’  propri  suol  | 
termini,  » Egli  ù fuor  d' ogni  ennlesa  (rasi  si 
» esprime  1’  apologista  ),  clic  il  moliiii.mo  do- 

> mina  sulla  maggior  parte  del  cristianesimo, 

> e vi  domina  perchè  vigorosamente  protello 
a da  un  numero  prepotente  di  acciccali  paslo- 
a ri,  e con  Unta  arditezza  ri  domina,  che  per 
a tin  giunge  a perseguitare  il  piccolo  numero 
a dei  depositari  fedeli  del  dogma,  e della  mo- 
a rale.  Qual  meraviglia  se  ad  onta  di  vederse- 
a ne  dimenticale  le  più  preziose  verità  fonda- 
a méntali,  singolarmcnic  dopo  l’epoca  infau- 
a sla  della  aniicrisliana  Unigenitas,  la  corte  di 
a Itoma  arriva  a scagliare  i suoi  anatemi  so- 
a pra  di  coloro,  che  piangono  su  tanto  oscura- 
a mento  ! Questo  è ciò,  che  si  udì  solennemente 
a accadalo  presso  da  due  anni  in  un  cosi  dello 
a breve  di  condanna  del  venerabile  sinodo  della 

"Il  eMem  iMslojeae.  Troppo  lunga  cosa  sarebbe 
a il  rilevare  ad  una  ad  una  le  irrcgolarilà  di 
a qnesla  informe  sentenza,  che  dovrebbe,  anzi 
a che  un  breve  fRnlincio  , chiamarsi  davvero 
a un’  impudente  libello;  lanlo  sfronlalamenlc  vi 
a dominan  la  cabala,  la  doppiezza  , la  frode , 
a e le  calunniose  iinpulazioui  a.  Nè  qui  si  ar- 
resta, ma  prende  nuova  lena,  e vieppiù  si  av- 
viva il  religioso  zelo  dell’ apologista  nel  sog- 
giungere eh’  ei  fa  ; a Intanto  questo  cnrialisli- 
a co  ammasso  di  cavillazioni,  u di  censure  ha 
a giù  fallo  uua  strage  luUuosissima  nella  cbie- 
a sa  di  Gesù  Cristo.  Sì  , e non  possiamo  noa 
a vederlo , c non  piangerne  amaramcnie , ed 
a allamenle  gridare  ai  veri  Ggli  di  questa  ve- 
a dova  alllilla.  Voi  che  de’ suoi  beni  esultate, 
a e vi  allliggcte  do’  mali  suoi,  vedete,  se  vi  è 
a più  alcuna  cosa  , che  l’ orgoglio  e I’  acceca- 
a melilo  della  romana  curia  non  abbia  cercato 
a d’ allcraro  , c corrompere  ! L’  odierna  bolla 
a Audorsin,  figlia  sgraziata  di  una  madre  più 
a infelice , ha  ricolmata  la  misura  dello  scau- 
a dalo.  I,a  Unigenitas  squarciò  il  vangelo  , e 
a la  Iradizinne:  l’Aiidaraut  condanna  I più  puri 
a pi'iiicipj,  fulmina  le  più  canoniche  riforme, 
a protegge  gli  abusi  più  grossolani,  avanza  le 
a massime  più  rivullauli,  e per  eccesso  di  sa- 
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> crde^a  impadema  osi  di  attribuirle  alla 
■ Cbiesa.  Dogma  e morale,  callo  e dhsclplina 

> tua  tutte  vittime  destinale  alla  cnri.alislica 
» mania,  che  a guisa  del  dragone  a sette  corna 

> descritto  nell’Apocalissi,  non  ad  altre  è in- 

> lesa  fuorohi  ad  ingujare  quanto  partorisce 

> la  mMica  donna  pel  ministero  de'  suoi  pivi 

> Midi  e zelanti  postorl  ( Apoc.  c,  IB.  v-  1- 

> ad  di.  ) ».  Cosi  sotto  II  siimilato  nome  di 
corte,  e curia  romana  con  troppo  volgare  di  gid 
trito  0 screditalo  artìfizia  ti  b creduto  in  diritto 
un  sedicente  figlia  deila  Chiesa  d'iasallare  inih 
punemente,  e con  esecranda,  non  prima  (arse  di 
Lutero  udita  besliMumia,  ralllgurare’nel  drago- 
ne a sette  corna  quel  sacro  magistero  d' iiisu- 
goamento  , da  cui  partono  le  (^ifioie  dog- 
matiche decisioni,  venerato  perciò  dalla  Olia- 
ta, come  provenienti  non  gih  da  curia  ft>reu$t 
ma  come  decretai!  delia  oaUedra  , madre  e 
maestra  di  tutte  le  ebiese , pel  sanale  del  cui 
pontefici,  come  già  disse  l’antico  Ireneo  ( I.  3. 
c,  3.  ),  si  propaga  la  pleneiia  delia  Iradlzione, 
e si  conserva  I'  unità  della  dottrina  nella  Chie- 
si; Cattedra , nella  quote , come  soggiunge  il 
Crlsologo;  Vidi  Pelnut  atpraetidet  d praeitat 
pHKrrnfiàiu  fidai  teritalemr  ed  a cui,'  per  sen- 
leuza  di  quei  san  Bernardi),  «otto  il  odi  manto 
tentano  si  vanamente  ricdprirsi  gli  avversarj , 
hanno  da  riportarsi  lutto  le  insorgunti  oontro- 
versic  in  materta  di  dogma  , o di  religione  ; 
siccome  a quella  , in  cui  non  poteri  fidet  renft- 
ri  defeetam  ; per  lacere  di  altre  innumerevoli 
coDsouanti  autorità,  che  si  produrranno  a ano 
Inogo. 

AlP  orrido  Spellro  pérlanto , appreSénlatone 
dall'  apologista  olTrelliumocl  di  contrapporre  tl 
fedele  quanto  terso,  e nilido  specchio.  Ih  onl 
ne  fa  il  eh.  Bossnet  Tarrisare  i pori  candidi 
lineamenti  , sotto  i quali  fu  sempremai  rap- 
presenUila  ia  «ede  di  Pietro  dalla  serie  dei  pa- 
dri. .Nel  ricopiare  che  fa  l' llliistro  Prelato  i 
sublimi  nativi  pregi  della  tede  eterna,  com’ei 
la  chiama,  stabilita,  c fissata  in  Roma:  t Qne- 

> sta  è (die’ egli  nel  celebre  suo  sermone  del- 

• r unità  ) quella  romana  caUegra  cotanto  ce- 

• lebrata  da’  padri,  nella  quale  hanno  come  a 

> gara  esaltato  il  pr'incipato  della  cattedra  apo- 

> stulica,  il  principato  principale  , la  sorgente 

> dell’niiilà,  e nel  luogo  di  Pietro  l'eminenlo  gra- 

> do  dulia  cattedra  sacenloUile,  la  chiesa  madre, 

> che  tiene  io  sua  mano  la  condotta  di  tutte  le 

> altre  chiese,  il  capo  deH’episcopalo,  onde  par- 

> te  il  raggio  del  governo,  la  cattedra  princi- 

• pale,  la  cattedra  unica , in  cui  tutte  l’ altre 

> serbano  t’  uoità.  Voi,  prosegue  il  eh.  prela- 

• lo,  voi  in  qui;$le  voci  sentile,  parl.ire  s.  Ot- 

> tatù,  s.  Agostino,  s.  Cipriano,  s.  Ireneo  , s. 

> Prospero,  s-  Avito,  Teodorelo,  Il  concilio  di 

> Calcedonia,  e gli  altri,  l' Affrica , le  Gallie  , 

> la  (irecia  , I’  Asia,  l’ Oricnlo  , e 1'  Occidente 
» uniti  ».  Chi  può  non  riconoscere  manireslo 
l' iuQusso  dello  Spirilo  di  vetilà  io  quel  mira- 


bile concerto  di  voci,  risonanti  dslis'  bocca  dei 
più  santi  venerandi  padri  di  tulle  le  etii  e da 
tulle  le  parli  del  crìsIienesìmoT  e nOn  dovrà 
prevalere  un  si  mnraviglioso  divino  eonconlo 
alte  torbide  feroci  grida  ed  iDvellIve  di  un 
parlilo,  sollevato  dallo  spirito  della  meinngna 
contro  il  decoro,  e la  maeslh  della  ehieta  una, 
ed  unica,  eoiIHuita  per  dirina  diapoHsiane  ma- 
dre e maeilra  di  tutte  l’ altre  ehiete  t 
Lasciale  |i«rtanlo  nella  dimenticania  , che  si 
meritano  le  ratunniose  inveltive-dell'apalogisla 
nel  passo,  che  ne  abbiamo  poc’anzi,  nè  lenza 
ribrezzo  ripoilato , due  sole  coso  cl  si  appre-  ' 
senlano  da  dovere  in  quello  rilevare:  I' una  è 
l' Impòsiara,  eoa  est  vi  si  rappreseula  la  Bolla 
qual  mero  parto  del  molintsmo,  o,  oom'ei  là 
quaiifica  ( p.  B38.  delle  proprie  sue  rifleuia-  ■ 
ni  sopra  la  bolla  medesima  I tutta  farina  <U 
mucina  moUniana;  i'alira  sopra  l'iuaifiiaio  abu- 
so, eh’  ei  fa  della  voce  oteammento  net  mudo  ■ 
d'  apptirarbi  ; del  che  siamo  per  dire  ne'  duo 
seguenti  paragrafi. 

f . I’.  . ( 

' S-  H.i  ■ ■ : • 

'..1  1.  l 

Impotiura  dell'  apol&fttta  nelV  Uppnaeniara  come 
adottato  dotta  Botta  il  titlema,  o Codice  di  dot- 
trina, dm-  cui  ripete  l'oteuramenta  della  ferità 
sopra  la  Cbiesa.  ‘ 

. I .1  if  . • 

OSSKRV.  ' Questa  ptima  impotlara  è uperta- 
mciile  smenllta  dal  tenore  stesso  della  Bolla  , 
in  cui  domparisOe  ad  evidnnsi  la  provvida  cau- 
tela- ussM  dal  unto  padre,  snii’eaeespio  steesodel' 
sacro  cnncìlio-dt  -Treato-, 'di  presctadere -affatto ' 
dalle  qulsllnni  dlbaHote  nelle  scuole,  suite  qua-' 
li  non  ha  finora  la  Cbiesa  pronunziato  alcun'e- 
sprpsso  decisivo  gindigio;  non  altro  essendo  sta- 
to l'inlento  del  sommo  pastore,  che  di  conservare, 
P Integrità  del  deposito,  e porre  un  freno  alla 
dilatazione  delle  perverse  inoovazionl  del  plsto- 
jese  sinodo.  Cautela  si  esattamente  osservata , 
che  anche,  spezialmcute  a tal  riguardo,  riscos- 
se la  Bolla  una  nulversale  commenda/.loue  non 
più  per  parte  de’  otoUnisU  , che  di  altri  e pre- 
lati, e teologi  ripulalissimi,  sebbene  addetti  ad 
altre  scuole,  i quali  relalivamente  alle  contro- 
verse materie,  altro  min  ravvisarono  nella  Bol- 
la, fuorché  la  pura  espressione  del  dogma  con- 
tro gli  errori,  nniversalmente,  e di  comune  ac- 
cordo riprovali  in  tolto  le  scuole  cattoliche. 
Chiaro  argomento  di  questa  cautela  si  è la  squi- 
sita diligenza,  e la  costante  eticnzione  usata  in 
dislingucre  nelle  frequenti' ambiguità  del  Sino- 
do il  senso,  che  soggiace  alla  condanna  , -dal 
senso,  che  per  via  di  comoda  Inlerpretazione 
può  tuttavia  piegiifsi  a'd  un  comportabile  in- 
tendimento; c ciò  aIBne  di  togliere  per  una 
parte  agli  estensori . del  Sinodo  ogni  apparente 
motivo  di  lagnarsi,  Cho  si  fbsse  loro  imputalo 
un  scuso  non  suo;  e per  altra  parte  provvedé- 
re al  pericolo,  che  per  dlfeUb  di  tale  attentio- 
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ne  non  s'imb«ve(Mro  1 leggitori  del  reo  eeoU- 
rnenlo.  cto  l«  dopgima  del  lignificato,  latente 
lotto  rambigoità  di  formola  eqniroca,  avrebbe 
di  leggieri  potalo  iniiunare  negli  animi  loro. 

Troppo  male  pertanto  pare,  ebe  li  apponga* 
no  certi  ipiritoii  apologiili  del  Sinodo,  che  tea* 
landò  la  via  del  ridicolo  ei  fanno  giuoco  di  tor- 
cere in  derilione  della  Bolla  Paio  frequente , 
che  vi  si  fa  delle  ibrmole  fuori , fuoMsui , tic 
inMItela  eie. , che  si  premettono  alle  censnre 
delle  proposizioni  per  adattare  a ciascuna  la 
sua  convenienle  qualifica.  Ma  soherzioo  pure  a 
lor  laleoto  questi  mal’accorli  derisori,  che  lun- 
gi dall'avvilire  co’loro  motteggi  la  pontificia 
costitozione , altro  non  fanno  che  farne  risal- 
tare vieppiù  uno  de  più  insigni  pregi,  con  pa- 
lesare insieme  da  aò  sleali,  e mettere  allo  sco- 
perto la  poca  loro  perizia,  e pratica  della  sa- 
cra anilchilii , presso  cui  consacrato  si  scorge 
in  tanti  venerandi  monnmenti  l'nso  di  apporre 
nella  eoodaona  delle  profaoe  dottrino  quelle 
stesso  clausole,  che  troppo  sconsigliaUmeate  si 
sono  alTreltali  a deridete  nella  Bolla.  Speriamo 
che  non  fin  discaro  al  saggio  caltolico  leggito- 
re , che  a rossore  e disinganno  di  costoro  ne 
rechiamo  alcuni  pochi  esempi. 

i 

KtfroMto  pmiliomNn  eetlatorii.  I. 
Appeni.  op.  S.  AuguitM 
mt.  Jfaur.  t.  10.  p.  193. 

N.  S.  Qpa$i  medious  nester  non  etiam  hoc  do- 
net. . ■ . 

N.  4.  Quoti  aposlolos  «x  natorali  elTecta  . . . 
N.  B.  Quasi  nlromq.  ita  recipendnm  . 

N.  8.  Quoti  Datata  ante  graliam  . . . 

N.  9.  Quoti  de  spiritoalibna  boois  Adam  • • . 

Anathematiimi  t.  CpriBt.'  11. 

Ji.  S.  Qualenui  nimirnm  Verbum  ... 

N.  6.  Qaatenut  allemm  ab  Ipso ... 

N.  8.  Tanfuom  allemm  ab  attero  .~. . 

Quattnus  Verbnm  ... 

N.  9.  Tonfuom  aliena  virtnle  usnra  . . . 

N.  10.  Quoti  altemm  qnemplam  . . . 

If.  12.  Qualenut  vldelicet  visa  est . . . 

Capilula  aneti  Augutlini  ab  Ut  tubteri- 
btnia,  fui  tutpeeli  lunt  ie  Uemieh. 
haertii.  OL 

Ap.  Labb,  t.  8.  sdii. 

Fsn.  1737.  p.  800. 

N.  2.  Qnl  credit  doas  nalnras  bellum  loter  se 
gessisse . . . 

per  qnod  et  eredi  faeit  Dei  nataram  esso 
mulabilem. 

N.  3.  Qui  credit  parlem  Dei  iigalam...  nt  ere- 
datur  pars  Dei  poUuta  teneri. 

CoNcilium  earthag.  IV.  nn.  418.  IV. 
Itera  placali,  ut  si  qnis  dicil  ideo  dizisse  Do- 
minum,  io  domo  Palris  mei  mausiones  mullac 


sant,  ut  inUltigidur,  quia  In  regno  coetorura  e- 
rit  aliqais  medius,  ani  nllos  altcnbi  locns,  ubi 
beale  vivant  parvnli,  qui  sino  BapUsmo. .. 

S-  Leo  Epiit.  15.  ad  Turibium  Aitori- 
etiu.  dt  Priicitl.  trroribut.  V. 

Qui...  et  Palris,  et  Filli,  et  Spirilus  sancii  n- 
nam,  atq.  eaudem  asseront  peraooara,  languam 
idem  Deus ... 

ConeiUum  V,  ysnsroli.  VI. 

Can.  4.  Si  quis  dicit  tecanduni  graliam...  nni- 
Ihmem  Verbi  Dei  ad  hominem  faotam  esse.... 
fuori  quod  |dacait . . . 

Con.  S.  Si  quis  unsm  substantlam  Domini  no- 
stri J.  G.  sic  IntelliglL  ioNfuom  . . .< 

Can.  C.  Si  quii  abusive,  et  non  vere  Dei  geoi- 
trieera  dicit  senetsm  gloriosara  semper  vir- 
ginem  Marìam,  vel  secuodum  relaUonem,< 
fuori  bomine  puro  nato... 

Cosi  |Inre  si  è propagalo  lo  stesso  provido 
alile  ne'suiseguenU  MeoU. 

Condemnatio  emntm  per  Simontm  Lam- 
phamArthitp.  Coufuorieruem  mi.  1308. 
op.  Labb.  tom.  15.  pag.  910.  VU. 

Si  inteUigalur  de- dira  visione . . . 

Si  intiUigatur  de  vUlota  adallo-  . . 

Si  int«Uifattmlmpliciler,iicat  verbasoDant, 

£ cosi  per  più  arlicoU  legueoU. 

t 

Concifium  eonitatUitnte,  damnatio  erro- 
rum  WieUffl.  Vili. 

Art.  24.  Prima  para  . . . prò  fuonto  sic  ge- 
neralilec,  et  indistincte  loqaltuc  . . . Sccuuda 
«rronei,  prò  guanto  asserii.... 

Art  4Ì.  Non  est  de  necessitate  saliitis...Er- 
ror  est  . si  per  romanam  ecclosiam  inlclli- 
gat..  aot  prò  guanto  negarci  primalum. . 

Jnnoeenliui  X.  Deer.  an.  ir>47.  IX. 

Proposilionem  banc:  S.  Petrus , et  s.  Pau- 
lus  suoi  duo  Ecclesiae  principes...  ila  expti- 
eatttm,  ut  ponalomuimodam  aequalilatcm... 

Deer.  an.  1653. 

Damnatio  quinque  propos.  Tansenii.  Quin- 
lam  : Semipeiagianum  est  ....  inielticlam  eo 
scasa,  Cbrislos... 

S «I. 

Jntidfoeo  abuto  detta  toee  oscurameoto 
nel  modo  di  apftiearta. 

L’altro  punto  da  rilevarsi  nelfaddolto  passo 
dell'apologista  riguarda  l’ oscuramento , che  si 
vuole  essersi  geoeralinenle  sparso  da  due  se- 
coli sopra  le  verità  più  imporlanli  della  reli- 
gione. Ov'è  da  ditigenlemenle  avvertire  il  dop- 
pio aspcllo  , solfo  il  quale  può  questa  pretesa 
oscqiaziunc  considerarsi:  Taiio  relalivo  aUa  vo- 
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loolaria  cecità  di  qne'  Unti  infelici,  pur  troppo 
nnnieroci  prevaricatori,  che  in  mezzo  al  calto- 
lieifmo  chiudono  gli  occhi  alla  luce  della  veri- 
tà: railio  relativo  alla  predicazione  della  dot- 
trina; qnaaicbi  per  una  generaie  diffurione  di 
errori,  ai  voglia  emersi  generalmeute  oscurata 
la  verità,  e come  sparita  dal  visibile  magiale- 
ro , ed  insegnamento  de'pastori,  a’  quali  ne  fa 
da  Cristo  affidato  il  sacro  deposito.  Troppo  im- 
porta il  non  confondere  i’ una  coll’altra  sorla 
d'oscurameato.  E qui  ne  cade  beo  a proposito, 
che  r apologista  stesso  ne  porge  in  quel  suo 
passo  medesimo  un’argomento,  che  mostra  chia- 
ro potersi  dare  un  colale  oscuramento  in  una 
qualsivoglia  maggiore,  o minore  turba  di  dati 
cristiani  , senza  che  ne  segna  un  non  diro  ge- 
nerale oscuramento,  ma  neppnre  adombramen- 
lo  delle  verità  nella  predicazione  della  Chiesa. 
Abbiamo  veduto  qualmente  dagli  accanili  s/br- 
ai  di  una  Mirante  ragitne  tatto  Cimpontnlt  »o- 
mt  di  lUoiofia  ripete  egli  la  prima  sorgente  del 
facesto  accecamento , di  coi  deplora  le  fuorste 
conseguenze.  Eppure  chi  non  vede,  ohe  comttu- 
que  siasi  propagata,  e si  vada  propagando  que- 
sta scaola  d’empietà,  e per  quanti  proseliti  ab- 
biano Csttì,  e fseciano  tuttavia  I sofismi  di  no 
Esyle,  i paradossi  di  un  Rousseau  , i motteggi 
e sarcasmi  dello  scherzoso  Voltaire  , non  per- 
ciò giunti  tono  a segno  non  dirò  di  ecclissare, 
na  neppure  di  annebbiare  neirinsegnamento 
della  Chiesa  la  chiarezza , e purità  delle  veri- 
tà opposte  a tutta  la  massa  di  qae’ pullulanll 
errori?  che  anzi  quanto  più  si  sono  aeeanili  gli 
tforzi  detta  delirante  ragione  a diffonderne  il  pe- 
stilenziale contagio,  con  Unto  più  di  forza  al  è 
ravvivato  lo  zelo  si  dei  pastori , come  di  altri 
esimi  srrillori  ad  illastrare  viemaggiormente 
Tinviolabile  santità  de’nostri  sacri  dogmi  ; e vi- 
va, e Salda  mantenerla  negli  animi  de’  popoli: 
onde  chiaro  apparisce,  che  l’accecamento  di  chi 
perverle,  come  di  chi  si  lascia  pervertire,  non 
proviene  da  mancanza  di  notorietà  della  veri- 
tà predicata,  ma  dalla  depravazione  deli’ affet- 
to in  chi  la  rigetta  per  secondare  gl’impulsi,  e 
prestarsi  alle  illosioui  di  geniali  errori. 

Teolò  già  daH'origine  del  erislianesimo  l'iv- 
venario  di  Crislo,  il  nemico  d’ogni  bene  di  of- 
fuscare la  chiarezza  della  Chiesa  nascente  col 
suiciUre  da  ogni  parie  qoelle  pestifere  dottri- 
ne, che  in  Unta  copia  , e varieU  insorsero  da 
que’primitivl  tempi.  F.iUnosa  strage  fecero  par 
troppo  nel  gregge  di  Crislo  I settatori  di  8i- 
■none,  di  Cerinlo,  di  Ebione,  i Nicalaili,  e Gno- 
stici di  ogni  sorU;  che , tultocchò  discordi  fra 
di  loro,  tulli  unitaroeuU  cospiravano  a distrug- 
gere Topera  del  Signore,  e del  sao  Cristo.  Va- 
ni sforzi  routro  l’ inallcrabile  slabilità  di  una 
chiesa,  che  dall’albero  della  croce  traeva,  e trar- 
rà sempre  in  virtù  della  promessa  di  Cristo  u- 
ua  forza  vindlrice  di  latie  le  possanze  infer- 
nali. Vegglamo  bensì  l’Apostolo  deplorare  il 
colpevole  accecamento  di  qne'miscri,  che  si  la- 


Kiavano  stolUmenle  abbagliare  da  qaelle  pro- 
fane novità;  ma  Ungi  dal  mirare  io  aa  siffat- 
to accecamento  un'ombra  di  oseariU  , che  ne 
ridondasse  sopra  la  Chieia,  non  cessa  egli  di  ri- 
levare, come  non  ostante  roscnrazioue  della  ve- 
rità nelle  raenli  di  quegl’lufelici  traviati  , fer- 
mo non  perUnIo,  nè  men  laminoso  continuava 
il  corso  della  evangelica  predicaztone,  che  chia- 
ra, e manifesta  si  diffondeva,  e cresceva,  e frul- 
tificava  in  nnirereo  mando  per  opera  deU’apo- 
tlolico  minisleco. 

DI  qncsU  mirabile,  perseverante,  notoria,  n- 
ntversale  diffosiono  delta  evaogelica  verità  ab- 
biamo le  più  espresse  incontrasUbili  leali  oio- 
nlanze  in  pareochi  laogbi  dell'  epistole  del  a. 
Apostolo-  Scrivendo  egli  a’colosaesi  (e.  1.  o.  5. 
S.)  commeada  la  fermezza  loro  nella  speranza 
de'beoi  celesti  : » Quam  anditi»  in  verbo  veti- 
» Utis  evangelii , quod  pervenit  ad  «os , stout 
* e(  in  nnlverso  mando  est , et  fraclilìcat , et 

> crescii  e.  S.  v.  83.  esortandogli  alla  perseve- 
ranza: » Si  Umen  permanetis  ia  fide  (andati , 
a et  slabiles,etimmobiles  a spe  evangelii.  quod 
» audisUs , quod  praedicatom  est  lu;  uaiveisa 
M creainra,  quae  sub  coeto  est,  cnjus  faclus  sum 
■ ego  Paulos  minister  >. 

Commenda  ne'lessalonieesi  ( 1.  e.  I.  «.  7.  8.) 
I^edi  ficai  Ione,  che  dalla  fede.e  pietà  loro  si  dif- 
fondeva non  solo  nella  Macedonia,  e nell’  Aca- 
ja,  ma  per  ogni  dove  ancora;  cede  vieppiù  di 
fama,  e di  ceiebrUà  acquistava  U parola  di  Dio: 
» Ila  ut  facli  silis  forma  omoibus  credenlibna 
» in  Macedonia,  et  in  Acaja;  a vobis  eaim  dif- 
» fomatns  sermo  Domini  non  solnm  in  Ma- 
v'cedonia,  et  in  Acaja.  sed  et  In  ornai  loco  fides 
'»  vealra^  qnae  est  ad  Deam  , profecla  est  ».  E 
Unto  rispiendeva  questa  lède  , che  ne  prendea 
l'Apostolo  argomento  di  gloriarsi  nelle  chiese  di 
Dio:  • lUut  et  not  ipsi  in  vobis  gloriemur  in  ec- 

> clesiis  Dei  prò  palienlia  vestra,  et  fido  ». 

' Nasceva,  IN.  B.)  e risallava  questa  per  ogni 
dove  diffusa  chiarezza,  e celebrilà  della  parola 
evangelica  dalla  unifurmilà  di  predicazione  in 
lutto  le  chiese  comunicanti,  ed  unite  fra  di  lo- 
ro sotto  il  regime  delTaposlolico  ministero.  U- 
Dili  dell’insegnamento,  di  cui  fa  fede  ripostolo 
(t.  Cor.  e.  4.  e.  17.):  » Ideo  misi  ad  vos  Timo- 
a Iheuin  , qni  est  filius  meus  carissimus  , qui 
» vos  oommonefaciel  vias  ineas,  quae  suol  in 
» Christo  Jesu,  sicut  ubique  in  oninl  ecclesia 
* «tocco  », 

Questa  è quelU  uniformità  di  fede,  essenzia- 
le caraticre  delia  unità,  e visibilità  della  Chiesa 
per  cui  rendea  I’  Apostolo  grazie  a Dio  , e si 
congratulava  co'roniani , quia  fidee  veetra  an- 
nunlialHr  in  «Mvena  mando  (ttom.  1.  c.  8.).Nè 
qni  è da  omettere  l’opportunità , che  si  appre- 
senta  di  noUre,  come  da  quella  primiliva  ori- 
gine la  fede  romana  si  annunziava  nell’univer- 
so mondo;  e ciò  che  fe  singoUrmente  al  pro- 
posito nostro,  si  annunziava  per  modo  da  non 
lasciar  luogo  ad  uua  qualsivoglia  diflushuM  di 
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errori,  cbe  porti  noa  f<«!n«ra1a  nacorazionc  ao- 
prn  le  vorilà  più  imporlanli  strila  rclialoac.  Va- 
flia  in  prova  l' iasigos  lealiiiinnlanEa  del  gran 
padre  s.  Ireneo  net  celebre  pasaopoùo  in  fronte 
della  dichiarazione  gallicana  , n rammenlato 
nella  difeaa  della  medesima  (P.  3u  I.  lo.  e.  6.) 
ove  il  I.  Dottore  dello  ivi,  ed  encomialo  Irrnamr 
nofttr,  folUcttnae  tccle$iae  luiMn,  dopo  avere  rile- 
vale le  anguste  prerogalive  della  primazia,  ossia 
primdpatu  cnnferilo  da  Crisln  nella  persona  di 
Pietro  alla  cliiesadi  lui  collocala  in  Boma,  passa 
ad  annunziare  in  eonseguenza.ed  Islabilire  la  ve- 
glianle  già  d’allora.lneontraslabilo,  nè  mai  anco- 
ra contrastala  maasimn.  die  ad  essa  Chiesa  rropter 
pttenlicrem  prineipalUaltm  ntetneue  ett  tmnam 
eeelefiam  contetùre,  in  qua  umper  ab  iié,  qui  nnt 
undique  , «msrrcola  ai  m,  quae  ut  ab  4poflolis 
tradùio.  Necessità  di  convenire,  nella  quale  fa 
tl  Santo  ravvisare  un  provido  consiglio  della 
' divina  sapienza;  perchè  in  opposizimie,  e ade- 
tema  confusione  delle  selle  erranti  tutte  divise 
fra  loro,  chiara,  e luminosa  apparisse  l'unifor- 
milà  deirinsegnameulo  nella . nuUà  cattolica , 
senza  bisogno  di  andar  con  pressoché  insupera- 
bile dlfficollà  trascorrendo  d’ angolo  in  ango- 
lo per  lolle  le  successioni  sparse  oell'univerao, 
qua»  loa^um  ssl  enuuMnire,  a iine  di  indagarne 
parlitamente  1 scnliitienli.  Imperaccbè  posU,  e 
stabilila  la  necassilh,  cbcJnllo  abbiano  daoon- 
' venire  colla  Chiosa  massiuia,  da  cui  soeade.  e si 
dlif.inde  itprrronio  delta  rtrilà  per  laceiiUnuata 
successione  dè*8aoi  Ponieflcì,  qual  fu  da  a.  Pie- 
tro, come  nota  il  Saulo , lino  ad  Elenterio  se- 
dente a’  suoi  tempi-,  la  notorialà  di  un  lai  pre- 
conio siccome  di  chiesa  omaitaM  cognita,  divai)- 
lava  per  cift  stesso  la  certa , e del  pari  noloria 
tesser.!  della  uniformità  della  predicazione  vo- 
gllanle  in  lultc  rallre  chiuse  comprese  iieiru- 
nilà  callolic.t;  che  sebbene  ignote  in  gran  par- 
ie le  lino  att’allro  restavano  pienamente  accer- 
tale di  concordare  tra  di  loro  per  la  nota  ne- 
cessilà  di  conformarsi  tulle  propler  potmliortm 
prineipalitaien  colla  Chiesa,  in  -cui  non  ignora- 
vano, come  disse  in  appresso  s.  .Agostino,  cbe 
itmpcr  rigin'l  apoilolicae  calhcdrae  principatu». 
Onde  anche  in  vigore  della  stessa  iiiassima,  nel 
sacro  concilio  di  Calcedonia,  quarto  ecumeolco, 
da  un  di  quo’ venerandi  padri  ennnziala  fu  in 
pieno  coose-so  come  comune,  a lulU  la  senten- 
za, non  farsi  luogo  a nuove  profestioni  dopo 
la  forma  dola  dal  sanlissimo  Poulclice  sedeulo 
nciranlica  Roma. 

Cosi  ancora  il  chlar.  Bossuct  (Serra,  dell’  U- 
nità)  nel  riferire  l’acclamazione  falla  dal  VI. 
concilio  generale  ai  Papa  s.  Agatone  per  la  con- 
danna de-  Monotelili,  i'frlro  ha  partalo  ptr  Ago- 
ione,  snggiungc:  o Tulle  l'altre  eresie  hanno  dal 
» mcilcslmo  luogo  ricevuto  il  colpo  fatale.  Cosi 
» la  chiesa  romana  è sempre  vergine  ; la  feda 
» romana  è sempre  la  fede  della  Chiesa;  sem- 
« pre  si  crede  ciò  che  si  è credulo;  la  voce  sles- 
s sa  risuona  dappertutto,  e Pietro  rimane  nei 


> suoi  snrressori  il  fondaiucirin  de‘ft<dell.  Kgli 

> è Gesù  Cristo  che  lo  ha  dello:  il  Cielo  c la 
■ (erra  passeranno,  anzi  che  la  parola  di  lui  ». 

Concludiamo  perianlo . che  siccome  non  po- 
teva soggiacere  ad  un  generale  osearamenUi  una 
predicazione  divulgala  per  runiverso  mondo, 
qual  fu  da'principj  della  chiesa  nascente  crle- 
' beala  da  s.  Paolo  la  romana  fede;  cosi , o per 
la  slessa  ragione  non  ba  polulo  nel  progresso 
de’tompi,  nè  mai  per  l'avvenire  potrà  soggia- 
cere ad  un  sUfallo  pevicalo  il  perseverante  an- 
nunzio di  questa  stessa’ fede,  che  per  divina  or- 
dinazione depositala  fu  in  tutta  la  sua  pienez- 
za dai  santi  apostoii,  e radicata  nella  calledra 
di  Pietro  in  Roma , onde  avesse  a diffonder- 
si a perpetuità  per  tulle  le  parli  dell’orbe  cri- 
atiano:  nulla  essendovi  di  più  ripugnante  che 
il  supporre,  che  venga  giammai  a cadere  nelle 
tenebre  di  una  generale  caliginosa  obbliviooe 
la  pubblicità  di  una  dottrina  , che  viva,  e ve- 
glianle  si  propaga  nclia  noloria  predicazione 
delle  chiese  luth!,  sparso,  per  ogni  dove  a per- 
petua conservazione  deH'unità  cattolica. 

Ora  tornando  all’Aposlolo,  non  è da  omette- 
re an’allra  noo  racn  luminosa  di  lui  testimo- 
nianza, che  ne  appresente  qnal  certo  segnaledi 
verità  l'uoiliannilà  del  pubblico  paslorale -{n- 
segnamenlo  nelle  chiese  componenti  l’unità  cat- 
tolica. Si  ritrae  questa  lesliinooianza  dal  modo 
tenuto  dal  s.  Apostolo  nel  rimproverare  a'Ga- 
laii  lo  stolido  loro  affascinamento  [Gal.  e.  t.  v. 
6.  , e 7 );  • Mlror  quud  sic  tara  cito  Iransferi- 
» mini  ab  eo,  qui  vos  vncavit  in  graliam  Chri- 
» sii,  in  aliud  evangelium;  quod  non  est  aliud 
» nisi  sunt  aliqui , qui  vos  coniurbani , et  vo- 
i.lant  coiivertere  evangelium  Christi  ».  A con- 
vincerli perianlo  , che  il  vangelo  da  lui  predi- 
calo era  il  puro  vangelo  di  Cristo,  si  prende  a 
narrare,  rome,  lutlocehè  Pavese  egli  ricevuto 
da  Gesù  Cristo  medesimo,  si  era  non  perianlo 
portato  per  la  seconda  volta  In  Gerusalemme 
cum  Barnaba,  et  Tito  per  conferire  con  gH  A- 
postdi  ivi  dimoranli,  il  vangelo  ch'ei  predica- 
va alle  genti.  Ed  a che  flne?  lo  spiega  egli  stes- 
so: Afe  in  vuruuM  eurrerem  , aut  tueurriuem: 
viene  a dire,  per  dileguare,  in  chi  rascoRava, 
ogni  sospette,  o diflldeiiza  d’inlorno  alla  siuce- 
rilà,  e parità  della  soa  predicazione  , quando 
fosse  stala  questa  riconosciuta  conforme  a quel- 
la degli  altri  Aihtstnli;  come  il  fu  pieoameute, 
non  avendo  essi  trovala  cou  da  aggiugnervi;  e 
riconoaciala  la  grazia,  cbe  gli  era  stala  compar- 
lite  da  Gesù  Crislo,  ammisero  lui , e Barnaba 
in  consorzio  di  socielà:  Dextra»  dederuut  mihi, 
et  Bamabae  tocieiaii»  ; ut  no»  in  genie» , ipti  au- 
Um  in  cireumeitionem.  Era  dunque  inescusabile 
rinsensatezza  de'Gulali  nel  riprovare  il  vangelo 
di  Paolo,  che  si  manifesteva  essere  il  vangelo  di 
Cristo  per  lo  slessu  sua  conformUà  col  vangelo 
cbe  si  annunziava  uniformemeate  nella  nniver- 
salUà  delle  cbieso  retic  dagli  apostoli  -,  e loro 
cooperalori.  Ha  queste  regola  di  conformilà 
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per  Io  diicernitnento  delle  doUrine , come  po- 
trebbe rcj^tere,  e sostener*! , qualora  per  nna 
([eneriile  dilTasione  di  errori  venisse  a ricoprir- 
si di  atra  caligine  la  predicazione  della  dot- 
trina sotto  una  generale  funesta  prevaricazio- 
ne de'pastori,  componenti  l’apostolico  minisleroT 
Trattandosi  pertanto  di  oscuramento,  che  ad- 
divenga nella  Chiesa , potrà  beo  questo  verifi- 
carsi, e par  troppo  si  verifica , se  si  intende  in 
senso  di  olTascazione  di  mente,  e di  cuore,  che 
cada  sopra  quegli  inumati , più  o meno  che 
siano,  che  all'esempio  de’Galati  si  lasciano  af- 
fascinare dalle  ree  dottrine  di  coloro , che  al- 
hsseniplo  pure  de' pseudo-apostoli  non  ad  altro 
mirano,  che  a turbare  la  pace,  e pervertire  il 
vangelo  di  Cristo:  ma  non  mai  in  senso  di  o- 
scaramento  generale  , da  cni  rimanga  otlene- 
brata  la  tace  della  predicazione  evangelica,  che 
non  pud  mai  generalmente  spegnersi  in  qnei 
ministero,  cui  fu  da  Cristo  afllssa  nel  principio, 
per  esser  con  esso,  e per  mezzo  di  esso  visibil- 
mente dilTasa  in  tutte  le  parti  del  mondo- 
B qui  ancora  si  os-servl  come  la  pretesa  ge- 
neralità di  un  tale  osenramento  si  esclude  aper- 
tamente dall'  -t  postolo  nel  modo , in  cui  ce  lo 
rappresenta  ristretto  a quella  sola  classe  di  ac- 
ciecati.cbe  ostinatamente  resistono  alla  lucedel- 
U predicazione  evangelica;  Quod  si  eliam,  dice 
r.tpostolo  (2.  Cor.  e.  t.  v.  T.)  optrlun  est  eoan- 
pelism  nottmm,  in  Ut,  qui  pereunt,  o’t  operlum: 
parole  dalle  quali  chiaro  si  rileva,  come  la  ve- 
rità del  vangelo,  che  sempre  manifesta  [racti- 
feol,  et  creteit  in  unicerio  mando,  non  è rico- 
perta, e non  ha  oscurità,  fuorché  in  coloro,che 
per  una  ctmtnmace  opposizione  alla  vegl  tante 
predicazione  deU'aposlolico  ministero  si  metto- 
no in  istalo  di  perdizione.  Ma  dovendo  segui- 
tare passo  passo  l’apologista  ne'freqnenli  luo- 
ghi ove  rimette  in  campo  questa  materia , ne 
metterà  egli  stesso  neli'obbligo  di  dover  pro- 
durre nna  silTalla  copia  d’iocontraslabili  tcsli- 
mooianze della  tradizione,  onde  apparisca  quan- 
to giustamente  sia  stata  condannata  nella  Bol- 
la l’ereticale  proposizione  del  Sinodo  , che  si 
prende  egli  a volere  pertinacemente  difendere  : 
che  in  questi  ultimi  si'coli  siasi  sparsa  una  ge- 
nerale uscuraziune  ( e come  dico  1’  apologista 
Mpra  la  Chieta  ) delle  verità  più  importanti 
della  religione , e che  sono  la  base  della  fede  , 
e delia  morale  di  Gesù  Cristo. 

S-  «V. 

lagnanze  deWapologitta  tulla  penuria  do'  di  fon- 
tori  della  verità',  erelieale  tua  audaela  nell'ae- 
euiare  di  aperta  prevaricazione  il  tilenzio  dei 
eeteoci  no»  reclamanti  contro  la  Bulla. 

L' apologista  , dopo  aver  pianto  sul  funesto 
accecameolo  della  curia  ronvtna  nel  favorire  , 
anlorizzaro , promuovere  l'empie  pernicioso 
doUriuc,  che  hanno  fallo , e seguono  a fare  una 
Tomo  V. 
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si  luttuosa  strage  nella  chiesa  di  Gesù  Cristo  , 
si  volge  a deplorare  lo  scarso  numero  de’  di- 
fensori della  verità.  Riporteremo  qui  parte  a 
parte  i suoi  lamenti,  e soggiugneremo  a ciascun 
trullo  per  maggior  ohiarezia  la  sua  particolare 
osservazione. 

t’ apologista.  » Ha  in  mezzo  a tanto  disor- 
» dine  ( cosi  egli  p.  7.  ) chi  è che  alzi  la  voce 
» generosa,  e faccia  froiile  al  rovinoso  torrente, 
» che  minaccia  ormai  d’ inondare  tolta  quanta 
» la  mistira  vigna  » T 

OS8ERV.  La  fronte  pare  in  vero,  che  sia  po- 
co proporzionato  argine  a frenare  l'impelo  di 
rovinoso  torrente.  Altronde  se  da  due  secoli  in 
qnà  è di  già  segnilo , come  si  vuole . il  fatale 
allagamento  delle  peslllenziali  dottrine,  che 
hanno  sparsa  nella  mistica  vigna  nna  non  par- 
ziale . ma  generale  oscurazione  ; in  vano  si 
chiama  nna  generosa  fronte,  che  si  alzi  a fre- 
nare I’  impelo,  ed  a tratlenero  I’  inondazione 
del  rovinoM  torrente,  dappoiché  ha  di  già  cso- 
gnila  la  minacciata  rovina. 

L’apologi-sla.  » Al  comparire,  contlnna  egli, 
» della  mostruosa  Auclorem , quasi  tulli  i ve- 
» scovi  dell’  Italia  piegarono  le  ginocchia  In- 
» nunzi  a quest’  idolo  divoralore  , e I’  awalo- 
» rarono  colla  lor  tacita  accettazione  >. 

OStiERV.  Tacita  non  fu  semplicemenlo  1’  ac- 
cellazione  di  gran  numero  di  vescovi  d'  ogni 
parte  dell'  Italia,  ma  espressa,  e dichiarata  con 
lettere , che  attesteranno  in  perpetno  l' abbor- 
rimento  loro  dagli  errori  del  pistojese  sinodo , 
e la  lor  pronta  ossequiosa  adesione  all’  irrefra- 
gabile giudizio  della  santa  Sede. 

L’ apologista.  • Egli  é bensì  vero , che  Io 

> chie.se  napoletane  ( alle  quali  aggiunge  più 
» stali  d' oUremonll  ),  e più  degli  altri  la  To- 
» scana  tutta  non  la  videro  girare  per  le  loro 

> contrade,  e ne  fu  anzi  vietala  qaalaaque  le- 
» gillima  pubblicazione  •. 

OSSERV.  Osserviamo  1.  che  il  girare  più,  o 
meno  per  le  contrade  nulla  conferisce  , nulla 
toglie  all'  aulenlicilà  di  un  decreto  dogmatico, 
nolificato  nelle  debite  forme  al  celo  de’  vesco- 
vi. Ma  dklle  condizioni  richieste  ad  una  legit- 
tima promnlgazione  in  materia  di  religione  si 
ragionerà  di  proposito  nel  rispondere  alle  op- 
posizioni di  Monsignor  di  Noli. 

3.  Sembra  l' apologista  voler  dlsgiangere  da 
quoti  tulli  i votcovi  detr  Italia  le  chiese  napo- 
letane , più  stali  d'  ollremonli  , e la  Toscana 
tulla.  Ha  s' inganna.  D,;lle  chiese  napoletane 
si  hanno  in  gran  copia  esimie  lellere  da  con- 
fondere Piitoja,  e la  turba  tutta  dei  pittojeti. 

Non  mancano  cousimili  docuinenli  dalle  parti 
d’  oltrcmonli,  e fin  dall'  ollimo  setlenlrloae.  Ed 
a buon  conio  se  nella  nnlversalilù  del  calluli- 
cismo  non  luUi  i vescovi  hanno  scrillo;  ha  pe- 
rò dappcrlullo  regnato,  e regna  quell’eloquento 
tilenzio  , in  cui  I'  apologista  non  ha  potuto  a 
meno  di  ravvisare  un  pateiile  aUeslalo  di  la- 
cUa  acccllazione. 
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(tii.'inU)  alla  Toscana  non  è forw^  notoria  la 
alicnaziono  ilallo  iiovilà  pislojt“si  , ilimoslrala 
con  somma  odificazionc  da  quo’  doUl  non  me- 
no elio  pii  e iclanli  vescovi  , con  che  hanno 
eloriosamcnlc  rispinla  la  macchia,  che  da  qnol- 
r inraiisto  pUtnjvse  sinodo  si  sarchho  allriincn- 
ti  sparsa  su  quella  lanlo  illnslro  porzione  del 
Ki'cgge  di  Cristo  ? Due  soli  si  merilarono  gli 
obbrobriosi  encomi  dell’ apologista  per  I’ ade- 
renza loro  alle  pistoiesi  novità  del  vescovo  Ricci. 
K qnesli  pure  per  divina  misericordia  hanno 
ricniu)sciulo  con  s.  Agostino  qnanlo  sia  turpe 
ogni  /«irle  . che  non  consciilo  col  tutto  ; e si 
sono  ricreduli.  Non  sappiamo  , che  si  voglia 
dire  r apologista  noirenuoziare  eh’ ei  fa  quello 
sue  supposle  proibizioni  di  ogni  legittima  pub- 
blicazione della  Bolla.  Ma  giacehà  non  ne  pro- 
duce alcun  documento  , emanalo  da  pubblica 
sovrana  aiilorità,  cl  perdoni  se  ci  ha  egli  stes- 
so disobbligali  dal  erodergli  sulla  sua  parola. 

Ma  degna  à di  essere  spezialmente  notata  la 
eonrijssione,  che  fa  1’  apologista  , della  insufll- 
cieuza  del  ripiego , che  pure  ingegnato  si  era 
di  riirovarc  per  eludere  la  forza  di  un  silenzio 
cbi^  grida  consenso,  ed  acqniesconza;  cd  in  cui 
nòli  può  non  riconoscere  una  tacila  accetlazio- 
iie  di'i  vescovi  non  reclainanli.  Sentiamolo. 

L’  apologista.  • I vescovi  di  lutti  quegli  stali 
s però  hanno  taciuto,  lusingandosi,  che  la  non 
» placitazione  fosse  un  bastevole  compenso  per 
s la  causa  della  verità;  e min  si  avvidero,  che 
« in  un  tallio  pericolo  il  loro  ulouiio  ò un  aper- 
» la  prevaricazione  ». 

OSSERV.  In  primo  lungo  se  l'apologìsla  non 
ò scrnlatoro  de’  cuori  , corno  ha  potuto  pene- 
trare negl’  intimi  sensi  di  si  gran  numero  di 
vescovi  a lui  cortamente  per  la  maggior  parlo 
ignoti  ; ed  imputar  loro  una  lusinga,  che  in 
•■ssi  supporrebbe  una  crassa  ignoranza  del  na- 
tilo istituto  della  Chiesa  , nella  quale  princi- 
piando dagli  apostoli , o scorrendo  per  l’ età 
seguenti,  ne’  secoli  mnssimameiite,_chc  più  o- 
sposli  furono  alle  persecuzioni  de'V<V<f'li' 
mai  allesa  fu  placitazione , o non  pimlaziono 
per  decidere  del  valore  , o non  delle 

derisioni  dogmatiche  T . 

In  secondo  luogo  se  rei  sono  di  aporia  pre- 
varicazione l vescovi,  cho  hanno  taciuto;  quan- 
to più  reo  dovrà  dirsi  il  numeroso  stuolo  di 
quelli  ebe.  hanno,  come  si  ò dello,  con  aùlcn- 
Uclio  lellere  manifestala  l’ adesione  loro  all’a- 
imsloUco  giudizio  ? Cosicchù  per  sentenza  del- 
r apologista  viene  a comprendersi  in  questo 
reato  di  aperta  prevaricazione  contro  la  fede, 
c la  morale  di  tiesù  Cristo  l’aniversalilà  tuUa 
quanta  dell’  episcopato,  cominciando  dal  papa 
antoro  dell’  odiosa  bulla  , dalla  cui  sede  nulla 
persona  dia.  t’ielro  episeopaltu  sumsil  exordt'um, 
e seguilando  per  le  successioni  dell'allre  chie- 
se governate  da  vescovi,  parlo  espressaineiilc 
adereiili,  e parie  con  religioso  silenzio  acipiie- 
scenli.  E dove  infalti  più  luminosa,  che  iu  una 


silT.iUn  universale  .icqniesccnza  vldesi  mai  ri- 
spleiidere  I' unanimilù  del  ceto  episcopale?  U- 
nanimilà  , clic  lungi  dal  rimanere  olfnsc.ala , 
risalla  anzi  viemaggiormcnio  al  confronin  delle 
(luche  voci  di  due  reclamanti  vescovi,  che  per 
dotto,  cho  a suo  luogo  riferiremo , di  s.  .Ata- 
nasio, prtujudieiuni  facete  non  possunt.  RilieUa 
poi  chi  legge,  se  sia  sentimento  callolico,  e neo 
piutloslo  un  pretto  lulcrano  delirio  il  rappre- 
sentare caduta,  ed  involta  in  una  generale  pre- 
varicazione la  gencralilù  de" primi  pastori,  ai 
quali  fu  da  Cristo  alBdalo  il  perpetuo  indefet- 
tibile ministero  deirinscgnamcnlo,  in  comunio- 
ne, 0 sello  la  presidenza  dell’angusto  primato, 
in  cui  fu  pure  da  Cristo  slabllilo  il  centro,  evia- 
colo  dell’  uiiilà.  Ma  di  questo  punto  si  ragioucrà 
più  dislcsamcnlc  in  altro  luogo. 

S-  V. 

unterò  <T  iniquità,  ditvelalo  dal  eh.  Bottuel  nella 
inroertnza  de'  novatori  in  voler  roncih'ars  la 
indefellibililà  vieiiile  delia  rhieta  con  una  ge- 
nerale oscurazione  , e prevaricazione  del  miai- 
stero  dell’  insitgnamcalo. 

Nella  generale  supposta  prevaricazione , di 
cui  si  è dello,  A parnlo  all’  apologista  > di  rav- 
a visarc  un  niisicro  d’ iniquità  , il  cui  sciogli- 
» melilo  ( cout’  ei  dice  p.  8.  ) è riservalo  a co- 
» loro  soltanto  , che  dietro  una  seria  nicdila- 
a zione  sulla  economia  della  chiesa , ne  cono- 
» scoilo  i più  terribili,  e più  coDSoUuli  avve- 
B niineiiti  ». 

■ Noi  ( cosi  continua  ) rimanderem  voientic- 
» ri  i noslrì  leggilori  ai  Nicole , ai  Uuguet , ai 
» Uoetuel,  ai  Uallot,  ai  Lambert , o più  recen- 
a lemenle  alle  due  luminose  opere  di  valoroso 
» scrilior  francese , che  qual  nuovo  Eusebio 
> coii.slauUnnpolilano,  e Prospero  dal  suo  rili- 
» ru  sparge  di  lauta  luce  il  consoiaiile  annau- 
a zio  di  una  vicina  rigenerazione,  mercè  il  ri- 
a (orno  del  popolo  israelitico  ». 

OS8ERV.  Uiacebè  reggiamo  il  eh.  nome  di 
Bossuet  compreso  nei  novero  di  coloro,  ai  quali 
volentieri  l'apologista  rimanda  i suoi  leggitori; 
noi  più  che  volentieri  ci  riferiamo  a quell’  il- 
lustre prclalo  per  isgombrare  colla  luce,  ch’ei 
sparge,  que’  tenebrosi  misteri,  che  con  altera- 
la fantasia  vanno  sognando  i nostri  avversari. 
Disvela  egli  a maraviglia  in  lutto  il  corso  del- 
le delle  suo  opere,  e segiialamciile  nel  15  hb. 
dell’iitor.  delle  variazioni  un  troppo  tenebroso 
mistero  nella  mostruosa  incocrenza  de'novatori, 
nel  lenlare  ebe  fanno  di  conciliare  il  generale 
oscuramento  dello  vcrilù  evangeliche,  calunnio- 
samenic  obhìcllalo  da  essi  alla  chiesa,  colla  per- 
petua visibile  indefellibililà  del  pastorale  mi- 
uislcro,  in  virtù  della  promessa  falla  da  Cristo 
agli  a|H)St(ili,  ed  a’  loro  suctossori  di  csscrccon 
essoloro  omnibus  diebus  usque  ad  conmmmaUoneoi 
saeculi  ($.  .Uatlb.  ). 


> 
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Prodnce  a lal’circUo  il  dolio  prclalo  lo  va- 
rie molllpllci  inlricaUsaimo  formule  de’ sinodi 
della  pretesa  riforma  , Ira  le  quali  basii  qui 
accennare  la  grande  solenne  confessione  elveti- 
ca del  1S66 , ove  per  una  parie  si  insegna  e- 
spressamenle,  ebe  la  legilllma , e vera  predica- 
zione è il  tegno  principale  della  Chiesa,  la  qnale 
Mmpre  fu  , ed  i , e sarà  tempre  F adunanza  dei 
fedeli,  e dei  tanti.  In  quelle  parole  di  adunan- 
za, e il  legittima  predicazione  fa  osservare  il 
Bossnet , che  non  puteasi  più  cbiarameiile  in- 
segnare di  qnello  che  11  fa  in  questo  luogo  la 
confessione  elvetica  » che  la  Chiesa  è sempre 

> risibile,  e eh’  ella  è necessariamente  compo- 

> sla  di  pastori,  e popoli  •;  mentre,  eom’ei  sog- 
ginnge,  vi  si  appreseiila  la  chiesa  sullo  la  forma 
di  una  società  di  uomini,  esterna  sempre  di  sua 
naiora,  e che  a distinguerla  e renderla  manifesta 
le  si  assegna  un  segno,  ed  un  carattere  esterno 
pure  di  sua  natura , e visibile,  qUal’  è la  pre- 
dicazione, che  si  fa  dal  pastore  al  suo  gregge. 

Ma  per  altra  parie  ( segue  il  Bossuet  ) d’uo- 
po era  salvare  l’ oacnramculo , in  cui  si  volea 
da’  refornaati  essere  stata  la  Chiesa , da  più  e 
più  secoli  profondamente  immersa.  E qui  di 
necessità  convenne  appigliarsi  ad  un  partilo , 
che  porta  seco  una  formale  disdetta  ; mentre, 
come  rileva  egli,  costretta  fu  la  confessione  el- 
vetica di  aggingnere  , » che  Iddio  ebbe  amici 
s fuor  dei  popolo  d' Israele  ; che  durante  la 
1 cattività  di  Babilonia  il  popolo  fa  privo  per 

> sessanl’  anni  del  sagriQzio  ; che  per  un  gin- 
I sto  giudizio  di  Dio  la  verità  delia  sua  paro- 

> la,  e del  suo  collo , e la  fede  cattolica  sono 
s alle  volle  talmente  oscurale  , ohe  sembrano 
s quasi  estinte,  e ebo  più  non  rimanga  Chiesa, 
» come  accadde  a tempi  di  Elia  , ed  in  altri 

> tempi  : di  modo  che  può  chiamarsi  la  Chie- 
» sa  invisibile , non  che  il  siano  gli  nomini 

> dei  quali  è composta , ma  perchò  sovente 
» si  nasconde  agli  occhi  nostri , e che  cono- 
» sciuta  da  Dio  solo  sfugge  alla  vista  degli  uu- 

> mini  ». 

Cosicché  i protestanti  dopo  aver  fatto  mostra 
di  ammettere  la  chiesa  visibile  con  deOnirla 
in  modo  che  la  visibilità  entra  nella  sna  defi- 
nizione, e per  conseguente  nella  sua  essenza  , 
sono  poi  costretti  di  passare  ad  una  chiesa  in- 
visibile per  l’impossibilità  di  salvare  altramen- 
te r osenrazione  addotta  da  essi  in  prova  della 
necessità  della  riforma  Ed  In  verone  la  legit- 
tima, e vera  predicazione  detta  verità  i it  tegno 
principale  della  ehieta,  non  può  essere  la  chie- 
sa visibile,  se  visibile  non  é questo  segno  princi- 
pale che  la  caratterizza  es.scnzialraenle;  nè  altron- 
de può  un  tal  segnodirsi  visibile  in  mezzo  ad  una 
generale  oscurazione  della  verità,  e di  una  cor- 
rispondente generale  prevaricazione  dc’tninislri 
preposti  al  ministero  della  predicazione.  Di 
modo  che,  riguardo  a que’due  punti  delt'oscn- 
ramento  della  verità  , e della  prevaricazione 
de*  ministri , altro  divario  non  apparisce  fra  i 


protestanti,  ed  i moderni  novatori,  fuorché  iiel- 
r assegnarne  l'epoca,  ripetendola  questi  da  duo 
secoli  in  quù,  e piacendo  a quelli  ripeterla  da 
più  allo.  Se  non  che  più  conseguenti,  o di  più 
buona  fede  sembrano  dimostrarsi  nel  ragiona- 
re i protestanti  col  riconoscere  finalmente  spa- 
rila la  visibilità  della  chiesa  nell’ oscuramento 
della  verità,  non  ostante  la  supposta  continua- 
ta, né  mai  interrotta  permanenza,  di  questa  iti 
alcuni  pochi  pretesi  eletti;  di  quello  che  il  sia- 
no i moderni  settari , die  sotto  il  pretesto  di 
silfalli  eletti  vogliono  fare  a lolla  forza  spic- 
care la  luco  della  visibilità  nel  baio  di  una 
generalo  oscurità. 

S VI. 

Luminata  dottrina  del  BoteveI , dimostrante  che 

la  Chiesa  non  i visibile  se  non  per  la  verità 

del  vangelo  sempre  professata  dal  totale  della 

società. 

Ma  da  questi  lorinosi  andirivieni  passiamo 
alta  chiara  Incida  esposizione  de’  fondanienlali 
principi  delta  costiluzionc  della  Chiesa,  opposti 
con  invincibile  forza  di  raziocinio  dal  gran 
Bossuet  a tutte  quante  le  sofistiche  arguzie  di 
qualsisia  sorta  di  novatori.  Ne  riporteremo  un 
passo  alquanto  lungo  : la  sodezza  della  dot- 
trina compenserà  la  poca  eleganza  della  tra- 
duzione. 

> La  dottrina  della  Chiesa  (riariaz.  1. 13.  n.3.) 
» consiste  in  quattro  punti , la  cui  concatena- 
» zinne  é indissolubile;  l’ano,  che  la  Chiesa  è vi- 
le tibile:  l’altro,  che  ella  è tempri;  il  terzo,  che 
» la  verità  del  vangelo  ( A'.  B.  ) vi  è sempre 
» professata  dal  totale  della  società  ».  (E  qui 
si  noti  di  passaggio,  se  può  conciliarsi  nn’oscu- 
ramento  generale  della  verità , anche  in  senso 
morale  sopra  la  Càiesa  colla  visibile  permanen- 
za deila  verità  professala  dalla  lolaHlà  della 
Chiesa):  • Il  quarto,  che  non  é lecito  allonta- 
» narsi  dallqsna  dottrina  ».  (E  qui  pur  si  noti, so 
non  è nn’allontanarsi  dalla  dottrina  della  Chie- 
sa il  diaartlrsl  dalla  dottrina  professala  dalla 
tolalilàMla  Chiesa)  » dal  die  con  pari  cbiarezia 
» segne^.  qninlo  punto , cioè  non  c&scr  per- 
» messo  il  dire,  cho  la  Chiesa  sia  nell’  errore, 
» ed  iscostarsi  dalla  sua  dottrina.  Tutto  ciò  ù 
» fondato  sulla  promessa  ooufessala  in  tatti  l 
» partiti;  posciaché  finalmente  quella  medesi- 
» ma  promessa , la  quale  fa  che  la  Chiesa  sia 
» ed  esista  sempre,  fa  altresì,  che  ella  sia  sem- 
» prò  nello  stato,  che  si  comprende  sotto  II  no- 
> me  di  Chiesa,  cioè  di  una  sociidà  sempro  vi- 
» sibilo,  sempre  insegnante  la  verità  ». 

Ora  in  questa  si  stretta  , si  luminosa  conca- 
tenazione si  osservi  particolarmente  la  connes- 
sione tra  la  visibilità  della  Chiesa,  e la  visibi- 
lità della  dottrina  insegnala , e professata  nel- 
la totalità  della  Chiesa.  La  Chiesa,  dice  il  Bos- 
suel,  non  i visiàile , te  non  che  per  la  profettine 


1>EH  LA  BOLLA 


20i 

ne  dtila  verità  del  vangelo,  quoTi  frofeuata  dai 
totale  della  toeielà.  Se  daoque  la  visibilUà  del* 
la  Chieda  risalta  dulia  prufessione  della  verità 
nel  totale  della  Sorielù;  ne  viene  per  necessu' 
ria  cons4’j(U(‘n7a»  cbe  (|uanto  si  oscura  una  lai 
professione  nel  totale  della  società  de'fedeli.  al* 
tretlantu  debba  abiurarsi  la  visibilità:  in  guisa 
cbe  una  generalo  oscuruiione  della  verità  ini* 
porla  una  corrispuiidenle  generale  oscurazione 
della  visibilità.  Onde  apparisce  quanto  vani  so* 
no  gli  sforzi  de’imslri  avversari  a voler  conci* 
Ilare  colla  visibilità  della  Chiesa  quel  generale 
osrurnmeolo,  cbe  vogliono  essersi  sparso  so/ra 
la  Chie$a  da  due  secoli  in  quà  sulle  verità  più 
importanti  della  Religione,  c cbe  sono  la  base 
della  fede,  e della  morale  di  Gesù  Cristo.  Hi* 
stringiamo  rargomenlo.  I.a  Cbi(«a  non  è visi* 
bile  se  non  |ht  la  professione  della  verità,  ebo 
vi  si  insegna  dal  roinislero,  e si  professa  dal 
totale  della  società:  ma  una  professione,  che  si 
supponga  concentrata  in  un  piccolo  numero  di 
protesi  elelU , non  può  dirsi  che  sia  la  profes* 
siouc  , che  si  tiene , e s' iiuM'giia  nella  lolalilà 
della  Chiesa.  Dunque  una  tale  professione  non 
è quella,  che  si  rieliiede  dal  Bossuet,  o da  lutli 
gcncraìiDciile  i cattolici  per  salvare  riodefeUi* 
bile  vìsibiiilà  della  Chiesa. 

S.  VII. 

imìgne  paeeo  di  $,  Cipriano  , m conferma  della 

dottrina  sopra  esposta:  l^i  verità  collocata  da 

Pio  nel  domicilio  deirunilà. 

Sembra  il  sopra  riferito  Irallo  del  cb.  Bos* 
suet  poter  servire  di  (HXidleiUc  comcnto  a quel- 
riusigiio  passo  di  i.  Cipriano  (£p.  8.  od  Corno- 
ìiuui  ap.  Constant)  ovè  la  Chiesa  è detta,  «ni* 
tatis,  ac  veritatis  domiVi/iuin.  Dn  solo,  e medesi* 
mo  domicilio  ba  Cristo  stabilito  per  albergare 
indissociabiinienle  V uuilà,  e la  verità.  L*  unità 
risiede  nel  corpo  intero  dello  Chiese,  e de'loro 
pastori  aderenti  a quella  sede,  che  s.  Cipriano 
ne  fa  ravvisare  come  sorgente  della  stessa  uni* 
tù,  unde  unitas  sacerdotulis  exorta  est^  e cb*ct  per* 
ciò  chiama  anco  radice,  e matrice  deU’unttà.Se 
dunque  questo  domiciiin  delV  unità  , che  altro 
non  è che  il  corpo  de'pastori,  o fedeli  aderenti 
al  capo,  è quello  stesso,  che  pur  è stato  da  Cri* 
sto  as»eguato  alla  verità;  chi  sarà  il  forsennato, 
che  diasi  a credere,  che  abbia  giammai  potuto 
staccarsene  la  verità  per  appigionarsi  un  segre* 
gaio  tenebroso  duiiiìcilio  iieHorbidi  cervelli  di 
alquanti  pretesi  eletti,  sempiterni  perturlKtlori 
della  pace,  che  Cristo  è venuto  per  portare  al 
ceto  deirunilà? 

Lungi  da  una  tale  fanatica  illusione  nnlla  eb* 
be  più  a cuore  il  s.  Dottore,  cbe  il  ferniaroen- 
tc  stabilire  contro  i oovaziani  particolarmente, 
non  poter  mai  la  verità  disgiungersi  dal  pub- 
blico iiiinistero  dell*  iuscgnamcntoncirunilà  del- 
la Chiesa,  Nella  lettura  Gtf  ad  FUtrentium  Vupia~ 


num  cantra  oòtreetatores)  per  rlcoDdorre  al  greg * 
ge  questo  misero  travialo,  cbe  unitosi  ad  altri 
detrattori  della  condotta  del  s.  vescovo  rigaar* 
do  alla  riconciliazione  de*  cadati , giunto  era  a 
tai’eccesso  d’tmpudeiua  di  aa'usaro  di  prevari- 
cazione non  lui  solo,  ina  il  coro  tutto  de*vesco- 
vi  con  esso  cmnmiicanli;  gli  rammenta  non  es- 
servi salute  fuor  della  unione  con  i pastori  pre- 
posti aU*iuS(‘gnaineiito  , e al  governo  de*  fedeli 
esistenti  nel  grembo  della  Quesa  : • llli  suoi 
» ecclesia;  plebs  sacerduU  adunala,  et  Pastori 
0 suo  grez  adliaerens.  Cade  scire  debes  episco- 
» punì  in  Ecclesia  esso,  et  Ecclesiatu  iu  episcr>- 
» po,  et  si  quis  cuoi  episcopo  non  sii , in  Ec* 
» desia  non  ».  Spiega  poi  come  un  tal  pre- 
gio non  compcle  a ciascheduna  chiesa  piirtico- 
lare,  se  non  in  quanto  essa , ed  il  suo  pastore 
(.Y.  li.)  sono  coerenti  alle  altre  chiese,  ed  ai  pa- 
sturi com|M)ueiili  r unità  caltulka:  » (^uaiHlo  Eo* 
» cle^ia  (cosi  prosiegoc)  quae  catholica  est,  scU* 
» sa  non  sii,  aeque  divisa  , sed  sii  utique  coo- 
» ne&a,  et  coliaerenlium  sibi  sacerdoluiu  glu- 
» tino  copulata  ». 

Modiaiile  questo  glnline  la  Chiesa  sempre  a* 
na  » in  roultiludiuom  lalius  incremento  faiicun* 
» ditalis  eztendilur,  ac  Domini  luce  perfusa  per 
» orbciii  (ulum  radios  suos  porrigit  ; unum  U- 
» men  lumen  est,  quod  ubiqiic  dilTunditur,  noe 
» niiilas  corporis  separatur  ».  Non  è dunquo 
luce  di  vorilà  cattolica  se  non  quella,  che  par- 
tendo dalla  sua  sorgeiite  difTonde  i suoi  raggi 
in  lutto  l'orbe  per  mezzo  de’  pastori,  coerenti  fra 
loro  mediante  il  gluiiuc , cbe  gli  niiisco  alla 
Cliiesa  • radico  , e matrice  dell’  niutà.  Vedano 
poi  gii  avversari , se  di  troppo  non  eccedono 
neirallribuire  alla  possanza  delle  tenebre  il  po- 
ter generaimcole  oscurare  lo  splendore  di  quel- 
la luce  divina , cbe  per  divina  virtù  sparge,  c 
ba  da  spargere  in  perpetno  i suui  raggi  , e ren- 
der visibile  la  verità  ovunque  si  stende  Tuiiilà. 

Cosi  nella  persona  di  Plorenzio  Pupiano  sem- 
bra 8.  Cipriano  aver  preveuUvamenle  rintuz- 
zata Tiiisana  temerità  di  no  qualsiasi  novello 
Pupiano,  cbe  ne’ tempi  avvenire  si  recasse  a 
gloria  di  contrapporsi  solo  al  coucorde  magistero 
de'vcncratidi  suoi  confratelli,  uc’quali  per  lo  glu- 
tine che  gli  unisce,  Unitas  corporis  «rcvxtur.Che 
se  per  motivo  della  opposizione  fatta  da  s.  Ci- 
priauu  al  decreto  di  papa  s.  Stefano  sorgesse  in 
taluno  qualche  ombra  di  dubbio  d’iiiloriio  alla 
mente  di  quel  santo  dottore,  si  farà  chiaro  ve- 
dere nell’esame  de'mothi  di  Monsignor  di  No- 
li nulla  potersi  inferire  da  quella  controversia, 
che  pregiudichi  al  senUmeuti  si  espressamen- 
te dichiarati,  e confermali  dal  &.  Vescovo , nè 
che  possa  in  alcun  modo  favorire  la  causa  dei 
nostri  avversari. 
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Cmtommta  <fe’  ttniimcnli  di  ».  AgotUno  con  quel- 
li a ».  Cipriano:  Nella  cattedra  dell’  unità  ha 
posto  Iddio  la  dottrina  della  verità. 

Onesta  ìneslingnlbile  luce  di  verità  opposta 
da  s.  Cipriano  ai  novatori  dv'snoi  tempi,  ludi 
poi  con  non  minor  forza  opposta  da  s.  Agosti- 
no ai  manichei,  pelagiani , donalislt.  Si  ascol- 
ti quanto  egii  scrive  a disinganno  dei  donatista 
vescovo  di  Cirta  Petiliano  ( C.  2.  coni.  liUerat 
Peliliani  e.  IM.  n.  239.);  • Non  estis  in  mon- 

• libus  Sion,  quia  nou  eslia  in  civilale  super 

■ montem  cunstitnta,  qnae  certnm  signum  hoc 

> habet,  quod  aòteondi  non  poteet.  Nola  est  er- 

• go  omnibus  geiitibns:  pars  autem  Donati  i- 

> gnola  est  pluribns  gentìbus  ; non  est  igitnr 

■ ipsa  •.  Segnale  certo  della  verità  callolica  e- 
gli  è l'essere  questa  promulgata  dall'alto  della 
città  costit  nita  sui  monte  , quae  ateeondi  non 
potei!.  Questo  segno  non  poteiV  il  vescovo  di  Gir- 
la mostrarlo  nella  parte  di  OonalOf  perchè  igno- 
ta, come  dice  il  Santo,  plurfàu»  genlibtu.  Potrà 
forse  ostentarlo  nella  singnlariln  della  sua  pre- 
dicazione un  vescovo,  cbe  si  pregia  di  esser  so- 
lo in  opposizione  al  papa,  ed  alla  unanimità  del 
snoi  confratelli  T Ma  fra  le  genti  , e nella  uni- 
vemlità  dell'orbe  cattolico,  chi  conosce  Noli  e 
l'apnlugisla  di  Nolil  Una  predicazione  dhscn- 
lienle  da  quella  dell'episcopato,  unito  al  suo  ca- 
po, non  viene  dalla  città  costHuila  sul  moule  , 
cbe  ha  per  distintivo  carattere  l’essere  noto  o- 
nnltiu  gentibue.  Non  ha  dunque  il  segno  certo 
della  verità:  non  est  ipea. 

In  questo  segnale  ravvisa  il  s.  Dotlore  , e 
fa  ravvisare  il  provvido  consiglio  della  divina 
sapienza  , per  cui  avendo  Gesù  Cristo  istitui- 
ta la  sna  chiesa  per  chiamare  tutti  gli  uo- 
mini alla  cognizione  dulia  sua  dottrina  , ne 
aflidò  il  deposito  all’ apoelolico  visibile  mini- 
stero della  predicazione:  £un(M  fa  mundum 
uninrium  praedieale  ecangelium  Omni  ereatu- 
rot  ( Mar^f  uti.) , imprimendo  nella  predica- 
zione di  questo  visibile  ministero  il  cerio  lu- 
minoso segnale  della  verità,  cui  mirandogli 
nomini  di  ogni  tribù,  lingua  e nazione,  gran- 
di e piccoli  , dotti  ed  ignari  , sapienti  ed 
insipienti  potessero  sotto  la  scorta  di  essa , 
mediante  la  divina  grazia,  per  via  di  una  do- 
cile ubbidienza  in  ossequio  di  Cristo  condur- 
si a salvamento;  ed  io  tal  guisa  , come  be- 
n'  avverte  lo  stesso  s.  Agostino , cautelata  ri- 
manesse la  improvvida  semplicità  de’  pusilli 
contro  le  fraudolenti  suggestioni,  ed  opposizio- 
ni folti  nomini!  leiiatiae.  • Quod  usque  adeo 

> Coeleslis  magister  caveiidum  praemonuit , 

> ut  de  Praepositis  malte  plebem  securam  fa- 

> cerei,  ne  propler  illos  doctriuae  salularis  ca- 

> Ihedra  dcserelur,  in  qua  cogontur  eliam  ma- 

■ li  bona  dioete.  Neqnc  eiùm  sna  sant  quae 
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* diennt , sed  Dei , qnl  In  cathedra  nnilatis 
» docirinam  posnit  verilatis,  • {Ep.  105,  n.  16). 

E ben  avvedutamente  rileva  s.  Agostino  co- 
me nelle  Chiese  cristiane  la  malvagità  del  pre- 
dicante , non  può  in  certo  modo  alterare  la 
bontà  della  predicazione  , cogunlur  eliam  ma- 
li bona  dicere  , sul  riOesso  cbe  predicando  al- 
le adunanze  de’  fedeli  vien  costretto  il  predi- 
cante, cogitur,  di  conformare  il  suo  dire  non 
ad  aleno  suo  privalo  errore  . suggeritogli  dal- 
la sua  perversità , ma  bensì  alla  forma  delle 
sane  parole  , che  risnonano  nel  comune  pub- 
blico insegnamento  , cbe  s’ ode  in  tulle  I'  ol- 
ire chiese  di  comunioue  cattolica;  senza  diche 
non  sarebbe  tollerato  neU'esercizio  del  mini- 
stero. 

Venga  pure  adnnque , ed  alzi  la  voce  l’an- 
nunzialore  di  qualsisia  peregrina  dottrina  ; 
un’occhiata  sola  si  dia  al  segnale  certo,  esposto 
da  s-  Agostino  , ed  ecco  fallo  il  discernimen- 
to. Se  il  predicante  dice  tuli’  altro  di  quello 
che  si  sente  nella  comune  predicazione  del 
pastorale  ministero , non  è dunque  voce,  che 
parla  dalla  cattedra  di  unità . non  è dunque 
voce  di  verità;  ed  ecco  pure  con  ciù  cautelalo 
il  popolo , ed  avvertito  di  stare  in  guardia 
contro  la  voce  dello  straniero,  che  viene  per 
sedurre  in  tubUmitate  lermonii. 

s-  IX. 

Che  le  dottrine  tpellanli  al  dogma,  hanno  da  ri- 
ceterti  per  via  di  ubbidiencapretcrilla  dalt'A- 
potlolo  ad  obedilioncm  lidei  ; che  include  non 
la  tota  etirma  otterranzo  del  precetto,  ma  l’in- 
lenio  attento,  ed  attoggellamenlo  di  mente  , 
t di  cuore  alla  verità  predicala  in  ohsequium 
Clirisii , in  vigore  della  parlecipatione  fatta  da 
Critio  al  ministero  apotiolico  , dell'  autorità 
eh’  egli  stesso  etereill)  nel  corto  della  tua  pre- 
dicazione. 

Due  sono  i punti  fondamentali  di  questa  im- 
portantissima cattolica  verità-  1.  Che  Cristo 
esercitò  il  ministero  della  predicazione  con 
autorità  , eh’  esigeva  ubbidienza  senza  discus- 
sione. 2.  Che  Cristo  rivesti  l'apuelolico  ministe- 
ro di  una  partecipazione  di  questa  divina  au- 
torità per  chiamare  latte  le  genti  alla  ubbi- 
dienza del  vangelo , ed  eternarne  la  predi-lo- 
cazione Ano  alla  consumazione  de’ secoli. 

Ad  evidente  dimostrazione  del  primo  punto 
basta  porre  gli  occhi  sul  lesto  di  s.  Marco  ( e.  1. 
c.  !♦. , e 15.):  » Postqnam  antem  Iradilusesl 
t ioaniies,  veoii  Jesus  in  Galilaeam  praedi- 
> caos  evangeliuni  regni  Dei,  et  dicens:  Quo- 
s niam  implelum  est  Icmpus,  et  appropin- 
» quavit  regnum  Dei  : poenitemini , et  crodi- 
s le  evangelio  ».  Parole  che  contengono  una 
espressa  intimazione  fatta  da  Cristo  di  do- 
versi da  Utili  prestar  fede  al  vangelo  in  vir- 
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tù  deir  ubbidienza  dovala  all’  aolnrllil  di  chi 
lo  predicava.  Ondo  segue  a dires.  Marco  ( v, 
21.  seg.)  » El  ingredinntnr  Capharnaimi  ; cl  sla- 
» tim  Sabbalis  ingressas  in  Synagogam  , do- 
« ccbal  cns.et  slapcbani  super  doclriiia  cjos:  erat 

> mini  doceiis  eos,  quasi  poleslalem  babens,  et 
» non  sicuf  Scribae.  E in  s.  Luca  (e.  4.  e.  32.): 

> Et  slupebant  in  docirina  ejus,  quia  in  potc- 
» stale  erat  sermo  ipsius  ». 

Che  però  avendo  Cristo  comincialo  ad  an- 
nunziare (2aan.  e.  6.)  l'immenso  inelTabile  do- 
no , cb’  ei  volea  lame  del  sacralissimo  suo 
corpo  in  cibo , e del  suo  sangue  in  bevanda 
essendosi  eccitalo  mormorio  fra’ Giudei:  Quo- 
tnorfo  pottft  Aie  noU»  cameni  nuim  dare  ad  moie- 
dueandan  f Non  si  prese  Cristo  a volerli  ca- 
pacllare  con  ispiegare  il  modo  , in  cui  si  sa- 
rebbe ciò  potuto  fare , ma  con  tuono  autore- 
vole represse  la  temeraria  loro  cnriosilà,  repli- 
cando: Niei  mandueaceriile  cameni  /Uii  hominit , 
et  iiberitie  ejat  eangiUnem,  non  hakebitie  vilam 
tu  roM*.  Ove  s.  Pietro  ne  dimostrò  coi  suo 
esempio  la  fede,  ebe  senza  discussione  doves- 
si all’  autorità  della  parola  rivelala  , mentre 
essendosi  all'  adirla  molti  discepoli  da  Cristo 
dipartili  , ed  avendo  Cristo  chiesto  ai  dodi- 
ci : Aunifui'd  et  eoe  ruttie  abire?  rispose  Pietro: 
Domine  ad  quei»  ibimue?  verbo  vitae  aeternae 
babee. 

In  prova  del  2.  punto  basta  por  mente  alle 
parole  di  Cristo  risuscitato,  in  s.  Giovanni  ( e. 
20.  V.  21  );  Sicut  mUit  me  Pater , et  ego  mitto 
vof.  {Marc.  ult.  v.  IS.  e 16):  Eunies  in  mundum 
uniccrmm , praedicate  ecangelium  anni  crealu- 
rae.  Qui  crediderit , el  baptizatui  fuerit , eaivue 
erit:  qui  vero  no»  crediderit,  condemnabilur.Cri- 
slo  fu  mandato  dal  Padre  por  predicare,  -Id  hoc 
enim  mitsut  eum:  dal  Padre  ricevè  Cristo  lo 
parole,  cb'ei  dovea  predicare.  Ego  quae  audiei 
ab  eo,  haec  loifuor  in  mando  [Jo.  8.  r.  26.);  c (e. 
28):  Sed  sicut  docuit  me  Pater  , haec  loquor.  E 
queste  parole  ricevute  dal  Padre,  Cristo  lo  die- 
de ai  suoi  apostoli  nel  mandargli  a predicare 
nel  mondo  : Yerba  quae  dedisti  miki , dedi  eie 
{Jo.  17.  V.  8.];  Ego  dedi  eie  eermonem  luum  [v. 
14.).  Ebbero  dunque  gli  apostoli  da  Cristo  una 
partecipazione  di  quell'autorità,  con  cui  fu  man- 
dalo dal  Padre  per  propagare  la  sua  parola  in 
tutto  l’orbe;  ondo  si  potesse  dalla  lor  bocca  ri- 
cevere la  parola  del  vangelo  non  come  parola 
di  nomini,  ma  ut  est  vere,  parola  di  Dio. 

Fu  da  Cristo  implorala  dal  Padre  questa  pre- 
rogativa di  autorità  non  prò  hit  tantum  , cioè 
non  solo  per  gii  apostoli  allora  viventi , ted  el 
prò  Ut,  qui  ereditari  soni  per  ccràunt  eonm  in 
me:  prerogativa  pertanto  che  dovea  propagarsi 
ne’loro  successori  uel  ministero  apostolico,  dal- 
la cui  autorevole  predicazione  la  parola  del 
Padre  aflldala  loro  da  Cristo , Sermonem  luum 
dedi  eie,  dovesse  riceversi  per  via  di  ubbidien- 
za , ad  obedilionem  /idei  da  tulli  coloro,  che  in 
tutta  la  serie  dc'lempi  avvcuiie  dusigiiali  era- 


no da  Cristo  per  essere  aggregati  al  consorzio 
de’  fedeli , Qui  ereditari  tunt  per  verbum  comm 
fn  me.  « 

Kisiede,  e risplendo  mirabilmente  l’universa- 
lilà  di  questo  aposlnlico  ministero  in  quel  vin- 
calo di  cuinunione , o sia  eocieli  di  fede , che 
tuli’  i pastori  subordinatamente  unisce  alla  cat- 
tedra principale  , custituila  da  Cristo,  radice  e 
matrice  della  chieta  ealMiea  , perpetua  conser- 
vatrice dell' apostolica  tradizione,  depositata  in 
essa,  ed  in  tutta  la  sua  pienezza  dalla  sua  pri- 
ma origine. 

Quindi  è che  qualunque  controversia,  che  da 
uomini  contenziosi  venga  ad  eccitarsi  nella  Chie- 
sa in  materia  di  fede , non  può  mai  rimanere 
sospeso  l'animo  del  cristiana,  cui  stia  veramen- 
te a cuore,  nè  altro  desideri,  che  di  essere  da 
Cristo  riconosciuto  nel  novera  de'veri  credeoU. 
Chiara , ed  espressa  è la  sentenza  di  Cristo  ia 
s.  Giov.  (o.  10.  V.  27.):  Oeee  meae  ooeem  meam 
audiunt.  Se  dunque  ha  voluto  Cristo  che  la  sua 
voce  risuonasse  inderultibilmento,  ed  a perpe- 
tuità nella  bocca  deiraposlolico  da  lui  istituito 
ministero,  chiaro  è , che  chi  segue  la  voce  di 
esso  ministero , segue  la  voce  di  Cristo;  e per 
lo  contrario  qualsisia  voce,  che  si  alzi  io  con- 
traddizione al  comune  veglianle  iusegnamen- 
to  nel  ceto  episcopale  aderente  al  suo  capo, 
quale  si  è la  voce  de’  reclamanti  contro  l’ irre- 
fragabile autorità  della  dogmatica  costituzione 
Auctorem  fidei,  non  può  essere  se  non  voce  stra- 
nia, ed  aliena,  che  strido  dal  di  fuori  dcH'avi- 
lo  , da  mettere  in  fuga  le  pecorelle  di  Cristo: 
Alienum  autem  non  eequantur  , eed  fUgiant  ci 
eo,  quia  non  nocerunl  roeem  alienorum. 

Temiamo  con  ragiono , 0 ce  no  facciamo  un 
rimprovero  a noi  stessi , di  stancare  colle  re- 
plicato ripetizioni , che  andiamo  tramezzando 
ad  ogni  passo,  la  solTercnza  di  chi  legge  ; spe- 
riamo però  compatimento,  e forse  anche  ap- 
provazione da  chi  vorrà  considerare,  che  stan- 
te r importanza  della  dottrina , che  ci  siamo 
presi  a difendere,  e atteso  l'ostinato  impegno 
degli  avversari  a replicare  ad  ogni  tratto , e 
per  ogni  verso  le  sulisliohe  loro  impugnazioni, 
sembra  ciò  farne  un  dovere  di  riiirdilurre  in 
ogni  luogo,  ore  essi  ne  danno  l'occasiono,  quei 
raggi  di  luce,  che  valere  possono  a disgombra- 
re i fraudolenti  artiUzi,  co’qnali  cercano  d’of- 
fuscare lo  munii  degli  incauti  loro  leggitori. 

s-  X. 

Che  nella  Botta  concorrono  tutte  le  condizioni , 

dalle  quali  ti  rileva  II  carattere  d'un'irrefra- 

gabile  giudizio  della  chiesa  dispersa. 

Egli  è dogma  di  fede , dogma  fondamentale, 
aver  la  Chiesa  educenle  ricevala  da  Cristo 
I'  indefettibilità  necessaria  per  couservaro  il- 
libata r integrità  del  de|MHÌto  , e decidere  in 
cousegucuza  cou  inCallibilc  autorità  ogui  con- 
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(rovenia , emergento  In  materia  di  religione. 
Qacata  InrallibilUA  di  giudizio  compete  alla 
chiesa  non  solo  neU’adnnanza  di  un  concilio  e- 
camenioo , ma  bensì  Tnor’  anche  di  esso  neilo 
Italo  qnal  soole  denominarsi  della  ckiaa  dis- 
persa; allrimenti  converrebbe  dire,  che  nel  par- 
tite da  questo  mondo  gli  apostoli,  si  fosse  con 
essi  involala  l’ indefettibililà,  rimanendone  pri- 
va la  Chiesa  ne’  ire  secoli,  e più,  che  scorsero 
ihio  al  primo  ecumenico  concilio  di  Nicea. 

Nè  aqdesla  iofallibililà  della  chiesa  disper- 
sa possono  conlraddice  I nasici  avversari,  i qua- 
li anzi  non  Icngono  per  irretratlabili  le  deci- 
sioni slesse  de'concilj  generali,  se  non  in  quan- 
to rimangono  avvalorate  con  morale  unanimi- 
tà dei  consenso  almeno  tacito  delle  chiese  spar- 
se per  l’orbe,  per  l’acquiescenza  delle  quali  si 
manircsti  il  giudizio  della  Chiesa  universale. 
Qaindi  è che  lutti  onninamente  i cattolici , e 
quegli  stessi,  che  aderiscono  ai  quattro  articoli 
della  declarazione  de'Prelali  gallicani  dell'an. 
1681,  convengono  nella  massima,  che  ovnaque 
la  morale  nnanimilà  del  celo  episcopale  aderi- 
sce ad  un  giudizio  della  s.  Sede  in  materia  dot- 
trinale, ivi  si  ha  da  riconoscere  un  giudizio  as- 
salulamenle  irrcformabile. 

Ciò  posto,  l’ applicazione  alla  Bolla  si  appro- 
senta  da  se  stessa:  in  essa  si  contiene  un  giudi- 
dizio  del  romano  pontefice  , i cni  decreti  per 
ninressionc  de’prclati  gallicani(  or(.  4.  Declar.) 
ad  omnei,  et  $inguln$  teeltiias  ptrtinant.X  que- 
sto gindizio  tosto  aderì  la  murale,  anzi  pnò  dir- 
li la  piena  unanimità  de’vescovi  ; altri  con  e- 
pressc  lettere  aderenti;  altri  con  un  ailenzìo,in 
cui  l'apoiogista  stesso  riconosce,  c deplora  una 
lucida  accettazione,  la  quale  se  forza  ohbe  di  far 
comparire  aperti  prevaricatori,  come  egli  stes- 
so U denomina,  i vescovi  non  reclamanti;  forza 
dunque  ebbe  di  farli  comparire  acquiescenti.  Kd 
in  vero  nnll’allro  più  che  no  siffatto  tacito  con- 
senso fu  giammai  richiesto  da  chiunque  siasi 
professato  cattolico,  onde  attestare  il  senso  del- 
la Chiesa,  ed  imprimere  il  sigillo  delia  irrefor* 
mabililà  ai  decreti  si  de’  concili  generali , che 
dc'romaui  pontefici.  In  conferma  di  che  ripor- 
teremo poco  appresso  ($.  XII.)  un  testo  decisi- 
vo del  patriarca  di  tutta  la  schiera  de’presenti 
novatori,  il  famoso  abate  di  s.  Girano.  Gbo  se 
non  mai  ostò  alla  morale  nnanimilà  la  recla- 
mazione di  alquanti  vescovi  dissenzienti,  come 
consta  dallo  condanne  di  tante,  o tante  eresie 
ne'passali  secoli  ; motto  meno  dovrà  ostare  la 
reclamazione,  si  può  dire  , isolala  di  que'dnc, 
0 tre  vescovi  vanamente  opposti  daH'apologista, 
a'quali  si  applica  da  se  il  dello  del  graude  A- 
tanasioiad  juvianuro):  Neccero  te  fugit,  pi'iui- 
vne  imprrntor , iametei  pauci  quidam  buie  fldei 
adeertantur,  praejudicium  lamen  faccre  non  pog- 
tunt.  E qui  ci  si  fa  luogo  di  rivolgere  iu  giu- 
sUGcazione  della  Bulla  le  calunnie  stesse,  colle 
quali  tenia  1’  apuloglvla  uffascarne  la  chiarezza. 
Iniperoccbò  se  per  impossibile  esistessero  iucs. 
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sa  que’mostrnost  errori,  che  con  occhio  mac- 
chialo di  livore  gli  è parato  ravvisarvi,  sicco- 
me da  un  assordo  segue  per  legittima  conse- 
guenza all’altro  assurdo,  cosi  dall’assurda  sup- 
posizione di  un  decreto  erroneo  ben  avrebbe 
potuto  l’apologista  inferirne  la  prevaricaziono 
imputala  da  lui  a’vescovi  non  rcclamaiiU.  Ai- 
rincontro  se  per  la  stessa  regola  di  logica  dal- 
l’ assurdità  di  una  conseguenza  si  deduce  con 
pari  certezza  rassurdilà  della  supposizione , o 
principio,  da  cni  deriva;  siccome  non  può  sen- 
za esecranda  bestemmia  imporsi  la  taccia  di 
una  generale  prevaricazione  al  .venerando  ceto 
de’vescovi  componenti  la  visibile  nnilù  dell’e- 
piscopato; la  patente  , erronea  assurdità  della 
conseguenza  rende  palese  rassurdilà  della  sup- 
posizione , da  cni  verrebbe  a legiUimameule 
dedursi.  Laonde  ben  possiamo  coucludore:  Non 
susaisle , e neppure  può  Ungersi  possibile  la 
prevaricazione  impalata  dall’apologista  alla  u- 
nivcrsalilà  de’vescuvi  acquiescenti  al  pontifìcio 
decreto:  dunque  non  esistono  nel  pontificio  de- 
creto gli  errori,  che  dall’apologista  gli  vengo- 
no impalali. 

S XI. 

Fono  ripiego  dcll'apologitia  per  talrare  l’ indifet- 

tibilità  delta  Chieta  nel  piccolo  numero  dei  prcle- 

af  fedeli  depoiitari  della  verità. 

Invano  si  studia  r apologista  di  conciliare  la 
pretesa  prevaricazione  dei  vescovi,  componenti 
la  visibile  unità  dell’  apostolico  pastorale  mi- 
nistero, colta  indefettibililà  della  chiesa  fonda- 
ta sulla  promessa  di  Cristo,  inoliamolo. 

L’  apologista.  • Ma  s’ egli  è vero,  ebo  i gior- 
* ni  minacciosi,  in  cui  viviamo,  sono  giorni  di 

> tenebre,  di  Iraviamcnlo,  di  apostasia,  per  cui 
» si  compiono  le  terribili  profezie  del  vecchio. 
» e del  nuovo  (eslamenlo  ; non  dobbiamo  però 

■ abbandonarci  ad  una  inconsolabile  desolazio- 
» ne.  Sarebbe  una  nuova  prevaricazione  il  dif- 

■ dare  delle  divine  promesse,  e per  uno  scon- 
« sigliate  timore  l’ immaginarsi,  che  lo  porle 
» dell’  Inferno  siano  per  prevalere  contro  la 

> Chiesa.  Eh  nò:  sono  le  sue  speranze  sigillale 
» dal  sangue  slesso  del  divino  suo  sposo.  An- 
» cora  un  momento , cd  egli  è già  pronte  ad 
» uscire  del  suo  silenzio  v. 

OSSEUV.  E dove  si  legge  nelle  profezie  del 
vecchio,  e del  nuovo  testamento,  che  Cristo  si 
sarebbe  state  per  piò  secoli  nella  sna  chiesa 
io  no  profondo  silenzio,  lasciando  la  diletta  sua 
sposa  involta  nelle  tenebre  di  nna  generale  o- 
scurazione  ? Fn  mandalo  Cristo  dal  Padre  per 
predicare  la  sna  parola  ; e dopo  aver  comin- 
cialo r esercizio  della  predicazione  non  mai 
cessò  di  predicarla.  Prima  di  partire  da  s]ue- 
sla  terra  alTidò  egli  la  parola  del  Padre  a' suoi 
apostoli,  c all’ apostolico  ministero  de’  loro  suc- 
cessori, perebò  la  predicassero  per  tutto  l' urbe 


20R 


PEB  LA  BOLLA 


in  ngni  b>mpo  arvenira,  aissicorandnli  che  u- 
rehtic  sialo  con  essi  omnitiu  dietus  Ano  alla 
cniisuinazionc  del  secolo;  e ciò  forse  per  ivi 
siarsi  come  addormenlato  in  un  silenzio  di  più 
secoli,  lasciando  intaiilo  prevalere  le  lenebrc, 
il  Iraviaitvenlo  , l'aposlasia  nella  inisliea  cillà, 
cosliluita  da  esso  sul  monle  per  dilTonderc  sen- 
za interruzione  la  luce  del  vanitelo  nell'unirer- 
so  mondo  T 

L’  apologista  • Eh  no  ( replica  l'apologista  ). 
» Sempre  intanto  vi  avranno  que’  ivochi  elelll 
a fermissimi,  nei  quali  in  mezzo  alle  più  Aere 
« contraddizioni  la  purilù  della  fede  villorio- 
» samcnie  risplende.  Se  le  tenebre,  che  per  ogni 
» lato  ci  stringono , e tentano  di  soffocare  le 
» più  importanti  verità  , ci  fanno  vedere  I’  a- 
» dempimento  delle  divine  minacce  ; abbiamo 
a però  continuamente  sotto  degli  occhi  nmlri 
a medesimi  delle  testimonianze  luminosissime 
a della  indcfelUbililà  delle  amorose  promesse, 
a che  Iddio  giurò  alla  sua  chiesa;  noi  esullia- 
a mo  di  riscontrarne  una  pruova,  ed  un  lesli- 
a monio  fedele  nel  dottissimo  , e zelantissimo 
a monsignor  Fr.  Benedetto  Solari  vescovo  di 
a iNoli  nella  riviera  occidentale  del  Genovesatos. 

OSSEA V.  1.  Si  lusinga  l'apologista  di  vedere 
«elle  tenebre  che  ci  itringono  , I’  adempimento 
delle  minacce  ; senza  riAeltere,  che  ove  le  te- 
nebre fanno  vedere,  si  corre  rischio  di  travede- 
re. Quindi  non  ha  da  far  maraviglia,  ebo  alla 
luce  delle  tenebre  non  abbia  veduto,  che  il  ri- 
piego di  salvare  rindefutlibillà  delle  promesse 
di  Cristo  per  mezzo  di  pochi  pretesi  eletti,  egli 
fc  slretlaroentc  , e precisamente  quidio  stesso  , 
cui  pure  si  appigliarono  al  medesimo  intenta 
i protestanti  : coiiformilà  di  ripiego,  in  cui  ri- 
salta un  pur  troppo  chiaro  indìzio  di  coiifonni- 
là  nella  Ciiusa  , che  vuoisi  sostenere  dall’  una 
parte,  e dall’  altra. 

2.  Uovea  pure  anco  1’  apologista  seriamente 
avvertire  col  eh.  Bossuet,  come  nella  indefetti- 
bililà  della  promessa  si  contiene  la  indefelli- 
bilità  della  chiesa  nello  stalo  . in  cui  fu  po- 
sta da  Cristo  qual  città  sul  monte  , per  ma- 
nifestare senza  interruzione,  come  dice  s.  .Ago- 
stino, il  certo  segnale  della  predicazioiu!  evan- 
gelica. Oltre  le  autorità  del  santo  di  sopra  ri- 
ferite, alle  quali  altre  se  ne  potrebbero  aggiu- 
gnere  in  molta  copia,  basti  per  ora  quanto  egli 
scrive  ( Uà.  J.  Coni,  epitl-  Parmeniani  e.  6.  ) : 
« Nulla  est  securitas  unitalis,  nisi  et  promis- 
s sis  Dei  Ecclesiae  declarata,  quae  super  roon- 
s tem  conslituta  abscondi  non  potest  ; et  ideo 
a neceste  est,  ut  omnibus  terrarum  parti  bus 
« nota  Bit  >.  Ora  egli  è chiaro , che  nulla 
sarebbe  questa  sicurezza,  se  col  rendersi  nota 
la  chiesa  in  tutte  le  genti  , nota  insieme  non 
si  rendesse  la  predicazione  della  salutare  dot- 
trina, ovunque  si  diffondo  I’  unità. 

3.  Uoveasi  per  Bue  avvertire,  ed  è il  punto 
per  cui  si  distingue  in  prima  il  cattolico  dal 
settario;  che  l’indercttibilità  della  chiesa  è fon- 


dala sopra  I*  IndcfelUbililà  del  ministero  del- 
r insegnamento , cui  fu  da  Cristo  affidala  la 
parola  del  padre  , perchè  foase  da  quello  pro- 
mulgata con  autorità  in  tulle  le  parti,  del 
mondo  ; e questo  altro  non  è che  il  veglianle 
apostolico  ministero  propagato  dagli  apostoli 
nei  loro  snrcessorl,  uniti  in  comunione,  e so- 
cietà di  fede  col  visibile  supremo  capo  della 
Chiesa  , come  si  è spiegato  di  sopra.  Questa 
autorità  conferita  da  Cristo  non  può  dunque 
passare  in  qualsisia  partito,  che  presuma  dog- 
matizzare in  contrario  , se  non  si  vuole  , ebe 
Cristo  sia  in  contraddizione  con  sè  stesso  ; nè 
polendo  per  conseguente  questa  divina  parteci- 
pazione di  autorità,  su  cui  si  fonda  I’  it>deh;t- 
libililà  della  promessa , supplirsi  dalla  dottri- 
na, comunque  si  voglia  esimia,  di  qualsiasi  se- 
gn.alalissimo  scriba,  o dottore,  invano  s’ invoca 
dall’  apologista  la  luminosissima  testimonianza 
di  monsig.  vescovo  di  Noli  : la  quale  per  ciò 
stesso  , che  si  porla  in  opposizione  alla  dottri- 
na diffusa  in  tulle  le  parti  del  catlnlicismo  sotto 
r aulorìlà  de’  pastori  componenti  I’  unità  del- 
1’  apostolico  ministero,  si  rivolge  anzi  in  lumi- 
nosissima leslimonianza  di  aperta  prevarica- 
zione. 

Sono  questi  i caratteri,  ne’quali  mirabilmen- 
te risphmde  rindcfellibile  visibillà  della  Chie- 
sa, ebe  polca  rapolegisla  rilevare  dal  concor- 
do insegnamento  de’  dottori  cattolici , fra  quali 
ci  contenteremo  di  esporgli  la  testimonianza  di 
un  dotto  sorbonico,  di  cui  mostra  egli  non  dis- 
pregiare la  dottrina , e l' autorità.  Egli  è que- 
sti Natale  Alr.saandro , il  quale  in  più  , e più 
luoghi,  e S|)ezialmente  ( Tkeol.  dogmiU.  et  ma- 
ral. I.  1,  art.  1.  JJ.  2.  n.  5.  ) , si  esprime  in 
questi  termini;  • Constai  hanc  esse  veram  ec- 

• cicsiam,  quae  super  Petrum  voce  domini  fnn- 
s data  est , quae  ab  episcopis  regitur  aposlo- 
» lorum  successori  bus,  miasioneque,  et  ordina- 
a tione  legìtinia  constitutis  ; manifesinm  est 

> Lane  esse  veram  Christi  ecclesiam,  quae  loto 
a orbe  diffusa,  quae  visibili,  ac  perpetua  epi- 
t scoporum  successione  ori ginem  suam  ab  apo- 
V stolis  probat , quae  romano  ponliAci  s.  Retri 
» successori  lanquam  risibili  capili  adhaeret, 
» ab  eoque  regitur  >.  E.  n.  6.  • Ila  porro  visi- 
» bilis,  ac  manifesta  Ecclesia  est , ut  haec  illi 
« dos  perpetuo  conveniat,  nec  estingui  posail. 
» Quid  enim  ipsins  splendorem  eilinguere  , 
a vel  obscnrare  possel  T An  persccutio  t Sed 
» perscvmtionibus  crevil.  An  haereses  T Sed  il- 
a lae  oriuniur,  ut  qui  proialio  eunt , manifetìi 

> fiant.  An  maloru  n cbrislianorum  p<u;cala,  et 

> scandala  T Sed  illa  non  inaculalur,  nec  tene- 
» brescii,  cujus  lumen  Cbristus  est,  cam  i|isa 
» manens,  eainque  illuminans  omnibus  diebus 

• osque  ad  consummalionem  saeculi...  .tlinisle- 
» ria  igitur  pastorum,  et  dorlnruiii  et  aediAcalio 
s coriwris  Christi  ernnt  in  Ecclesia  ad  supreinum 
■ usque  judicii  diem;  ac  proinde  tandiu  iu  ter- 
» ris  slabit  Ecclesia  visibilis  ». 
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Sf  tonfmnH  la  doMrIna  apologìMa  con 
qaolla  del  Sorlionico.  I.’apologista  cl  rapprescn- 
U la  Chiesa  giacente  nelle  tenebre  di  nna  ge- 
nerale nscnraaiono  sparsa  sopra  di  essa,  e Gc- 
s6  Cristo,  che  intanto  si  sta  in  on  sonnachioso 
sdeozi» , aspettando  il  rllorno  degli  ebrei  per 
isvegliarai.  Il  Sorbunieo  all*  Incontro  ce  Io  rap- 
presenta sempre  vcgltante  in  qaesta  sua  chie- 
sa diffosa  per  lotto  l’ orbe , qoal  lame  imleS- 
deole , che  le  romperle  ano  splendore , ebe 
nan  pnò  nè  maoefaiarsl  per  gH  scandali  de’mali 
cristiani , nè  ottenebrarsi  dagli  errori  de*  no- 
vatori. l/apolegIsU  ci  (a  comparire  la  gene- 
ratiti Aei  vescovi  soecessorr degli  apostoli,  com- 
poneiHi  1*  apostoUeo  minislero,  involti  nei  rea- 
to di  mf  ajMìrta  obbrobriesissima  prevarica- 
rione  : Il  Sorboeico  per  l’ opposto  nel  visibile 
perpefno  ministero  de*  vescovi;  aderenti  al  ro- 
mano pontefice,  ci  Iti  vedere  il  mezzo,  per  cnl 
Cristo  sempre  assistente  alla  sna  cbieaa  diffon- 
de in  casa  la  lare  della  sna  dottrina  ; avendo 
volalo,  ebe  la  vhtibilità  di  questo  ministero,  e 
non  gii  r isolala  predicazione  di  pocbl  eletti, 
Ibsse  come  P Impronla  della  parola,  coi  doves- 
sero i popoli  prestar  fede,  rtceveadola  per  via 
d'abbMienza  all’ autorità  stabilita  da  esso  per 
propagarla  , e conservarne  in  tutto  P orbo 
la  eallulira  nnilà.  Giudichi  ora  il  saggio  let- 
tore fra  r apologista,  ed  il  Sorbonico  qual  dei 
dae  piò  si  conformi  a quelle  primo  elementa- 
ri istituzioni  di  dottrina  cristiana,  che  sono  co- 
me il  primo  latte,  di  cui  dalla  fanciullezza  si 
imbévono  i fedeli  nei  catechismi  approvali , e 
diffusi  per  tnlla  la  cristianità. 

Invano  per  tanto  si  lusinga  l'apologista  po- 
ter salvare  Piodefettibllilà  della  dottrina  nella 
chiesa  per  mezzo  di  quel  qualunque  si  siano 
pochi  eleni  fermittimi-  L’ indefettibllilà  della 
dottrina  fa  da  Cristo  riposta  nel  ministero  de- 
gli afXMloli,  e dei  Imo  successori,  i quali  do- 
veano  portare  la  luce  del  vangelo  , farla  cre- 
scere, e frnltiOcare  /n  unt'eerso  mundo  ( Rum. 
1.  t.  5.  ],  chiamando  con  anlorilà  di  predica- 
rione  tnUe  le  genti  od  obediendum  /idei-  Adun- 
que P iodefetllbiUlà  della  dotlrina  dee  stendersi 
e rendersi  noioria,  ovunque  si  stendo,  e rende 
notoria  qnelP  amorevole  predicazione  , che  da 
tulli, ed  in  ogni  parte  dell'oniverso  dee  riceversi 
MoM^tndum  (idei,  ( Rom.  16.  v.  26.),  per  yia 
: telPubbidìenza  dovuta  al  ministero,  da  coi  vio- 
be  aulorevolmeole  annunziala,  non  ut  vrrium 
àomfnum,  sed,  sfeut  «si  rere,  verbum  M ( Thes- 
uL  eop.  S,  e.  13.  ).  Quesl'obbligo  di  ubbidien- 
za sappone  ad  evidenza  P indefettibilità  della 
dottrina  nell’  apostolico  minislero,  da  cui  si  an- 
taunzia,  altrimenti  non  potrebbe  riceversi  corno 
parola  di  Dio;  dal  che  Segue,  che  siccome  que- 
sto nrinlstero  ha  da  esercitarsi  notoriamente 
riett' uolvcrso  mondo  fino  aita  consumazione  dei 
tccoU,  dee  con  esso  notoria  diffondersi  uAiquo 
P indefetlibililà  della  dottrina-  Come  dunque 
potrebbe  rimauersl  questa  coofluaU  Della  pre- 
Tomo  V, 


dicazionc  di  pochi  eletti  fermittimi,  la  riil  esi- 
stenza è perflno  iguota  ad  una  gr,-<a  parte  del 
mondo  ? 

Figuriamoci , se  cosi  piace , nn  drappello 
qual  si  sia  di  questi  pretesi  eletti.  Di  lai  drap- 
pello; quaudò  anche  fosse  un  aliro  Porlo-Rua- 
le  , non  può  , nè  mai  potrà  dirsi  , che  sia  se- 
de di  quel  ministero , che  |ier  una  non  mai 
interrotta  successione  si  è dagli  apostoli  pro- 
pagalo fino  a’  di  nostri , sotto  la  presidenza, 
ed  antorilà  della  Chiesa  priucipalc  , da  cui , 
come  abbiamo  senlilo  da  s.  Ireneo,  srende  il 
preconio  della  verità , e si  diffmph)  nella  nni- 
versalilà  delle  chiese  sparse  p<^r  lulla  la  Cri- 
stianità : di  lai  drappello  pertanto  non  può, 
nè  mai  potrà  dirsi,  che  sia  autorevole  deposi- 
tario della  parola , che  fu  d.v  Cristo  espressa- 
mente depositala  nell’  apuslolico  minislero  : o 
giacché  in  questo  sacro  dcposilo  sta  inv.iria- 
bilmente  aOlssa,  e radicala  P indefettibilità 
della  dotlrina  ; siccome  non  è , né  sarà  mai 
possibile  ad  mia  qualsivoglia  brigala,  o coii- 
veulicola  di  sediceiiti  eUlti  il  rapire  il  deposito 
dalla  sede,  in  cui  fu  riposto  da  Cristo;  cosi 
neppure  é , né  sarà  ma!  possibile  alla  prete- 
sa elella  brigata  il  farsi  sede  della  indefetti- 
bilità della  dottrina,  che  non  può  andar  dis- 
giunla  dal  magistero , che  ne  fu  da  Cristo 
csullluito  solo,  legittimo,  perpetuo  deposita- 
rio. Concludiamo  pertanto,  che  qualora  no  vie- 
ne annunziata  la  parola  per  via  del  ministero 
cui  sappiamQ|UWre  stala  cousegnata  da  Cristo, 
possiamo , e^|P)biamo  riceverla  per  via  di 
ubbidienza,  esclusiva  d’ngui  pericolo  d’ ingan- 
no , calUvando  l’intcllello  in  obiequium  Ckri- 
slt:  laddove  ricevendola  da  chi  non  ha  anto- 
rilà di  riscuotere  ubbidienza,  né  può  farsi  va- 
lere se  non  per  quanto  gli  riesce  di  persua- 
dere ; possiamo , o dobbiamo  giustamente  te- 
mere d’ illusione , che  ne  tragga  in  errore  , o 
vi  cadcrem  corlamenlo,  ove  si  tratti  di  dottri- 
na discordante  dal  comune  vegliente  insegna- 
mento de'  pastori  eosliluenti  l’ apostolico  mini- 
siero  sotto  la  presidenza  del  sapremo  capo,  co- 
sliluito  da  Cristo  per  confermarli  tulli,  e tulli 
leuatU  raccolti  nella  cattolica  nuità. 

s-  Xii. 

Tarritt  di  nuovo  V apologista  di'  aperta  prevari- 
vnzione  il  silenzio  de'  vetcovi  non  reclamanti. 
Pretende  salvare  la  reclamazione  del  vescovo  di 
(foli  dalla  taccia  di  ojipotizione  ad  «n  giudizio 
della  Chiesa  sotto  pretesto,  che  la  Chiesa  non 
insegna  tacendo.  Son  tace  la  Chiesa  qsiando 
parla  Pietro  per  boera  de'  suoi  successori. 

Non  consente  Fapologista  che  la  reclamazio- 
ne dei  vescovo  di  Noli  ìsia , c debba  aversi 
qual' allo  di  opposizione  ad  un  giudizio  della 
Chiesa:  in  prova  di  cito  segue  a diro: 
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I,'  A.  » Inlolloranic  qoeslo  prelato  della  pro- 
li varicazioiie  de'saol  comprovinciali  non  ascol- 
g lA  la  carne,  ed  il  sangue.  Tacquero  I di  Ini 
» rolicgbi  nell’ episcopato , e questo  silciuioè 
» giit  una  prova , che  il  nuovo  scandalo  del 
a breve  Aurlortm  non  è un  giudizio  dulia  Ghie- 
a sa , la  quale  non  ha  mai  insognalo  taceu- 
s do.  Mnnsig.  Solari  ben  lontano  dall’  entra- 
s re  In  questo  parlilo  , che  giù  abbiamo  ve- 
a dillo  essere  un’ aperta  prevaricazione,  arma- 
a lo  ili  petto  apostolico  si  oppose  per  la  lUre- 
a sa  della  c.asa  d’ Israullo  », 

OSSEllV.  Ecco  ben  courermala  la  nera  tac- 
cia di  prevaricazione,  nella  quale  sotto  prete- 
sto di  un  reo  scandaloso  silenzio  non  ha  ribrez- 
zo r aiMilogisla  d’ involgere  non  I soli  compro- 
vinciali di  Monsig.  di  Noli,  ma  lutto  anco  il  ri- 
manente de*  vescovi  sparsi  per  l’orbo,  rei  tulli 
dello  stesso  silenzio,  ocho  con  quelli,  che  lian- 
no  espressamente  aderito  alla  Bolla  > rappre- 
sentano  I*  unitù  dell’  apostolico  visibile  mini- 
stero. Solo  il  vescovo  di  Noli  senza  riguardo 
r.i/n  rnriie,  eJ  ni  sangiu,  armalo  di  ptllo  apo- 
stnliro  alza  la  voce  per  la  difesa  della  ca.sa 
iP  Israello  : Dio  buono!  direbbe  qui  s.  Poli- 
carpo  . a che  tempi  ci  avete  riservali  ! Il  cor- 
po intero  dell’episcopato,  compreso  il  capo, 
ridnlln  a non  formare  più  che  un’infame  par- 
tilo di  pn'variealori,  dominali  dalla  carne,  o 
dal  sangne  T P,  qnamlo  mai  si  ndì  una  si  ese- 
cranda beslemmia  T E che  n’  ù dunque  della 
parola  di  Cristo:  Erre  ego  rohina^  sum  omni- 
hun  dirbug  nggne  ad  rongìimmatimem  eaeruli  , 
diretta  alla  nnivei-salilù  de’  pastori , costituili 
per  via  di  legittima  successinne  reggitori  non 
solo  , e dottori  , ma  anche  difensori  della  ca- 
sa d’ Israello  ? Saranno  dunque  mancati  ad  un 
tratto  i prodi  d’Israelln.  abbandonando  con  perfi- 
do tradimento  I posti  loro  assegnali,  coslechù  al 
vescovo  di  Noli  compela  il  vanto  di  poter  dire, 
remansi  ego  soiniT  .Ma  pur  ben  potea  l’apolngi- 
sla  siccome  versatissimo  nelle  cose  spettanti  al 
popolo  Israellliro  rammentarsi  quell*  insigne 
carattere  , che  distingue  I numerosi  figli  della 
libera  dal  gola  figlio  dell’  ancella  , di  cui  fu  del- 
lo ( firn.  cap.  tlì.  v.  12.  ) manug  ejag  conira 
nmneg  . . . . , et  e regione  unirereorum  frairun 
snorum  /igei  laAcrnarala.  Oaal  soccorso  pertan- 
to aspellar  si  possono  I figli  della  libera  per  la 
difesa  d'  l.sraello  da  chi  si  gloria  di  piantare  le 
sne  tende  e regione  univernorun  fratrum  luo- 
rum? 

Krattanlo  poi  si  è avvodulo  l’apoliq;isla,  che 
questo  suo  intrepido  difensore  della  casa  cTI- 
sraello  abbisogna  egli  stesso  di  chi  lo  salvi , 
c difenda  dalla  Laccia  di  opposizione  ad  un  giu- 
dizio della  Gliii-sa,  ed  ecco  che  pronto  egli  ac- 
corre col  suo  spiritoso  opifonema,  che  laCkie- 
ea  non  ha  mai  ingegnalo  tarendo. 

OSSKRV.  Vana  lusinga  , cui  basta  opporre 
il  passo  ( menlovalo  di  sopra  , eoo  riservarci 
di  produrlo  a suo  luogo  ) del  famoso  corifeo 


della  .Sella,  l’Abalo  di  San-Cirano  sollo  II  nome 
di  Eieiro  Anrelio,  nella  difesa  di  una  censura 
del  clero  gallicano  dell’an.  1(>31.  (presso  Tour- 
nely  de  Etxlcsia  g.  3.  uri.  2 ):  • Non  cnim  fai- 
a sum  esse  unquam  poicst  illud  de  ecclesia 
a Dei  Angustini  praeconium:  Ecclesia  Dei,quae 
a suut  conira  fidem  , vel  bonam  vilam,  nec 
» approbat , nec  taoet , nec  facit.  Nec  verum 
a non  esse  poicst  illud  Apostoli:  Non  solum , 
• qui  faciunt,  digni  sant  morie,  sed  etiara  qui 
a consenliunt  facientibos.  Consentiunt  aulem 
a dum  publice  laboranli , atque  opprcssae  ve- 
a rilati  non  succurrunt,  qui  dcbenl,  et  qui 
a ad  hoc  potissinium  in  Ecclesiae  Iribunalibns 
a collocali  suut.  Ergo  cum  quieseunt,  probani; 
a cum  patiuiilur,  deccrnunl  ; cum  lacent,  cla- 
a mani.  Nam  haeresum  pleraruinque  damna- 
a liuncs  non  seinper  espressa , et  praescripla 
a Ecclesiae  lotius  conscnsione  firmalàs  , alque 
a auctoralas  fuisse  sopra  ostondimus . . . Satis 
a consensu  tacilo  clamai  Ecclesia  , rum  rcela- 
a maro  debcrel , si  dissentirei  : olllcio  enim 
a deesse , et  vcrilalcm  prodere  universa  non 
a polest  a.  Concludiamo.  Nell’  universale  sileu- 
zio  do’  vescovi  non  reclamanti  ha  I’  apologista 
rironuscinla  la  forza  di  una  tacita  accettazione: 
in  una  siflatla  tacila  accettazione  riconosce  l'a- 
bate di  San-Giranu  ia  (orza  di  un’autentica  te- 
slinionianza  di  consenso , approvazione,  e sen- 
tenza , bastante  (ter  I’  autorevole  condanna  di 
qual  siasi  erronea  novilù:  Gum  guieecunt,  prò- 
baili  ; calli  paliuntur , decemunt  ; cum  lacent , 
clainant. 

In  2.  luogo  dica  1’  apologista  se  non  sa , o 
so  fingo  di  non  sapere  , che  non  tace  la  Chie- 
sa quando  parla  per  bocca  del  sommo  sacerdo- 
te , e paslure,  I cui  decreli  pertinent  ad  omnee 
el  lingula»  eccleiiai  ( Ueclar.  cler.  gallic  ),  la 
cui  voce  chiama,  e Iragge  a se  la  pronta,  e docile 
acquiescenza  degli  agnelli , e delle  madri,  che 
stanno  uqU’  qvile  di  Cristo  ? 

Non  si  è rammentalo  come  la  solenne  coo- 
fessione  fatta  per  bocca  del  solo  s.  Pietro  tras- 
se a se  I’  universale  consenso  de'  Discepoli,  ina- 
nifesUlo  coir  acquiescenza  del  silenzio  T 

Allorchù  lo  stesso  s.  Pietro  manifesiò  nel 
consesso  degli  apostoli , c de’  seniori  (.Ict.  15, 
c.  17,  ),  o per  dir  meglio  richiamò  alla  memo, 
ria  loro  gli  alti  disegni  della  Providenza  so- 
pra di  lui.  nel  sublimarlo  all’ apice  dell’ apo- 
stolato ; Tiri  frairei  (disse  il  s.  Apostolo),  ros 
sciiii  , quoniam  ab  antiguit  diebut  Ueu»  in  no- 
bii  elegitper  os  meum  audirt  dentei  cerbum  E- 
vangetii , et  credere.  Tolti  udirono,  e tulli  tac- 
quero. Silenzio  di  acquiescenza  con  sublime 
semplicità  rilevalo  dal  sacro  lesto , locuit  o- 
uinii  niuUitudo.  Se  tulle  le  gcotl  debbono  udi- 
re la  parola  nel  vangelo  , e tulle  credere  al- 
la iiarola  del  vangelo  per  bocca  di  Pietro,  per 
al  meum;  non  si  avrà  dunque  la  voce  di  Pie- 
tro qual  voce  ordinala  da  Dio , animala  dal 
soOio  dello  Spirilo  Santo  a perpetua  islrit- 
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ilom , Cd  aolorovote  oddcdrlnamcntc  della 
Chiiva  f • Nè  ai  dica  ■ nè  si  pensi,  ( suggiiin- 
ge  il  cb.  Bossnul , Serm.  dell’  onitft  ) • rbc 
■ qoeslo  minislero  di  s.  Piciro  sia  per  finire 
» con  lai.  Ciò  cbc  servire  dee  di  soslegnn  ad 
s ona  chiesa  eterna,  non  niai  pnò  aver  fine. 
» Pietro  virerà  ne'suoi  successori;  Pietro  sem- 
» pre  parlerà  nella  sua  cattedra.  Questo  èfiuel- 
» lo  che  dicono  i padri,  quello  che  conferma- 
• no  ooicenlo  trenta  vescovi  nel  concilio  di 
> Calccdonia  », 

Non  tace  dunque  la  Chiesa,  quando  parla 
Pietro  per  bocca  de'  suoi  aucceasori  : non  tace 
la  Chiesa , quando  parla  quella  cattedra,  nel- 
la quale  lultura  eipiì  Petnu  , et  praesidet , et 
praettat  quarentibue  fidei  verilaten  { Crysol, 
ad  Eiitycbtnn  ):  memorando  avvertimento  del 
Crisolo^  ; e felice  Eutichclo  , se  dopo  aver 
oonsullato  il  a.  Dollaro , vi  si  fosse  prestalo 
colla  dovuta  docilità,  Lunqi  pertanto  che  il 
aileuzio  de’  vescovi  non  reclamanti  debbasi 
ascrivere  a pusillanimità  di  spirilo,  cagionala 
da  soverchio  attaccamento  alla  carne , ed  al 
•angue  ; che  anzi  tacendo  nelle  circostanze,  in 
cui  secondo  lo  stesso  San-Cirano  rum  laeent , 
ritmant  , dee  aversi  un  tal  silenzio  qual’indu- 
bitalo  segno  della  religiosa  loro  adesione  al 
giudizio  del  sapremo  pastore,  cui  uniti  sono  col 
vincolo  di  una  comunione , che  dica  Società  di 
fede,  come  rileva  il  cb.  Bossuct  ne’suoi  di> 
rerlimenti  ai  proleitanti.  E che  altro  volle  si- 
gnificare il  grande  Agostino  nel  rintuzzare  co- 
ni’ei  fa,  le  contumaci  reclainaziuni  del  pcla- 
glano  vescovo  di  Eclana  per  un  nuovo  esame 
di  un  lesto  del  Vangedn  , già  dichiaralo  nelle 
apostoliche  lettere  del  ven.  papa  s.  Innocenzo; 
Quid  adhue  quaerit  examen , quod  jam  aptut 
apoitoticam  tedem  factum  eit  f 

S.  XIII. 

flfl  motivo  di  eontolazione  recato  dtUl' apologi- 
sta nell'  annunzio  di  una  nuora  rigenerazio- 
ne mercè  il  ritorno  del  popolo  israelitico,  ffet 
deplorare  che  fanno  i padri  l' apostasia  degti 
ultimi  tempi  , non  favoriscono,  anzi  aperta- 
mente riprovano  l'  ereticate  dottrina  del  sino- 
do pistojese  circa  il  preteso  geeserale  oscura- 
mento dette  verità  più  importanti  della  religione. 

Oltre  il  motivo  di  conforto , che  al  piccolo 
niniero  de’  suoi  eletti  appresenla  I’  apologista 
ncir  invincibile  fortezza  del  Prelato  armato 
di  petto  apostolico  ; altro  ne  porgo  loro  non 
mcn  valido  nel  consolante  annunzio  di  una  viei- 
na  rigenerazione  merci  il  ritorno  del  popolo  israe- 
litico ; e ciò  sulla  fede  principalmente  di  va- 
loroso scrittore,  di  cui  nè  il  nomo,  nè  te  ope- 
re sono  fino  qui  a noi  pervenute. 

OSSEItV.  Non  abbiamo  per  vero  noi  tanta 
fiducia  nella  scarsezza  de’  nostri  lumi  da  vo- 


ler farci  scrnlalor!  del  piò , o meno  di  vici- 
nanza del  tempo  segnalo  ne’decrcli  della  Pro- 
videnza  per  togliere  il  velame  dagli  occhi 
del  popolo  d’Isracllo. 

Bensì  era  di  mestieri,  che  si  (isso  l’apnlngi- 
sta  più  precisamente  spiegato  sull’  applicazio- 
ne , die  intendo  fare  della  voce  rùfcncrazione 
che  da  tutto  il  contesto  sembra  da  lui  riferirsi 
allo  stalo  universale  della  Chic.sa  ; alles»  l’in- 
fclicissimo  stalo  di  nscurazioim,  c di  d(H;adci|. 
za  , in  cui  pretende  che  sia  per  ritrovarsi  al- 
l’epoca precedente  il  ritorno  del  popolo  israe- 
litico. La  voce  rzpeneradoae  imir  ovvio  suo  si- 
gnificato importa  il  passaggio  da  un'  antece- 
dente stato  di  morte  ad  una  nuova  vita  nel 
soggetto  rigeneralo  : passaggio  che  non  può 
figurarsi  nello  stato  di  una  Cbic.sa,  cui  net  suo 
primo  nascere  infuse  Cristo  nn  iiercnnn  vigo- 
re di  vita  mediante  l’ indefellibile  assistenza 
dello  Spirilo  Santo , onde  conservarla  in  i>er- 
peluo , o visibilineolc  una,  tanta,  callolica,  apo- 
stolica. 

Dica  pertanto  l'apologista  in  qnal  modo  in- 
tendo che  abbia  da  farsi  questa  r igenerazionef 
Verranno  I Giudei  per  rigenerare  la  Chiesa  , o 
por  essere  eglino  medesimi  rigenerati  ? Non  è 
facile  il  capire , che  possano  accorrere  come 
rigeneratori  coloro,  che  sono  tuHavia  rige- 
ncrandi.  Ueii  sappiamo,  che  a questa  loro  rige- 
nerazione saranno  invitati,  e postsentemenle  ec- 
citati per  la  predicazione  di  Enoc,  e di  Elia, 
a’  quali  aggiunge  s.  .àmbrogio  altri  coopera- 
tori somuiinistrali  dal  ministero  ecclesiastica 
in  ogni  parte  dell’ universo . ove  si  stenderà 
la  persecuzione  dell’Anticristo;  » Possumus 

> ( Espos.  snp.  Apocal.  c.  XI.)  antem  per 
s duos  tcsles  duorum  populoruin  praedicalores 

> inlclligerc,  qui  diebusinifle  ducentis  sezagin- 
z la  proplielaturi  esse  dicuntur;  quia  nmnl  lein- 
» porc , quo  .Antiebristi  persecutio  per  unl- 

> versum  orbern  desaevicl , quoscumqiio  pos- 

> sunt  ad  viam  verilatis  addurere.studebunt  o. 
Non  saranno  adunque  i ministri  del  santuario, 
i maestri  della  CAimu  generalmente  degimerati 
a segno,  che  abbia  da  imputarsi  loro  il  va- 
ticinato generalo  oscuramento,  in  coi  si  vuo- 
le che  sia  per  essere  immersa  la  Chiesa  nel- 
r cspeltazionc  del  rilomo  <k‘gli  El)n;i.  .Nè  gia- 
cente al  certo , ed  oscurala  sotto  un  sed  dio, 
e seduttore  minislero  potrà  dirsi  quella  chie- 
sa , che  lieta,  e ièsloggianio  accoglierà  la  ben 
avventurala  moltitudine  de  ritornanti  Giudei; 
Regressi  od  /Idem  suscipienlur  eum  laelilia.  Co- 
si pure  s.  Ambrogio  ( Comment.  in  spisi,  od 
rom.  c.  XI  ).  Quindi  anctie  nella  testé  citala 
espo.sizione  sopra  I’  Apocal.  seguo  a dire  il 
s.  Dallore  : > Non  sanus  sensus  esse  videlur, 

» ut  per  civitatom  , cujus  didima  pars  ceci- 
» dii  , Erxiesiam  inlelliganius , eo  quod  Ilio 
» senno  ad  civitatcìn  magis  diaboli,  qiiam  ad 
* civilatein  Dei  rcspicial  • . . . Possumns  per 
a decimam  parlcm  Judacos  observalores  legis 
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» iiitrlli»rrc,qut  per  prndicaUoncm  Iluliacndcm 
» Uiriiili  su$cipienle«  a civiUlo  diaboli  cor- 
» rui'til , ci  praocidcnliir  •.  Glorioso  bensì  e 
salubre  al  stimino  sarà  |ior  la  Chiesa  quel  ri* 
Ionio  , da  cui  coll'  accresci  inculo  di  lanii  li- 
gli  nuovo  conforlo  , nuovo  vinore  , o splendo- 
re le  si  accrescerà  iu  que'di  della  massima 
desolazione.  Non  perciò  (jencraliiienle  oscura- 
la , non  maucanlc  di  vita  > e bisognosa  di 
nuova  rigencraziono  avrà  da  ripularsi  quella 
Chiosa  , che  nou  può  mai  essere  abbaudona* 
la  dallo  Spirilo  di  vila,  datola , ed  infusolo 
da  Cristo  nel  suo  nascerò:  Chiesa  , che  con- 
tro r inrcslazioiu: , o gli  assalti  d’  ogni  gene- 
ro dell  liiferno  scatenato  sarà  retb  da  Cristo; 
e vira,  u vivace  tuttavia  sussisterà  per  cuu- 
pi-rare  con  Eiioc  , ed  Elia  ovunque  piò  fiera 
incrudelirà  la  |iersecuziono  a richiamare  i tra- 
viali Ebrei  , ed  u|M  Ìru  loro  l' ingresso  all'o- 
vile , 0 farli  partecipi  dulia  fedo,  ch'eglino 
slessi  le  chiederaiHio  colla  sulonnc  formula  ; 
Quid  pelis  ab  txletia  l)ti  ? fidem  ; compar- 
tendo loro,  il  sacramento  d*  ilìutninaziono,  per 
cui  saranno  essi  veracemente  rigenerati. 

DIGRESSIONE 

Inmttitlfnza  del  rimprovero  fallo  dedl'apologitla 

di  non  essrmi  alleso  il  senso  morale  della  je- 

nerira  efpreteiona  di  oirwamenlo  nella  censu- 
ro della  Bolla. 

E qui  per  farci  adilo  ad  esporre  rabiiso,chc 
fa  l'apologista  delle  anlorilà  della  Srrillnra,  o 
de'  padri  per  adattarle  al  bisogno  dell'annun- 
ziala  mal'  inli*sa  rigenrraziniM'  della  Chiesa  ; 
ronvienc  premettere  una  breve  incidente  con- 
siderazione, 0 digressione,  che  dire  si  voglia, 
sul  molivo,  che  prende  egli  nelle  sue  Riflei- 
tioni  Multa  Bolla  di  aspramente  rimproverarla 
riguardo  alla  condanna  della  proposizimie  del 
sinodo,  ennnziante  il  gi-nerale  osciiramcnlo  spar- 
so eopra  la  Chieta  delle  rerilà  della  mossirno  im- 
jmrlanza,  epetlanli  alla  religione  , e che  sono  la 
base  della  fede  leoriea  e praliea  del  congelo;  per 
essersi  presa  iu  senso  rigoroso  , o luetaiisico 
quella  generica  espressione,  che  nell'uso  comn- 
IH!  suol  prendersi  in  senso  morale  ; il  che  (an(o 
;nù  dotea  fariiy  guanto  che  la  Serilluraj  e la  Iro- 
lò'riane  sono  /acne  ih'  Moauglianli  frasi , s niunfe- 
re  d'esprimersi. 

OSSEltV.  Vano  sullcrfugiu:  1.  perchè  ad  e- 
scludeio  anche  iu  senso  murale  quel  preteso  ge- 
nerale oscurameulo',  busta  volgere  gli  occhi  a 
quella  immciisamollitudine  di  fedeli  sparsi  per 
tulle  le  chiose,  e contrade  della  crislianilà,  che 
ignari  aHuttu  delle  coutruversic  , produlte  dai 
nuore  codics  di  doltrina,  preleso  fonte  dell'uscu- 
ranieiito,  hanno  couservala,  c tuttavia  pura  ed 
illibata  coiuiervanu  la  feda  leoriea  e pratica  dal 
vangelo  , qual  si  couliuuu  uulk:  isUtuuuui  ele- 


mentari della  dottrina  cristiana  sparso  io  tutto 
r orbe. 

3.  Perchè  dovoa  poro  avvertire  1'  apologlsU, 
se  anche  in  senso  morale  possa  cattolicaiaeulc 
sostenersi  un  generalo  oscuramento  sparso  so- 
pra la  Chiesa  della  fede  h-orica  e praliea  del 
vangelo,  a tal  segno,  che  da  orecchia  cristiana 
possa  senza  ribrezzo  udiisi,cho  nmralmente  par- 
lando-sia  sparib  nella  generalità  della  Chieso 
la  visibile  profe^ione  della  fede  teorica  e pra- 
tica del  vangelo? 

3.  Perchè  non  può  far  maraviglia  il  rimpro- 
vero fallo  dall'ap^ogista  alla  BoHa  del  non  es- 
sersi atteso  il  senso  murale  deila  generica  o- 
spressionc  usala  nel  sinodo,  mentre  egli,  coow 
tosto  si  vedrà , adduce  iu  difesa  del  sinodo  a- 
sempi  tali,  o li  mette  iu  lai  vista  da  farvi  ap- 
parire un  generalo  oscuramenlo  nel  proprio  ri- 
gore del  significalo  di  quella  voce,  o non  sem- 
pliccmcnle  in  quel  senso  largo,  e morale,  che 
dovea  renderla,  corno  dice  inaeeassibila  alla  ean- 
eura:  cou  die  vien'egll  senza  avvedersene  a con- 
fessare per  una  parte,  che  la  proposizioue  in- 
tesa nel  senso  suo  proprio  o letterale  , come 
suonano  le  parole,  era  merilevoio  di  censura  ; 
Cd  a giuslillcaro  per  altra  parie  la  condanaa  di 
quella  generica  espressione,  che  dai  partibnii 
stessi  del  siiiodu  ouii  si  restringo  a quel  sem- 
plice senso  murale  , ebo  solo  por  loro  conles- 
sionc  polca,  o dovoa  salvarla  da  ogni  taccia. 

4.  Quanto  poi  alla  conformità  di  quella  ge- 
nerica espressione  con  altre  simili,  dello  quali 
dico  l'apologista  esser  piena  la  Scrittura  , e la 
tradiziooe;  egli  è da  notare,  che  se  i santi  pa- 
dri, ed  altri  dottori  approvati  non  si  astennero 
daU'asarc  certo  veementi , ed  eufaliche  espres- 
sioni nel  descrivere,  e nel  deplorare  le  corml- 
telc  si  di  massime,  che  di  cosluine  pur  troppo 
in  ogni  tempo  diffuse  nella  moltiindiné  dc'cri- 
sliani,  che  coTalti  disonorano  la  sanlUà  della 
religione,  che  professano;  ebbero  insieme  l'av- 
vertenza di  salvare  rindefelUbile  iiilegrilà  del- 
la predicazione  nel  perpetuo  e sempre  veglbu- 
to  ministero  dcH'insegnamculo;  ebe  però  accer- 
bla  io  lai  guisa  l'orludossla  di  que*  pii  vene- 
randi scrillori , a buona  equità  si  ebbe  conio 
inaccessibile  alla  censura  I'  ardente  loro  zelo 
ncU'upporsi  con  modi  forti,  ed  efDcaci  alla  cor- 
rente dc’vizi,  c degli  scandali , ebe  si  andava- 
no vieppiù  dilatando  a'  loro  tempi  ; c ciò  ( N. 
B.)  il  facevano  con  richiamare  i traviali  agU 
aminaesirauienli,  che  per  ogni  dove  si  ricevono 
nelle  chiese  calluliohe,  -ovo  concorro  la  molli- 
ludìne  de'fedoli:  > ul  audiaot,  (coll  s.  AgotUna 
Ila  eicil.  Dai  lib.  3 . e.  28.  ) quam  bene  bic  ad 
» tempos  vivere  debeant , ut  post  banc  vilam 
» beate,  Kmperqne  vivere  mereaotur;  ubi  sau- 
» eia  scriptura , justitiaeque  ductrina  de  snpo- 
» rioro  loco  in  conspeclu  omnium  personaole , 
> ut  qui  faciuul , audiant  ad  praeroinm  , et 
» qui  non  taciuiil,  audiaiil  ad  judiciam  . , . . 
« NiliU  iu  cis  turpe,  oc  llagiliosam  speclaiidum 
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> hnltandamqao  propottUar  , nbt  veri  Del  aut 
» praecepla  insinoanlnr,  aat  miraeula  oarrao- 
I tur , aal  daaa  laiulanlor , aa(  beoeilcia  po- 
» ^alantur  •.  Cosi  dunque  in  mezze  alla  cor- 
ruUcla  qualunque  ella  aia  mai  alata,  non  pei*- 
ciò  ha  cesaate  di  risnooare  la  fedo  teorica  e 
pratica  del  vangelo  dall'alto  dulia  predicazione 
evaogelica  per  bocca  delegittimi  paatori:  il  che 
par  alleata  il  Fleury  ( Dite,  sull'itl.  erri  ] eaaerai 
iavarlabiloieute  continuato  ne’  aecoli  riputali 
barbari,  ed  involti  nelia  più  creava  ignoranza. 
Di  modo  che  qualunque  aia  stalo  roacuramento 
io  qualunque  aeeolo,  non  mai  ai  è questo  ascrìt- 
to ad  alterazione  o depravazione  di  dottrina 
nel  visibile,  pubblico,  universale  ministero  det- 
llnsognamenlo;  ma  bensì  alla  perversità  dc’pre- 
varicatori  nel  trascurare , disprezzare  , odiare 
la  predicata  verità. 

Beo  diverso  è rintendlmnnto  dell’  apologista 
nel  rigettare,  ch’ei  fa,  sulla  dottrina  slc^  predi- 
cata l'oscoramento  generalo,  ch'egli  pretende  es- 
sersi sparso  sopra  le  verità  più  importanti  deJ- 
la  Keligiooe;  come  vie  più  apparirà  dalla  discus- 
sione, che  siamo  por  Irapreodeme,  delle  autori- 
tà della  Scrittura  , e de'  padri  eh'  egli  adduce 
io  difesa  dell’ereticale  proposizione  del  sinodo 
condannata  nella  Bolla. 

».  XIV. 

Delle  autorilà  della  Scrittura,  e delta  (rodizionr, 
abueioamente  addotte  dall’  apologiita  nelle  sue 
Itillessioai  sulla  Bolla  in  difesa  di  monsignor 
di  .Voti. 

Cominciando  dalle  Scritture  adduce  I’  apolo- 
gista (p  lOi.)  le  sacre  parole  di  Cristo  ( Lue. 
à.  V.  8.):  Filius  hominis  eenisns,  patos,  inoeniet 
fidem  in  terraf  E soggiunge;  » Con  esse  dicono 

• i padri,  ha  voluto  Cristo  indicare  a noi  non 
» già  l'estinzione  della  fede,  ma  la  rarità  dol- 

• la  fedii  operativa;  e una  tal  rarità,  come  puù 
» avvenire  senza  no  generale  oscuraoKnto  »T 

OSSERV.  Dalla  rarità  della  fede,  prennnziata 
da  Cristo,  intende  inferire  l'apologis|a  un  genera'- 
le  oseuramenlo  della  verità  sopra  la  Chiesa.  Ve- 
diamo cosa  dicono  I padri,  e si  sentano  io  pri- 
ma i dne  santi  dottori  Agostino,  e Girolamo. 

S.  Agostino  {lib.  2.  coat.  (!aud#A<i'um,.doita<>- 
slaat  episeapum  ) spiega  egregiamente  come  la 
rarità  dulia  fede  prenuaziata  da  Cristo  nel  cl- 
Ulo  tosto  può,  e dee  intendersi  senza  che  ne  se- 
gua quel  generale  oscuramento , che  d’accordo 
col  vescovo  donalisla  pretende  i’apolog'isla  infe- 
rirne. s Qui  aatem  [dice  il  s.  dottore)  habeantfl- 

> dein  lanquam  granam  sinapis,  qua  .montes 

> eliom  tranaCsrantnr  , rarissimi  omnino  sunt. 

> De  lidi  enlm.fido  Domiiuu  dicebat  ; Putas , 

> veniel  filius  homiuls,  et  inveniel  fidem  in  tcr- 

> re?  non  de  apostasia  lolius  orbis,  siout  tu  pcr- 

> venissimc  iiilellig'is.  s Se  dunque  la  fede  e- 
Bunzialu  nel  leale  evangelico  dee  secondo  s.  A- 


gastloo  intendersi  della  fede  operativa  de’ mi- 
racoli, qua  montes  etiam  transfereuitur;  chiaro  à 
che  dalla  rarità  di  una  tal  fede  non  si  può  senr 
za  una  pertersissious  intelligenza  concludere 
quell'  oscuramento  generate  , che  prclendca  II 
vescovo  Gaudenzio  dedurne.  E qui  ci  perdoni 
l'apologista,  se  noi  stimiamo  dover  preferire  il 
sano  intendimento  di  s.  Agostino  alla  perverta 
intelligenza  del  donatista  Gaudenzio. 

lai  stessa  perversa  intelligenza  è in  più  altri 
luoghi  riprovala  da  s.  Agostino,  e segnatamen- 
te Epist.,  ossia  lib,  de  unii.  Eecles.  c.  15,  n 38. 

> Item  dicunt  de  apostasia  orbis  terrarum  di- 
» ctum  esse,  quod  ait  Dominus,  Filius  hominis 

• t'sni'ens,  putas , inveniet  fidem  in  terra?  Quod 

> noe  inlelligimus  dietnm  vel  propler  ipsain  fl- 

> dei  perfectionem , quae  ita  diOIcilis  est  io 

> hominibus,  ut  in  ipsis  quoque  admirabilibus 
» sanclis,  sicut  in  ipso  iloyse,  iuveniatur  ali- 
s quid  ubi  trepidaverini , vel  trepidare  polue- 

> rini:  vcl  propler  illam  iuiqunrum  abundan- 

• liam,  et  puucilalem  bonorum  , de  qua  suUs 

> diximus  I. 

Ni  qui  si  lusinghi  l'apologista  di  poter  trar- 
re a favore  del  suo  generale  oscuramento  quel- 
lo che  accenna  qui  s.  Agostino  della  numero- 
sità degli  iniqui , e della  scarsezza  dei  buoni, 
linperocclii  nc'pasi  aniecedenli,  a'quali  si  ri- 
ferisce il  8.  Dottore,  ne’qdaU  dimostra  contro 
1 donatisti,  che  la  perversità  de'callivi  cattolici 
non  nuoce  ni  olla  sussistenza,  ni  alla  visibili- 
tà della  Chiesa  , avverte  cautamente  che  seb- 
bene i cattivi  siano  in  tanto  numero , che  1 
buoni  in  eoram  conlemplalione  pauci  sunt , non 
è pert  che  tanta. non  siala  copia, e moltitudi- 
ne de'buoni  sparsi  per  tutta  la  terra,  ebe  con- 
siderati da  per  si  stessi,  ingentem  numerum  [a- 
eianl:  di  modo  che  qualunque  possa  essere  quel- 
la superiorità  puramemle  relativa  del  nomerò 
dei  cattivi  sopra  quello,  de’  giusti , rimanendo 
però  sempre  un  grandissimo  numero  di  questi 
diffusi  per  ogni  parte  della  cristianità,  parte- 
cipanti,come  dice  il  santo,  ai  Sacramenti,  vi- 
sibili segni  della  professione  che  fanno  del  cul- 
to cattolico , non  può  a meno  che  una  siffatta 
numerosità  non  osti , e resista  a quel  generalo 
oscuramento,  che  con  tanto  impegno  vogliono 
gli  avversari  potersi  spargere,  ed  essersi  segna- 
tamente sparso  da  ducs<;coli  sopra  la  Chiesa. 

S.  Girolamo,  veneralo  dalla  Chiesa  qual  mas- 
simo dottore  nella  Esposizione  delle  sacre  scrit- 
ture, intese  pure  nel  detto  di  Cristo  quella  per- 
fezione di  fedo , che  vi  ravvisò  di  poi  s.  Ago- 
alino  contro  la  perversa  intelligenza  de’donati- 
sli  : • linee  est  fides  iWal.  ode,  Lueiferianos  n. 
s 15  ) • qham  raro  inveniri  Deus  pronunciavi!: 

> llaoc  est  fides.  qnne  etiam  apud  eoa.  qui  bo- 
li ne  crednnt , difOcile  perfecla  inveoilniv.  La 
rarità  di  qncsia  lede  perfetta  non  prova  dun- 
que rarità,  o difètto  dt  lede  in  quelli,  che  bene 
credunl,  il  cui  numero  è pure  per  sè  stesso  gran- 
dissimo, come  dice  s.  Agostino. 
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Ma  supposto  ancora  clic  la  fede  prcnnnzlata 
nel  sacro  testo  dovesse  intendersi  della  fedo  ope- 
rativa, come  dice  Tapolonista , ossia  della  fede 
viva,  che  è propria  do'  ginsti,  Intloccbè  ancora 
aoggelll  a molle  imperferioni;  come  non  gli  è ve- 
nuto in  mente,  che  d.alln  rarità  (soltanto  relativa 
per  detto  di  s Agoslhio)  di  una  tal  fede,  non  po- 
trebbe neppure  concludersi  nn  generale  osenra- 
menlo  delle  verità  più  imporlanli  della  Reli- 
gione? F,  non  sa  egli,  che  olire  la  fede  viva  for- 
mala dalla  carità  vi  ha  In  fede,  che  rimane  nei 
peccatori  non  rei  d’infedellà;  che  sebbene  mor- 
ta , i>  però  fede  cristiana , che  racchìndo  un 
fermo  assenso  a tutte  le  verità  proposte  dalla 
Cliiesa  come  rivelale  da  Dio  ? E come  potreb- 
be tuttavia  sussistere  una  tal  fede  nella  tola- 
lilù  della  Chiesa  senra  la  continuala  preilica- 
zione  delle  verità,  che  sono  la  base  della  fede, 
e della  morale  di  fiesù  Cristo,  e che  nel  seno 
della  Chiesa  non  possano  ignorarsi  senza  una 
crassa  cidpevole  negligenza  di  chi  trascura  pro- 
cacciarsene la  dovuta  notizia? 

la:  dissolutezze  poi  in  ogni  genere  di  vizio 
quanto  più  si  vanno  moltiplicando  fra  i cri- 
sliani , con  altrettanto  più  di  fervore  si  ravviva 
lo  zelo  del  pastori  nelle  chiese  , dove  s'insegna 
la  dottrina  cristiana;  ove  ( come  poc'anzi  ab- 
biamo inleso  da  s.  Agostino  ) Santla  Scriptum, 
JuftitiofqHe  dcftrina  de  superiore  loco  in  ron- 
speelu  omnium  personante  , et  qui  faeiunt  au- 
diant  ad  praemium,  et  qui  non  faeiunt,  audiant 
ad  judirium.  Cosicché  la  pubblicità  degli  scan- 
dali può  far  prova  non  già  di  una  oscurazione 
della  verità  nel  ministero  della  predicazione  , 
ma  lutto  al  più  di  un  volontario  pur  troppo 
cornano  nfruscamento  nello  depravate  menti  dei 
contumaci,  resistenti  alla  predicata  verità. 

Concludiamo  con  un  argomento  in  forma.  » 
Ovunque  rimane,  e si  manifesta  una  grandissi- 
» ma  nuincrasilà  di  credenti,  qui  bene  eredunt , 
» ivi  non  può  aver  luogo  una  generalo  oscu- 
» raziona  dello  verità  da  credersi  da  ogni  fe- 
» dote  cristiano  : ora  nella  Chiesa  diffusa  per 
» Inllo  r orbo , in  mezzo  a qualsisia  turba  di 
» prevaricatori,  e falsi  credenti,  vi  ha,  per  te- 

> slimonianza  di  s.  Agostino,  e vi  sarà  sempre 
» una  grandissima  numerosilà,  iitjciM  nomerei, 
» di  buoni  fedeli  credenti;  dunque  nella  Chiesa 

> diffusa  per  l'orbe  non  si  dà,  né  pnò  darsi  n- 
» na  generale  oscurazione  della  vera  credenza». 

F,'  A.  Segue  l'apologista  ad  appreseiitare  l'an- 
iinnzio  di  una  seduzione  generale  nel  testo  evan- 
gelico l-Walth.Zt.  e.  11.):  Et  multi  psendo-pro- 
phetae  surgent.et  seducent  mallos;(«  c.  2t.);  sur- 
gent  enim  pseudo-chrisli  et  pscudo-prophetae  , 
et  dabunt  signa  magna,  et  prodigia,  ita  ut  in  er- 
Torem  Inducanlur,  si  Aeri  potcsl,  etiam  eleetù  E 
soggiunge:  » Una  tal  seduzione  dee  venire  da  falsi 

> cristi,  cioè  a diro  dai  maestri  della  Chiesa  ; e 
* questa  seduzione  come  sarà  possibile  senza  un 

> oscnramcnlo  generale  dello  cose  spettanti  alla 
» fede  a?  E dopo  un  posso  ( citalo  come  di  s,  Pie- 


tro 9.  c.  3.)  Brit  lemput  eun  lanam  dortrinan 
non  sustlnebunt , sed  ad  tua  detideria  eoaeerea- 
bunt  tibi  magistros  ete.  ( ove  si  avverta  lo  sba- 
glio nel  rilare  sullo  il  nome  di  s.  Pietro  il  testo 
di  s.  Paulo);  ed  alln>  dis.  Paolo  ( 3 ad  Tim.e. 
4.r.  3.),  segue.  • Vi  saranno  dunque  questi  mac- 
» stri  di  nmanilà.  o vi  saranno  in  laida  copia 
» da  potersi  ammucchiare  come  le  rane  d' E- 

• glllo;  e qnesii  saranno!  ben  venali,  gli ascol- 

> tali,  gli  applandili  dalla  moltiludine.  le  loro 
■ dottrine  saranno  perverse,  opposte  alla  vcri- 
» tà,  favole,  ed  invenzioni  umane.  E in  mezzo 

• a soiniglianri  dottrine  si  univers.olmenle  ga- 
» siale,  ed  applaudite  come  potrassi  impedire 

> questo  generate  oscuramento  dello  verità  c- 
» vangelichn  anche  fondamentali  »? 

OSSEKV.  Non  cosi  l'intendono  nn  Agostino  fra 
gli  antichi,  un  Bossuel  fra  i moderni. 

Riposi zione  della  dottrina  di  t.  Agostino. 

Ragionando  11  s.  Dottore  flib.  20.  De  eiril. 
Dei)  dell'  atrocissima  guerra  , che  alla  fine 
de' tempi  mnoverà  l’ Anticristo  contro  la  di- 
letta città  di  Dio , che  è la  Chiesa  ; osserva 
( cap.  1t.)  che  siccome  la  Chie.sa  è diffusa  Io- 
io  orbe  terrarum , cosi  » per  hoc  ubiciimqoc 

> lune  crii , qiiae  in  omnibus  geiitibns  crii, 
» quod  signifiralum  est  nomine  laliludinis  Icr- 
» rae  , ibi  crii  dilccla  Deo  civilas  cjus  ; ibi 
» ab  omnibus  inimicis  suis  , quia  et  ipsi  in 
» omnibus  genlibus  cnm  illa  eriinl  , pcrsccu- 
» tionis  lllius  immanilale  cingelur,- hoc  est  in 

> angnslias  Iribnlalionum  arlaliitur , urgcbl- 

> liir  , concludetur  ; nec  mililiani  su.am  dese- 
» rei,  quae  vooobulo  appellata  est  Castrorum  », 
Siccome  perlanlo  in  ogni  angolo  della  terra 
si  muoverà  la  persecuzione  contro  la  Chiesa, 
così  per  ogni  angolo  della  terra,  nota  dovrà 
essere  la  Chiesa,  noli  i fedeli  ministri, e pro- 
mulgatori  della  dottrina  di  Cristo,  conlro  ai 
quali  si  rivolgerà  principalmente  l'odio,  il  fu- 
rore , la  rabbia  de’  persecutori  , e che  nel- 
l'atrocilà  sle$.sa  do'  tormenti  faranno  viemag- 
giormcnle  risplemlere  l'invincibile  fortezza  del- 
la Chiesa  ; la  quale  militiam  tuam  non  de- 
serri  , né  mai  soccomberà  sotto  gli  sfarzi  dei 
suoi  persecutori.  Anzi  lungi  dal  doversi  teme- 
re la  minacciala  generale  oscurazione,  avver- 
te lo  stesso  s.  Agostino  (c.  8.)  come  in  mezzo 
alla  predella  apostasia  di  moltissimi  deboli , 
ed  infermi , non  solo  si  conserveranno  molli 
buoni , e fedeli , che  pria  esistevano  , ma  se 
ne  aggregheranno  di  quelli , ebe  erano  fuori, 
passando  dalle  tenebre  dell'errore  alla  loco 
della  verità  , che  si  professa  nella  Chiesa  : 
» Sicul  enim  falendum  est , mullorum  refri- 

> gesccre  cbarilatem  , cnm  abundat  Iniqnìlai; 
» et  inusilalis , mavimisque  pcrseculioaibus, 
s atque  fallaciis  diaboli  jam  soluti  eoa , qui 
» iu  libro  vilac  scripti  non  sunt,  essemullos 
» cessuros  ; ila  cogilondum  est , non  solum 
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• qsM  bonos  fldeks  illud  tcmiws  Invencrlt , 

■ téd  nonoullos  ctium  qui  fuiis  adbiic  cninl 

> adjiivsnle  Dei  gralia  , per  consideralioncm 
» Scriplararum , in  qaibas  et  alia , et  lìiiis 

> ipse  praeiiunlialns  esl,  quem  venire  jani  sen- 
I liUQt . pd  credeudaoi  quud  non  credeb.iiit , 

■ rnlaros  esse  Crmiorcs , et  ad  vinceudum 

• etiain  non  ligalum  Diabolum  furtiores  >.  Sia 
por  danqac  sciolto  il  demonio  per  isfogare 
lolla  la  rabbia  sua  contro  la  fede,  e la  chie- 
sa di  (iesù  Cristo;  che  non  solo  non  gli  riu- 
sciri  di  spegnerla,  o generalmente  oscurarla, 
ma  neppure  potrà  impedire  ch'ella  Taccia  nuo- 
vi acquisti , e dovrà  mal  suo  grado  prova- 
re , e sentire  la  forza  della  parola  , che  no 
acceda r inespngnabile  fermezza,  et  portaci»- 
[tri  non  pmeroleàunl  odeersus  ram. 

ai  dee  far  maraviglia , ciré  in  una  Chiesa 
eterna  sia  per  rinnovarsi  nel  line  dei  secoli 
cià  che  dal  principio  della  predicazione  fu  da 
ilio  preordinalo,  ( S.  Timol.  2.  9.),  che  indie 
calene  in  cui  sarebbono  avvìnti  ì ministri  di 
Cristo,  non  perciò  avvinta  rimanesse  la  pa- 
rola del  vangelo. 

Eipoii:ione  della  dottrina  del  eh',  Bonuet. 

Rinnovatosi  dai  protestanti  l'empio  errore 
della  pretesa  generalo  oscuraziono  della  veri- 
lii  nella  Chiesa  , e di  una  generalo  prevarica- 
zione de’  ministri  del  Santuario , si  prese  il 
rh.  Bossuct  l'assunto  di  rivolgere  contro  ad 
essi  gli  argomenti,  co'qnali  fu  di  già  un  lai 
errore  confutalo  principalmente  da  f.  Agosti- 
no contro  1 iiovalori  do'  suoi  tempi.  Gran  volu- 
Bie  riebiederebbesi  a voler  tutto  raccogliere  lo 
tcstimunianze,  sparse  a questo  intento  nello  va- 
rie molliplici  opere  del  llossuet.  Ci  contenlo- 
remo  por  non  dilungarci  di  troppo  di  produr- 
ne alqoanli  saggi  , tratti  dalla  celebre  Confe- 
rrn:u  col  minislro  Claudio. 

Cominciò  r illustre  prelato  dal  far  os.scrvare 
al  ministro,  corno  volendo  Cristo  isliluire  una 
Chiesa  perpetuamente  visibile,  la  rivestì  di  ca- 
ratteri, 0 segni,  ebe  nc  attcstassero  visibilmente 
l’eterna  durazione.  E quindi  è che  ai  comando 
rh'ei  fece  a’ suol  apostoli  prima  di  salire  in 
ciclo  [Matth.  e.  28.  r.  19.).'  t>  Buntti  doeitt 
imna  gentes  , baplizantes  toc  ...  doeintes  toc 
urtare  omnia  gwucutngue  mandaci  voliis , sog- 
giunse ( c.  20.  ) la  promessa  : Et  ecce  ego  vo- 
biuum  rum  omnibus  diebus  acque  ad  contumma- 
Imem  saeculi  ; promessa  , ed  assistenza,  come 
avverte  Bossnet , che  manifeslamcntc  si  rilcri- 
sce  alle  particolari  funzioni  del  ministero,  che 
ivi  assegna  loro,  ed  è perciò  come  se  avesse  del- 
lo: » Ecco  che  lo  sarò  con  voi  insegnando, 

• con  voi  battezzando  , con  voi  ammaestrando 

• i mici  fedeli  ad  osservare  tutto  ciò,  che  vi 

• ho  prescritto,  con  voi  esercitando  nella  mia 

• Chiesa  un  ministero  esteriore  : si , sarò  con 

> voi , e con  quelli  che  vi  snccederanoo  nella 


» Società,  adunata  sotto  la  lor  condotta:  io  eoo 
* voi  sarò  da  ora  sino  alla  fine  dei  mondo: 

> momento  non  vi  sarà,  in  cui  io  sia  per  ab- 
» bandooarvi;  e beoebò  assente  di  corpo,  sem- 
» pre  sarò  presente  col  mio  spirilo  ».  Se  dun- 
que Cristo  è quello  che  insegiu  colla  voce  del 
ministero  insegnante , e se  questo  ministero 
residente  nel  corpo  dell’episcopato,  unito  al 
capo,  viene  a generalmente  prevaricare  iiell'in- 
segnamenlo , su  di  chi  avrà  da  ricadere  la 
colpa  della  prevarieazione  f troppo  palese  si 
appresenla  l’ esecranda  conseguenza.  E non  sa- 
rà qui  luogo  di  applicare  il  rimprovero  fatto 
da  s.  Agostino  al  pelagiano  vescovo  d'Eclana: 
Sed  tu  erubeteere  debaitti , tei  potius  contreini- 
eeert  debuicti , ns  diceree  ? ( tib.  4.  oper.  in- 
perf.  n.  54  ). 

Segue  il  Prelato:  • lo  conseguenza  di  quel - 

> la  promessa  s.  Paolo  dice  altresì,  che  il  mi- 
» nisiero  acclesiasl|co  durerà  lino  alla  risurre- 
» ziotw  generale  » (ad  Eph.  4.  v.  tt.].  E do- 
po avere  allegalo  altro  lc.slo(t.  Cor-  II.  e.  2BJ 
Quotiescumque  manducabltie  panem  hunc,  et  ca- 
licem  bibetii , mortem  Domini  annuntiabitie  da- 
nee  tenial , ripiglia  : > Durerà  colla  sacra  ce- 
na del  Signore  la  confessione  della  fede,  ed  il 
» ministero  cccle-siastico,  c la  comunione  eslc- 
» riore  ed  interiore  de’  fedeli  con  Gesù  Cri- 
» sto , c de'  tédeli  tra  di  loro , fino  a tanto 
» che  venga  Gesù  Cristo:  la  durala  della  Chic- 

> sa)  e del  ministero  altro  termino  nonbas. 
Nella  promessa  di  Cristo  s’ include  qui  dal 
Bossuel  colla  sacra  cena  la  confessione  della  fe- 
de, da  professarsi  da’fedeli  nella  comunione  este- 
riore ed  inierlore  con  Gesù  Crislo  e tradì  loro 
sotto  la  condona  del  ministero  ecclesiastico,  sem- 
pre e senza  interruzione  assistito  da  Cristo.  Ora 
una  fedo , che  si  confessa  in  comunione  con 
Gesù  Crislo  6 fuor  di  dubbio  vera  fede  ; e se 
questa  fòde  ha  da  essere  professala  in  comu- 
nione esteriore  de’  fedeli  fra  di  loro  sino  alla 
fine  de’  secoli , ecco  apertamente  esclusa  la 
possibilità  di  una  oscurazione  generale  , che 
non  può  stare  colla  esteriore  confessione  della 
fede  da  professarsi  nella  universalità , o come 
dice  altrove,  nella  totalità  de’ fedeli,  uniti  di 
comunione  sotto  la  condotta  del  minislero  ec- 
clesiastico. 

Altronde  se  questa  perpetua  esteriore  pro- 
fessione della  vera  fede  non  può  mantenersi  nel- 
la Chiesa,  se  non  per  via  dell’ insegnamento  dcl- 
recclcsiaslico  ministero  istituito  da  Cristo,  da  do- 
ver a tal’elfelto  durare  in  perpetuo;  ecco  del  pari 
esclusa  la  possibilità  di  una  prevaricazione  ge- 
nerale di  esso  ministero  nell*  insegnamento  afU- 
datogli  da  Cristo , alfine  che  si  conservasse  in 
perpetuo  l’ esteriore  professione  della  sua  fede 
nella  totalità  della  Chiesa-  E non  basteranno 
queste  luminose  testimonianze  del  cb.  Bossnet, 
tratte  da  s.  Agostino,  e dalla  comune  de’  padri 
a ribattere  pienamente  l’ assurdissima  proposi- 
zione dell’  apologista,  che  sia  per  giungere  un 
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Irinpo,  In  cui  ( Ifiin'rtri  <M  Smttimrio  siano  si- 
ti gli  autori  ili  una  seduzinno  generalo  acemn- 
pugnala  ia  un' omiranwnd)  generala  sopra  Is 
vtrità  pii  importanti , ami  fondamentali  della 
fide  teorica  t pratica  del  vangelo  P Saprà  egli 
poi  qual  sla  l' Incanlcsimo  che  avrà  forza  ili 
trasformare  l*  dello  stuolo  de*  custodi  d’isracl- 
lo  in  allrcltanlo  rane  ammucchiale,  pnlrescenll 
nelle  fetide  cataste,  che  se  ne  .ilzarniio  in  Egit- 
to? Gli  sarebbe  mai  forse  caduta  in  sorte  una 
qualche  verga  de’  maghi  di  Faraiuie?  Sappia 
però  che  non  ebbero  queste  forza  di  resistere 
alla  possanza  di  quella,  che  fu  da  Dio  posta  in 
mano  del  supremo  condottiero  del  ano  popolo. 
Siano  pure  questi  arcani  riservati  alle  miste- 
riose illuminazioni  dei  nuovi  profotizzanli  : E 
noi  concludiamo  con  s.  Ambrogio  ( Ilexaem. 

I.  ♦.  e.  8.  n.  33.  ):  » Multi  tcniant  Ecclesiam  : 
s sed  sagae  artis  ci  carmina  nocero  non  pos- 
a sant.  Nihil  incantatores  valcnt , ubi  ChristI 
» canticum  quotidie  dccantatur. ...  et  ipsa,  si- 
li cut  serpena  exaltatns  devorat  colubros  negy- 
» ptiorum  ». 

Notiamo  ancora  lion  essere  affatto  nuova  nel- 
la sostanza  1*  idea  , che  ha  1’  apologista  si  vi- 
tuperosamente simboleggiata  sotto  I’  imagine 
delle  rane  di  Egitto  ; scnduvi  già  stati  novato- 
ri, a’ quali  ò piaciuto  ravvisare  sotto  II  nomo 
di  anticristo  una  generale  apostasia  , conforme 
a quella  che  no  vico  descritta  dall*  apologista. 

» folentee  ( Antichristum)  etto  regnum  guoddam 
Igrannicum  , rei  ledem  apottalicam  eomm , gai 
£ecletiae  praesidentf  et  ioc  ut  «ornen  Aniichre- 
sti  papae  , et  epitcopit  ci  obedientiiaCt  metiuc 
accommodent  ».  Gotti  Traci.  d«  fine  mundi  Dub. 

1.  s-  2. 

Esempi,  recali  dall’  apologista  in  prora  della 
tua  pretesa  generale  otearazione. 

Ripeto  da  alto  l’apologisla  (p.  107.)  il  primo 
esempio  della  generale  oscurazione,  da  rinno- 
varsi negli  ultimi  secoli  della  t.hie5a.  » ^ 

» mo,  die’  egli , alla  storia  disila  Chiesa.  Sino 
» dai  suol  primi  coroìnciameiiti  ci  dà  ella  da  e- 
» sempio  di  oscuramento  generale  intorno  alla 
> fede , espresso  sensibilmente , c figurato  in 
» quelle  tenebre , che  coprirono  tutta  la  terra 
» nella  morte  di  Cristo.  Egli  è certo,  che  in 
» quell'occasione  la  Chiesa  nascente  fu  ccclis- 
» sala  da  un’  oscuramento  generale  , mculre  , 
» ecccllualane  la  santissima  Vergine  Madre,  la 
» fede  degli  apostoli,  e dei  discepoli  di  Cristo,  so 
» non  rimase  affatto  estinta , come  pretendono 
» molli,  rimase  al  certo  profondamente  otlenc- 

» bruta  ».  _ .. 

OSSERV.  Avremo  dunque  da  dire,  che  non 
usci  la  Chiesa  dall’  aperto  lato  del  Salvatore 
(conforme  ad  mia  espressione  familiare  ai  Mu- 
li padri , 8 nel  scuso  inteso  da’  medesimi  ) , 
che  per  subilanieiilc  cadere  , c subentrare  in 
quello  stesso  bujo  d’ oscuramento,  o d’iufedel- 


là , In  cui  si  era  estinta  la  morlbnuda  Sina- 
goga T E non  fece  anzi  Cristo  rispicudere  dal- 
l’ alto  della  croce  la  luce  della  sua  divinità  nei 
prodigi  stessi,  che  accompagnarono  la  beata 
sua  morir;  alì’ aspetto  de’ quali  esclamò  II  Cen- 
turione , e coli  esso  una  turba  di  altri  spella- 
lori  : Vere  filiui  Dei  crai  homo  itle  ( Muli.  37 
c.  St.  ) parole,  nelle  quali  riconoscono  più  pa- 
dri un’aperta  cunfeasioiie  della  divinità  di  Cristo? 

Fu  bensì  opinione  di  qualche  teologo , che 
nel  triduo  della  passione,  estinta  rimanesse  la 
fedo  negli  apostoli,  e iic’ discepoli  : qiasiccbò 
una  tale  estinzione  venga  ralllguraladalla  Chiosa 
nella  estinzione  delle  candele  ne’  malulìni  detti 
delle  tenebre,  a riserva  di  una  sola  , che  si 
tiene  accesa  per  dimostrare  la  pcrsevcrauia 
della  fede  nella  sola  Santissima  Vergine.  Ma 
ben  dimostra  l’Immorlalo  Benedetto  XIV,  nd- 
l’ aureo  suo  opuscolo  De  fettii  (I.  1.  e.  5.  a. 
8.  ),  la  poca  fermezza  di  un  lai  fondamento, 
su  di  cui  principalmente  si  appoggia  la  sud- 
detta opinione;  e nel  num.  9 seguente  addila 
il  senso,  in  cui  possa  cnnvcnientomenle  an- 
metlersl,  cioè  : • Ea  candela  signilicari  bcalsin 
» Virgioem,  quae  per  Irlduuiu  illud,  quoChri- 

> stus  mortus  a nobis  abfuil  , claram  cxplici- 
» lamque  fidcm  habucrit  de  resurruclione  Illil 
» sui;  quii!  ex  co  lameiiquisquam  possi!  argnere 

> caeleros  omnes , ideoque  idiam  aposlolos  in 
• intldelitalcm  incidisse  , qui  resurrectkmeui 
» Cbristi  explicite  credere  non  tenebautur,  nisl 
» post  legilimam  ejus  promulgationcm  ».  Che 
però  ragionando  iu  particolare  della  caduta  di 
s.  Eielro  (l.  1.  e.  7.  i».  3t.  ) dice:  » lliquo 

> prccavil  Petrus,  et  quidein  graviter,  necse- 

> niel  tanluin,  sed  iterum  ac  lortio  : non  ila 
» lamcn  peccavit  ut  fidcm  amiltorel,  sed  lan- 
» lummodo  charilalem  : nou  enim  iiilrinsetns 
» dissenliendo  , sed  exirinstxus  negavi!  ; ne- 
» quo  cliam  exlrinsecos  negavi!,  Christum  esse 
» Deum,  aul  Messiaro,  sed  eum  se  uovisse,  et 
■ ex  illìus  fuisso  scclatoribus  ». 

E per  verità,  della  fermezza  di  s.  Pietro  nella 
fedo  qual  più  ampia,  più  incontrastabile  te- 
stimonianza può  desiderarsi  di  quella  che  no 
rende  s.  Agostino  ( De  Corr.  et  Orai.  e.  8.  a. 
17.)  ripetendola  dall'orazione  di  Cristo:  Ro- 
gaci prò  te , Vetre  , ne  deficiat  fide!  tua  T ove 
anche  opportunamente  se  no  vaie  in  prova  del- 
la efficacissima  possanza  della  grazia,  per  cni 
non  era  possibile  ( in  tenta  campatilo  ) , che  da 
s.  Pietro  col  cadere  nella  infedeltà,  vana , e 
priva  del  suo  elTello  rimanesse  la  preghiera 
di  Cristo  : » An  audebis  diccrc,  etiam  rogante 
» Cbrislo  no  detìcerel  lldes  Pelrl,  dcfcclurain 
» fuisse,  si  Petrus  eam  dellcere  voluisset  T - ■ ■ 
» Sed  quia  praefiaratur  voluutas  a Domino  , 
» ideo  prò  ilio  Cbristi  non  posse!  esso  inani* 
» oralio.  Quando  ergo  rogavit,  ne  Ddes  cjns 
» delicerot, quid  aiiud  rogavi!,  nisi  ulbalx'reliu 
» fide  iiberrimam,  furlissiinam,  inviclissiinam, 
» pcrseveraulissimam  vuluuIatemT  Eccoquemad- 
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• modani  accundam  gratlam  Dei , non  coutra 

• eam  liberlas  defendilar  yolaalalia  a. 

Coororine  a qnesla  insigne  sentenza  di  aan- 

r Agostino,  monsig.  Bossuet  {Meditai,  sut  van- 
gelo, 70  giorno  ) : » Chi  può  dubitare  , che  s. 
s Pietra  non  abbia  riceruta  per  questa  prvghie- 
s ra  una  fede  costante,  invinctbiie,irreaiovibite 

• ed  in  oltre  si  abbondante,  che  fosse  capace  di 

> raffermare  non  solo  il  comune  de’  fedeli,  ma 

> ancora  t suoi  fratelli,  gli  apostoli , ed  i pa- 

• stori  del  gregge , con  impedire  Satanasso  di 
1 cribrargli  (I)  • T 

Altronde  chi  non  sa  come  all’amoroso  sguar- 
do di  Gesù,  Pietro  al  ravvidde  , e con  amaro 
pianto  cancellò  la  grarlssinia  colpa , con  cui 
senza  rinunziare  la  fede  di  Cristo  cedè  al  ti- 
more, e negò  di  riconoscerlo  T Cosi  s.  Ambrogio 
( la  Piai.  Ì5.  ».  IS,  ) : > Quem  Ooniinns  respi- 

> cit,  salvai.  Deniqne  in  Domini  passione  cum 

> titnbaret  Petrus  sermone,  non  mente  ...  re- 

> spexit  eum  Cristns,  et  Petrus  ilevit,  quo  pro- 
I prium  lavit  errorem.  Ita  quem  visus  est  ro- 

> ce  denegare,  laerymis  btebatur  ». 

Che  diremo  del  diletto  discepolo,  cui  Cri- 
sto diresse  dall’  alto  della  croce  quelle  tene- 
rissime parole.  Ecco  molar  tuo,  con  raccoman- 
darlo, e nella  persona  di  lui  la  Chiesa  tutta 
e latti  noi  all’  amatissima  sua  Vergine  madre? 
E che  altro  dire  possiamo,  fuorché  replicare 
col  PooleOce  Benedetto:  • Neqne  Christos  Joan- 

> ni,  si  a fide  eicidisset,  beatam  Mariam  ma- 
» trem  carissiinam  snam  commeodasset  ? » Cba 
delle  pie  donne,  che  seguitarono  Cristo  al  cal- 
vario? la  pietosa  loro  costanza  a piò  della 
croce  dimostra  forse  in  esse  una  fede  o estin- 
ta,  0 profondamente  ottenebrata  ? 


'1)  ffon  i qol  d>  trascurare  l’ opportons  occasione 
di  rilevare  una  paltnie  contraddizione  neil'opera  delia 
Difesa  delia  dichiarazione  gallicana  perle  3-  I- 10.  ri- 
gnerdo  ella  caduta  di  s.  Pietro.  Nelio  spiegare  csp. 
IV.  la  preghiera  di  Cristo,  Dogavi  prò  te  etc.  in  quanto 
si  riferisce  aila  eingoiate  persona  di  s.  Pietro , vi  si 
ripete,  e si  cooferoia  la  aovraccitata  solenne  teslimo- 
Diaoza  dei  Boesuet  tratta  da  a.  Agostino,  che  esclqde 
dalla  Qcgaziooe  di  s.  Pietro  ogni  reato  d'inrredulìtà. 
E tosto  nel  erg.  cap.  V.  si  stabilisce  il  contrario  in 
questi  precisi  formoli  termini  : ■ Naro  et  Petrus  ne- 
» pavit,  er  incrrdulue  fuit , postqnam  etiaro  audivit 
» iJInd  : Dogavi  prò  te,  ut  non  de/icioi  /idee  tua  a. 
E si  vorrà  imputare  ad  un  Bivssuet  uoa  si  rrpeulina,  st 
vcoucia  cootraddizione,  se  si  attende  inassimaineote  che 
sarebbe  cou  essa  venuto  a coufutare  egli  stesso  l'argo- 
tuento,  che  dslta  iudefettibilltà  della  fede  in  a.  Pie- 
tro desume  eoo  s.  Agoatioo  In  prova  delta  eflScaciasi- 
UM  poesania  delta  grazia?  tàsacrvaiioaepercai  sem- 
bra potersi  Don  poco  svvtlorsre  il  seotiroeoto  di  chi 
crede , che  ae  il  Bossoet  lasciò  fra  gli  inediti  suoi 
tnaooscritti  no  qualche  abbozao  encora  imperfetto  di 
qaella  opere,  che  non  comparve  alle  luce  se  non  molti, 
* inolii  soni  dopo  la  eoa  morta,  potò  fadlroeota  av- 
veoire  , che  abbia  aofferte  non  poche  Mterpolationi , 
come  ai  dice,  p«  parte  di  qoe’  teologi,  che  si  presero  la 
cara  di  raccogliema  pih  peiii,  o frammenti  sparsi  in 
pih  parti,  per  metterla  Dell*  ordine,  e nalia  forma,  io 
eoi  fu  da  essi  pubblicata  eella  stampe. 

Tomo  V. 
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Che  Ut  qne’dnc  nobili  discepoli  Meodemo, 
0 Giuseppe,  che  si  religiosa,  si  tener, t.  e pre- 
murosa cura  si  presero  della  sepoltura  di  Cri- 
sto ? quali  rende  s.  Ambrogio  ( in  Lue.  I.  10 . 
».  137.  ) , questa  btm  dovuta  tesiinionianza  ; 
a Juslus  autem  Christi  Corpus  operit  sìnaonc, 
a innoceos  ungit  unguento  ». 

Che  di  que’ cento  venti  circa,  i quali  dopo 
l’ Ascensione  si  raccolsero  nel  cenacolo  cum  mu- 
lieriiua,  et  Maria  Maire  /ero,  et  fralribat  ejtuì 
come  pure  di  que’ciuqueceiitu,  e più,  a’quali  si 
fece  vedere  Cristo  risorto  ? Quale  argomento  si 
ba,  che  conranquo  si  fossero  smarriti  per  lo 
Umore  in  quel  triduo,  smarrita  ai  fosse  in  tulli, 

0 profondamente  ottenebrala  la  fede  di  Cristo? 

Ateurda  applicaiione  dell’ oteuramento  della  Si- 
nagoga a quello,  che  l’apologitta  pretende  potersi 

spargere , ed  essersi  di  già  sparso  per  alcun 

tempo  sopra  la  Chiesa. 

Segno  r apologisla  ( p.  107.  ).  > L’  oscura- 
> mento  generale  allora  si  formò,  ebe  il  som- 

1 mo  sacerdote  condannò  la  verità  senza  co- 
a nascerla  nella  persona  di  Cristo.  E un  si- 
» mite  oscuramento  dovrà  aspettarsi  nella  cliio- 
» sa,  qualora  avvenga  che  i sommi  punlcllct 
a oondannino odirellamenlc, odi  rIOesio, anche 
a per  ignoranza,  la  stessa  verità  nella  dottrina 
» di  Cristo.  Ora  si  esaminino  fcilelnictilc  le  fei  i- 
» le  recale  alla  verità  da  tulle  le  bolle,  e decreti 
a favorevoli  al  muUnismo,  e si  dica  se  la  veri- 
a là  non  é stata  Qagcllata,  coronala  di  spine,  spu- 
a taccbiala,  posposta  a Barabba,  e fora’ anello 
n Crocifissa  » ? 

OSSEUV.  1.  Ad  Ismcntirc  laute,  e silfalto  a- 
troci  Conlumelio  ne  ha  s.  Agostino  avventnro- 
samente  conservalo  nn  memorabile  passo  del 
suo  più  iérocc  antagonista  il  vescovo  Giuliano; 
in  cui  non  può  non  destare  meravìglia  il  ve- 
dere , o come  abbia  sapulo  l’ apologista  inve- 
stirsi, o siasi  in  lui  ravvivato  lo  spirilo  di  quel 
famoso  corifeo  della  pelagiana  scila  nel  ritor- 
cere contro  Io  sialo  presente  della  chiosa  , ed 
anche  con  eccesso  d’ impudenza  le  catunninso 
recriminazioni,  alle  qnali  come  in  causa  dispe- 
rata si  appigliò  il  pelagiaiio  vescovo  per  elu- 
dere il  trionfante  argomento  oppostogli  da  san- 
t’ Agostino , tratto  dal  comun  consenso  delia 
callulica  plebe,  non  che  de’  suoi  pasturi  contr.-! 
r empietà  di  quella  setta.  Altro  in  vero  non 
seppe  snggerirgli  l’ostinato  suo  perfido  impe- 
gno, fuorché  r ofTacclare  , come  fanno  al  pre- 
sente i nostri  avversari  una  pretesa  generale 
decadenza , pronosticante  il  prossimo  fine  del 
mondo  , per  cni  la  stoltezza,  e la  turpiludiDe 
acquistalo  avea  nella  chiesa  tal  predominio  da 
fhr  prevaler  i’  errore  alla  verità;  onde  a lui  si 
conveniva  lo  assumere  le  parli  di  legalo  di 
Cristo  a riparo  di  si  luttuoso  disordine.  Il  pas- 
so di  Giuliano  é U seguente,  riportalo  da  san- 
l’AgosUoo  {Ofer.  imperf-  I.  1.  ^ 
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>.  quoniam  rebus  in  pcjorem  pnriem  propo* 
ranlibiis , quod  mnndi  Ani  suo  ineiimbentls 
p imliciiim  est,  in  Ecclesia  quoque  Od  adepta 
« est  stuUilia , et  turpiludo  domliiantiim  : prò 
n r>iri«io'  leg;n(Ìone  fiingimur  etc.  ».  Così  dn  una 
.'dominante  stoltezza  nella  chiesa  di 
..  . olle  II  pros'iimo  Ano  d<d  mondo,  ri* 
^ .1  kìh  da  queliti  mire!  secoli  il  traviato 
ve«ct»vo  r nbborrìmenlo  de’ pastori,  é de’fedeli 
da*  pelatrìaiiì  errori.  E cosi  del  pari  dalla  pre- 
tesa generale  oscurazione  caduta  sopra /a  Chie^ 
sa  da  due  s<*coli,  pronosticante  la  prossima  ap- 
parizione deli’  Anticristo  , ripete  1*  a|X)logisla 
)’  alienazione  dd  cattolico  gregge  dagli  infeUi 
pascoli  del  giansenismo  : in  maniera  che  non 
può  non  vedersi  come,  comunque  divise,  ed 
opposte  che  siano  Vune  all’ allre  le  strava- 
ganze dei  novatori;  sono  qiiesl!  però  rostrrtli  a 
conronn.ir*^i  ne’imKll,  c nelle  vie  che  tengono, 
per  opporsi  al  puro . e sempre  consentaneo  a 
sè  slesso  inagislero  deU'insegnamcnto  cattolico. 
D'uopo  è rompatire  la  lor  eccitò,  pregare  Id- 
dio che  voglia  illuminarli  , onde  vengano  una 
volfa  a capire  die  le  invettive  non  sono  ragio- 
ni. Deh  eccelsa  Vergine  , Vergine  .Madre  del- 
rinCiirnalo  Verbo,  per  lo  cui  castissimo  seno 
sorta  è alla  terra,  e dalla  terra  la  verilA,  che 
iiliimiiin  il  mondo;  voi,  della  perciò  dal  vostro 
Urlilo  .Alessandrino  Scepfrum  orthodoxae  ftdeit 
deh  di‘‘.tdale  colla  iiiniieuza  del  vostro  possonle 
patrocinio  le  tenebre  suscitate  dall*  inferno  ad 
olTuscare  il  candore  dell’  eterna  luce  , che  ne 
è «apparsa  per  voi;  e fatene  degni  di  ripetervi 
ogni  giorno  quel  cantico  di  lode,  e di  giubbilo, 
che  chiesa  santa  vi  porge  per  bocca  de’  suoi 
e vostri  diletti  Agli  : (lande  Maria,  Virgo,  cm»- 
ctas  ha^rfies  soia  interemiiti  in  universo  muntfo. 

2.  Ahhìamo  veduto  come  si  è aspramente  la- 
gna’o  l’.ipologista  della  condanna  della  prima 
proposizione  del  Sinodo,  per  non  essersi,  com'ei 
dice,  atteso  il  senso  morale  della  generica  es- 
pressione. con  cui  vi  si  ennnzla  Toscuramenlo 
delle  veril.ò  piu  importanti  della  religione.  Ora 
roscoramenlo  della  Sinagoga  nella  condanna  di 
Cristo  fu  al  certo  un  oscuramento  generale  in 
sen«a  piò  che  morale,  oscuramento  che  fu  l’e- 
poca del  suo  ripudio  prenunzìato  da’profeti.  Se 
iliinqiin  può  la  Chit*sa  soggiacere  , como'dice 
rapologisla  ad  «n  simile  osruramenio,  come  può 
scasarsi  la  generica  espressione  del  Sinodo  sot- 
to il  vano  pri'testo  di  essersi  trascurato  un  sen- 
so morale  , che  non  si  aihnide  dai  parlilaoli 
«lessi  del  Sinodo  neirassimilare  aìl’oscuramento 
della  Sinagoga  quello  della  Chiesa  nelle  pretese 
ferito  recate  alla  verliòt  Aagellala  in  tante  bul- 
le, e decreti  de'sommi  pontefici?  Ma  pure  qua- 
i sono  questi  si  ferali  decreti?  Dalla  qualiOca 
che  dà  turo  l'apologista  di  favorevoli  al  inoli- 
nlsmo,  assai  chiaro  si  comprende,  che  altri  non 
b.'»  preteso  designare  fuor  quelli,  che  da  due  se- 
coli in  qu«A  emanati  sono  dalla  a.  sede  in  ripro- 
vazione del  giaoseDìsmo.  Eppure  da  questi  de- 


rretl,  da  queste  botte  prende  argomento  il  Bos- 
suol,  0 se  si  vuole  Taulore  Defens.  der,  galUe» 
(nella  dissert.  previa  sotto  il  titolo  di  Galliaor- 
thodoxa  fi.  9.),  di  rilevare  un  singolare  tilob  di 
merito  in  lode,  e romrocndazlone  de’i’relati  del- 
le (tnliie,  qui  atruralissim0  omnium  /aairat- 
«mum,  omnesque  ejus  ariet  retexerunt.  E n.  7S. 
Quo  enim  loro,  qua  in  parte  oròis  magii  gmm  ta 
àallia,  /nn<)renfif  X. , aliaeque  eonstitutionesde 
yarucniona  re  majori  veneratione  suseeptae,  aul 
pofiorf  rfrfttfe  in  exeeutionem  deiuvtae  sunt?  Cer* 
te  Jantenii  terlaloret  seu  occiifli,  seu  pubtiei,  na 
mufire  ftiidctn  audeni  i noe  zf  miHiVs  concilia  os- 
cumenieaappellarent,  audirentur  utqxuun,  iptaqfte 
eoHstitutio  edita,  et  semel  uòigue  arccpfaZa  (accet- 
tazione, eh'H  dichiara  manifestarsi  per  via  an- 
che di  semplice  tacita  acquiescenza)  irrrfrajaM- 
Uà  judicii  vim  oóffnef , quam  romonuz  pontifex 
auftoritate  «umma  et  ipse  exequatur  t et  ab  o* 
mniàuz  cpizcopii  erequendam  mandet.  E neU’op- 
pend,  alla  Difesa  l.  3.  e.  2.  » Nequecogitant  con- 
» sensiim  publicum  non  eo  constare,  quod  ali- 
» quod  de  Ilio  eitel  eommune,  et  publicum  io- 
» slrumentum.  • . Alque  iltud  in  Ecclesia  ple- 

• rumque  contingere,  ut  ez  sese  perspicuam 

• est  (et  suo  loco  fusius  exequemur)  et  nunc  salis 
» liquel,  de  decretis  ponliAclis  nullam  dubiU- 
> tionem  esse  plissé,  recepla  nc  sint , an  non  ? 
» Quis  enim  nesciat  imilis  missis  nunliis,  nat- 
» lis  perlatis  lilteris  , do  Jansenismi  negolio 
» diplomata  ubique  obtincre  , cum  neminem 
» nbslrc|>ere,  ac  reclamare  audiamus  ?...  Deoi- 
» quo  quocumque  modo  Hat,  ut  Ecclesia  con- 
» sentiat,  transacla  piane  res  est:  aeque  enim 

• Aeri  potest  unqnam  , ut  Ecclesia  Spirila  ve- 
» rilatis  inslructa  non  rcpugiiel  errori.  Sic  res 
» Jaiiseniaiia  prucessit  ».  E qui  non  sente  l*apo- 
lo^ista,  quanto  dnirerram*e  sue  massime  su  que- 
st) punto  medesimo  discorde  sia  il  sentimento 
di  questo  illustre  vescovo,  cui  egli  pure  ne  ri- 
manda per  essere  Istrutti  sulla  economia  della 
CAieza?  Cbe  però  ben  possiamo  replicargli,  co- 
me 8.  Agostino  a Giuliano  : a Haec  si  nescie- 
» bas,  conAtere  (e  non  fuisse  inlelligentem  di- 
» spulatorem:  si  aulem  scieb<is,  non  ìntelligeo* 
» tem  sperasse  habilurnm  le  esse  leclorem  >• 

3.  Di  questo  avviso  del  s.  Dottore  può  anche 
approAllarsi  l'apologista  circa  l'enorme  suo  ab- 
baglio in  rappresentare  In  Chiesa  liivolla  nel  suo 
nascere  in  quel  bujo  d’infedeltà,  in  cui  nel  suo 
morire  c«adde  miseramcnie  la  ripudiala  Sinago- 
ga, con  trarne  un  esemplo  della  generale  oscu- 
razione, cui  possa,  qnando  che  sia,  soggiacere 
la  ChU>sa,  e che  debba  spceialmente  rinnovarsi 
alla  Alle  de'secoli.  Soffra  peTlanlo  , che  gli  si 
esponga,  come  questo  stesso  esempio  fu  in  aria 
di  trionfo  dal  ministro  Claudio  objctiato  al 
Bossuel  nella  citala  eonferensa.  Confessa  i(  eh. 
prelato  che  ne  rimase  sul  punin  alquanto  con- 
turbalo, non  già  per  la  forza  dell* argomento, 
che  ben  conosceva  etsero  in  sò  stesso  Ui  niun 
valore,  ma  per  la  compiacenza,  con  cui  ti  ar- 
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AUCTOBE!!!  FIDIu. 


ttddo  ch’era  rtato  anxiltato  da  alenai  protestan- 
ti. presenti  alla  disputa  : Impressione  però  che 
tosto  restò  dileguata  dalla  viUorìosa  risposta 
del  Bossuet.  cui  nulla  ebbe  il  ministro  da  re- 
plicare. » Senza  parlare  (così  il  Prelato)  dei 
» grandi  privilegi  della  Chiesa  crlsUana  sopra 
» quelli  della  Sinagtiga,  ne'  tempi  anche  della 
» sua  maggior  gloria,  io  gli  rimoslrai  quuiUo 
» strana  cosa  era  il  paragonare  la  Sinagoga  w- 
» dente,  e nel  ponto,  in  cui  la  sua  rìprovaiìo- 
» ne,  ed  il  suo  induramento  era  chiaramente 
* segnato  dai  proreli  , colla  Chiesa  crisliana, 

» che  non  mai  ha  da  venir  meno  ».  Inoltre  gU 
fece  osservare  che  lolla  l’aulorilà.  che  si  eser- 
ciia  per  via  del  visibile  minislero,  non  vi  era 
più  mezzo  eslonio,  nè  aulorilà  cerla,  cui  si  deb- 
ba cedere;  non  essere  stato  questo  il  caso  della 
Sinagoga  nel  punto  della  sua  riprovazione  : 

» Posciacchè  vi  era  in  terra  Gesù  Cristo  . la 
» verilà  slessa,  che  visibile  appariva,  e si  mo- 
» strava  in  mezzo  agli  uomini;  Gesù  , che  per 
» confermare  la  sua  missione  risuscitava  1 morti, 

■ goariva  1 ciechi  nati,  ed  operava  tallelanll 

> miracoli,  che  I Giudei  stessi  confessavano  che 
» mai  uomo  ne  avea  fatti  ailrellanli.  Così  duo- 
9 que  (prosegue  il  Prelato  ) tempo  non  fu  mal, 

» che  non  vi  sia  Biuta  in  terra  una  visibile  par- 

> lante  autorità,  alla  quale  si  debba  cedere.  Prl- 

> ma  di  Gesù  Cristo  vi  era  la  Sinagoga;  al  pun- 
» lo  che  questa  dovea  mancare,  comparve  Gesù 
» Crislo  In  persona:  nel  suo  partire  della  lerra 

> lasciò  Gesù  Crislo  la  sua  Chiesa  « alta  quale 
» inviò  il  sanie  suo  Spirilo  ».  Conche  vkuie  U 
Bossuet  a confermare  quanto  avea  pocanzl  af- 
fermato in  questi  precisi  terniim  : • Nulla  cs- 
» servi  più  costarne,  che  la  vera  fede  è smnpre 
» stata  pubblicamente  dicliiarala  , nè  potersi 

> assegnare  un  solo  momento.  In  cui  la  profes- 
» sioue  non  no  sia  stala  chiara,  quanto  la  luce 
» del  sole  ».  Se  non  trova  l’ apologisU  il  se- 
greto, che  non  ebbe  TAposlolo,  di  comporre  la 
luce  colle  tenebre , veda  se  possa  desiderarsi 
più  decisiva  lesllmonlanza  contro  la  pretesa  sua 
generale  oscura:^®»,  che  il  sentire  da  un  pre- 
lato sì  altamente  da  luì  commendalo,  non  p^ 
tersi  assegnare  un  momento  solo,  in  cui  non  sia 
stata  la  professione  della  verità  nella  Chiesa 
chiara  quanto  la  luce  del  sole? 

Da  lai  premessa , proposta  dal  Bossuel  qual 
principio  ineonlrastabilmente  callolico,  conclu- 
de ^li  diritlaroeole:  » Onde  apparisce  riiigan- 
» DO  di  chi  crede , che  per  manleoero  lo  sialo 
» esteriore  della  Chiesa,  basti  poter  nominare 
» di  tempo  iu  tempo  certi  pretesi  dottori  della 
» verità  ».  , , . , 

Si  disinganni  pertanto  una  volta  rapologista, 
e si  capaciti  sulla  parola  del  Bossuet,  che  a sal- 
vare lo  stalo  esteriore , e T indefctUbililà  del 
ministero,  nulla  giova  il  poter  allegare  un 
ci,  un  Solari , colla  comitiva  de’  pochi  prelesi 
elcUi  loro  seguaci.  Che  se  poi  per  avventura 
brama  intendere,  onde  prowda  quella  oscura^ 


zlone.  Io  cnl  permette  Iddio  che  avvolti  si  ma- 
nifestino tanti  discoli,  perversi,  ribelli  figli  del- 
la Chiesa,  e ciò  però  senza  pregiudizio  della 
notoria  predicazione  della  verità , potrà  pure 
appararlo  dallo  stesso  Bossuet  nelle  liiflessionit 
aggiunte  alla  relazione  della  Conferenza,  nello 
spiegare  ch’eì  fa  11  lesto  di  s.  Paolo  (2.  Cor. 
4.)  che  abbiamo  pure  anche  noi  di  sopra  ri- 
portalo: Quod  si  etiam  opertum  est  evangelìuni 
noitrwm,  i»  ii4  qui  pereunt  o/>rrfum.  Ove  ab- 
biamo dal  santo  Apostolo  (così  Bossuet  ) » cIìo 
» se  11  vangelo,  ossia  ccrtissimameote  la  picdi- 
» cazione  del  vangelo  è ancora  copeita,  non  lo 
» è che  per  quelli,  che  periscono;  per  fard  in- 
» tendere  che  la  predicazione  senipro  chiara.o 
» sempre  sincera  nella  Chieda  callolica,  non 
» ha  oscurità,  fuorché  ne 'contumaci  , de  quali 
» il  demonio,  il  dio  di  questo  secolo,  e lo  spi- 
» rito  d'  orgoglio  accieca  le  nienti,  perchè  non 
» vedano  la  luce  rìspleudenle  nella  predicazio- 
» ne  del  vangelo  »• 

RiQella  inoltre  I*  apologista  se  in  quel  suo 
preteso  generale  oscnrameiilo  della  verità  sopra 
la  Chiesa,  ed  in  quella  generale  prevaricazione, 
nella  quale  avvolge  i minìslri  del  santuoito.ed 
i maestri  della  Chiesa,  chiaro  non  risalii  quello 
stesso  carattere  di  riprovazione  , che  mirabil- 
mente rileva  il  Bossuet  nella  pretesa  riforma , 
mostrando  come  si  condanna  ella  da  sè  stessa; 
» meolre  per  una  parie,  costretta  di  conressare 
» la  perpetua  visibilità  della  Chiesa  (come  pu- 
» re  fanno  i nostri  avversari)  nella  ìndcfellibi- 
» lilà  del  minislero,  non  può  essa  [hu*  altra  i*ar- 
» le  sostenersi  senza  riconoscere  net  minislero 
» una  corruzione  universale  , e senza  autonz- 
» zaie  i particolari  conlro  luHa  la  surcessiono 
» dell'  ordine  apostolico  a.  Kifietla  , dico  , se 
il  disgiungersi  m fallo  di  dottrina  dalla  visi- 
bile morale  unanimilù  dell'  episcopato , unito 
al  capo,  nou  è un  rinnovare  la  condolla  che 
tenne  Lutero  neirincamminaro  la  riforma  , ed 
appropriarsi  in  (al  guisa  il  carattere  di  tutte  le 
fatte  Chiese, 

Lungi  pertanto  dal  polcrsi  adattare  alla  Chie- 
sa Teseinplo  trailo  dalla  Sinagoga  nel  suo  di- 
cadi mento,  che  aiui  proposto  che  sia  nel  suo 
giusto  aspcllo,  appresenla  un  chiaro  , decisivo 
argomento  in  conlrario.  Imperocché  basta  con- 
siderare, che  se  l'oscurazione  generale  della  Si- 
nagoga fu,  come  non  v'ha  dubbio , una  consc- 
gaenza  della  sua  dofellibìfilà  predetta  nelle 
Scriilure;  por  lo  contrario  la  promessa  deU’in- 
defeUibililà  falla  da  Cristo  alla  Chiesa  rispin- 
ge per  via  allresi  di  necessaria  coiisi'guenza  It 
possibilità  di  un  simile  generale  oscuramento 
per  ogni  tempo  passato,  presente,  e futuro. 
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VEB  liA  BOLLA 


S-  XV. 

JntuMifteaza  dcyti  altri  esempi  di  generale  e$ea- 

razione^  ricanoseiata  espressamente  dal  San~Ci- 

rana  riguanlo  ai  successo  de'coneilj  di  Rimi- 

ni,  e di  Scleucia. 

» Ma,  prosegnc  l'apologisla  p.  108.,  scor- 
» riamo  di  volo  i si-coli  della  Chiesa,  o vedla- 
» mo  so  ci  presentano  altri  esempi  di  simile 
V oscuramento.  Non  occorro  far  fatica  a ccr- 
» Carli.  Ci  si  apprcscniano  in  folla  l'uno  dopo 
» r allro  ». 

OS.SEUV.  Non  ha  in  vero  durata  fatica  I’  a- 
pologisla  scorrendo,  come  dice,  di  volo  i secoli 
della  Chiesa  a raccòrrò  gli  esempi  di  oscura- 
mento, che  ha  stimato  di  produrre.  Ei  di  fatto 
li  produce  come  Irovansi  già  da  lunga  mano 
esposti  nc'trattati  de'nostri  rontroversistì.  Onde 
a ehi  altro  non  fa  che  copiare  le  obbieiionl  , 
sarebbe  più  che  bastante  il  contrapporre  al- 
trettante correspetlive  copie  dello  risposte,  che 
senca  fatica  si  trovano  registrato  ne’  medesimi 
trattati.  Ma  è ben  mirabile  cosa,  che  atendo  i 
nostri  avversari  fissata  da  due  secoli  addietro 
la  funesta  epoca  del  generalo  oscuramento  spar- 
so sopra  la  Chiesa  , vengano  ora  a produrne 
altri  in  folla  replicati , e contitnati  esempi  da 
que' medesimi  aurei  secoli,  che  ci  appresentano 
come  i bei  giorni  delta  Chiesa  in  opposizione  al 
deplorabile  suo  decadimento  nella  sopraggiunta 
supposta  sua  decrepitezza  ; e ciò  senza  badare, 
che  con  si  fatti  esempi  co  la  fanno  fin  dal  suo 
nascere  comparire  decrepita  , e tale  rimanersi 
in  tutto  il  corso  della  sua  durazione.  E ove  dun- 
que ili  saranno  gli  splendidi  fregi,  onde  si  com- 
piacque 1' .tgnello  di  adoriiaro  la  diletta  sua 
Sposa  ncirunitsela  con  indissolubile  nodo  in  una 
tiorida,  perpetua , inalterabile  gioventù  ? I.’og- 
getlo  nostro  nel  presento  ragionamento  non 
comporla  una  discussione  ex  professo  di  tutti 
gli  esempi  addotti  dairapologista , de'qnali  nc 
occorrerà  dover  dire  alcumi  cosa  nella  seconda 
parte,  ove  ci  riserviamo  di  esaminare  i motivi 
opposti  da  monsignor  di  Noti  alla  pubblicazio- 
ne della  Bolla.  E qui  soltanto  ci  fermeremo  , 
come  per  saggio,  sull'esempio  tratto  dal  succes- 
so del  concilio  di  Rimini,  che  è quello  che  più 
conmnementc  si  fa  valere  da'  nostri  avversari. 

I,’A.  > Di  fatti  come  non  fu  egli  un'oscura- 
» mento  generalo  quello , che  avvenne  dopo  i 
» due  concilj  di  lUmini,  o di  Scleucia , qnan- 
» do  presso  600.  vescovi  sottoscrissero  la  for- 
> moia  ariana  giù  sottoscritta  poc'  anzi  dal  pa- 
» pa  Liberio  : quando  nbbligavansi  alla  stessa 
» soltoscrizione  con  promesse,  lusinghe,  e mi- 
» nacco  lutti  gli  altri  vescovi  delie  Chiese; 
» t.aiiluchò  |H>lò  dire  s Girolamo,  che  il  mon- 
» do  si  stupì  di  vedersi  improvvisamente  di- 
» venuto  ariano  : £1  ingemiscens  orbis  Icrru- 
» rum  se  onanuni  esse  miraXus  est  f 


OSSERV.  Suppone  dunque  l’apologtsla,  I.  che 
presso  600.  vescovi  trovaronst  adunati  net  con- 
cilio di  Riminl.  Sembra  però  strano , che  ab- 
bia egli  voluto  accostarsi  piuttosto  al  calcolo 
del  pelagiano  vescovo  di  Eclana  d<  textentis,  et 
guinquagiata  , ut  fertur  , episeopis  ( preuo  I, 
Agostino  I.  1.  Op.  imperf.  i*.  73.) , che  al  sen- 
timento comune  , che  ne  riduce  il  nnmero  a 
400.  c poco  più  , come  presso  Severo  Snlpizio; 
ed  anche  a meno,  come  presso  altri  antichi. 

Suppone  2.  che  sottoscrivessero  1'  ariana  for- 
inola poc’anzi  sottoscritta  dal  papa  Liberio, 
Maligna  imgiostura,  quanto  sconsigliala  ! qna- 
sicchè  non  si  siipi-sse  1.  come  que'padri  mentre 
furono  liberi,  fermi  stettero  p«!r  la  formola  nl- 
cpna:  2.  Come  puro  nel  lemim  stesso  della  per- 
sz'cnzione  , ed  in  mezzo  alle  loro  angustie  co- 
starne ne  ritennero  la  fede  ; talché  non  con- 
sentirono alTambigua  formola,  proposta  da  t'r- 
.sacio  , e Valente  , se  non  dopo  che  si  furono 
questi  dichiarati  alienissimi  dagli  errori  di  .trio, 
rispondendo  caltoliramenlo  alle  più  minate  in- 
terrogazioni fatto  loro  dal  padri  del  concilio 
per  accertarsi  della  loro  credenza,  e protestan- 
do , che  altro  intento  non  aveano , che  di  ri- 
stabilire la  concordia  fra  gli  oiicnlali  , c gli 
occidentali  col  togliere  di  mezzo  una  voce , 
senza  la  quale  potessi  ritener  il  senso  catto- 
lico , avuto  in  mira  dai  padri  niceni  nell'  in- 
trodurla. Infatti  la  forinola, esibita  da  que' due 
perfidi  vescovi , concepita  era  in  termini  ta- 
li , che  atteso  il  suono  delle  parole , come  di- 
ce s.  Girolamo  , nihil  sacritegum  praeferebat 
( Adrersus  luciferianos  c.  7.  ).  Vi  si  faceva 
professione  di  credere  , » in  unigenilnm  Q- 
» linm  Dei  , qui  ante  omnia  saecula  , et  ao- 
» te  omne  principium  natus  est  ex  Deo.  Natnm 
» antem  nnigenitum  aolum  ex  soloPatre,  Denui 
» ex  Duo,  similem  genitori  suo  Patri  secundum 
> Scripturas  ctc.  » parole  che  .sembravano  e.spri- 
mere  il  senso  caltulico  intorno  alia  eternità,  e 
divinità  del  Verbo  : Sonabant  verbo  pietatem , 
dice  s.  Girolamo , et  inter  tanta  illa  praeconia 
nemo  inserlum  venenum  puflkt. 

Sondo  in  tal  guisa  riuscito  agli  cusebiani  di 
fare  adottare  dai  padri  di  Rimini  la  voce  Si- 
mile ad  esclusione  della  voce  ConnMfunxiafr  ot- 
tennero l'intento  loro,  che  que' buoni  vescovi 
apparissero  disertori  della  fede  nicena  col  ri- 
gettarne la  tessera  per  aderire  al  senso  aria- 
no , che  sotto  la  voce  Simile  si  copriva  , e 
s’  insinuava  dagli  eusebianl.  Accortisi  della 
froda  I vescovi  di  Rimini  non  taiilo  per  la  esul- 
tanza degli  ariani,  quanto  per  lo  scandalo  che 
se  ne  sparse  nella  Chiesa  , sbigottiti  rimasero 
non  meno  che  atloniti , che  per  quella  loro 
sconsigliala  condiscendenza  avessero  dato  mo- 
tivo di  credere,  che  si  fosse  da  essi  tradita  una 
fede , che  rilencvann  altamente  impressa  nel 
cuore  , ed  avevano  sempre  , e prima  del  con- 
cilio , e nel  concilio,  o dopo  ancora  aporllMl- 
mamente  professata. 
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E qui  li  noti  come  quella  nolversale  mara- 
viglia , e coslemazlone  , che  per  l' iarelice  esi- 
to del  coocillo  di  Riininl  li  ipamo , per  dello 
di  I.  Girolamo,  In  latto  l’orii,  porta  seco  una 
liDilira»  testimonianza  dell’ nnirersale  perse- 
reranle  allaccamento  de’cristianl  alla  fede  cat- 
tolica ; mentre  l’ orbe  tallo  che  fino  allora  si 
era  notoriamente  dimostrato  cattolico  , geme- 
rà , e si  doleva  di  dovere  per  l’ imprudenza  , 
e colpa  degli  ariminesi  apparire  fatto  , e di- 
vrnalo  ariano.  Non  altro  volle  signiBcare  il 
t.  Dottore  in  quel  detto  cotanto  decantalo,  e si 
male  inteso  da’  nostri  avversari  ; da  coi  ben 
consideralo  si  rileva  nella  generale  patente  ma- 
raviglia , e costernazione  del  mondo  cristiano 
nna  patente  del  pari , e generale  reclamazio- 
ne contro'  l’iofaasta  sottascrizione  de’padri  ari- 
minesi , ed  una  solenne  protesta  della  perse- 
veranza orMs  terrorum  nella  fede  , ebe  pareva 
c si  deplorava  essere  stala  tradita  da  que’  pa- 
dri. Insonama  non  ingtmuit,  se  non  cbi  era  cat- 
tolico. Se  dunque  orbù  terrarum  ingeirmit,  l’or- 
be cristiano  con  questo  suo  universale  gemito 
si  palesava  nniversalmente  cattolico. 

Ma  neppure  fu  di  lunga  durala  rilinsione 
cagionala  dalla  perfidia  de'due  vescovi  ariani- 
Poolo  non  tardarono  i padri  di  Rimini  di  pa- 
lesare la  frode  che  tratti  gli  area  nell’ ingan- 
no. Sentasi  la  patetica  esposizione  che  fa  s.  Gi- 
rolamo de’  loro  lamenti  , e che  basta  per  di- 
chiarare il  vero  senso  di  quel  suo  detto,  di  cui 
storlanienle  abusano  gli  avversari  : » Ómeur- 

> rebant  episcopi  , qui  arimincnsibus  dolisir- 

> retiti  , sine  conscienlia  baerelici  fcrebantur, 

> contestanles  corpus  Domini  , et  quidquid  in 

> Ecclesia  sanclum  est , se  nihii  mali  in  sua 

> fide  suspicalos.  Pulavimns,  ajebant , sensnra 
» congenere  cum  verbis  . . . Decepit  nos  bona 

> do  malis  existimatio.  Non  snmus  arbitrali  sa- 

> cerdotes  Christi  adversus  Chrlstnm  pugnare: 

■ mnllaqne  alia  quae  brevitatis  stadio  praelereo, 

> flenlcs  asserebant , parati,  et  snbscriptionem 

> prislinam , et  omnes  arianorum  blasphemias 

> coodemnare  •.  Quindi  è che  il  s.  Dottore  non 
dubitò  di  prendere  altamente  le  loro  difeso  con- 
tro gl’  importuni  clamori  de’  Inciferiani , mal 
solferenti , che  vescovi , come  essi  dicevano  , 
nolali  di  eresia,  fossero  stati  dal  concilio  di 
Alessandria  ristabiliti  ne’  loro  gradi.  Ha  che 
replica  s.  Girolamo  f » Cor  daronasSent  eos  , 

• qui  Ariani  non  erant  T Cur  deniqne  creden- 

• tes  bene,  obstinatiooe  sna  facerent  arianos  >f 
Loogi  pertanto  dal  riconoscere  la  Chiesa  oscu- 
rata per  rinfanslo  esito  del  concilio  di  Rimi- 
ti > veggiamo  anzi  che  s.  Girolamo  ce  la  rap- 
presenta ne’ termini  più  chiari,  ed  espressivi 
perseverante  in  eoneordia  /Idei.  Con  che  vie- 
naggiormente  si  conferma  , che  non  avrebbe 
potuto  il  a.  Dottore  senza  contraddire  a sè  stes- 
so intendere  la  sopra  mentovata  espressione 
•uirotus  est  eie.  nel  senso , in  cui  oon  cessano 
gli  avversari  di  obbjeltarcela. 
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A queste  autorevoli  testimonianze  di  un  Gi- 
rolamo , altre  potremmo  aggingoeme  in  gran 
copia  del  grande  Alanasio  ; il  qnale  siccome 
fu  da  principia  il  più  illustre  zelante  difenso- 
re delia  divinità  del  Figlinolo  di  Dìo , cosi  an- 
che fa  il  principale  oggetto  , e bersaglio  del- 
r empio  fanatico  furore  degli  ariani.  Basti  qui 
rammentare  la  lettera  di  Ini  all’ imperatore 
Gioviaoo,  scritta  due  anni  dopo  il  concilio  di 
llimini , nella  qnale  rende  aof  insigne  testi- 
monianza della  invitta  perseveranza  nella  fede 
nicena , che  risplendeva  In  latte  le  parti  del- 
r orbe  contro  tutti  gli  sforzi  dell’  ariana  per- 
fidia: * Scilo  enim,  religiosissime  Anguste,  baec 
» ab  Omni  aevo  esse  praedicata,  hancqnelpsam 
» fldem  patres,  qui  Nicaeae  coavenemnl,  con- 
» fessos  fnlsse , eamqne  snlTragio  ano  compro- 

* bare  nniversas  totins  orbis  ecclesias,  nempe 
» Hispaniae,  Rritanniae,  Galliae,  lotins  llaliae, 
» Dalmaliae,  Daciae,  Hysiae,  Macedooiae,  Grae- 
» ciaoqnc,  et  Africae  universae,  nec  non  Sirdi- 
» niae,  Cypri,  Cretae,  Pampbyliae,  Lyciae,  Isao- 
» riae,  Aegypli,  Lybiae,  Ponti,  Cappadociae , 

> vicinar  quotine  nobis,  nec  non  orieolis  Eccle- 
» sias , pancia  exceplis , qui  Arii  haeresim 
» seqoanlur.  Qnae  enim  sii  omnium  illarnm 
» ecclesiarnm  senlentla,  et  experienlia  novimos, 
» et  earum  habemus  litteras.  Nec  vero  te  fu- 
» git , piissime  Angnste , tamelsi  panci  qni- 

> dam  buie  fide!  adversantnr,  praejndicium 

* tamen  facere  non  posse,  qnippe  cum  orbi* 
X nniversus  aposlolicam  fldem  relineat  ».  Era 
dnnqne  qnesla  l’oscnrazione  generale,  ebe  vuo- 
le l’apologista  essersi  sparsa  dopo  il  concilio 
di  Rimini , allora  quando  nella  aniversalità 
delle  chiese,  dilfase  per  latte  le  provincie  del- 
r orile  cattolico,  nominalamenle  qoi  espressa 
da  S.  Atanasio , para , illibata  si  manteneva 
la  professione  della  fede  nicena,  a fronle  del- 
le quali  tanto  pochi  erano  i pervicaci  settatori 
deU’errore.cbe  pnujudieium  faeere  non  poteranlt 
E non  sarà  qni  luogo  di  applicare  a’  nostri 
avversari  ciù  che  di  que’  cootamael  de’  snol 
tempi  pronunziò  s.  Atanasio,  e con  essoloi  no- 
vanta vescovi  dell' Egitto,  e della  Libia  in  una 
lettera  cornane , diretta  ad  honoraUssimot  in 
Africa  efitcoposf  num.  3.  • Ne  feramus  igi- 

> tur  vlros , qui  ariminensem  synodnm , ant 
» aliam  memorant  praeter  nicaenam.  Nam  illi 
» ipsi , qui  ariminensem  in  ore  babent,  igno- 
» rare  videntnr  , qnae  illic  gesta  sant  : alio- 

> quia  de  illa  silereot  » ( Tibi  die.  Aug.  Op. 
Imperf.  I.  1.  «.  27.  ). 

Che  se  a persuadere  I nostri  avversari  non 
bastano  le  concordi  autorità  di  un  Atanasio,  e 
di  nn  Girolamo,  due  de’ maggiori  laminari, 
r ano  .della  chiesa  orientale , l’ altro  dell'  oc- 
cidentale , rimane  a eoavineerli  quella  del  gran 
maestro  della  setta,  il  famoso  San  Orano,  nel 
vendicare  eh’  ei  fa  l’ indefettibile  notoria  per- 
severanza del  cattolico  insegnamento  in  tutto 
il  corso  deli’  ariana  iufesUziono  sollo  Gostan- 
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zo  , confotnndo  egrcgtamcnte  In  nna  opera  intU 
telala  ^Fonyài  il  Voezio,  che  si  era  preso  a vo> 
ter  dimostrare»  che  a (file’ tempi  » ne'qaali  si 
tennero  i concilj  di  Kimini»  e di  Scleucia»  fosse 
riuscito  al  partito  degli  etisebiani  di  prevalere 
a segno,  che  gli  ariani  fossero  pubblicuimente 
riputati  caltoiici.  Siccome  quell’ opera  del  Sau* 
Girano  è rara  anzi  che  no  , oe  riporteremo 
p<T  brevilà  la  sola  conclusione  di  un  lungo 
passo,  regisirato  in  opera  più  divulgala»  cioè 
presso  Tournely  ( Dt  £ccU$ia  q.  ^2.  art.  8.  io 
^nr);  ove  ri  volgendosi  a Voezìo  conclude: 
quiòus  otnntOus  manifestum  est  » ^uafo  falsumsit 
quod  dirii  , arianos  appiaudente  tota  terraram 
eròe  nudirisfs  wtkolicot.  Polca  meglio  coiifular'' 
si  Terrore  di  quella  oscurazione  gencraledeila 
verità  nella  Ghiesa  in  seguilo  de' conci)]  di  Ili- 
iniiit  » e di  Scleucia  ? Si  quieti  pertanto  Tapo- 
iogisia:  moderi  alquanto  il  suo  sdegno  contro  la 
Bolla  |>er  aver  essa  cmidaniialo  nel  Sinodo  quel- 
T oseuramenlo  gioierale  . ebe  nel  Voezio  fu  già 
riprovato  dal  Saii*Cirano.  E ne  fìa  intanto  le- 
cito» Sostituendo  nome  a nome»  usare  verso  l 
patrocinatori  del  pislojeso  sinodo  la  riconven- 
zione fatta  da  s.  Agostino  nell’ opporre  alla  rea 
dottrina  del  pelagiano  vescovo  di  Eclariu  un 
passo  tratto  dal  suo  maestro  Pelagio:  Quid  siili 
dictuìi  t niti  forte  Pelagio  (San  Girano)  nuUe- 
dicturìf  ( oper*  imperf*  L 3.  e.  !•  n.  4). 

s XVI. 

Di  papa  £i6srio« 

Di  questo  Pontefìce»  la  cui  beata  memoria  fu 
celebrala  » e come  cunsagrala  dagli  encumj  di 
un  Ambrogio  (5-  Aotòrot.  de  virginibus  ad  Mar~ 
cellitwm  Sororem  l.  3.  » Tenipus  est,  soror  san- 
» da,  ea  , quae  mecum  conferrc  soles  » bcalae 
» inemoriae  Liberii  praeccpia  rcvulvcrc  » ul« 
» quo  vir  saiiotior,  eo  scrmu  accodai  gratior  >)» 
di  un  Atanasio,  e di  altri  gravi  dottori,  e scrii- 
tori  di  quo’ (empi  : dice  Tapologisla,  che  fu  da 
psso  soUuscrilla  l’ariana  (brinula,  cui  poco  do- 
po sottoscrissero  i pressoché  GOO.  vescovi  ra- 
dunali nel  concilio  di  Rimini. 

OSSEltV.  Olire  lo  sbaglio  di  sopra  avvcrlUo 
deli’  intorno  al  numero  de’  vescovi  del  con* 
cilio  di  Rimini,  si  osservi  1.  ebese  la  formo 
]a  soUoscritla  da  Liberio  quella  fu  , corno  af- 
fenna  Tapologisla»  cui  dipoi  sottoscrissero  i pa- 
dri di  Rimiiii;  fu  essa  dunque  quella  , di  cui 
attestò  s.  Girolamo»  che  super/lcirs  exposHionis 
nihil  eacriUgum  praefercòai.Coeì  a favore  di  Libe- 
rio decide  Tapologisla  la  famosa  questione,  Insor- 
ta d'iulurno  alla  furinola  pretesa  da  lui  sotto- 
scrina  , purgandolo  del  delillo  di  eresia,  come 
a tenore  della  stessa  formula  purgali  ne  rima- 
sero i padri  di  Rimioi  dal  concilio  di  Alessan- 
dria » e da  s.  Girolamo.  Questione  però  sullg 
qmile  può  anche  consultarsi  Natale  Alessandro 
( Distth*  32.  Saec»  4.  art,  ) , ove  colla  comune 


stabilisce , che  » Secundae  formulae  Slrmicosi 

> non  subscripsit  Liberius,  sed  primao  , qaae 

> centra  PhoUnum  edita  est  b.  Forinola  che 
nulla  di  meno  soggiacque  a doppia  riprensio- 
ne , si  per  la  soppn*ssione  didla  voce  Coiuurlaii- 
ziale  consacrala,  dal  concilio  niceuo  » e si  per 
la  sosUluzione  della  voce  Simile , che  sebbene 
potesse  intendersi  in  senso  cattolico . par  di< 
ventò  meritamente  sospetta  per  T abuso  » che 
ne  facevano  i semiariani  » torcendola  in  senso 
esclusivo  della  coususlanzialità. 

In  secondo  luogo  si  osservi  , che  qualunque 
si  voglia  easere  stata  la  forinola  « che  sì  sup- 
pone sotloscrilla  da  Liberio,  egli  è certo,  ofuor 
di  questione  , eh’  ei  non  vi  s*  indusse , se  non 
dopo  che  si  lasciò  fìnalmente  vincere  dalla  np]a 
di  un  lungo  esigilo  solfo  T aspro  governo  di  ua 
Demonio  di  Borea,  e più  ancora  dal  timore  di 
maggiori  sevizie,  e della  morte  stessa  , che  gli  • 
vennero  minacciale:  onde  non  dubitò  il  grande 
Atanasio  di  ravvisare  in  quella  infelice  sotto- 
scrizione un  patente  indìzio  delTìnterno  dissen- 
so del  Pontefice  da  quella  esterna  professione, 
che  da  lui  estorse  Tempia  violenza  degli  Aria- 
ni : a Sic  ilaque  ( dice  il  santo  IUst.  Arian.ad 
B Monachos  n.  41.  ^ a principio  ìpsam  ronut- 
a nain  ecclesiaru  labefactare  conati  sunl»  optan- 
B les  suain  illi  admiscere  impictalem.  Porro 
1 Liberius  extorris  faclus,  post  biennium  deni- 
B que  fractus  est , roeluque  morlis  perlerrilas 
B subscripsit.  Vcruin  ea  ipsa  re  comprobalnr 
B cuiu  viutenlia  corum,  (um  Liberii  in  baero* 

B sim  illain  oditim,  cjusque  prò  Albaiiasio  suf- 
B fragium,  quamdiu  scilicet  libere»  arbitrioque 
B suo  agore  licuit  : nara  quae  tormenlormii  vi 
B praeier  priorem  scntcìitiam  eliciuulur,  ea  non 
B rerorinidaiiUum,  sed  vexanliuin  sani  piacila  >« 

Cosi  non  fu  riguardala»  né  poteva  giustameO' 
te  riguardarsi  la  debolezza  di  Liberio  net  ce- 
dere alla  violenza,  qual  prova  di  mutaziuoe  di 
animo  in  lui  ; c multo  meno  quale  autentico 
giudizio  della  cattedra  apostolica  , valevole  a 
conlamioare  T intemerata  fede  della  chiesa  ro* 
mana  • che  anzi  non  si  tosto  fu  Liborio  rimes- 
so in  libertà , e eoa  festevoli  acclamazioni  del 
clero,  e del  popolo  reslituilo  alla  sua  sede, che 
si  vidde  in  lui  rivivere  quella  primiera  coslan* 
za,  con  cui  due  anni  avanti  avea  si  gloriosa- 
iDunle  soslonula  la  causa  della  fede  in  presen- 
za deiT  augusto  Coslauzo. 

Cosi  provviddeil  sommo  Iddio,  ebo  nel  tem- 
po, in  cui  con  empio  fraudolento  intento  avea- 
no  gli  ariani  procurala  Tadunaiiza  del  concilio 
di  Himini,  vi  fosse  sulla  sede  di  Pietro  uu  pon- 
leOce , ebe  sollecito  accorresse  al  riparo  dello 
scandolo  cagionato  dalla  sorpresa  falla  a quei 
padri;  e ad  onta  dell’ ariaua  perfidia,  facesse 
trionfare  la  fede  callolica  , mediante  T aperta 
riprovazione  della  furmola  ordita  dagli  aria- 
ni in  odio  della  fede  nieena*  Serva  di  confer*  , 
ma  u.n  tratto  della  lettera,  direlU  dallo  flesso 
poDlelice  od  oriVnto/is  ( num.  13  0j>.  Labb.]:  | 
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• Nam  nmnes  IMI  episropt,  qnl  Arlmtnl  con-  ile,  chiaro  apparlico,  nnlla  poterai  eoncladere 

> vcDerapt,  qniqno  vel  rallacibu<i  inescali  ille-  nè  dalla  pretesa  , comnnqoe  sia  caduta  , di 
1 cebris , vel  vi  compnlsi  a Ade  Inm  qiiidem  Mberio,  nè  dal  faUu  de’  coucilj  di  Kimini , 6 

> dcscìvcrant  ( cioè  qnnnio  ai  motivo  che  die-  di  lielearia  in  prova  della  pcncrale  oscurazio- 

> dero  di  crederlo  ) , nnne  lamen  ad  sanam  ne,  che  l'apologista  asserisce  esserne  provena- 

• menlem  reversi,  fide!  Tormulae,  .ab  episcopia  la;  giacché  a’ tempi  di  quei  due  concilj  sc- 
» Arimini  convocalis  cdilae,  analhema  denun-  deva  papa  Liberio  nella  calledia  di  l’ieiro  a 


> tiarnnl,et  fldei  calbolicae  et  aposlolirae,  N'i- 

> caeacconQrmalae, subscripserunl,ct  nobiscnm 
» jam  una  commnnicani  «.  E non  basta  il  fin 
qdI  dello  ad  ismenlire  roscurazione  generale  , 
che  sì  francamente  asserisce  l'apologista  essere 
avvenuta  dopo  1 concilj  di  Rimini , e di  Se- 
leccia:  quando  per  l’ opposto  consta  dagl'  ir- 
refragabili monnmenli  sopra  riferiti , che  ri- 
paralo, come  tosto  il  fn,  lo  scandolo  dato  dai 
padri  ariminesi , medianle  la  pronta,  pubblica 
riprovalione  delta  formola  da  essi  solloscrilla, 
più  viva  che  mai  al  manifestò  la  perseveran- 
za nella  professione  della  fede  nicena  nelle 
chiese  fofius  ofbU,  distintamente  annoverale  da 
B.  Atanasio  per  tutte  le  provincie  del  cristia- 
nesimo T 

Per  terzo  non  è da  lacere  il  sentimento  assai 
plausibile  di  parecchi  saggi  critici, egregiamente 
illustrato  dal  eh.  card.  Orsi  ( $lor.  Ecei.  (.  14. 
n.  72.  ),  che  la  pretesa  caduta  di  Liberio,  al- 
tra non  sia  che  nna  mera  impostura  degli  aria- 
ni, peritissimi  artefici  di  silfatle  frodi,  da'quali 
potè  facilmente  sotto  la  protezione  di  Costan- 
zo divulgarsi  per  mezzo  di  finte  menzognere 
lettere  ai  vescovi,  dispersi  sotto  quell' aspra 
persecuzione  nelle  varig,  ed  anco  più  remote 
provincie  dell' impero;  onde  non  Da  ineravi- 
glia,  che  abbia  potuto  1'  ordita  favola  trovar 
fede  presso  nn  s.  Atanasio,  e un  s.  Ilario  nel 
suo  esigilo.  Non  potè  però  l' Iniposlura  cosi 
universalmente  accreditarsi  , che  non  abbia 
lasciato  luogo  di  sospettarla  fin  da  que'  tem- 
pi. Severo  Sulpizìo,  come  avverte  il  eh.  Orsi, 
non  avrebbe  passalo  sotto  silenzio  nella  sua 
storia  dell'  arianeiimo  nn  fallo  sì  memoran- 
do, se  non  avesse  avuto  gravi  motivi  di  du- 
bitare almeno  dell' aulenticilù  de’ monumenti, 
che  se  ne  divulgavano.  Teodorelo  aUribuisce 
il  rilorno  di  Liberio  non  ad  altroché  alle  pre- 
murose istanze,  che  ne  fecero  a Coslanzo  le 
romane  matrone,  e sempre  il  celebra  qual  ve- 
nerabilissimo pooleficc , e glorioso  atleta  della 
verilè.  Socrate  pure  altro  motivo  non  assegnan- 
do del  rilorno  di  Liborio,  i se  non  ebe  la  so- 
V dizione  del  popolo , che  caccialo  avea  Fo- 

■ lice,  dimoslra  certamente  non  aver  prestalo 

> veruna  li  de  alla  fama  dei  suoi  prelcsi  mis- 

> falli,  anzi  diretlamente  sembra  comballerli 
» eoo  iieslarc  averlo  Coslanzo  suo  malgrado 

■ reslilnilo  a’  romani;  poiché  avrebbe  ciò  fatto 

> di  buona  voglia,  se  avesse  prima  trionfalo 

> della  sua  costanza , e gli  avesse  fallo  com- 

> prare  a prezzo  della  sua  coscienza,  e del  suo 

> onore  la  Ubcrlà 

Dallo  premesse  taUocebè  compendiata  noli- 


difesa  della  verilè  contro  gli  as^Salli  dell'ere- 
sia; e che  i vescovi  ariminesi,  la  cui  cuiidolta 
era  siala  la  principale  cagione  dello  scandolo, 
qaasiccbè  avessero  abjuraia  la  fede  nicena  , 
ollrecchè  pochi  erano  a confroolo  della  uni- 
versalitù  delle  chiese  (ofi'iu  orbit , che  aperla- 
menle  la  professavano,  come  consta  per  dello 
di  s.  Anaslasio,  non  lardarono  pania  ad  ismeii- 
lire  questo  sioislro  coocello  con  riunirsi  alla 
nnanìmità  del  celo  episcopale  io  uuilù  di  co- 
munione colla  santa  sede  aprrslulìca. 

(ìrande  spellaculo  angelit,  et  bominiOiu  ci  si 
apprcsenla  io  lullo  il  corso  dell’ariana  infesta- 
zione! Siieltacolo  in  cui  ad  evidenza  si  dimo- 
slra l'alia  sovrana  virtù  del  sumuiu  Iddio  nelle 
imperscrutabili  vie  della  sua  provvidenza  ad 
eterno  sostegno  , e coiiforlo  della  sua  chiesa  ; 
onde  vieiiiagginrmenle  ravvivare  nei  credenti 
la  piena  tranquilla  fiducia  . che  nella  inslabi- 
lilù  degli  umani  avvenimeiUi  dobbiamo  lultl 
ri|K>rre  nella  iudefeUibilitù  delle  promesse  di 
Cristo. 

Tentò  col  più  forte  oslinalo  impegno  il  par- 
lilo eusebiaiio  di  spargere  una  veramente  ge- 
nerale oscurazione  nella  chiesa  con  abolire  il 
dogma  fondameiilale  della  crisliana  religione  ; 
ed  il  leniò  in  circoslanze  lati,  che  umanamen- 
te parlando  , seuibravauo  que' sellali  potersi 
lusingare  di  uno,  quaulo  lielo  per  loro,  altret- 
taiilo  por  la  chiesa  funesta,  e deplorabile  suc- 
cesso. Capi  erano  della  congiura  vescovi  di  con- 
spicue  sedi,  e di  gran  nome , chi  per  fama  di 
esimia  dotlrina,  e chi  per  appareule  saiililà  di 
vila;  altri  versati  ne'  più  fini,  e srallri  raggiri 
della  mondana  politica;  talli  assistili  dal  dichia- 
rato favore  deli’  augusto  Coslanzo  , onde  poter 
liberamente  mettere  in  opera  ugni  più  scclcra- 
to  mezzo , ebe  suggerisse  loro  lo  spirilo  della 
menzogna  contro  I'  odiala  verilè  ; e supplire 
col  terrore  di  furiosa  persecuzione , ove  non 
valessero  le  perfide  arli  della  seduzione,  c del- 
r inganno. 

Ma  ove  andò  floalineate  a parare  un  si  for- 
midabile apparalo?  se  non  a fare  vie  più  co- 
noscere qneir ammirabile  ordine  di  Provviden- 
za , per  cui  volle  Iddio , che  sempre  dovesse 
apparire  nella  chiesa,  che  è il  corpo  di  Cristo, 
una  viva  immagine  dell'esemplare  , che  nella 
sua  persona  diede  Cristo  al  mondo  in  tulio  il 
corso  della  missioDe , eh'  escrcilò  duraule  la 
sua  vita  mortalo  in  terra  : immagine,  che  nel- 
l' esterna  sua  sensibile  duraziune  altesla  di  con- 
tinuo l' interna  presenza  dei  divino  fondatore, 
che  promise  di  essere  colla  soa  chiesa  fino  alla 
cousumazioiie  dei  secoli.  Ammiraodo  sono  le 
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parole  della  preghiera  , che  Indlrtaò  Crlalo  al 
Padre  dopo  aver  celebrala  la  cena  col  saoi  a- 
poaloli,  e sul  punto  d' incamminarai  al  GeUc- 
manì  : Pater,  ceni»  kara,  clarifira  /lUum  luum, 
ut  Filtue  luut  clarifeet  te  : era  l’ ora  , in  cui 
stava  per  sottoporsi  alle  ignominie , ed  agli  a- 
Iroci  tormenti  delia  sua  dolorosa  beala  passione; 
e quella  è l’ora,  in  cui  riconosco  avvennla  quel- 
la della  gloriflcaiione.  decretatagli  dal  padre  per 
esaltarlo,  ed  essere  esaltato  in  lui,  conforme  an- 
che il  dichiara  l'Apostolo  (od  Phìilp.  2.): 
a llumiliavit  semelipsum  faetns  obediens  nsquo 
« ad  mortem  , mortem  aulem  crucis.  Propler 
> quod  et  Deus  exaltavil  illum,  et  donavil  illi 
» nomen  , quod  est  super  omnc  nomenfAl  in 
» nomine  Jesn  omne  gena  fleclatur  coelestium, 

» terrestrlum,  et  infernornm , et  omnia  lingua 
» confltcalur,  quia  Domiiins  Jesus  Cliristns  in 
» gloria  est  Dei  Patrie  ».  Lo  stesilo  ordine  di  prov- 
videnza prescrisse  Cristo  per  l’esallacnenlo  della 
sna  Chiesa,  ch’egli  » usque  ad  tinem  mundi 
» hnmilitate  volt  crescere  ( Beda  in  Lue.  ) » : 
E di  qui  è che  gli  aposloli  godevano  nelle  tri- 
bolaxioni,  certi  che  per  mezzo  di  quelle  sareh- 
bo  riuscito  loro  coll’assistenza  dello  Spirilo 
Santo  di  fare,  che  per  essi  , sebbene  destiluli 
d’ ogni  umano  presidio , la  Croce  trionferebbe 
della  sapienza  de’  mondani  lilosofaslri,  e della 
sevizia  do’  tiranni.  Onde  anche  prendea  l’Apo- 
stolo motivo  di  gloriarsi  nello  sue  Infermità  , 
perchè  in  quello  vieppiù  si  manifestasse  la  vir- 
tù di  Cristo  netta  forza  , che  gli  somministra- 
va di  superare  gli  ostacoli  opposti  alla  propa- 
gazione del  Vangelo,  che  contro  agli  sforzi  del- 
le possanze  infernali  si  andava  dilatando  a tal 
segno,  che  già  potè  dire  I’  Apostolo  : • Sir.nl 
» est  in  universo  mundo,  et  fructiticat,  et  cre- 
■ scit».  Splendido  esemplo!  che  per  l«•slinloninn- 
zadis.  Atanasio  si  vidde  singolarmente  rinno- 
valo nel  violenti  sforzi  della  fazione  ariana,  che 
sembravano  minacciare  alla  Chiesa  una  inevita- 
bile generale  oscurazione  del  sacro  dogma,  che 
£ il  fondamento  della  fede  di  Gesù  Cristo.  E s. 
Ambrogio,  che  per  la  stessa  cau.sa  fu  pur  involto 
nello  stesso  turbine,  ne  prende  oexasinne  di  ri- 
levare, come  nel  più  forte  delle  tempeste,  onde 
permette  Iddio  che  agitata  sia  la  Chiesa , non 
cessa  mai  di  risplendere  in  essa  la  luce  della 
verità.  Si;  ha  Iddio  disposto,  che  » Ecclesia  teni- 
• pora  sua  habeat  persecntionis,  et  pacis  (llexae- 
» meron  I.  A.  e.  2.  n.  7.):  nani  videlur  sicul  luna 
> dellcere,  sed  non  deflcil.  Obumbrari  iwlest, 
» deticere  non  polest  ».  E qui  si  guardi  1’  a- 
pologisla  dal  volere  trarre  a favore  della  sna 
generale  oscurazione  T adombramettto  mentova- 
to nel  citalo  lesto.  Seguili  a leggere , ed  in- 
tenderà come  il  s.  Dottore  spiega  egli  stesso 
il  suo  senso  nelle  parole,  che  immediate  se- 
guono; » Quia  aliquornm  quidem  in  persccu- 
» tionibus  dlKessione  minnitnr,  nt  marlyrnm 
» confeaslonibus  impleatur;  et  elfasi  prò  Cbri- 
» sto  sangninis  clariflcata  victoriia  majus  de- 


■ votionla  tuae , et  fldcl  loto  orbe  lumen  et- 
» fondai  ».  Ecco  come  lungi  i,  Ambrogio  dal- 
riodlcaro  neppure  vestigio  di  oscurazione  nel- 
la predicazione  della  Chiesa  in  q nell’ odomàra- 
mcnlo,  ch’ella  soffre  atiquorum  diieueiiom'hu  , 
che  anzi  vi  fa  ravvisare  un  accrescimento  di 
chiarezza  nel  diffondere  ch’ella  fa  in  tutto  l’or- 
be il  lume  della  sua  divozione,  e della  sua  fede. 

Si  fissa  era  in  mente  del  Santo  questa  cat- 
tolica dottrina,  ed  avea  si  forte  a cuore  d’insi- 
nuarla,  e radicarla  nelle  altrui  menti  ; che  in 
cento  luoghi  la  ripete,  e scgnalamcuta,  e pres- 
soché cogli  stessi  termini  la  replica  in  questa 
stessa  sua  opera  (c.  8.  n.  32.];  > Et  merito  spe- 
» dosa  sicut  luna  Ecclesia,  quae  loto  mundo  re- 
» fulsil , et  lencbras  saeculi  hujus  illuininans 
» dicil;  JVox  praeeetsit,  dice  aatem  appropinqua- 
» cif  ...  Prospiciens  ergo  Ecclesia  sicut  luna  de- 
» foctus  babet , et  ortus  frcqucnles  ; sed  defe- 
» elibus  snil  crevit,  et  bis  meruit  ampliar!, dam 
• persecutionibus  minuitur  , et  confessioaum 
» martyriis  coronatur.  Ilaec  est  vera  luna,qaas 
» de  fratria  sui  luce  perpetua  lumen  cibi  im- 
» mortalitatis,  et  gratiae  mulnatur.  Fulgel  e- 

> nim  Ecclesia  non  suo , sed  Chrisll  lamine  », 
Se  dalla  luce  perpetua  di  Cristo  è perpetua- 
mente illuminala  la  Chiesa  , come  puù  gene- 
ralnienle  oscurarsi  questo  fulgore  di  luce  nella 
Chiesa,  so  prima  non  si  oscura  nel  sole  da  cai 
lo  riceve?  Nel  parallelo  poi  che  fa  il  Santo  (e. 
5.  n.  22.  ) Ira  la  Sinagoga  e la  Chiesa , lungi 
dall’applicare  al  fausto  spo.saIizio  della  Chiesa 
nel  suo  nascere  l’Infausta  oscurazione  della  Si- 
nagoga nel  suo  ripudio,  rileva  in  questi  htrmi- 
ni  la  differenza  dell’ana  all’altra;  » In  incridia- 
» no  pascis,  hoc  est  io  Ecclesiae  loco,  ubi  ja- 
» stitia  rcsplendet , ubi  fulget  judicium  sicat 
» meridies,  ubi  ambra  non  cernitur.,,  Syaago- 
» ga  ilaque  in  diebus  brevibus,  et  malignis..» 
» umbram  habebat  plurimam...  Ecclesiae  au- 
» tem  dicitor...  Ilqme  abitt  etc 

E nel  lib;  De  benedictionltu*  pairtarcharum 
{e.  5.  n.  27.)  ralllgurandu  le  benedizioni  della 
Chiesa  in  quelle  di  Zàbulon;  » Ilic  ergo  Zabn- 
» lon  jusla  mare  habitabii;  ut  vidcal  aliorooi 
» nanfragia,  ipse  immunis  periculi;  et  spcclel 
a alios  Ónctuanles  in  frelo  islius  mundi , qui 
» drcumferantur  omni  vento  doclrinae,  ipsed- 
» dei  radice  imniobilis  perseverans;  sicut  est  sa- 
» crosancta  Ecclesia  radicala,  atque  fundata  in 
» fìde.spedans  baerelicorum  procelIas,el  uaufra- 
» già  Judaeorum.quoniam  gubernatorem  quem 
» habnerant,  abuegarunt.  Circa  Ouctus  igUur 

> habitat,  non  auclibus  commovetur  »•  Come 
conciliare  questa  solidità  di  fede,  io  cui  è im- 
mobilmente radicala  la  Chiesa  , con  qne’lempi 
di  generale  oeeurameuto  delle  verità  pii  impor- 
tanti della  Religione:  e eht  sono  fa  bau  della  fe- 
de, e della  morale  di  Geti  Crietoì 

Tali  sono  I costanti  sentimenti  de’più  vene- 
randi padri  della  Chiesa;  tale  la  dottrina  , che 
per  continuata  tradizione,  derivante  dalle  Srril- 
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laro  tncdcsiiDR  oc  hanno  c«)  (raimessa  d’età  in 
età-  Veda  l'apuloghla  se  a noi  conviene  Iraiu- 
frtdi  lerminoi  anUi/uot  , qwi  posuerunt  pairet 
nostri  (Prm>.  c.  22.  e.  28.  ). 

S XVII. 

Termina  Pqpologisla  eolie  eonenete  tue  inretlive 
contro  la  romana  curia.  Espone  { tre  prinri- 
pali  capi  di  difetto,  notati  dal  .éescoco  di  Moli 
stella  Eolia  Anctorem  Fide!. 

OSSERV.  Rignardo  alle  calunniose  dcrlama- 
tioni  deli'apologista  contro  la  romana  caria  con 
ia)pilarle  ogni  sorta  di  raggiri,  c di  cabale  ad 
effetto  di  troncate  il  corso  alle  opposizioni  del 
vescovo  di  Noli,  giacchi  queste  punto  non  toc- 
cano il  fondo  della  dottrina,  crediamo  doverle 
passare  sotto  silenzio,  ed  attenerci  alla  replica 
falla  in  simil  caso  da  s.  Agostino  airapologisla 
di  Pelagio,  il  famoso  Giuliano  (C.  1.  oper.  im- 
perf.  n.  li.);  > Conviciare  qnantum  polca;  quis 
I enim  conviciosus  hoc  non  potesl  T ■.  Trista 
condizione  di  chi  ai  prende  a difendere  una 
calura  causa;  non  polendo  la  menzogna  regger- 
si senza  il  sostegno  deirUnposlura. 

Altro  pertanto  non  ci  rimane,  che  accennare 
1 tre  principali  capi  di  difello,  quali  i'apologi- 
sla  rappresenta  essersi  nolali,  e ripresi  dal  ve- 
scovo di  Noli  nella  pontiScia  costilnziono,  e so- 
no; 1.  Le  censure  da  incorrersi  Immediatamen- 
te da  determinate  persone  senza  previa  moni- 
zione canonica:  2.  Qnalche  decisione,  malamen- 
te supposta  pregiudicievole  ai  sovrani  diritti 
della  secolare  podestà:  3.  n li  rammentarvisi 
> come  Brevi  autorevoli  e legali  le  Bolle  d’ Iii- 

V nocenzo  XI.,  e di  Alessandro  Vili,  nelle  qna- 
s li  col  riprovare  la  celebre  dichiarazione  del 
a clero  di  Francia  del  1632.  si  è tentato  ( ag- 
s giugnesi  con  maligna  impostura)  di  canoniz- 
s zare  la  perniciosa  dottrina , che  i papi  ab- 

V biano  ricevuta  da  Dio  una  universale  pode- 

V slà  sopra  U temporale  de’  principi  ».  E qui 
riguardo  in  parlicolare  aUa  suddetta  dichiara- 
zione , giova  notare  a disinganno  de’  meno  at- 
tenti leggitori  l'insidioso  arlirizio  du'noslri  av- 
versar) nel  fare  ricadere  sugli  articoli,  conside. 
derali  in  sè  stessi  la  censura  , che  nella  Bol- 
la cade  espressamente  sulla,  viziosa  adozione  , 
adoptionem  lot  ciliis  affeclam , che  se  n'  è fatta 
nel  synodo:  pc’quali  vizj  si  rende  questa  , e si 
dimostra  ingiuriosa  non  menu  verso  il  clero  di 
Francia  , clic  verso  la  santa  sede  apostolica  ; 
mentre  nel  conchiudere  con  essa  i suoi  derreti 
coDcerneoti  la  fede,  e la  dottrina , si  dichiara 


ospre.ssamcnlo  11  Sinodo  di  adottarla  in  confer- 
ma, e tiiggeìlo  di  ree  dottrine,  dallo  stesso  clero 
non  meno,  che  dalla  s.  sede  sempre  niaidelo- 
slale.  Basti  qui  accennare  per  modo  di  esem- 
pio la  riprovazione  elio  vi  si  fa  de'Brevi  non 
solo  del  reo.  Innocenzo  \l. , o di  Alessandro 
Vili. , ma  di  tutti  gli  apostolici  decreti  ema- 
nati nella  causa  del  giansenismo  , c segnata- 
mente della  bolla  Unigenitus  sotto  le  più  odio- 
se qualificazioni  : decreti  , c costituzioni  , che 
queil'iliustro  clero  ha  solennemente  professato, 
c professa  di  ricevere,  o di  venerare,  come  al- 
trettanti irretrattabili  giudizi  deila  Chii-sa  uni- 
versi'. E qual  maggiore  oltraggio  potrà  duii- 
qu(4[^.si  al  clero  di  Francia,  che  di  assumere 
il  rispcllabilissimu  suo  nunie  , e produrlo  al 
pubblico  a confermare , autorizzare  , suggella- 
re dottrine,  dalle  quali  non  polca  ignoraru  il 
Sinodo,  essersi  esso  clero  sempre  dimostralo  a- 
lienissimo;  a segno  che  il  eh.  Bossuet  si  è fatio 
pregio  di  rilevare  qual  singolare  gloria  della 
chiesa  di  Francia  l’essere  siala  la  prima  a chie- 
derne dall’  apostolica  sede  con  premurose  ri- 
spettosissime istanze  la  più  sollecita  condanna? 
Onde  ben  chiaro  apparisce,  corno  non  avrebbo 
potuto  quel  rispettabile  clero  senza  contraddire 
a sè  stesso  ritirarsi  dal  condannare  qncll’abu- 
siva  adozione,  ove  gliene  fosse  stato  deferilu  uu 
preventivo  giudizio.  Kiilessu,  che  non  è fuggi- 
to all'avvedimento  di  un  sapiente  zelante  ve- 
scovo, di  cui  per  degni  rispetti  si  tace  ancora 
il  Dome;  il  quale  tosto  ch’ebbe  ricevuta  la  Bul- 
la non  tar^ò  ad  esaltare  a tal  riguardo  la  prov- 
vida sollecitudine  del  s.  padre  per  aver  , me- 
diante la  condanna  delFinfausla  adesione,  vin- 
dicalo  l’onoro  della  chiesa  gallicana  contro  la 
temerità  del  Sinodo,  che  si  era  lusingalo  di  far. 
con  essa  comparire  il  cloro  di  Francia  patro- 
cinatore de’ suoi  errori.  Ma  di  questo  punto. 
Don  meno  che  de’rimanenti  capi  ci  riserviamo 
di  ragionare  più  dislesamente  come  in  luogo 
proprio  nella  seconda  parte:  ove  anche  ne  con- 
verrà discutere  a lume  della  Tradizione  non 
pochi  altri  punti,  che  sebbene  alieni  del  Inlto 
dal  presente  argomento,  si  è fallo  premura  l'op- 
poneule  vescovo  d'intrudere  nella  sua  scrittura, 
ovunque  ha  stimato  che  potessero  giovare  al 
sue  intento  di  deprimere  l’autorità  delle  ponti- 
ficie apostoliche  decisioni  ; con  favorire  in  tal 
guisa  quell'insauo  sistema  d'originaria  imprc- 
scrìtiibile  liberlà,  il  quah:  ad  ognuno  concede 
fin  nello  cose  dipendeoli  dalla  rivel.azionu  il 
dii  ilio  di  aniepun  e i suoi  privali  capricciosi 
cuncetli  alla  sicura,  non  errante,  non  dubbiosa 
scorta,  e guida  di  sacra  sopeiiore  aulotilà. 
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Tomo  V, 


PARTE  SECONDA 

SICUT,  ID  QUOD  PRIMA  SEDES  NON  PROBAVERAT,  CONSTARE  NON  POTCIT, 
SIC  QUOD  CENSUIT  JUDICANDUM  ECCLESIA  TOTA  SUSCEPIT. 

S.  CELASroS  EP.  13.  AD  ETISCOPOS  DAHDAMAE. 

m 

PREFAZIONE 


Dopo  aver  premeMe  in  fronte  alla  prima  par- 
te quelle  poche  avvertenze , che  abbiamo  cre- 
dalo convenirsi  per  modo  di  prefazione  all’In- 
tero complesso  di  qncsta  nostra  disamina, altro 
qui  non  riinane,  che  accennare  il  metodo,  che 
ci  è parato  il  più  adattato  atta  discussione  dei 
Molici , prodotti  dall'oppnnente  prelato.  > La 
a scrittura  d>  lui  (così  l'autore  di  un  voto  non 
» disfavorevole  al  medesimo)  è distinta  in  nove 
» paragrafi.  Ne'primi  tre  si  studia  egli  di  giu- 
K slilicare  la  sua  condotta  in  non  aver  permesso 
» l’aflissione  di  un  editto,  relativo  alla  pubbli- 
n razione  della  Bolla:  i tre  seguenti  hanno  per 
» oggetto  la  necessità  della  placitazione  (che  si 
« mole  necessaria  riguardo  eziandio  a’  decreti 
» dogmatici  );  gli  ultimi  tre  sono  diretti  a per- 
ii su.'idere  non  esser  la  Bolla  capace  di  ripor- 
li tarla  ». 

Pareva  naturale,  che  nel  corso  delPesame  si 
Ei'gnilasse  l'ordine  dell'Indicala  divisione,  con- 
trapponendo in  altrettanti  paragrafi  l’ analisi 
corrispondente  a ciascuno  de'nove  sovra  espo- 
sti, e fu  questo  il  nostro  primo  intento.  Ma 
non  tardammo  ad  avvederci , che  tra  qne’pa- 
r.agralì  ve  ne  hanno  di  quelli , che  racchiudo- 
no qn.al  più  , e qual  meno  abbondante  materia 
di  discussione  , da  non  potersi  comprendere 
sotto  un  medesimo  titolo;  di  più,  che  certi  pun- 
ti toccali  da  prima  in  un  luogo,  si  affacciano 
inaspettatameule  in  altri,  anche  disparati  luo- 
ghi. Ollrecchù  ci  mette  l’opponente  prelato  nel- 
i'ìinpegno  di  dover  trailo  tratto  prenderci  a ri- 
battere di  proposito  quelle  massime  , che  (sic- 
come si  6 rilevalo  in  line  della  parte  prima  ) 
ha  egli  come  per  incidenza  industriosamente 
sparso  quù,  e là  nel  corso  della  sua  scriltura;c 
sebbene  sanzà  rapporto  ad  alcuna  particolaiu 


dottrina  della  Bolla  , sempre  però  colla  mira 
di  deprimere  l’aiilorilà  , da  cui  emanò. 

Ad  evitare  pertanto  la  confusione  che  na- 
scerebbe dall’  attenersi  passo  passo  al  compli- 
cato metodo  tenuto  dal  prelato  nell’  esporre  i 
suoi  Molici  di  opposizione,  ci  e paralo  più  spe- 
diente  il  raccogliere  sotto  tre  generali  sezioni 
quelle  disparate  obbieiioni,  che  vagamente  spar- 
se nella  scrittura  di  Monsignore , possono  per 
romogeneilà  delle  dottrine  più  ordinatamente 
ridarai  a certi  distinti , e corrispondenti  ar- 
ticoli. 

Siccome  poi  si  6 fallo  carico  l’apologisla  e- 
dilore  di  ritrattare  a modo  suo  le  materie  trat- 
tale ne' Molici,  da  Ini  pubblicati;  cosi  dovendo 
noi  entrare  in  una  diretta  disquisizione,  e con- 
futazione de’medesimi  ,ci  ò convenuto  di  rias- 
sumere di  quando  in  quando  dalla  prima  par- 
te le  repliche  ivi  falle  , per  adattarle  al  preciso 
tenore  , ed  al  particolare  aspetto  , sotto  cni  si 
appresenlano  ne’Molit'i'.  Per  la  qualcosa  spe- 
riamo non  dovere  incontrare  biasimo  presso 
i discreti  leggitori,  a’quali  è ben  nolo  non  di  rado 
avvenire , che  tal , o tale  documento,  che  posto 
solitariamente  , e come  isolato  in  un  dato  iuo- 
go,  non  ha  da  per  sè  forza  di  vincere  qual- 
che sinistra  prevenzione  io  contrario;  riportalo 
ebe  sia  in  altro  luogo,  corredalo  da  antecedenti, 
e conseguenti,  che  ne  scuoprano  la  connessio- 
ne, che  prima  non  appariva,  co’principj  non 
contrastali  , acquisti  come  per  un  subitaneo 
ri|)crcuoUmeulu  di  luce  tal  chiarezza , da  di- 
sgombrare queile  umbre,  che  invoita  ne  tene- 
vano ia  diritta  genuina  intelligenza. 

Diremo  per  fine,  che  se  ha  stimato  Monsi- 
gnore dovere  studrom’  di  giusliflcaro  la  sua 
coudulta  in  opporsi  alla  pontificia  cosliluzio- 
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ne , a noi  per  l’opposto  mpstlera  non  è di  sta- 
dio a KlosUBcare  l’intento  nostro  nelfimpren- 
deme  la  difesa.  Oltre  il  sacro  dovere  di  cor- 
rispondere per  quanto  possiamo  all’onore  del 
sovrano  comando,  impostone  dalla  sanla  glo- 
riosa memoria  dell’anlore  di  essa,  l’Immortale 
Pio  VI.,  parla  in  nostra  giostiflcazione  la  re- 
ligiosa acquiescenza  io  accettarla  de’vescovi , 
che  per  rinviolabite  loro  aderenza  alla  Catte- 
dra , (Inde  laetrdolalii  untlas  earorla  est  ( s.  Ci- 
priano ),  si  sono  meritati  , per  la  stessa  loro 
non  reclamazione  , l’encomio  per  essi  glorioso 
nella  bocca  deirapologista  di  aperti  prevariea- 
tori:  parlano  le  cattedre , nelle  quali  per  la 
continuata  successione  di  pii , e zelanti  pasto- 


ri si  è conservala  , e tnlt’ora  para  si  conserva  vi 
ed  illibata  la  tradizione  de’  maggiori  : parlano 
quevenerandi  apostolici  padri,  e dottori  , che 
sedenti  nelle  medesimo  cattedre,  furono  d’  età 
ili  età  splendidi  laminari  della  Chiesa.  Le  au- 
torevoli testimonianze  della  dottrina  da  essi 
predicala  , consegnalo  a perpetua  ediOcazionc 
di  s.  chiesa  negi’immorlali  loro  scritti,  ne.  fan- 
no coraggio  d'invitare  con  riverente  ndiicia.c 
senz’altro  preambolo  i devoti  loro  veneratori 
a venirle  rimirare  raccolte,  ed  intrecciale  nel- 
la tessitura  di  questo  scritto,  come  altrcllanle 
prerioae  gemme,  alle  quali  nulla  può  detrar- 
re la  rozzezza  del  lavoro,  nè  l'imperizia  della 
mano,  che  si  è impiegata  a farne  l’assurti  mento. 
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DK*  SIOTIVI  APOOTTI  DALL^  0PIH)M:NTK  PREI-ATO  A GIUSTIFICARE 
LA  SIA  OPPOSIZIONE  DELLA  BOLLA  ÀVCIORE^  F!DEI. 


ARI  ICOLO  1. 


Ififfinriota  Herlajrvtzione  di  3fonfignor$  contro  (a 
Bolla , eowe  U fira  de*  dirUti  della  U’inporalo 
Kotrar.Uà. 

Strano  alfWfo  delle  parole  dell'  Af>ostolo  nell'  ap- 
propriarxelc  a titolo  di  gloria  per  la  eua  diifcor 
danza  da’  tuoi  coUeghi  nel  miniUero  episcopale» 


Qiioslo  primo  , c principale  capo  di  glnslifl- 
cazione  della  sua  condona  riguardo  alla  Rolla, 
il  desnnie  monsignore  vescovo  di  Noli  dal  lo- 
troaspello^oUo  cui  gli  ò piaciuto  apprescularla; 
qualificandola  conlraria  alla  depcndenza,  e fo- 
deltù  de’  suddili  verso  la  suprema  poleslù  del 
governo  polilico,  tendente  a corrompere  la  puri- 
ià  delta  morale  insegnala  da  tìesù  Cristo  e da- 
gli apostoli,  con  promuovere  il  sentimento  de'  cu- 
rialisti  romani  , e di  eerli  teologi  cortigiani  dei 
sommi  pontefici^  il  guai  sentimento  stende  la  po- 
testà papale  sul  dominio  temporale  de'  principi  . 
e sovrani  del  secolo,  e fa  del  successore  di  s.  Pie- 
tro V arbitro  degli  scettri,  ed  il  monarca  dell'uni- 
verso. 

» Vedendo  adunque  il  vescovo  di  Noli  { cosi 
1»  parla  egli  di.  se  in  lerza  persona)  i germi  ma- 
li ligni  di  questa  pericolosa  opinione,  ascosi  nel 
» decreto  del  P.  fnqnìsHorc  relalivamcnlc  alla 
« costituzione  pf-ul^cia,  ch’era  destinato  a pro- 
li mnigare,  avrebbe  tradito  il  suo  ministero,  e 
» la  sua  coscienza  se  per  un  ossequio  .supersli- 
» zioso  verso  il  s.  Padre...  non  avesse  arrrslala 
r>  la  pronuilgazione  dell’ odiosa  Rolla,  con  im- 
» pedire  quella  del  decrelo,  diretto  a rondella 
V nota,  0 a farne  valere  l'autorità  nella  sua 
» diocesi  ».  Sì  applaude  in  fine  » di  non  avere 
» imitato  la  pazienza  , cd  il  silenzio  de'  suoi 

• colleglli  nel  miiiislum  epi.HCopale;  e crede  piul- 

* tosto  di  dover  gloriarsi  nel  Signore  d’  aver 


» ptd  ardito  degli  altri,  e non  dubita  por  quo- 
> sta  parie  d’appropriarsi  le  parole  dclPApO' 
» stelo:  Miài  omnium  sanctorum  ininimo  dsUa 
B est  gralùt  Hate.  Ad  £ph.  3.  v.  8. 

OSSCRV.  1.  Ella  è in  vero  cosa  degna  di  ma- 
raviglia, che  Monsignore  se  la  prenda  da  prin- 
cipio si  fieramente  contro  la  Bolla  sotto  il  pre- 
testo di  una  opinione,  che  stende,  come  ci  dice, 
la  potestà  papale  sul  dominio  temporale  dei 
princìpi  del  secolo  in  tutto  l’universo;  mentre 
sillaba  non  vi  ha  nella  Bolla,  che  alluda  nep- 
pure da  lontano  a quella  supposta  opinione, 
bensì  tenta  egli  nel  decorso  de’  suoi  ifofiri  de- 
durla  dalia  si'greta  intenzione  , che  suppone 
ne'curialisli  romani,  di  promuoverla;  per  esser- 
si mentovata  nella  Bulla  la  disapprovazione  pro- 
mulgata da*  precedenti  pontefici  della  Dichiara- 
zione de'  prelati  gallicani  dell’anno  108:2. , del 
che  si  dirà  di  proposito  a suo  luogo. 

Argomento  in  contrarlo,  e per  wmìo  ben  con- 
cludente della  nullità dell'accu.sa  si  ò,  che  se  que- 
sta non  fu  atiesa.comc  noi  fu  dallo  stesso  governo 
politico,  cui  stimò  l’opponcnlu  prelato  deferirla 
sotto  l’apj  arenza  di  uno  zelo  del  pari  vivo,  e 
costante  per  1’ autorità  del  principato,  ciò  non 
fu,  se  non  perchè  giudicarono  que’ supremi 
reggllori  non  doversi  in  un  tribunale  regolato 
d.illa  giustizia  ricevere  in  conto  di  prove  le  fan- 
tasiiclie  sospizioni  di  un  appassionalo  accusa- 
tore: sebbene  non  hanno  tardato  questi  supre- 
mi reggitori  a doversi  accorgere  di  qual  tem- 
pra sia  l’afTettalo  zelo  del  parlilo  detrattore 
della  ponlifìcia  autorità  mila  volubilità  colla 
quale  hanno  vedalo  lanli  fra  essi  volgersi  su- 
Mtamoule  da  un  estremo  ali* altro;  laddove  i 
veri  figli  della  Chiesa  sono  stali  costantemente 
trallenufi  nelle  massime  della  fedeltà  comanda- 
ta dalla  Religione  verso  le  pubbliche  podestà, 
omnis  anima  itatcstalibus  subliinioribus  subdita  sii. 
Ad  Rnm.  1.1.  v.  I. 

2.  Più  sorprendeiile  ò ancora  la.  gloria  che 
non  dubita  il  Prelato  trarre  a sé  dall’  appro- 
priarsi le  parole  sopra  citale  dell’  Apostolo  per 
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cagione  del  suo  dissenso  da’  suoi  colloghi  nell’o- 
piscopato;  quando  per  l’ opposto  nulla  più  ebbe 
a cuore  il  s.  Apostolo,  che  II  fare  apparire  la 
perfetta  sua  concordia  con  1 inol  cooperatori  nel 
ministero  evangelico.  Del  ebe  dopo  ciò , che  se 
b’  ò detto  nella  prima  parte,  ila  più  che  bastan- 
te il  soggiungere  le  seguenti  decisive  aulorilù 
di  s.  Agostino  , il  quale  ( Quaeslionum  sranps- 
liarun  lib.  3.  qnaest.  40.  n.  3.  ) rilevando  l’in- 
tento dell’  Apostolo,  nel  portarsi  a Gerusalem- 
me per  conferire  con  s.  Pietro,  e gli  altri  apo- 
stoli ivi  dimoranti,  e render  vie  più  manifesta 
la  sua  concordia  con  essi  nel  ministero  della 
predicazione,  si  spiega  in  questi  termini;  > Ad 

> hoc  etiaro  perlinet  qnod  idem  dicit  Aposlo- 
» los.  Deinde  post  annos  quatuordecim  adscendi 
» Jerosolymam  cum  Barnaba  assumpto,  et  Tito: 
X adscendi  autem  socundum  rovclationem , et 

■ eiposui  eia  evangelium  quod  praedico  in  gen- 

> tibns  , seorsum  antem  iis  qui  videbautor  (ali- 
M quid  esse  ):  ne  forte  in  vacuum  curro , aut 

> cacarli.  Et  paolo  post  ; Cum  cognovissent , 
a inqait , gratiam  qnae  data  est  mi  hi , Jaco- 
» bus,  Petrus,  et  Joannes  qui  videbantur  colu- 

> mnaeesse,dexteras  dederunt  mlbi  elBarnabae 

> societalis.  Ipsa  enim  collalio  unam  doctri- 
» nae  speciem,  exclnsa  ornai  varielate,  monstra- 
» bat.  Qund  salubriler  eliam  coriothios  monet 
M dicens:  Obsecro  autem  vos , fratres,  per  no- 

> nien  Domini  nostri  Jesu  Chrisii,  nt  idipsum 
I dicalis  omni;s  >.  E più  espressamente  ( I.  28. 

> coni.  Fauslnm  c.  4.)  : • Cum  ìpse  .4poslolus 

■ Paulus  post  adscensionem  Domini  de  coelo 

■ vocalus  si  non  inveniret  in  carne  aposlolos  , 
X quibns  communicando,  et  cum  qnibus  confe- 
X rendo  evangelium,  cjusdem  sociclatis  esso  ap- 
X parerei , Ecclesia  illi  omiiino  non  crederei. 
X Sed  cum  cognovisscl  enin  hoc  annontiantein, 
X qnod  eliam  illi  annuniiabani , et  in  coritm 
X communioiie,  atquo  unitale  vivciitein,  acce- 
X deiitibus  eliam  per  cum  lalibus  signis,  qlia- 
X lia  et  illi  operabanlur;  ila  cum  Domino  com- 
X mendanlc,meruil  aiuiorilalctn;  ut  verbaillius 
X bodie  sic  audiaiilur  in  Ecclesia,  tanquam  in 
X ilio  Chrislus,  sicul  ipse  verissime  disii,  locu- 
X tus  audiatur.  Et  pulat  Manichaeus  credi  sibi 
X debere  ab  Ecclesia  Chrisli,  loquenli  coiilra 
X Scripluras,  lauta  et  tara  ordinala  auclorilale 
X firnialas  ■ ? 

Così  dunque  per  detto  di  s.  Agostino  non 
avrebbe  la  Chiesa  credalo  a s.  Paulo , se  non 
avesso  autorirzala  la  sua  predicazione  per  mezzo 
di  una  pcrfella  concordia  , o coiiformilù  della 
dottrina  da  lui  predicata  con  quella  che  si  an- 
nunziava da’ suoi  colleglli.  E vorrò  monsignore 
di  Noli  farsi  credere  un  altro  s.  Paolo  per  la 
sua  discordanza  da’  vescovi  non  solo  della  sua 
provincia,  ma  bensì  ancora  di  liilloquel  nume- 
rosissimo ceto,  che  sparso nell’ universo  si  con- 
tfene  io  quel  religioso  silenztodi  acquiescenza, 
si  aspramente  rimproveralo  da  esso  ne’  suoi 
collegbi  7 


S f- 

Carait^0  dt  v«fità,  risultante  dalla  uniforvntà 

della  dottrina,  diffusa  nella  universalità  dello 

chiese  camponenti  V unità. 

Eppure  ben  anche  polpa  monsìpjore  vescovo 
Imparare  da  8.  Ajfnslino  come  In  una  silTaUa 
conformità  rlsplcnde  il  set^nale  della  predic^»zlo- 
ne*  affidala  da  Cristo  alla  sua  Chiesa  : » Quae 
» ab  ipso  ( Chrislo  ) per  aposlolos  saccedenlibus 
» sibimel  Episcopis  ad  haec  tempora  propagata 
> dilatatur,.  £ lib.  2.  cap-2.  Quae  ab  ipsis  fun- 
» datissimis  sedibus  apostolorum  osque  ad  ho* 
» dierum  diem  succedeolium  glbimet  eptscopo- 
» rum  serie,  et  tot  populorura  consensionc  fir* 
» matur  ».  Questa  chiesa,  in  cui  dalia  sua  prima 
origine  P unità  della  dottrina  evangelica  si  ma- 
nifestava nella  consenziente  predicazione  de’  pa- 
slori  presidenti  alle  chiese,  siccome  da’ tempi 
apostolici  si  propagò  fino  a’  giorni  di  s.  Ago- 
sllno  per  mezzo  de*  vescovi,  che  si  succedono  in 
consanguinilà  di  dottrina  colla  sede  a(>oslolica; 
così  dal  secolo  di  Aguslino  ha  continuato  per 
lo  stesso  mezzo,  c seguiterà  senza  interruziooo 
a propagarsi  fino  agli  ultimi  ten^i.  Che  perù 
se  dalla  prima  orìgine  manifesto  fegno  di  fal- 
sità si  scorgeva  in  qualsivoglia  doUrina,  dissen- 
zienie  dal  comune  ìrLsegnamento  del  minastero 
apostolico;  con  qual  occhio  avrà  da  riguardarsi 
la‘  predicazione  di  un  nuovo  wiimno  fra  santi, 
che  si  rechi  a gloria  Vardire  suo,  come  cl  dice, 
di  contrapporsi  a’ suoi  coileghi  uniti  in  società 
di  fede  colla  primaria  apostolica  cattedra,  in  cui 
(ChrysnI.  Ep.  ad  Eutyc;)  Petrus  rivit  et  praesidei 
et  praestat  quacrenlibus  fidei  terilatem  ? Se  gloria 
fu  di  s.  Paolo  la  premura  sua  di  apparire  coa- 
scnzienle  con  s,  Pietro , c gli  altri  apostoli  ; a 
chiunque  aspiri  associarsi  alla  gloria  di  esso 
per  una  condotta  direttamente  contraria ,anzicliò 
possa  egli  appropriarsi  le  parole  sopra  citale, 
non  è 11  caso  di  doversegli  applicare  Taltre  pa- 
role del  s.  Apostolo  ( 1.  ad  Cor.  5.  v.  6.  ) non 
est  àoita  gloriatio  vettra  ? 

s n- 

Strano  esempio  di  umiltà  suggerito  dalVopponenU 
vescovo  al  santo  padre. 

Potrebbe  anco  per  avventura  cadere  in  men- 
te a -taluno  di  chiedere,  come  nella  severità  del- 
la morate  professata  dal  prelato  possano  le  non 
poche  invettive  sue  contro  la  Bolla  combinar- 
si colla  solenne  protesta  da  lui  fatta  nell'  atto 
tremendo  della  sua  const'crazione:  » Vis  decre- 
* lales  sanctae  e!  oposlolicae  sedis  consti! ut iones 
» vriieranter  susclpcre,  ducere  et  servare?  Foto». 
Ma  per  sifTaUi  scrupoli  non  vacilla,  nò  si  sgo- 
nioiila  il  generoso  ardire  del  Vescovo:  anzi  se- 
guo a voler  suggerire  al  s.  Padre  ciò  , cUe  da 
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lui  riclilcdcrebbe  11  «acro  dovere  dell’  amiltà  ; 

> Se  per  un  di  qoe'lralU  d'amillà  (cogl  egli  p. 
* 23  ),  de’quali  la  moderna  storia  de’ papi  non 

> somminislra  esempio,  ritrattasse  il  s.  Padre  la 
» sua  Bolla,  cesserebbe  allora  d'  aver  vigore  il 
» decreto. 

OSSERV.  Mirabile  snggerimenlo!  Vorrebbe 
dunque  il  modesto  prelato.  Qlie  per  aderire  e 
piegarsi  a lui  ed  al  suo  partita,  si  disgiunges- 
se il  8.  PadredaH'intcro  coro  de'vencrabili  suoi 
fratelli  , che  hanno  da  ogni  parte  aderito  alla 
sua  Bulla?  Nò,  non  isperi  Monsignore  , nè  as- 
petti dal  s.  Padre  questo  primo  illudilo  tratto  di 
perfldiosa  umiilè,  con  cui  verrebtMi  a tradire.e 
prolànare  la  sacra  antoritè  del  ministero,  a lui 
alRdato  nella  persona  di  Pietro,  di  pascere  i’o- 
vile,  e di  cunfermare  i suoi  rralolli. 

Non  isdegiii  Monsignore  sentire  dal  eh.  Bos- 
suel  (Medifariuae  lui  Vangelo, sollo  il  titolo; Con- 
finunsiime  del  termone  di  Cristo  nostro  Signori 
nella  cena,  giorn.  TU  72.)  quali  sono  le  prero- 
gative, annesse  da  Cristo  al  ministero  di  Pietra 
e de'suoi  successori.  • Questa  parola  eonfirma 

> fratrei  tuoi  (così  Bossuet)  non  è un  comando 

> che  in  particolare  faccia  il  Signore  a s.  Pie- 

> Irò:  egli  è un  nOlzio  ch'ei  vuole,  ed  istituisce 
» a perpetuità  nella  sua  chiesa. . . Nullo  stea- 
» so  tempo  dhe  Ge.sù  Cristo  istituì  quest'  uf- 
» litio  nella  Chiesa,  d'uopo  fa  assegnargli  una 
» sede  fissa  pel  suo  esercizio  ..  Avete  d' allora 

> (segue  Bossuet  rivolgendosi  a Cristo],  avete 
» talmrmte  disposte  le  cose,  che  I successori  di 
« Pietro,  a'quali  fu  dato  p<'r  eccellenza  il  nome 
« di  papi , cioè  di  padri  , hanno  confermalo  I 
» loro  fratelli  nella  fede;  e la  Chiesa  di  Pietro 
m è stata  la  cattedra  d'unità , nella  quale  tulli 
X I vescovi,  e tutti  i fedeli,  lutti  I pastori,  e tutte 
» le  greggio  si  sono  uniti.  .Noi  vedremo  dap- 
» perlutto  r autorità  di  questa  gran  Sede  aita 

> lesta  della  condanna  ed  estirpazione  dcH'e- 
X resie.  lai  fede  romana  (N.  B.)  è sempre  stala 
X la  fede  della  Chiesa.  La  fede  di  s.  Pietro;  cioè 
X quella  che  ha  predicala,  e lasciala  in  depo- 
X silo  nella  sua  chiesa;  che  vi  si  è sempre  in- 
X violabilmente  conservala  ; è sempre  stala  il 
X fondamento  della  chiesa  cattolica  , nè  si  è 
X smentita  gUammai  x.  L'umiltà  cristiana  non 
riOula  I doni  di  Cristo,  nè  vuole  che  si  rinun- 
ziano  I diritti  , e le  prerogative  conferite  da 
Cristo  a sostegno  della  Chiesa , e dalla  indefet- 
tibilità delle  quali  dipendo  l'indefetlibililà  della 
Chiesa  stessa. 

Rifletta  puro  anche  monsignore  di  Noli.como 
lo  stesso  Bossuet  riconobbe  sempre  ne'  decreti 
della  s.  sede , emanali  nella  causa  e condanna 
del  giansenismo,  allrellanliìrretraltabili  giudizi 
della  Chiesa,  come  si  è veduto  mdla  prima  par- 
ie. Ora  se  per  un  tratto  di  quella  strana  umil- 
lè,  che  il  vescovo  di  Noli  suggerisce  al  s.  Pa- 
dre, si  fosse  taluno  di  que'suoi  predecessori  in- 
dotto a ritrattare  alcun  di  que'  decreti  , tanto 
odiosi  al  condaouato  partilo,  ecco  che  sarebbe 


dunque  avveonlo  11  caso  (Impossibile  peraltro 
ad  avvenire  ) , che  un  decreto  della  s.  sede  di 
già  riconosciuto  , ed  autenticalo  qual  giudizio 
irreformabile  a lenorc  della  stessa  gallicana 
dichiarazione  . sarebbe , in  vigore  della  susse- 
guento  ritrattazione,  decadato  da  quella  prero- 
gativa d'irreformabilità.cbe  non  può  disgiunger- 
si da  qualunque  decreto , che  sia  stato  una  vol- 
ta riconosciuto  irreformabile. 

Ora  lo  stesso,  e per  la  stessa  ragione  può  ap- 
plicarsi alla  bolla  .tuelorem,  nella  quale,  come 
si  è pur  veduto  nell.i  prima  parte,  concorrono 
I caratteri  rilevati  dal  Bossuet  ne’  decreti  con- 
dannalorj  del  giansenismo;  ed  anche  con  mag- 
gior chiarezza  rispetto  al  generale  consenso , 
prestato  parte  per  espresse  numerose  lettere  di 
adesione,  parte  per  quel  silenzio  di  acquiescen- 
za . in  cui  non  ha  potuto  a meno  l’ apologista 
di  Monsignore  di  rkonoscere  quel  tacito  eoo- 
senso,  che  a lui  è bastato  per  imporre  la  nera 
taccia  di  aperta  prevaricazione  alla  generalità 
de'  vescovi  non  reclamanti.  Veda  pertanto  Mon- 
signore , se  il  Papa  era  in  grado  di  valersi  di 
un  consiglio  distruggitore  della  indefetlibililà 
della  Chiesa,  con  ritrattare  no  decreto , che  a 
tenore  della  stessa  gallicana  dichiarazione,  e 
della  esposizione  fallane  dal  suo  difensore,  è 
corredato  di  tutta  lo  condizioni  richieste  per 
l’autenlicilà  di  un  giudizio  assolntameute  ir- 
relratlabile. 

ARTICOLO  li. 

Altro  rapo  di  giustificazione  dedotto  dalla  prete- 
sa neeesiità  di  previa  placilazione  , per  dare 
autorità  a'decreti  anche  dogmatici:  sentimento 
di  Van-Espen  in  contrario. 

Dopo  avere  il  vescovo  rnunzialo  $.  3.,  che 
la  Bolla  non  puiarers  autorità  nello  stato,  se  non 
precede  it  placito  del  serenissimo  senato  , seguo 
ad  insinuare  nel  4;  x Aon  esser  dovere  , che  si 
diparta  questo  in  sì  gelosa  materia  di  giurisdizio- 
ne dalla  pratica  de'parlamenti  di  Francia  , e dal 
sentimento  di  Van-Espen,  che  insegna  non  docer 
andar  esenti  dalla  dipendenza  dei  regio  placito  le 
bolle  di  Roma,  benclù  dirette  a trattare  , e deci- 
dere questioni  dogmatiche  >. 

OSSERV.  Lasciando  da  parte  la  pratica  del 
parlamenti  di  Francia  come  estranea  al  pre- 
sente oggetto , conviene  almeno  rilevare  da  un 
passo  decisivo  di  Van-Espen,  quanto  poco  sia 
da  valutare  per  l'intento  di  Monsignore  l' au- 
torità di  quel  famigerato  canonista-  Cosi  dun- 
qne  Vau-Espcn  ( De  promulgatione  legum  eede- 
siarum  par.  S.  c.  2.):i  Ulterius  certum  est  ne- 
X quaquam  necessarium  esse,  ut  quia  fide  di- 
X vina  dogma  aliquod  revelatum  credere  de- 
I beat,  dogma  illud  aliqua  positiva  lego  fuisse 
X ipsi  proposilum,  et  iulimatum  ; sed  sufRcere 
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• gt  qnacnmqno  ratloDe  ipst  coo9(et,«rIicalaiii 

> Illuni  live  «cripto,  si  ve  non  «cripto  a Dco  essa 

> revelalam,  et  ab  Ecclesia  declaralom,  et  defl- 

> nilnm  ».  E segue  ; » llaqne  oeqaaqaam  de- 

> pendei  a poblicatiooc,  vel  executionu  decreti, 

■ sea  bollae  dngmaticae , al  quis  dogmali  a<- 

> lensam  fldel  praebere  teneatur,  eo  quod  prae- 

> veniendo  omnem  publicationem,  et  execalio- 

> nem  tenealnr  qols  Hde  divina  credere  dogma, 
< qnod  ipsi  safflciooler  constet  ex  divina  reve- 

■ lalione  esse  tradilùm  ». 

Se  adanqne  ladipendentemente  da  qnalsisia 
pabblicazione'  da  parte  deirantoriti  politica  , 
qialora  si  abbia  una  soOlcicnte  notizia  di  no 
articolo  dichiarato,  e dcGnilo  dalla  Chiesa  co- 
me rivelalo,  è ognuno  tenuto  prestargli  assen- 
to di  fede  ; dunque  il  decreto , che  contiene  la 
dichiarazione , e definizione  , ha  forza  per  sé 
slesso,  conosciuto  che  sia , di  obbligare  ad  un 
lile  assenso  , e ciò  in  vigore  dell'aulorilà  con- 
ferila  da  Cristo  alla  Chiesa  sola,  di  definire,  e 
dicblarirc  gli  articoli,  die  debbono  credersi  co- 
me di  fede;  e di  recarne  con  suoi  decreti  l'au- 
tentica  sufllcienle  notizia, obbligante  airassenso 
innanzi , e indipendenlemenle  da  qualunque 
siasi  altra  estranea  pubblicazione,  ile  questa 
dottrina  professata  dal  Van-Espen  nel  passo 
sopra  cilalo'non  può  negarsi  senza  offesa  dei 
dogma  cattolico;  ne  viene  per  diritta  conseguen- 
za , non  poter  dunque  senza  offesa  del  dogma 
cattolico  affermarsi  la  contraddittoria;  che  una 
bolla  eziandio  dogmatica  non  può  avere  aulo- 
rilb  in  ano  stalo  di  obbligare  a prestare  fede 
al  dogma  defluito , so  non  precede  il  plarilo 
del  governo  politico:  onde  seguirebbe  che  qua- 
lunque più  autentica  definizione  di  conciiio  e- 
cumcnico,  placilnla  eziandio  ne’governi  cattolici, 
non  potrebbe  avere  autorilà  di  obbligare  i cri- 
stiani esistenti  in  nn  dominio  accattolico , che 
ne  rifiutasse  la  placilaziooe,  a prestare  l’assenso 
dovuto  alla  parola  di  Dio,  dichiarala  per  qua- 
lunque più  solenne  giudizio  della  Chiesa. 

In  sommala  fede,  virtù  teologica,  presta  l'as- 
senso alla  parola  di  Dio  rivelante  , in  quanto 
che  que.sla  è prupoila,  ed  accertala  dairaulorilA 
della  Chiesa:  ed  è questa  proposizione  una  con- 
dizione, che  distingue  In  fede  veramente  divina 
qnal  si  presta  da'cutlolici,  dalla  fede  umana  , 
che  per  privalo  detlamn  si  professa  nelle  sello 
separate.  Se  dunque  un  semplice  difetto  di  uma- 
no placito  non  può  dispensare  il  cristiano  dal 
prestare  ovunque  si  sia  l'assenso, di  fede  alla 
parola  rivelala  da  Dio  ; neppure  può  impedire 
ovnnque  si  sia  l'ellicacia  di  quella  aiiluruvolo 
proposizione,  ebe  imprime  al  dogma  proposto, 
e deQu.lu  il  carattere  di  verità  rivelala. 


CO.fTINDAZIONB. 

Mbllri  sui  juali  fonda  il  Prelato  la  tuddella 
preteu  neceeeilà. 

Due  sono  questi  molivi , l’uno  di  piefà  pro- 
prio di  governo  cattolico;  l’altro  di  politica,  co- 
mune perciù  ad  ogni  altro  governo  cristiano 
che  sia,  o infedele. 

» Pecchi  dice  il  Prelato,  non  potrà  il  sovra- 

> no  di  un  popolo  cattolico , anche  le  costilu- 
» zioni  pontificie  , che  decidono  dogmi , sog- 
» gettare  alla  condizione  del  placito,  o impe- 

■ dirne  la  promulgazioue  nel  suo  stato;  SuebA 
» non  sia  accertato  del  libero  concorso  dt*gli 

• litri  pastori  della  Cbiesii  nel  senlifiieuto  del 

> primo,  che  la  decisione  i in  regola  , e cuu- 
» forme  alla  verità  rivelala?  Dovrà  anzi  il  so- 

• vrano  assumere  questa  cognizione,  e per  mo- 
» tivo  di  pietà  , acciò  si  mantenga  pura  nello 
» stato  la  religiune,  e per  oggetto  di  politica, 
» amne  d'impiullre  le  dissenzioni , che  sopra 

■ materie , intorno  alle  quali  non  si  accordas- 
» sero  i sentimenti  de'  pastori,  e de’dollori  cat- 

> Mici , facilmente  si  polrebbono  eccitare  ». 

OSSEHV.  Adanqne  si  atlribnisce  al  sovrano 

di  un  iKipoIo  catlolico  il  diritto  , anzi  gli  si  fa 
nn  dovere  di  assumere  la  cognizione , se  dopo 
emanala  una  costituzione  pontifìcia  dogmatica, 
vi  sia , 0 quando  vi  sia  il  concorso  lìbero  de- 
gli altri  pastori  col  primo , prima  di  darle 
corso  nello  stalo.  Frattanto  ha  diritto  il  go- 
verno di  sospendere  il  piacilo;  sospeso  il  quale 
rimane  sospesa  ranlorilà  della  coslil azione  ; 
sospeso  in  conseguenza  ne' sudditi  l’obbligo  dì 
prestare  assenso  di  fede  ad  un  qualunque  ar- 
ticolo che  sia  in  etuia  definito. 

Ora  poniamo  il  caso  ben  passibile  ad  avve- 
nire nella  molliplicìtà  , e varietà  de' governi, 
professanti  la  religione  caltoliea,  che  In  taluno 
di  questi  govetni-venga  differita  la  placitazio- 
ne  di  un  pontifìcio  decreto  dogmatico , mentre 
in  altri  stali  gli  si  lascia  libero  il  suo  corso; 
che  sarà  |>er  avvenirne  in  conseguenza  dell'e- 
sposte  massime  dell'  opponente  vescovo  T Na 
avverrebbe  questo  massimo  assurdo,  che  un  ar- 
ticolo definito  in  (|uel  decreto  qual  dogma  di 
fede , e come  tale  ricevuto  , e professalo  uel- 
l’ altre  parli  del  cattolicismo , rimarrebbe  so- 
speso , e privo  di  cflicacia  in  quella  parlo , 
ove  per  difetto  di  polilico  placito  non  pud  il 
decreto  , come  pretende  l’ oppositore  , avere  au- 
torilà  ; di  modo  cho  non  sarà  libero  a quella 
tal  parte  della  crislianilà  il  riunirsi  cull’allro 
nella  professione , e società  di  una  medesima 
fede  ; unione  in  cui  pure  sta  , e notorio  si  ren- 
de il  carattere  dcH’nnilà  cattolica:  anzi  dovrà 
non  riuiiirtisi  per  non  defraudare  il  governa 
dei  supposto  diritto  , che  senza  la  sua  prece- 
dente annuenza  non  pos.sa  una  decisione,  tutto- 
chi  dogmatica , c declaratoria  di  una  verità 
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riTrIala . renderei  noia  nel  nio  itato,  nò  possa 
ivi  Lirstmc  valere  la  sacra  aiilorllA,  obbllaaiilo 
la  rnscienza  de.' rcdeli  a quell’ assenso  di  fede, 
che  dapperliiUo  si  d(!0  a qne' decreti,  |>er  mez- 
zo dc'quali  secondo  l'ordine  Isliluilo  da  Cristo, 
e praticato  da’  tempi  apostolici,  si  è propagata, 
c ha  da  propagarsi  nell'universo  moiidu  la  luco 
dell'evangelica  verità. 

NÈ  solo  avrà  luogo  il  mentovalo  aasnrdo  ri- 
guardo ad  una  costituzione  puntinda,  ma  bs’nsl 
riguardo  a qualsisia  dogmatica  decisione  di 
concilio  ecumenico.  ImperoccbÈ  non  polendo 
un  concilio  ecumenico  derogare  ai  legittimi  di- 
ritti propri  della  suprema  pidilica  podestà  , 
sarà  sempre  il  governo  nel  sistema  dell'  oppo- 
sitore in  diritto  di  conoscere;  1.  Se  ne' dogma- 
tici decreti  del  coucilio  nulla  siavi  intruso,  che 
ofleiida  i suoi  veri , e legittimi  diritti  ; come 
già  da  mondani  falsi  politici  si  pretese  riguar- 
do agii  stessi  dogmatici  canoni  del  Tridentino: 
3.  Se  i decreti  del  concilia  riscuotono  dopo  la 
tenuta  del  medesimo  tale  accctlaziono  , e rati- 
ficazione de’ pastori  assenti  , quale  stimi  il  go- 
verno esser  suilicienle  ad  autenticarne  l'ecume- 
nicità ; 3.  Se  non  vi  ha  rondamcnlo  da  temere 
le  turbolciue , che  per  cagione  delle  decisioni 
fatte  nel  concilio  |iolessero  iasorgere  per  parte 
de' vescovi  e p;istori  di.sscnzienti.  Pretesti  che 
non  mai  mancheranno  a chi  voglia  , come  or 
fa  Mon.signorc  , valersene  a colorire  motivi  di 
opposizione  a’ decreti  anche  più  autentici.  Fre- 
quenti ne  occorrono  gli  esempi  nello  pertinaci 
contraddizioni  , cui  esposti  furono  i concilj  ni- 
ceno , efesino,  calccdoncse  per  parte  degli  cu- 
sebiani , do’ settatori  di  .Nestorio  , o d'Euti- 
chete  , i quali  come  nati  ed  allevati  nel  grem- 
bo della  chiesa  cattolica  pretendevano , non 
ostante  il  loro  dis.senso , mantenersi  nel  pos- 
sesso di  es.sor  tenuti  veri  e pii  cattolici  ; veg- 
gendosi  in  tal  guisa  verificaia  in  ugni  tempo 
la  predizione  deli'  A postolo  ( acU  20,  ) : Et  ex 
Toàù  exurgent  tiri  loquentee  perceria,  ut  oàdu- 
conl  diKiyulot  poit  te, 

E qui  si  noti  ancora  come,  dato  un  decreto , 
il  quale  puro  abbia  luti’  i caratteri  di  una 
legittima  dogmatica  decisione,  talcliÈ im|>onga 
secondo  l'cspres.sa  dottrina  di  Van-Espen  a 
chiuiuiue  ne  penenga  sutlicienlc  notizia,  1’  ob- 
bligo di  pri'slare  assenso  di  fede  alla  verità  in 
esso  dichiarala  e deiìnila  , e clic  però  non  sa- 
rebbe immune  da  colpa  innanzi  a Dio  il  dis- 
senso del  governo  medesimo  ; con  lutto  ciò  a 
voler  seguire  i principj  dell’  opponente  prelato, 
la  colpa  del  governo  non  esimerebbe  il  suddito 
dall'ubbligo  di  aspettare  il  sup|ioslu  ncce.ssario 
pigilo  prima  di  riconoscere  l'autorità  del  dc- 
cr*o  , 0 prestare  in  cunsegumiza  l' assenso  do- 
vuto alla  verità  di  fedo  in  esso  delinita.  Co- 
sicebè  per  la  concessione  , o non  concessione 
del  placito  dovrebbe  in  mezzo  al  catlulicismo 
variare  la  professione  di  fiale  da  un  luogo  al- 
V altro,  da  Noli  p.  c.  ad  Alt/enga,  o altra  qua- 


lunque vicina,  o remota  città.  Questo  A lo  sco« 
glio  che  tentò  Van-Espen  di  declinare  lasciando 
luogo  ad  altre  maniero  di  riceverai  dai  fedeli 
la  sufficiente  notizia  delle  defiiiizioni  della  Chie- 
sa fuor  di  una  placitala  promulgazione;  scoglio 
che  il  troppo  vivo  zelo  di  Monsignore  per  la 
sua  causa  non  gli  ha  lasciato  bastantemeote 
avvertire. 

E per  dir  vero,  quanto  poco  si  conformino  1 
prineip]  di  àlonsignoro  colla  dottrina,  e pratica 
dei  primi  secoli,  vie  maggiormente  apparirà  col 
rivolgere  gli  occhi  ai  dominj  infedeli , a'qnali 
erano  soggette  le  nazioni  tutte  dell'  universo, 
quando  in  esse  cominciò  a distendersi  la  predica- 
zione evangelica,  e ciò  senza  previo  placito  del 
governo  idolatra,  e con  tanto  successo,  che  nei 
corso  di  pochi  anni  ci  rappresenta  s.  Paolo  il 
vangelo  dilatato  (Ad  Oiloss.  1.  v 6.  ):  ò’ical 
in  uniMrso  mundo  eit,  et  fruetifieat,  et  ereiHt. 

In  silfatti  dominj  riconosce  Monsignore,  non 
meno  che  ne'  cristiani  e cattolici  , la  pienezza 
de'  diritti  propri  della  sovrana  politica  pode- 
stà. Come  dunque  non  ha  veduto  , che  , se  la 
promulgazione,  necessaria  per  far  valere  l’ an- 
lorità  di  una  decisione  dogmatica  ne'dominj  cat- 
tolici, dipende  onninamente  dall'a-ssenso  del  go- 
verno, e ciò  anche  in  seguito  di  una  ricqgniziono 
assunta  dal  medesimo;  In  sles.so  dovrà  dirsi  di 
qualunque  infedele  dominio? 

Quando  mai  toccasse  a Monsignore  la  sorte 
di  esser  destinato  a reggere  alcuna  di  quello 
numerose  popolazioni , che  tuttora  soggiaciono 
a’ governi  Idolalri,  poslocchègli  pervenisse  una 
dogmatica  pontificia  decisione , in  un  punto  di 
fede,  ricevuta  con  acclamazione  da  tutte  l' al- 
tro parti  della  cristianità  ; si  crederebbe  egli 
per  avventura  obbligato  di  deferirla  alla  ispe- 
zione del  magistrato  presidente  al  culto  degli 
idoli, e di  aspellare  la  placitazione  del  governo 
prima  di  notificarla  a'  fedeli  commessi  al  suo 
spirituale  reggime,  ed  i»igere  da  essi  quell'  as- 
senso, che  p<‘r  confessione  delio  stesso  Van-E- 
sp,Mi  deesi  ad  ogni  verità  di  fedo  dichiarala,  0 
defiuila  d.alla  Chiesa,  ovunque  ne  perviene  la 
sufficiente  notizia  ? In  somma  crederà  dover 
seguire  in  tal  bivio  l'esempio  degli  apostoli, 
oppure  la  pratica  de’  parlamenti  T 

Si  riduce  pertanto  la  questiono  a questi  bre- 
vi, 0 precisi  termini.  Si  domanda  a .Monsigno- 
re, se  per  suo  giudizio  legittima  fu,  o illegilli- 
ma  la  promulgazione  falla  dagli  a|H>sloli  senza 
previo  placito  dclfe  sacre  loro  lellcre  alle  chie- 
se cui  le  dirigevano;  la  promulgazione  in  ispe- 
zie  del  decrelo  dell'apostolico  concilio  geroso- 
liiiiitann  per  opera  di  s.  Paolo,  c di  s.  Uarna- 
ba  ? Se  fu  iegillima,  dunque  non  olfensivu  dei 
diritti  della  sovrana  politica  podestà  ; so  ille- 
gillima  ( e chi  può  non  inorridire  a lai  bestem- 
mia ! ) , dunque  rei  furono  gli  apostoli  nell’  o- 
seguire  il  comando  fallo  loro  da  Cristo  di  pro- 
mulgare la  sua  dnlfrina  in  lutlo  I'  universo. 
Scelga  qui  .Mousignote  Ica  il  si  cd  il  no:  se 
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ebbe  Cristo  ( e chi  è il  cristiano  che  osi  negar- 
lo ? ) la  podestà  di  ordinare,  ebe  la  sua  dottri- 
na fosse  annunziala  a tulle  le  genti  dagli  apo- 
stoli, c da'loro  successori,  con  autorità  di  chia- 
marle latte  in  nome  sno  ab  obtiilioMm  /idei  (Ad 
rom.  16.  V.  26.  );  adunque  poterono  senza  olTesa 
dei  diritti  delia  pubblica  podestà, e dovettero  gli 
apostoli  in  virtù  di  tal  comando  esercitare  il  mi- 
nistero da  propagarsi  a perpetuità  ne’loro succes- 
sori, d' intimare  in  voce,  e per  iscritto  l'obbligo, 
confessalo  da  Van-Espcn  , di  prestare  assenso 
di  lede  alla  parola  di  Dio , dichiarala  dalla 
Chiesa  per  organo  de’  suoi  pastori , innanli  e 
Indipendentemente  da  qualunque  placitazione; 
cosicebè  o Monsignore  riconosce  una  tale  pro- 
pria, e nativa  autorità  perseverante  nel  mini- 
stero apostolico  , e si  confala  da  sé  stesso  ; n 
rifiuta  di  riconoscerla  , e veda  a quali  quali- 
ficazioni si  assoggetti  chiunque  si  prendo  ad 
oppugnare  direllanienle  o iudirellamentc  no 
dogma,  dia'  tempi  apostolici  cosluutemenle  pro- 
fessalo nella  cliiesa  universale. 

Con  quanta  inconsideratezza  alleghi  poi  a 
suo  favore  io  opposizioni  fatte  dagli  asiani  a 
s.  Vittore,  e da  s.  Cipriano  a s.  Stefano  si  ve- 
drà neil’  articolo  seguente  (1). 

(lì  Rod  d è avvenuto  di  ritrovire  che  Tsn  Espeo 
siisi  spiegato  ne*  termini  nsali  da  Monsignore , che 
un  deereto  eziandio  dogmatico  non  pub  avere  autorità 
nello  eiaof  t*  non  precede  il  placito.  Troppo  avvedu- 
to era  qDell*  erudito  profraaore  per  uoii  capire  , eho 
eoo  ul  mossimo  verrebbesi  a togliere  al  magistero 
drip  insegoameoto,  subitilo  uri  ministero  sposiolico, 
r sutorith  ebe  gli  fu  conferita  da  Cristo,  sllorcbi  af- 
fidh  agli  aposbUi  u (lornla  eh*  egli  area  ricevuto  dal 
padre  ( Juoii.  37.  v.  8 } yerbn  quot  dedisti  mibi , 
dodi  eia  , affiovbà  fuaoe  per  boera  loro  aoDunziaU  a 
tutte  Lo  genti,  e do  queste  doveeoe  riceversi  no/r  ut 
trrbum  hovnimrm,  sed,  jiciiti  est  vere,  verbum  Orì.  Au- 
torità di  prediraziour,  che  dovea  steudersi  a tutte  le 
generazinoi  fnlnre  in  virtù  della  preghiera  di  Cristo 
( Jota.  17.  V.  30.  ) ; A*on  prò  aù  rogo  tcntum , rad 
e<  prò  aia,  qui  erediiuri  tunt  per  verbum  eorum  in  me. 
Notisi  per  verbum  eorum,  io  virtù  cioè  della  parola  di 
Cristo,  predicata  da  chi  ha  ricevuto  da  Cristo  l'auto> 
ritè  iosfeme  col  precetto  d*  intimurla. 

Non  era  duoqne  da  ptsMrc  in  sMruzto  una  profa- 
na esprcftslnne,  non  mai  odila  io  veruna  scuola  cat- 
tolica, e che  tieoe  o fé.  ire  dir.  Itamenle  il  dogma  fon- 
damcutsle  , che  distiugue  lo  profeosiune  cattolica  dS 
totU;  r altre  separate;  dogma  rispctuto  eoo  somma 
edificazione  do*  governi  cattolici , che  si  fanno  pregia 
di  nnire  lo  religiose  toro  istanze  ai  iteorsì  solili  farsi 
alt*  spuslutica  anlorilà  par  la  condanna,  a riprorasio- 
ne  delle  mossimo  olleasive  della  dotteioa,  e cullo,  che 
esoì  ateoii  professano. 

Non  Ila  perlaolo  che  qualche  sconsiglialo  faolore 
del  liprovolo  partilo  ai  attenti  a voler  fare  apparire 
qml  iiffesa  de^  diritti  -del  principato  lo  difeso  di  no 
Bagislero,  per  cui  dal  principia  del  cristianesimo  la 
chicso  di  Gesù  Cristo  si  dilato,  e frnlliQcù  oelt*  uni- 
verso mondo,  mediante  la  predicaiiouo  degli  apostoli, 
e de'  loro  successori.  A coofoodere  la  vanità  di  nna 
siffatta  incolpazione  , tosto  farebbesl  incontro  I*  insi- 
gne teuinvouianza  deil’  ossequio,  che  ad  una  autorità 
eoo  feri  lo  do  Cristo  pregtoui  prufeasore  Tougasto  1e- 
giololora  Giuolinisno,  regisbau  nella  prtfozione  alla 
novella  1S7.  • Si  civiles  legea , quarnm  potesliteta 
Tomo  V. 


ARTICOLO  III. 

Del  molieo  desunto  dalla  pretesa  fallibilità  poib- 

tifiria  in  conferma  della  tuddcUa  pretesa  ne- 
cessità del  Placet  in  materia  di  dogma. 

A comprovare  vieppiù  la  necessità  di  un  pre- 
vio esame,  da  doversi  assumci'e  dal  governo  po- 
litico prima  di  accordare  il  piacila  alle  costi- 
tuzioni ponliiìcie,  altro  argomento  desume  l'np- 
poneote  vescovo  dalla  pretesa  fulliliililà  dei 
romani  poolefici  nelle  decisioni  loro  anche  do- 
gmalicbc.  Produce  in  suo  favore  la  dichiara- 
zione de*  prelati  gallicani  , e la  difesa  fallano 
dal  celebre  Bossuel.  Accnmula  le  obbiezioni 
solile  farsi  contro  la  ponlilieia  infallibilità,  ed 
in  particolare  la  resistenza  di  s.  Cipriano  ai 
decreto  di  s.  Stefano , cui  aggiunge  ( p.  61.  ) 
quella  de*  vescovi  asiani  a quello  di  s.  Villore, 
e finalmenle  Pesame  premesso  dal  concilio  cal- 
cedonese  prima  di  approvare  la  celebre  decre- 
tale di  s.  leeone.  , 

OSSERV.  Questo  tratto  puA  considerarsi  re- 
lativameiile  a due  oggetti  : l'uno  di  avvalora- 
re il  dirillo  allribnito  ai  governo  politico  di 
assoggellare  al  suo  esame,  ed  alla  sua  placila- 
zione  le  cosUluzionl  anche  dogmatiche  della  s. 
sede  : I*  altro,  d'impugnare  la  ponlilieia  infal- 
libilità. 

Sotto  il  primo  aspetto  sembra , che  si  possa 
rilevare  in  Monsignore  un  notabile  difetto  di 
accorgimento  nella  scella  de*  suoi  esempi,  non 
avendo  egli  avvertilo,  ebe  nè  gli  asiani  oppo- 
sero mai  al  diHirelo  di  s-  Vittore  , nè  gli  afri- 
cani a quello  di  s.  Stefano  il  difetto  del  previo 
placito  del  governo  politico;  difetto  di  cui  non 
avrebbono  mancato  di  prevalersi  come  di  pron- 
to, e spedilo  mezzo  da  troncare  il  corso  a quel 
decreti  . eh*  essi  erroneamente  stimavano  cou- 
trarj  allo  spirilo,  e buon  ordine  della  discipli- 
na , se  a’  tempi  loro  fosse  di  già  sorto  nella 
Chiosa  un  barlume  di  quel  peregrino  ritrova- 
mento , ebe  si  fa  Monsignore  un  dover  di  co- 
scienza di  adoperare  di  presente  contro  la  bolla 
Àuctorem  Pidei;  non  avvedendosi,  che  per  non 

u nobis  Deus  prò  sua  In  bomiues  benigniiaie  credidit, 
» firmas  ab  omnibus  cuotodiri  ad  obedieuilum  secu- 
» ntalero  sludeinus;  quanto  plus  atudii  adhlbetede- 

■ bemus  circa  sacrorum  canonum  , et  diviuarum  le- 
a gum  eusludiaoi,  quae  super  saiulem  aniiuarum  no- 

■ alrarum  definite  sunt?  Qui  enim  sacros  csnones 
a cualodiunl,  Domini  Doi  adiotoriu  digni  suoi  : qui 
a aulrra  eos  Iransgrediontur,  ipsi  semolipsoa  jndicio 
m reddonl  obnuilr»  ».  B dopo  aver  citalo  set  cap.  1. 
le  tulorilà  di  sen  Gregorio  il  teologo,  o di  eao  Basilio, 
relative  a certe  proibizioui  de*  ceuoui , delle  quali  si 
dirà  a suo  luogo,  proseguo  c.  3.  moslrtudo  come  la 
podealà  civile  iulerviroe  non  a furmaie  il  prescritto 
de*  canoni,  ma  a maoirnere  f oaserraoia  contro  la 
contumacia  de’  iraagreseori:  » His  igilur,  quae  sachs 
» ezuoiiibuB  dellniia  suol,  iusisleobspraeseniemsaa- 
» cimila  leàeui  eie. 
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lasciare  in<Uetrn  quell' ar(;omrnlo  ili  apparente 
cuiilradiliziuiie  alla  ponliòcia  inrallibilitfi,  elio 
si  apprescnla  in  quet^li  csempj,  viene  con  essi 
a summinislrare  un  sodo,  e valido  argomento 
da  impugnaro  come  ignoto  all' anlicbilA  quel 
diritto  di  previa  iiiH-essaria  uigiii/iuiie,  ed  au- 
nnenza  , ch'egli  attribuisce  alla  sovrana  po- 
litica podestà  per  dare  autorità  nella  Chiesa 
ai  decreti  eziandio  dogmatici  de'  sommi  pon- 
tefici. 

Più  ancora  sarebbesi  astenuto  dal  fare  a tal 
intento  neppure  racnzioue  del  sacro  ecumenico 
calcedonese  concilio,  so  avesse  posto  mente  al- 
ruiiiversale  arrlaniazionc  di  que'  padri  in  una 
causa  di  meni  diritto  ecclesiastico  (act.  4.  do 
PhoUo  episcopo  Tyri,  et  EustatUio  episcopo  Be~ 
ryti  );  o Sancla  Svnodus  disiti  contea  regulas 
a niliil  praginaticuin  vatebit  : regulac  patrnm 

> teneant  ».  Tanto  eran  persuasi  quei  padri, 
che  a regolare  I'  ordine,  ed  i diritti  dclì'occle- 
siastica  gerarchia,  ad  ogni  altra  considerazione 
di  civili  prorogative  dovean  prevalere  le  regole 
prescritle  da'  canoni. 

£ gi.’icclié  Monsignore  tanto  zelante  si  dimo- 
stra della  veneranda  aniicliilà,  soffra  che  in 
proposito  di  di>creli  dogmatici  gli  rammentia- 
mo un  passo  del  grande  Atanasio  contro  i due 
famosi  ai  iani  vescovi  Llrsacio  e Valente  ( Itist. 
arian.  ad  Monachos  numcr.  52.  ) : > Si  namque 
a itlud  episco|ioruni  decrctum  est , quid  illud 
» allinet  ad  ini|icralarcm?..,.Qnandanam  a sae- 

> culo  res  hiijusmodi  audita  est?  Quandonam 
» Eccleslae  decreluin  ab  imperatore  accepit  au- 
» ctoritalem  »f  Ove  anche,  num.  41.  richiama  il 
celebre  passo  del  grande  Oslo  vescovo  di  Co  rdova 
sulla  distinzione  delle  due  podestà  ecclesiastica,  e 
civile;  • ,No  le  rebus  misceas  ecclesiasUcis:  neu 
» nubis  de  his  rebus  praecepla  maiides;  sed  a no- 

> bis  potius  haec  ediscas.Tibi  Deus  imperium  Ira- 
» didii,  nobis  Ecclesiam  concredidil  ».  Osservi 
Monsignore,  come  que'  venerandi  padri  sapevano 
preservare  i diritti  deirautorilà  conferita  da  Cri- 
sto alTapostolico  ministero  senza  lesione  della 
fedeltà,  dovuta  pure  per  ordine  di  Dio  alla  so- 
vrana podestà  del  principato  in  tutta  Tesleasione 
deH'ordine  civile  e politico:  cosicché  la  distin- 
zione Ira  le  due  podestà  esposta  dal  grande  O- 
sio,  quando  era  ripnlato  il  padre  e l’oracolo  del 
vescovi,  lungi  dall’indurre  principio  di  discor- 
dia, e contrasto  fra  l’una  e l'altra,  dee  anzi  di 
sua  natura  servire  ad  unirle  con  più  stretto  vin- 
colo di  amichevole  corrispondenza  , e società 
per  gli  ajuli  che  possono  vicendevolmente  pre- 
slarsi,  come  da  più  e più  celebri  scrittori  è sta- 
to di  già  luminoaametc  dichiarato. 


Inconrfntrnzn  degli  esempi  aAlolli  da  Uonsignort, 

in  guanto  che  non  applicabili  alla  Bolla  Aa- 

ctoicm  Videi. 

Poteva  Molisi  gnore  dispensarsi  dal  toccare  il 
ponto  della  pontifìcia  infallibilità,  giacchi  la 
Bulla  stessa  ne  prescinde;  e ne  avrebbe  in  tal 
guisa  dispensali  anche  noi  daU’cntrare  in  que- 
stione su  di  questa  eccelsa  prerogativa  della 
sede  di  Pietro  : ma  siccome  non  contento  del 
cenno  che  ne  dà  negli  addotti  esempj , segoe 
trailo  tratto  ad  obbiettare  contro  ad  essa,  e con 
lai  disprezzo  da  volerla  fare  apparire  qual  a- 
borio,  che  nato  neU'oscurità  de'secoli  d’ignoran- 
za non  puù  reggere  alla  luce  di  nn  secolo  il- 
luminato; ne  mette  egli  nella  necessità  di  do- 
vere in  appresso  discutere  a suo  luogo  alquan- 
to più  diÓ’usamcnte  i suoi  molici  di  opposisio- 
ne,  perchè  non  si  abbia  da  credere , che  ob- 
biezioni, le  quali  da  lunga  mano  sono  state  com- 
piutamente sciolte  da  valenti  maestri,  abbiano 
vestito  un  carallere  d'insolubilità  sotto  la  penna 
di  monsignore  di  Noli. 

Qui  pertanto  ci  restringiamo  ad  avvertire, 
che  comunque  si  volesse  supporre  negli  esempj 
poc'anzi  addotti  da  lui,  quella  forza  che  vi  rav- 
visano gli  avversar]  contro  riufallibililà  pou- 
liflcia  considerala  in  astratto,  non  sono  perùia 
alcun  modo  applicabili  alla  eosliluzioite  di  coi 
si  tratta,  e che  è spezialmente  presa  di  mira 
nella  scrittura  del  Vescovo,  Di  questa  asser- 
zione altro  mallevadore  non  vogliamo  che  k 
stesso  Bossuel,  il  quale  col  riconoscere  ne' de- 
creti, emanati  da’  romani  ponteflei  nella  causa 
del  gian^nismo,  tult'i  caratteri,  che  a norma 
della  dichiarazione  gallicana  costituiscono  un 
giudizio  irrefurmabile  della  Chiesa;  ha  con  ciò 
preventivamente  accertata  rirreformabililà  del- 
la bolla  Auctorem  /Un,  in  cui,  come  si  è veduto 
nella  parte  prima, concorrono  gli  stessi  caratteri, 
SI,  diciamolo  pure  francamente  (fremant  tfest), 
la  dichiarazione  gallicana,  non  meno  che  l' e- 
sposizione  fattane  nella  Uifesa  altribaita  vM- 
garmenle  al  eh.  Bossuet,  e il  comune  Intendi- 
mento de’dottori  cattolici,  da'quali  viene  adot- 
tala, con  adozione  perù  ben  dilTerente  di  quel- 
la , che  ne  ha  falla  il  sinodo  di  Pistoia,  lungi 
dal  favorire  l’ereticale  scismatica  insurrezione 
de'nostri  avversar]  contro  la  Bolla,  come  stol- 
tamente se  ne  lusingano  , porgono  anzi  un  in- 
vincibile argomento  ad  hominem  da  vindicaroe 
contro  di  essi  l’irrefragabile  autorità.  L’impor- 
tanza deH’assunlo  sembra  esigere,  attese  le  cir- 
costanze, che  a costo  anche  di  qualche  ripeti- 
zione ci  diirondiamo  alquanto  a dichUrarlo  : 
Saepe  dielum,  saepitu  dieensbtm. 

La  dichiarazione  dopo  aver  nel  preambolo 
applicalo  alla  romana  sede  con  espressioni  del- 
la più  ossequiosa  venerazione  il  celebre  testo 
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41 1-  Cipriano:  Qui  eatkedram  Pitri  it*erit . in 
EnUtia  te  ette  een/idit^  espone  neirarllcoio  i.  it 
soo  senliiDenlu  in  questi  termini:  • in  Fidei  qao- 

■ que  qnaeslionibas  praecipuas  sommi  pooli- 

• 8cis  esse  partes,  ejasqne  decreta  ad  omnes  et 

• singatas  ecciesias  pertinere,  nec  tamen  irre- 
I formabile  esse  judiciomj  nisì  Ecclesiae  con* 

■ Kosus  accesserit  ».  Ove  si  vede  come  a teno> 
re  di  questo  articolo  dee  aversi  per  irrefor- 
aiabite  il  giudiiio  del  sommo  pontefice,  qnalon- 
qne  volta  vi  accede  il  consenso  della  Chiesa.So* 
lo  pertanto  rimane  a vedere  copie  ed  in  qoai 
modo  abbia  da  manifestarsi  questo  consenso:  ed 
i ciò  appunto  che  il  Bossoel , antore,  come  Si 
TBole,  della  Difesa,  si  prende  a dichiarare  (pari. 
3.1.  9.  e.  1.)  contro  le  cavillose  tergiversa- 
ihmi  de'giaiisenisti  de'saoi  tempi,  i quali  » bu* 
I jos  conaensos  pubiica  iostrumenta  quaernnt, 

> nanciosque  ac  litteras  ad  eum  explorandom 
» abique  dimissas...  ; nae  illi  vani  sunt  ».  Ed 
a vieppiù  confonderli  segue  a produrre  l'anlo- 
rltà  e l'esemido  de’  padri.  > Et  quidem  cum 
Anguslinus  , cum  Viocentius  lirioensis  , cum 

> alii  omnes  patres  haereticis  ac  scbismaticis 

• communem  nniversalis  Ecclesiae  fidem;  cum 

> consuetudines  , cum  doginata  loto  catbolico 

> orbe  vigeotia  objecerunt  ; quis  ab  eia  popo- 

> scit,  quos  misissent  nuncios,  quas  accupissent 
» litteras.aul  quae  consensionis  cjus.  quam  legis 

• instar  baberi  volebaul,  iustruinenla  praefer- 
» reni?  Nempe  baec  nostro  aevo  Ueliria  ser- 

• vabanlur  ».  Cosi  dalla  semplice  non  reclama- 
lioue  ripete  il  Bossuet  la  forza  di  quel  tacito 
consenso , che  secondo  ia  Dichiarazione  basta 
per  sè  stesso  ad  imprimere  a’  decreti  dulia  s. 
sede  il  sigillo  della  irruformabililù. 

Consente  il  Tonrncly  dottore  sorbonico,  che 
pure  atteso  il  disprezzo  , quale  a maggior  sua 
lode  si  i meritalo  da’  nostri  awersarj  , non 
avremmo  avuto  coraggio  di  citare,  se  non  I’  a- 
vesse  Monsignore  noniinalamente  compreso  fra 
gl'  insigni  dottori  eh’  ei  produce  aderenti  alla 
dichiarazione  gallicana  (De  R'cUtia  q.  3.  art. 
3.  ):  » Hic  autem  tacitus  consensus  in  silentio  et 
» non  reclamatione  posilus  est , vimqne  cerlam 

• et  inelnetabilem  confort  lalaedciinitioni.  Istud 
» involvit,  et  imporiat,  ut  sopra  probatum  usi, 

> uuitas  ipsa  cominunioiiis  Calbolicac...  Ncque 

> vero  singulaimm  ecelesiarum.  sivc  extra  con- 
» ciliiim  sive  inconciliis  cipresso  coiusensu  seni- 
» per  «pus  fuisse,  ut  lala  per  aixistolicain  sc- 
» dciii  cuizslilalio  vini  ublinerct , aul  error  se* 
» Ilici  daiunatus  prodainnaio  apud  nmiies  ha- 
» Ocicliir;  couslat  ex  iis  iiianifeslc,  ciiac  in  caii- 
» M pniposilioiiiim  Jai.sciiii  |i.'rui/.i  ■.‘■ani.  \ i\ 
a ciiiiii  extra  Gulliain  iin.im  repcrias  crc['‘>.;am, 
» qiiae  c\prc'‘so  ac  piitdico  iii.-tniincnlo  imllas 
■ Iiiiiuii'iilii  et  .Viexandi  i VII.  rcccpcrit  ; 
» cl  la. nell  Iv  i lcsiae  biiiiis  c.oiis.  iisu  cl  appiuiia- 
» lioue  reccpia:’.  illas  l'ui-'c  .*»iU  «cgaiil  jaiiso- 
» iiiani,  miiliis  m io  lallmlic  js.  » 

l’alo  poi  aricel  a il  caso  modo  d'idtalc  »up* 
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posto  di  una  divisione,  ebe  venisse  ad  insorgere 
fra  vescovi,  parte  aderenti,  parte  ripugnanti  al 
poutiflcin  giudizio,  segue  il  dotto  sorbonico  a 
dimostrare  non  esservi  dubbio,  che  si  dovesse 
riconoscere  I’  universalllA  della  Cliiesa  debita- 
mente rappresentala  dal  corpo  aderente  al  ca- 
po, costituito  da  Cristo  vincolo  e rentrn  dell'ii- 
nilù.  In  conferma  diche  basti  l'antorevolissima 
laminosa  sentenza  di  un  Ambrogio:  Ubi  fVfrtis, 
ibi  Ecclesia  ( Enarr.  in  Psal.  40.  niim.  30.).  Ed 
In  vero  se  piacque  a Cristo  costituire  Pietro 
fondamento  visibile  della  Chiesa  in  terra,  tu  et 
Petrus  et  super  baite  Prlrain  aedificabo  Errletiam 
meam:  e se  non  può  stare  saldo  l’ edilizio,  sepa- 
rato dal  suo  fondamento;  non  puù  avvenire  il 
caso  , in  cui  contro  l’espressa  sentenza  di  s. 
Ambrogio  si  abbia  a dire:  ittic  Petrus,  hic  Ec- 
clesia. 

All'  aulorerole  dello  del  gran  dottore  arcive- 
scovo di  Milano  si  conforma  pure  anche  t’espre.s- 
Eo  senlimcDio  del  più  insigne  fra  soni  proseliti 
8.  Agostino  ( Ep.  43.  ):  ove  opponendo  alle  ca- 
lunnie di  un  numeroso  concilio  di  vescovi  do- 
natisti, congiurati  contro  il  primate  di  Cartagine 
Geciliano,  la  sentenza  pruiiuiiziata  in  favor  di 
lui  dal  santo  papa  Melcbiade  nel  romano  sinodo; 
avverte  come  avrebbe  potalo  Ceciliaiio,  » Non 
» curare  conspiralem  niultitudiiiem  iuimicoruiii, 
» cum  se  videret,  et  romanae  ecclesiae  in  qua 
» semper  aposloiicae  calbedrae  vigiiil  priiicipa- 
» lus,  et  ccteris  terris , unde  Evaogelium  ad  i- 
» psam  Africam  venii,  per  commuiiicatorias  lit- 
» teras  esse  conjunelum  ».  Preleudevuno  con 
incredibile  arroganza  i donatisti  , che  nel  solo 
parlilo  loro  persistesse  l’ iniegrilù,  e pni'ilà  del- 
r apostolica  dottrina  e diioiiplina , riliulaiido 
perciò  di  comunicare  col  Papa,  e colla  universa- 
lità de’  vescovi  trasmarini  aderenti  ai  giudizio 
del  PontellGC.  Non  fu  diOlcile  ad  uu  Agoslinu  lo 
svelare  l'assurdità  di  una  si  slravaganie  presun- 
zione, stante  l’ intrinseca  ripugnanza  che  si  ma- 
nifesta di  per  sè  nel  volere  adattare  ad  un  par- 
tito, che,  sebbene  assai  e pur  troppo  numeroso, 
ristretto  era  ne’ limiti  dell'  Affrica,  quella  de- 
nominazione di  Chiesa  ealtoliea , che  in  forza 
del  nume  stesso  non  può  convenire,  che  al  com- 
plesso delle  chiese  sparse  per  lutto  l' orbo,  unite 
fra  di  loro  per  mezzo  del  vincolo  di  comunio- 
uo  che  le  astringe  alla  Chiesa,  centro  dell’  uni- 
tà, in  qua  semper  aposloiicae  eathedrae  tiguit 
prineiputus:  cosicché  in  qualunque  divivioee  di 
parlili  fra  vescovi  disvco/inili,  T unità  caiuKcu 
si  abbia  sempre  da  rìrono-icere  mila  uni  'Ue 
de'vesrovi  e delle  i ldesc  Coiniiinr.inli  col  l'im'e- 
lire,  file  pie.-n  de  alla  l'.biesa,  od  I “t'®" 

rem  priitcijialiUilem  «er  esse  est  omuem  ccr  -e  iurn 
eouvenire,  costituila  da  Cristo  sorgente  della  sarer- 
dolak  uiiilà,  madre  e vmiriee  della  chiesa  ra.to.'i- 
ra  ; e q.iimii  al>lda  pur  sempre  da  vertli‘'.o>i 
r aiire.i  srnleiiza  di  s,  .t.nbropiu  , Lbì  Petrus, 
ibi  Ieri. era- 

ila  die  che  sia,  diià  qui  taluno de’paililan- 


PEB  IK  BOLLA 


236 

Il  di  Piiilnja  e di  Noli , del  torpido  ne{;hillo«o 
silenzio  clic  alPoppariro  dcirAiiclorm  Fide»  , 
sembra  avere  occapale , e come  istapidite  Io 
menti  e le  lingue  do’  pastori , e de’  popoli  in 
tulle  le  parli  della  criHlianilà , tralleiicnduli 
dal  reclamare  contro  l’ iul'austo  puiililìcio  de- 
creto : dovrà  forse  men  perciò  valularsi,  o non 
dovrà  anzi  maggiormcule  valere  la  genero- 
sa reclamazione  di  un  vescovo  , che  arma- 
to di  zelo  apostolico  si  dimostra  prescelto  da 
Dio  Insieme  col  piccolo  stuolo  de’  prodi  difen- 
sori della  verità  per  contrapporsi  all’  aptrta 
generale  precaricazione  de*  suoi  coileghi  neU*e* 
piscopato , deplorabile  conseguenza  delia  gene- 
rale oscurazione  sparsa  nella  Chiesa  sopra  le  ve- 
rità più  importanti  de'la  Hrtigione  , e che  so- 
no la  base  della  fede  , e della  morale  di  Gesù 
Crislo  ? 

A noi  non  dà  l’animo  di  replicare  ad  una 
siffatta  istanza  ; e però  lascercmo  che  il  ch> 
ilossuct  prenda  voce  da  s.  Agostino  per  darvi 
l’adeguata  risposta.  Si  trovò  infatti  s.  Agosti- 
no in  caso  di  dover  soddisfare  ad  una  simile 
reclamazione  pur  parte  de’ pelagiani , i iiuali 
aspramente  si  lagnavano  che  loro  si  negasse 
radunanza  di  un  numeroso  concilio,  quale 
istanlcmcnle  chiedevano  , rappresentando  pcT 
bocca  del  famoso  vescovo  di  Eclana,  Giuliano  : 
muliitudinem  nihil  prodesse  caeeorum  ; honoran- 
dam  paueilalem  , quam  ratio , sruditio,  libertas- 
que  stMimal.  Ma  pure  segue  Bussuet;  • Ele- 
> gantem  licei  vaniloqncntiam  orthodoxi  asper- 
» nabantnr , nempo  loto  orbo  praudicabalur 
a vera  fìdes;  in  angulo  orbis  qualuor  vel  quin- 
» que  episcopi  snsurrabant , sive  allatrabant. 
» Al  prupter  eos  orbem  eatholieun  eomnoveri, 
• quamquam  eam  captabant  gloriam  , Augusli- 
» nus  non  ferebat  •- 

Cosi  monsignore  Bussuet  ; delle  cui  repliche 
a chi  si  duole  ebe  non  siano  attese  come  si 
dee  lo  reclamazioni  de’ pochi  sedicenti  eletti  a 
difendere  la  verità  contro  il  comune  insegna- 
mento dell’ apostolico  ministero  unito  al  capo, 
lasciamo  ad  altri  la  cura  di  farne  la  congrua 
applicazione  al  caso  presente. 

Una  cosa  soltanto  avvertiremo  notata  da  s. 
Agostino  , omessa  dal  Bussuet , ed  è che  non 
ostante  11  discredito  della  dottrina  pelagiana 
presso  la  comunanza  de’ fedeli,  e la  riprova- 
zione fallane  da  insigni  vescovi  in  piò  parti- 
colari concilj  , nnlladiineno  seguitarono  i pe- 
lagiani a goder  dell’  ecclesiastica  comunione 
nel  consorzio  de' veri  fedeli,  abusandone,  nou 
senza  grave  rammarico  de’  padri  cartaginesi , 
e milevitani , e di  s.  Agostino  in  particolare  , 
per  ispargere  con  piò  facilità  i loro  errori  ; 
fino  a tanto  che  per  I decreti  de’santi  pontefici 
Innocenzo  , e Zusimo  furono  solennemente  di- 
chiarali eretici.  E fu  questo  il  felice  momen- 
to del  pieno  trionfo  della  verità,  annunziato  con 
lunla  esultazione  da  s.  Agostino  dal  punto  in 
cui  potè  dire  : Retcripla  Buina  oeneruM  causa 


finita  est.  Ma  di  qnesto  si  avrà  da  ragionare 
alquanto  più  dUTusamenle  a suo  luogo. 

Torniamo  a monsignore  di  Noli , e conclu- 
diamo. Si  à egli  lusingalo  di  avere  nella  Di- 
chiarazione gallicana,  e nella  difesa  fallano  dal 
Iheisnet  un  sicuro  appoggm  da  sostenere  le  sue 
opposizioni  alla  Bolla  Auclorem  t'idei.  Vana 
lusinga.  Dalla  Dichiarazione  abbiamo  per  qua 
parte  non  potersi  dubitare , che  irreformabile 
sia  un  decreto  dogmatico  del  sommo  ponteSce, 
cui  acceda  il  consenso  della  Chiesa  : dalla  Di- 
fesa abbiamo  per  altra  parte,  che  a certificare 
nn  tal  consenso , non  altro  si  richiede , che 
l’acquiivcenza  del  silenzio,  ossia  la  tacita  accet- 
tazione, risultante  per  confessione  dello  stesso 
apologista  dalla  non  reclanuzione  delle  chiesa, 
e de’  loro  pastori,  sparsi  per  le  ditferenli  pro- 
vincie  della  cristianità,  costituenti  l’unilà della 
Chiesa , mediante  la  loro  unione  alla  Chiesa 
radice  c matrice,  come  parla  s.  Cipriano, del- 
la unità  cattolica-  L’ una , e l’ allea  condizione 
ad  evidenza  si  verifica  in  una  bolla  promulga- 
ta nel  179A  senza  reclamazione  in  un  si  lungo 
spazio  dalla  numerosità  della  chiese  sparse  per 
r universo , anzi  riconosciuta  espressamente  con 
lettere  di  adesione  da  ogni  parte  delio  cristia- 
nità di  più  0 più  insigni  vescovi  anche  delle 
primarie  sedi,  qual  oracolo  di  Pietro  parlante 
per  bocca  del  suo  succeasore.  Ed  ecco  come  II 
vescovo  di  .Noli  coll’oppurci  la  Diehiaraziont, 
e la  Difesa  ne  porge  un  invincibile  argomenta 
della  irreformabililà  del  decreto , ch'egli  si  è 
preso  ad  oppugnare  ; e ciò  iiidipendeiilemi’nte 
dalla  iifttia  autorità  che  com|>ete  a quella  pri- 
maria sede,  in  cui  per  dello  comune  de’ padri 
fu  dagli  apostoli  dilTusa  la  pienezza  delia  tra- 
dizione da  dovervisi  oonservare  io  perpetuo  , e 
diflondersi  per  la  successione  de' suoi  pontefici 
in  tutte  le  altre  chiese  a perpetua  conservazio- 
ne dell’  unità , colia  quale  perciò  necesse  est 
omnem  ceclesiam  , omnes  , qui  undique  sani,  fi- 
deles  convenire  (Irenaens  cout.  haer.  1.  3-  c.  3]. 

s-  II. 

NobAile  inavvertenza  di  Sf-meignore  nelt'appre- 

sentore  la  dottrina  della  dichiarazione  gallica- 
na qual  Fede  ih'  quella  rispettabilissima  chitsa- 

La  connessione  delle  materie  ne  ha  persuaso 
di  riuuire  in  questo  luogo  alcune  altre  inav- 
vertenze scorse  nella  scrittura  di  Monsignore, 
a Tieutaqualtro  vescovi  presenti,  dice  egli  p. 
» 58.  , e Ireotacinque  deputali  soscrUsero  alla 

> dichiarazione , che  la  Corte  non  trascurò  di 
s far  presto  accettare  dalla  Facoltà  teologica  di 
s Parigi  : e da  quell’  epoca  io  poi  è stata  in 
» Francia  considerala  come  il seulimeoto , eia 

> Fede  di  quella  Chiesa  ». 

O&iEIlV.  Gran  cosa,  che  chi  pare  volerla 
fare  da  zelatore  della  Dichiarazione , abbia  da 
trovarsi  sempre  in  cuultaddUione  col  riuouu- 
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tlMimo  difensore  ddla  medesima , qual  si  tie- 
ne dal  iMittlo  r illoslre  Bosmet  I AIBnsna 
memlgnere  saddetio  che  dairepòca  , In  eni  fa 
la  dichiarazione  sottoserìtla  da'  prelati , appro- 
vala dalla  Corte , accettala  dalla  Facoltà  teolo- 
gica di  Parigi , atti  che  si  segnirono  rapida- 
mente l'nn  l’altro,  è stata  la  dottrina  di  essa 
dichiarazione  considerata  in  Francia  come  il 
sentimento,  e la  Fei»  di  quella  chiesa. 

All'incontro  ciò  nega  espressamente  monsi- 
gnore Bossnel:  ed  anzi  rigetta  qual  mera  im- 
poetara  l’iinpatazione  fatta  da  lalnno  degl'lm- 
pugnatori  della  Diebiarazionei,’  che  si  fosse  pre- 
teso di  ergere  con  essa , e stabilire  un  nuovo 
particolare  decreto  e formolario  di  fede  , non 
conosciuto  nell'altre  contrade  del  catlolicismo. 
Bisogna  che  nello  scrivere  il  sovraccitato  pas- 
so si  trovasse  Monsignore  in  tale  astrazione  di 
mente,  da  non  lasciargli  osservare  neppure  il  tl- 
tolodel  $.  VI. della  Dimertazione preliminare  in- 
titolala Cotlia  Ortkoioxa;  ove  si  le^^  a chiare 
note:  GalUcanam  DeeUmliontm  immerito  tmpu- 
jnatam,  tanquam  ausi  deentum  Fidci,  tx  octis 
itnonttratw-  Ed  entrando  subitamente  in  ma- 
teria , dichiara  Bossuet  il  sentimento  suo  e dei 
clero  gallicano  in  modo  da  non  lasciar  dubbio, 
quanto  alieno  sia  quel  rispettabilissimo  clero 
dall*  intento,  appostogli  da  monsignore  di  No- 
li: a Sane  non  latel  [cosi  l’autore  della  IHIIesa) 
adpaid  Ecclesiae  paci'pbtenderint  ; nempe  cle- 
» rum  gallicanum  decreto  peculiari  de  Bdecon- 
a dito,  se  ab  omnibus  aliis calholicis  gentlbus 
a abrupisse....  quod  a cleri  gallicani  mente  lon- 
a ge  alienissimnm  fuit.  Sic  enim  ipsa  conven- 
a tus  habill  Parisils  apud  angustinian  is  gesta  te- 
a stantnr...  En  perspicnis  verbis  gallicani  patrea 
> testantur,  non  eo  animo  se  fuisse,  nt  Dceré- 
» tnm  de  fide  conderent,  sed  ut  eam  dpinioneni 
» tanquam  potiorem  , atqne  omntum  optimam 
» eligerenl.  Opiniontm  sane:  non  ut  emineotis- 

• simus  Oaguirreus  objectabai , catkoUeae  do- 
li ctriiMS  /itrtnulam,  quae  oafinos  conslringeret. 

• Ilaque  revera  ab  omni  censura  temperant , 
a nusquam  fidem  Ipsam  nominani,  nemini  ex- 
a communicationem  intentandam  pulaol.Legatur 
a declaratio , verba  ezpendanlur  ; nihii  repe- 
B rielur  quod  fldei  Ibrmulam  sapiat.  Sane  ab 
B inilio  memoranlur  ecrleiiae  gaUieanae  deerela: 
B an  decreta  de  fide,  ad  quae  sub  animarnm 
B periculo  eonslriogaolur  T De  bis  ne  verbum 
B qnidem:  decreta  dizeruni  nolissimis  voclbus 
B ac  lallnissimis , priscam  et  inolilam , idest 
a eonsuetam  io  bis  partibus  acnlenliam , non 
a fidem  qua  omnes  lenerenlor.  Idcireo  nee  pi- 
a guit  Gallos  ad  episcopatnm  promovendos.da- 
a Us  ad  pontitkem  maximum  lilleris,  id  vere,id 
a obedlentisslme  proflteri  et  snbscribere;  Quid- 
a quid  in  iisdtm  eomitiis  circa  ceeiciiaMlicam 
a peteilaim  et  ponli/Mam  auctofitatem  deerc- 
a tum  cenceri  potuit,  prò  ao»  decreto  haberi  esile: 
a mene  nempe,  inquiuni,  noiira  non  fUit  quid- 
» quam  decernere....  Quare  ciun  tale  decretuiu 
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a a clero  gallicano  edilnm  potarelnr,  id  a ae 
a amolilt  sunt  galli , snmmo  cum  animi  dolo- 
a re;  neqne  allud  qnidquam  de  ipsa  declara- 
a Itone  aut  Pontifex  voluit , ant  Episcopi  prae- 
a sUternnl  >. 

Dopo  una  si  solenne  protesta  di  monsigoore 
Bomuet  in  nome  suo,  e di  tutto  il  clero  gallicano, 
come  ba  potuto  monsignor  di  Noli  impalare,  an- 
zi ascrivere  a lode  della  chiesa  gallicana  un 
intento , che  «oa  senza  grate  dolore  sentirono 
que’pcelali  essersi  loro  attribuito,  e si  alfrella- 
rono  di  ributtare  con  aborrimento?  Quel  clero, 
que’ prelati  si]  rinomati  per  fama  di  singolare 
dottrina,  erano  forse  ignari  a tal  segno,  che  non 
sapessero,  come  (secondo  l’oracolo  dell’Apostolo, 
Unni  Criftui , «no  fidet)  non  può  darsi  artico- 
lo di  dottrina,  ebe  sia  oggetto  di  fedo  per  una 
chiesa  particolare,  e noi  sia  egualmente  per  tut- 
to l’altre  chiese,  ovunque  ne  perviene  sutllcien- 
te  notizia,  come  poc’anzi  abbiamo  veduto  inse- 
gnarst  dallo  stesso  Van-Espeu  ? Altrimenti  no 
avverrebbe  questa  mostruosa  contraddizione, 
che  un  tale  articolo  dovrebbe  dirsi  dogma  cattoli- 
co in  quanto  si  suppone  verità  di  fede,  e non  cat- 
tolico, in  quanto  non  di  fede  cattolica  ossia  n- 
niversale;  onde  sarebbe  scissa  la  Chiesa  in  que- 
sto suo  essenziale  cantiere,  che  ò l’anità  delia 
Fede. 

Non  dlssimnla  però  Monsignore  ( p.  59.  ) il 
dubbio  ebe  polca  eccitarsi  contro  la  sua  pro- 
cedente asserzione  , che  anche  dopo  l’ accetta- 
zione della  Facollà  teologica  di  Parigi  la  dottri- 
na della  DicManaione  eia  itala  conHderata  fis 
Francia,  come  il  lenUmento  e fede  di  quella  ckie- 
sa:  dubbio  fondato  sul  riOesso,  che,  come  l’ es- 
pone lo  stesso  monsignore  di  Noli  , » si  6 di- 
» spalato  fuori  di  Francia  , ae  la  dottrina  di 

> quella  dichiarazione  poteva  attribnirst  a Int- 
» to  rigore  d’  espressione  alla  intiera  chiesa 
» francese , stante  che  i partigiani  della  doltrl- 
» na  contraria  a quegli  articoli  hanno  allegata 

> in  conlr.irio  le  maniere  forti,  tenute  dalla  Cor- 

> te  per  far  ricevere  la  Dichiarazione , e tener 

> in  ordine  chi  avrebbe  scritto  o parlato  in 
V contrario  s. 

OSSEE! V.  A questo  dubbio  si  fa  egli  incontro 
con  due  risposte;  l’nna  ritorcendo  l’ argomento 
contro  i partigiani  della  dottrina  contraria  agli 
articoli , i quali  opponendo  il  difetto  della  ri- 
chiesta libertà  riguardo  alla  Dichiarazione,  van- 
tano con  tatto  ciò  come  ammessa  da  latta  la 
chiesa  di  Francia  la  costitozloae  Unigenitia, 
non  ostante  Is  oeuatimi  e violenze  aitai  ma- 
giari, come  ei  dice , adoprale  dal  governo  per 
farla  ricevere.  Risposta,  che  non  avverte  Mon- 
signore potersi  a buona  equità  ritorcere  contro 
di  lui;  mentre  per  una  parto  in  odio  della  Ifni- 
genilui  dà  tutto  il  peso  a quelle  pretese  vessa- 
zioni (che  pure  altro  non  furono,  che  un  giusto 
necessario  mezzo  da  frénarfiàla  contumacia  dei 
ribellanti  alla  legìttima  autorità)  , c per  altra 
parte  riguardo  Diebiarozione  aiun  caso  la 
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deJIe  lappoHle  maniere  forli , e delle  premore 
ch’egli  «lesao  non  nega  emetÌA  nule  dalla  Cor^ 
te,  per  farla  pronlameule  accettare  dalla  Facol- 
tà teologica  di  Parigi.  Pai»d»i  ri  pondut;  mriuura 
et  menewa...  Pruver  c.  30.  v.  10. 

Non  Ben  aingoiare  6 l'altra  riapoala  concepita 
ne’  legaenti  termini  : • Nè  è poi  di  grande  Im- 
« portanza  la  quialiooe,  se  la  dottrina  della 
a Dichiarazione  aia  di  latta  la  chiesa  francese, 
» odi  una  considerabile  parte  di  essa  solamente; 
a qoandoqaella  dottrina  dal  granBossnet.daNa- 
■ tale  Alessandro,  e da  molli  altri  celebri  scrii- 
a lori  si  è dimostrata,  quale  l'hanno  della  i pa- 
a dri  dell’  assemblea,  dalla  quale  emanò  la  di- 
a cbiaraziofie  , appoggiala  alla  parola  di  Dio, 
a a’  sacri  canoni , alla  tradizione  de’  padri  a, 
OSSERV.  Come?  non  è dunque  di  grande  im- 
portanza il  distinguere  una  dottrina  , che  si 
propimga  , e si  accetti  come  dottrina  di  fede  , 
dalle  dottrine  cbe  non  oltrepassano  il  grado  di 
semplici  opinioni  T Non  cosi  l'intesero  I prelati 
gallicani,  cbe  negli  all!  deU’assemblea  dichia- 
rarono , fuod  non  ea  eetel  mene  ueri  eonven- 
ttu , ut  ex  illa  eentenlta  decretam  /idei  faeeret , 
eed  tantuia , ut  eam  opinionem  adoptaret.  Prote- 
sta , cbe  fu  da  tutti  accetlala,  e consegnata  ne- 
gli atti  dell’  assemblea  ad  rei  memorian  seta- 
pitemam  die  Janii  19.,  bora  poet  meridiem  ler- 
tia  an.  1683.  Avviso , cbe  dovea  render  cauto 
Monsignore  a non  intrudere  nella  professione 
deila  dottrina  gallicana,  esposta  nella  Dichiara- 
zione quel  nome  di  fede , che  ne  fu  espressa- 
mente escluso  dai  prelati , autori  della  medesi- 
ma , ad  rei  memeriam  tempilemam.  Nè  altri- 
menti, che  qnal  semplice  opinione  [opinionem 
sane  ) fu  quella  dottrina  adottata  , e difesa  dai 
Bossuet,  da  Natale  Alessandro , e da  più  altri 
scrittori;  che  avendola  stimala  preferibile  alla 
contraria,  tutlocebè  assai  più  autorevole,  si  sono 
studiati  come  suol  fatai , di  farla  apparire  ap- 
poggiata alta  parola  di  Dio,  a’  taeri  canoni,  atta 
tradizione  de'  padri  : del  cbe  tornerà  luogo  di 
dover  dire  alquanto  più  dislesamente. 

COROLLARIO 

Ineuieitlenza  dell'  applicazione  ni  roso  preeente 
de'  decreti  del  concilio  di  Costanza  , al  qua- 
le aggiunge  montignore  di  Noti  quello  di  Ba- 
tilea. 

l’n  semplice  corollario  delle  soddelle  repli- 
cale proteste  de’ prelati  gallicani,  o di  moiisi- 
gnore  Bossuet  io  particolare  , ne  porge  I’  op- 
portuna occasiene  da  non  preterirsi  di  dare 
chiaramente  a conoscere,  quanto  vana  sia  l’ap- 
plicazione de’  decrcli  di  Costanza  , e di  Basilea 
fatta  dal  vescovo  di  Nuli  alla  declaraziuue  gal- 
licana ad  oggetto  di  rappresenlarue  la  dottrina 
come  di  già  decita  da  die  eoncilj  ecumenici-  Cbu 


se  cosi  fosse,  come  polrebbooo  qoe’  prelati,  e 
singolarmente  il  eh.  Bussaet  esimersi  dalla  tac- 
cia di  all’aperta  prevaricaziooe  nell’abbassare 
al  grado  di  semplici  opinioni  ( tultoccbè  sup- 
poste più  valutabili)  articoli  di  dottrine  già  de- 
cite come  altrettante  verità  doginaticho  da 
due  ecumenici  cuocilj  T 
Bea  è vero  che  nell’ art.  S.  dichiarano  quel 
prelati  non  approvarsi  dalla  chiesa  gallicana 
coloro , i quali  eonim  decretorum  ( cioè  i de- 
creti della  sess.  4.  5.  di  Costanza  , senza  nep- 
pur  far  motto  de’  decreti  di  Basilea  ) • quasi 
» dubiae  sint  auclorilatis  ac  iniiios  approbala, 
» rubur  infranganl , aul  ad  suluin  schismatis 
• tempiis  concilii  dieta  detorqueant.  • Si  sa  che 
da  principio  i decreti  di  Costanza  soggiacquero 
a varie  interpretazioni  : a taluni  piacque  in- 
tendurgli  in  senso  esclusivo  della  pontiQcia  in- 
fallibilità , e dulia  superiorità  del  papa  sopra 
il  roociliu:  altri  ed  in  numero  incomparabil- 
mente maggiore  costanti  rimasero  nell’  antica 
massima,  che  per  confessione,  come  più  innan- 
zi vedremo,  di  monsignore  di  Nuli,  si  era  noi- 
versalinonle  dilatata  ne’  precedenti  secoli  della 
ignoranza  , e della  barbarie.  E di  questa  co- 
stante persrtveranza  ne’  secoli  susseguenti  certa 
ed  evidente  prova  fanno  le  universali  reclama- 
zioni, che  nell’  apparire  della  Dichiarazione  di 
repenle  si  alzarono  contro  ad  essa  non  dall'  i- 
lalia  sola  , ma  dalla  Spagna  , dall’  Ungheria , 
dalle  Fiandre,  dalla  Francia  stessa,  per  le  quali 
fu  impegnato  inonsignoro  Bossuet  d’iinprender- 
ne  le  difese.  Niun  bisogno  per  allru  abbiamo 
noi  di  entrare  in  alcuna  ulteriore  discussiooe 
delle  interpetrazioni  arccnnatu  iiell’ai't.  3.  della 
Dichiarazione.  Ce  ne  dispensano  i prelati  gal- 
licani autori  della  medesima  , e segnatamente 
monsignore  Bossuet  col  protestare  altamente  , 
che  gli  articoli,  ne’  quali  si  espone  il  senso  e- 
sclusivo  delle  suddette  prerogative  pontificie, 
furuiin  proposti  nella  Dichiarazione  non  come 
decreti  di  fede,  ma  come  opinioni  adottala  da 
essi  ; dunque  non  riconoscevano  questo  senso 
esclusivo  deciso  già,  come  articolo  di  fede  nei 
decreti  di  Costanza.  Nè  poleanu  altramente 
spiegarsi  que’  prelati  senza  contraddire  aper- 
tamente r articolo  4 , della  stessa  dichiarazio- 
ne, ove  si  rileva  la  necessità  dei  cousenso  della 
Chiesa  per  iinprimere  il  carattere  dell’irrefor- 
mabilità  ad  uua  decisione  dogmatica.  Ora  trop- 
po ootoriu  era  il  difetto  di  tal  cousenso  per  le 
ottineroso  opposizioni  prov  venienti  da  tutte  lo 
parli  della  cristianità , alle  quali  si  assunse 
monsignore  Bossuet  il  carico  di  rispondere , 
perchè  non  si  avvedessero , cbe  lo  stesso  arti- 
colo 4,  della  dichiarazione  non  permetteva  che 
si  riconoscesse  come  decito  ne’  decreti  di  tio- 
stanza  quel  senso,  che  vi  ravvisa  senza  liluha- 
zioue,  e vorrebbe  lar  ad  ullri  ravvisare  luuu- 
siguurc  di  Nuli. 


SEZIONE  SECONDA 


ARTICOLO  1. 

Emme  di  aletmi  argomenti  nppoili  da  monsignore 
di  ìfoli  alla  pontificia  infalUbilità. 

Fin  qni  si  era  contentalo  monsignore  di  Noli 
di  mettere  in  vista  la  gallicana  dichiarazione, 
onde  giusliflcàre  la  sna  opposizione  alla  bolla 
sodo  prelesto  della  ponlilìcla  infallibilità.  Vano 
pretesto  però  , e del  tolto  fnor  di  proposito  ; 
giacché  nel  ricorso  da  Ini  fatto  al  governo  politi- 
co non  si  trattava  di  vcnlilare  la  questione  della 
fallibilità  o infallibilità  ponlilìcia  cornsiderala  in 
generale,  di  cui  non  polea  esser  conipetiuile  giu- 
dice un  tribunale  laico;  ma  di  allegare  si-mpli- 
cemenle  i molivi , per  li  quali  .si  era  dato  a 
credere,  che  si  fossero  in  essa  inseriti  articoli 
oOcnsivi  della  sovrana  autorità  del  principato. 
Sebbene  da  tal  sinistro  sospetto  dovrà  onnina- 
mente riirarin  quell'  universale  silenzio  , ossia 
non  reclamazione , da  eoi  secondo  la  dottrina 
dessa  della  dichiarazione  esposta  dai  Dossuel , 
risulta  quel  tacilo  eonscnso  , che  in  qualunque 
sentenza  esclude  ogni  dubbio  sulla  irreforma- 
bililà  di  qualunque  dogmatico  decreto  della 
sede  apostolica.  Condizione,  che  concorrendo  no- 
loriamenle  nella  Bulla  per  confessione  dello 
slesso  apologista  dell’  opponente  prelato,  come 
si  è veduto  nella  prima  parte,  lungi  da  voler- 
ne arrestare  il  corso , dovea  anzi  vieppiù  im- 
pegnare lo  zelo  di  lui  a promovernu  la  pro- 
mulgazione secondo  l’ avvertimento  dell’Apo- 
stolo (2.  ad  Tbessal.  c.  3,  v.  1.];  Ut  sertno 
Dei  rwrat  et  elarificetur. 

Sendo  peraltro  piaciuto  a Monsignore  proce- 
dere più  oltre  di  quello  che  richiedeva  i’uggetlo 
del  suo  ricorso,  con  avventarsi  ad  una  espres- 
sa impugnazione  della  tanto  da  lui  odiala  in- 
(MibiUsza  pontificia  , fa  pure  anche  a noi  di 
mestiere  il  contrapporvi  quanto  almeno  sia  nc- 
a'ssario  a cautelare  le  persone  men  versale  in 
quest!  studi  contro  II  tuono  imponcnle  e deci- 
sivo, non  di  rado  adoperalo  da  Monsignore  ad 
avvalorare  i suoi  più  insussislcnti  aforismi.  Cosi 
dunque  risolutamente  Monsignore  ( p.  25.  ) : 

> Il  papa  non  ha  da  Dio  ottenuto  quel  privi- 

• Ipgio  d’essere  infallibile  nelle  solenni  sue  de- 

> risioni  inlunio  alle  controversie  teologiche  , 

> e a’ dogmi  della  religione,  che  ne’ secoli  di 

> ignorairza  gli  hanno  e teologi  e canonisti  trop- 
s po  liberamente  attribuito,  e di  cui  lo  lusin- 

> gano  anche  oggidì  i curiali  di  Roma  >.  E p. 
27.  > I fatti  che  la  storia  de’  più  belli  tempi 

• della  Chiesa  soroministra  non  sono  che  un 

> picGol  saggio  de’  molti  argomenti , che  coa- 
» vincono  di  novilà  l' opinione  dell’  iofitUibili- 


* là  pontificia.  Ciò  che  basta  a confutazione 

> della  mi^desima  ; perchè  in  materia  di  sacra 

> dottrina  , ciò  è veni  eh’  è slato  prima  iiise- 

> guato,  ciò  è falso  che  è stalo  poslcriarmente 
■ introdotto.  Tenui,  de  praescr.  • 

O.SSEltV.  Formidabile  apparato!  al  cui  incon- 
tro però  non  poco  conforto  ne  reca  una  u‘rta  dop- 
piezza di  lingn.iggio,  familiare  ai  nostri  avversa- 
rj,  la  quale  se  men  glorioso, meno  anche  rischioso 
rende  il  cimento  con  attsalitori,  ebeda  una  m.iiio 
prestano  armi  da  respingirrc  i colpi  eh.' avven- 
tano dall’altra.  Si  rammenti  Moiisignoic  la  pre- 
mura che  si  egli,  che  il  suo  apologista  si  danno 
di|  rappresentare  l' infausta  novilà  dell’  infal- 
libilezza  pontifìcia  sepolta  ormai  nelle  tenebre 
di  que’  secoli  d’ ignoranza  che  le  diedero  i na- 
tali, screditata  universalmente  presso  chiunque 
abbia  qualche  lume  di  erudizione  ecclesiasti- 
ca , ristretta  pressoché  fra  le  mura  di  Roma  , 
coltivala  ivi  tuttora  dal  curialismo  qual  grato 
pabulo  al  gusto  de’  romani  pontefici.  Rivolga 
poscia  lo  sguardo  a quest'auro  passo  della  pag. 
tu,  ove  si  legge:  > Quella  libertà  ecclcsiasli- 
» ca,  della  quale  negli  articoli  della  dichia- 
» razione  ha  cercalo  il  clero  di  Francia  d’as- 

> sicurare  le  reliquie  alle  chiese  di  quella  ua- 

* zione,  é totalmente  estinta  nella  maggior  par- 
» le  delle  altre  chiese;  e le  massime  e la  pra- 
» tica,  cui  si  è volalo  far  argine  colle  dotlr'Hia 
» di  quegli  articoli,  sono  già  tanto  iuvalse,  che 
a mollissimi  vescovi  non  si  credono  di  'over 
» essere,  che  semplici  promulgatori  delle  bulle 
» che  s’ inviau  loro  da  Roma  •. 

£ qui  in  primo  luogo  non  arriviamo  noi  a 
comprendere  come  una  opinione  sepolta  orinai 
nelle  tenebre,  ristretta  pressoché  fra  i curi.ili 
di  Roma,  sia  tuttavia  sì  largamente  diffusa  nella 
maggior  parte  delle  chiuse  fuor  della  Francia 
che  vi  abbia  totalmente  estinta  la  libertà  cecie" 
siattica,  con  far  prevalere  le  dottrina  contrai  ie 
alla  dichiarazione  gallicana.  Neppure  saprem- 
mo dire  che  pensiere  si  prendano  i curiali  ro- 
mani della  pontificia  infallibilità;  né  quale  in- 
fluenza abbiano  a dilfunderla  nelle  varie  pro- 
vincie  della  cristianilà.  Bensì  potrebbe  appari- 
re ne’  nostri  avversarj  un  modo  di  procederò  a 
tal  riguardo  più  oirialesoo  per  avventura,  che 
teologico.  Proprio  é,  per  quanto  si  diwdeleii- 
rialisroo  [ inteso  nel  senso  de’  nostri  avversarj, 
senza  pregiudizio  di  chi  onoratamente  esercita 
una  professione  per  sé  stessa  onoratissima  ),  il 
sapere  variare  linguaggio  ad  opportnnitatem  , a 
seconda  delle  cause  che  si  hauno  da  trattare. 
Non  pare  ignoto  a’  nostri  avversarj  un  siffatto 
artifizio.  Ove  si  muova  questione  per  modo  di 
accademia  ioluruo  a quella  insìgue  prerogali- 
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va  deirapoatolica  sede,  giova  loro  11  rappreseti' 
■aria  qualo  opinione  suscitata  dallo  spirito  dt 
interesse  e d'ambizione,  dominante  nella  roma- 
na curia  ne’  bassi  secoli,  sparila  allo  spuntare 
della  luce  de’  buoni  slud]  , e che  più  non  ri- 
mane se  non  qual  misero  avanzo  di  scolastico 
rancidume  nelle  leste  d’ ignoranti  claustrali,  e 
sulle  lingue  di  adulatori  cortigiani  : possente 
mezzo  per  trarre  al  partito  la  studiosa  gioven- 
tù , e que’  vivaci  ingegni  sopralutto  , che  non 
avendo  potuto  ancora  attingere  ai  r<«ti  , aspi- 
rano alla  gloria  di  comparire  aoch’  essi  spre- 
giudicati. 

Per  altra  parte  ove  da  o^t  angolo  della  cri- 
stianità risuonano  le  voci  d’insigni  vescovi,  che 
aderenU  alla  caUedra  di  Pietro  ne  ricevono 
eolia  più  ossequiosa  dovuta  venerazione  le  au- 
torevoli dogmatiche  decisiooi  ; allora  forza  è 
mutar  linguaggio , e ricorrere  ad  una  pretesa 
generale  oscurazione,  che  da  dne  secoli  in  qua 
massimamente  , a dispetto  iella  luce  de  buoni 
studi  si  à sparsa  sopra  la  Chiesa  , a segno  di 
trasformare  il  venerando  ceto  dell’  episcopato 
in  un  obbrobrioso  stuolo  di  aperU  prevaricalori. 
Ed  ecco  P origioe  dell’  artiOziosa  discordanza 
di  linguaggio  , che  asUilanzenle  si  varia  secon- 
do che  il  richiede  la  varietà  delle  circostanze. 
Mod  sappiamo  per  altro  qual  concetto  sia  per 
acquistar  loro  questa  doppiezza  di  linguaggio 
pressa  chi  abbia  presente  il  detto  dell’  ecclesia- 
stico c.  S.  V.  11.  Omnii  ptecator  pnibatar  inda- 
fliei  lingua. 

8.  Piace  a Honsignora  di  asegnare  all’  opi- 
nione delU  ponlifida  infallibilità  nna  per  cosi 
dire  sparla  origine,  con  farla  nascere  ne’SMoli 
dell’ignoranza.  Macl  permeila  di  opporgli  per 
modo  di  preludio  un  più  rinomato  genealogi- 
■U,  e che  allroode  non  potrà  essergli  sospetto. 
Questi  è monsignore  di  Hoolbeim  vescovo  mi- 
rìofllsno,  sulfragaoeo  di  Treveri,  più  conosciu- 
to dipoi  lotto  il  iàmigerato  nome  di  Febro- 
nio,  il  quale  da  più  alto  la  ripeto  nel  Prodromo 
dell’  erudita  sua  storia  della  Chiesa  trevirenre 
p.  322.,  ove  ragionando  della  dollrìna  e disci- 
plina di  quella  illustre  metropoli,  scrive:  » Quod 
s vero  ad  punctum  doctrlnae  altinel , videtor 
B Jam  sub  Francis  apud  nos  rocepla  fuisse  sen- 
B lentia  de  iarallibililate  romani  ponliflcis  >, 
Bd  erano  pare  que’tempi  non  già  secoli  d’igno- 
ranza. ma  celebri  ed  illustri  per  Pafflueuza  di 
segnalatissimi  padri  e dottori  delia|^hiesa,  che 
perù  merilamenle  potè  concludere  il  MirloBla- 
no  : * banc  opinionem  eliam  in  gallicaim  ec- 
B desia  anliquiorem  esso , alque  iionuullis  vi- 
B deri  volult  ».  Ma  di  ciò  più  di  proposito  a 
suo  luogo. 

3.  Se  però  non  concorriamo  con  monsignore 
di  Noli  nel  sentimento , che  ripete  da  bassi 
secoli  r opinione  della  pouiiflcia  infaUibiUtà  % 
conveniamo  beusl  e di  buon  grado  con  esso  ini, 
che  a qne'  tempi  sia  questa  stala  la  sentenza 
d^miuaule  per  ogul  parte  delia  crisUanUà.  Se 
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pd  debba  dò  valere  ad  isetedilarìa  , e non 
anzi  ad  accrescerle  pregio  ed  autorità  , potrà 
chicchessia  facilmente  argomentarlo  da  quanto 
scrive  il  Fleury  ( Disc.  3.  Sopra  la  ilor.  errlet. 
numer.  25.  ) , nell’  esporre  l’ indole  per  cosi  di- 
re , e ’l  carallero  di  qne’  secoli  : » I.a  preven- 
» zionc  degli  umaaisti  del  XV.  secolo  è stata 

> cagione  , per  cui  questi  secoli  si  sono  sere- 

> dilati  , . , . Questo  pregindizio  paasò  ne’pro- 
» leslanti , che  riguardarono  il  rinnovamento 

> degli  stodj  come  la  sorgente  delia  loro  rifor- 
B ma.  Pretesero  che  la  rovina  > e la  desolazio- 
B ne  della  Chiesa  fosse  elfotio  deU’igooranza.„ 

> lo  nel  presente  discorsa  non  ho  dissimulato 
» cosa  alcuna  intorno  alto  stalo  di  que' secoli 
B oscuri , oè  intorno  alle  cagioni  ed  agli  effetti 
B dell’ignoranza  : ma  vi  avete  vei  trovata  cosa 
» che  pregiudichi  all’essenziale  della  rdigionet 
■ Si  è mai  cessalo  di  leggere  e di  studiare  la 
B Sacra  Scrillura , e gU.anUcbi  dottori  T > Ed 
in  vero  certe  opere  ebe  ne  riroaogono  di  quella 
età , le  quali  altro  non  sono  che  centoni , per 
cosi  dire  , o abbreviature  di  seulenze  raccolte 
da  più  anlichi  trallati,  ben  mostrano  che  lungi 
dal  voler  farsi  maestri  di  novità  que’booai 
idioti  scrittori , di  nulla  più  si  pregiavano  che 
di  comparire  fedeli  discepoli , ed  esalti  copia- 
tori de’ loro  maggiori  : cosicché  se  la  dottrina 
dell’ iniallibililà  ponliOcia  trovasi  già  d’ allora 
aparsa  e veglianle  per  tutte  le  parli  deU’et^ 
lungi  dal  doverla  rignaMiare  qual  parto  iH  nna 
età  si  poco  fecooda  in  novelle  produzioni,  sem- 
bra più  ragionevole  il  ripeterla  da  nna  ante- 
riore tradizione , che  eoslaole  ai  mantenne  per 
mezzo  dello  studio , che,  giusta  l’attestalo  del 
Fleury  , continuò  a làrsi  degli  antichi  dotto- 
ri. Oltreché  ad  autenticarla  basterebbe  questa 
stessa  confessione  degli  awersarj,  che  sia  stala 
per  più  sqcoli , quali  furono  quelli  dell’  igno- 
ranza , la  dottrina  dominante  nel  callolicismo; 
se  par  è vero  che  nè  per  ignoranza  , oè  per 
falsa  scienza  prevalere  possa  nella  Chiesa  l'er- 
rore alia  verità. 

ARTICOLO  II. 

De'  due  aspetti  sotto  i guaU  l' autore  della  Difeia 
appretenta  t’ indefettibilità  che  egli  riconoiee 
prometea  da  Critlo  alt'  apoelolica  tede  , e alla 
ferie  de'  romani  pontefici  , non  meno  che  alla 
chieia  cattolica. 

Due  notabili  conseguenze  t 1.  Che  l’ errore  non 
può  radicarti  nella  tede  di  Pietro,  2.  Che  per- 
ciò rimane  convinta  di  errore  contro  il  dogma 
la  contumacia  degli  accertar}  contro  la  lunjsz 
urie  de’ decreti  emanati  netta  cauta  del  Gùin- 
ttniuno. 

Qual  dunque  sarà  l’ epoca  in  coi  cominciò  a 
spuntare  nella  Chiesa  la  dotuioa  della  pontifi- 
cia infaUibilltà  ? Chi  sa  che  dietro  alla  scorta 
itoUo  stesso  Bussuel  non  ci  venga  folto  di  rio- 
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Incelarla  fin  dalla  primillra  originarla  cogli - 
Inr.ioiie  della  Chiesti  7 Parrà  questo . non  è 
dubbio  , un  sogno  d’illusa  ranlasia,  negri  torn- 
itili. Pure  ci  si  apprescnta,  ed  abbiamo  allual- 
tienle  sodo  gli  occhi  un  laminoso  passo  del 
Serm.  dell'unità  (opera  cerlamenle  dei  eh.  Bos- 
tael),cbeper  via  d’un  ordinalo  progresso 
di  conseguenze  potrà  per  avventura  condurne 
■icari  alla  proposta  mela. 

Ha  prima  di  produrlo  conviene,  che  ci  trat- 
teniamo alquanto  ad  esporre  ii  doppio  aspelln, 
solla  cui  si  è preso  egli  a considerare  nella 
Bifeta  la  promessa  deirindcretlibitilà  fatta  da 
Cristo  a ».  Pietro,  l'uno  relativo  alla  conti- 
nnala  totale  serie  de'  Pontefici  che  nella  sede 
di  Pietro  hanno  da  succedersi  invariabilmente 
fino  alla  consumazione  de' secoli  ; l’altro  rela- 
tivo a ciascheduno  pontefice  consideralo  in  par- 
ticolare, c come  da  p<;r  sè.  Sotto  il  primo 
aspello  esponendo  l’ elllcacia  della  preghiera  di 
Cristo  ut  non  dcficiat  fidet  Ino,  riconosce  espres- 
samente qual  dogma  raltoliro,  fondalo  sulla  pro- 
messa di  Cristo , che  non  sia  mai  per  venir 
menu  la  fede  non  solo  in  s.  Pieiro,  ma  neppure 
mJl»  chiesa  caltolica  , ed  in  particolare  qella 
■■de  apostolica  , ossia  nella  sede  di  Pietro  , e 
B^la  lerie  de’ suoi  successori  nelia  medesima. 
Cod  egli  nella  Difeut  Part.  3.  I.  10. , ove  in 
froute  del  capo  4.  si  legge  il  tllolo , che  no 
ìillpeaeala  l'argomento  in  questi  termini:  i Pro- 
t ailasio  in  illa  precaliune , ut  non  deficiat  fi- 

> dee  tua  : Fides  Peiri  quid  sit  T nnnquam  de- 

> fectiira,  ncque  in  ipso  Peiro;  neque  In  ca- 
» thulica  ecclesia  ; ncque  in  sede  apostolica  ; 

> seu  peculiari  Petri  ecclesia  >.  E nel  titolo 
del  Gap.  5:  • Petrus  , ejiisquo  successores  cui- 

• dam  peculiari  ecclesiae  ac  sedi  praesidere 
» debent  ; Petri  fides  in  Petri  sede , et  in  suc- 

> cessorum  serio  non  defuit  ».  E nel  corpo  : 
» Quare  ila  constiluli  sunt  ( romani  Ponlifices) 
» ut  non  modo  universae  Ecclesiae  praesint, 

> sed  qnaemadmodum  cacteri  episcopi , pecu- 

> Harem  habeant  quani  regant  Ecclesiam,  nom- 
» pe  romanam  , quam  Petrus  fundaverit  et  re- 
» xeril , imo  quam  semper  foveat , et  regat... 
» Haec  igilur  cathedra  , haec  sedes , baco  ec- 

• desia  est  , quao  prò  sui  ponlificis  dignilalo 

> ( N.  B.  ) uuicndae  ecclesiae  necessaria,  nui> 

> quam  a vera  ecclesia  , nuuquam  a vera  fide 

• abrnmpatur.  • 

£d  ecco  giù  formalmente  riconosciuta  dal  Bos- 
suel  qual  dogma  fondato  sulla  promessa  di 
Cristo  una  speciale  prerogativa  d’ indefetllblli- 
tà  nella  cattedra  . sede  , e chiesa  particolare 
di  Pietro:  prerogativa,  che  distingue  la  chiesa 
di  Roma  , e l’ innalza  sopra  tulle  le  altre  chie- 
se particolari , tuttoché  primarie  , matrici , 
apostolicbo,  quali  sono  l’alessandrina,  I’ an- 
tioebeoa  , la  gerosolimitana , le  quali  tutte  de- 
fieeniHt. 

Passa  ndo  poi  a considerare  la  prpmes.sa  del- 
rindefeltibililà  sotto  l’altro  aspetto,  cioè  rela- 
Toaio  V. 
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tivamciile  a ctascheduu  pontefice  in  partirola- 
re,  al  dichiara,  è veni,  monsignore  Bossuel  per 
la  opinione  della  (allibililA.  Si  studia  però  di 
farlo  in  modo,  che,  come  si  vedrà,  lungi  dal  fa- 
vorire i sistemi,  e le  opposizioni  de’noslri  pre- 
senti avversarj,  può  anzi  servire  a farne  viep- 
più risaltare  la  scismatica  ereticale  perversil.ò. 
Troppo  avveduto  era  monsignore  Bossuel  da 
non  vedere,  che  per  appigliarsi  alla  opiniono 
della  fallibilità  , necessaria  era  trovare  in  pri- 
ma un  modo  da  conciliarla  colla  indefellibililù 
detta  fede  nella  serie  de'romani  pontefici,  pro- 
posta poc’anzi  da  lui , e stabilita  qnal  dogma 
cattolico  fondato  sulla  promessa  di  Cristo.  K 
quindi  si  diede  a credere,  che  ad  una  tal  con- 
ciliazione potesse  valere  il  temperamento  ch’e- 
gli espone  ne’lermini  seguenti:  » Ncque  hoic  fi- 
» dei  oberii,  si  aliqnol  pnntificcs  officio  defue- 
» rfnt,  alqne  a vera  fide,  eiqoe  ronjnncta  fldei 
» professione  ani  praedicatione  aliquando  aber- 
» raverint.  Stai  enim  romana  fides  ab  eoruni 
• antecessori  bus  stabilita  , ab  eorum  succes.sn- 
» ribns  stali  m vindicanda  ».  B appresso:  » Ac- 

> dpiendi  ergo  romani  pontiflces  lamqnam  una 
» persona  Petri,  in  qua  nnnquam  fides  penitus 
» deficiat , atqne  ut  in  aliquibus  vacillet , ant 
» concidal,  non  tamen  deficit  in  tolum  , quao 
» slafim  recicturatit  ».  E ancora:  » Sii  ergo  in 
a Leone,  sit  in  .\galhonc  , sit  in  aliis  egregils 
» pontificibus  Petrus  fratres  conflrmans:  sit  et- 
» iam  in  Liberio , sit  in  Ilnnorio  Petrus  ad 
» boram  nntans , et  negans  ; sed  slalim  respi  • 
» dente  Domino  convalesccns , seque  ipso  vall- 
» dior;  ut  lìrmiludlni,  domino  provideiile,  cliam 
» lapsus  ipse  serviat;  neque  snpersit  nlluin  cr- 
I rati  vestiginm.  Id  in  ecclesia  romana  conli- 

> gisse  multa  esempla  (come  egli  tuppone]  do- 
» cuerunt;  neque  porro  aliler  ad  consumma- 
I lionem  nsque  saeculi  in  tota  ponliOeum  sne- 
» cessione  evonlurnm  esse,  certa  fide  credimus  ». 

Cosldicbiara  apertamente  il  Bossnet  non  potersi 
conciliare  l’opinione  della  fallibilità  col  dogma 
della  indefettibilità  nella  serie  , se  non  sotto 
l'espre.ssa  imprescindibile  riserva  , che,  suppo- 
sto un  qualsisia  deviamento  di  un  romano 
pontefice  , non  possa  questo  avvenire , se  non 
a modo  di  momentaneo  trascorso  da  essere  im- 
manlinenlo  tlaiim  riparalo  dallo  stesso  ponte- 
fice, o dal  suo  immediato  successore  ; In  gui- 
sa tale  che  non  mai  pos.sa  dirsi  moralmente 
interrotta  nella  successione  de’romani  pontefici 
quella  verità  di  predicazione , che  dopo  un  mo- 
mentaneo trascorso  tlatim  miVfura  til. 

Dopo  aver  monsignore  Bossuel  si  chiaramen- 
te professalo  di  credere  cgti,  e doversi  da  tulli 
credere  certa  flit»,  che  non  può  mai  l’errore  al- 
lignare nella  romana  sede,  nè  propagarsi  anche 
per  breve  durata  nella  successione  de'  romani 
pontefici;  rifletta  il  saggio  leggitore,  c giudichi 
quale  sarebbe  stata  la  commozione  del  suo  a- 
nimo,  se  avesse  potuto  presentire  T enorme  a- 
buso  ch’era  per  farsi  del  rispcllabile  suo  nome 
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fl.i  certi  nnovi  preIcsS  clifenRori  della  Rana  dot- 
Inna.  per  ginslifìcare  lo  sfrointo  ordimcnlo»ron 
cni  M fanno  tedio  di  calnnntaro  la  lunga  serio 
deVomani  pontefici  da  9.  Pio  V.  in  qaa«  di  a- 
ver  con  replicali  !f>ro  8iicop«sivl  dccveli  pro- 
dotte e fomentate  dottrine  contrarie  alle  ve* 
riià  più  importanti  della  religione,  e die  sono 
la  base  della  fede  e della  inorale  di  Ge^  Cri- 
slo?  K non  sarebbe  questo  il  caso,  che  da  cat- 
t(Hlrn  di  verità  si  fosfc  la  sede  romana,  non  me- 
no cbel’allre  sedi  disopra  nienxiunale,  Irastbr- 
iiinln  in  calbnlra  di  errore  e di  pestilenza?  Caso 
non  mai  nvv<*ntito,  non  inai  possibile  ad  avve- 
nire; e contro  la  cui  possibilità  si  dichiara  e- 
spressarncntc,  od  alza  la  voce  lo  stesso  Itossuel 
noi  c.  r».,  ove  dopo  aver  commentate  le  alte 
prerogalivc,  onde  adorna  fii  da  principio  la 
eatlcdra  di  Pietro  stabilita  in  Roma  , ronclade 
eolie  segtienli  parole  degno  di  osacr  seriamente 
meditate  da’nosld  avversar]:  > Quac  proinUe  cat- 
t ihedra  si  concidere  posset,  fìerctqae  jam  rat- 
»>  thedra  non  verilatis  , seU  erroris  et  peslilen- 
» tiae  ; ecclesia  ipsa  calholica  non  haberet  so- 
» cietatis  vinculum,  jamqoe  scbismatica  ac  dis- 
» sifiara  casci  ; quod  non  est  possibile  ». 

ARTICOLO  III. 

RipciBioni  iul  (ìicifato  modo  di  ronciliaziontf 
proposto  da  monfiynore  Bossutt. 

Rimane  a vedere  se  il  suddetto  temperamen- 
to tuttoché  bastante  a confondere  la  protervia 
de'nostri  avversar],  basti  del  pari  per  soddisfa- 
re airintcnto;  c se  anzi  nun  vi  si  scuopra  una 
certa  discordanza , o poco  consenso  di  monsi- 
gitore  Rossuet  con  sò  stesso  nelPassunlo  di  vo- 
lere ili  qnalunquo  modo  conciliare  T opinione 
della  faHibililà  col  dogma  di'irindefeUibililà. 

Trattandosi  di  questione  non  ancora  espressa- 
mento  deflnita  dalla  Chit^a  , altro  giudice  non 
vogliamo  che  lo  stesso  monsignore  Bossuet,  nò 
altre  eccezioni  intendinino  dare  a quel  suo  tem- 
peramento fuor  quello  ebe  egli  ne  somministra 
nelle  immortali  opere , colle  quali  ha  si  glo- 
riosamente sostenuta  e difesa  Tassoluta  indefet- 
tìbilitù  della  chiesa  cattolica  contro  i proteslnn- 
li.  AscoUiaruolo  (Autor,  insirwt.  de  promixMis 
Ecclei.y  ivi  si  ronda  egli,  come  di  ragione,  sulla 
promessa  di  Cristo.  Nò  il  protestante  si  fa  ar- 
dilo di  coiitraslaroe  T indcreJlihìIilò.  Opnono 
soltanto,  nil  oOslare^  qtto  minué  CHtìbU  pronui$io 
intermistionenialiquainpaliatur..\m\,  tosto  repli- 
ca ilcb.  Prelato:  irnvio  vero  ol^Mat  ipiamet  protnit^ 
ICN/i4tfli»‘o/ata/i(ie<  et  omnipotentia.  Teràa  ràri- 
s/i  ctara  eunt^  perspicua  sunti  fieri  nequit  ut  vel 
pufìcto  temporis  praesentiam  tuain  ab  E'clesia 
reirakaly  cui  se  perpetuo  praetenlein  fuiurum  prò- 
mitUt.  Se  la  inviolabilo  fcdellà,  ed  oniiiputeiiza 
di  Cristo  nonsofTce  nu  momento  d'interruzione 
riguardo  alla  chiesa  r«Mica;  la  stessa  inviola- 
bi te  fedeltà  ed  ouuiputeuza  d'uo  pramitlente. 


che  non  potest  nsf/ar$  seipsuin  , potrò  soITrirlo 
rlgii.*trdo  alla  sede  apostolica,  u alla  successio- 
ne dei  suoi  pontefici  ? Alla  quale , non  meno 
che  alla  chbsa  cattolica  si  riferisce  per  nwdum 
HHìut  la  promi^sa  della  imlcfetlibililà,  come  ri- 
levasi dallo  stesso  lesto  del  Bossuet  poc'anzi  ri- 
ferito: » Promissio  in  Ula  precalionc , tif  m>a 

> deficiat  fidet  tua.  Fides  nanquam  dcfcctarai 
» nmiuein  ipso  Petro.neque  in  calholica  ecclesia, 
■ ncque  in  apostolica  scde.scu  peculiari  Pclri  ec- 
» desia.... Pelri  fideain  Pclri  sede, et  insorcesso- 

> rum  serio  non  deficit  a.Se  dunque  stante  la  pre- 
ghiera di  Crislo  nun  era  possibile  (in  jicnm  com- 
pviito,  per  dello  di  s.  Ago$lÌRO,segaìUito  dal  Boi- 
suct,  ebes.  Pietro  mancasse  nella  fede  neppure 
per  un  momento;  9C  Io  stesso  in  virtù  della  invio- 
labile fedeltà,  cd  onnipotenza  di  Cristo  ha  da  ve* 
rlficarsi  riguardo  alla  chiesa  cattolica:  come  po- 
trà dubitarsi  che  la  stessa  promessa,  fatta  nello 
stesso  modo  non  abbia  da  ritenere  la  stessa  ef- 
ficacia, 0 sortire  lo  slesso  etTelto  riguardo  alla 
serie  tutta,  senza  eccezione,  devoniani  pHitefi- 
ci?  £ quindi  ancora  si  esclude  il  sottile  artifi- 
zio, con  cui  dopo  aver  rilevato  doversi  consi- 
derare la  serie  de*  romani  pontefici  come  una 
sola  iiersona  di  s.  Pietro,  rivolge  qut*slo  eccel- 
so pregio  in  comprova  del  sikIUcMo  da  lui  di- 
visalo lein|ieramciilo;  coucludendo,  che  siccome 
vacillante  fu  Pietro  nella  sua  caduta , e indi 
8ubitam('nlc  risorse  più  fermo  che  mai  ; cosi 
ninna  ripugnanza  vi  sia  che  Pietro  abitualmen- 
te si  dimostri  come  in  un  Leone,  in  nn  Agato- 
ne, neiralto  di  confermare!  suoi  fratelli;  e ta- 
lora poi  come  nella  sua  momentanea  radula  ap- 
parisca nu/ons,  cl  racWans  o^fàorom,  comcegU 
suppone  essere  avvenuto  In  Ulierio,  ed  Onorio, 
per  poi  subitamente  rialzarsi;  siccome  all'a- 
moroso gnnrdo  di  flesii  immanllnente  risorse  il 
priiicì)M?  degli  aposloli. 

Ma  era  ben  anche  da  considerare  1.  Che  U 
vacillaiiienlodi  Pietro  nella  sua  caduta  non  fu  dt 
errore  nella  fede,  ma  di  debolezza  nella  esterna 
confessione  della  fiMle,  come  insegnano  s.  Giro- 
lamo , 8.  Agostino  ,ed  espressamente  dopo  essi 
monsignore  Bossuet  : che  perù  so  Liberio  , ed 
Onorio  rappresentarono  nella  lor  caduta  la  per- 
sona di  Pietro  vacillante,  non  fu  questa  un  de- 
viamento nella  fede,  qual  non  fu  mai  nella  per- 
sona di  Pietro,  ma  dovette,  come  in  esso,  ri- 
stringersi ad  errorne  dlfetlodi  condotta.  9.  Che 
se  romowi  ponti  ficee  accipiet^di  sant  tnnquain  ««a 
persona  IVfri,  questa  uiiiià  di  persona  si  veri- 
fica della  persona  di  Pietro,  non  nello  stalo  di 
S(*mp1icc  uomo  soggetto  ad  errare  qual  fu  prima 
della  preghiera  di  Cristo,  ma  nello  stato  in  cui 
dopo  la  suddetta  preghiera,  più  non  era  possi- 
bile (i/t  zen.ru  com/)o$iVo  ] ch'egli  cffetUvamenle 
errasse  nella  fede,  come  dopo  s.  Agostino  ne  con- 
viene lo  stesso  monsignore  Bossuet:  molto  me- 
no poi  nello  sialo,  in  cui  fu  da  Cristo  costituito 
pasture  dc'piistorl.  non  che  del  gregge,  destina- 
lo a reggere  la  Chiesa  universale  dalla  sede 
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ch'egli  fondò  c resse,  quam  fanimerit  tt  rext- 
ni  (sono  parole  dell’ illustre  prelato),  fuauiwin- 
per  tt  foveat  et  rtijat,  non  per  faro  in  essa  la  fi- 
gura or  di  poulellce  eonfermante , or  di  uomo 
titubante , ma  per  fare  incessantemente  udire 
per  bocca  di  lui  c de’  suoi  successori  la  voce 
prescelia  da  Dio  ab  antiqui»  diebu*  (aci.  15.) 
per  0»  menni  aiulire  gente»  eerbum  eeangelii  et 
credere:  onde  abbia  sempre  da  veriflcarsi  l'au- 
reo detto  del  gran  Leone,  che  Pietro  nel  salire 
al  ciclo  ecriefiae  gubernaeitla  non  dereliguit  ; 0 
che  la  dignità  del  suo  apostolato  in  indigno  (et- 
iani)  hacrede  non  deficit,  3.  Lasciamo  che  al- 
tri giudichi  quanto  convenevole  sia  U sappor- 
re, che  per  salvare  rindefettibitità  della  sua 
promessa  riguardo  alla  totalità  della  S(*rie,  sia- 
si fatto  Cristo  come  una  legge  di  permettere 
ìntcrruzioui  or  neiruno  or  nell'altro  pontedee 
da  incontanente  »tatim  ripararsi  ; anziché  ma- 
uifesiare  vieppiù  i’  onnipossente  virtù  e<l  efli- 
cocia  della  sua  preghiera,  con  provvedere  che 
quella  iiiderettihilità  ch’egli  volea  propria  di 
tutta  la  serio,  luminosa  apivarlsse  in  ogni  parte 
della  totalità,  siccome  fu  di  già  rilevalo  nelle 
Animadeerìioni  tutta  ritrattazione  di  Febronio  (1), 
ove  questo  punto  ù trattato  alquanto  più  di- 
stesamente: « Quid  igitur?  Sic  nobis  existiman- 
» dum  erit , Christum  , qui  prò  sui  promissi 
* constantia  coniinuo  adsil,  ut  error  «totimre- 

> pcllatur,  et  labefactala  Ddes  stalim  reviviscat, 

> non  potius  lapsuro  subventuruiii  ne  labatnrT 
s Quod  si  promissio  Christi , fìdem  in  succes- 

> sione  Petri  nunquam  defecluram,  prorsus  id 

> postulai , ut  collapsa  quandocumque  fìdes 

> continuo  reparetur;  non  id  postulabit  ne  ullo 
k unquatn  tempore  corruat  ? Commenta  haec 
» suut  optantium,  non  cogitata  sapieutium  ». 

ARTICOLO  IV. 

Origine  della  pontificia  infallibililà  nella  pienez- 
za deli'  apoetotica  podestà,  conferita  in  prima 

ed  irreBOcabilmente  per  confettione  del  eh.  Bos- 

euet  al  saio  s.  Pietro  da  Critto. 

Fin  qui  il  denominato  autore  delia  Difesa 
monsignore  Bossuet  ne  ha  condotti , per  cosi 
dire  , al  vestibolo  della  infallibilità  pontificia 
coll’appresenlarne  qual  dogma  cattolico  l’inde- 
fettibilità nella  Fede , promessa  da  Cristo  alla 
serie  de’  successori  di  Pietro:  nella  quale  serie 
sebbene  non  dissenta  potersi  dare  di  quando  in 
quando  qualche  breve  interruzione  ad  horam  , 
Bla  però  formo,  siccome  abbiamo  veduto , sul 
punto,  che  ciò  non  abbia  da  intendersi  se  non 
per  modo  di  momentaneo  trascorso  da  essere 
immantinente  stotim  riparato,  nè  pregiudicala 
perciò  rimanga  nella  sede  di  Pietro  quella  per- 
severanle  indefcllibiliUi , che  non  può  negarsi 

(1)  Addillo  ad  Posit.  TU.  sap.  psg.  3t. 


senza  oRtsa  dei  dogma  calloiico.  Abbiamo  cre- 
dalo dovere  alquanto  insistere  su  questo  pun- 
to, onde  appaja  l’incostanza  del  vescovo  di  Nuli 
Dell’  allaccamento,  che  ei  profe-ssa  alle  doltriuo 
del  eh.  Bossuet;  mentre  non  cuolento  di  stare 
ne’tcrmini  prefissi  nella  DifMa  intorno  alla  pon- 
Uficia  fallibilità,  lutto  si  è rivolto  a secondare 
nn  infausto  parlilo  , che,  contro  le  più  selcimi, 
aperte,  replicate  dicbiarazioiiLe  prulc.slc  di  Bns- 
suet,  non  si  trattiene  duirimpulare  con  escn  an- 
da  impudenza  ad  una  lunga  cuntinuala  sei  ie  di 
soccessivi  pontefici  una  cieca,  indurala  pertina- 
cia ed  insordescenza  in  que'fatuli  decreti,  clic 
colla  condanna  del  giansenismo  hanno  ( dicono 
essi  ) pervertila  la  dottrina  teorica  , e pratica 
del  vangelo.  Oh  insensati  Galatae,  qui»  no»  fa- 
icinacit/  E come  non  avvertite,  che  qiie’  diHireli 
sì  audacemente  da  voi  calunniati  sono  (tal  Bos- 
suet  stesso  nella  Difeta  dichiarali,  cd  acclama- 
ti come  altreilanti  irreformabili  giudizi  della 
s.  sede  apostolica  , e della  Chiesa  universale  ? 
Lo  stesso  fu  il  giudizio  del  Clero  gallicano  ri- 
guardo ai  susseguenti,  ed  alla  bulla  t'nigenila» 
segnalamenta.  Che  però  se  la  moderna  .iuclo- 
rem  Videi  è,  come  predicano  i nostri  avversa- 
ri, un  ristretto,  o Iraitsuiila  de'prccedunli  giu- 
dizi emanali  nella  causa  del  giaiiseuisiiio  , lungi 
che  una  tal  eccezione  che  le  si  muove  conliu 
debba  pregiudicarle,  che  anzi  non  può  servire 
che  ad  allustarnu  vieppiù  l'irrefragabile  anlori- 
là,  siccome  sostenuta  da’decreli  anteriori  già  ri- 
cunusciull  dalla  Chiesa  come  irreforniahili. 

Ora  sembra  l'illustre  Bossuel  invilarcin  non 
più  dilTuriru  a 'produrre  il  luminoso  passo  (Cernii 
dell'unilà)  annunziala  di  sopra,  in  cui  come  in 
terso  solecchio  chiara  si  ravvisa  l' iiiraliibilìtà 
pontificia,  compresa  nella  pieruzza  dell'aposto- 
lica podestà,  conferita  da  Cristo  a s.  Pietro.  Ivi 
si  prende  il  eh.  Prelato  ad  esporre  il  modo 
providenlissimo  tenuto  da  Cristo  in  darò  coni- 
pimento  al  mistero  dell'unilà  nella  costituzio- 
ne della  Chiesa:  » Trovcrcino  nel  vangelo  (dice 
■ egli  pag.  làB.  ediz.  di  Liegi  ITfiG.  tom.  lì  )■ 
» che  volendo  Gesù  Cristo  comiiiciaro  il  niisle- 
» ro  dell’unilà  nella  sua  Chiesa,  trai  lutti  i di-, 

> scepoli  ne  prescelse  dodici  ; ma  che  volendo 
• consumare  il  mistero  dell'uiiilà  nella  Cbie.sa 

> mt-desima.  Ira  I dodici  ne  prescel.se  uno:  Egli 
k chiami  i tuo»  diteepoli,  dice  il  vangelo  (Lue. 
k 6.13.  Matl.  lU.  1.):  Eccoli  tulli.  Ecco  una  pri- 
k ma  separazione,  in  cui  scelti  sono  gli  aposlo- 
k li  ; ed  ecco  I nomi  de' dodici  aposluli.il  pri- 
t mo  è Sintonef  che  ti  chi  una  Pietro:  ecco  in 
k una  seconda  separazione  s.  Pietro  posto  a ca- 
k pu,  e chiamalo  per  questa  ragione  col  nome 
k di  Pietro  ; che  Gesù  Cristo , dice  s.  Alarco , 
k (c.  3.  V.  16.)  gli  acca  dato  per  preparare,  co- 
k me  vedrete,  l’opera  ch'egli  meditava  , d' in- 
k iialzare  tutto  il  suo  edifizio  su  questa  pietra. k 
Tutto  questo  non  è ancora  che  mi  cornine  iamen- 
to  del  mistero  dell'  unilù.  Gesù  Cristo  comiu- 
k ciaiidnlo  parlava  ancora  a molli  : ile,  praeir- 
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> raff,  muto  ro«.  Ha  quando  vuole  mettere  TuU 
» tinta  filano  al  mistero  deiruollà,  più  non  par- 

> la  rt;li  a’mollt  : designa  IHotro  personalmente 
» col  nuovo  nume,  ebo  gli  ha  dato.  Kgli  ù un 
» solo,  che  parta  ad  un  Bolm  Gesù  Cristo  Figlio 
a di  Dio  a Simone  tiglio  di  Giona;  Gesù  Cristo 
» che  è la  vera  pietra,  ciiebn  da  sèlu  sua  forxat 
» a Simoiic  che  non  è pietra  se  non  pt^r  la 
» forza , che  Gesù  Cristo  gli  cuniuiiica- 

» è quello,  cui  parta  Gesù  Cristo;  ed  a lui  par- 
» landò,  io  lui  opera,  od  imprime  il  carattere 
» della  sua  fermezza.  Kil  io,  dice,  to  dicoatty 

• tu  »ei  Pietro;  e soggiunge:  su  questa  pietra  stai 
» bilirùta  mia  Chiesa;  e conclude:  le  ported'iH’- 
a ferno  non  prevarranno  contro  di  essa.  Per  di- 
» sporlo  a qucsl'oDorc  Gesù  Cristo  che  sa,  che 
» la  fede  , che  si  ha  tu  lui , è il  fuiHlamenlo 
» della  sua  Chiesa,  ispira  a Pietro  una  fede  de- 
» gna  di  essere  il  rondaiiieiilo  di  questo  ammi- 
» rabile  cdidzio:  Tua  Chrisius  Filius  Dei  vici. 

• Per  quost’aita  predicazione  della  fede  egli  al- 
» trac  a sè  rinvioIabUo  promessa,  che  lofucs- 
» scr  fondamento  della  Chiesa  i. 

E giù  qui  si  noti  come  la  denominazione  di 
fondainento  della  Chiesa  è nome  del  pari  atlri- 
buila  a s.  Pietro,  c alia  fede  predicata  das.  Pie- 
tro. 11  ebe  può  facilmente  comprendersi  da  chi 
riflella  , ebo  la  hnlo , che  è roudanieolo  della 
(Chiesa,  è quella  vera  fedo  cattolica,  che  si  riceve 
dal  niiiiislcro,  deslioaloda  Cristo  ad  autorevol- 
mente intimarla.  Ora  nella  separazione,  in  cut 
piacque  a Cristo  dar  compimento  al  mistero  del- 
Tunìtà,  fu  secondo  gli  eterni  consigli  della  divi» 
na  Sapienza  prescelto  s.  Pietro  primo  e princi- 
pale promulgalorc  di  quella  fede,  cbequal  paro- 
la di  Dio,  sicut  est  vere  ( 1.  ad  Thessal.  c.  v. 
13)  dee  riceversi  da  chlunquo  abbia  da  essere 
in  universo  tnundo  aggregato  al  mistero  del- 
Tunilù  ; siccome  notorio  fu  dalla  origiite  del 
cristianesimo,  e si  logge  annunziato  da  s.  Pietro 
stesso  agii  apostoli  e seniori,  adunali  nel  con- 
cilio di  Gerosoliina  (act.  15.  v.  7.):  Tin  fratres^ 
vos  scitis  quoniain  ab  anfiquis  diebus  Deus  in 
nobis  eletjit , per  os  mewn  audire  genles  verbum 
ecan>jeliif  sf  credere.  Ct^icebò  so  fondamento  del- 
la Chiosa  dicesi  la  fedo,  o confessiono  delia  fe- 
de di  Cristo;  non  può  negarsi  lu  stessa  deno- 
minazione al  ministero,  u alla  voce  destinala 
da  Cristo  a diffonderò  (iiirsla  confessinne  fra  le 
geni!,  e liitlc  chiamarle  alla  unità  della  fede  , 
a compimento  deiraimuirabilo  ediflzio,  che  Cri- 
sto dichiarò  volere  foiidaro  sull*  .\|K>stolo,  sin- 
golarmente da  lui  pre.scello  per  comunicargli 
col  nome  di  pietra,  cd  imprimere  in  esso  ilca- 
rnlierc  di  quella  fermcr/a  , che  in  Cristo  solo 
come  forte  per  sè  stesso  originalmente  risiede: 
fermezza  di  predicazione,  clic  se  non  fosse  inal- 
terabile, non  corri.^pomlcrebbe  aUVffeUo  inteso 
da  Cristo  ; quasiché  da  tulli  sì  dovesse  riceve- 
re come  vangelo  la  parola  pn^licata  da  una  vo- 
ce, che  predicandola  potesse,  quando  che  sia, 
deviare  dalla  dottrina  del  vangelo. 


E q^ulndl  proseguendo  monsignore  Dossuet  il 
suo  ragionamento  ben  fa  rilevare  come  quella 
prerogativa,  che  fu  da  prima  irrcvocabilmenlo 
data  da  Cristo  a s.  Pietro  costituito  capo  del- 
la chiosa  per  compire  il  mbdero  dell*  unità  , e 
mettere  il  colmo  all*  ammirabile  suo  edilizio, 
dee  perseverare  nel  suo  ministero  nella  sua  te- 
de propria  Quo  alla  consumazione  do*  secoli  : 

» Nè  si  dica,  né  si  pensi  che  questo  ministero 
» di  s.  Pietro  fluisca  con  esso  lui.  Ciò  che  ha 
» da  servire  di  sostegno  ad  una  chU*sa  eterna 
» non  può  mai  aver  One.  Piulro  vivrà  ne*suoisuc- 
» cessoci;  Pietro  parlerò  sempre  nella  sua  calte- 

• dra-Questo  è tiuello  che  dicono  1 Padri;  quello 
» cl.c  cJItfertnaiK)  seicento  trenta  vescovi  oel 
» concilio  di  Caictidonia  ». 

E segue  a diebiuraro  vicmaggiormenle  le 
prerogative  di  questo  ministero  con  esporrei! 
corso  , che  tenne  s.  Pietro  nen*cs«Tc{zÌo  delta 
sua  mi&sioiK*:  » Gesù  Cristo  non  parla  senza  et- 
» fello  : Pietro  porterà  con  sè  dap}>erluUo  io 
» quest*  alla  predicazione  della  fede  il  funda- 
» nicntu  delie  chiese  -..  Dalla  cUlò  sanla  di  Gero- 
» Sulima , ove  Cristo  apparve  al  mondo:  ore 
» la  Chiesa  dovea  cominciare  per  continuare  la 
» successione  del  popolo  di  Dio:  ovo  Pietro  per 
» conseguenza  dovea  essere  lungo  tempo  il  capo 

> della  parola  e della  condotta:  da  dove  andava 
» a visitare  le  chiose  perseguitate  confennaD- 

• dole  nella  fedo:  ovo  bìs(^nava  che  Paolo,  il 

• grande  Paolo  disceso  dal  turzj)  Cielo,  il  venite 
9 se  a vedere;  non  Giacomo  sebben  vi  era,  Gia- 
» corno  si  grande  apostolo,  fralcllo  del  Signore, 

» vescovo  di  Gerosoliina Non  è desso  ma  Pie- 

» Irò;  che  Paolo  venir  dovea  per  vederlo,  ooo 

• per  essere  istratlo,  egli  che  il  fu  per  isprcs- 
» sa  rivelazione  di  Gesù  Cristo,  ma  per  dar  la 
» forma  ai  secoli  futuri,  e perché  stesso  fermo 

> per  sempre,  che  comumiue  dotto,  comunque 

• santo  sia  chi  si  voglia, fosse  egli  un  altro  Paolo, 
9 duopo  gli  é veder  Pietro....  Passa  indi  Pietro 
9 in  Antiochia....  la  più  illustre  chio.sa  del  mon- 
9 do  |»or  aver  avuto  in  essa  origino  il  nomedi 
9 Cristiano,  chiesa  fondala  da  s.  ILirnaba.e  da 
» 6.  Paolo:  e che  pure  la  dignità  di  s.  Pietro 
9 obbliga  a riconoscerlo  |>ersuo  primo  Pastore... 

M.i  dovea  fìnalmeiile  Pietro  giiigniTe,  c Ussaro 
la  sua  si^de  nella  capitale  del  mondo.  » Koma, 
9 ripiglia  il  eh.  Prelato, Roma  capo  dclPidulalria 
9 non  meno  che  dell*Ìm()ero,  nu  Koiiiachc  per 
9 segnalare  il  trionfo  di  Gesù  Cristo  è predesti- 
9 nata  ad  esser  capo  della  roligione , e della 
9 chiesa , deo  per  qucjìta  ragiono  diventare  la 
9 propria  chiesa  di  s.  Pietro....  È sebbene  Ruma 
9 come  capo  del  Gentilesimo  fosse,  più  che  qna- 
9 lunque  altra  città,  compresa  nella  divisione 
V fatta  coli*  Apostolo  delle  genti,  pur  come  capo 
9 della  cristianità,  duopo  è che  in  essa  Pietro 
9 fondi  la  Chiosa.  Né  questo  è il  lotto;  duopo 
9 é che  In  coininissione  straordinaria  di  Paolo 
9 fluisca  con  lui  in  Uonia.c  che  riunita  per  scm- 
9 prc,  t>er  così  dìrcj  alla  cattedra  suprema  di 
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> Pietra,  etti  era  idbordinala,  tellevl  la  chiesa 

• roiiiaaa  al  colino  deH'aaloriU  e della  gloria  •. 
In  questi  preliminari  si  vede  compreso  nel 

primato  di  s.  Pietro  il  pregio  della  perpetui- 
ti . per  cui  ha  da  durare  nella  sede  di  lui , 
e ne'  suoi  successori  col  diritto  esercitato  da  s. 
Pietro,  di  visitare  indeflnitamente  le  chiese  della 
cristianità,  ovunque  egli  passava,  e di  esservi 
rironosciuto  qual  primo  pastore,  in  chiesa  ron- 
dati anche  dagli  apostoli.  Ma  questo  non  i nep- 
pure il  tutto.  Dnopo  è che  ai  preliminari  suc- 
ceda r insigne  consentaneo  passo , il  quale  per 
via  d'immediata  necessaria  conseguenza  ci  scuo- 
pra  la  primitiva  origine  della  pontificia  inlalli- 
bililà  nella  separazione,  in  cui  Cristo  parlan- 
do al  solo  8.  Pietro,  il  sollevò  con  si  alle  pre- 
minenze sopra  gli  altri  suoi  consorti  nell’ apo- 
stolico ministero. 

Cosi  dunque  monsignore  Bossuel  ( p.  VTì.  ) : 
s Gesù  Cristo  dopo  aver  dello  a Pietro,  eterno 
s predicatore  drdla  Tede;  Tu  tei  Pietro,  e topra 
» fucsia  piXns  edificherà  la  mia  chieta,  egli  sog- 

> giange:£d  io  li  darà  le  chiari  del  regno  de'  cieli, 
■ Tu  che  hai  prerogativa  della  predicazione 

> della  fede,  avrai  anche  le  chiavi  designanti 
» r aniorilà  del  governo.  Tulio  ciò  che  legherai 
t lidia  terra,  mi  legato  nel  cielo;e  di  che  tdoglie- 

• rat  lidia  terraiaràen'olto  nel  ctefo.Tullo  è sollo- 

> messo  a qneste  chiavi,  regi  e popoli,  pastori  e 

> Ki^Kl-  CI  rallegra  il  dirlo , posciaeliò  amta- 
I mo  I'  unità  , e ci  rechiamo  a gloria  la  nostra 
» obbedienza.  Pietro  è quegli  cui  fu  prìmamen- 
» le  ordinato  di  amare  pii  che  tutti  gli  atlri , e 
» in  seguilo  di  pascere,  e tutto  governare,  agitcl- 
» li,  e pecore,  I pargolelli,  e lo  madri,  ed  I pa- 
» stori  stessi  : pastori  inverso  I greggi,  pecore 

> inverso  a Pietro....  Cosi  s.  Pietro  comparisce 
« il  primo  in  tulio  e per  ogni  modo;  il  primo 
» nella  confessione  della  fede;  il  primo  fra  gli 

> apostoli  a veder  Gesù  Cristo  risoscilato,  come 

> dovea  esserne  il  primo  lestimone  innanzi  a tot- 
s lo  il  popolo;  il  primonei  numero  degli  Aposlcv- 
» II;  il  primo  a confermare  la  fede  con  un  mlra- 
s colo;  il  primo  a coiiverliro  I Giudei;  il  prl- 

> mo  a ricevere  I Gentili.  Ma  io  non  posso  lui- 
s lo  dire.  Tulio  concorre  ad  antenlicare  II  suo 

> primato  ».  E appresso  (p.  475  ] dopo  aver  no- 
tala la  comunicazione  falla  poi  anche  agli  alici 
apostoli  della  podestà  di  legare  e di  sciogliere, 
segue  a dire;  » Era  dunque  manifeslamenle  dl- 

> segno  di  Cristo  il  riporre  prima  in  un  solo 
» ciò  che  volea  in  segnilo  riporre  in  molti;  ma 
» il  seguilo  non  rovescia  il  principio,  nè  il  prì- 

> mo  decade  ponto  dal  suo  grado.  Quella  prima 

> parola.  Tulio  guello  che  legherai,  della  ad  un 
» solo,  ha  di  già  subordinalo  alla  sua  podestà 
» ciascun  di  quelli,  a’  quali  si  dirà;  Tutto  rii 

> che  riniellerete;  imperocché  le  promesse  di  Ge- 

• sò  Cristo,  e I doni  suoi  sono  si'ns  poenitenlia: 

• c ciò  che  una  volta  dato  è indefinilamenlo 

• ed  universalmente , è dono  irrevocabile.  Ol- 
» Ircchù  la  podestà  che  si  comportiicc  a molli, 
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» porta  la  sua  restrizione  nel  suo  sparllinento  ; 
* laddove  la  podestà  data  ad  un  solo,  e sopra 
» tutti  c senza  eccezione , porta  seco  la  pie- 
» nczza...  Ond'è  che  I nostri  antichi  dollori  di 
« Parigi  hanno  tatti  ad  una  voce  riconosciuto 
» nella  cattedra  di  s.  Pietro  la  pienezza  dell’a- 
» postolica  podestà;  ed  è questo  un  punto  deciso 
» e risoluto  », 

Tali  sono  i sentimenti  che  rilloslre  Bossuel 
raccolse  da’  fonti  stessi  evangelici , onde  si  ab- 
bia per  deeiio  e risoluto  , che  per  dar  compi- 
mento al  mistero  dell’ unità  distinse  Cristo  s. 
Pietro  dagli  altri  apostoli , e a lui  perioned- 
menle  dirizzando  la  parola,  a lui  solo  diede 
primieramente  l’ apostolica  podestà  nella  sua 
pienezza  , sopra  lutli , e lenza  eccezione  ; che 
nella  comunicazione,  che  fece  Cristo  in  seguilo 
della  podestà  delle  chiavi  agli  altri  apostoli  , 
nulla  fu  tolto  della  pienezza  che  fu  da  prima 
in  Pietro  solo  irrevocabilmente  riposta;  sendo 
le  promesse  di  Cristo,  ed  I suoi  doni  si'nepoe- 
nilentia  , nè  soggiacendo  a revoca  quello  che 
una  volta  dato  fu  indeflnilamcnle  ed  nniver- 
salmenie:  che  finalmeule  questo  dono  dell'apo- 
stoiica  podestà  in  Inlta  la  sua  pieneaa,  fatto  da 
prima  ed  irrevocabilmente  al  solo  s.  Pietro, 
non  era  per  finire  col  corso  della  vita  sua  mor- 
ule , ma  dovea  nella  persona  di  lui  perpetuar- 
si nel  suo  mioislero  in  tutta  la  serie  de'  suoi 
successori  ; giacché  un  miniitero  , che  dee  ser- 
tire  di  sostegno  od  una  china  eterna , non  pud 
mai  acer  fine. 

Con  questi  prelimioari  sembra  monsignore 
Bossuel  averci  condolila  dover  di  necessità  ri- 
conoscere l'orlgiue  della  infallibilità  pontificia 
nel  compimento,  che  nel  fondare  la  sua  chiesa 
volle  dare  Cristo  al  mistero  dell’  unità.  Ed  in 
vero  egli  è fuori  di  qoeslione  , anzi  è dogma 
fondamentale  della  professione  caUolica,  che  la 
infallibilità  nel  decidere  le  controversie  spet- 
tanti alla  fede,  è una  dote  privativamente  an- 
nessa da  Cristo  alla  apostolica  podestà:  dunque 
non  può  non  esser  compresa  uolta  pienezza 
della  medesima.  ' 

Ciò  posto,  veniamo  per  mezzo  di  un  breve 
sillogismo  alla  conclusone , che  sembra  sua 
spante  rtsulUre  dalle  premesse,  sosumioislraleci 
dal  eh.  Bossuel. 

La  pienezza  dell’  aposlol'ica  podeslà  include 
l’IofaHibllilà  nel  decidere  le  questioni  di  fede; 

Questa  pienezua  fa  du  Cristo  nel  compiere  il 
mistero  dell’  onità  coaferlla  irrevocabilroenle 
a s.  Pietro,  a nella  persona  di  lui  al  suo  mini- 
stero. da  esercitarti  a perpetuità  per  bocca  de’ 
suoi  sneressori  : 

Dunque  con  questa  pienezza  ha  da  durare  nel 
minislero  di  Pietro,  e de'suoi  successori  la  pre- 
rogativa dell’  infaliibililà  a perpetuo  roanteni- 
mcnlo  del  mistero  dell’anilà,  per  cui  fu  da  pri- 
ma irrevocabilmento  riposta  nella  persona  di 
Pietro  da  routinuace  in  tutta  la  successione  dui 
suo  ministero. 
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Non  vi  ha  qnt  espressione  , che  non  possa 
(rlnsUilcarsi  collo  parole  slcsse  di  monsignore 
Bossui't  nell'esposlo  premesse,  traile  daTonti  o- 
vaiigelici.  L'argomcnio  è in  forma  ( chi  concedo 
la  pienezza,  concedo  tutto  qnello  che  6 incluso 
nella  pienezza:  Cristo  ha  conceduto  irrevocabil- 
mente a s.  Pietro  e al  suo  ministero  la  pienez- 
za: Dunque  ha  insieme  roneediilo  l'infallibililA 
compresa  nella  pienezza  dell' apostolica  pode- 
stà ) : Dunque  se  non  falla  la  logica,  la  couclu- 
slooo  ha  da  reggere. 

ARTICOLO  V. 

Documenti  de'  primi  teedli  comproranli  V aitlira 
dottrina  detta  ponlifiria  infaltibilità. 

Ad  Iscreditarc  la  ponlillcia  infallibilità  non 
poco  vantaggio  hanno  sapulo  trarre  i nostri  av- 
versar] dalla  franchezza,  solila  usarsi  da  essi 
neirappresenlarla  qual  novità  sorla  ne’ tempi 
dell'ignoranza,  ed  ignota  del  tutto  ne'bci  secoli 
della  Chiesa:  jaltanza  che  sebbene  non  abbia 
prcvalulo  nella  generalità  del  popolo  cristiano, 
che  con  evangelica  semplicità  si  tien  sicuro  di 
non  esser  mai  condannalo  al  tribunale  di  Cri- 
sto per  aver  aderito  alle  decisioni  dogmatiche 
del  suo  vicario  io  terra;  non  tralascia  però  di 
eccitare,  e fomentare  in  molti  quello  spirilo  di 
contenzione  lauto  abborrito  dall'  A|ioslolo  , il 
quale  nulla  più  raccomanda  a' fedeli,  che  di  sta- 
re uniti  in  eodem  senta  et  tenlentia  : unione  che 
siccome  in  ogni  altro  corpo  morale,  cosi,  e molto 
più  nel  corpo  mistico  della  Chiesa,  non  può  al- 
tramente conseguirsi,  se  non  per  via  di  una  re- 
ligiosa indissolubile  subordinazione  al  supremo 
capo  e iiaslore,  cui  fu  da  Cristo  adidata  la  cu- 
ra del  gregge  universale  , cosliluendulo  in  tal 
guisa  centro  e vincolo  dell’unità  cattolica. 

Ne’ suoi  molivi  di  opposizione  iiou  sembra 
monsignore  di  Noli  essersi  preso  gran  pensie- 
ro di  provare  la  supposta  da  lui  novità  della 
opinione  della  pontificia  iufallibità,  contentan- 
dosi di  alfacclarla  da  principio,  qual  cesa  giu- 
dicala , bastante  a vonviucerue  la  falsità:  cen- 
no che  pure  a lui  è bastato  so  non  a conclu- 
dere, almeno  a conseguire  il  suo  intento  di  muo- 
vere dubbiezze  u dilRdenze  contro  alla  irrefra; 
gabilc  autorità  della  8.  Sede  negli  apostolici  suoi 
dogmatici  giudizj.  Se  qui  di  altro  non  si  trat- 
tasse che  di  replicare  a lui  solo , più  che  ba- 
staule  sarebbe  il  coutrapporgli  qual  testimonian- 
za di  maggior  poso  il  sopra  riferito  passo  del- 
la storia  della  chiusa  lrevireose;ove  l'autore  coi 
dorumenli  alla  mano  dimostra  come  la  dottriua 
della  (luotificiu  iufallibità  divulgata  ora  già  dai 
tempi  de’  re  franchi  nelle  stesso  chiese  gallicane. 
Ma  il  principale  nostro  intento  si  è di  procn- 
rare  quel  maggiore  appagameuto,cbe  possiamo, 
a coloro , che  vogliouo  procedere  di  buona  fe- 
do in  questa  questione,  col  porre  loro  sotto  gli 
occhi  tali  moiiuinenli , ne’  quali  possano  rav- 


visare le  caulele,  che  la  prudenza  esige  da  essi 
prima  di  prestare  fede  allo  più  risolute  asser- 
zioni degli  op|x)sitori.  Speriamo  che  d.illa  in- 
dulgenza del  benigno  leggitore  no  sia  concedu- 
to di  estrarre  que'  monumenti  da'  varj  luoghi 
dell’  opera  della  Confutazione  di  due  libelli  con- 
tro il  breve  Saper  solidilale  ( qui  sopra  nel  to- 
mo precedente  ),  e dalle  Animndversioni  sulla  ri- 
trattazione di  Febronio  ( a principio  di  questo 
tomo),  ove  si  trovano  spartitamente  cs|>osli  se- 
condo che  portava  l' opportunità,  onde  qui  for- 
marne una  ordinala  serie,  come  segue. 

S.  IRENEO. 

Principato  iella  chiesa  romana , in  virtù  della 

gitale  tulle  lo  ekieto  debbono  eoncordaro  con 

essa. 

Celebratissima  è In  prima  la  lesllmoiiianza 
di  s.  Ireneo  tanto  più  da  valutarsi,  quanto  che 
scodo  questo  illustre  discepolo  di  s.  Policarpo 
reuuto  dall'  .Asia  nulle  (ìalliu , rappresenta  egli 
in  si  il  concordo  seutiineniu  degli  orientali , e 
degli  occidentali  da  que'  tempi , ne’  quali  ri- 
suunavano  le  voci  degli  apostoli  nelle  bocebo 
di  quelli,  che  le  avevano  osculiate  da  essi  me- 
desimi. 

Sembra  questo  santo  essere  il  primo  , coi 
sia  venula  in  pensiere  di  comprendere  in  un 
solo  argomento  un  modo  di  confutazione,  da  po- 
tersi adattare  a Inlle  quante  l' eresie  o sette 
insorte  , e da  insorgere;  con  opporre  alla  per- 
petua inslaliilità  de’  discordanti  loro  errori  l'in- 
variabile uuifurmilà  dell'  apostolica  tradizione, 
vcgliante  nelle  chiese  compouculi  1'  uuità  cat- 
tolica. 

Ma  come  mai  polca  s.  Ireneo  atlestare  una 
siffatta  uniformità,  stante  la  somma  e come  in- 
superabile diOlcaltà  ch'egli  stesso  rileva  (I.  3. 
advers.  haeres.  c.  3.  ) di  andare  indagando  por 
tante  numerosissimu  successioni  di  chiese  spar- 
so di  già  nell'  universo , ignote  in  gran  (lartu 
fune  all' altre,  qual  si  fosso  la  dottrina  che 
in  ciascheduna  di  esse  si  professava  ? Ed  ò ap- 
punto questa  dilRcollà  rilevata  dallo  stesso  san- 
to, onde  prende  egli  motivo  di  mettere  in  vi- 
sta il  provido  consiglio  delta  divina  sapienza 
nell’  apprestare  il  mezzo  pronto  non  inen  che 
sicuro  da  cerlilicare  aulcolicameule  , e senza 
bisogno  di  altra  briga  la  concordia  delle  chie- 
se cattoliche  nella  unità  di  uiu  medesima  fede. 

(Questo  provido  mezzo  il  dimostra  egli  nella 
prerogativa  dell'  autorevole  principato  sopra 
tutte  r altre  chiese  , ondo  piacque  a Dio  nobi- 
litare la  chiesa  di  Roma , chiesa  massima,  co- 
ni'ei  la  dico  , chiesa  anlichiitiina  ( in  quanto 
sede  del  Principe  degli  apostoli, a quoepitcopa- 
tot  ipse  come  dicono  i padri,(ainpsi<  exordium), 
chiesa  nota  a tulli,  nella  quale  fu  dai  gloriosissi- 
mi .Apostoli  depositala  l'apostolica  lradiziune,che 
in  essa  si  conserva,  da  propagarsi  col  preconio 
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della  verHà  pa*  meno  dalla  sBccesslonc  de'suoi 
ponteflci  ♦ de* quali  tesse  la  serio  dal  principio 
fino  a 8.  Eleuterio , cbc  sedeva  a*  suoi  tempi; 
onde  senza  bisogno  di  andare  trascorrendo  per 
I altre  chiese , bastava  enunciare  la  tradizione 
che  in  essa  Chiesa  si  conservava,  e si  promul- 
gava per  zuccssstones  de’ suoi  vescovi,  alla  qua- 
le necessario  era  > che  tutte  I*  altre  si  accor- 
dassero. 

Rechiamo  il  passo  del  Santo,  r 6ed  qnoniam 
» valde  lougnmest,  in  hoc  tali  volamineoinniiim 
■ ccclesiarum  enumerare  sncccssiotics  : maxi- 
» mae , et  antiqniKÌmaei  et  omnibus  cognitac, 

> a gloriosissimis  daobos  apostolis  Petto  , et 
» Paulo  Rontae  fandatae , et  consUlutac  eccte- 
» siae , eam  , qaam  babfd  ab  apostolis  tradì- 
» lionetn,  et  annuntiatam  bomiiiibus  fidem  per 
» successiones  episcopornm  porvenienlem  usquo 
» ad  nos,  iudicanles»  confundimns  oinnes  eoa, qui 
» quoquo  modo,  vel  per  sibi  placeiUia,  vcl  per 

* vanam  gloriam,  vel  per  caecUatem,  et  malum 
i sentenliam  , praeterquam  oporlel , perversa 

* colligunt.  Ad  hanc  eoim  ecclesiam  propler  po- 

* tiorcin  (al.  poteoUorem}principaUlalem  neces* 

> scesi  ouinem  convenire eoclesiam, hoc  est, eos, 

* qui  sunt  uudi(|ue  fidules , in  qna  semper  ab 

> his.  qui  suoi  undique,  conservata  est  ab  apo- 
» stolis  traditio  o.  £ ancora:  o £a,  quae  est  ab 

> apostolis  in  Ecclesia  traditio  , et  verilaiis 

* praeconaiio  perveoit  u^que  ad  oos;  et  plenis- 

> «ima  baec  oslensio  unam,  et  eamdeiii  viviR. 

* catricem  fidem  esse,  quac  in  Ecclesia  ab  apo- 

* stolis  usque  ttunc  sii  conservata,  et  tradita  in 
» veritale  »• 

Cosi  das.  Ireneo  impariamo  come  senza  quel- 
la viccodevolc  comunicazione  delle  ebìese  spar- 
se per  r universo  , sempre  troppo  dilUcile  per 
sè  stessa  , o ne’  tempi  di  persecuzione  assoio- 
tamenlc  impossibile , poteiino,  e pi»ssaiio  le 
chiese  in  ogni  emergente  rendersi  certe,  cia- 
scuna verso  di  sè  , della  verità  da  professarsi, 
c liiKe  cerziorarsi  deila  conformità  di  tulle  le 
altre  nella  medesima  professione.  Nascca  que- 
lla cerlezza,  e ba  stnnprc  da  nascere  dalla  ne- 
cessità , imposta  per  ordine  di  Dio  a tulle  le 
chiese  di  dover  convenire  colla  Chiesa,  in  cui 
col  principato  dell*  apostolica  aulorilù  si  con- 
serva la  pienezza  della  IrnUizìone,  da  propagar- 
si per  mezzo  delia  successione  du'suui  |H>niefi- 
ci.  Ora  egli  è chiaro,  che  la  necossiià  imposta 
da  Dio  a tulle  le  Chiese,  a tutti  universalmen- 
te i fedeli  di  dover  concordare  colla  chiesa  ro- 
mana, presuppone  non  solo  riodefeUibililà  nel- 
la totalità  delia  serie,  ma  anche  una  invaria- 
bile infalliUiiità  io  lutti, e ciascuno  de’ponlcfi- 
cì,  che  si  succedono  nella  sede  di  Pietro. 

E per  vero  dire;  se  quel  preconio  di  fede , 
che  si  annunzia  per  bocca  de’ponleflci  potesse 
in  qualunque  ponto  delia  serie  soggiacere  ad 
errore,  tnttochè  momentaneo,  più  non  sareb- 
be quel  mezzo  certo  qnal  è proposto  da  s.  Ire- 
neo, ordinato  da  Dio  per  discernero  il  vero  dai 


falso,  c eonfoHd9r0  tutte  Io  perverse  dottrine, 
thè  si  vanno  inlrodnocndo  da  coloro,  i quali 
quo^  modo  perverta  eoHigunt  : più  non  sussi- 
sterebbe la  necessità  di  convenire  con  nna  chie- 
sa, la  cui  fvcdicazione  potesse  ad  ogni  momen- 
to cangiarsi  da  preconio  di  verità  in  preconio 
di  errore  e di  peslilenza.  Nè  qui  può  farsi  di- 
stinzione tra  la  fede  radicata  nella  cattedra , e 
Pannunzio  che  se  ne  fa  pei  preconio  del  seden- 
te: giacché  la  fede  della  calledra  non  polea. 
rendersi  noia  alle  chiese  se  non  porla  voce  del 
pontefice  , come  appunto  ce  la  rappresenta  s. 
Ireneo  per  si^ceuiones  episcoporum  , i quali  si 
succedono  gli  uni  agli  altri  nel  ministeru  della 
predicazione.  Oltreché  monsignore  Bossuut,  co- 
me abbiamo  di  già  veduto , confessa  che  qua- 
lunque distinzione  si  ammetta  tra  la  calledra, 
cd  il  sedente , sempre  consta  cbc  la  calledra 
nnlla  esercita  di  giurisdizione , se  uou  per  o- 
pera  del  sedente. 

Ed  ecco,  come,  in  questa  necessità  di  concor- 
dia colla  chiesa  romana,  per  cui  daUempì  apo- 
slolici  si  nianlenne  fino  a s*  Ireneo,  e dovea  in 
perpetuo  mantenersi  la  perseverante  uniformi- 
tà di  fede  ricll'uuilà  cattolica  , chiara  si  mani- 
fesla  l'universale  persuasione,  in  cui  erano  tutte 
lo  chiese,  che  non  potesse  soggiacere  ad  errore 
la  predicazione  di  quella  chiesa,  cui  per  isUtu- 
lo  di  Cristo  doveano  tutte  confurmarsi;  giacché 
troppo  mostruosa  contraddizione  vi  sarebbe 
stala  nel  supporre  , che  il  Dìo  di  verità  indu- 
cesse ad  abbracciare  una  dottrina,  da  cui  noe 
avesse  egli  escluso  ogni  pericolo  dì  errore.  Co- 
sì nel  citalo  passo  di  s.  Ireneo  sparsa  già  si 
scorge  djirorigiue  del  crisliauesimo  la  dottrina 
della  pontifìcia  infallibilità;  onde  lungi  dal  do- 
ver tacciarla  di  novità , rimane  anzi  ad  inda- 
gare qual  sia  Tepoca,  in  cui  cominciò  a susci- 
tarsi la  contraria  opinione  ; che,  sebbene  adot- 
tala in  seguilo  da  più  , e più  dottori , non  fa 
però  che  iK>n  abbia  sempre  la  primitiva  sen- 
tenza ritenuta  la  sua  preponderanza  nel  senti- 
mento, siccome  più  comune,  così  anctie  più  au- 
torevole, qual  si  professa  nella  universalilà  del 
popolo  cristiano. 

TERTULLIANO. 

V autonià  delia  tede  romana  bastante  a iZrci- 
dere  ogni  punto  spettante  alla  salute. 

Nell’  parco  suo  libro  delle  Prescrizioni  co- 
mincia fertulliano  dal  premettere  una  ben  no- 
tabile distiiiziuiie  tra  le  chiese  matrici,  ed  ori- 
ginarie , che  furono  ammaestralo  dagli  stessi 
apostoli , e r altro  che  furono  dipoi  fondate  o 
si  vanno  tuttodì  fondando  nello  varie  parli 
della  cristianità,  o ch’egli  perciò  chiama  pro- 
paggini. Proiu-io  delle  prime  egli  è il  dilTon- 
dcre  la  dottrina,  depositata  in  esse  dagli  apo- 
stoli: proprio  delle  propaggini  il  riceverla  dal- 
le matrici.  Delle  prime  dice,  che  sono  propria- 
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monte  apostoliche:  delle  altre,  che  possono  an-l 
ch'tMMi  ri  palarsi  fra  le  apostoliche  ( drpulaittur 
npo$Mifoe)  mediante  la  consanguinilà  della  dot- 
trina,e la  comnnicaaione  clic  rllengono  colle  ma- 
Irirl;  cosicché  in  ogni  controversia  concernente  la 
salate  debbasi  ricorrere  a qno’prlinilivi  fonti  per 
accertarsi  della  verità.  Ed  è questa  la  nota  sta- 
bilita d.i  Tertalllano  per  distinguere  la  profes- 
sione Eattniica  da  quelle  selle  erranti:  Commu- 
m'eamus  nini  eceìetiit  apo*tolieiif  quod  nutlo  do- 
etrina  divrrta.  Ora  di  queste  chiese  matrici  al- 
tra più  non  rimane  fuorché  la  romana:  cd  6 
qoella  che  in  parlicolar  modo  si  distingue  da 
Terinlliano  C.  21.  » Si  aulom  luliae  aUjaces  , 

» habes  Romam,  ondo  nobis  quoque  auctorilas 
> praeslo  est  a.  E soggiunge;  • Ista  quam  fidi* 

■ ecclesia  I cui  tolara  doelrinam  Apostoli  cum 
a sanguine  profuderunt....  Videamus,  quid  di- 
a dicerit , quid  docnerlt,  quid  cnm  africanis 
a quoque  ecclesiis  conlesserarit  a. 

Alle  chiese  adjacenli  all’Italia  non  altra  nor- 
ma proponeva  Tertulliano,  fuor  quella  eh’  era 
sempre  In  pronto  alle  chiese  alTricane  per  de- 
llnlre  lo  questioni  concernenti  la  salute , cioè 
Taulorilà  di  quella  felia:  chiesa,  stabilita  in  Ro- 
ma. nella  quale  gli  apostoli  profusero  rol  san- 
gue la  picneiza  della  dottrina  : adunque  Ter- 
tulliano ricoooscea  in  quella  sede  una  perpe- 
tua costante  prerogativa  d’infallibilità,  sema  la 
quale  non  può  darsi  un  fermo,  indubitato,  de- 
linilivo  giudizio  in  materia  di  fede.  E siccome 
in  ogni  punto  di  li-mpo  possono  in  tal  materia 
suscitarsi  dubtij  da  inquietare  la  coscienza  dei 
fedeli;  duopo  è che  perseverante  sia  in  tutta  la 
serie  de'pnnlclici  senza  eccezione  quella  infal- 
libilità di  giudizio,  cni  Si  ha  da  ricorrere  per 
impor  silenzio  all’insorta  controversia. 

Chiaro  è poi  che  ogni  dottrina  , la  quale  ri- 
cevuta dalla  chiesa  romana  dovea  professarsi 
come  dottrina  di  fede  netl’Affrica,  e nelle  parti 
adjacenli  all’Italia,  dovea  per  la  consanguinilà 
della  dottrina,  richiesta  dall’unità  di  fede,  pro- 
fes.5arsi  del  pari  in  tutta  la  cristianità  , e da 
tulle  ratlra  Chiese  matrici , che  tuttavia  sussi- 
stevano, 0 che  non  cessarono  di  esser  chiese  a- 
postulicbe  ( N.  B.  ) fino  a tanto  che  col  dipar- 
tirsi dalla  consanguinilà  di  dottrina  , e dalla 
comunicazione  colla  chiesa  principale  aJ  qwun 
nerette  est  ornnem  rccletiam  eoneerure  (s.  Ireneo], 
chiesa  radieey  e matrice  delt'unità  raltòtica  (8.  Ci- 
priano), chiesa  nella  quale  temper  «iguil  apo- 
ttoUrae  eathedrae  prinrfpalut  ( s.  Agostino  ) , si 
spense  in  esse  il  lume  della  vera  fede. 

Ila  dunque  da  considerarsi  la  chiesa  romana 
non  Sotto  la  semplice  qualità  di  chiesa  origina- 
ria, ed  apostolica,  pregio  comune  a tulle  T al- 
tre chiese  fondale  dagli  apostoli;  ma  qual  pri- 
maria chiesa  costllnila  per  ispeciale  consiglio 
della  divina  Provldenza  madre , e maestra  di 
tutte  le  chiese  comprese  nell’unità  cattolica,  da 
dover  sussistere  a perpetuità,  perchè  median- 
te rinallorablte  successione  de’  suoi  ponlcfid  , 
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si  potesse  tn  quella,  come  a’Iempl  di  Tertullia- 
no, cosi  in  ogni  tempo  avvenire,  additare  a tut- 
te le  propaggini  l’inviolabile  sede  del  sacro  pri- 
mitivo deposito,  consegnatole  dagli  stessi  Apo- 
stoli ; e dire  loro  tn  ogni  dubbio  conrernenlo 
la  fede  : Habet  Romam  , unde  noòfs  auctorilas 
praetto  est. 

S.  GIROLAMO. 

La  tede  di  Pietro  raltedra  di  rerilè,  parlante  per 
bocca  de'tnreeitori  del  I.  Apoilolo, 

Riguarda  ai  sentimenti  di  questo  massimo 
dottore  di  s.  Chiesa  , ci  ha  egli  stesso  rispar- 
miala la  fatica  d’indagargli,  stante  la  chiarez- 
za, colla  quale  si  esprime  in  ogni  occasione; 
che  gii  si  apprcscnla  di  manifestarli. 

Cosi  nella  celebre  sua  lettera  al  papa  s.  Da- 
maso,  implorando  il  di  lui  oracolo  sulla  que- 
stione allora  vertente  intorno  alla  espressioue 
di  una,  0 Ire  ipostasi;  ■ Meo  mìhl  calbedram 
a Pelri,  elfidem  apostolico  ore  landalam  cen- 
t sul  ronsalendam. . . . Ego  nullnm  alium  nisi 
a Chrislum  sequens  , Beatitudini  tuae  , idest , 
a eathedrae  Pelri  communione  consocior:  super 
a illam  Pctram  aedificalam  Ecclesiani  scio. ... 
a Non  novi  Vilalem,  Mcletium  respno,  ignora 
a Paulinum.  Quicumque  tecum  non  colligil , 
a spargii:  hoc  est,  qui  Cbiisli  non  est,  Antichri- 
a sii  est  a. 

Quante  cose  in  si  poche  parole  Beatitudini 
tuae  , idett  , eathedrae  Pelri!  Non  distingueva 
duii(|ue  s.  Girolamo  la  cattedra  dal  sedcnte.cbe 
con  apostolico  giudizio  ne  promulgava  la  dot- 
trina: ealhedram  Pelri , et  fidem  Apotloliro  ore 
lamlalam  ; riconosceva  permanente  nella  catte- 
dra di  Pietro  la  fede  encomiala  dall’.Aposlolo, 
che  si  annunziava  nell’  universo  mondo  , come 
fedo  universale  della  Chiesa.  E nell’assoluta 
preventiva  adesione  alla  dichiarazione,  che  no 
implorava  dal  pontefice,  dimostra  la  certa  sua 
credenza,  e persuasione,  che  non  potesse  sog- 
giacere ad  errore  la  sentenza,  che  aspellava.Po- 
Ica  s.  Girolamo  spiegare  più  chiaramente  , co- 
me la  fedo  indefettibile  della  cattedra,  era  ine- 
rente ajla  indefetlibllilà  del  sedente,  |>cr  la  cui 
voce  si  promulgava  T 

Mcn  note  forse  sono , ma  non  mcn  decisive 
più  altre  testimonianze , nelle  qo.ili  si  prende 
a ribattere  le  jallanzedi  Rullino.  Vantava  que- 
sti in  odio  di  s.  Girolamo  una  sua  confessione, 
come  approvata  dal  comune  conseaso  dell'Ita- 
lia. Clic  oppone  il  Santo  ?»  Et  lamen  miror 
( cosi  egli  Aptdog.  adv.  Ruf.  I.  3.  c.  3.  ) guomodo 
probacerit  Italia,  quod  Roma  contemptil:  Epitropi 
luteeperint  , guod  tedei  apostolica  eondemnadt. 
Maraviglia  , che  ben  dimostra  quanto  incredi- 
bile fos.se  a quella  età,  che  l’ Italia  , cd  in  par- 
ticolare i vescovi  avessero  approvata  una  sci  il- 
lura,  che  fosse  stala  riprovala  dalla  a sede. 

Ben  altra  maraviglia  avrebbe  dovuto  farsi  s. 
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Girolamo , (o  a'  tempi  tool  si  foMO  sentilo  nn 
vescovo  associarsi  alle  giurie  dell’  Aposloio  , e 
farsi  un  mcrilo  dell' ordimcnlo  suo  nel  contrap- 
porsi ad  un  solenne  decreto  della  sede  aposto- 
lica, ed  all' unanime  consenso  nell' accetlarlo 
de’  suoi  collegbi  nell’  episcopale  ministero:  ep- 
pure questo  vescovo  vuole  essere  creduto , e 
trova  chi  lo  crede  zelante  seguace  , e vindice 
dell' antica  dottrina  de'  padri  ! 

Torniamo  a Rullino.  Avea  questi  dello  in  com- 
mendazione della  sua  Traduzione  de'libri  d' Ori- 
gene,  che  il  leggitore  latino  nulla  vi  avrchlu! 
trovato,  che  fosse  alieno  dalla  fede  sua-.  > Niliil 
In  illis  (libris)  quod  a fìde  nostra  discrcpel,  la- 
tiniK  leclur  inveniet  ».  F.  qui  s.  Girolamo  {.Apo- 
log.  1. 1,  c.  l.k  Fideni  siiaiii  qvam  vorat?  eamne, 
fua  romana  polUt  eeelesia?  an  illam,  quae  in  Ori- 
prais  coiumini6iia  rontinclur?  Si  romanam  respon- 
deril;  ergo  catMiei  suimu,  qui  wAil  de  Origenis  er- 
rore traastulimas.  Sin  autem  Origenis  blasphemia, 
fides  illius  est-,  éum  mi/u  ineosulanliae  erimen  im- 
pingit,  se  haerelieum  proba!.  Stimava  dunque  s. 
Girolamo  non  potersi  senza  nota  d'eresia  recede- 
re dalla  fede , che  al  professa  oeUa  chiesa  ro- 
mana. 

Lo  stesso  si  raccoglie  dalla  lettera  dei  Santo  al- 
la illustre  vergine  s.  Demelriade  per  premunirla 
coulro  il  contagio  de'serpeggianli  errori,  i quali, 
sebbene  già  fulminati  dal  papa  s.  Anastasio,  tor- 
navano a ripullulare:  le  raccomanda  sopra  lullo 
di  stare  invlolabllmenle  attaccata  alta  fede  del 
s.  papa  Innocenzo,  degno  successore  di  s.  Ana- 
stasio: ■ Et  quia  vereor,  immo  rumore  cognovi 
> in  quibnsdam  adhnc  vivere,  et  pullulare  ve- 
» nenala  piantarla;  illud  te  prò  carilatis  afleclu 
a praemonendnm  poto  , ut  sancii  liinoceiitii  , 
a qui  opostolicae  calhedrae , et  supradicti  viri 
a successor  et  fllins  est,  teneas  fidem  ; nec  pe- 
a regrinam,  quamvis  Ubi  prudens , calUdaqoe 
» vidcaris  doctrinam  recipias  ». 

S.  l.N.NOCE.NZO  I.  S.  AGOSTl.NO. 

CHIESE  AFFRIC.ANE. 

Nìuna  eontrorersia  spellante  al  dogma  pub  defi- 
nitieamente  terim  riarsi,  se  non  ]ier  autorità  della 
I.  sede. 

L'indefctlibililà  della  romana  cattedra  nei 
dogmatici  giudizj  pronunziali  da’ suoi  poniclìci 
si  scorge  autenticamente  confermata  nc’rc.«crit- 
li  del  s.  papa  | nnocenzo  I.  ai  due  celebri  con- 
cilj  cartaginese  e milcvilano  nella  cau.sa  pela- 
giana,  ricevuti  con  somma  venerazione  da'  pa- 
dri atfricani,  c dalia  chii»a  universale. 

1 padri  del  concilio  cartaginese  .sotto  il  pri- 
mate Aurelio  (Lett.  176,  Ira  quelle  di  s.  Agosti- 
no, ediz.  M aur.)  porgono  al  s.  Padre  le  loro  sup- 
pliche» ut  statutis  nostrae  mediocrilatis  adhilren- 
» lurauctorilus  etiain  a^slolicacscdis  prò  lucn- 
Tomo  V, 
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• da  salale  raaltornm.  et  qHoraml<im  ciUtm  per- 

» vcrsUalo  corn<;en(la*.E  dopo  avere  esposte  le 
UoUrine, contrarie  errori  |)cÌagiani.sog{;inn- 

gono  p<}r  modo  di  riverente  scusa  ( n.  3.  ):  « Ve- 

■ remur  ne  apud  le  isi.i  ipsa  commemorando» 

■ qnae  majore  gralia  de  s«1e  apostolica  prae- 
» dicas , inconvenienler  fecepc  videamnr  ».  E- 
spressione  dinotante  la  maggiore  niilorilA  d'in- 
segnamento , che  riconoscevano  essi  nella  sedo 
apostolica  sopra  radunanza  del  loro»  (altocliò 
ben  numeroso  concilio.  Quindi  si  fanno  a sup- 
plicare il  s.  padre,  perchè  compnlcnilo  alle  loro 
angustie  degni.st-fulminare  con  raiilorilA  della 
sede  apostolica  Terrore  e Templ  dìt , die  avea 
di  gh\  molli  fautori,  sparsi  In  varie  parli:  « Er- 
» ror  tnmen  ipst»  (n.  i.)»  et  impielns,  quac  j im 
» niultos  osscrlores  habet  per  diversa  dìspersos» 
V eliam  auctoritnte  sedis  apostolic.ie  analheman- 
» da  esl  ».  SenUmza,  che  ansiosamente  si  desi- 
derava. perchè,  mediante  la  condanna  della  .sede 
apostolica,  la  dollrina  pebigiana  fosse  da  lutti 
riconosciuta  eretica;  come  dalla  lellera  del  con- 
cilio milevUann  , c dall*  espresse  testimonianze 
di  a.  Agostino  più  chiaro  apparirà. 

1 padri  milevilani  ( nella  lettera  seg.  17G, }» 
si  riferiscono  alla  relaziono  del  concilio  carla- 
gincsc  , alle  cui  suppliche  si  nniscono  per  la 
condanna  delTerrore,  sulla  fiducia,  come  si  spie- 
gano. che  » adjiivanlo  misericordia  Oomini  Del 
» nostri,  qui  lo,  et  regere  con.sulentem,  et  oran- 
» lem  esaudire  dignatur,  auctoritati  sanctilalis 
» luae,  de  sanctanim  Scripturarani  anclorilate 
» depromptae,  facilins  eos,  qai  tam  perversa, 
> et  perniciosa  senliont , esse  cessaros  ; ut  de 

• correctione  potios  congratnlemnr,  quam  con- 

• Irislomur  loterilu»  Quod  libel  autein  Ipsieli- 
» galli:. certe  vel  aliis,  qaos  pliirimos  possimi, 
» si  ab  cis dissimalelur, suis  laqueìs  implicare, 
» cernit  Venerabilitas  tua  instanter,  et  celeriter 
» providendum  ».  Ove  si  vede,  come  seguitan- 
do tuttavia  l pclagiani  a goder  delTeccleslastica 
comunione,  onde  prendevano  occasione  di  spar- 
gerò i loro  errori,  ricorrono  i padri  al  ponte- 
fice per  impetrarne  la  sentenza  decisiva  , per 
cui , o si  ravvedessoTO  i traviati  cedendo  alla 
superiore  anloritù  del  [>ontefìce,  fondata  sulla 
aulorilà  delie  scrìlliircy  o in  vigore  deM'ana- 
tema  vibrato  da  cs.so  contro  i coirtumnci,  fos- 
sero questi  autenticamente  dichiarali  eretici,  ed 
espulsi  in  tulio  T universo  dal  consorziò  dei 
fedeli. 

Ora  voggiamo  I rescrilll  del  s.  pontefice  atto 
relazioni,  e suppliche  de'duc  mentovati  concili. 
Nel  rescritto  ai  padri  cartaginesi  (ep.  181.  ) 
commenda  la  religiosa  loro  fedele  osservanza 
dell*  antica  tradizione  e disciplina  nel  riferire 
al  di  lui  npostolalo,  quanto  si  era  tr.albtu  nel 
loro  concilio;  siccome  bene  intesi  di  qiietlo.  che 
aposlolirae  fedi  debeatur,  sede  cioù  delTatxislulo, 
» a quo  ipse  episcopatiis,  et  (ola  aiictorita.s  no- 
« minis  hujus  emersit  »,  conrormandosi  in  tal 
guisa  al  sacerdotale  tslilulo  de*  maggiori , da' 
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(jiiali  fu  , non  por  nmana,  ma  por  divina  Ron- 
triira  slabililo;  • Ut  qiiiil(]uid  quainvis  in  ilis- 

> jiiiicUs.  romnlisquc  pruviiiriis  acorolur,  non 

• pi  iiiR  ilucori'iil  fìniendum,  iiliii  ad  htijuR  scdis 

• noliliani  porvcnirel,  ul  loia  liujus  aui’lorilatc, 
» jiisla  quao  fuoril  proniinlialiu  lìrinarctar  ». 

Noi  rcscrillo  al  padri  iniicvilani  (cp.  182.) 
rnniinrmla  parimonic  il  sanlo  Padre  la  diligen- 
za loro  nel  rcmsiillarn  la  sode  aposlolica  , cui 
A allldala  la  solli'ciliidino  di  lidie  le  chioso,  per 
iniomioro  ■ super  anaiis  rebus  quae  sii  lenon- 
» da  sonlciilia,  nidiqn.ie  scilicel  rogiilae  foriiiain 
» seculi , quan»  lolo  sempor  ab  orbo  mocuin 

• noslis  esse  scrvalara  ».  11  che  comprovano  e- 
glino  slessi  col  prosonle  loro  ricorsii,  ben  con- 
sapevoli, » quml  per  omnes  provincias  de  a[)0- 
» slolieo  fonie  polenlibus  responsa  sempcreina- 
» noni  ».  E soggiungo:  « Praesorlim quolies  11- 
» del  vallo  venlilalnr,  arbilror  fralres  el  coe- 
» piseopos  noslros,  nonnis!  ad  Pelrnm  , idi'Sl , 
I sili  nomini»,  el  honoris  anclorem  referre  de- 
» boro,  velili  nunc  rolulil  u'slra  dileclio,  qiiod 
» por  lolum  ninndiim  possil  omnibus  eccleslis 
» ili  eonimuno  prmlesso.  Piani  eiiini  noeosse  est 
» canliores  , rum  invenlorcs  maloruin  ad  du- 
» plleis  rclalionom  sjnmli , scnieniùio  nosirac 
» slalulis  viderint  ab  ccclesiaslica  communiono 

> n'jiinclos  ». 

Cosi  rammenla  il  s.  ponlefire  a’  padri  alTrira- 
nl  la  regola  dcll’anliea  tradizione  pionanienlo 
ad  ossi  noia,  c da  lullo  l’orbo  sempre  os.sorva- 
ta.  ebe  prescrivo  In  ogni  omcrgeiitc  intorno  alla 
fedo  doversi  ricorrere  alla  sedo  di  Pietro  , da 
cui  come  da  fonie  apostolico  jirlentibu»  femper 
responta  tmananl,  e allendorne  l'aulorovole  sen- 
tenza senza  la  quale  ninna  tal  qnostinno  , ovun- 
que insorga,  pub  esser  terminala;  in  guisa  che 
I contumaci  debbano  .aversi  conio  doniiilivamcn- 
te  condannali , c dalla  ecclesiastica  comuniuno 
in  tutto  l'orbe  separati. 

Queste  decretali  non  solo  non  eccitarono  ve- 
runa reclamazione,  da  parte  de’ padri  alTrioani, 
come  sarebbe  facilmcnle  avvenuto , qualora  vi 
avessero  ravvisale  pretensioni  pregiudizievoli 
a’  legittimi  dirilli  dell'  episcopato , ma  furono 
da  essi  accolte  con  pienezza  di  venerazione , e 
di  ossequio.  Abbiamo  di  tale  accoglimento  la 
auleiilica  tcslimonianza  di  s.  Agostino  nella  let- 
tera fSfi.  scritta  in  nome  di  lui,  c di  s.  Alipio 
vesrovo  di  Tagasla  a s.  Paolino  vescovo  di  Nola, 
nel  trasmettergli  una  disiinla  relazionedi  quan- 
to si  era  operato  nella  causa  pclagiana:  « Scri- 
» psinius  eliam  ( n.  2.  ) ad  bealae  memoriao 
a papam  Innoccnllum  practer  conciliornm  re- 
» ìalioncs,  liltcras  familiares,  ubi  de  ipsacaii.sa 
» aliqnanto  diuliuscginius  Ad  omnia  iiobis  ilio 
a rescripsit  eo  modo,  quo  fas  crai,  atque  opor- 
a leliat  aiioslolicae  scdis  anlislitem  ».  Irrefra- 
gabile leslimonianza  , che.  ne'  rescritti,  c nello 
Irllere  della  II.  M.  di  papa  Innocenzo  nulla  si 
era  Irmalo,  in  die.  apparisse  ombra  di  es-ngera- 
/iime:  ma  quello  sollanlo  elio  eoa  reni  rn,  eeom- 


pclcva  di  doversi  rispondere  dal  pontefice  della 
sede  apostolica. 

Qiianln  poi  fos.se  in  parlicol.'iro  l'ossequio 
prieilain  da  s.  Agostino  allo  siiddetlo  docretali, 
si  inanifesla  pure  in  quel  celebre  suo  detto, 
muta  finita  Mi,  nell’aununziare  di'  ei  fa  co’  rc- 
serilli  venuti  da  Itoina  il  compiuto  trionfo  della 
verità  rallolica  sopra  I pestilenziali  errori  della 
pclagiana  sella.  Itammenlalo  avea  a.  Innocenzo 
nel  suo  rescritto  1'  aiillco  Istilulo  de’  maggiori, 
die  niuna  causa  concernente  al  dogma,  doves- 
se aversi  |)cr  finita  , nihit  finiemlani  durerent , 
tinche  fallano  la  relaziono  alla  s.  sede  no  fosso 
emanata  la  finale  delliiiliva  sentenza.  .V  questo 
passo  alludendo  s.  Agostino  ne  prende  argomeu- 
to  di  mostrare , come  sendosi  adempiuto  per 
mezzo  do' rescritti  venuti  da  Roma  ciò  cho  ri- 
chiesto era  ad  /Viuenduni,  era  dunque  in  conse- 
guenza finita  la  causa.  Cosi  egli  ( scnn.131.  da 
verbi*  ecany.  Joban.  e.  10.  edit.  àlaur.  ):  a Jam 
a enim  de  hac  causa  duo  concilia  missa  sunl 
» ad  sedciii  ajioslolicam  : Inde  eliam  rescripla 
a veneruiit.  Causa  finita  esU  iilinam  aliqiiando 
a finialur  error  ».  lai  manifesla  allusione  dei 
fittila  rei  di  8.  .Igoslino,  al  finiendum  durerent 
di  a.  Innocenzo  disvela  il  genuino  seaiso  di 
quella  cs[iressionc , che  vanamente  tentano  gli 
avversarj  d' ingombrare  collo  cavillose  loro  iu- 
terprelazioni. 

Vieppiù  si  manifesta  il  sentimento  di  s.  Ago- 
stino nella  citata  lettera  a .san  Paolino  nuni.  28. 
nel  redarguire' la  pertinacia  di  Pelagio  in  so- 
slcncro  la  perversa  sua  intelligenza  di  un  pas- 
so del  vangelo  contro  la  dichiarazione  fattane 
dalla  s.  sede  nel  rescritto  d' Innocenzo  ai  jiadri 
milevitani  ; « et  contra  aposlolicae  scdis  auclo- 
» rìlatcni , ubi  do  bac  ipsa  re  cum  agcrelur  , 
» hoc  leslimoiiium  adliibiluni  est  evangelicuni, 
» ne  parvuli  non  baptizati  vilam  posse  liabero 
» crcdaulur  ».  Colla  stessa  aulorilà  dell'  apo- 
slolico  giudizio  reprimo  il  s.  dottore  I'  audace 
temerilù  di  Giuliano  nel  suo  apiiello  ad  un 
nuovo  esame  : « Non  est  aulem  bonum  ( L.  2- 
» Op.  inipcrf.  c.  103.)  coulra  aposlolicuui  scn- 
» siim  exserore,  et  asserero  liaerelicum  sciisum. 
» Quid  adbuc  quaeris  examen  quod  jam  factum 
a est  apiid  aposlol  icani  sedeni  ?»  Si  consideri 
se  ehi  ne'giudizj  della  sede  aposlolica  ricono- 
sce l'irrefragabile  aulorilù  del  senso  aposloUco 
da  non  lasciar  luogo  ad  ulteriore  esame , si  mo- 
stri molto  propenso  a riconoscere  laetine  di  fal- 
libililù  nella  serie  di  que’  giudizj  contro  al  sen- 
so aposlolica. 

E giacché  non  può  il  lutto  dirsi  dapperlulto, 
ne  sia  lecito  il  ripigliare  I’  .analisi  delle  suddette 
Iutiere  de  padri  affricani,  ove  instano  presso  il 
papa , perché  non  tardi  ad  anatematizzare  la 
dottrina  pclagiana  con  insieme  I suoi  autori , 
o contumaci  fautori,  ondo  porre  fine  allo  scan- 
dalo , con  cui  non  cessavano  di  spargerne  gli 
errori.  .\d  iseliiariincnlo  di  silTaltc  istanze  ab- 
biamo acrennato  un  passo  di  s'  Agostino  ( ih- 
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;eoe.  origtn.  c.  i7.  ),  ove  noia  cho  la  dottrina 
pelagiaoa , sebbene  di  già  dilTuniata  presso  le 
varie  provincie  della  cristianità , riprovata 
eziandio  da’  concilj  provinciali  ; puro,  c Pela- 
gio, 0 Celeslio,  ed  i loro  aderenti  st'guitavaiio  tut- 
lavia  a goder  pubblicamente  delt'  ecclesiastica 
comunione,  abasandone  per  sedurre  più  facil- 
mente  gl'incauti  fedeli,  fra' quali  viveano; 
PIvrrt,  dice  il  Santo,  pelagianot  propUrea  iccht- 
banlur,  quia  catholieae  eommunioni  viitebant  e»e 
$ociatot  : scandalo,  che  non  fu  rimosso  se  non 
dopo  che  per  sentenza  della  s.  sede  proscritta 
fu  Inappellabilmento  l’ empietà  pelagiana  , o 
condannati  gli  autori,  e contumaci  fautori  della 
medesima.  Cosi  s.  Agostino  scrivendo  Optalo  epi- 
teopo,  Ep,  190.  n.  iì.  ad  oggetto  di  cautelarlo 
contro  bs  insidie  della  nuova  eresia,  • cujus  vcl 
» anctores  , vcl  certo  acerrimi , notissimiquo 

> snasorcs  cnm  Pelagius,  at  Caclestiua  extitis- 
» scnt,  conciliornm  episcopalium  vigilantia,  in 
» adjutorio  Salvatoris , qui  suaiii  tuetur  ecclo- 
» Siam  , eliam  a duobus  venerabilibus  antisti* 

> tibus  apostolicae  sedia,  papa  Innocentio , et 

> papa  Zosimo,  nisi  currccli  ctiam  egerint  pae- 

> nitenliam,  loto  cbrisliano  orbe  damnati  sant. 
» De  qnibns  exempla  reecnlium  lillerarnm,  sive 
• quae  specialilcr  ad  afros,  sive  quao  univer- 
» saliter  ad  omnes  cpiscopos  de  memorala  sede 

> manaront , ne  forte  ad  vesiram  Sanclilalem 

> nondnm  pcrvenci-iut,  vubis  curavimus  mini  a. 
Da  questi  passi  di  s-  Agostino  ben  si  compren- 
de, come  a terminare  delìnilivamente  la  causa 
pcbgiana  non  era  suflicieuto  la  vigilanza  epi- 
scopale, tnltochè  si  Ininioosamcntc  spiegala  in 
più  parli,  e segnatamente  ne’  due  ceiebri  con- 
cilj cartaginese  e milevilano  , se  non  vi  si  ag- 
giugneva  la  snperiore  anlorilà  della  s.  sede,  im- 
plorala perciù  da  que’  venerandi  vescovi:  ac- 
ciocché in  vigore  dell’  anatema  pronunzialo  dal- 
la medesima  , venisse  in  tutto  l’ orbe  notoria- 
mente riconosciuta  l'ereticalo  empietà  della  set- 
la  iielagiana,  ed  i suoi  conluniaci  fautori  esclusi 
dalla  cuinanione  della  Chiesa,  o dall’  universale 
consorzio  de' fedeli. 

LETTERA  SINODALE 

n.  ' tre  fonritj  delle  Ire  protitvie  Bizarenn,  .Yu- 
midin  , e lUmriInnia  in  conferma  de'  iuddclli 
poHlificj  rescrilli. 

Quanto  costante  siasi  conservata  nelle  età  sus- 
seguenti in  tutta  l’ estensione  delle  chiese  affri- 
cane  t’  antica  professione  dell'  irrefragabile  au- 
torità della  sede  apostolica  por  leriiiinare  dell- 
nilivamenlc  lo  cause  apparteiieiili  alla  fede , 
chiaro  apparisce  dalla  lettera  sinodica  do’  tre 
cuiicilj  delle  provincie  Bizacena  , .Niiniidia  , e 
Mauritania  diretta  a papa  Teodoro,  e prodotta 
nel  concilio  lateranense  sotto  Martino  I.  un.  G W. 
Ia:ltera  e professnuie  , stesa  ne'  termini  511*581  , 


ne’  quali  più  di  due  secoli  avanti  era  stala  que- 
sta irrefragabile  autorità  solennemente  dichia- 
rata dal  s.  papa  Innocenzo  nel  suo  rescritto  ai 
padri  cartaginesi.  Omettiamo  per  brevità  , nè 
senza  rincrescimento,  l’ intero  preambolo,  cho 
non  può  essere  più  significante;  c riporteremo 
soltanto  il  seguente  pa.sso,  tanto  da  far  vedere 
come  era  tnltavia  veglianle  in  latta  l’Alfrica  la 
dottrina  esposta  nel  suddetto  rescritto  del  santo 
pontelice  Innocenzo.  « Antiquis  cnim  regulis 
» sanciturn  est,  ut  quidqnid  quamvis  remutis 
» vcl  in  longinquo  posilis  agerelur  provinciis, 
» non  prius  traclandum,  vcl  accipiendum  sit, 

> nisi  ad  notiliaiii  alniac  serlis  vestrae  fuissct 
» deduclum  , nt  bujns  auctorilale,  jiisla  quae 
» fuissct  pronmicialio  lìrmurctur;indeque  sume- 
» reni  caeterac  ecclcsiac  vclul  de  natali  suo  fonte 
» praedicationis  cxordium.cl  per  diversas  tolins 
V mundi  regiones  purilalis  incorruploc  luancaut 
» Gdci  sacramenta  saltilis  ». 

Dopo  tali,  c .si  espresse  Icslimonianzo  della 
piena  ossequiosa  venerazione  prestala  da  nn  A- 
goslino,  e dallo  chiese  alTricanc  ai  rescritti  di 
papa  Innocenzo  , ed  allo  prerogative  ivi  cnan- 
ziate  della  s.  sede  , potrà  ognunp  giudicare  an 
salii  pudori  comu/anl  coloro,  che  hanno  tenta- 
to, e tuttora  tentano  di  eluderne  1’  autorità  sullo 
pretesto, -che  non  abbia  da  prestarsi  fede  trop- 
po buonamente  a'  romani  poutehei,  ove  si  pren- 
dono ad  esaltare  le  prerogative  della  lor  sede. 
Ma  pure  a maggiore  confusione  di  costoro  Ila 
bene,  che  di  nuovo  sentano  con  che  tuono  vieti 
repressa  nella  Difesa  p.  3.  1.  IO.  c.  0.  l'  arro- 
ganza di  siOatta  temeraria  risposta:»  Audio  quid 
» dicani:  roinanis  poiitilìcibus  sedis  sdae  digni- 

> tatem  commendanlibus , in  propria  videlicct 
» causa  non  esse  creJemlum.  Sed  absil:  parienim 
» jure  dixerint,  neepiscopisquidem,aul  prcsby- 
» tcris  esse  adhibendam  fldem,  cum  sacerdotii 
» sui  honorem  pracdicani;  qiiod  centra  est.  Nam 
» quibus  Deus  singularcm  honoris,  dignilalisvo 
■ praerogalivam  conlulit , iisdem  inspirai  vc- 
» rum  de  sua  poleslale  sensnm , nt  ca  iti  Do- 
» iiiiuo , cani  res  proposcoi  it , libere  et  confi- 
» denter  ulanlur;  flatquc  illud  quod  ail  Paulus; 
t Arcepimas  Spiritum  qui  ex  Deo  est,  ut  teiamus, 

» quae  a Deo  donala  suiil  iioiis.  Qaod  quiilem  bie 
» semel  dicere  placali,  ni  temerariam,  aepcs- 
» simam  respoosionein  cunfutarem;  proliteorqiie 

> me  de  sedis  apostolicae  majeslalc,  roraano- 
» rum  ponliQcum  doclrin.-ie  et  Iradilioni  crc- 
» diluruin:  qnanquam  curum  sedem  non  ipsi 
a inagis,  quam  rcliqui,  ac  Iota  ecclesia,  alque 

> orienlales  haud  uiinus,quam  uccidenlalcs  prac- 
» dicant  ». 

E per  verità  so  dall’  occidente  , e dall’  nna 
delle  primarie  sedi  dell’  Italia  parte  la  vtKc  di 
un  Crisologo  ad  ammonire  il  travialo  Eutiche- 
Ic , » ut  bis  quae  a beatissimo  papa  romanao 
• ciiilalis  scripla  snni , ubedienter  altendas  ; 
» quouiani  bcalus  l’clrus,'qui  in  propria  sede 
I vivil,  et  pracsidel  ^ praeslat  quaereutibus  fì- 
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» dH  verllnloni  >,  fO’O  che  coMnona  dall'Orlenlo 
quella  del  santo  vescovo  di  Coslanlinopoli  Fla- 
vlano.  { Kp  presso  Baller.  ) nel  rappn’sen- 
late  .1  s.  I.cuiie  (Hrlersi  col  sussidio  delle  sa:ro 
MI''  lellere  lerminarc  la  causa  di  Eulichele  scn- 
7.a  s'urbare  lulle  ie  chiese  della  crlslianili  col- 
I’  adiinanra  del  pro(?ellato  concilio  : consuona 
qiieila  del  dollissimo  vescovo  di  Ciro  TecKlnrelo 
ep.  Ufi.  a Renalo  prole  della  S.  R.  C-  del  lllolo 
di  s.  Clemenle , pregandolo  che  voglia  persua- 
dere al  santìssimo  papa  , che  nelle  turbolenze 
che  agitavano  gli  orlenlali,  usi  dcil’  aposloilca 
sua  autorità  « ut  aposlf>llca  aiictorllate  ulatnr, 
» et  ad  conciliiim  vesiruiii  advolare  praecipial. 
■ llabet  enitu  [soggiunge)  sanctisslma  illa  sedes 
» ecclestarum.  quae  in  lolo  sunl  orbe , princi- 
» palum  mullis  nominibiis.  atque  hoc  ante  om- 
» iiia,  qnod  ab  haerelira  labe  mansit  iinninnis, 
» nec  nlliis  contraria  scniiens  in  illa  sedii,  sed 
M aposlolicain  gratiain  iniegram  conservavit. 
« Quae  a vobis  fuerint  jiidicata,  in  bis,  qiialia- 
» ennque  ea  erunt  judicii  veslri  aequilati  con- 
» fidenter  acquiesceinus  ».  Concorda  dalla  sede 
di  Cernsoliina  il  t.  patriarca  Sofronio,  che  con- 
dotto avendo  Sicranu  vescovo  di  Dora  sul  Cal- 
vario, lo  astrinse  per  II  sangue  di  Gesù  Crislo 
n doversi  portare  in  Roma  con  ogni  sollecitu- 
dine per  implorare  dall’apostolica  sede  il  desi- 
deralo appoggio  alla  fede  perlclilante  in  Oriente 
per  lo  novità  di  Teodoro  di  Pharan:  « Quanto- 

* r.ins  ergo  de  flnibus  Icrrac  ad  lerminoe  ejos 
» deambula,  donec  ad  apostolicam  sedem,  ubi 
a orthodosorum  dogmalum  fuiidamenta  ezi- 
« slunt , nervenias  >.  Avrebbe  Sofronio  fallo 
Inirapremlerc  un  si  penoso  viaggio  al  vescovo 
dì  Dora  per  mandarlo  ad  una  sede,  in  cui  avesse 
stimalo  che  potessero  i fondamenli  della  orto- 
dossa dollrina,  in  un  qualunque  periodo  di  pon- 
Ulìcia  fallibiliià,  scuoiersi,  e iraballarc? 

FURMOLA  Di  S.  ORMISDA. 

Vnittriale  contento  in  rleeterla  dette  ehieie  o~ 
rieniati,  ed  occidentali',  ed  in  particolare  delle 
galticane. 

Ma  ove  puh  meglio  ravvisarsi  l’universale 
consenso  deirOrieiile,  e dell'Occidente,  che  nella 
celebro  formula  del  papa  s.  Ormisda  (aii.  517.) 
da  doversi  suscrivere  qual  prefessiono  di  fede 
da  lutti  li  vescovi  nella  riunione  degli  orientali 
dopo  lo  scisma  di  .Acaciu  , e adottala  iu  altre 
susseguenti  riunioni  T Eccone  il  tenore;  « Pri- 
» ma  salus  est  reclae  iidei  regulam  custodire  , 
a et  a patrum  tradiliuiiu  iiullaleous  deviare  ; 

• quia  non  (lolest  Domini  nostri  Jesu  Chrisii 
« piaelermilli  senlentia  diceaitis  : Tu  et  l’cirut, 
a et  luper  Itane  peiran  aedi/ieabo  eeccletiam  tiia- 
a am,  llaec  quae  dieta  suul,  reruiu  prubantur 
a eth  clibiis  , quia  in  sede  apostolica  imniacu- 

a lata  c.vl  seni|H;r  servala  religio linde  se- 

a queulcs  iu  uiuuibus  apusiulicaiu  scdeui , et 


a praedlcantes  omnia  ejns  conslilula,  spero  ut 
a in  una  communiono  vobiscum  , quam  sedes 
a apostolica  praedicat,  esse  mercar,  in  qua  est 
a iidegra,  et  vera  crislianae  religioois  .solidilas. 
a Prnmillens  eliam  seqnestratos  a communiono 
a ecclesìae  calbolicae  , idest , non  in  omnibus 
a conscntienles  sedi  aposlolicae.  eorum  nomina 
a inter  sacra  non  recilanda  mysieria  llanoau- 
a lem  professionem  meam  propria  manu  sub- 
a scripsi,  et  libi  Ilormisdae  sancto,  et  vcncra- 
a bili  papae  urbis  Romae  oblnli  a. 

Si  sarebbe  monsignore  di  Noli  cosi  bonaria- 
mente piegato  a sosrrivcre  una  formolo  di  si 
piena,  ed  assoluta  adesione  all!  costituti  della 
sede  apostolica,  riconoscendo  in  essa  la  stabile 
integrità  della  religione  cristiana  , ed  avendo 
in  conseguenza  come  segregali  dalla  comu- 
nione cattolica  i non  consenzienti  con  essa?  Sen- 
ta per  altro  ciò,  ebe  uè  dice  l’autore  della  Di- 
feta  (P.  3.  I.  10.  c.  7.):  s .Alquo  baec  professio 
» ab  llormisda  ponlidce  dictata  , ab  omnibus 
a episcupis  orienlalibuti,  eorumque  unlesignauis 
s cuoslauliuopolìlanis  palriarcbis  est  rccepla  : 
» qua  de  re  occidenlales  episcopi,  praeserllm 
« gallicani  multum  in  Domino  cullaelanlur;  ut 
» cerlum  sii  baite  furmulam  a tota  ecclesia  ca- 

> Ibolica  comprobalam  ». 

E appresso;  » liane  professionem  eodem  ini- 
» lio,  eadem  conclusione,  additis  subinde  hao- 

> resibus,  atque  hacrelicis , qui  soia  lenipori- 
» bus  Ecclesiam  conturbasseni,  per  secala  sae- 
a culo  frcquentalam  scimns.  Nam  uti  sancto  llur- 
» misdac  papae,  sancloque  Agapeto,  et  Nicolao 
a primo  omnes  episcopi  feoerant  ; ita  iLsdem 
» ver  bis  Adriano  II.  papae  Micolai  successori 
a faclam  in  concilio  Vili,  oecuraenico  legimus. 
n llaec  ergo  ubique  diffusa , omnibus  saecuiis 
» propagala,  ab  oecumenico  concilio  cosecrala 
a quis  respiiat  crislianus?  > 

.AfTerma  l'autore  della  Difeta , ebe  per  la 
pubbligazione  di  quella  formola  giubilarono 
I vescovi  occidentali,  e principalmente  i galli- 
cani. Nè  è da  maravigliarsene.  Viva  era  pres- 
so questi  la  memoria  della  religiosa  esultanza 
con  cui  da’  loro  maggiori  fu  accolla  senza  re- 
lazione al  concilio  calcedonese , qual  simbolo 
di  fede,  la  celebre  decretale  di  s.  Leone,  come 
alleslano  41.  vescovi  radunati  sotto  la  presiden- 
za di  Itaveunio  di  Arics  nella  sinodica  loro 
lettera  (99.  tra  quello  di  s.  U-Hine , ediz.  Bai- 
lei'.):  a Ezultaiiius  ilaque,  Cbristo  propitio,  lec- 
» lis  llealiludinis  Veslrac  lilleris;  et  omni  in- 
» slrucliuno  |iatcfacla , omnes  intra  Galliani 
a coiislilutus  esultare  moz  facimus....  Quae  a- 
tt  poslolatus  veslri  scripta,  ita  ut  Symbolum  fl- 
a dei,  quisquis  redemtìoiiis  sucramcnla  non  ne- 
a gligii , tabulis  cordis  udscribil  a.  Leggasi  di 
grazia  la  lettera  tutta,  di  cui  non  avrebbe  da 
preterirsi  neppure  una  siilaba;  ed  aita  quale  si 
conforma  pienamente l’allrade’lro  vescovi.  Cere- 
zio,  Sulonio,  c Veruno  (presso  Eallcr.  cp.  SU.  ad 
t.  Leonem  pai>ain  un.  459  ). 


ACCTOBEH  FIDEf. 


Tais  era  lo  (pirlto , dt  col  animati  erano 
qoe'  padri  della  chiesa  gallicana , e del  qnale 
altra  laminosa  signiricanza  ne  presentano  i 
padri  del  celebre  concilio  aransieano  II.  an- 
539.  sotto  la  presidenza  del  gran  s.  Cesario  di 
Arles  nel  professare,  come  fanno:  « (Inde  id  no- 
» bis , seenndam  admonitiooem  , et  aactorila- 
» lem  sedis  apostolicae  jiulnm,  ac  raliooabile 

> risnm  est,  ut  panca  capilula  ab  apostolica  no- 

> bis  sede  Iransmissa,  quae  ab  antiqnis  patribos 

> de  sanctarnm  scriptnramm  volaminibns  in 
1 hac  praecipne  causa  colicela  sant,  ad  doceu- 

> dos  eos  , qni  aliler  qnam  oporlct,  senllant , 

• ab  omnibns  observanda  profbrre,  et  manibus 
snoStris  snbscriberedeberemns  >.  Ove  soggiun- 
ge Natale  Alessandro  ( Ilist.  5.  saeo.  c.  5.  art. 
16.):  < Bonifacios  li.  pontifex  creatus,  Caesarii 
» sibi  amicissimi  votis  annuii , synodum  conOr- 
» mavil,  semipelagianos  ultimo  ietn  conlbdit  >. 

11  numeroso  concilio  anrelian.  V.  can.  1, 
(sn.  548  ) riprova  gli  errori  di  Nestorio,  e di 
Eulichete  come  condannali  dalla  s.  sede  aposto- 
lica, senza  far  menzione  de’  conci!]  di  Efeso , 
e di  Caluedonia:  « Quas  etiam  seelas  sedes  apO- 
« stolica  sancla  condemnal,  simililer  et  nos  ea- 

> sdem  cum  suis  anctoribus  , et  sectaloribos 
» execranteSD.  Nè  qui  è da  omettere  1*  avver- 
timento dì  Nat.  Alesa,  (ilist.  eccles.  saec.  6-  c. 
5.  art.  18.),  che  sebbene  non  ignorassero  quel 
padri  le  Condanne  emanale  da  que’  due  conci- 
li, « tamen  apostolicae  tantum  sedis  in  sue  de- 

> creto  memittisse  ; ratos,  satis  esse  , qniim  de 
a Sdei  dogmatibus  agerctur,  si  sanciretur  con- 

> stitutio,  quae  romanae  sedis  nileretur  aucto- 
s rilale,  cui  refragari  nullus  dcbecel  a. 

E nello  scolio  soggiunge:  « Constans  baec  est, 
s et  perpetua  senleolia  mea,  qui  et  Xaiiseoia- 

> nam  , et  novissime  Quielislarum  bacresim  a 
» solis  romanis  ponlificibas,  non  ab  altqna  sy- 

> nodo  legitima  damnalas  agnoseo,  atque  prò- 

> fitcor,  et  Innocenti!  X.,  Alexandri  VII..  Inno- 

> centi!  Xtl.  conira  itios  haereses  constilolio- 

> nibus  nemiiicm  refragari  debere,  vel  posse; 
I seenndam  praeclaram  iilam  Ivouis  carnotcn- 

> sis  episcopi  senlenliam:  Sedit  apoitoiicae  ju- 

> diciit  et  conslilulioniètu  obeiare  piane  eit  liae- 

• relieae  pracilatit  nolani  incurrere  a. 

Il  concilio  tnronense  11.  { ann.  5ù7.  ),  in  cui 
tra  insigni  altri  vescovi  sederono  un  s.  Prete- 
slato  di  Rottcu,  nn  s.  Germano  di  Parigi,  dopo 
avere  riportato  can.  30.  una  sentenza  di  papa 
s.  Innocenzo  a s.  Viltrieio  Kotboinag.  prosegue  : 
< Quis  sacerdotum  eontra  decreta  talia,  quae  a 

> sede  apostolica  proccsseruni,  agere  praesu- 

> mat?....  Et  quorum  auctorum  valere  possi! 

> praedicalio  , nisi  quos  sedes  apostolica  seni- 

> per  introinitit , aut  apocryphos  fecii;  et  pa- 

> Ires  nostri  hoc  semper  custodieruni,  quod  eo- 
» rum  praecepìt  anctoritas.  Nos  ergo  hoc  se- 

> quentes  quod  vel  aposlolus  Paulns,  vel  papa 
» lunocenlius  statuii , in  cauunlbus  uoslris  in- 

• serentcs  slutuimos  cc.  » 
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Più  che  bastanti  sembrano  siffalle  testimo- 
nianze , e quella  singolarmente  de’  venerandi 
padri  tnronesi,  ben  intesi  ai  certo  deHa  tradi- 
zione de*  loro  maggiori , et  patres  nottri  hee 
temper  evtlodienmt,  a confermare  vieppiù  l'os- 
servazione sopra  riportala  di  monsignore  di 
llonibeim,  ossia  Febronio,  nel  prodromo  della 
sua  storia  trevireoso;  che  già  da’  tempi  dei  re 
franchi  ricevuta  era  in  quelle  parti  la  sentenza 
delia  ponliflcia  infallibilUù.  Fa  dunque  anlerio- 
re  a’  secoli  d’ignoranza  anche  nella  chiesa  gal- 
licana; e vi  risplendè  non  qnal  semplice  opinio- 
ne, ma  qnat  dottrina  comunemente  ricevuta,  e 
che  senza  sospetto  in  contrario  serve  di  norma 
alle  detertninaziooi  de’  concilj  particolari. 

Ha  se  non  nacque  ne'  secoli  dell’  ignoranza, 
come  vuole  monsignore  di  Noli,  bea  volentieri 
concediamo,  che  viva  si  mautenne  in  mezzo 
alla  oscurità  di  que'  tempi  , pregio  de’  quali 
fu  , secondo  l’ osservazione  del  Fleory , il  con- 
servare ìllibalf  l’integrità  della  dottrina  spet- 
tante all’  essenziale  delia  religione  : e cosi  la 
vfggiamo  adottata  sul  fine  del  nono  secolo  dal 
celebre  Hinemaro  di  Rbeims,  tuttoché  non  sem- 
pre ben  alTetIo  verso  certe  particolari  discipli- 
nari ordinazioni  de’  pontefici  allora  sedenti;  il 
quale  scrive  al  nipote  suo  Uioemaro  di  Iaou  , 
(presso  Flodoardo  I.  3.  c.  31.]:  • Ego  decretales 
» sedis  apostolicae  diversis  (emporibus  prò  dl- 
» versomm  palrumcon8olalione,vclconsaltalio- 
» ne  ab  ejusdem  sedis  ponlificibas,  et  venera- 
s bililcr  suscipio , et  venerabililer  snscipiendas 
dico  , et  Ecribo  >.  Consuona  sul  fine  del  XI.  e 
principio  del  XII.  un  Ivone  carnolense  nella 
sentenza  di  Ini,  che  abbiamo  poc’ anCi  vedalo 
riportala  da  Natale  Aless.,  che  lo  qualifica  co- 
me l’uno  de’  più  sauli,  e dotti  prelali  della  chie- 
sa gaUloona. 

S.  BERNARDO. 

Non  pud  la  fede  paliti  dlfetlo  nella  sede 
di  Pietro. 

A compiere  la  laminosa  serie  de’  padri  gal- 
licani. e mcUcrocome  il  sigillo  alla  cuutinua- 
ta  tradizione  de’  loro  insegnamenti,  spuntò  po- 
co dopo  sull’orizzonte  della  Francia  qnal  astro 
iiuvello  ad  illustrare  insieme  colle  gallicane  le 
provincie  tulle  della  erisUanità  il  melliOno  dot- 
tore 8.  Bernardo  uttimus  inter  Patres  , sed  prl- 
uiis  certe  non  tmpar  (Mabillonpraef.edU..Uaur.); 
nelle  coi  dotte,  non  men  che  soavi  composizio- 
ni si  gusla  con  salutare  diletto  il  sugo  de’  più 
pregiati  fiori  da  lui  delibalo,  e raccolto  dallo 
dottrioe  e seuicnze  de’  Padri,  che  il  precedet- 
tero. Polca  foi  se  questo  s.  duUore  spiegarsi  più 
cbiaramcnle  di  quello,  cb’ei  fece  nell’cpisl.  190., 
ossia  Irallalo  cantra  quaedaia  eapitula  erromm 
Abaelardi  ad  Innocentium  II.  pontificem?  « Opor- 
» let  ad  vcsirum  referri  aposlolatum  pericula 
» quacque,  et  sraudalu  cincrgcntia  in  regno  Dei, 
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» ra  prac^rtim.qnaodc  Olio  contln|;nnt. I)i|;nam 
» quippc  arbilror  ibi  polissimum  reaarciri  dam- 
* ni  lidei,  ubi  uon  possil  Odcs  sentire  derectuni. 
» Ilare  qnippc  bojus  praerogativa  sedia.  Cui 
» coiin  alteri  aliquaodo  dictum  est  : Ego  prò  le 
» rogaci,  Petre,  ut  no»  deficiat  fidtt  tua  ? Ergo 
» qiiod  sequilur,  a Pclri  snccessore  eiigitur  : 
» Et  (u  aliguando  concertut  confirma  fralrte  tu- 
» OS.  Id  quidein  modo  ncccssariuiii  est  >.  Sen- 
tenza recapilolata  in  margine  dall' editore  in 
questi  termini;  Ramanae  Medie  praerogatica  non 
posso  errare  in  fide. 

Se  no’  iMiricoli  della  fede  si  ha  da  ricorrerà 
a quella  sede,  di  cui  i propria  prerogativa,  che 
la  fede  non  possa  in  lei  patire  diretto:  c se  per 
tal  motivo  ricorre  s.  Bernardo  all’  apostolato 
d'  Innocenzo  II.  contro  gli  errori  di  Abaclardo  ; 
adunque  riconnsa*  inerente  all'  apostolato  del 
poiilellco  sedente  quella  prerogativa,  per  cui  non 
può  la  fede  patir  diretto  nella  sede  romana, 
(^iaro  ò r argomento:  prenietin  a.  Bernardo 
r inderettibililà  conceduta  da  Cristo  all'a|K)Stu- 
lato,  ossia  al  successivo  uiuislolicu  ininislero  di 
B.  Pietro,  Ego  rogaci  ee.  : ne  deduco  la  diritta 
conseguenza , che  perciò  si  esige  da  cbiuiiqno 
succede  ad  esercitare  questo  apostolato,  che  in 
ogni  emcrgciilc  ri.sguardaolc  la  rode,  adempia 
r ulllzio,  per  cui  hi  da  Cristo  anne-ssa  l'indcret- 
tibililò  all’ apostolico  ministero  di  Pietro,  con- 
Tcrmando  i suoi  rratelli  per  via  di  un  giudizio, 
nel  quale  fidee  non  poieit  jmti  defectum.  (Questo 
ò il  giudizio  che  implorava  s.  Bernardo  , ed 
aspettava  dall'  apostolato  d’ Innocenzo  II.  con- 
tro gli  errori  di  Abaclardo;  ed  in  vigore  del 
quale  si  filasse  ridire  ciò,  che  in  virtù  de'  re- 
scritti d’ Imiocenzo  I.  disse  s.  Agostino:  causa 
finita  eri.  E nel  vero  trop|io  strana  cosa  sareb- 
be il  pensare,  che  s.  Bernardo  ricorrendo  ail'a- 
poslolalu  d'  liinocenzo  II.  come  all'  apostolato 
8les.so  di  s.  Pietro , uon  avesse  però  dovuto  a- 
spcllare  da  quel  poulellce  in  quell'  uinergcnle 
pericolo,  su  non  che  un  giudizio  tuttavia  |K!i  i- 
colantc,  qual  pelea  temersi  per  parte  di  un  pa- 
pa, di’  egli  avesse  stimato  poter  soggiacere  ad 
errore. 

I.NSUSSISTENZA 

DeW  ittlerpretaziotte  data  dalCnutore  della  Uiresa 
al  tudetio  patto  di  e.  Bernardo, 

Ora  vegliamo  il  solo  ripiego,  che  con  tutta 
l'acutezza  del  suo  iiigi'giiu  abbia  saputo  rin- 
venire r autore  della  Ùifeta  per  eludere  la 
forza  dell'  argomento,  tratto  dal  citato  pa.sso 
di  s.  Bernardo.  Vuole  egli  che  le  parole  del 
Santo,  kaec  hujut  praerogatica  tedit , debbano 
inleiidersi  della  H'de  in  generale  sullanlu,  non 
di  ciasrun  sedente  in  particolare  : En  tedit  uni- 
certiin  ex  antiqua  Iradilione , non  tinguli  cuju- 
tque  romani  ponlifieit,  .Via  s.  Bernardo  min  ri- 
corre al  compiessu  della  serie  unicertim,  ed 
in  astratto  : ricorre  deteruiiuataiuculu  all'  at- 


tuale apostolalò  d' Innocenzo  II , nell’  attualo 
urgenza  degli  errori  di  Abaelardo , e ciò  eoo 
intento , e protesta  di  ricorrere  ove  la  fede 
non  pnò  patir  difulto  : attendendo  quella  voce 
di  verità , che  mcrilamente  si  esige  da  chi  ò 
rivestilo  del  ministero,  cui  fu  da  Cristo  an- 
nessa la  prerogativa  dell' indefettibiUtù.  Equi 
che  replica  1’ autore  della  Difetaì  « Exigitur 
» certe;  quis  eiiini  iieget  Id  a Pclri  succesao- 
» re  poslulari  T An  id  oIBcii  sii  scniper , ac 
a necessario  praestiturus,  Bernardus  non  dicii: 
» ac  Odcnler  dixerim  , ad  Bernardi  tempora 
» dixissc  neminem  t.  Come  mai  ’,  s.  Bernardo 
cbiede,  ed  aspetta  nominatamente  dal  sedento 
pontefice  una  certa  irrefragabile  decisione,  qua- 
le in  virtù  della  parola  di  Cristo  si  aspetta 
dall’  apostolato  di  Pietro,  e ciò  a riparo  del 
presente  pericolo;  e vorremo  credere,  ebe  con 
nna  si  ferma,  dichiarata  fiducia  potesse  de- 
starsi, non  che  allignare  nell'animo  di  s.  Ber- 
nardo il  sospetto , che  avrebbe  naluralmenlo 
eccitato  l'opinione  della  fallibilità,  che  fosso 
per  emanare  dal  particolare  puntuQce,  cui  egli 
ricorreva,  un  qualche  nien  considerato  giudi- 
zio, che  lungi  dal  porgere  il  desiderato  rime- 
dio, avesse  data  occasione  di  nuova  turbazio- 
nc,  e scandalo  T Kugae,  Chiunque  voglia  con- 
siderare colla  più  severa  imparzialità  il  testo 
del  s.  padre , dica  se  vi  ha  sillaba,  cho  sng- 
gcrisca,  ed  anzi  non  rispinga  siffatte  arbitra- 
rie interpretazioni , che  visibilmente  ne  per- 
vertuivo  la  naturale,  piana,  ovvia  intelligenza. 

Quanto  poi  alle  parole  soggiunte,  « an  id  of- 
ficii  sii  » (Pelri  successor]  s semper,  ac  iu*ces- 
» sario  praestiturus,  Bernardus  non  dieit;  ac 
» fidenter  dixerim,  ad  Bernardi  tempora  dixi- 
» so  neminem  ■ ; occorre  una  distiuziune  da 
farsi  : che  un  pontefice  possa  mancare  al  suo 
dovere  per  colpa  di  ucgligenzi,  nel  differire 
di  tropivo  il  giudizio,  che  gli  si  ricliiede,  tran- 
leal  : ma  che  po.ssa  far  mancare  la  parola  di 
Cristo  col  macchiar  di  errore  un  giudizio,  col 
fu  da  Cristo  annessa  la  prerogativa  dell’  indo- 
fettibilità,  ciò  è quello,  che  non  si  aoimcttc  : 
questà  è l’ indefettibilità,  che  s.  Bernardo  ri- 
conosceva inseparabile  dal  giudizio  d'hinooen- 
zo  per  Olia  definitiva,  irrevocabile  condanna 
degli  errori  di  Abaelardo  : Indefettibilità,  cho 
non  attese  i tempi  prossimi  a s.  Bernardo  per 
cs.ser  conosciuta,  predicala , csalbta  da’  primi 
secoli  in  quelle  solenni  voci  si  freiiuenli  nello 
bocche  dei  santi  padri,  dei  concilii,  de' som- 
mi pontefici , che  s.  Pietro  vive , o presiedo 
tuttora,  cioò  in  ogni  successione  di  lem|H>  nella 
sua  cattedra;  cho  nou  cessa  di  parlare  pur  bocca 
de' suoi  successori;  che  siccome  aJnitente  beati 
Retri  praetidio  la  chiesa  romana  fu  per  l' ad- 
dietro immune  da  ogni  errore,  cosi  seguiterà 
per  l'avvenire.  E chiunque  voglia  ripigliar)] 
il  filo  della  tradiziuno  nulle  mulliplici  testi- 
monianze fin  qui  prudutte,  scorgerà  facilmeiito 
che  ovunque  si  ricomì  alla  sede  apuslolica  , 
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il  aipellit  la  drllnlllva  sentenza  dal  rescritto 
del  ponleflce  sedente  prò  tempore:  siccome  dai 
padri  alTricani  net  ricorrere  all' autorità  della 
sede  apostolica  s’ implorava  il  supremo  giu- 
dizio del  ponleflce  s.  Innocenzo  ; e da  s.  Gi- 
rolamo in  simile  ricorso  alla  s.  sede  si  atten- 
deva il  rescrtllo  di  s.  Damaso.  In  somma  si 
ricorrano  le  citate  testimonianze,  e da  per  lut- 
to li  vedrà,  che  autorità  della  tede  apoiloliea, 
I emtorità  del  giudizio  apoitoliro  si  prendono 
mmbievolmeDte  l’uno  per  l’altro,  come  ter- 
mini stnonimi.  N'è  può  diversamente  intendersi, 
oooforme  anche  nel  sentimento  dell'anlore  della 
Dtfaa  p.  3.  I.  10.  c.  5„  ove  bcnchò  distingua 
a certi  riguardi  la  sede  dal  sedente,  con  Tessa 
Dcodimeno,  come  si  è di  già  veduto,  che  nulla 
può  la  sede  esercitare  di  podestà,  o di  giuri- 
sdizione, se  non  per  mezzo  del  sedente  (I). 

CO.VClUO  DI  TBE.\TO. 

Ceaieguenza  rieuUante  dal  ran.  3.  let.  7.  do  Ba- 
plismo , tn  conferma  delle  teilimonianze  fin 
gai  addotte  dall'  apotloliea  Iradizione,  in  favo- 
re della  indefeltibililà  della  tede  romana  in  ogni 
materia  eoneemente  la  religione , ed  il  dogma, 

II09  vi  ha  secolo,  che  oltre  le  addotte  te- 
stimonianze non  ne  somministri  altre  assai , 
nè  mena  significanti  da  formare  altrettanti  a- 
nelli  di  una  imn  mai  interrotta  catena  di  tra- 
dizione, comprovante  la  pontifìcia  indefeltibi- 
iilà  In  ogni  materia  concernente  la  religione, 
c il  dogma-  Quindi  non  Ila  meraviglia,  che  In 
■n  concilio  ecumenico  vindice  della  primitiva 
coalinnala  Iradizione  so  ne  scorga  il  risulta- 
lo nel  senso  naturale,  ed  ovvio  delle  sue  dog- 
matiche definizionf.  Tale  ben  può  dirsi  quello, 
che  si  maiiiresta  nel  can.  3-  de  Baptiimo  sess, 
7.  del  cacro  concilio  di  Trento:  s Si  quisdi- 
I zerit,  in  ecclesia  romana,  qoue  omnium  ec- 

> clesiarum  mater  est  et  magistra,  non  esse  ve- 

> ram  de  Baptismi  sacramento  doelrinam  ; a- 

> naihema  sii  ».  Chiaro  è,  che  ivi  non  può  dirsi 
autenticata  la  verità  della  dottrina  romana  re- 
lativameule  soltanto  al  tempo , in  cui  attual- 
mente si  professava  in  quella  Chiesa  , mentre 
si  slava  stendendo  il  canone.  Non  ignoravano 
i padri,  come  in  quel  periodo  la  vera  dottrina 
de  Baptitmo,  non  meno  che  neila  romana,  dir- 
ti) Debbo  avvertire , che  nel  produrre  le  addane 

tesUmunianze,  non  ho  inteso  d'imprendere  uua  diret- 
te cooTutezìone  dell* opere  detle  UiTese  1 troppo  avrei 
presunto  di  me,  se  mi  Tossi  creduto  patere  aggiunge- 
rt  qualche  grado  di  forza,  c di  luce  a quaiiiu  è usci- 
to io  tal  pruposito  dalla  esimia  penna  di  un  consu- 
msto  maestro  io  divinitS,  TEmo  card  iuale  Orsi-  Altro 
pertanto  non  ho  iolcso,  che  di  spprceentare  ai  meno 
iosiruiti  leggitori  un  preservativo  da  cautelarli  cun- 
tro  la  troppa  Tranchezzn  dell*  oppnueule  prelato  di 
N’di,  Dell’  osserìie  che  la  dollriiia  della  pmiijlieiv  iu- 
tzllìbiliih  nota  sìa  che  uu  mero  parlo  dc'seeoli  di  bar- 
hatie,  iguoto  a tutta  la  più  illuiniuala  auticliiU. 
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fnsa  era  nelle  altro  chiese  dell’orbo  caltolicn, 
per  esempio  nella  chiesa  di  Trento,  ove  si  ce- 
lebrava il  concilio  : chi  perciò  dirà  , che  alla 
sapienza  di  quei  padri  si  Tosse  convenuto  il 
formare  per  alcuna  di  quelle  chiese  in  parti- 
colare, ed  in  ispczie  per  la  tridentina,  nn  espli- 
cito canone  del  tenore  di  quello,  che  si  è Tatto 
per  la  romana,  con  che  si  venisse  a dichiara- 
re : a Si  quis  dizerit  in  ecclesia  tridentina  non 
» esse  veram  de  Baplismo  doctrinam;  anatho- 
» ma  sii  7 ■ 

La  ragione  di  nna  silTatla  dilTercnza  si  apprc- 
senla  da  sè.  Un  canone  dogmatico  non  può  a- 
ver  per  oggetto,  se  non  un  articolo  d’iinmnla- 
bìle  verità  da  dichiararsi,  o cullo  stabilirlo  di- 
retlaiiicnle,  0 col  condannare  l’errore  opposto. 
Ora  sebbene  vera  fosse  la  dottrina  professata 
dalla  insigne  chiesa  di  Trento  atempi  del  con- 
cilio, polca  pure  avvenire,  che  in  progresso  di 
tempo  ( gtiod  Deue  averlat  ) vi  si  alterasse  la 
verità  , come  por  troppo  è avvenuto  in  lanlo 
altre  chiese  parlicoluri  della  cristianità:  lalcliò 
venisse  a tramutarsi  di  vero  in  falso  il  tenore 
di  nn  silTallo  canone. 

So  dunque  no  articolo,  deflnilo  in  nn  concilio 
ecumenico  sotto  TinOnenza  dello  Spirilo  Santo, 
non  può  essere  se  non  articolo  d’immutabile 
verità,  avendo  il  tridentino  vibrato  l’anatema 
contro  chiunque  dica  « in  ecclesia  romana  noe 
esso  veram  de  Baplismo  doelrinam  » , egli  è 
dunque  articolo  dì  clcrna  verità,  da  doversi  in 
tutta  la  successione  de’ secoli  professare  sotto 
pena  d’anatema  da  ogni  fedele  cattolico  , che 
la  cero  dottrina  del  balteeimo  eeiete  nella  chiesa 
romana.  Onde  si  comprende , come  illaminati 
dallo  Spirilo  Santo  i padri  tridentini,  non  mal 
sarebboosi  indotti  a decretare  un  siOiiUo  ana- 
tema, se  non  avessero  riconosciuta  nella  chieea 
madre,  e matrice  di  tutte  le  chiese  l’eccelsa  pre- 
rogativa conferilale  da  Cristo,  che  neppure  per 
mi  momento  di  tempo  potesse  soggiacere  a sor- 
presa di  errore  nella  dottrina  del  balteslmo. 

Che  se  net  magistero  di  quella  chiesa  piac- 
que a Cristo  di  riporre  riminutabile  stabilità 
della  vera  dottrina  inforno  al  battesimo  , non 
avrà  forse  a dirsi  lo  stesso  degli  altri  sacra- 
menti, doli’  encarisUa,  della  penitenza,  del  ma- 
trimonio, in  somma  dell’  intero  deposito  delta 
fede,  aflidalo  in  perpetuo  da  Cristo  al  ministe- 
ro di  Pietro,  perchè  in  ogni  emergente  sem  pre 
in  pronto  fosse  quella  voce,  da  cui  debbono  le 
genti  udire  la  parola  del  vangelo,  e credere  7 Fe- 
de romana,  che  da’  tempi  deirApostulo  ei  ait- 
nunztaea  in  tutto  il  mondo;  che  però  sempre  fu, 
per  detto  del  eh.  Bossnet , tu  fede  delta  chicca  : 
cosicché  in  forza  di  questo  stesso  tridentino  cano- 
ne rimane  vieppiù  illnstrato,e  confermato  il  vero 
intento  di  s.  Bernardo  nel  rìcnno  da  lui  fatto 
contro  gli  errori  di  Abaclaido  alT  apestulato 
d’ Innocenzo  II,  come  a quel  magistero , nel 
quale  la  lede  non  poteri  tenlire  defeetum. 
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ARTICOLO 

Doeumenli  fn  eonirario  reeati  da  momignore  di 
Aoli  ; « /.  della  reiiiteiaa  di  s.  Cipriano  al 
decreta  di  ».  Stefano. 

A persuadere  la  novilà , ed  in  consepucnia 
la  talsilà  della  semenza,  che  sU  per  la  ponli- 
flcia  infallibililà,  adduce  in  primo  lungo  mon- 
signore di  Noli  « che  non  teiicvansi  da  ».  Ci- 
» priano  per  infallibili  le  decisioni  dogmalicho 
» del  romano  ponlellce;  allrimenli  arrebbe  ri- 
> nunziato  al  suo  errore  dopo  la  decisione  con- 
* Iraria  del  papa  s.  Slefano  : che  a s.  AgnsliuQ 
» sarebbe  mancata  la  maniera  di  scusare  il  s. 
a Martire  sulla  mancanza  della  decisione  d'un 
» concilio  plenario,  se  avesse  ripulalo  Infalii- 
a bile  il  giudizio  del  ponlellce  a. 

OSSERV.  Trallandosi  di  qurellone  di  già  am- 
piamente discussa  da  tanti  celebri  autori , ri- 
sponderemo brevemente,  negando,  sotto  la  scor- 
ta di  Natale  Alessandro  , e dietro  lo  vestigia 
de’  santi  Girolamo,  ed  Agostino  II  supposto,  su 
cui  si  regge  tutta  la  forza  dell’  argomento  di 
monsignore;  cioè  che  abbia  inteso  il  ».  Marti- 
re opporsi  al  decreto  di  s.  Stefano,  come  a de- 
eieione  riputata  da  lui  dogmatica.  Ecco  in  con- 
trario la  proposizione  stabilita  da  Natale  Ales- 
sandro, ( Disscrt.  li.sec.  3.  art.  4.)  provala  da 
lui  concludentemente  coirnntorilà  di  ».  Cipria- 
no stesso,  e dei  concilii  affricani  a lui  aderen- 
ti; « S.  Cyprianus  et  africani  episcopi  non 
a èzistlmavcrunt  dogma  de  rebaptizandis  hao- 
» retici» , quod  tuebantur , ad  lldem  pertinc- 
» re  *.  Ed  eccone  la  prova,  che  non  ammette 
replica  : « Si  rebaptizationem  haereticoruui  11- 
n del  rem  esse  exislimassct  ».  Ciprlanns,  ana- 
t)  Iberna  dixissot  eis,  qui  contrariam  sentcntiam 
a tuebantur  , ncque  cnm  ei»  communicasset. 
a Nefa»  enim  censebat  coromunione  jnngi  cum 
a haereticis.  Quaestionem  igitur  Ulani  ad  Ddem 
a pertinere  non  exisUmavit;  sed  ad  occonoraiam 
a duntaxat,  et  disciplinam  ecclesiasticam  ».  In 
somma  si  legganole  lettere  scritte  da  s.  Cipria- 
no nel  fervore  stesso  della  coutroversia  ; e si 
rileverà  per  una  parte  11  costante  suo  abbor- 
rimento  dal  comunicare  con  chiunque  fosse  in- 
fetto di  dottrina  ereticale  , e per  l’altra  parte 
la  sua  condiscendenza  in  lasciare  a ciascun  ve- 
scovo la  libertà  di  sentire , e di  operare  come 
meglio  giudicasse,  senza  lesione  della  pace , e 
della  concordia.  Dunque  noii  riconosceva  erro- 
re contro  ia  fede  nel  decreto  ponti  lieto  auto- 
rizzante una  dottrina,  e pratica,  eh’ egii  stesso 
consentiva,  che  potesse  da  ogni  vescovo  rego- 
larsi come  ci  meglio  giudicava. 

Soggiungo  ancora  Natalo  Alessandro:  « Denl- 
» que  si  rcs  Bdcl  visa  essct,  non  fuissct  ncces- 
» sarium  universao  ecclesiae  concilium,  ut  in- 
« excusabiles  esseni  africani,  et  orientale»,  qui 
p errorem  conira  fldem,  a sede  apostolica  dani. 


> nalorn  pcrlioacller  propugnant  eliam  ante 
» concilii  oetnmenicl  cclebrationcm;  ut  in  cau- 
» sa  pclagianorum  videro  est , quibns  spem 
» concilii  generali»  adimit  Auguslinus.  At  s. 

> Cyprianum  exensat,  quod  morem  africaiium 
» rebaptizandi  liaereticos,  eliam  postdecrelum 
» Slepbaiii  liierelur,  quia  nondum  celebratura 
» fuerat  plenarium  tolios  ecclesiae  concilium. 

» Censel  ergo  quaestionem  illam  merae  fuisso 
» discipiinae  ».  Non  che  s.  Agostino  la  credes- 
se tale,  ma  ebo  come  tale  fosse  stata  riputata 
da  s.  Cipriano. 

Che  però,  se  s.  Agostino  si  prenda  ad  iscn- 
sare  in  qualche  modo  sulla  mancanza  della  de- 
cisione d’  un  concilio  plen.ario , l’ insistenza  di 
s.  Cipriano  (sebben  non  l’assolva  d’ogiii  reato) 
a volersi  mantenere  nella  disciplina,  diesi  pra- 
ticava nello  chiese  africane  ; non  segue  die  lo 
avesse  del  pari  sensato,  quando  prima  anco  di 
un  plenario  concilio , avesse  resistilo  ad  una 
dogmatica  decisione  del  santo  pontcOcc,  da  col 
non  era  emanalo  che  il  semplice  decreto  ; .Yi- 
hil  innorort  praeter  id  quod  traditam  est.  Eor- 
mola  in  cui  non  si  ravvisa  il  caratte.ro  di  de- 
cisione propriamente  dogmatica  , come  ossuna 
il  eh.  Cardinale  Orsi  ( L.  3.  d<  rom.  pontificie 
auctoritate  p.  20.,  e seg.  ).  Egli  è pertanto  fuor 
d’ ogni  regola  di  equità  , e di  sana  critica  il 
far  valere  contro  l' infallibilità  pontilicia  un 
passo  per  lo  meno  ambiguo  di  s.  Agostino , a 
fronte  di  tante,  e si  chiare  testimonianze,  nello 
quali  riconosce  il  santo  padre  nei  romani  pon- 
tcllci  l’autorità  di  decidere  delloitivamente  lo 
controversie  in  materia  di  fede  : < Uuid  adhuc 
» qnaeris  examen,  quod  jam  apud  apostolicam 
p sedem  factum  est  T etc.  eie. 

Peggio  poi  il  voler  dedurre  i sentimenti  del 
dottore  ».  Cipriano  da  quei  tratti,  che  gli  sfug- 
girono daila  penna  nel  fervore  dulia  sua  con- 
tesa col  papa  s.  Stefano, oche  furono  altamen- 
te disapprovati  da  a.  Agostinq.  Confessa  mon- 
signore di  Noli  che  s.  Cipriano  errò:  dunque 
quanto  egli  scrisse  in  sostegno  dell’ errore.oon 
gli  fu  suggerito  dallo  spirito  di  verità.  Ivi  par- 
la, non  il  dottore  della  Chiesa  . illuminato  da 
Dio,  ma  il  puro  nomo,  labile  di  sua  natura,  e 
per  grande  che  sia,  soggetto  sempre  ad  errare. 
Si  senta  s.  Cipriano  ove  si  alimostra  , qnal  fu 
infatti,  quel  sublime  dottore , dato  da  Dio  ad 
universale  addottrinamento  e sostegno  della 
santa  Chiesa,  vindice  in  particolare  dell’  unità 
cattolica.  Ivi  apparirà  in  ogni  luogo  l’alto  con- 
cetto , in  cui  teneva  egli  la  romana  cattedra. 
Nel  passo  del  celebre  libro  de  Unitale,  allega- 
to da’ prelati  gallicani  dcirassemblca  del  1682. 
diretto  ai  vescovi  as.senti  per  partecipili'  loro 
gli  articoli  della  dichiarazione:  « Fideiitcr  cum 
> bealo  Cypriano  pronuntiamus,  ebarissimi  col- 
» Icgae  , Cbristum  , ut  nnilalem  manifeslarel, 
» uuam  caibcdram  consliluisse,  et  unitali»  ori- 
» ginem  ab  uno  incipicniem  saaaactorilale  di- 
» sposiiisse:  cnmquo,  qui  cathedrain, super  quam 
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■ (tendali  est  Ecclesia,  deserìt.  In  Ecclesia  non 

> esse;  qui  vero  Eocli»iaR  nnllalom  non  (enei, 

• nec  fldera  habero  ».  Nell'  epist.  4S.  « papa 
I.  Cornelio  chiama  la  Chie.<ia  romana  Errlesitee 
mkoUeae  radieeai , oc  matricem..  Scrivendo  al 
vmcovo  Antoniano  , da  cni  veniva  pregata  a 
raggnagtiare  il  papa,  che  più  esse  non  coma* 
Dkavaeu’iiovazlani,  risponde:  • Scripsisli  edam 

• at  eiemplom  earniidem  litleraroni  ad  Corne- 

> linm  eullegam  nostrnin  transmillerem  , ni  , 

> deposita  ninni  lolliciladine,  jam  sciret  te  se- 

• cimi,  huoesl.  cnm  Ecclesia  ealhiilica  cnmnin- 
» nicare  ».  Con  ohe  chiaramenle  slgnlllca,  che 
la  corannione  col  romano  ponteflce  quella  è , 
che  porla  seco  la  comnnione  colla  Chìeoa  cnt- 
loUca;  a lai  che  non  islè  nell’ uni  lù  Chi  non 
eonumica  eolia  Chiesa  rodire,  t malriee  itlC  «- 
nità. 

In  altra  iellera  al  papa  a.  Cornelio  rileva  II 
I.  dottore  la  temerità  de’ due  scismatici,  Forin* 
nato  e Felicissimo  , I quali  con  altri  eretici,  e 
scismatici  partili  dall*  Affrica  « Navigare  au- 

• dent,  et  ad  Petri  catbedram,  atque  ad  Bccle* 

• Siam  prlncipalem  , unde  uoilas  saccrdoluiia 
» ciurla  eal,  a schismaticis,  et  proTanis  iilleraa 

> ICrre;  nec  cogitare  eos  esse  romanos,  quoram 

• 8des,  Apostolo  praedicante,  laudala  est  ; ad 

> qaos  perihlia  babere  non  possil  accessmu  ». 
E qnal  era  questa  fede  deVomanl,  fede  iiicun- 
laminala , e presso  cui  non  pud  avere  aecesso 
la  pcrOdia  , se  non  la  fede  della  cattedra  di 
Pietro,  cbe  si  conserva,  e si  promulga , come 
già  disse  s.  Ireneo,  per  la  eonliiiuata  successio- 
ne de'  suoi  ponleflei  ? Se  dunque  questa,  catte- 
dra inaecessibite  alla  perfldia,  non  parla  se  non 
per  bocca  de’  suoi  presidenti;  necessario  à cbe 
sia  del  pari  chiuso  in  ogni  tempo  l'adito  ad 
ogni  errore  in  quella  predicazione,  per  mezzo 
di  cui  ha  da  dÙTondersi  il  preconio  della  calr 
tedra. 

ARTICOLO  VII. 

Mira  opposizione  4i  Uontignori,  (ralla  dal  prete- 
so maro  esame  della  deerelale  di  e.  Leone,  fal- 
lo dai  padri  del  eoarilio  ealcedonete  prima  di 
aeeeltarla. 

Oppone  monsignore  [p.  27.)  > cbe  I padri  del 
» concilio  ecumenico  di  Calcedoiiia,  se  tenevano 

> per  infallibile  il  papa,  non  avrebbero  dovalo 
» esaiiiiuar»  la  lettera  dogmatica  di  s.  Leone , 
» ma  accertarla  senza  ulcuna  previa  revisione 
» con  cieca  ubbidienza  : come  già  i papi  mo- 
» derni  prelcndono,  cbe  si  debba  usare  anche 

> dalle  più  sublimi  podestà  del  mondo,  e della 
» Chiesa,  rignardo  alle  loro  nuove  contazioni 
» dugmalicbé  ». 

OSSEKV.  Sembra  monsignore  essersi  troppo 
fadlincule  lasciato  preoccupare  l’animo  dall'in- 
sidioso  modo,  in  cni  da  molti  si  rappresenta  la 
ricognizioiK  falla  nel  concilio  di  quella  decrc- 
Ulc , qnasicltc  l’ aycsscru  i padti  assoggeiIaU 
T0.V10  V. 
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ad  un  lungo  severo  csainq  primq,  di  adollarla 
qual  regola  di  fedo.  Falsa  supposizione , che 
lai  si  manifesla,  e si  convince  dagH  anleeedenli, 
dai  eeiKomilanli,  dai  susseguenti. 

Dagii  etnleeedetiii  ; posciacbè  la  decretale  di 
s.  Leone  prima  deU'.vdanaiiza  del  concilio,  era 
già  stata  per  Intio  l'Oriente  diviilg,vta  , e sot- 
toscriUa  dai  vescovi,  come  consta  dalla  Iellera 
88,  di  s.  Leone  a Pascbasinu  c.  3.  « N’overis  e- 
» liam  proxiroe  me  epislolam  eonslanlinopoll- 
» lan!  episcopi  accepisso , quao  refurl  anllo- 
» ebenum  cpiscopuiii  , missis  per  provincias 
a suas  tracloriis,  untversos  epìscopos  et  eplslo- 
a lae  meae  pracbulsaiì  eonsensiim,  et  Nnstorium. 
a et  Eulycbem  pari  subacriplioiie  dauinasse  ». 
Come  pur  fu  fatto  a Coslauthiopoli.  Oltreché 
avendo  s.  Leone  diretta  la  sua  lettera  ai  ve- 
scovi delle  Gallie  , fu  essa  da  que'  padri  colla 
più  ossequiosa  venerazione  ricevuta,  ed  accla- 
mata qual  simbolo  di  fede  senza  reUzione  al 
concilia  di  Calcedonia,  come  consta  dalla  sino- 
dica de’ 41.  vescovi  sotto  la  presidenza  di  Ra- 
vennlo  di  .Arles,  di  cni  si  è delle  di  sopra. 

Da’  coneomitanii  ; posciacbè  adunalo  cbe  fu 
il  concilio,  si  maiiifeslù  da  principio,  e prima 
di  ogni  esame  l'adesione  de'padri  alla  decreta- 
le di  s.  Leone,  come  a formala  di  fede , cui  si 
protestarono  di  essersi  di  già  soltoscriUi  : cosi 
(set.  8.)  « Gecropins  reverendissimus  episcopns 
» sebastlnopulilanns  dilli:  Emorserunt  quae  ad 
■ Eulycbem  pertineni,  et  super  iis  forma  date 
» est  a sanelisimo  archiepiscopo  romanae  ur- 
» bis;  et  sequiiiiur  enm,  et  epislolae  oinnes  sob- 

> seripsimus.  Reverendissimi  episcopi  acclama- 
a veruni:  Ila  omnes  dicimus  : sufllciant  quae 

> ex  posila  sunt:  allerain  expositionem  non  11- 
» eet  Beri  ». 

Fu  quindi  Iella  la  lettera  di  s.  fotone  con  al- 
cune teslimouiaiize  de'  padri,  ebo  |ier  la  mag- 
gior parte  erano  siate  dal  s.  pontcBce  allegale 
in  altra  sua  lettera  alTauguslo.  Che  impressio- 
ne Cicesse  nell'animo  de'padri  la  leltura  della 
decretale,  cui  aveano  di  già  partilameiile  sut- 
(oseritlo,  il  dichiarano  eglino  stessi  negli  atti 
del  conciHo:  s Post  lectionem  auiem  praedictae 
» epislolae  reverendissimi  episcopi  clamaveruni: 
» Haec  pairum  Bdes , haec  aposlotorum  lldes. 
» Omnes  ita  credimns,  orthodoxi  ita  eredunt. 
» .inathema  ei,  qui  ila  non  credit.  Petrus  per 
» Leonem  ila  loeulus  est.  Apostoli  ila  docua- 
» runt.  Pie,  et  vere  Leo  doouit  », 

E siccome  si  ora  tenlalo  d'infaraaro  la  dot- 
trina di  s.  Cirillo,  liilese  ch'ebbero  i padri  Ire 
testimonianze  di  esso,  che  furono  lette  dopo  la 
deerelale  di  s.  Leone  , segnllarono  ad  ecclaraa- 
re:  « Cyrillus  ila  docoil.  Cyrilli  aetema  me- 
» moria.  I.eo,  et  Cyrillus  slmililer  docueruni. 
» Anatbema  ei,  qui  sic  uon  credi!.  Haec  vera 
» Bdes.  Calbolici  ila  sapimus.  Haec  patruin  B- 
» des  ».  E qui  si  doti  co  ne  dalle  parole,  Leo, 
et  Cgrillur  limilUer  docuemal,  pretese  un  ano- 
nimo cavillaiotte  inferire  ( contro  il^  brove  ò'n- 
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)nr  ).  < Iio  i paUrt  n.m  ri' 

(’i)ii')sivsscro  nmi^^ioio  aiiloiilù  iriiiso<^oamiMiU» 
in  U'mm,  dm  in  s.  Ciriilo.  Mera  illusione! 
^^'l!a  leltcra  di  s.  L(H>ne  , c non  già  nelle  le- 
sUniouianz»  di  s.  Cirillo  riconobbero  i padri 
rutiloi'ilà  d'iiii  ins<‘giumcnlo  dato*  e prescriUo 
|WT  modo  dì  forma  dal  romano  pontefice,  Tor- 
tua  ( riardo  data  é*t  n ^anclÌ$iimo  archìciìiscopo 
urlili  nouirn.  Forino!;!,  cui  avcaiio  di  Rià  luUi 
prevcntivamnnlc  solloscrillo  ; Epislolar  eniai 
mbfn  ìpuinmf:  mi  sd  proleslavano  di  aderire  con 
liii  fermez/.a,  ,cl»‘escluileva  la  iiecossilà  di  ogni 
iiUeriore  csposi/ioiie:  òw/priu/il  , expotila 
iunt,  nlleram  r.r/K>u7/0Mcm  «oh  Ucci  fièri.  Nul- 
la di  simile  riguardo  a s.  Cirillo.  Fu  giustifi- 
cala rOrltHlossU  della  nu  dollriiia  , sicctìine 
conforme  alla  dollriiia  di  s.  I.emio,  Lro,  ci  €y- 
riUm  ita  dorucrunt.  OUrcchè  citi  non  sanie  la. 
difr.Tonza  di  nuesle  duo  espressioni,  PJrus  per 
f.(iìiiem  ila  torula/i  e<t  ; o Cyrillui  Ha  docHii? 
In  4|n<Kla  si  nliesl.i  la  bontà  deU'iiiseRiuineiilo 
di  Cirillo,  in  quella  si  rileva  raulorilà  di  Vielro 
pai  ialite  piT  bocca  del  suo  succeisaro  t 

A urico  I/O  vili. 

Sf  dichiara  il  inorfo  della  ricognizione  falla  svs- 
it'fptenlemrnle  della  lellera  di  $r  Leone  nel 
concilio  di-t'aicedonia. 

Ma  che?  rcpliclicranno  gli  avversar],  non  fu, 
dunque  csaniinata  la  leUeru  di  s.  Leone  nel 
concilio?  Si  accordi  pure  se  si  vuole,  che  il  fu; 
ma  in  modo,  clie  ne  risalta  vie  più  i'aulorilà 
di  css.i,  nel  rilmllarc  che  fecero,  e siibilo , o 
con  ìsdogpo  i padri  la  proposi/.ione  del  rìctiic- 
slo  esame,  lùteo  il  fallo.  Dopo  la  sotmme  ac- 
clamazione, con  cui  si  dicliiaramno  ì padri  di 
aderire  alla  lellera  di  s.  f.eoiie,  proiiiin/.uiido 
anche  ranafema  contro  chinmiue  d|ss*nlisj<e; 
alcuni  ptK'liJ  vescovi  palesliiii . ed  illii  tciani. 
moslrarono  qualche  dubbic/z.i  ìiih)rno  ad  alcu-- 
ni  passi  della  leltera , aliesa  anche  la  ptMa  lo- 
ro inlelligcnza  della  lingua  ; e chii‘Si>ro  qual- 
che giorno  di  dilazione  da  fxder  chiarirsi  dei 
loro  dubhj.  Fieoierono  i pulci  alai  proposta; 
iHU  pregati  dagiiidici  a non  >olcr  negare  que-. 
sla  soddisfazione  ai  poslulatili  , vi  accoiiJisce% 
scro  finalmente:  allora  i giudici,  clic  jwr  par- 
ie deiriinperalore  vegliavano  all’ esterni  poli- 
zia del  cQnrìlio,  rivolgendosi  a qne’ p;xhi  esi- 
tanti vescovi,  proimii/iarotio : «i  U.ff.:raiur  au-. 
9 dicnlia  usquead  <iutn'](ic  duvs  , ut  iiiler  hus 
» ronv<M)iat  vestra  sandilas  a l saurlisMUium 
A archie^HSCtqmm  Aiuloliiim,  et  coin>uuaih*t‘  do 
» fide  lrar.leli»i,:  h(  qui  daOilant , daccaatHr  o. 
Fa  dunque  questo  il  prtdeso  t igocoso  esame,  vo- 
luto ed  isliliiilo  da’  padri  qual  previo  nccessa-. 
rio  re>{ui.<ilo  ad.iccellaro  l.t  decretale,  del  poii- 
(cnce?  Iillt’ al  contrario-  Sentano  gli  avversar] 
ron  che  (nono  reclaiuarono  i padri  al  primo 
enUine  l:i  proposta  : « Omnes  levcreiidissimi 
» episcopi  clamaverunt  : Nos  ila  credimus-  Si- 


a  cui  le'o.  ita  crciUmns.  Nostrani  milliM  dabin 
■ tal.  Nos  Jam  subsci  ipsitiius  *.  Che  pacò  ad 
acquietarli  soggiuiiscro  i giudici;  « NonesloO' 
» ressariuin  oinnes  vos  conviMiirc.  Sed  qaia  coo- 

• veniens  est  omnibus  dubilaiilibus  periuade- 

• re,  .\ualoliu.s eligai  de  bis  t|ui  subscripseruot, 

• quos  pulaveril  idoneosessc  ad  duccndum  eos 

• qui  diibilant  >.  Non  fu  duiKjue.  isliluito  que- 
sto e.soiiie  dal  cnfK'ilin  per  detibjrarc  sulla  de- 
creta le  di  s.  laione.  ma  si  Uqme  da  pochi  do- 
puLili  iiuiaazi  al  vescovo  di  Cusluiitinopqli  A-, 
iialolio  successore  ili  s.  Flaviajm  , ad  oggetto 
di  figombrare  (|iu‘lic  dubbiezze  ehe  appaunavanii 
ancora  le  inculi  di  qiie'iiochi  iltiUerati  vescovi, 
e readerli  coiLsouIanci  al  sinodo  , siccome  era 
il  sinodo  coivsenlimeo  a s.  I^euiie. 

Avendo  poi  (ad.  i.)  richiesto  i giudici  di  es- 
sere iiiforniali  di  qiniPo  era  piaciuto  al  .sino- 
do di  sl.abilice  intorno  alia  fede  , i h‘gali  del 
papa  preseli»  la  p.iroia  2>cc  dichiarare,  die  il 
santi)  riMicilio  si^guilara.  e.  leuova  I.  Li  nugola 
di.Fedc  sLitiiHta  da'paiii  di  Nicea:  il.  la  sles- 
S.1  cenferniala  nel  8imb  )io  dc'loO  padri  coslaii- 
lioopolUani -Cidlu  esi»usiziona  dello  sl&sso  Sim- 
bolo fiitla  dalla  tic.  me.  di  Cirillo  iu  Efe-so:  3- 
gli  M'.viUi  diielU  da  s.  Leone  per  la  coiidaim.i 
di  Neslorio,  o di  Euliclio\c:  a Terlio  vero  bea- 
0 lissimi,  alque  apostolici  viri  unìversalis  Cc- 
» -cloiae  ( 'KX'S^j  :mt  Ex^Àuffì^v  àf/^iau  in'^*  ) 
9 Neslorii,  et  Hutyclielis  hamesiiii  damiiauUs  , 
» d i leda  si'.iipL).  quid  vera  fides  habeal,  rxpo- 
i>  fiuenint  •.  K soggìuiigono:  «Simililer  vero  et 
B samqas^n.dus  haiM'fideiuleueLhancsequUur; 
» niliU  .oiiplius  nrc  adOer^;  palesi, uee  mìnuere  •* 
» Ove  si  vede  la  iK’crelnle  d]  s.  Leone  posta  in- 
siciue  c<4  simbolo  niceuo  , ed  it.cosUuliiiopO' 
lUano  qual  regola  della  fede  , che  si  era  di 
nuovo  caufermala  dal  sino(hy.  AsseiiUruno  i pa^ 
dri  a quo»Li  pailaU  dt:’legaU:  « ItevereAillssirm 
u episcopi  cLimaverunl : O.imes  sic  credimus, 
» sic  lKì]itizaU  sumos,  sic  bapUzamus:  sic  cre« 
» didinuH,  sic  credimus  ». 

Non  conlcali  peròi  giudici  di  quella  nniver- 
sale  acclamazione , richiesero  i padri  che  sul 
punto,  ed  in  preseuz,!  de* santi  vangeli  dichia- 
ra.<isero  uno  ad  uno  il  sentimento  loro  sulla 
coiiMinanza  della  lettera  di  s.  Leone  colla  fedo 
(F''piecedenU  concilj;  ed  essi  tosto,  e senza  ul- 
tei’iuic  deliberazione  diedero  l’un  dopo  F altro 
il  richiesto  allGstalo  con  brcvisslnei  formola  , 
ripelula  da  cia.<idjcdunn  in  lurlicolare.,  o con- 
Ci'pita  in  questi  , o altri  cquivalonii  leniàiii: 
(.'oiìional  epì/tola,  ct^tuùsenpsi  ei.  E Uopo  clic 
iu  gr.iii  numero  ebbero  i padri  dichiarata  in 
lai  guisa  la  loro  acquiescenza,  chiesero  i giu- 
dici: « SI  reliqui  omnes  nnerendi.Hsimi  cpisco- 
B pi, qui  nonspecinlUersunlconfessLcoiisentianl 
» dtclU  eoruui.quì  iain  confessi  sunt  ; propria 
B vocodoceatil  ».  Non  (.irdò  la  ri5iH>sU:  « Omnes 
» aci|uiesiàiiius.  oiuiics  simililer  crodiinu.s  , o- 
B ninr.s  eadi«n  sapiiuus:  ipsi  eliam  quiiiqu* 
» episcopi  lìdei  suh’Sitripseriiiil  ; siciil  L«u) . sic 
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• eptnnt  i.ln  questa  lubttanca  raccolta  di  vo* 
cJ  apparisce  farse  vestigio  di  severo  csamo  , e 
Don  anzi  una  semplice  coufomia,  richiesta  dai 
gtodici,  (Ietta  ccHicordc  adesione,  con  cui  fu  da 
lotti,  omuei  clani9cenmt  t ( lotti  qiio’piK'lii  dii' 
lutanti  invisi  a)  concilio)  acclamala  qual  rego< 
la  di  fedo  Ja  lettera  di  s.  Leone  , tosto  cho 
ne  intesero  la  lettura  ncir  azione  seconda  del 
concilio? 

Lo  stesso  rìsoltato,  che  si  ha  dagli  atll  aniere- 
àtfiU  e concomt'tnnlt  ttii  (|ut  esposti,  si  rileva  pure 
dalli  eoMeguenti^  no*  quali  chiarci  si  manifesta 
Il  sentimento  de*  padri  calcodoiiesi  intorno  alla 
hrefragabile  aolorità  dc'gludizj  della  s.  st'de- 
per  terminare  defluillvamciite  le  controversie 
rigaardanli  la  fede.  In  falli  nella  ri‘l.i/Ìotie , 
che  si  fecero  un  premuroso  dovere  dr  Iriismct- 
tere  al  6.  Padre,  implorano  da  esso,  quai  osse- 
quiosi figli  doli*  amantissimo  loro  podi  o , la 
cunferma  de*  loro  alti  a questo  espresso  inlcn- 
to;  ttf  iimt  /(deif  »ie  bonne  onl/iml/onis  roòis  de- 
jmteiur  effettui.  A.  s.  torni  allribnìscono  effe- 
etum  fideif  vale  a diro  la  fermezza  della  fede , 
(b*era  stata  sì  lumìnòsameute  dirbiarufu,  cd 
IrrevocaMtmeole  definita  nella  forma  data  da 
esso,  e elio  si  fecero  tutti  un  pregio  di  ric(mo> 
Bcere,  c venerare,  qoai  oracolo  dì  Pietro,  par- 
iante per  bocca  del  suo  successore.  Quanto  poi 
alle  ordinazioni  dlscli>lin:iri,  si  raccomandava- 
Bo  al  papa,  perchò  si  degnasse  dare  loVo  colla 
sua  appravaziene  la  fermezza,  di  cui  tuli*  ora 
abbisognavano. 

La  risposta  di  a.  Leone  a*  padri  calcedonesi 
(presso  I.abb.  t.  ♦.  col.  t8i27.  ediz.  Ve».  1737.) 
somminUtra  aUresl  uo  autentico  documento  del- 
la necessaria  conferma  della  santa  sede,  per  Im- 
primere alle  decisioni  dogmatiche  di  un  concilio 
ccumentco  quel  carattere  d*  irrefragabile  aulo- 
rihl,  che  superiori  le  renda  ad  ogni  ccc<?/.k)ne 
in  contrario:  « Nc  iM*go  per  inalignus  intcrprc- 

> les  dnbitabìle  videòtur,  ulruin  (luoeinsyno- 
» do  chalced«m»nsì  per  Ufìanlmitotem  veslrani 
» de  fide  slatuta  sunt,  approbeni;  har*c  ad  mn- 
ji  nes  fratres  et  cuepiscopos  nostros,  qui  prne- 

■ dicto  concilio  biterfcn^runt , scripla  direxi  , 
» qtiHC  gloriosissimns,  et  clementissinm.s  prin- 

> ceps,  sicuC  pOi>osci,  in  notiliam  vestruiii  mil- 

■ lere  prò  catholicae  fidci  amore  dignahilnr  \ 

• ut  cl  fralerna  universilas,  et  omnium  fldollum 
» curda  cognoscanl,  me  nunsolum  {>er  fratres, 

1 qui  viccm  ideom  oxccati  suni,  sed  elium  per 
» approbationemgesturumsynodatium  proprìam 

• vobiscom  iuiisse  seiitentiam,  insala  videlicct 
» fidci  causa....  Unde  si  quU  uuqtiam  ausus 
» fueril  vel  PTeslorii  perfìdìam  tueri , >^cl  Ku- 
» Ihychctls,  ac  Dioscori  impium  dogma  defen- 
» dere,u  catUuticorum  communicme  rcsecetur  ». 
Ove  si  scorgo,  che  siccome  dopo  ancliu  i cun- 
cilj  di  Oarlugìiie,  e di  Mttevi  non  furenk)  i se- 
guaci di  Fehìgio  riconosciuti  uiiiversalmonte  per 
eretici,  ii6  privi  della  cuuuinione  de*  fedeli,  so 
non  HI  vii  111  decresciuti  si>pprav  venuti  dalla 


fede  apn«lolica;  co.4  pure  ncLCSsaila  fu  stimata 
la  conferma  di  a.  Leune,  perchè  anche  dopo  i 
decrcMi  del  coiKrilio  calcedoncS(?  do'essino  incoii- 
lraslahilnieiil(‘,  cd  in  Intta  la  cristianità  aversi 
p(;r  dichiarali  eretici,  c segregali  dal  concorzio 
de'  fedeli  i cunluinaci  soUlUoiì  di  Ettlichele,  o 
di  Uloscoro. 

Neppure  è da  omellorn  mia  Insigne  lestìnio- 
niaiiza  de*medesiini  padri  cale  * loiie<.i  nella  re- 
lazione del  sinodo  ad  (jlonoium  Palchn  iatii  au- 
gu^tam  de  (taumalione  Dioicorì  (nel.  3.  prc-«so 
Labb,  col.  135V.):  u Qui  enim  disjv  rgchat  (Hio- 
B scorns),  exlinctus  est:  sopilus  est  piMseculor, 

0 princeps  tenipeslatLs  cxplosiLs  c.-l:  ipsiiine  iia- 
» ves  siias  In  ciirsu  repeliero  rcctores.  Lhrbto 
» ad  intclligentiam  prospere  dirigente  , (ini  o- 
B slt'iulit  in  Ix'one  uiirahUt  vci  ilateni;  (luia  51- 
» cui  sapknte  Vetro,  ila  el  ido  iilHur  asiicrlorc  ». 

K nel  riferiii^  le  cagioni  della  deposizione  di. 
Dioscoro  : a l’ratilhns  entni  scamLila  ponehat, 

» ut  neqnaiii  ; et  in  ore  suo  abumlavil  iioqui- 
» tia,  fuUaria  sua  Utcriu  um  rvniani  pontifich  ai»* 

B mirn5  (eclioncm  ». 

. Imdlre  iieU*  alNicuzinne  ad  .l/nrrfa?ìua»  pìisii- 
mum,  Cl  (imalomiì  Christi  ìvipcratorcm  (t^àr.^3. 
col.  17o7.  ):  0 Tilde  iiobis  imiK'iietrahiicni  in 
» Olimi  errore  propUgmitorcm  Deus  pruviiiit  > 

« cl  romanae  tcdoiac  pap.im  ad  vicini iaiu 
» praepaiavil  , doetnnis  cum  per  omnia  vlxi- 
B (atis  accingeits,  ut  (iaemadmo.tu  u fervensaf- 
B fedu  Peli  US,  et  hic  alVeclii  fervcnlioie  docci- 
B lans  omncin  ad  D.nun  sensum,  iideltigeiitraiu- 
» quo  perducil  u.  E nel  cui  |kj  deirallocuzioiie  t, 
B Sic  quoque  Oamusiis  rumanae  urbis  dei  usuò 
B Jusliliam  literis  ad  raulinum  dall»  , dispeu- 
» saliutns  sacramenta  patefecil , adimmeus,  ut 
» his  qnae  bene  tUxreUi  siinl , si  qui  comaili- 
» nioiiis  sane  partici^ies  vehnlc.'se,  con.-onUaidu. 
Riconoscevano  adunque  nel  pajia  la  potestà  di 
escludere  i non  consrmzienti  dalla  coni  unione 
della  s.  sede,  fuor  della  quale  frus/mfC  in  lù- 
fucsia  esse  quii  conftdil.  E nel  tinc  pregando  lo 
augusto  a uder  Coita  possanza  datagli  da  Dio 
fix’iKwe  r audacia  de’ malignanU  cunttadlllori, 
t*sponguno  qual  della  sacra  doUrina  la 

Cimcordia  dc’padri  nel  dicht.irarla:  CoHf//«Yprai;- 
dicalioncfìi  Vetri  aucloriialo  rotforanks. 

ARTICOLO  IX. 

Differenza  tra  esami  di  reviMotic  con  liberili  di 
dissenso,  cd  esame  dì  etucidaziuiie  in  conferuui 
di  cerilà  già  irrccucabìhneéìU  decisa  : 

Illusione  di  chi  jiensa,  che  (,' auloiilà  yindiciana 
de*  cescoci  in  /uulcria  di  fede  non  possa  compul  - 
si colia  pontificia  infaUibiWà^ 

Oppone  seguilaniCDic  monsignore  di  Nuli  la 
trasmissione,  falla  <kil  papa  s.  tonc  IL  ai  ve^ 
Kovi  delle  SpagiK',  della  lettera  del  suo  prede- 
cessore s.  .'Vgatoiie  , insieme  colla  dertuizione 
del  VI.  penerale  concilio  coslaulinopjlilano  MI. 

iu  cui  era  suda  la  dotta  loUera  csamtnaUi  ed 
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approvala;  (»n<le  prende  moUro  di  argomctilare 
Ile’  n-Kaenli  lermini:  • Non  essendo  per  parie 

• (Ielle  cbiesc  di  Spagna  intervenuto  alcuno  al 
« coiii'ilio  di  coslanliimpoli  (sesto  generale,  an- 
ta no  r>HO.),  non  ciMisiihu'avario  i predali  spagnuoli 

> suincienU!  quell'  adunanza  a rappresenlarc  la 
» Chiesa  nniversale,  nè  estuile  perlaiilo  dal  pe- 
» ricolo  di  polur  errare  nel  decidere  inlonio 

• a' dogmi  della  religione.  Furon  quindi  Ira- 
» smesse  a ciascun  vescovo  le  carte  venuto  da 

> Koiiia,  acciò  dolio  averle  separalamenic  esa- 

> minale,  imlcssero  uniti  in  un  concilio  nazio- 
» naie  tulli  insieme  giadicarne.  Tennesi  di  falli 

• nell'  anno  seguente  il  concilio  in  Toledo,  c i 
» prelati  vi  fecero  spiccare  la  dignità  dcH'apo- 
» stolico  loro  caraltere  , e la  |s>toslà  pastorale 

• d'esaminare,  e di  giudicare  delle  decisioni 

> papali,  che  riguardati  la  fede  •. 

OSSEI!.  Coinincianio  dal  premellere,  che  ben 
lontani  siamo  da  voler  noi  eoniraslare  ai  ve- 
.M'ovi  r eminente  prerogativa  di  giudici  in  ma- 
teria di  fede  (non  perù  da  stendersi  al  complesso 
de' pastori  d'inleriore  ordine);  prerogngaliva, 
che  il  venerabile  Bellarmino  non  solo  in  essi  ri- 
conosce colla  comune,  ma  che  si  prende  a confer- 
mare da  par  suo  (L.  I.  de  eoncti.  et  BceU$.  e.  15. 
e c.  i8.  spezialmente,  il  cui  tema  è:  EpUcopot 
in  roHciliis  non  eofuiliariot , $ed  judicei  use  ). 
Bensì  diciamo,  non  esser  questa  prerogativa  un 
punto  ripugnante  alla  pontilicia  infallibilità  . 
c vano  esser  l' argomento  che  ne  traggono  con 
dire  , che  se  sussistesse  una  tale  infallibilità  , 
inutili  sarebbono  i concilj  generali.  A maggior 
dichiarazione  di  questo  punto,  che  è di  non  po- 
ca importanza,  com  iene  osservare,  che  sebbene 
ai  vescovi  come  giudici  competa  il  diritto  di 
esamiiMro  le  dottrine  cuncernenli  alla  fede,  vi 
ha  però  gran  dilTerenza  da  farsi  Ira  esame  ed 
esame.  Ira  giudizio  e giudizio  secondo  la  diffe- 
rente natura,  e qualità  delle  questioni,  che  sog- 
giacciono ali'  esame,  e al  giudìzio. 

Se  si  tratta  di  novità,  emergente  in  qualche 
angolo  della  crisliauilà  , |K>lrautH>  i vescovi  di 
quelle  parli,  adunali  inasatinamenle  in  Icgilli- 
ino  provinciale  concilio  prenderne  cognizione 
in  qualità  di  giudici,  ed  esporta!  il  loro  giudi- 
zio ; seguendo  però  l' antica  forma  osservata 
da' padri  cartaginesi,  e mllevilani,  come  stabi- 
lita, non  kumana,  u<t  divina  tentenna,  e pre- 
scrilla  per  tutte  le  cause  maggiori , di  farne 
là  relazione  alla  s.  sede,  per  dare  ad  un  tal 
giudizio  quell'  immobile  fermezza,  che  non  può 
aver  da  sè,  ntsi  Iota  knjut  (sedis)  aueloritale,  quae 
jatla  fuerit  pronuniiatio  /Srmelur,  come  si  è ve- 
duto di  sopra. 

Se  poi  si  tratta  di  materia  di  già  defluita 
per  autorità  anche  di  concilio  generale,  nel  ca- 
so che  venga  a riproporsi  in  altro  susseguente 
iMineilio  ; faremo  che  dal  gran  Bossuel  intenda 
iiKiiisignor  di  Noli  quali  siano  le  |iarli  giudi- 
ziarie, che  in  tal  emergenza  competono  ai  ve- 
scovi. Nella  corrispoudeuza  tenuta  da  quel  eh. 


prelato  (odia,  di  lodgi  an.  tiGT.  tom.  là<)  coi 
dolloru  Molano  per  la  riunione  de'  proiestaoli, 
propose  il  Molano  l'adunanza  di  un  concilio  g»- 
nerale  da  tenersi  per  discutere , e definire  le 
controverse  quistiinii  ; sotto  la  legge  che  frat- 
lanlo  sos|iesi  rimanessero  I decreti  anche  dogma- 
tici del  concilio  di  Trenlo. 

Non  fu  difllcile  ad  un  Bossuel  il  rilevare 
l'assolula  ioipnaslbililà  di  ammettere  uua  pro- 
posta, sovvertitrice  del  fondamentale  dogma  det- 
r infallihilità  della  Chiesa  ne'  suoi  giudizj.  Nea 
perciò  si  sgomentò  il  Proh-slanle,  e pronlo  cen- 
Irapposc  I'  esempio  del  concilio  di  Basilea,  che 
non  ebbe  dilHcotlà  di  riassumere  , e di  riser- 
varsi la  discussione  propostagli  da'  Boemi  di  un 
articolo  circa  i'  uso  del  calice,  comedi  precet- 
lo  divino;  Inttocbè  fosse  di  già  stalo  quell'  ar- 
ticolo discusso,  risoluto,  e determinato  nel  c(m- 
cilio  di  Costanza;  quae  ntervalia,  dice  Molano, 
aequicatn  tatpentioni'  decreti.  Che  risponda 
monsignore  Bossuel  T < Aequivalet  sane  si  ila 
> reservala  est  illa  discassia,  al  ipsa  rea  revo- 
» carelor  l'n  duUun,  ut  de  ea  tanquam  ambigua 
» intetligatio  Aerei,  blemur.  9i  lautum  ut  in- 
» slrnerenlur  et  informarentur  errautes,  ut  cou- 
« vincerenlur,  ut  coofunderenlur;  non  qnaereu- 
a dae  verilatls  tanquam  ambiguae,  sed  elucl- 
a daudae,  sire  palefaciendae  tanquam  eerlae,«l 
» comperlae  , et  ilerum  confirmandae  gcalia  < 
» negamus  ».  Dai  Boemi  fu  deferito  il  deerelo 
di  Costanza  ai  prelali  di  Ibstleacome  giudici; 
e questi  in  tal  qualità  ne  assunsero  I’  (isame  ; 
non  però,  come  nota  Bossupt,  esaoie  d’ fnrrtli- 
gusiona  , quasiché  di  cosa  dubbia  ancora  e pen- 
dente, di  modo  che  dal  giudizio  loro  avesse  da 
dipendere  il  riflnlarla,  o ratificarla:  ma  esame 
diridto  a riconoscere legalmeole,  ed  autenticare 
in  forma  giudiziaria  la  conformità  della  dottri- 
na esaminala  colla  fede  della  Chiesa,  e renderla 
vieppiù  manifesta  ad  istruzione  degl' imperili, 
e ravvedimento  degli  erranti.  Fu  esame  , non 
di  reciiioat,  da  cui  dipenda  U ritrattare,  o ra- 
tificare una  previa  sentenza;  ma  esame  di  glu- 
diciale  ditueidaxione,  o ricognizione  che  vogiiam 
dire,  diretto  a farne  vie  maggiormente  risallara 
r irrefragabile  autorità.  Dunque  secondo  i'  ili. 
Bossuel  il  nuovo  esame  giudiziario,  iutrapreso 
da’  padri  di  Basilea  non  prova,  che  non  si  aves- 
se per  irreformabile  il  prccctlsnle  giudizio  dei 
padri  di  Costanza. 

.Ma  ciò  meglio  anche  apparirà  dai  giudizio 
deH'aposlolico  concilio  di  Gerosolima  circa  l'os- 
servanza de'  legali.  S.  Pietro  proaunxiO  il  pri- 
mo la  sentenza.  Nion  dubita,  nè  può  dnbiUrsi 
che  s.  Pietro  non  fosae  partecipe  di  quella  in- 
fallibililà,  che  come  prerogativa  straordinaria 
fu  comune  agli  altri  aposloli,  ed  ordinaria  in 
lai  solo,  come  principe  del  coro  apostolico , 
pretcullo  a diebus  aniiquit,  come  egli  stesso  II 
raiimiemorò  nell’  aprimenlo  del  concilio  ( ad. 
la.),  per  01  meunt  audire  gentei  verkum  scali- 
geUi,  et  credere.  Pronunziala  ch'ebbe  la  sua  son- 
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leou,  tamil  «mitii  mulUluio.  E chi  arrebtie 
inliilo  esitare  un  isUnte  a prestar  tede  alia 
parols,  dntlaala  da  Dio  per  cliiaaiare  tatti  alla 
credenza  del  vangelo  T Segnitarono  indi  s.  Pao> 
ki,  e s.  Bamat»  a narrare  ftautla  Oeus  fuit- 
Mi  sigaa  , et  prodigia  in  gentihu  per  aot;  non 
per  aggiagnere  fede  a quanto  area  poc'  anzi 
detto  8.  Pietro,  ma  per  ammollire  la  dareaa 
de'tHodei  eonverlHi,  sovercbiamente  ancora  te- 
aaei  delle  osservanze  legali.  Pinalraente  prese 
la  parola  l'aposlolo  t.  tiiacomo,  attestando  che 
a'deltl  di  a.  Pietro  concordavano  gli  oracoli  dei 
profeti;  e conformando  il  suo  giudizio  a quello 
di  a.  Pietro  soggiunse:  pnpUr  qnod  ego  judieo 
non  inguielari  eoe , gui  ex  genuine  conoertun- 
Iter  ad  Denm.  E qui  ei  daremo  noi  a credere, 
che  prima  rii  proferire  questo  suo  giudiziosi 
stesse  s.  Giacomo  ad  adire  s.  Pietro  con  liber- 
ta di  assenso,  o dissenso;  onde  secondo  che  fos- 
se stalo  più,  o meno  capacitalo,  si  fosse  indot- 
to ad  approvare,  o rigettare  1 suoi  delti,  e dar 
loro  io  caso  di  approvazione  quell'ultimo  gra- 
do di  certezza  necessaria  ad  imprimere  loro  il 
carattere  dell’infallibilUàT  Abeii  : troppo  ingiu- 
rioso sarebbe  un  tal  pensare  alla  scienza  , ebo 
areano  gli  apostoli  de'doni,  che  loro  erano  sta- 
ti da  Dio  conferiti,  e singolarmente  dell'  immu- 
irita  da  ogni  errore  di  predicazione  nell'  am- 
Bncstramenlu  della  Chiesa,  Bensi  questo  giu- 
dizio di  s.  Giacomo  ne  la  conoscere , come  la 
podestà  giudiziaria,  in  nuteria  di  fede,  pnòe- 
sercilarsi  per  via  di  un  giudizio  di  semplice 
ricognizione,  diretta  a rischiarare,  e viemaggior- 
meiile  aulenticare  un  autecedente  giudizio,  che 
per  altro  si  sa  essere  di  tal  certezza , òhe  imn 
possa  soggiacere  ad  esame  di  rtoioioiu  per  ac- 
cerlarne  la  verità. 

CO.VTINUAZIONE 

Mia  traemieeiane  degli  atti  del  fi.  eoneitia 
generate  ot  rescscs  àitk  Spagne. 

Altro  non  fu  l'intento,  e l'oggetto  delta  tra- 
smissione degli  Alti  del  VI.  concilio  generale 
li  venerabili  vescovi  delramplitsimo  cattolico 
regno  delle  Spagne.  Claudio  Fteory,  cui  ne  ri- 
manda monsignore  di  Noti,  narra  (U  40.  n.  30. 
e seg.),  che  da  san  Leone  II.  fu  a tal  elE'tIo  sp». 
dito  in  Ispagna  il  nolajo  Pietro  con  più  lette- 
re tendenti  a fare  ricevere  la  deflnizione  del  se- 
sta concilio,  eni,  attesa  la  Inrbaziune  de'  tempi, 
non  erano  intervenuti  . e neppur  erano  stali 
chiamati  que’vescovi.  Dopo  il  breve  ponliflca- 
to  di  Leone,  il  di  Ini  successore  s.  Benedetto  I L 
scrisse  al  notajo  Pietro  sollocitandoto  ad  ese- 
guire la  commissione  di  I.eone  suo  predecesso- 
re. Sogginiige  Fteury  , che  a soddisfarvi  si  sa- 
rebbe dovuto  convocare  un  concilio  di  lulla  la 
S|agiia;  il  che  non  essendo  possibile  per  molli 
miacoli,  piacque  al  re  che  per  ogni  provincia 
si  convocasse  il  suo  concilio , e primieramente 
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in  Toledo  qaetlo  della  provincia  cartaginese  ; 
cni  intervennero  latti  i diciasselle  vescovi  della 
provincia,  e si  computa  per  il  quattordicesimo 
di  Toledo  (an.  684.).  lo  questo  concilio , detto 
nazionale  da  monsignore  dt  Noli , e che  qual 
provinciale  ci  vico  rappresentato  dall’  abate 
Flenry,  furono  approvati  gli  atti  trasmessi  co- 
me conformi  aili  quattro  primi  antichi  coocilj 
ecumenici,  dopo  i quali  fu  assegnato  11  suo  luo- 
go al  castanlinopolitano  ili.  ; seodosi  preterita 
il  V.  generale  per  esservisi  traltalo  non  lanto 
dei  dogmi,  quanto  delle  persone. 

il  venerabile  Baroaio  dopo  aver  brevemente 
accennale  ie  cause,  che  ferero  differire  d'un  anno 
all’altro,  non  ostante  le  premure  del  papa , la 
ricognizione  degli  atti  itasmeui  .soggiunge  s<R- 
to  l'anno  683.  n-  SS.  s Ne  aniem  istio  smodi 
s mora  aliquam  inobedienliae  snspkionem  pos- 
» set  afferre,  eonsaltum  fuit,  ni  interim  ea  per 
s ecdesias  ad  epìscopos  mitlerentur , ut  con- 
s firmatio  rerum  in  oecnroenico  coaveotu  ge- 
* ilarom  flerel,  quae  una  eum  apologia  de  di- 
» lalonegolio  ad  romanum  pontificem  dareturs. 
Sera  in  prora  alenai  decreti  dello  stesso  con- 
cilio, de' quali  rescriviamo  il  segnenle  passo: 
» Sed  Iket  in  nnum  gencraliler  colligi  per  1- 

> dem  terapus  bispanornm  omnium  praesulum 

> Boeietas  nequivisset , sparsis  tameu  sedibns  , 

> atque  locis  praefatas  gestorum  regalai  per- 

> tractandas  sweepimus,  suseeptas  perlegimus, 
» approbanics  in  bis  de  utraruroque  Jeiu  Cbri- 
» Sii  Filli  Dei  differeniia  nalurarum  , qoo  ge- 
» mina  in  eo  volunlas,  et  operatio  praedicatnr, 
s recti  dogmatis  sensum,  inculpandae  dispula- 
» tionis  edictam,apQStolicae  IradlUonis  stylum». 

Più  espressamente  ancora  dichiarano  ia  gra- 
ta impressiooe,  che  negli  animi  loro  area  fatta 
ia  tellura  di  quegli  alti,  « qnibus  Coostantino, 
a poli,  Constanlino  [Pomato)  pio , et  religioao 
» principe  mediante,  magna,  et  sublimi  copia 
» aggregala  pontiflcum,  Apollinaria  dogma  com- 
« perìmos  fnisse  deslrnctum.  Cam  quibns  e- 
» tiam  geslia,  Leonia  quoque  (nempe  II.  ) anti- 
s quae  Romae  ponlilicU  invitatoria  epistolarU 
» graliae  coosolta  susccpimus,  per  qnae  omnis 
» ardo  geslerum,  gestaque  ordioom  dilocido,  ut 
» acta  snut,  noslrbi  sawihus  patoernnt.  in  cu- 
« jns  etiam  gratioso  epistolae  tractu  ad  hoc  »- 
» mnes  praesulcs  Hispaniae  invitali  snnt , ut 
» pruediota  aynodulia  inslltuta , quae  miserai, 
» nostri  etiam  vigoria  manerent  anclorilate  snf- 

> folta,  omnibosque  per  noe  sub  regno  litspa- 
» adao  consistenlibus  patescerent  dlvutganda  », 

in  questi  alU,nc’qaali  distrutto  a prima  ri- 
tta si  ravvisava  Tempio  dogma  di  ApoHinare, 
atabililo  il  cattolico  dogma  delle  don  natnre  , 
della  doppia  voiontù,  ed  operaziene  in  Cristo; 
ben  capivano  i psulrl  hiletani  non  farsi  luogo 
ad  esame  di  rsciiùms,  qiuslcliè  dubbia  ancora, 
e flutluanlo  rimanesse  la  fede  di  quei  dogmi, 
per  li  quali  non  avrebbono  dubitato  que'  ve- 
nerabili padri  di  profondere  vita  , e sangue. 
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Non  però  mperflno , nè  mciJ  «aggio , ed  np- 
porlQoo  (loesi  riputare  il  consiglio  , cd  intento 
«1  ilei  pontefice  nel  riclilederc,  cbe  dc’pailri  lo- 
lelaiii  nell’im prendere  la  divisala  ricognirìnne, 
su  ’l  riflesso  eneo  di  ovviare  ad  ogni  cavillo, 
cbe  potesse  mai  eccitarsi  contro  l’ ecamcnicilè 
del  VI.  concilio  generale  ; sotto  pretesto  die 
non  vi  fossero  intervenuti . e neppure  potuti 
chiamare,  attese  le  circostanze,  I vescovi  di  n- 
na  si  numerosa,  e per  ogni  titolo  si  ragguar- 
devole parlo  della  crislianiUl.  ('.avillo  , che  si 
escludeva  mediante  la  susseguente  adesione  dui 
padri  delle  Spagne  dopo  una  giudiziaria  rico- 
gnizione della  forma'  tenuta  da'padrl  , che  in 
si  gran  numero,  e da  tolto  le  altro  parli  con- 
corsero al  concilio  costantinopolitano  In  for- 
marne i decreti.  Onde  por  quaisivogli.-»  tergi- 
versazione non  mai  potesse  obbietta  rsi  l’assen- 
za de’vescovi  di  Spagna,  abboiidevolmenle  sup- 
plita per  la  unanime  loro  adesione  agli  alti , 
dappoiché  furono  loro  trasmessi. 

(lual  poi  si  fosse  la  mente  ed  il  senso  du'pa- 
dri  lolclani  circa  l’irrefragabile  autorità  do'piiii- 
lillcj  dogmatici  decreti , cliiaro  si  rileva  dalla 
slessa  loro  ricognizione,  ed  approvazione  degli 
alli  trasmessi,  in  quelli  registrala  si  legge  in 
primo  luogo  (ad.  4.)  la  lellera  dot  santo  pon- 
Udicc  Agatone  agli  augusti , nella  quale  dopo 
cnnnzialc  le  istruzioni,  e le  facoltà  date  u'suoi 
legali  soggiunge:  (Lab.  l.  7.  ihIìI.  veuet.  17!>d.  coi. 
» (j39):  Liecntiam  proiixle  eis,  sive  aucUirilaloin 
» dediinus  ...  ut  nihii  profcclo  prnesumunt  auge- 
» re,  niiuoere.  vel  mutare,  sed  Iradiliununi  liu- 
» jus  aposlulicac  sedis  , ut  a praeducu.s.soribus 

> aposbilicis  pniiliflcibus  inslilula  e.st,  sinceri- 

• ter  enarrare  ».  iì  im  soggiunge  Insto  la  ra- 
gione , cbe  avendo  s.  Fidro  ricevuta  quella 
celestiale  dullrina,  clic  gli  fu  afllilala  ne»  ut 
tttb  modio  eondalur  , srd  tuba  ctariui  in  tato  or- 
be  prarilirdur , quindi  è cbe  « bujiis  aniiilen- 

• tu  prucsidio  , haec  upodulica  ejus  Kcclesia 

■ iiuiiquaiii  a via  verilalis  In  qualibol  enoris 
» parte  deflexa  c.sl.  rujus  iiuclurUslem  (N.  U.y, 
s ulpolB  a|Histuloruin  oiniiitiui  principis,  senv- 
» |ier  oninis  calbolica  Clirisii  ICeelesia,  et  iiui- 
s versates  syiiodi  Hdeliler  auipledeiiles,  in  ruii- 
s dis  secuiae  situi  , omiiesque  venerabiles  pa- 

■ Ires  ejus  dodriiiam  amplesi  , pur  qua  ni  et 
» probalissiiiia  Lt^desioe  Clirisli  lumina  clarue- 

> ruut  : et  saodi  quUIein  duclore.s  iirtliodoxi 

> venerali,  ulque  secali  suni,  liaeretiui  auleiu 

■ fulsis  criininalioiiibus,  ac  derogai inniini  udiU 
V inseculi.  E.,  col.  Gti'i.  • Itaec  est  eiiini  vera 
» lidei  rugula,  quam  et  in  prosiierés,  et  in  <ad- 
» versis  vcraCUur  lenuU,  ac  derendil  liauc  .s|ii- 
» rilualis  inaler  vestri  LranquillUsiiiU  iinperii 
n apostolica  Cbrisll  Eedesia,  quaeper  Dei  Gin- 
« iiipotcntis  graliam  a Iramile  apustolicue  Ira- 
» diliuiiis  nunquam  errasse  probular , noe  bac- 
ii rclicis  iiavilalibus  diqiravala  siiccubuil  ; sud 

■ ut  ab  «xurdiu  lidei  cbrisliaiue,  puiceiiil  ab 
» àucloribus  suis,  apostuiuruni  Uirisli  pciiieipL- 


» bus,  illibata  Ade  lenns  permanel , seenndom 
» Ipsitis  Domini  Salvalcris  divinam  pollicila- 

> lionom,  quam  snoram  disdpulornin  principi 

> in  sacris  evangeliìs  fatus  esì:  PdZe,  {idre,  In- 
» qniens,  err»  Sàtan  «xpdicit  ut  en'braret  ras, 
■ ticut  qui  crièral  (rt'Hcum  ejo  uutein  prò  ti 
» rojavi , ut  non  dtfielttt  fida  tua.  Et  tu  ati- 
» quando  conrersus  , eonfirma  frairet  tuoi.  Con- 
» siderei  llaque  vostra  Iraiiqiiilla  demeiilia  , 

> qiioniam  IKiminus,  et  Salvator  omnium,  cn- 

> jus  fides  est,  qui  fldem  Retri  non  defecluram 
» proniisit  , coniirmare  eum  fralrcs  suos  ad- 
» monuil  , qood  apestolicoa  pontiOces,  meae 
» eziguilalls  pracdecessores,  cootldenler  fedsse 
» semper,  coactls  est  oognlluot:  quorum  el  pn- 

> sillHas  mea,  licei  impar  et  mìnima,  prò  su- 

> scepto  lamcn  divina  dignaljene  ministerio , 
» pedissequa  cupil  exitlere.  Vae  enim  mlfai 
» erit,  si  veritalem  Domiai  mei,  quam  illl  sin- 
» ceriler  praedicarunt,  praedicare  negicxero;  > 

Fu  indi  susseguentemenle  Iella  l’altra  lette- 
ra, data  per  mudo  d’ Utrueione  a’  legali , cui 
arcano  di  già  soltiiscrillo  1 IdS.  vescovi  del 
romano  sinodo,  nella  qnalo  espone  il  s.  padre 
( Col.  715.  ) r assolala  inviolaMle  necessità  di 
concordare  colla  regola,  e coofessione  di  fede, 
che  avea  trasmessa  per  mezzo  dei  suoi  legali: 
» Guicumque  proìnde  sacerdotum  baec  qaae 
u in  bac  noslrac  bumiliinlis  confessione  conti- 
» iienlnr,  nobiscnm  sioccrHer  praedicare  desi- 
» deraiit,  ut  nnstrae  apostolicae  lidei  concordes, 
» ni  consacerdoles,  ut  comroiiiislros  , ejasdem 

• lidei  , el  (ni  simplicilcr  diramus)  ut  spiri- 

• tuaics  fraties,  d coepiscopos  iiustros  snscipl- 

• mns.  Gai  vere  baec  oonfilert  nuluerint , ni 

> infestus  caihuiicac  ulque  iipielulicao  cunfes- 
» sioiii  , per|M!luao  cundeinualionls  reus  esso 

• ceiiscmus;  nec  aliquando  lules  in  nosirue  bu- 
» milit.alis  collegio,  nUicocrcclus  susciporo  pa- 
» limar  ». 

A queste  sacre  "voci  del  sommo  sacerdote  cor- 
risposero i padri  custantinupolilani  con  festoso 
acclamazioni,  che  registrale  sì  leggono  (acl.8). 
E siccome  i padri  tolelani  si  feceiu  pregio  di 
conformarsi  » alle  gesta  sinodali  di  quella  ma- 
» gna,  e sublime  copia  di  puniuflci  .adunali  nel- 
» l’ imperiale  città;  ragion  vuole  che  si  dia  un 
succiulu  saggio  delle  ossequiose  soscrizionl.collu 
quali  maiiirestaruDO  i padri  ceslanlinupolitaiii 
r ossequiosa  loro  acquiescenza  a'deUami  del 
supremo  pastore. 

Cosi  ( cui.  758.  ) : < Joannes  Dco  amabilis  e- 
» piscopus  clialoeiloiiis  dixil  : Sic  coiiDleor  , et 
» sic  credo  secuiidum  virlulenx  suggislionum 
» diruutarmn  ab  Agalhooe  sauclissiiiio  papa 
» auliquac  Ronxae... 

» Sergius  Duo  amabilis  episcopnsSelymbriae 
» dixil  : Sequor  suggesliooes  palris  nuslri  .\- 

> galboois  sunclissinii  papae  Kuniae,  el  ita  su- 
» scipiu  e.as,  claiiiplcclor  eas,  tan  ia.ini  epislo- 
» las  saiielae  memuviae  Leuuis  praeUecessuris 
« ejus  bculìludiaìs. 


AUCTOREBI  FlOBf. 


2C5 


• DoiAtlitis  eplsooinu  PrBtIadoi  dtxlt:  Saggo* 
» sliooea  direcUis  a palre  noslro  Agalhone  san- 
1 cUssimo  archiepiscopo  apostoUcac,  et  priuci* 

> palù  sedia  anliqcae  Homac  . . • lanquam  ex 

> Spirila  SancU)  dicieUs  per  09  sancii,  ac  boa- 
9 Ussimi  priocipia  aposloloram  Pelri,  el  digilo 
• praedicii  ler  beatissimi  papae  Agalboiùsscri^ 
» pla««  sascipio,  et  aioplector,  el  ila  credo. . . 

» Geoesias  episcopas  Anaslasiopoleos  dixit  : 
» Secofulam  virlulein  rcleclaruni  suggesUonaiu 
» sancliseimi  pa|rae  romapac  urbis,  sic  credo.  •• 
Talli  nel  Prosfoiudico  ditello  all'  Augusto  : 
» Coiiressioncni  libi  n Deo  seripUm  illa  ruma* 
i>  na  antiqua  civilas  obluUt,  el  duginaliini  dietn 
».a  vesperliiiis  parlibus  exlulil:  diaria  el  a- 

> Iraoientuni  videbalur,  cl  per  AgalUonein  Po* 

> Irus  loquebalur  ». 

E nedia  Idlera  del  concilio  al  pnnlofìco  : 

> Orlliodoxae  aulem  fidei  s|ijendidam  lua^m 

> vobisrutn  praedicaviuius  ; quaiii  ul  ilcium 
» per  bouorabilia  >e'^lia  reS4'TÌpta  C4ln^lrlneli^'f 

> veslram  oranuis  palenumi  sanclilalein  ».  E 
qai  dica  qiuiliuique  uomo  spregiudicalo,  se  iu 
quelle  si  numerose  Iesi  iinomair/c  apparisca  vo-> 
sligio»  che  dia  sospiziuue  di  ponti  beia  fallibi- 
IHà. 

Eppure  la  lederà  di  8.  Agalonc,  romc  anche 
le  soscrìzinni  de' padri  del  concilio  coslantiuo' 
polilano  comprese  erano  nella  serie  di  quegli 
adì,  ebe  lungi  dall'iMcilare  roclamazioui  per 
parlo  de'paUii  Iplciaui.  furono  da  essi  rtvoien* 
temente  accolli,  c con  debita  lode  commenda- 
ti. Nè  altro  duveast  aspeUaro  da"  vescovi  di 
quel  cattolico  floridissimo  reamo,  de*  quali  fra 
gli  alil  i luuiiuosi  pregi  di  nanlilù,  e di  dottri- 
na, costante  Si'mpro  si  maiUenno  la  più  divola 
filiale  venerazione  verso  la  sedo  di  Piciro,  ere- 
ditala da'  loro  maggiori.  Viva  era  lullorii  pn*s- 
so  loro  r indila  memoria  del  gran  laminare 
della  Chiesa  , P egregio  dottore  s.  Isidoro  » il 
qoale  ( Epìsl.  Claudio  Duci)  scrivea:  « Sic  nos 
» scimuspraecsseEcclesiae  ChristCqualenos  ro* 
» mano  pontifici  reverenler  » humiliter,  et  dc- 
» vote  lanquam  Dei  vicario,  prae  caetcris  ec- 

> cleaiae  praelalis,  spedalius  1106  foteamur  da- 
» bilain  in  omnibus  obedieiitiam  exbibere.Om- 
» tra  quod  quemquam  procaciler  vcuieiilem  , 

■ lanquam  haereticum , a ronsortio  fidetium 

■ omnifio  decerniinus  alienuin.  Hoc  vero  uon 

■ ex  cU'clioue  proprii  arbilrii  , sed  polius  au- 

■ clotilale  Spìrilus  Sancii  bubetiius  flriuum» 

> raluinque  credimiis,  el  lenemus  ». 

Piofesslone  piejiamenle  confoimea  quella  dei 

veneraudi  padri  larraconesi  esibita  al  |>ai>a  s. 
ilariu  successole  del  grande  s.  Leone  ( l^b.  (. 
S.  col.  06.  ):  « Proìnde  iius  Deiitii  in  vobis  pc- 

■ nilus  aduranles,  cui  sine  querela  servili^,  ad 

■ lìUem  rccurrinius  apostolico  ore  laudalain  » 

■ indi}  respoiisa  qiiacreiiles,  unde  niiiil  errore, 

> uiliil  pruesuiiiptiuiie , sed  {lunlilhali  iuiiini 

> de)il>eratioiie  pia^cipilur  ».  Ma  qual  sia  m'ui- 
pre  stata  rossequiusa  u'uuruzione  di  quella  in- 


clila  Ciilcga  tersola  lanla  sedo,  cd  1 romaoi 
ponlefìcif  m(.glìo  che  da  noi  potrà  l’opppnoalo 
prelato  iiileiiderlo  da  quanto  no  scrive  il  eh. 
non  nicn  dotto , che  accurato  signore  abate 
Faustino  Arcvalo  nella  edizione  , che  di  gran 
lunga  superiore  a tutte  le  antecedenti,  sta  ora 
egli  adornando  del  gran  padre,  e dottore  egre- 
gio s,  Isidoro,  sotto  gli  eccelsi  auspizj  deiremi- 
iieulissimo  di  Lorenzana,  per  questo,  come  per 
lauti  altri  insigni  litoti,  bcncinerilo  di  s.  Chie- 
sa V.  l,  I,  c.  H.  n.  10.  (I). 

A R T 1 C O L 0 X. 

A'iiora  inopinnla  tcoperla  di  monsignore  di  .\oli 
di  un  imparilo  esame,  fallo  nel  concilio  di  Tren- 
to della  bolla  Exurgc  di  Leone  i'. 

Allo  .mitiche,  precedenti,  mille  volle  ripetu- 
te , c riballule  ubbieJLiuni  contro  l.i  pontifìcia 
infallihililà  , una  iic  aggiunge  monsignore  di 
Noli  tutta  sua:  che  però  fia  di  qualche  mara- 
viglia , iilineno  per  la  sua  inaspettata  nnvilà. 
Questa  egli  deduce  dulia  scoperta  falla  da  e_s- 
so,  di  un  iiiiplieilo  esame  fatto  nel  concilio  di 
Trejilo  della  bolla  Lxurge  di  I,eoiiB  X.  contro 
i luterani,  ed  altri  novatori.  Così  egli  ( sotto  il 
IV . p,  20.,  e 32.)  : « Benché  ne’.secoli  ,n  noi 

* vicini.dopocl^ei^r  tanti  modi  s’è  .sliaoidin,!- 
» rianicnte  accresciuta  l’aulorilà  , e la  polenza 

• dei  romani  ponlefìci,  più  non  soinniinislri  la 
» storia  esempj  egiialnicnlc  splendidi  deU'cser- 
» cizip  di  questo  diritto  episcopale  d'esaniina- 
» re  i giiidizj  dogmatici  de*  romani  ponlefìci, 

» e di  paragonarne  la  dollrina  a quella  degli 
» antichi  coiicilj  per  assicur.nrsi  che  concordi 
» colla  stessa,  prima  di  riceverla,  cd  approvar- 
» la;  si  puiV  non  di  mono  osservare  un  esorel- 
» zio  implicito  di  questo  diritto  nella  condona 
» de’ prelati  , che  formarono  I' ullinio  concilio 
» ecumenico,  cioè  quello  di  Trento.  . . In  quei 
» concilio  la  dollrina  di  I.ulero  fu  esaminala 
» imovamviile;  e della  condanua  fallane  giù  da 

(I)  A [ioi^noo  è mcslìcre  di  entrare  nella  dibnUuIs 
queslionc  fra’  critici,  se  sla  stalo  Imsmceso  in  Ispa- 
gna  I’  intero  complesso  degli  atti  del  VI.  concilia 
generale  colle  eccennete  tenete  pontiHcie  ; oppure 
quella  pqrte  aoltanlo  , in  cui  si  contiene  le  delinìzio- 
Dc.  Iroperoccliè  ammessa  la  prima  opiuione,  sussiste 
quanto  e Icnor  di  questo  si  è dedotto,  ed  esposto  nel 
presente  etiicolare  volendo  stare  allo  secondo,  code 
io  un  tratto  quanto  ai  allega  del  rigoroso  esame  con 
tup|H>sla  libertà  di  disacnao,  fallo  da'  padri  lolclauf 
prima  di  aderire  alla  deliuiziooe  inviala  loro;  giacebè 
USD  ignoratano  que' venerandi  padri  non  farsi  luogo 
a nuovo  isoroc  con  libertà  di  dissenso  , rignardo  a 

3 negli  alti,  ne’  quali  a prima  vista  rieonubbero  colla 
istruzione  drip  anttea  eresia  di  Apollinare  stabilito 
* recti  dogmatls  senaum , incutpaiidae  dispulalionis 
a ediciuni,  aposlolicie  traditioiiis  sijluni  o.  Cosiccbà 
si  nell'ima,  che  nell'altra  sentenza  iiuLIa  risulta  ft 
favore  dell.i  libertà  del  vlissi‘nso.  riguardo  alle  préce- 
dnvii  dogiii.vUrlve  decisioni  dalla  liasniissiofve  fatta  in 
Ispagon  degli  alvi  dei  Vf.  generale  concitiu  rostanli- 
no|s  iilano  tll, 
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> papa  leone,  « 4ella  aoMetla  di  lai  costila- 
a «ione , non  si  trova  la  minima  meniiooe  In 
a alcuna  delle  XXV.  sessioni , nelle  quali  fu- 
a rono  divise  le  azioni  mite  di  quella  sacra  a- 
a dnnanza.  Non  è poi  cosa  diversa  In  sostanza 
a esandnare  la  dottrina  già  condannala  da  Leo- 
a ne  X.  dallo  esaminare  la  stessa  di  lui  cosll- 
a tuzione , per  vedere  se  la  sua  decisione  do- 
a veasl  ammettere,  o rigettare  ; o come  , am- 
a mettendosi  in  qualche  parte , si  avesse  nel 
a resto  a riformare,  e correggere 

OSSERV.  Premclllamo;  che  dall’  anno  1517. 
al  ripele  l’origine  del  luteranismo;  che  nei  ISSO, 
leeone  X.  pubblicò  la  sua  costituzione  Extirge; 
che  sul  Bne  del  1515.  fu  adunalo  il  sacro  con- 
cilio di  Trento  , e terminalo  finalmente  dopo 
lunga  interruzione  1*  anno  1563.  Dalla  serie 
delle  cose  avvenute  in  quel  frattempo  polca 
rilevare  Monsignore  molivi  da  trattenerlo  a 
produrre  quella  sua  nuova  scoperta  del  prete- 
so Implicito  esame  fatto  nel  concilio  di  Trento 
della  bolla  di  Leone  X.  « per  vedere  te  do- 
voasi  ammettere,  o rigettare  a , o in  lutto , o 
in  parte. 

Potea  In  primo  luogo  avvertire,  che  per  con- 
fessione dello  stesso  Febronio  ( Posit.  15.  com. 
in  snam  retract.  ]:  « Haeresis  Lnlheri  jam  ante 
» coDCilium  tridentioum  praeennte  Leone  X. 

> pootifice  inaximo,  ab  Ecclesia  irrevocabiliter 
» damnata  lliil  ».  Promulgata  fh  la  bolla  di  Leo- 
ne l’ anno  1530.  ed  in  seguito  fu  P anno  stesso 
ripudiata  la  dottrina  di  Lutero  dalle  universi- 
tà di  Coloaia,  e di  Lovanio,  alla  col  condanna 
sotcrisse  anche  l’ anno  seguente  1531.  Tunlver- 
aità  di  Parì^. 

E ciò  che  dee  essere  di  qualche  peso  presso 
un  vescovo,  eh’  esige  il  Placet  per  dare  auto- 
rllà  ad  una  bolla  dogmatica,  emanò  nel  mede- 
simo anno  1521.  l’editto  di  Carlo  V.  . per  la 
divulgazione  di  essa  nelle  varie  proviocie  della 
Cìcrmania,  e segnatamente  In  Lovanio,  Colonia, 
Treveri,  o Magonza  : « Caesar  ( Natal . Alesa. 
H'islor.  eccles.  sec.  15.  et  16.  cap.  2.  art.  2.  S* 
4,  n.  ♦.  ) edìctum  edidii  de  consensn  septem- 
» virum,  et  omnium  sacri  imperii  principum, 
».ordinnm,et  statuum,  quo  Martinum  Lutherum 
» ut  membrnm  ab  Ecclesia  Dei  abalienalnm  , 
» ntobstinatamschismaticum,  et  nntorium  hae- 
» relicum  babendum  decernit  ».  La  pubblica 
diffamazione  per  l'altre  proviocie  della  cristia- 
nità della  dottrina  di  Lutero,  come  notoriamen- 
te eretica  , si  rileva  pure  dal  concilio  provin- 
ciale Ingdunen.  an.  1527.  « Sane  ad  succiden- 

> dam  Intheranae  baercseos  Impictatem  arma- 
» tara  iidei  eo  asperius  excandescere  debiìmus, 
» quo  virus  illius  lalius  serpere  ad  caplivan- 
» das  posillorum  animas  conspicimus  »:  Dal 
Bituricen.  an.  1528  : che  riprova  « damnatum 
» dogma  Lnlheri , et  sequacium  a sacrosancta 
» sede  apostolica  jampridem  reprobatum  »,  ove 
manifesta  a’  indica  la  condanna  di  Lutero  pro- 
mulgata nella  bolla  di  Leone  X.:  DalSenoncn. 
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detto  di  Parigi , che  vieta  la  dividgaziooo  del 
libri  di  latterò , come  condannati  insieme  col- 
l’ autore  loro  da'  poteficl  Leone.  Adriano , Cic- 
mente,  che  allora  sedeva:  Dall’ Angnstano,  an- 
no 1518.  tempo  della  prorogazione  delle  sess. 
del  Trid. , nel  quale  augnslano  eoacilio  dopo 
avere  I padri  espressamente  (n.  1)  riconosciida 
il  primato  della  romana  sede  « ez  divi  Petrl 
> apostoli  praerogatira  • , proseguano  : < Sta- 
» Inimns , atque  omnibus  praelalis , universo 
» clero  nostrao  dioecesis  mandamus:  ut  in  san- 
» da  fide  csthollca,  quam  divina  dUmentia,  et 
» sanctissimorum  hominum  praedicationo  ae- 
» cundum  praedictae  s.  sedis  puram.et  ineor- 
» ruptam  tradilioiiem  maiorea  nostri  accepe- 
» runt , conslantes  , flrmique  permaneanl  ».  B 
n.  5.  • Ut  catbolica  docirina,  atque  discipliiia 
» ecclesiastica  mellus  conscrveiitnr,  stutuiiiias, 
» atque  ordinamus,  ut  ordinandi  super  haeresi- 
» bus  hoc  tempore  jactatis.qnid  de  illis,el  cantra 
» quid  de  romana  oatbolica  apostolica  Ecclesia 
» sentlanl,  diligenti  examinatiooe  exploreotur  ». 
E n.  31.  s’ ingiunge  a tutti  i sacerdoti,  e sudditi: 

• Ut  orlhodozam  fidem  , sedisqne  apostolicae, 
» a qua  fidei  ehristianae  incnnabula  Iraximus, 

» audoritatem,  ut  badenns  factum  ab  eis  fuit, 
» ad  gloriam  omnipotenlis  Dei  tueantur  ». 

Che  se , come  apparisce  dalle  addotte  testi- 
monianze, fu  prima  del  condilo  di  Trento  ir- 
revocabilmente condannata  la  dottrina  di  Lu- 
tero, e fu  la  bulla  di  Leone  X.  come  la  tesse- 
ra, ebe  distingueva  I fedeli  dagli  eretici , più 
dunque  non  potea  la  dottrina  di  latterò,  nè  la 
eoadanoa  di  essa  soggiacere  ad  esame  di  revi- 
sione ; quasiché  in  tutto  quell’  intervallo  , che 
scorse  dalla  bolla  di  Leone  fino  alla  cooclusio- 
ne  del  Tridentino  , potesse  tuttavia  dnbltursi 
della  perversità  delie  dottrine  condannate  in 
essa  bolla.  Non  si  tosto  fu  questa  promnigata, 
ebe  vi  aderirono  e eoncllj  provinciali  di  più 
parti,  e le  più  riputate  università;  in  somma 
fu  adottata  universalmente  da’ cattolici,  riget- 
tata ed  abborrita  soltanto  dagli  eretici.  Che 
però,  se  in  quella  si  fosse  potuto  Intrudere  un 
qualche  articolo  di  erronea  dottrina,  si  doman- 
da: ove  dunque  in  tanta  lunghezza  di  tempo 
sarebbesi  rifugiata  la  contraria  verità?  Se  non 
presso  l cattolici , tutti  professanti  la  dottrina 
della  bolla;  resta  a veder  se  vi  sia  chi  porli  la 
condiscendenza  a volere,  che  si  fosse  conserva- 
ta da’  luterani  una  verità  definita  in  una  pon- 
tificia costituzione  acclamala  dalla  universalità 
de’  cattolici. 

li  sacro  concilio  di  Trento  dichiarò  da  prin- 
cipio ( sess.  2.  de  tercandit  in  concilio  ) il  suo 
iniciilo  riguardo  a quelle  dottrine  erronee,  che 
si  andavano  spargendo  da’novatori  : « Ad  baec 
» com  bujus  sacrosancti  coucilii  praecipua  sol- 
■ licitudo,  et  Inlentio  slt,  ut  propulsatis  haere- 
» sum  tenebrts,  quae  per  tot  annos  opernernnt 
» torram;  calhollcae  verilalis  lux,  fesa  Cbrislo. 
» qui  vera  lux  est , annuente  , candor  , puri- 
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> ^ac  rertilgcnt  ».  I padri  tridentlol  con  di- 
cbiarare  in  lai  guisa  I'  iiitenlu  loro , luU»  ri- 
yuUo  o dissipare  le  tenebre  di  queli’ eresie,  cbu 
di  Unii  anni  serpeggiavano  ad  olTuscaro  la 
chiara  luce  della  cattolica  verità  , ben  dimo- 
strano, che  la  podestà  giudiciaria  , con  cui  na 
impresero  1*  esame,  si  esercita  nei  concilii  an- 
che ecumenici  , non  scio  ove  si  tratta  di  ter- 
mioare  definitivamente  questioni  tuttavia  con- 
trovertibili, ma  pur  anco  ove  si  tratta  di  ma- 
terie di  già  irrevocabiimente  decise,  ad  oggetto 
d’iilustrare  vieppiù,  e di  vindicare  con  nuova 
giudiziale  conrerma  1’  irrefragabile  autorità  di 
lui  definito  precedente  giudizio. . 

Secondo.  Dice  monsignore , « non  esser  poi 
» cosa  diversa  in  snstaoza  esaminare  ( come  fe- 
• cero  i padri  trid.  ) la  dottrina  già  condanna- 
» ta  da  l-eone  X. , dallo  esaminare  la  di  lui 

> coslitozione  ».  B qui  neppare  si  rammenta  , 
che  nel  concilio  di  Trento  btrono  discussi  capi 
di  dottrine  già  decìse  negli  antecedenti  conci- 
IJ  ; come  p.  e.  T articolo  del  settenario  nume- 
ro de'  Sacramenti,  deciso  nel  concilio  di  Firen- 
ze. Vorrà  danqne  monsignore,  ebe  lo  stesso  con- 
cìlio di  Firenze  sia  stato  t'n  toitama  sottoposto  ad 
un  nuovo  esame  per  deliberare,  so  le  dottrine  in 
quello  defioite dovessero  rlcetersi,  o rigetlarsIT 
In  somma,  o si  tratta  di  esame  di  reviiione  con 
libertà  di  diissenao;  ed  6 lalso  che  tu  un  concilio 
posteriore  sieno  stale  giammai  esaminale  in 
tal  modo  le  dottrine,  ìrrcvocabilmeulc  dcfiiiilo 
ae'concilj  antecedenti:  o si  traila  di  sempli- 
ce ricognizione  senza  libertà  di  dissenso;  ed  un 
tal  esame,  supposto  fatto  nel  concilio  di  Trenlo 
della  bolla  Bamrpe,  nulla  pregiudica  all’ auteu- 
ticìlà  della  medesima. 

Xeno-  « Dal  non  trovarsi  la  minima  men- 
» tioM  della  bolla  Exurge  in  alcuna  dello  XXV. 

> sessioDi  del  concilio  di  Trento  » , sembra 
monsignore  volere  inferire  , ed  insinuare,  che 
poco  caso  ne  facessero  i padri  tridentini.  Do- 
vea  però  considerare  quanto  poco  degno  sareb- 
be stalo  della  illuminala  sapienza  di  quei  pa- 
dri 1’  opporre  ai  Luterani  1*  autorità  di  una 
bolla,  che  da  Lutero  loro  antesignano  era  sta- 
ta caratterizzata  , extcrabilii  bulla  anlichriiU. 
Sapevano  i padri  Iridenlini,  che  ad  oggetto  di 
convincere,  e ricondurre  i traviati,  duupo  era 
come  fu  sempre  praticato,  opporre  loro  non 
I recenti  decreti  di  nn’  anlorità  disprezzala , o- 
diata  , impugnata  da  essi , ma  quelle  antiche 
dottrine,  ebo  fanno  mostra  di  venerare,  ed  alle 
quali  si  appellano.  E che  direbbono  gli  apolo- 
gisti di  monsigoore  di  chi  si  avvisasse  volerli 
convincere  coll'  autorità  della  bolla  Auctorem 
t'idei,  qualificata  da  essi  non  mcn  contamelio- 
sanienle,  che  il  fu  la  bolla  Exurgt  da'lulerani? 

Quarto.  Più  oltre  ancora  procede  monsigno- 
re , nè  dubita  di  soggiugnere  delia  bolla  Ex- 
urge , avere  i padri  di  Trento  i fallo  appunto 
» intendere,  che  io  parte  Tammcltcvano,  e in 
» porle  non  credevano  di  poterla  amincUere  ». 

Yuan)  V, 
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Vediamo  su  qual  fondamento  ; < Poiché  ( seguo 
» a dire)  dì  parecchio  asserzioni  di  Lutero , elio 
» nella  coslilnziunc  leonina  sono  comlaiiiialc  , 

» non  si  vede  no’  decreti  del  concilia  censura 
» alcoua  ». 

OSSERV.  Non  6 questa  buona  ragione.  Nella 
cosliluziono  leonina  le  asserzioni  di  Lulero  sono 
condannale  in  globo,  corno  si  suol  dire  , sotto 
vario  qualifiche.  Nel  concilio  di  Trento  le  as- 
serzioni , si  di  l.utero , che  d!  altri  noviituri 
sono  condannale  sotto  la  censura  dcU’anatcma, 
adoperala  dal  Tridciilino  iic’  saoi  canoni  por 
denotare  lo  dottrine  fnroialinenle  crcUebe.  Poli; 
dunque  a buona  equità  il  Tridentino  omettere 
nei  suoi  canoni  quelle  asserzioni , che  stimalo 
avesse  non  doversi  qualificare  , come  prctta- 
menle  creliclie  , lullncliò  meritevoli  dell’ una 

0 dell’  altra  delle  rispettive  inferiori  qualiricho 
Inserito  nella  bulla  leonina.  Non  può  danqne 
da  lai  omissione  inferirsi,  che  il  Tridentino  ab- 
bia in  parte  rigettala,  o non  ammessa  la  bolla 
di  Leone , o disapprovata  la  condotta  del  pon- 
tefice noi  condannare  in  globo  I 4t.  articoU  di 
Lnlero,  inseriti  nella  snn  costituzione,  sulTesam- 
plo  anche  del  concilio  di  Gostanza  , che  in  si- 
mil  maniera  proscritti  avea  i tanti  articoli  di 
WiclelTo,  e di  Giovanni  lluss.  Non  ignoravano 

1 padri  Iridciitlni,  che  secóndo  il  Sapiente  av- 
vertimento di  s.  Aguslìno  {de  Ilaeres.) , a cau- 
telare i fedeli  contro  tu  perniciose  novità,  an- 
che innanti  che  tal,  o tal  dottrina  sia  espressa- 
monte  dichiarata  eretica,  s hoc  sciro  sufilciat 
» ( Eeelesiam  ) conira  isla  sentire,  neo  aliijuid 
» hornmin  fidem  quemquani  dcbcrc  recipere  «, 
11  che  pure  si  ottiene  per  mezzo  (hdic  condan- 
ne in  globo,  e basta  per  giusUflcare  nn  lai  niu- 
lodo  , qualunque  volta  , attese  le  circostanze  > 
stima  la  Chiesa  opportuno  valersene. 

articolo  XI. 

Da’  due  etempj  della  sudetta  omiiiione  prodotti  da 

moneìgnore  i e del  primo  in  particolare  con- 
cernente le  indulgenze  prò  dcfunctis. 

Pure  veggiamo ancora  gli  esempj,  prodotti  da 
monsignore  di  quelle  omissioni  di  censure,  stilld 
quali  è proceduto  a dire,  che  i padri  tridenti- 
ni non  abbiano  in  parte  ammessa  la  bolla  leo- 
nina. Due  ne  adduce.  Il  primo  conccructllo  le 
indulgenze  per  gli  defuuti.  » Avea,  p.  e.,  papa 
» Leone  condamialo  come  nn  errore  di  Lutero 
» il  sentimento,  che  nega  poter  essere  nlill  al 
» defunti  le  indnlgcnzu  { art.  22.  ) : sul  quale 
» il  coucilio  di  Trenlo  nulla  affatto  ha  deciso  «• 

OSSERV.  Vorrebbe  forse  monsignore  Insi- 
nuarne , che  il  concilio  dì  Trenlo  abbia  dubi- 
tato , o potuto  dubitare , se  sia  errore  o no  il 
senlimenlo,  che  nega  poter  le  indulgenze  estere 
utili  a'  defunti  ? A convincerlo  del  contrario 
bastava  una  leggera  considerazione  sul  tenero 
del  decreto , in  cui  dichiara  il  concilio  ( sess. 


PEB  LA  BOLLA 


26G 

S5.  ) duv«rsi  ritoncre  oomc  sommamfnto  salu- 
tare I’  uso  dolio  indulRoine  nella  Chiesa.  Ben 
era  nolo  a quc’padri  l’ uso  inveterato,  veglian- 
tc  in  tutta  la  Chiesa  . nelle  chiese  rette  da  es- 
si, e sotto  gli  occhi  loro  di  pubblicare  indul- 
genze por  li  dcrunii;  recenti  erano  gli  csem- 
pj  dì  Clemonle  VII.,  di  (iiulio  III.  Tuno  del 
pontcriri,  sotto  cui  si  tenne  il  concilio;  e vo- 
lendo risalire  più  alto,  si  apprescnlava  quel- 
lo di  Giovanni  Vili,  in  favore  de’  defunti,  soc- 
coinbenli  oelte  sacro  spedizioni  contro  gl’  in- 
fodoli  ; più  antico  ancora  quello  di  s.  Pasqua- 
li! I.,  il  cui  monumento  e.sìste  nella  chtesa  di 
santa  Prassedo  in  Bonia  in  introitu  eafeltae  san- 
cii Zenoni$  ( Bcllarm.  I.  4.  de  indulg.  c.  14.  ). 
Ricevuta  era  universaimcnio  la  dottrina  dei 
santi  dollori  Tommaso,  e Bonaventura  sul  pun- 
to della  loro  utilità;  non  ostante  qualche  diffe- 
renza di  sentimento  fra  1 teologi  quanto  al 
modo  dell’  applicazione. 

E ciù  che  più  rileva,  nota  era  la  condanna 
fatta  daH’arcivescovo  di  Toledo,  successivamente 
confermata  sotto  nota  orclicaie  da  Sisto  IV.  del- 
r errore  di  Pietro  di  Osma,  rinnovato  neU’art. 
22.  di  Lutero  condannato  nella  costituzione  leo- 
nina. Bensì  ad  oggetto  di  estirpare  gli  abusi , 
che  si  fossero  introdotti  per  le  varie  provincio 
della  cristianità,  ingiunse  il  concilio  ai  vescovi, 
che  ne  facessero  una  diligente  ricerca , da  ri- 
ferirsi nel  primo  siirado  provinciale,  sotto  T o- 
spressa  condizione:  « Ut  aliornm  quoque  cpisco- 
i>  pnrum  senicntia  cognita,  slalim  ad  sum.  rom, 
» ponllllccm  deferantur,  enjns  auch)rìlate , et 
n prudcniia,  qnod  universali  Ecclesìac  expedit, 
» slalualur , ut  ila  sanclarum  indalgcntiamm 
» muiius  pio,  sancle,  et  incorruplc  omnibus  fl- 
i>  deli  bus  dispensetnr  ».  Se  il  concilio  rieono- 
sce  nel  ponlollce  rautorilà  di  prescrivere  ciù, 
clic  sia  più  spcdicnlo  di  stabilire  circa  la  di- 
spensazione dello  indulgenze  nella  Chiesa  uni- 
versale, c se  in  questa  dispensazione,  quale  e 
ab  antico,  ed  attualmente  si  esercitava  dal  ro- 
mano pontelice,  si  riteneva  l’uso  di  concedere 
indulgenze  per  li  defunti,  chiaro  apparisco  es- 
ser T indulgenza  per  li  defunti  ; compresa  in 
qncll’nso,  che  il  concilio  dichiara  doversi  rite- 
nere come  salutare,  condannando  sotto  pena  d’a- 
natema qui  imi  inutilet  ette  aiieruHt , vel  qas 
coneiiUndi  in  Eccietia  polutatem  tue  ncgaiff. 

ARTICOLO  XII. 

Dii  teeondo  esempio  concentente  V outorilA  Mia 

Chiesa  nel  decidere  le  canlrocertie  in  maleria 

di  fede. 

Non  men  sorprendente  ù il  secondo  esempio 
prodotto  da  monsignore  in  questi  termini  : 
» Sollecito  al  solito  degli  altri  romani  pontefici 
» Leone  X.  di  stabilire  l’ infallibilezza  papale, 
» condannù  nella  sua  cosliluzinne  I’  art.  se- 
» gnente,  come  un  errore  di  Lutero:  Se  il  papa 


> con  una  gran  parie  della  Càssia  amttt  deetea  la 

> late,  o tal  cosa,  benché  la  sua  dscisions  /hsss  es- 
» ra,  non  tarebbe  ni  peccalo,  ni  eruia  di  peniar* 

> li  contrario  ; principolinsiits  in  una  cosa  non 
» nsc  euatia  cUa  salato  , fiochi  il  concilio  gene- 
» rais  aessss  approvalo  un  eenlimenlo,  e eondan- 
» nato  l’ Olirò  (art.  78.)  ».  B sogginoge  monsi- 
gnore: s Oontra  la  dottrina  contenuta  in  quesl'ar- 
» ticolo  non  solamente  non  ha  portala  il  con- 
» cilio  alcuna  sentenza  ; ma  si  sa  anzi  dalla 
» storia  del  concilio  medesimo,  che  1 prelati , 
» e gli  ambasciadorì,  intervenuti  In  nome  della 
» Chiesa  e corte  di  Francia  a quella  stessa  a»- 
» scmblea,  non  hanno  dlsslmnlalo  di  tenere  il 

> sentimento  medesimo,  che  la  coslituziono  dei 
» papa  I.eone  condanna  in  Lutero  ».  ' i il>ù  l'i 

OSSERV.  Che  nel  concilio  di  Trento  alcuni 
vescovi  venuti  della  Francio  si  dimostrassero 
men  favorevoli  alla  sentenza  della  pontificia 
infallibilità:  che  alcuni  de’  ministri  della  corta 
siansi  lalora  avanzali  ad  ispiegare  sentimenti, 
che  da'  padri  di  quella  santa  SMcmblea  furono 
altamente,  nù  senza  grave  sdegno  disapprovati; 
non  siamo  per  negarlo , e ci  rimettiamo  alla 
storia  del  cardinale  Pallavicini:  ma  nnn  conce- 
diamo, che  qne’  vescovi , e molto  meno  il  cor- 
po episcopale  dalla  Francia  abbia  giammai  in- 
clinalo a favore  dell’ articolo  di  Lutero  , con- 
dannato nella  bolla  di  Leone  X.  In  qoanlo  ab- 
bominio  fossero  presso  il  clero  di  Francia  la 
dottrino  di  Lutero,  in  qual  pregio  fosse  la  con» 
danna  fallane  dalla  sede  apostolica  , chiaro  si 
comprende  da’  concilj  sopra  mentovati  di  lio- 
nc,  di  Bourges,  di  Sens.  Altronde  il  dello  arti- 
colo di  Lnlerò  viene  a ferire  non  solo  Tinfallibi- 
lilà  pontificia  , ma  bensì  ancora  l' infallibilìlA 
della  Chiesa.  Si  suppone  in  queirarlìeolo  il  ca- 
so, in  cui  venga  la  Chiesa  divisa  in  dne  gran 
p.vrtiti,  r uno  aderente , l’ altro  coniraddicenle 
al  pontefice  ; e Inllochù  si  traili  di  materia 
necessaria  alla  salute,  si  vuole  che  la  quistione 
abbia  da  riimmero  inderisa  , lìnchi  il  concilio 
generale  abbia  approvato  un  senlimenlo,  e con- 
dannalo Val  Irò.  Adunque  potrà  darsi  il  caso, 
in  cui  per  l’ intervallo  di  anni,  ed  anche  di  se- 
coli, clic  puù  scorrere  da  un  concilio  ad  nn  al- 
tro generale  concilio,  rimanga  priva  la  Chiesa 
dispersa  della  indefettibile  autorità  , e if  ogni 
ordinario  mezzo  di  provvedere  alla  inlegrilà 
del  deposito , e alla  salato  do’  suoi  figli.  Lnn- 
gi  fu  sempre  da  un  s)  capitale  errore  il  ri- 
speilabllissimo  celo  episco|xile  della  Francia. 
Senta  mnitsignore  qni!l  s^trbonico  Tourncly  , 
ch’egli  cil.i  Ira  I dotti  difensori  della  dichia- 
razione g.illicana  , come  ciò  non'  ostante  non 
tralasci.’)  di  bravamente  difendere  la  causa  della 
Chiesa  dispersa  nel  lesto  sopra  riportalo  (de  Eo- 
clcs.  q.  3.  ,irt.  2.  c.  3.),  ove  soggiunge  : « Quod 
i>  si  cunlingerct  in  aliqua  fìdei  controversia  dl- 
» visos  ps.«!  l'piscnpos,  ablue  pinres  ex  una  par- 
» le  rum  ponlilìce  romano , plures  ex  allora 
» sino  ponlilìce  slare;  haud  dubic  ei  parli  ad- 
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> haereiMlam  foret,  qnae  capili  coDjancla  esse!. 

» bla  enim  mclior  ac  sanior  pars  conserl  dcbe- 
» rei,  et  Eccicsiam  suQlcienter  referre:  Ecclesia 

> siqaidem  corpus  est  visibile  , capiti  suo  ro- 
* mano  pontiilci  adunalum,  et  Ipse  pontifox  ro- 

> manas  unilalis  et  commauiouis  Ecctesiao  ca- 

> pai.  et  cenlrutn  est  t. 

In  somma  rinderetlibililà  della  Chiesa,  fuor 
anche  del  concilio  generale,  ò cerio,  inconcusso 
dogma  di  ftHle  cattolica.  Adunque  nella  mento- 
vata divisione  di  due  parliti , l’ uno  aderente  , 
l’altro  coniraddiccnte  al  ponteGce,  ha  da  persi- 
stere o nell'un  partito,  o nell’altro.  Forse  nel 
parlilo  de’  dissidenti , quale  furouQ  altre  volle 
gli  eusebiaiii,  i donatisti,  i polagiani?  No  cer- 
tamente, poiché  un  tal  partito  non  essendo  retto 
dal  capo  castiluito  da  Cristo,  gli  manca  il  ca- 
rattere di  corpo  adunalo  al  capo,  che  é,  secondo 
la  nolissiina  definizione  di  s.  Cipriano,  il  pro- 
pria essenziale  distintivo  careltoro  di  Chiesa; 
ed  è perciò  incapace  di  rappresentare  la  Chiesa 
universale.  Forza  è dunque  il  doverla  ricono- 
scerà in  quella  parte,  in  cui  nel  suddetto  dis- 
sidio degli  cttsebianl,  do’  donatisti,  de’  pclagia- 
ni,  e di  altri  seltarj  d’ogni  sorta  la  riconobbero 
gli  Atanasi,  1 Girolami,  gli  Agostini,  cioè  nella 
unione  delle  chiese  alla  Chiesa  principale , ai 
fuam  nrcMi*  est  omnam  Eecte$iam  eonrenira 
(Iren.):  alla  Chiesa  sorgantt,  radice,  matrice  dcl- 
F unità  calloliea  {Cipr.y.  nella  quale  tempcr  vi- 
Huil  apottolieae  eathedrae  principatae  (Agost.  ).  E 
per  Unire  ogni  contesa,  stare  al  detto  del  gran 
maestro  di  s.  Agostino,  s.  Ambrogio,  che  il  tut- 
to comprendo  in  quattro  decisive  parole:  «Ubi 
s Petrus  , ibi  Ecclesia  ». 

Ora  tornando  al  concilio  dt  Trento,  sebbene 
si  astennero  I padri  dal  Tormaro  un  canone  per 
definire  espressamente  finfalllbilitò  pontificia  (su 
di  che  vedasi  la  celebratissima  storia  del  cardi- 
nale Pallaviclnl  );  e se  puro  si  astennero  dal- 
llnscrire  ne’canoni  sotto  la  formale  nota  di  e- 
resia  , la  condanna  di  alcuni  articoli  di  Lu- 
tero censurati  in  gioia  da  Leone  X.  , non  può 
inferirsene,  che  con  ciò  abbiano  voluto  far  in- 
tendere, che  non  ammettevano  in  lutto  nna  co- 
stituzione, che  non  Ignoravano  aver  di  giù  ri- 
scosso in  tutta  l’ampiezza  del  catlolicIsnK)  quel 
dovuto  Iribnlo  di  ossequiosa  venerazione  , che 
secondo  la  stessa  gallicana  dichiarazione  mette 
io  piena  luce  rirreformabilllù  di  un  giudizio 
procedente  dalla  sede  aposloliea. 

(Jnal  per  altro  si  fosso  il  concetto  do'  padri 
tridentini  della  indefoltibile  conservaziono  del 
deposito  nella  sedo  romana  , o nella  predica- 
zione dc’sHol  pontefici,  assai  chiaro  il  palesa- 
rono in  più  luoghi  , come  nel  oan.  3.  de  Uopi. 
sess.  7.  di  cui  si  è dotto  sopra:  ■ Si  quis  dìxerii 

> in  Ecclesia  romana,  quao  otnnium  ecclesiarum 
» niater  est , et  niagislra  , non  esso  veram  do 

> Baplismi  sacr.amcnto  doclrinam;  anatema  sii». 
E che  vnolo  dire  questo,  so  non  che  in  senso 
del  concilio  non  può  soggiacere  ad  errore  una 


Chiesa,  dalla  quale , sicrome  cosliluila  da  Cri- 
sto madre  , e maestra  di  tutte  lo  chicle  , tutte 
perciò  dcblxmo  ricevere  il  coiiinne  loro  uni- 
versale addollrinamcnto?  E corno  potrebbe  non 
essere  infallibile  una  Chiesa,  cui  non  si  possa 
imputare  errore  nella  fedo,  senza  incorrere  nel- 
l’anatema , pronuncialo  contro  chi  presumesse 
accusarla  di  non  ritenoro  la  vera  dottrina  in  ar- 
ticolo di  fede?  E quanto  alla  supremazia  del 
primato,  qual  cosa  più  significante,  a ben  con- 
siderarla, della  solenne  protesta  fatta  in  prin- 
cipio, 0 ripetuta  in  rnic  dal  concilio  , die  in 
tutti  li  suoi  d<s:reti  debbasi  intendere  salva  sem- 
pre, o ^ireservala  rautorilù  della  sede  apostoli- 
ca? « Ilae  formulac  ( osservò  già  egrcgiamenlo 
■ Uallcriiii)  aposlnlirao  auclorilalis  praeservali- 
» vao , auctorilalum  cidem  proprio  jnre  com- 
» petentein,  non  aulein  ab  ipsa  svihhIo  conces- 
» sani,  scu  delegalam  signiGcant:  (loteslas  enim 
» safra  dici  neqnit  illa,  qnac  cuipiara  trilinitiir, 

» sed  quae  eideni  aliunde  compclore  praesu- 
» milur  ».  Ultrcchc  come  può  non  essere  su- 
prema , 0 indipendente  una  podestù  , cui  per 
uiun  decreto  di  cuucilio  ocumcuico  può  dero- 
garsi? 

ARTICOLO  XIII. 

Detta  pretesa  utarpazione , oppressiva  de’  diruti 

cpisropali,  rimproverala  dall’ opponente  tcicavo 

ai  romani  pontefici. 

Passa  monsignore  ad  Incolpare  I romani  pon- 
tefici di  essersi  ne’secoli  posteriori  arrogala  li- 
na esuberanza  di  autorità,  oppressiva  de'  legit- 
timi diritti  dc’vescovi.  Gli  accusa  (p.  'dH  ) « di 
» avere  introdotto  quel  pesante  sistema  di  po- 
» lizia , sotto  cui  gemo  da  più  secoli  schiavo 
» della  corte  di  Roma  tutto  l’ ordine  episenpa- 
» le  ».  E p.  29.  si  duole  « ohe  ne'  secoli  a noi 
p vicini  siasi  per  tanti  modi  slraordinariameii- 
» te  accresciuta  rautorilù,  c potenza  do’romani 
» ponteflcl  ». 

OSSEIIV.  A questa  ripetuta  Incolpazione  di 
monsignore  di  Noli  ne  Da  lecito  il  coiitrappor. 
re  una  di  giù  da  noi  riportata  espressa  lesli- 
moiiianza  in  contrario  di  monsignore  Bossiiet 
nel  Corel,  della  Difesa  S.  IO.  O'C  dopo  avere 
rilevale  l’eccelse  prerogative  concesso  da  prin- 
cipio ai  pontificato  rumano,  sogno  a dire;  n linee 
» haticns  , ut  excCccns  apostolica  sodos , tanta 
» aniiquilus  auctoritato  viguil,  ut  puslea,  lidens 
» dixerim,  imminula  magis,  quam  ancia  esse  vl- 
» dealoc  ».  Ed  aveudone  riportate  in  prova  al- 
quante gesta  de'sanli  Leone,  e Gelasio,  concludo: 
» Quis  aulem  poiilifex  posteriore  aetale,  qua  non- 
» nullis  polestate  aneti  vidcidur , tanta  auclo- 
» rilate  tanta  gessit?  » 

Eppure,  troppo  bene  è riuscito  a’noslri  av- 
vorsarj  colle  replicate  loro  declamazioni  d’ in- 
sinuare a uno  pochi,  pii  altronde,  e religiosi 
uomini,  ma  men  versali  negli  sludj  deH’eccle- 
siaslica  antichità,  che  se  non  por  «surpaziouu. 
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.nlmnio  por  consenso  de'  vescovi  abbiano  l pa- 
pi Iriillo  a st , 0 siansi  messo  in  possesso  di 
piò  c più  diritti,  cho  di  propria  ordinaria  au- 
torilù  erano  ab  antico  liberamente  esercitali 
da’ vescovi. 

A disinganno  di  questi , ed  a confasiono  vie-, 
maggiore  dcgPingannalori,  fia  bene  il  dare  nn 
breve  cenno  di  parecchi  inconlraslabili  docu- 
menti (più  distesamente  esposti  nella  citala  Con- 
fulazions  tomo  proc.,  e nello  AnimadMrtioni  a 
princìpio  di  questo  tomo  si  dell'amplissima 
aulorilà  escrcilala  da  principio,  e riconosciuta 
dalla  ChU*!  ile’  romani  pontcnci  in  ogni  parto 
dell'i'cclesiaBtica  amniinislraiione  , e si  ancora 
delle  molliplici  n;strlzioni  npposic  da’  primi 
swdì  all'esercizio  deH’autorilù  de’ vescovi  nei 
H'giine  dello  lor  diocesi. 

Sia  dunque  in  luogo  di  esempio. 

1.  lai  de|H>siziono  falla  da  s.  Cornelio  papa 
di  due  vi-scovi  venuli  a Roma  , non  si  sa  da 
qual  angolo  dell’  llalia,  per  la  sacrilega  ordi- 
nazione di  Novaziano  : e 1’  ordinazione  di  duo 
altri  vescovi  in  luogo  loro.  Alto  della  suprema 
aulorilà  del  ponleDcc  nel  provvedere  le  cbiese 
d’ idonei  p.islori. 

a.  1,0  stesso  diritto  riconosciuto  da  s.  Cipria- 
no nel  ricorso  da  Ini  fallo  al  papa  .Stefano,  sne- 
ccssorn  di  Cornelio,  per  la  deposizione  di  ilar- 
ciann  iiri'lalenso,  o la  snsliluzione  di  nllro  pa- 
slore  da  darsi  a quella  cliicsa.  Hallo  di  (al  chia- 
rezza, cho  por  lesliinonianza  di  Pietro  de  .Mar- 
ca (Orrcord.  I.  1.  c.  10,);  o Nulla  industria  no- 
» valores  iioc  Cypriani  tesliinnninm  olovaro 
» piissnnl.  Fnlilis  c.sl  onim,  ci  Cypriani  verbis 
a adversa  responsio  illa,  non  doponi  a Slcfano 
a Ularcianuin,  sed  deponendum  declarari.Qnin 
a immo  conceplis  verbis  Cyprianus  ezigit  a 
a Slcphano,  ut  siiis  littcris  Marcianum  damnet, 
a alque  adco  alium  siibsliliicndum  doccrnat  ». 

■J.  Lo  slesso  dirillo  csenól.alo  da  s.  Agapclo 
|.  noi  deporrn  Aniimn  dalla  sede  di  Cuslanli- 
piipoli,  o susliluiro  a.  Menna  in  luogo  di  lui. 
Onde  ebbe  a diro  Nal.  Alessandro  (Saec.  C.  c. 
% art.  7.)!  a t’rimalum  gloriosius  czercerc  non 
a |Hdnil  romanus  ponlifez , qnam  conslanlino- 
a polilaiium  pati'iarcam  liaeroiicum  czauclo- 
» rnndo  , et  in  cjus  Incum  alium  ordinando 
a itttjiiii  nuUa  aynotlo  conrocala  », 

4.  Dirillo  allrcsl  escrciialo  dallo  slc.sso  pnn- 
teiico  nel  sospondero  Oinlumclioso  vc.scovo  di 
Rioz , 0 Eiisliluirc  nii  visilainrc  in  suo  luogo 
(l'tpisl.  univmis  episcopisper  Gallias contlUuUs), 
li  nella  lellcra  a s.  Ccs,ario:  n Alque  ideoprac- 
iliclum  ab  epitcopalus  ardine  nostra  suspendit  aa- 
rlorilas... , in  eujus  iocum  tisilalorem  ronstitui 
te.  scrivea  s.  Agapeto  all’ arcivescovo  di 
ArIf'S  8.  Cesario. 

5.  L’autorilà  csorcilata  dal  papa  s.  Innocen- 
zo I.  nel  riordinare  la  Chiosa  di  Aniiocbia  , 
pre.scrivendo  la  regola  da  tenersi  per  le  ordi- 
nazioni , c per  la  erezione  delle  mclroindi  : 
fanoccnbui  ipse  ( Pietro  de  Marca  CoilcwJ.  I. 


I.  c.  8.  n.  &.)  iecreUt  luis  Oeeidenlis  £ecleiùu 
ornarli,  immo  et  ipsam  antiockeitam  Eeelesiam, 
quae  caput  est  arienlalit  dioeceteoi cosutilutiinit 
disposuit. 

6.  Mutazione  della  disciplina  (irta  reiezione 
do’  vescovi  per  aulorilà  de'  romani  ponteGci: 
» Ponlilìcum  romanorura  decrelis  (de  Marca 

> Coneord.  I.  8.  c.  8.  n.  6.  ) elcctio  personao 
a collata  est  in  arbitrium  cleri , et  popoli , e- 
» (iam  absiiue  synodi  cpiscopalis  praesentia  ». 
E II.  8.  « Hujns  iiovae  furmae  origo  Iribueoda 
» est  Siricio  papae  , et  scqncnlibas  ponlifl- 
a cibns  ». 

7.  Lo  Stabilimento  do’vicar]  apostolici  non 
solo  in  Tcssaloiiica,  ma  in  altre  varie  proviii- 
cio  della  crislianilà , con  ampiezza  di  giurisdi- 
zione sopra  le  Cbiese  , comprese  ne'  rispettivi 
vicariali. 

8.  L’ordinazione  illcgillima  di  Stefano  ilgiu- 
ninre  in  patriarca  di  Antiochia  , perché  falla 
contro  il  (cnoro  de’  canoni  oiccni , convalidala 
dal  papa  s.  Simplicio  a ricbicsla  dcU’iinpera- 
lore  Zenone, 

9.  Le  varie  molliplici  previdenze  di  s.  Gre- 
gorio M.  relative  allo  Chiese  vacanti , o biso- 
gnose di  riforma;  né  solo  in  generale,  ma  anche 
in  particolare,  come  riinctlcro  nci.pristino  gra- 
do nn  sarcrdolc  della  Chiesa  di  .Milano  indebila- 
mcntc  privalo  della  comnnionc  dal  suo  vescovo: 
» Comperimns  quod  Laurcntias,  quondam  fra- 
» ter,  et  cncpiscopns  nosler  nullis  (e  culpis  cz- 

> (aniihus  communione  privaverit:  idcoque  hu- 
» jns  praccepli  nostri  auctorilalc  munitns , of- 
» flciuin  tuiim  sccarus  peragc , et  communio- 
» nem  sino  aliqua  sumo  furmidiuc  (Episl.  2C. 
z 1.  3.  ). 

Ed  cpist.  15.  I.  3.  ad  Importanum  episcopum 
Aiellanum:  « Quia  cccicsiam  sanctac  Mariao 
» Campisonis  in  tua  parochia  posilara  presby- 
» (ero  vacare  cognovimus , pracscnlium  por- 

> lUorem  Doininicum  presbylerum  in  cadem 
» ecclesia  ut  processo  debrai , nos  cerlum  est 
I deputasse.  Ideoquc  fra'tcrnilas  tua  ci  cmolu- 

> incoia  ejusdciii  eeelesiao  faciat  sino  cnncla- 

> tiene  pracslari  ». 

Et  cpist.  S.  a Natalo  vescovo  di  Salona  or- 
dina soUo  gravi  peno  , che  debba  rcsliluirc  al 
suo  luogo  l'arcidiacono  Onoralo,  c dcponc  quel- 
lo ebe  il  vescovo  avea  sosliluìloin  luogo  di  lui. 

10.  La  relobrc  dispensadata  da  s.  Melchiadc  per 
facililare  a'donalisti  il  rilorno  all’unilà.  Provi- 
dcDza  csallata  da  s.  Agnsliiio  in  questi  termi- 
ni lEp.  43.  ad  Glorium,  ut  Eleusium  etc.  n.l6.): 
» Et  tameii  qualis  ipsius  bo.'tli  Mclchiadis  nl- 
» Urna  est  prolata  scnlcnlia  , quam  innocens  , 
» qnam  integra,  quam  prnrida,  atqoe  pacifica» 
» qua  ncque  collegas,  in  qnibus  nlbil  constile- 
» rat,  de  r/illegio  suo  ausus  est  romovere , et 
a Donalo  solo,  qnem  totius  mali  principcm  in- 
» venerai , maxime  culpalo  , sanilalis  rccupc- 
» randac  oplioiiem  lilicram  cctcris  feci! , pa- 
s ratus  cominnnicalorias  liltcras  millcrC  cliam 
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> iii , <iiios  a Hajorlno  ordlnatos  esse  con* 
■ starei  : ita  ni  qoibuscamqoo  locis  doo  cs- 

• seni  cpiacopt,  qaos  disscnsio  gcminasset,  cnm 

> confirmari  vellet,qai  fuiaset  ordinatos  prior, 

> alleri  antem  eorom  plebe  alia  legenda  pn>- 
» Tideretnr.  O viram  optimuni,  o flliuin  chri> 
j>  slianae  pacis,  et  patrem  cbrislianae  plebis!  » 

11.  Il  ricorso  de'rescovi  dell' Affrica  al  papa 
E.  Anastasio  per  ammettere  I cherici,  stati  nel- 
la parie  de' donatisti,  all’esercizio  degli  ordini 
che  aveaoo  per  lo  innanzi  esercitali  nella  lor 
setta.  Sol  qoal  ricorso  è da  adire  Tomassino 
(P.  2.  I.  3.  c.  21):  < Non  alia  snae  liborlalis, 

> et  anliqaae  aactoritatis  amantior,  et  rctineo- 
» lior  fuit  Ecclesia  qaam  africana...  At  nibi- 

> lominns...  Universa  haac  Ecclesia  ad  Ana- 

> stasiom  papam  confugit , ut  dispensaUoDem 
» elicerei  v. 

Cosi  pare  s.  Gregorio  U.  ad  on  ricorso  fat- 
tali da’vescori  della  Namidia  aulorevolmente 
risponde  (L.  1.  ep.  75.):  « Petiislis  per  ililariam 

• charlolariant  nustram , a bealae  memcriae 
» praedeecssore  nostro  , ut  omnes  vobis  retro 

> temporam  consaeladines  scrvarentor , qnas  a 

> beali  Petri  apostolomm  principia  ordinalio* 

> nom  ioitiis  bactenas  vetaslas  looga  servavit. 
I Et  nos  quidem  jozta  seriem  relatioois  vestrae, 
» consaeladinem,  qaae  lamen  conica  fidem  ca- 
s thoUeam  nihil  asurpare  dignoscilor , immo- 

> lam  permanere  concedimos,  sive  de  primali- 

> ba3coaslitaeadis,celerisqaecapilalU,exceplis 
» iis  qoi  ex  donalislis  ad  episcopatom  prove- 

> ninni,  qaos  provehi  ad  primalos  dignitalom, 

> eliam  cam  ordo  clerioOTam  eos  ad  locum  enn- 
t dem  defecai,  modis  omnibns  prohibcmas  ». 

12  E finalmente,  per  non  dilungarci  all'infi- 
nito , il  ricorso  fatto  al  'ponlefico  Adriano  II. 
dall’  ottavo  concilio  generale  costantinopolitano 
IV.  rilevalo  da  Nat.  Alessandro  ( Dissort.  de 
Pholiano  $chi$mat»  22.),  ove  soggiunge:  • Ha- 

> gnificum  sane  prò  ponlificis  romani  primato 

> testimonium  , quod  synodus  oecumenica  di- 
» spensalkMies  a sommo  ponlificc  roget,  eique, 

> non  aliis  palriarcbis  polestatem  a Cbrislo  con- 

> creditam  agnoscat  temperaodi  severilalem  ca- 
» nonum,  qui  ab  Ecclesia  recepii  sant  universa». 

In  vista  delle  leslimonianze , che  si  sono  fin 
qui  accennate  fra  le  altre  tante,  ohe  sommini- 
stra la  serie  tutta  della  storia  eoclesiastioa , ai 
mettano  a confronto  le  due  asserzioni  sopra  ri- 
portale : I’  una  di  monsignore  di  Noli,  ohe  nei 
secoli  a noi  vicini  siasi  straordinariamente  ac- 
cresciuta l’ autorità  , e la  potenza  de’  romani 
pontefici  : I*  altra  di  monsignore  Bossuet , tale 
essere  stalo  antiquUia  il  vigore  dell’anlorilà  e- 
sercitata  da’  sommi  pontefici,  «t  poi  tea  Cfidenter 
imminuiu  magi»,  gitam  ancia  mis  pt- 
deotur  (I).  E si  veda  qual  delie  due  asserzioni 

(I)  Espressione  ds  intendersi  non  rritlivsmcntc  al- 
r antorilà  in  sè  stessa  , che  data  da  Dio  mtnui  non 
petMi;  ma  relativamente  al  niodo  di  esercitarla. 


sia  più  veridica  : ed  Insieme  qiianlo  fedele  se- 
guace sia  monsignore  di  Noli  di  quel  Bossuet, 
di  cui  si  pregia  voler  seguitare  in  ugni  cosa  lo 
lumioase  tracce. 

ARTICOLO  XIV. 

Dell»  restrizioni  appoite  da' primi  tempi  aWeier- 

etzio  deW  autorità  epiteopale  nel  regime  delle 

diocesi. 

Ha  pur  diranno  ; Non  è egli  vero,  che  anli- 
camenle  i vescovi  esercitavano  con  piena  libertà 
i diruti  dcU’epiacopale  antorilà  nel  regime  dello 
loro  diocesi , con  facoltà  annessa  jure  divino 
alla  sacra  ordinazione  di  portarsi  oviinqne  op- 
porlUDo  il  giudicassero  ad  esercilarli  T Misero 
inganno!  Si  scorra  da  capo  a fondo,  comincian- 
do da'  canoni  apostolici  , la  serio  de'  con- 
cilj  si  generali,  che  provinciali,  e dappcrlalto 
apparirà  la  provida  caulela  della  Chiesa  nel  pre- 
Kriverc  le  regole  da  osservarsi  inviolabilmen- 
le  da'  vescovi  nel  governo  delle  loro  diocesi. 
Abbiamo  di  già  riportalo  il  canone  apostolico, 
proibitivo  di  qualunque  innovazione  di  qualche 
momento  senza  previa  intelligenza  di  chi  pre- 
siede nell'  ordine  gerarchico  : tal  era  la  subor- 
dinazione volata  da  que’ canoni  detli  apostolici, 
siccome  fonti  nella  maggior  parie  della  primitiva 
ecclesiastica  disciplina  derivanie  dagli  apostoli. 
Il  concilio  laodiceno  prescrive  mlnnlamcnte  i 
riti  da  osservarsi  nella  salmodia  , ed  in  lotto 
ciò,  che  si  riferisce  al  culto  divino.  Il  Carla- 
ginesc  IV. , olire  altre  prescrizioni  relative  ad 
una  gran  varietà  di  oggetli,  proibisce  a’  vescovi 
la  lettura  de’  libri  de'  gentili  ; nè  concedo  cha 
possano  leggere  i libri  degli  erelici,  se  non  prò 
neceuilate , et  tempore.  Quanti  canoni  vielanti 
qualunque  atto  di  giurisdizione  fuor  de'  limiti 
delle  rispettive  diocesi  ! Le  pene  più  o meno 
gravi  imposte  ai  trasgressori,  il  conto  rigoroso, 
che  si  esigeva  ne’sasacgaenU  concilj  dell’osser- 
vanza degli  aotccedenli  decreti,  dimostrano  che 
nor|  si  lasciava  all’arbilrio  di  ciascun  vescovo 
di  alterarne  le  disposizioni  nè  di  usare  dispen- 
se per  sè , o per  altri , so  non  ne’  casi,  ove  se 
ne  concedeva  la  facoltà.  Tanta  era  la  sollecitu- 
dine , manifcslata  par  anche  nel  gran  niceno 
primo  ecomenico  concilio,  perchè  non  s(rio  nel 
dogma,  ma  nell’  uniformilà  della  disciplina  per 
ogni  dove , e per  quanto  si  potesse  , lo  spirito 
apparisse  doli’  unità  cattolica. 

Quindi  può  argomentarsi , quanto  alieno  eia 
dal  primiUvo  isUtato  della  Chiesa  il  protendere, 
che  ogni  vescovo  eoi  rito  sacro  della  ordinazio- 
ne riceva  jure  divino  la  missione  , ed  insieme 
rautorità  di  esercitare  il  ministero  episcopale, 
ovnnqae  gli  aggrada  in  tnlla  l’estensione  dell'of- 
be.  Il  roaraviglioso  è,  per  dirlo  di  passaggio , 
ohe  i faulori  di  questo  strano  pensamento  vo- 
gliono insieme  comparire  zelanti  difensori  del- 
l' oUllge,  Sotleeulo  tome  di  jue  divino  da  ri- 
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•potlaWIissIml  doUorl  della  personale  residenza 
de’ vescovi  nelle  rispeUivo  loro  diocisl  ; non 
avvcilciKlo  , che  se  i vescovi  sono  jun  dimno 
obbligati  a risiedere  nelle  particolari  loro  dio- 
cesi, non  hanno  jwe  ditino  nna  missione  ine- 
rente all’atio  dcirordinazlone  da  portarsi  ovun- 
que ad  esercitare  l’episcopale  ministero.  Dal  che 
seguirebbe:  o che  il  jus  dieino  dia  la  facoltà  di 
trasgredire  nn  obbligo  /ondato  sul  jut  ditino  : 
o (ic  la  Chiesa  possa  limitare  ne’  vescovi  un 
dinlto , che  nella  sacra  ordinazione  vien  loro 
immediatamente  conceduto  da  Dio. 

Vero  è che  gli  apostoli  ebbero  da  Cristo  nna 
amplissima  autorità  di  prtrlare  la  luco  del  van- 
gelo, di  fondare,  o ordinare  Chiese  in  tutta  l’e- 
stensionc  dell’  universo.  Ma  à da  considerare  , 
che  questa  autorilà  dell’apostolalo  propriamenle 
dello  , fu  conferita  da  Cristo  in  due  maniere  , 
r una  come  podestà  ordinaria,  l’altra  come  po- 
destà straordinaria.  Come  podestà  ordinaria  fu 
priimlut,  ed  in  tutta  la  sua  i>icnezza,e  sopra  lutti 
collocata  nel  solo  s.  Pietro,  da  pro(>agarsi  per- 
tanto ne’  suoi  successori.  Come  podestà  straor- 
dinaria fu  eziandio  compartita  agli  altri  apo- 
stoli da  finire  con  essi,  e da  esercitarsi  in  vita 
loro  con  sufiordinationo  ad  tanetun  JVtrwm  ( De- 
ce. Innoc.  X.). 

Quindi  è,  che  I vescovi  succidono  bensì  agli 
apostoli  nella  podestà  dell’  episcopato  , che  fa 
negli  apostoli  podestà  ordinaria  ; ma  non  in 
quella  podestà  dell'apostolato  propriamente  del- 
lo, che  come  podestà  straordinaria  dovea  finire 
con  essi,  o riunirsi  per  sempre  (come  nel  più 
volle  cit.  serm  deU'unilà,  dico  monsignore  Bos- 
snet  della  commit$iono  straordinaria  di  s.  Paolo) 
alla  suprema  cattedra  di  s,  Pietro,  osi  era  di  già 
subordinala.  Che  però  ù passalo  in  assioma 
presso  1 teologi  , che  1 vescovi  succedono  agli 
apostoli  in  episcoiiatUf  non  in  apostbtatu  (Nat. 
Alesa,  disserl.  4.  de  prlmalu. 

Chiara,  e luminosa  risplendc  questa  distinzio- 
ne, nel  succedere  che  fece  s.  Simeone  all’ apo- 
stolo s.  tiiacomo  il  minore  nel  governo  della 
Chiesa  di  tierusuliina.  AU'aulorilà  slraordinaria 
del  l’apostolato  si  univa  in  s.  tiiacomo  raiitorilà 
propria  deU'episcopalo  nella  particolare  Chiesa 
di  Gerusalemme.  Ora , se  i successori  di  lui  in 
quella  Chiesa  avessero  ereditata  raulocilà  deU’a- 
postolalo;  siccome  s.  Giacomo  inquanto  apostolo 
non  poteva  essere  subordinalo  a verun  altro  apo- 
stolo, fuorchà  a s.  Pietro,  così  puro  i di  lui  succes- 
sori nella  sede  gerosolimitana  non  avrebbono 
potuto  essere  soggetti  ad  altro  superiore,  fuorché 
al  romano  pontefice  successore  di  s.  Pietro.  Ep- 
pure notorio  è,  che  quella  sede  fu  da  que’  pri- 
mi tempi  sottoposta  neU'urdiue  gerarchico  alla 
metropolitana  sede  di  Cesarea.  Soggezioue  che 
fu  confermala  nel  coucilio  niceuo. 

Se  dunque  la  podestà  sliellamenle  propria 
dell'  apostolato  non  fu  negli  altri  apostoli , se 
non  straordinaria,  e personale,  cuiiiu  la  chiama 
Pietro  de  Marca , da  liitiro  cuu  essi  ■,  chiaro  è 


per  nna  parlo,  che  una  podestà  che  dovea  fini-  ^ 
re  colla  vita  degli  apostoli , non  fu  data  per- 
ché si  trasfondesse  ne’  loro  successori:  o per  al- 
tra parte  se  questa  pieqa  podestà  fu  compartita 
al  solo  s.  Pietro  corno  podestà  ordinaria,  chiaro  è 
che  ne’  .soli  successori  di  Pietro  persevera  Pau- 
lorilà,  che  non  fu  se  non  peisoiiale  negli  altri, 
apostoli  di  esercitare  l’apostolico  ministero  per 
ogni  parte  della  cristianità;  rimanendo  a’  parti- 
colari vescovi,  successori  degli  apostoli  in  epi- 
scopatu,  non  fn  apostolatu,  il  diritto  di  esercitar- 
lo nelle  porzioni  di  gregge , cho  vengono  loro 
a.ssegnate,  siccome  fu  di  Tito  (t)  in  Creta  , di 
Timoteo  in  Efeso,  do’  particolari  ve.<covi  prepo- 
sti a reggere  le  Chiese  di  Colosso,  di  Smirne , 
di  Tialira  eie.  E siccome  questi  ricevettero  la 
lor  missione  dagli  apostoli , ne’  quali  esisteva 
la  personale  autorità  dell’  apostolato  ; cod  ora 
non  può  riceversi  se  non  subordinatamente  a 
chi  sia  rivestito  di  tutta  l’autorità  apostolica, 
che  come  podestà  ordinaria  non  persevera , so 
non  In  chi  succede  alla  sede , ed  all’  ordinario 
ministero  di  Pietro  nell’universale  governo  del- 
la Chiesa. 

Ed  é nna  veramente  mostruosa  contraddizione 
quella,  io  cui  si  avvolgono  coloro,  1 quali  nel 
concedere  ad  ogni  vescovo  in  virtù  della  sua 
ordinazione  la  facoltà  di  esercitare , ovunque 
sia,  l’episcopale  minMero,  negano  al  solo  suc- 
cessore , ed  erede  dell’  apostolico  ministero  di 
Pietro  l’autorità  di  esercitarlo , siccome  fu  da 
Pietro  esercilato  in  ogni  parto  della  cristianità. 

AaTlCOLO  XV. 

Delle  tre  Balte  prodotte  da  monsignore  in  oom- 

ferma  della  pretesa  tsecessilà  del  Placet  per 

dare  autorità  atte  decisioni  , eziaisdio  dogmati- 
che de’  sommi  pontefici. 

Sono  questo: 

1.  La  Bulla  delta  tu  Coena  Domini, 

3.  L’  Unam  sanetam  di  Bonifacio  Vili. , 

3.  L’  Unigenilue  di  Clemente  XI. 

(i;  Riguardi)  a Tito  si  nolt  come  quell'ainatn  iliscc|)alù 
ricevè  dal  suo  maestro  t*  apostolo  s.  Paolo  uua  spe- 
ciale missione  |>er  esercitare  io  Creta  le  fuoiioDi  dcl- 
1'  episcopale  ministero  : « lielitfui  te  Cretae  ; ut  cu 
quae  desunt  cwrigtis  , et  consiiluas  per  civitates  pie- 
sbgteros.  sirut  et  ego  ditpoeui  tibi  (TiÙ  c.  t.  v.  s.].  Mis- 
sioue  aeeom|)agiMta  dalle  istruzioui,  che  doveano  ser- 
virgli di  regola,  c dall’ordine  di  rjmaoersi  linché  giun- 
to fus-c  Artema,  o Ticbico,  che  destinata  avea  l'api- 
atolo  di  maodaro  a supplirò  le  veci  di  lui.  Eppure  Tito 
era  di  giè  ordinato  vescovo.  Se  dunque  ogni  veseovo  ri- 
eeve  immediatamente  da  Dio  col  rito  delta  sacra  ordì- 
nationc  una  inimitabile  podestà  di  esercitare  per  ogni 
dove  le  fuoziunì  proprie  deil’  episcopato,  ebe  bisogno 
arca  Tilo  di  essere  con  siweialc  tieierutioala  inis-ioue  di 
s.  Paolo  autorizzalo  ad  esercitarle  uell*  Isola  di  Creta  f 
Lo  atesso  tra  luogo  riguardo  o quegli  altri  molti  discepo- 
li , rui  teuiva  commessa  dagli  apostoli  la  particolare 
ammioislrazione  delle  particolari  Chiese,  o provincie, 
nelle  quali  andavano  csai  dilauudu  la  luce  del  vaugelo. 
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Della  BoUaikUa  ia  Cocna  Donotnl. 

Quanto  alla  prima  si  è arredato  monsignoro, 
che  facilmente  non  mancherebbe  chi  io  ricon- 
venisse di  prodarro  fra  lo  bolle  dotlc  dogma- 
tiche una  bolla,  che  non  diTiiiisco  alcun  pun- 
to di  dottrina;  che  però  eniaoò  da  principio 
soUo  il  titolo  di  ProcetfOt  come  può  vigersi 
presso  Sandini  ( viiae  ponlif.  art.  lUarlinut  K.]» 
cd  è così  denominata  anche  mdle  più  roccnli 
edizioni.  A prevenire  questa  riconvenzione  al- 
tro non  adduce,  se  non  che  possa  dirsi  dogma^ 
ticOf  incominciando  dal  deòito,  e dalla  premura, 
che  ha  il  papa  di  mantenere  la  fede,  e dalla  con- 
danna degli  eresiarchf,  e dei  libri  contenenti  gli 
erraci  loro.  Ragione  poco  concludente;  quasiché 
una  generale  cnunziativa  di  tal  premura,  qual 
può  premettersi  a qualunque  decreto  di  disci- 
plina, bastasse  a trasformare  in  dogmatica,  se- 
condo la  comune  , o propria  sigiiiltcazione  di 
quel  vocabolo,  una  bolla,  che  non  è dircUa  a 
defìnire  alcun  articolo  controverso  in  materia 
di  fede.  Pertanto  il  negare  il  supposto , è ri- 
sposta bastante  ad  un  argomento , ch'esce  dai 
termini  della  proposta  questione. 

s-  »• 

DtW  Unam  sanctam  éi  Bonifacio  Vili. 

Succede  V Unam  unelan  di  Boiiiracio  Vili.  •, 
della  quale  per  altro  conlcsea  monsignore  ( p. 
31.)  clic,  le  parole  culle  « quali  fluisce , prese 
s nel  senso  di  podestà  spiriluale,  conlengono  un 
s dogma  , che  ogni  ealtolico  si  pregia  di  pro- 
. lessare:  tubeste  romano  fonlifici,  omni  huma- 

> noe  crealurae,  dcclaramut,  dicimas,  definimut, 
» et  pronuniiamut  eite  de  neceuitate  talulii  s. 
Così  pure  questa  stessa  deflnizionc  è riconoscinla 
qual  dogma  cattolico , e dal  eh.  Bossuct , e da 
Nat.  Aless.,  che  si  dichiara  pronto  colla  grazia 
di  Dio  di  spargere  il  sangue  per  la  difesa  del 
medesimo,  e riferisce  lo  parole  dciranlorc  fran- 
cese, acerrimo  vindice,  come  ei  lo  chiama,  dei 
regj  diritti  « qui  somnium  Kin'ifarii  scripsit  , 
Carolo  V.  in  Galliis  rcgnanic,  cnm  se  credere 
» profcssusesi,  quod  babetur  in  Exirarag.  Unam 
• eaactam.  Verba  ejus  snbjicio  (cosi  Nat.  Alesa.) 

> prout  ipsa  lego  apud  Goldaslum  1. 1.  Monar> 

> cbiae  p.  229.  s Kune  excilalus  a somno  et  vi- 
» yi'lans  loquor:  itludgue  credo,  et  firmiter  profiteor, 

> fuod  ipsa  romana  Ecclesia  credit,  tenel,  atque 

> profitetw.  Sec  non  et  illad  leneo,  et  credo  ve- 

> rum,  quod  ipsa  duxit  slnluendum  in  Extra- 

> vaganti , quae  incipit:  Unam  sanelam  >. 

Se  la  definizione  di  Bonifacio  Vili,  coiilieno 
un  dogma  di  fede  di  necessità  di  saluto  ad  ogni 
umana  creatura,  come  avrebbe  potuto  il  difcllo 
del  placito  sospendere  l’ autorità  della  bolla  uel 


271 

prescrivere  t’ obbligo  do’IbdeU  , oonfcssalo  dal 
Vau-Kspen,  di  prestare,  loslocbà  loro  no  pcrvic- 
oe  la  notizia,  l’ assenso  ad  una  verità  dcllniUi 
in  essa  bolla,  da  tenersi  de  necessitate  salatis  ? 
Vana  è dunque  I*  allegazione  di  questa  bolla  in 
prova  della  pretesa  nocessUà  del  placito , por 
dare  autorità  alle  doginaticbe  custiluzioni  dei 
sommi  poulcfici. 

Quanto  poi  all!  punii  conccrncnii  la  civila 
polizia  del  regno  di  Francia , furono  questi  a 
comune  smidisfazione  dichiarali  da  Ciemcnlc  V., 
la  cui  dichiarazione  fu  di  nuovo  approvala  da 
Leone  X.  uel  concilio  laleranen.  V.  in  fine  del 
decreto,  in  mi  fu  suleniicmente  confermala  I'  U- 
nam  sanrtnm;  come  vicn  riferito  da  Nat.  Ales- 
saiulro  (Uisscrt.  9.  saec.  13.  e H.  art.  7.  ) , il 
quale  ivi  protesta  in  nome  suo,  o della  Chiesa 
gallicana,  di  ricevere,  c venerare  la  costiluiioiio 
di  Bonifacio,  si,  e come  vien  prescritto  da  Leone 
X.  nel  suo  diploma;  « Tandem  docretalom  Bo- 
» nifacii  Unam  sanctam  co  prorsus  modo  reci- 
» pimus,  ac  veneramur,  quo  lavo  X.  in  diplo- 
» male  quod  incipit:  Postar  aelernus,  sess.  Il, 

■ concil.  lalcran.  V.  promulgato,  ipsam  recipi 
» jubet  , sine  pracjudicia  scilicct  declaratioois 

■ Clemcnlis  V.  cap.  Meruit.  Lcuiiis  verba  subjt- 
» ciò  : Et  eum  de  necessitate  salatis  existal  omnes 

* Christi  fideies  romano  subesse  /lonli/ici,  prout 

* divinae  scriplurae  , et  sanctorum  patrum  testi- 
li moaio  edacemur,  oc  eonstilulioiie  felicis  memo- 
. rioe  Bonifacii  odavi  similiter  praedeeessori, 
» nostri,  quae  incipit:  USAIU  S.tXCTAM,declara- 

■ tur.  prò  eorumdem  fidelium  animarum  salute, 
» oc  romani  pontifieis,  d kujus  sandae  sedis  su- 
p prema  audoritate,  et  Ecdesiae  sponsae  suae  uni- 
p tate,  et  potestate , constilutionem  ipsam,  sacro 
p praesente  concilio  approbanle  , innorainus,  et 
p approbamas;  sine  iamen  praejudicio  declaratio- 
p nis  sandae  memoriae  Clementis  papae  Y-,  quae 
p incipit:  Ueruit  ». 

Dichiara  poscia  il  dotto  Sorbonico  ne)  fine  dello 
scolio  apposto  alla  diala  sua  disserlazionc,  lati 
essere  stali  sempre  i suoi  sentimenti,  adducen- 
do  in  prova  quanto  fu  già  da  lui  scritto  p.  360. 
della  prima  edizione  della  sua  opera.  Passus 
Ckristus  non  est,  qui  Ecclesiam  suam  regi!,  nee 
patidur  unguam,  ut  a sede  apostolica  , et  Ecclesia 
romana,  quae  fidei  magistra  est,  interpres,  et  tin- 
ieXi.definiatur  errar. 

S-  IIL 

Della  Uuigenilut. 

Ma  più  ebo  dello  altre  due  sdegnalo  si  dimo- 
stra monsignore,  e corrucciato  della  Unigenitus, 
siccome  quella  , in  cui  gli  è (varulo  ravvisare 
r infauslo  embrione  della  odiala  Auctorem.  B 
come  dubitarne?  stante  la  poderosa  ragione  che 
no  adduce  monsignore,  che  per  ben  qnallro  voW 
te  vodesi  la  Unigenitus  citala  nella  Aurinreni , 
cioè  nelle  censure  tO.  22.  67.  68.  Nè  giova  il 
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dire , cho  nulla  abbiano  eho  fare  quo’  lanini 
cogl’  inlcrcssi  dolU  temporale  podestà , Iratlao- 
dosi  nella  16.  dello  stalo  di  Adamo  innocente: 
nella  22.  della  fede,  pretesa  prima  graila:  nel- 
la 67.  della  lettura  dello  divino  scritture:  nella 
€8.  delle  lodi,  che  si  danno  dal  sinodo  pislojcse 
a’  libri , ed  autori  proscritti.  Nulla  ciò  giova  ; 
imperciocché  siOàtte  citazioni  sempre  in  qual- 
che modo  ridondano  in  commendazione  di  quei- 
la  Unigenitus,  in  cui  si  condanna  la  prop.  9t. 
di  Quesncllo:  « Ezcoramunicalionisinjuslae  me- 
f tus  nunquam  debet  nos  impedire  ab  implen- 
> do  debito  nostro  ».  Condanna  (come  soggiun- 
ge monsignore),  che  « apro  tanta  porla  olla  rl- 
» beinone,  cd  alla  fellonia  ». 

Non  siamo  qni,  nè  il  comporta  il  nostro  isti- 
tuto, per  imprendere  l'àpologìà  della  ven.  bol- 
la Vnigenitut,  dopo  le  trionfanti  vindicie,  che 
ne  han  fatte  valenti  scrittori  notissimi , e ciò 
cho  6 più , dopo  le  continuate  approvazioni  , 
che  ha  riscosse  da’  seguenti  ponteQci  : giacché 
secondo  l’ espressa  dottrina  sopra  riferita  da 
monsignor  Bossnet,  posta  anche  l’opinione  della 
fallibilità  pontificia  , non  può  mai  avvenire  , 
che  un  errore  sfuggito  alla  inavvedutezza  di  un 
ponlcflcc  alligni  neìla  romana  sede  , passando 
di  successore  in  successore,  e sia  anzi  di  precisa 
necessità,  che  venga  di  subito  riparato;  in  vir- 
tù della  indefetlibililà  promessa  da  Cristo  alla 
serie  de’  romani  pontefici.  Riflesso  bastante  ad 
autenticare  l’ irrefragabile  autorità  di  una  bol- 
la, confermata  dalla  numerosa  serie  de’  ponte- 
fici successori  di  aemenle  XI.  fino  al  glorio- 
samente regnante  pontefice  PIO  VII. 

Quindi  ci  ristringiamo  a notare  il  modo  poco 
misuratfi.  tenuto  da  monsignore,  noli’ esporre 
l’ opposizione  eh’  ei  dice  (p.  35.)  aver  la  detta 
bolla  inconlrala  lo  Francia,  non  meno  da  par- 
te de’  parlamenti,  che  da  quella  del  clero.  Del 
parlamenti  nulla  occorre  dire,  ove  si  tratta  di 
^lla  dogmatica.  Ma  quanto  al  clero,  di  troppo 
si  avanza  monsignore  nell’  imputare  al  clero 
in  generale  una  opposizione,  che  non  fu  se  non 
di  pochi  vescovi, e di  una  turba  di  contumaci  re- 
nitenti d’interiore  ordine,  riprovati  dal  corpo 
del  clero.  Ed  in  vero,  dopo  le  premurom  istan- 
ze portato  ad  esempio  de’  loro  maggiori  alla 
santa  sede  per  la  condanna  del  Giansenismo , 
come  avrebbe  potuto  quell’  illustre  clero,  senza 
taccia  d’ inaistanza,  opporsi  ad  una  bolla  diret- 
ta a condann.iine  di  nuovo  nell’ infausta  opera 
di  Qnesnello  1 ripnllulanli  errori  T 

Indarno  pertanto  soggiunge  monsignore  , cho 
» non  cedette  il  clero  alla  violenza  della  corte 
» impegnata  a far  ricevere  quella  costituzione, 
» che  accettandola  relativamente  a certe  spie- 
» gazioui,  che  ne  mitigavano  il  senso  ».  Ben  si 
vede  eh’  egli  allude  a certe  modificazioni,  cho 
furono  bensì  suggerite  da  qualche  prelato,  ma 
non  attese  dalla  celebre  assemblea  nell’atto  del- 
l’ ossequiosa  sua  acccttazione  della  bolla  : anzi 
dichiarano  i padri  « che  lo  spirilo  con  cu»  si  era- 


no umili  a comporre  la  loro  istruxiam».  era  umiea- 
memlt  per  facilitare  ai  fedeli  la  iutetligenza  della 
bolla,  e premunirli  contro  le  folte  interpretazioni , 
colle  guati  le  persone  mote  intenzionate  procura- 
vano di  oscurarne  il  vero  tento  ».  Cosi  fi  spiegò 
i’  assemblea  nella  lettera  circolare  ai  vescovi  del 
regno.  Esiste  questo  insigne  documento  nella 
celebre  storia  della  cotliluzione  di  monsignor 
di  SIsleron  (lib.  1.  n.  200.)  riprodotta  collo  stam- 
pe di  Roma,  illustrata  con  dotto  annotazioni  dal 
meritevolissimo  prelato  editore  della  medesima. 

Gran  clamori  eccitarono  questi  contro  la  con- 
danna della  91.  proposizione  di  Quesnullo,  ram- 
memorala spezialmente  da  monsignore,  Exeom- 
municalionit  injutlae  ec. , senza  riflettere,  che 
lo  qnesnelliane  proposizioni  sono  nella  bolla 
rispetlicamente  condannale , cioè  nella  relazio- 
no, che  hanno  l’ nne  all’altre:  relazione,  che  iw 
determina  il  senso,  ed  iscuopre  rinsidioao  abu- 
so , che  ben  sanno  fare  i novatori  di  certe  in 
apparenza  innocenti  espressioni  por  velare,  ed 
insinuare  perniciosissimi  errori.  Avea  Quesnello 
tacciate  come  ingiuste  lo  censure  fulminate  dal 
Vaticano  contro  i pretesi  discepoli  di  s.  Ago- 
stino, e deciso  in  conseguenza  esser  preciso  do- 
vere de’ difensori  della  verità,  il  non  temerle: 
cosicché  r espressione  generale  di  scomunica 
ingiusta  nella  proposizioni  91.  veniva  determi- 
nala dallo  proposizioni  correlativo  a designare 
le  supposte  ingiuste  scomuniche  , commiiule 
ne’  decreti  apostolici  contro  i difensori  del  Gian- 
senismo : e la  generale  espressione  del  dovere 
da  adempirsi,  veniva  a designare  il  finto  dovere 
di  negare  la  dovuta  obbedienza  agli  apostolici 
rescritti.  Che  però  non  dubitarono  i prelati  gal- 
licani di  prestare  l’ ossequioso  loro  assenso  al- 
la bolla , senza  incorrere  perciò  io  sospetto  di 
ribellione,  e di  fellonia. 

Quindi  è,  che  o poterono  que’ padri,  salva  la 
religione,  e la  coscienza,  prestare  una  tale  adefio- 
ne;  e perchè  tanta  ripugnanza  in  monsignore  a 
preslarvisiT  0 noi  polerono;  e come  salvarli  dal- 
la taccia  di  aperti  prevaricatori?  E se  tuttora  in- 
sordesceoli  persistono  i vescovi  della  Francia  iu 
una  si  rea  prevaricazione , come  può  gloriarsi 
monsignore  di  far  causa  comune  col  clero  di 
Francia  nella  sua  opposizione  a’  decrcli  ponti- 
flcj  ? Non  aspetti  però  la  bramala  corrispon- 
denza da  parte  di  un  ceto , che  ha  dato  nelle 
più  arduo  critiche  circostanze  si  luminose , si 
edificanti  riprove  doli’  inviolabile  suo  religioso 
atlaccamcuto  alla  sede,  e successione  di  Pietro. 

ARTICOLO  XVI, 

Nuovo  capo  di  accusa  contro  la  bolla  : peregrina 
dottrina  di  monsignore , sovversiva  delle  isti- 
tuzioni apostoliche  circa  le  Ordinazioni  disci- 
plinari , fn  materia  anche  non  essenziale  alla 
Chiesa, 

Non  conicniu  monsignore  della  opposizione 
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(ralla  dal  dilcllo  Ilei  piarti , ti  pregia  ( p.  37.  ) 
di  aver  iiiulire  svu|ierta  iH'Ila  lùlLa  una  parli- 
celarilà  , che  la  dimoslra  toggella  alla  reeiiione 
della  podetlà  ucolare,  «.  anclic  nel  gii!  ruveseia- 
» losistenia  di  chi  crede,  dover  farsi  esenti  da 

> qnesla  dipendenza  ic  costilnzioni  dngmnticlic; 

> e incapace  periamo  di  avere  aulnrilìl  senza 

> il  corredo  del  ptacel.  La  nuova  bolla  ( cosi 

> egli  ) ò un  meseuglio  , e tra  le  allro  propo- 
n aizioni  ne  coiMlaniia  alcune , ebe  riguardano 
a punti  di  disciplina , non  essenziali  alla  Chic- 
a sa  : materia  , sulla  nunic  non  solo  lianno  i 
» sovrani  caltulici  sempre  usalo  delle  loro  is- 
1.  pi!Zioni,ma  ebo  in  molti  capi  hanno  talora  re- 

I > gelala  con  leggi,  alle  quali  il  clero  non  ha 

I s dubilato  di  dover  ubbidire  ». 

, OsSEUV.  Si  tratta  qui  di  un  punto  essenzia- 
I Uttimo.  Si  compiaccia  pertanto  monsignore  di 
parlar  ciiiaro , o diro  >o  reputa  esser  dultriiia 
cattolica , 0 non  anzi  errore  positivo  gravissimo 
il  negare  alla  Chiesa  il  poter  di  stabilirò  per 
aulorilA  propria,  conrerilalc  da  Cristo,  urdin.i- 
zioui  di  disciplina  ; dio  sebbene  non  essenziali 
alla  Cliiosa , tendono  i>orò , ed  anello  in  mate- 
ria aileriore,  a regolare  il  modo  da  tenersi  iiel- 
l'ocrcizio  del  culto,  c nell'  osservanza  de'  pre- 
I celli , c consigli  evangelici. 

Essenziale  alia  Cliiesa  non  è l’ astinenza  dal 
I sangue,  0 dal  sulTucato:  eppure  fu  questa  prc- 

I scritta  dagli  apostoli , o prc.scri(ta  solln  l' in- 

I Qiienza  dello  Spirilo  .Santo,  che  a sè  degm'i  as- 
I Hciarli  nell' autorità  di  prescriverla:  r>sum 
I M Spiritai  Saaclo,  et  Hoiit.  C chi  sarà  il  cri- 
I stiano  che  non  Inorridisca  al  si'nliro,  dio  un 
I decreto  emanato  per  autorità  dello  Spirilo  Santo 
I non  avesse  da  riseaotorc  la  dovuta  ubbidienza, 

I senza  il  corredo  della  revisione , e placitazione 
di  umana  podeslii  t 

Essenziali  ikhi  erano  i riti  prescritti  da'  tem- 
, pi  apostolici  per  una  piò  edificante,  religiosa, 
docente  aiiiminisirazioiio  de' sacramenti.  K noii- 
I dimeno  riconoblio  in  sè  l'Apostolo  l'autorità 
I di  prescrivere  l'ordine  da  tenersi  nella  pubbll- 
I ca  celebrazione  de' divini  misteri  : Celerà  rum 
I «nero  disponam.  Clic  se  gli  apostoli , ed  i loro 

I snccessuri  ebbero  da  ('.risto  una  tale  autorità  . 

f thi  potrelilic  senza  empietà  tentare  di  rapirla 
I dalla  mano  dell'  tomo  Dio  , che  si  degnò  con- 
I ferirla  ? . 

I Essenzi.ile  non  fu  l' Istituzione  delle  peniten- 
I te  canoniche , stabilite  dalla  Chiesa,  quali  si 
, scorgono  dappertutto  in  piena  osservanza,  dopo 
insorta  massimamente  l’eresia,  e lo  scisma  dei 
novaziani.  E perebò  dunque  I tanti  afTeltati 
plagiiislci  del  parliln  in  deplorarne  la  caduta, 

I se  la  Chiesa,  col  prescindere  da  previo  placito, 
si  usurpò  una  incompetcnlo  aulorilà  nello  sia- 
I bilirle  f 

I In  somma,  se  non  si  vogliono  dichiarare  ìl- 
legiltime  tutte  quante  le  primitive  disciplinari 
ordinazioni  ; forza  è confessare,  che  la  Chiesa 
ebbe  dal  suo  nascimento  un  diritto  SdO  proprio 
Tomo  V, 


di  .stabilirle.  Se  l'ebbe  da  principio,  di  cbi 
l’cbbo  fuor  che  da  Cristo?  F.  se  l'ebbe  da  Cri- 
sto, chi  può  spogliamela  ? 

Non  sappiamo  in  qual  pregio  sia  presso  mon- 
signore la  dottrina  c l'autorilà  dell” angelico 
precettore  s.  Tommaso  : d dlrina  si  rispettata 
in  tutta  la  Chiesa,  c da  mi  tanto  ridonda  di 
splendore  nell'  inclito  ordine,  che  si  Ki  imo  .spe- 
ziale dovere  di  manleneriic  illibata  l'Integrità. 
Pure  ne  dia  licenza  di  ricordargli  l' insegna- 
mento del  santo  dottore  ( p.  3.  q.  83.  arl.^S.), 
ove  trattando  in  parlieolarc  de'riti,  stabiliti  dal- 
la Chiesa  nella  celebrazione  de' divini  misicri. 
tultochò  non  essenziali  , non  dubita  di  afferma- 
re: 0 Qnod  ca  qinc  per  Eeclesiam  slaliiiinliir  , 
» ab  ipso  Christo  oriìiiiaiilnr  ».  E art.  li.  s Sed' 
» in  conlrariiim  osi  Eeelesi.ic  consuetiido,  qii.io 
» errare  non  potcst , ul[iole  a Spirili!  Sancto 
Il  inslriicta  ». 

Forse  .sarà  per  far  maggiore  impressione  iiel- 
r animo  di  monsignore  la  leslimoiiiaiiza  di  uii 
celebrato  scrittore,  rlie  non  mai  taccialo  fu  di 
eccessiva  parzl.alilà  per  la  corte  di  Roma.  One- 
sti ò l'abale  Claudio  Fleury  (Oisc.  7.  sulla  slor. 
eeeles.  mim.  1.),  ove  discorrendo  (fella  piuródi. 
afone  essenziale  alla  Chiesa,  dopo  aver  parlalo 
di  quella  dell’  in.si'gnamenlo,  prosegue  in  que- 
sti Icrmini:  s t'n' altra  parte  della  giurisdizio- 

• ne  ccclesiasliea,  die  Insognava  forse  premel- 
» lem,  egli  6 il  dirillo  di  far  leggi,  c regnla- 
n menti  : dirillo  essenziale  ad  ogni  società.  Cosi 
n gli  apostoli  nel  fondare  lo  Chiese , loro  die- 
» dcro  regolamenti  di  disciplina,  i qnali  furo- 
» no  lungo  tempo  conservati  per  via  della  sein- 
» plice  tradizione,  e.il  in  segnitn  scritti  sotto  il 
» nome  di  canoni  degli  apostoli,  e di  coslilu- 
> zioni  aposloliclie.  I coiicilj  che  frequenti  si 

• tenevano,  faceano  anch'essi  di  tempo  in  lom- 
» po  alenili  regolamenti;  ed  6 ciò  che  diciamo 
n canoni  dalla  voce  greca,  che  signilìca  regola  ». 

Questi  canoni  nmaiiali  dalla  podestà  ecclesia- 
stica ne'  concilj,  e che  di  quando  in  quando  va- 
riavano secondo  le  ciroostnoze  de'  lunghi,  e de’ 
tempi, non  potevano  dirsi  essenziali  alla  Chiesa:  e 
nondimeno  in  tanta  venerazione  furono  presso  gli 
antichi , che  uon  dubitavano  chiamarli  comu- 
nemente sjifrilu  Oei  coHditos,  come  il  sono  anco 
nella  gallicana  dichiatazione , art.  3.  Espres- 
sione, cui  ben  si  conforma  la  dottrina  poc’anzi 
riferita  di  s.  Tommaso.  E con  Claudio  Fleurv, 
nel  vendicare  alla  Chiesa  I’  originario  suo  di- 
ritto riguardo  alla  disciplina,  consente  una  sen- 
tenza del  Mirioiltono  Fe.brunio  nel  suo  già  ci- 
tato Prodromo  (T.  1.  p.  138.  ) , ove  dopo  aver 
narrato  con  che  zelo  fu  la  stessa  causa  soste- 
nuta dal  glorioso  s.  Martino  in  presenza  del- 
I'  Imperatore  Massimo,  e dopo  le  autorità  ivi 
allegato  couclude  assuvcranlemcnte:  • Sicul  do 
» articulis  fldei  judicium  peoes  Ecclesiae  paires 
» esse  diguoscilur,  ita  et  iii  materia  disciplinaa 
» jus  staluendi,  et  canoncs  coudendi  ». 

tu  tal  diritto  è quello  in  falli,  che  la  Chiesa 
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ba  esercilatu  in  quc  comandamenti , che  dopo 
i cumandameiili  di  Dio  si  leg^^jono  iuscritl  io 
tulle  le  istituzioni  della  dottrina  cristiana  ; e 
se  ne  intima  l’osservanza  fin  dalla  età  puerile, 
come  di  obbligo,  che  comprende  indistintamente 
<igni  cristiano  di  qualsivoglia  grado,  e condizio- 
ne: obbligo  consacrato  dalla  sanziono  del  Trid- 
sess.  6.  can.  fiO.  : < Si  quis  dixeril  hominem.., 
0 non  teucri  ad  obscrvantiam  mandatorum  Dui, 
» et  Ecciesiae....  anathema  sii.  E sess.  13.  can. 
9.  • Si  quis  negaveril,  omncs,  etsingulos  Christi 
n lideles  ulriusque  sexus,  cum  ad  aunos  discre- 
s liunis  pervenerint , teneri  singulis  annis  sal- 
• lem  in  i’ascbalc  ad  commnnicandum , juxia 
s praeceptuin  sanclao  matris  Ecciesiae;  analhc- 
s ma  sii  II.  Obbligo  che  si  stende  alla  confessio- 
nc  sess.  li.  can.  8. , >ua;(a  tnopiM'  concila  late- 
ranensis  consliMionem.  Egli  è dunque  di  fede, 
che  i cristiani  tutti  sono  rigorosamente  obbligali 
ad  osservare  i comandamenti  della  Chiesa  in 
vigor  del  precetto  della  Chiesa , juxIa  praecep- 
luin  sanctue  malrii  Eccleiiaejvucta  conilitulianen 
magni  laleranentii  concila.  Ed  è ben  chiaro,  che 
il  prmeltu  non  avrebbe  virili  di  obbligare , se 
la  Chiesa  non  avesse  l’autorità  d’ imporlo. 

E qui  conviene  di  aweriiro  con  Nat.  Alesa, 
(art.  8.  de  sess.  13.  decrelis  ) , cbe  sebbene  le 
osservanze  prescrillo  in  quo’ canoni  sieno  disci- 
plinari, quanto  al  tempo  prefisso  per  la  comu- 
uioiic,  0 la  confessione:  non  è punto  di  discipli- 
na, ma  dogma  di  fede  l’obbligo  della  osservan- 
za, in  quanto  prescritto  dalla  Chiesa:  siccome 
fu  ben  anche  avvertito  nello  stesso  concilio  ; 
onde  convennero  i padri  tulli  doversi  sottoporre 
all’  anatema  chiunque  negasse  un  tal  obbligo  : 
0 qnod  negans  (come  soggiunge  NaLAIcss.)  Chrl- 
» sii  fideles  hoc  Ecciesiae  praecepto  obligari,  ne- 
» gel  coosoquenicr  ( N.  B.  ) tradilam  Ecciesiae 
» a Chrislo  potcsiatem  leges  condendi  ad  (ide- 
n lium  salntem  promovendam,  quod  certe  hae- 
» rclicnm  est  •. 

Quindi  veggiamo  con  somma  edificazione , 
come  i principi  cattolici  si  sono  sempre  creduti 
asirelli,  non  meno  cbe  i loro  sudditi , per  ob- 
bligo di  coscienza,  all’  osservanza  de’comanda- 
mcnti  della  Chiesa;  senza  essersi  mai  altriboi- 
ta  la  facoltà  di  dispensarseno  da  sé  stessi.  Se- 
gno evidente  delta  costante  credenza  , radicala 
nella  universalità  del  popolo  cristiano,  aver  la 
Chiesa  da  Cristo  l’ imprescrittibile  autorità  di 
decretare  ordinazioni  disciplinari,  cui  tulli  so- 
no indistintamente  assoggettati;  come  ha  esprcs- 
samenle  deliiiilo  il  sacro  concilio  di  Trento,  as- 
sociando i comandamenti  della  Chiesa  ai  co- 
mandamenli  di  Dio  nell’  obbligo  di  osservarli: 
mandala  Dei,  et  Bcdetiae. 


ARTICOLO  XVII. 

Propoiizioni  pitlojeii , notate  in  particolare  da 

moniignore , come  UtegiUimamente  ceninrate 

nella  tolta. 

Queste  proposizioni  pretende  monsignore  es- 
sere stale  illegittimamente  censurale,  in  quan- 
to vertenti  in  materia  di  disciplina,  non  essen- 
ziale alla  Chiesa , e perciò  soggette  alla  ispe- 
zione del  principato.  « A tal  genere  di  diacl- 
I piina  (dice  egli  p.  37.)  si  riferiaoooo  le  pro- 

> posizioni  31.  39.  7-J.,  che  la  costituzione  coo- 
» danna  nel  sinodo  di  Pisloja:  La  1.  riguarda 

> il  numero  degli  altari  nelle  chiese,  che  I pa- 
» dri  di  Pistoja  credettero  ben  fatto  di  ristrin- 
» gerc  ad  un  solo,  come  usò  corounemenle  Taa- 
» tichilà:  lai  2.  versa  sul  rito  di  ornare  gii  al- 
» lari  con  fiori,  e reliquiarj:  La  3.  ha  per  og- 
» getto  I manlellini,  o veli,  co’quali  si  tengono 
» ordinariamente  coperte  incerte  chiese  alcnne 
» immagini,  che  si  scnoprono  solamente  ndia 

• circostanza  di  funzioni  sacre , e di  straordl- 
» nario  concorso  di  popola.  Il  sinodo  di  Pisto- 

• ja  avea  abolito  quel  rito  , e tolto  quel  co- 
» slume.  Al  s.  padre  si  è fatta  trovar  male- 
» ria  in  queste  determinazioni  del  sinodo  per 
» ingrossare  la  sua  bolla,  e moltiplicare  leoeo- 

• aure  »,  E soggiunge,  che  « qne’ regolamenti 
» pislojcsi  appartenendo  a quel  genere  di  di- 
» sciplina,  a cui  slendesi  l’ispezione  del  sorra- 
» no;  avrà  anche  questi  il  diritto  di  soggettare 
» all’esame  la  costituzione  pontificia,  cbe  gli  ba 
» censurali  ». 

OSSEIIV.  Precipitala  decisione  di  monsigno- 
re; che  si  sarebbe  egli  risparmiala , non  meno 
che  Tindecenza  della  espressione  da  lui  usata 
verso  la  pontificia  coslilniione,  se  posto  aves- 
se mento  alle  regolo  piene  di  saviezza,  dettale 
dal  s.  dottore  Agostino  intorno  alle  consuetu- 
dini disciplinari,  che  barino  lungo  nella  Chie- 
sa (Ep.  si.  ad  Inquiiiiionet  Januarii).  Distin- 
gue s.  Agostino  quelle,  la  cui  osservanza  è au- 
torizzala dalla  comune  pratica  della  Chiesa,dal- 
l'allre  che  sono  di  quel  genere , guodper  loca, 
regioneigue  variatnr. 

Quanto  alle  prime  prescrive  qual  inconcussa 
regola:  « Si  quid  horum  tota  per  orbem  fre- 
» quenlat  Ecclesia ....  quia  ila  faciendum  sit , 
» disputare , insolentissimae  insaniae  est  ».  E 
ciò  sul  fondamento  che  « Ecclesia  Dei....  quae 
» sunt  conira  fidem,  voi  bonam  vUam,  non  ap- 
» probai,  nec  tacel,  nee  facit  ». 

Quanto  alle  altre , che  comunque  varie  non 
olfcndono  nè  la  fede,  nè  il  buon  costume,  esal- 
ta s.  Agostino  qual  celestiale  oracolo  la  regola, 
che  gli  fu  data  dal  maestro  suo  s.  Ambrogio 
Bel  consultarlo  sopragli  scrupoli  della  pia  sua 
madre  santa  Uonica  : « Cum  Romam  venia , 

» jejuuo  sabliatu:  cum  hic  sam,  non  jejuno.Sic 
» vtiani  tu,  ad  quain  forte  Ecclesiam  venerìs. 


ADCTOBEH  FIUEI. 


» ejosmorem  serva, «lcDk]iuin non  vUenescan- 
» dato,  nec  qnemqoam  libi  •.  \on  lardò  s.  A- 
goatino  a provare  in  pratica  qnanlo  savia  Tosse 
f islroiione,  datagli  da  s.  Ambrogio;  onde  lo- 
sto  soggiunge  : • Semi  enim  saepe  dolens  , et 
a geniens  mnltas  inflrmornm  perturbaliuiKS 

> feri  per  qoommdam  Tralrum  contenliosam 
» obstinalionem  »,  i qnali  in  siBalte  cose  nulla 
trovano  di  buono,  se  non  ciò  che  si  fa  presso 
di  essi;  onde  concinde  ; < Nec  disciplina  olla 
» est  in  bis  meiior  gravi  prudenliqoe  chrisliano, 

■ qoam  nt  eo  modo  sgat  , qno  agere  viderit 

> Eccicsiam  , ad  qoam  Torlo  devenorit.  Quod 
» enim  neqne  contra  Tidem , neqoe  contea  bo- 
s 005  mores  esse  cooviocitar,  indiiTcreoter  est 
» babendnm;  et  propler  eorum,  Inter  qnos  vi- 

> vitnr,  socielalcm  servandnm  est  »•  Non  con- 
sente s.  Agostino,  che  io  siOatle  consncludini 
kgittimamentc  prescritte  si  tentino  innovazio- 
ni, se  non  quando  out  propler  /idem,  ani  prop- 
Ur  mores  , est  emerulari  oportet  quoti  (Ubai,  tei 
initTliu'  guod  non  fieiat.  E termina  con  questa 
memorabile  sentenza,  degna  di  essere  scolpila 
a caratteri  d'  oro  a capo  delle  istituzioni  di 
qualsivoglia  saggio  governo:  « Ipsa  qnippc  mu- 

■ tallo  consoetudinis , eliam  qnac  adjnvat  uli- 
» lilale,  novitale  perlnrbat.  Qoapropler  quao 

> utilis  non  est,  perlnrbatione  ioTruetnosa  con- 

> seqnenter  noxia  est  ». 

s-  I. 

Bella  propotizioHt  3t.  pitìojeie  circa  il  non  oin- 

meltere  che  un  iota  altare  in  ciatcheduaa 

chieta. 

Se  monsignore  avesse  con  piò  attenzione  pon- 
derato lo  anddelte  islrozioni  di  s.  Agostino;  se 
si  Tosse  imbevuto,  e penetralo,  come  suol  dir- 
si, dello  spirilo  che  le  dettò,  non  gli  sarebbo- 
au  sTuggite  dalla  mente  le  perniciose  conso- 
gnenze  di  quello  spirilo  d’innovazione,  che  ten- 
de ad  iscrcdilare  consuetudini,  che  comechè  imo 
siano  della  più  remota  antichità,  nulla  hanno 
in  sè  , che  offenda  la  Tede  , o il  costume,  ed 
hanno  per  sè  un  Inveterato  pacifico  possesso. 

Nulla  per  certo  vi  ha  n«fu«  contra  /!d«in,  nr- 
que  contro  more»  nella  moìtiplicilà  degli  altari 
lo  una  slessa  chiesa;  ma  è gran  malo  il  ten- 
tare di  mettere  in  discrcdilo,e  voler  Tar  appren- 
dere, come  mcn  coiiTonnì  alla  santità  della  di- 
sciplina, nsi  ed  isliinti  da  tanti  secoli  sussisten- 
ti nella  Chiesa  sotto  l'ispezione  di  più  e più  ge- 
nerali e particolari  concilj  , sotto  gli  occhi  di 
tanti  e tanti  venerandi  vescovi  in  ogni  parte  della 
ciislianilà,  nò  solo  senza  reclamazione,  ma  an- 
zi con  positivo  assenso,  e cooperaziono  de'  più 
distinti  per  dollrina,  zelo  , e pietà:  gran  male 
l'insinuare  in  tal  guisa  nell'animo  de'Tcdclì  n- 
na  scaiMlalosii  dillldcnza,  « disprezzo  delle  re- 
ligiose isUluzioiii  de'inaggiori  , suscitare  Tazio- 
ui,  ove  prima  regnava  pace , e concordia.  Lo 
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stesso  può  dirsi  delle  due  seguriiti  delermina- 
zloni  del  sinodo  riguardo  a'  rcliqniarj  , ed  ai 
veli,  die  cuoprono  le  immagini. 

Non  ignoriamo  , cho  a corti  spiriti , che  si 
fanno  pregio  di  non  mirare  se  non  a cose  gl  an- 
di , tra’ quali  però  non  mancano  iaflati  quitlam 
( 1.  Cor.  i.  tS.),  ò paruto  troppo  disdiccvole , 
che  a siffatle  minuzie  si.isi  abbassala  la  digni- 
tà di  una  ponlilìcia  costituzione  dogmatica.  For- 
se non  hanno  questi  rillcUnto,  che  siccome  l'e- 
roismo della  carità  inm  mai  più  nobiimcniesi 
esercita,  che  no’  più  dispregcvoli  scrvigj  , che 
si  prestano  a'più  bisognosi  Tratelli;  cosinoli  mai 
più  luminosa  rispicudc  la  sublimità  della  |ia- 
slorale  sollecitudine,  ebe  nel  Tarsi  un  premn- 
roso  oggetto  di  non  trascurare  alcuna  eziandio 
minima  cautela,  ondo  premunire  secondo  i re- 
plicali avvertimenti  duU'uposlolo  l'incauta  sem- 
plicità de'Tudeli  contro  la  seduzione  degli  spi- 
rili inquieti,  torbidi,  contenziosi,  inlciili  a pro- 
muovere questioni,  che  a nulla  servono  che  a 
generare  liti,  e a deviare  i servi  di  Dio  da  quel- 
la docilità  , che  li  tiene  uniti  sotto  la  presi- 
denza de’  loro  legittimi  pastori.  Oltrechò  non 
vi  ha  oggetto  così  minato , che  non  acquisti 
grandezza  o dignità  , per  qualunque  relaziono 
che  ahhia  al  cullo  della  Divina  Maestà. 

Ha  , dico  monsignore  , la  moìtiplicilà  degli 
altari  in  una  stessa  chiesa  si  ò introdotta  con- 
tro l'uso  comune  dcirantichità.  Sia  pur  c<isi;  c 
lasciando  da  parte  gli  osempj,  che  i periti  del- 
raolichilà  possono  produrre  di  autorevoli  ec- 
cezioni In  oonlrario;  e cho  sebbene  pochi  di 
numero,  b.ustano  a giustificare  l'impugnula  iiiol- 
Uplicilà  da  que’  tempi;  ci  basterà  contrappor- 
re a monsignore  no  punto  non  avvertila  da 
Ini,  ma  rilevalo  dai  dotto  I’.  Tomassino  nell'in- 
signe sua  Oliera  ( Kefus , et  nocu  Ecclet.  diseipl. 
pari.  1.1.  2.  c.  21.  n.  2.),  ove  dimo$lra,nan  A«Tstr, 
in  que'primitivi  tempi,  ullai  neri  ccclesias,  ac 
ne  in  urbibut  qnidem  praeter  calhedralem;  ad- 
dneendone  le  prove  ex  lancio  ìgnatio , Jaetino 
eie.  Che  però,  se  l’uso  più  comune  dell'antichi- 
tà somministra  un  suDlcienle  motivo  di  abtilirn 
la  moltiplicità  (loscia  invalsa  degli  altari  nella 
stessa  chiesa;  la  stessa  ragione  dovrà  del  pari 
valere  per  atterrare  tulle  quante  lo  chiese  ru- 
rali spar.se  per  lo  campagne,  e di  più  le  chie- 
se tulle  delle  città  in  ciasrhoduna  diocesi  , ad 
eccezione  delia  sola  callcdrale.  F.hi  ò l'uomo  di 
senno,  che  non  comprenda  come  la  immerosiià 
del  popolo,  che  si  andava  in  pregrc.sso  di  tem- 
po aggrogaiido  alla  Chiesa  , esigeva  provvedi- 
menti meno  ncu'ssarj  nella  ristrettezza  del  nu- 
mero de'Tedeli  a'  tem;  i della  Chiesa  na.scentc  ? 
Ond'è,  che  la  molliplicilà  degli  altari  non  a- 
spetlò  per  introdursi  la  rozzezza  de’  tempi  di 
iMrharie. 

Non  siamo  qui  por  Taila  da  anliqnarj.  .Ab- 
biamo sotto  gli  occhi , senza  inoltrarci  in  ri- 
rcrrho  più  recondite,  l'insigne  opera  notissima 
del  celebre  P.  Mcrati,  sello  il  lilolu:  il'Anuu- 
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IMS  «tfrurum  cf(**  (Pari.  1.  in  rnbr.  gi!- 

luT.  p.  «‘«lìz.  Viiiicana):  « Kl  <ial(1eiii  Saecu- 
» Io  Stillo  lluriligalac  in  Ecclesia  sanrti  IV;lrl 
» duplex  crai  altaru  , ut  sci  ibil  laudalus  <i»  e- 
» gorius  Turoncnsis  ».  E sogiiingc:  « lUuslrc 
» csl  ctiaiu  in  banc  rem  cxomplura  Palladii 
ì>  Saiicloucusis  Episcopi  in  Gallta,  qui  rereien- 
» te  Gregorio  Magno  (l.  1.  cp.  50.  vet.  cdit  ), 
» Iredet'im  collocaial  aliarla  in  ecclesia,  quam 
>1  in  honorem  beati  l»eUi.  et  Palili,  Laurentìi, 
» et  Pancralil  ipso  conslruxeral  ».  Avea  Paì- 
ladio  spedilo  a Kmua  un  suo  sactn-ilolc  ad 
e>IH)rrc  al  s.  padre,  che  di  qiK'.’lredicì  altari, 
«luallro  non  erano  ancora  omstvrali  per  difet- 
to di  reliquie  II  s.  padre  accolse  benignamen- 
te it  uicsiso,  e lo  rimandò  t*olle  desiderate  re- 
liquie accompagnate  danna  affellnosa  lettera, 
in  lty>linn*nianza  U»  IPapiirovazione  sua  , o del 
gradimeulo.  con  cui  avea  intesa  la  costruzione 
di  que’  tredici  altari.  Cita  iiiollrc  Morali  uu 
pa^so  di  s.  Ambrogio,  da  cui  si  deduce  esservi 
htati  più  altari  nella  sua  basilica.  Ora  dica 
inon>iguoie  quanto  creda  doversi  vaiolare  l’au- 
lorilù  tic' padri  pt«(cj>xi , come  ci  li  chiama,  a 
iVonle  di  un  Gregorio  M.  , c d'un  Ambrogio: 
a (ionie  ;u»  Ik!  del  prescritto  delle  rubriclm,  u 
libri  cereiiioinali , che  j>er  certe  sacre  funzioni 
epigono  piò  d‘un  altare  in  una  metlcsiina  chiosa. 

fi^qvjnà  forse  iinmsignore,  die  la  moUipli- 
cità  liprovaiU  da'pistojesi  si  risletle  nelle  chie- 
se latine  senza  difTondersi  iK*lle  orientali.  E 
«lui  pure,  lasciali  da  parte  I compensi  usali 
iminjriente,  ci  conlenlercmo  di  adattare  al  no- 
milo caso  la  risposta  di  s.  Agostino  al  Pelagia- 
no  vescovo  di  Edana,  dio  gli  avea  obbieUato, 
che  in  cerla  sua  oliera  non  avea  prodoUo  se 
nou  lesltmonianze  di  padri  Ialini,  n niuna  dei 
greci:  cf  An  ideo  (cont.  Jdlianum  t^ilagianum  1. 
w 1.  c.  1.  11.  13.)  conleninondos  piilas,  quia  oc- 
» cidenlalis  Ecdesiae  sunt  omnes,  nec  ulius  csl 
» in  dscomniemoratiis  a nobisOricnlis  eplsco- 
» IMisfOnid  ergofaciemus,  cnm  illi  Graecisint, 
» DOS  Lalini?  Poto  Ubi  partem  orbis  sufliccrc 
» Uebere,  in  qua  prinuiin  apustoloruni  suorum 
» voiuil  Uoiniiiiis  gloriosissimo  maiiyrio  coro- 
» narc.  Cui  Erdesiat?  praesidenlom  liealum  In- 
w nocenliiini  si  andire  voluisses,  jani  lune  pc- 
» riciilosam  juveiilutem  tnam  indagianis  laqncis 
» ciiiisses  ».  Cile  se  in  causa  di  tanto  rilievo 
ribatte  il  $.  padre  eoo  tanta  forza  la  ritrosia 
di  Giuliano  tieirudeiirc  al  consenso  do’  Lalini 
sotto  ranlorità  del  romano  pnnlelice  : ebe  non 
.avrebbe  deito  dclP  intollerabile  audacia  di  un 
Latino,  die  in  semplice  materia  di  disciplina 
si  fosse  follemcnle  attentato  di  questionare  su 
dì  un  rito,  avvalorato  dairunauimo  conseDse,cd 
autorità  deità  Chiesa  Ialina? 

Stiano  dunque  gli  altari  nelle  noslre  chiese, 
c vi  stiano  a decoro,*^  ornamenlo  della  casa 
di  Dio,  a pcrmanenlc  presidio,  c sollievo  del- 
le anime  divole,  che  laule  volle  ne’ maggiori 
loro  nfraqiTl  altro  conforto  non  banuOf  che  ve- 


nire A prostrarsi  a |iiè  altari  innaorì  al- 
la veneranda  Immagine  di  un  Santo  loro  spe- 
dale proiettore:  la  rimembranza  dello  cui  ge- 
sta le  incili  ad  on  vieppiù  fervente  desiderio 
d’ imitarne  le  virtù , o ad  una  più  consolante 
fiducia  d’ impetrare  per  la  possente  sua  inter- 
cessione Tabbondanza  delle  divioe  misericordie» 
c gli  ajuli , onde  abbisognano  in  tempore  op- 
/Airtuno.  Se  questi  pietosi  ufleUi , o voU  delle 
anime  fedeit  per  la  conservazione  dogli' altari 
forza  non  batmo  di  muovere  a sensi  di  tenera 
compassione  f impmiclrubile  durezza  dello  spi- 
rilo giansenìstico,  ben  degni  erano  di  ritrovarli 
nel  rnagnanimu  |>alcruo  cuore  del  supremo  reg- 
gitore della  (Chiesa  » tulio  iiUoiUo  alla  salute  , 
[>ace  , e qiiiolo  del  suo  gregge  ; sicubè  non  te- 
messe d*  ingrossare  ( da  bona  verbo  , qaacso  ) la 
sua  bolla  con  alquante  uensure,  direlle  a Iron- 
eare  il  1*01*30  a quello  sconsigliate  temerarie  in- 
novazioni , ebe  |>er  lo  scouvolgiuioolu  del  buon 
ordine  della  disciplina  slabi Uto  nella  Chiesa.» 
non  ha  dubilulo  il  mitissimo  5.  Agostino  qua- 
lificare colla  noia  d*  tnsofznfisrima  inronia* 

S-  n. 

Della  seguente  pr»i>osizione  del  sinodo  pislajes» 
censurala  nella  Mia  n.  Si/.,  riguardante  la  ri- 
mozione dagli  altari  de'  fiori  " e rctiguiarj. 

I..C  rillcssiuiii  ralle  suU’untccedenle  proposizio- 
ne! passooo  anelli!  udallarsi  aiiucsla.la  cui  con- 
ilaiuia  si  riliiiln  da  monsignore  sul  motivo,  che 
versando  ossa  iu  materia  ooa  csscii/.ialu  alla 
Chiesa,  sog;{iacc  per  ciò  slc.sso  alla  ispezione  del 
pi  iocipalo.  llu  per  toccar  leggci-monlu qualche 
altra  ragione  più  slrellamunle  connessa  ooa 
queslo  paolo  di  disciplina , accenuoremo  sol- 
lanlo  , che  su  il  motivo  addullu  d»  munsigaore 
vale  pur  li  fiori  , o religuiarj,  avrà  da  valere 
d<!l  puri  pur  %'oi  alilo  ap|>uralo  di  sup|iellullili 
prescritic,  o solilu  adopoi  arsi  nulla  culohrazione 
du'divini  misturi,  quali  Sono  il  riio  di  apiiorro 
la  croco  snllaltare  in  mezzo  a’  caiidcliuri , di 
accenderò  lumi,  di  adoporaro  la  piulra  sacra, 
coprirla  con  lovaglio  , cd  iiidudorvi  reliquiu 
di  Manli  approvati;  como  pure  la  roriiia,  qua. 
lilìi,  colore  dellu  p;iraiiiunta  ole.,  riti  (ulti,  cho 
suhbcoe  consacrali  dalla  C.hiusa,  non  sono  pe- 
rò, ciascim  da  per  sé,  essenziali  alla  religione. 
Dunque  dovremo  diro,  che  il  dirillo  cho  ha  a- 
salo  la  Cliics;!  dal  suo  nascerò  di  prescriverò 
sifT.illi  rcgolanicnli,  sia  stala  una  illegiUima  , 
temeraria  usurpazione  doi  dirilli  della  sovra- 
nilà  , cominciando  da  Nerone  Quo  a'Ictnpi  pie- 
senli?  N'oii  ignora  monsignore,  come  riaccesasi 
più  che  mai  a’  (empi  de'  coiicilj  di  Cosianza  e 
di  Basilea  la  dispula  snU'usu  del  calicò  da  con- 
cedersi,  o non  concedersi  a’Iaioi,  fu  questa  nel- 
l'uno, o lìuH'alIro  concilio,  e quanlo  al  dogma, 

0 quanlo  al  prcccllo  riconosciuta  di  propria  1* 
Siicziouc  della  Chiesa. 
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Kod  ignora , come  rinnovatesi  da'  potentati , 
e da  intere  popolazioni  presso  il  sacro  conci- 
lio di  Trento  le  istanze  a favore  dc'laici,  pcr- 
ctià  salvo  II  dogma  si  annuisse  alla  lor  peti- 
xione  in  ciò  che  spettava  al  punto  della  disci- 
plina non  essenziale  alla  religione;  fa  da  quel 
sacro  consesso  rimessa  la  causa  alla  prudenza, 
ed  autorità  non  di  altri,  che  del  romano  ponte- 
fice. Quindi  ò,  elio  su  non  increscu  a moiisigno- 
le  il  procacciarsi  più  sicure  informazioni  inlor- 
00  alla  podestà,  propria  della  Cliiesa  in  silTallo 
materie  di  riti,  non  s’abbia  a male  che  il  ri- 
mandiamo per  suo  disinganno  ad  un  vescovo  di 
più  allo  grido,  che  non  ò il  vescovo  Ricci  col- 
la comitiva  eziandio  de.’suoi  padri  sinodali,  ed 
allrondo  non  sospclto  di  abbondare  di  troppo 
a favore  della  s.  sedo  in  danno  della  civile  po- 
destà. Questi  è il  celebro  Pietro  de  Marca  nel- 
la famigerata  sua  opera  della  Concordia  , ove 
dopo  avere  (I.  2.  c.  6.  $.  1.)  stabilito,  che  1 cri- 
stiani governi  de  reius  fidei  conirocersis  lego 
[erre  non  posmnt,  guum  haee  tit  J?cclcsia«  Chri- 
ili  ;«tesias,  passando  r>.  alle  ordinazioni  di- 
sciplinari, riguardo  s|>pcialmenIo  a quelle  che 
trrstinlur  «a  caerimoniis  , c(  in  Sacrortim  mi- 
niflerio,  tra  le  quali  annovera  pure  l’uso  delle 
immagini , guae  ad  caerimoniarum  eensum  re- 
[erri  yossuni , disciplina  pertanto  cui  per  la 
stessa  ragione  si  riferiscono  i Ire  articoli  dello 
tre  censurate  proposizioni  pislojesi;  non  dubita 
il  citalo  scrittore  di  riconoscere  sopra  silTalto 
osservanze  relative  ai  riti,  il  diritto  della  sa- 
cerdotale ispezione  , ed  autorità.  Onde  veda 
moiisignore  quanto  a lui  stia  bene  il  disap- 
provare censure,  che  un  Pietro  de  Marca  a te- 
nore de’ suoi  principj  in  tali  materie  non  a- 
vrebbe  potuto  se  non  approvare  : che  però  sog- 
giunge ; a Quare  lereor  , ne  Juslinlannm  da- 

> innarc  cogamur,  quod  desacrae  lilurgiae  ri- 
» libus  couslilulionein  ediderit , qua  mastica 

> verba  consecralionis  Eucbaristiac elata  voce, 

> non  anicm  demlssa,  ut  solemne  crai,  profer- 

> ri  juhet,  ut  qui  lociim  tenet  idioUc , Amen 
• siicrinere  possit  ».  Eppure  anche  qui  si  trat- 
tava di  punto  di.sciplliiare  non  essenziale  al  ri- 
to stesso  della  conscrrazionc.  Dal  che  appari- 
sce quanto  alieno  fosse  Do  Marca  dalla  massi- 
ma generale  di  monsignore  di  Noli , che  col 
togliere  alla  Chiesa  l’ ispezione  di  quanto  non 
sia  essenziale  alla  medesima,  viene  a toglierlo 
un  diritto,  il  cui  possesso  prende  origine  dai 
tempi  apostolici,  .\llronde  trattando  della  re- 
ligiosa obbedienza,  dovuta  da  lutti  indislinla- 
m 'Ole  I fedeli  alla  autorità  de’sacri  canoni,  non 
dnhilò  Uiusliniano  spiegarsi  ne'lcrmini,  che  si 
leggono  nella  stessa  Novella,  c sono  in  parte  ri- 
portati da  noi  fsup.  nella  nota  p.  233). 

£ tornando  sul  proposito  in  particolare  del- 
le reliquie  da  porsi  o sull’altare  secondo  1’  uso 
comune,  o soltanto  sotto  l'altare,  come  prescri- 
ve il  sinodo  pislojpsc  , colla  roiidizione  però  , 
che  li  atàiaHo  reliquie  aulenliche,  liflella  monsi- 
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gnore,  che  so  II  modo  di  riporle,  In  quanto  non 
essenziale  alla  Chiosa,  soggiace  alla  ispeziona 
laicale;  dovrà  dunque  per  intima  connessione 
soggiacerle  la  ricognizione  della  loro  autentici- 
tà, per  ordinare,  se,  e come  abbiano  da  ripor- 
si; e veda  se  con  ciò  si  ritenga  il  dovalo  ri- 
guardo aH’aalorìlà  del  Tridentino,  che  una  ta- 
le ricognizione  attribuisce  ai  rescovi  a norma 
del  decr.  de  Incoealione  etc.  sess.  25. 

Inoltro  a giustificare  pienamente  la  condanna 
della  suddivisala  proposizione  del  sinodo  pi- 
slojcse  bastava  una  semplice  occhiata  alle  ru- 
briche generali  del  messale  ( tit.  Ritui  tervan- 
due  in  eelebralione  Uiesae  IV.  n.  5.),  ove  md 
modo  prescritto  per  rincensaziono  delle  reli- 
quie, chiara  comparisco  l’approvazione  del  ri- 
to di  apporle  sull’  altare  a cauto  della  croce. 
E qual  cosa  più  degna  era  della  pontificia  sol- 
lecitudine, che  il  vendicare  dagli  attentati  d'uo 
psendo  riformatore  la  santità  di  quelle  sacro 
ordinazioni,  regolatrici  del  cullo  degli  altari , 
autorizzate  da  una  si  lunga  serie  di  pontefici, 
consacrale  dalla  vencraziono,  ed  universale  os- 
servanza della  Chiesa  da  tanti  secoli,  sanziona- 
te dal  concilio  di  Trento  sess.  7.  can.  13.  s SI 
> qnis  diserit,  receptoset  approbatos  Bcclesìae 
» calholirac  rilus  in  soicmiii  sacramenlorum 
» adniinislralione  adhiberi  consuolos,  ani  con- 
» temili,  aut  sine  iK'cralo  a mìnistris  prò  li- 
» bito  omini,  aut  in  novos  alios  per  quemeum- 
» que  Ecclosiarnm  paslorem  mulari  posse;  ana- 
» tema  sU  T » Ove  si  noli  che  il  decreto  non 
si  restringe  a'  soli  riti  essenziali , ma  si  sten- 
de a lutti  generalmente  t riti  riciivnli,  ed  ap- 
provali nella  solenne  amministrazione  de’ sa- 
cramenti ; c comprende  in  conseguenza  i riti 
adoperati  nella  celebrazione  di  un  mistero,  in 
cui  fu  da  Cristo  instituito  il  più  augusto  lira  i 
sacramenli. 

Pure  srio  quid  dicani  (siane  lecito  adoperare 
una  espressione  di  linssuet , beucliù  in  altro 
proposito),  scio  Tuid  diront,  non  convenirsi,  che 
ove  sia  esiHisla  l’immagine  del  Salvatore  Cro- 
rifisso  , si  espongano  a Iato  le  reliquie  dei 
Santi,  che  traggano  a si,  e divertano  in  parte 
un  cullo,  che  lutto  dee  rivolgersi  a contempla- 
re , c venerare  nel  benefizio  delta  redenzione 
l’ immensa  carità  di  un  Dio  Redentore.  Oh  ma- 
ravigliosa  sapienza  di  m,icslri  in  Divinità,  che 
presumono  saper  meglio  che  no’t  si'ppe  Cristo, 
ciò  che  si  conviene  alla  dignità  di  Cristo!  E 
non  È Cristo  medesimo,  che  parlando  per  bocca 
del  diletto  suo  disi'opolo  ( ,\poc.  e.  3.  v.  2t.  ), 
ne  dice:  « Qui  rieerii,  daho  ei  sedere  mecum  in 
tàrono  meo,  sicut  et  ego  riri,  et  sedi  eum  Patre 
turo  in  Ihrono  ejus?  » E sarà  disdiccvole,  che.  a 
Iato  del  Irono  di  Cristo,  peiidenle  in  croce,  ap- 
pagano quelle  infrante  inemlirade’  Martiri,  che 
dalla  croce  trassero  la  virtù  di  patire  con  Cristo, 
per  farsi  degno  di  csK*r  rhiamate  a sedere  con 
lui  nel  Irono  della  sua  gloria  , rivestite  delia 
imniort-aliià  ? 
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Quanto  alU  Airi  basti  accennare  a monsigno- 
re di  Noli  il  ccremonialo  de’  vescorl  c.  13.  De 
«malli  ete. , ove  si  legge  : Sed  ipsun  Ciborium 
forilnu  frondibusjue  amari  poterit.  E dica  s' era 
da  tollerarsi  la  lemeriia  di  un  sinodo,  che  pre- 
same vietare  come  reprensibile  una  pratica  , 
commendata  da  ama  si  rispeltabile  aulorilA,  e 
ebe  conrormo  a tutte  1’  altre  opere  di  surroga- 
lionc  si  esercita  con  lode,  sebbene  possa  omet- 
tersi senza  colpa. 

s-  111. 

JWta  terza  propeiizione  censurala  nella  bolla  ». 

12.,  vertente  euir  tuo  di  tenere  telate  certe  im- 
magini nelle  ehieee. 

Riprova  monsignore  la  censura  di  questa 
proposizione  siilo  stesso  motivo,  che  le  censure 
delle  due  precedenti  ; cioè  perché  vertente  in 
materia  di  disciplina  non  essenziale  alla  Chie- 
sa, e perciò  d’ ispciiooc  della  secolare  podestà. 

08SERV.  Per  aggiugnere  alle  precedenti  a- 
nimadversioni  qnalchn  riOesso  relativo  al  pro- 
posto oggetto  de'  veli,  ben  vede  ognuno:  t.  Che 
per  la  ragione  addotta  da  monsignore  di  Noli 
dovrà  pare  alla  slessa  laicale  ispezione  rilerirsi, 
se  si  abbia  da  mantenere,  o abolire  l’uso  di  ve- 
lare le  sacre  immagini  ne’ giorni  di  Passione 
precedenti  la  solennità  della  Pasqua:  cosi  puro 
come , e quando  si  abbia  la  Sacra  Ostia  da  e- 
aporre , o da  tenersi  chiusa  nel  ciborio.  Tutte 
cose  che  noi  cristiani  abbiamo  fin  qui  buona- 
mente creduto  essere  d’ ispezione  e competenza 
dell’ ecclesiastica  gerarchia. 

3.  E qui  pure  a rappacificare  alquanto  eol- 
r oso  de’  veli  gli  esasperati  animi  de’ prelati  di 
Pistoja,  e di  Noli , non  ila  per  avventura  fuor 
di  proposito  il  produrre  qualche  monumento  , 
che  ne  dimostri  l' antichità  di  molto  anteriore 
agli  oscuri  secoli  della  ignoranza,  e della  bar- 
liaric.  Tale  si  è la  testimonianza,  che  ne  rende 
lo  storico  Evagrio  ( L.  4.  c.  3t>.):  • Cum  urbem 
» Antiochìam  a Cbosroc  inccosum  esse  didicis- 
» seiit  Apamenses  , poslnlarunt  snppliciter  ab 
» episcopo , enjos  sopra  meiitionem  feci  , ut 
» salutare,  ac  vivificum  crucis  lignum  praeter 

> coosuelnm  morem  proiérrct,  atque  omnium 

> orulis  ezponerct....  Annnit  eorum  precibus 
a Thomas,  (era  questi  il  vescovo  dello  da  Eva- 
» grin,  dietie  , faetirgue  admiraiUit)  et  vivifi- 
« cum  lignum  depromsil,  indictis  certisdiebus 
» quibus  proponeretur  ».  Testo  che  fa  prova 
dell’antichità  dell’uso,  ed  insieme  del  diritto 
d’ ispezione  presso  il  vescovo,  da  cui  ne  dipen- 
deva il  regolamento. 

Benedetto  \1V.  (de  Festis  Domini  Jesu  1.  I. 
c.  14.  n.  16.  ) parlando  del  tempio  eretto  da 
Costaulioo  in  Gcrosolima  , e dell’  altro  tempio 
cretto  in  Roma,  detto  di  s.  Croce  in  Geruialem. 
me:  « Quo  estrudo  (soggiunge  Timmortale  pon- 
» tcGce  slatim  pia  illa  roepit  consueludo , ut 


« certis  qulbuadam  dlebot  solemnioribna  > ac 
« praesertim  Terla  sesta  Id  Paroaceve  magno 
B coasar.su  adveoarum,  sanctae  emeis  lignum 
B spectandum  popolo  exbibcrclar  b.  Onde  ap- 
parisce esser  non  già  nuovo  , e superstizioio , 
ma  antico  , e pio  l’ uso  di  tener  coportl  certi 
oggetti  di  religioso  colto,  per  conciliare  ad  essi, 
e ravvivare  la  divozione  deTedeli  ne’giorni,  de- 
stinati ad  esporgli  alla  pubblica  venerazione.  - ’ 

3.  Ha  che  dirà  monsignore  Solari,  se  possiamo 
convincerlo  colla  stessa  indeclinabile  autorità  di’ 
monsignore  Ricci?  Eppure  cosi  è.  Aperto  è l’a- 
nlentico  testo  nell’  Appendice  del  sinodo  sotto 
il  n.  6.  intitolato  : Regolamenti  per  le  funzioni 
eccleeiaitiche  ee.  art,  8. , in  coi  si  prescrive , 
che  terminalo  il  Catechismo....  « aperto  il  ci- 
borio si  esporrà  colla  pisside  coperta  il  Santis- 
simo Sacramento  b.  Adunque  non  temeva  moo- 
signore  Ricci  . che  ciò  fosse  no  dare  occasione 
al  popolo  di  supporre,  che  dal  Santissimo  Sa- 
cramento si  tramandi  una  maggiore,  o minore 
etllcacia , secondo  che  si  tiene  o coperto  nella 
pisside,  n esposto  alla  pubblica  vista  nell’ostcn- 
iorio;  siccome  consente  die  si  taccia  ( Sess.  4. 
n.  3 del  sinodo)  urti*  pubbliche  procettioni  netta 
fetta  del  Corpo  del  Signore.  A lui  poi  toccherà 
conciliare  questi  suoi  regolamenti  circa  il  tenere, 
or  chiuso  nella  pisside,  or  scoperto  neU’osten- 
sorio  il  Santissimo  Sacramento,  col  timoroao 
ritegno  ch’ei  dimostra  (Sess.  VI.  n.  17.)  riguar- 
do alle  immagini  coperte , quasiché  ciò  fosse 
nn  dare  occasione  ai  popolo  di  supporre  in  esse 
una  maggiore  virtù.  Sebbene  ad  isgombrare 
le  sue  dubbiezze  su  questo  punto,  bastava  con- 
sultare un  qualunque  buon  autore  di  Teologia 
Morale  o Polemica. 

4.  Tornando  a monsignore  Solari  non  dobbia- 
mo tralasciare  di  apprcsentargli  un  altro  nota- 
bilepasso, estratto  dalla  leltrra  circolare  dei  ve- 
scovo Ricci  ai  parocbi,  inserito  noli’ Appendice 
n.  V.  « Poiché  nulla  tanto  giova  a far  entrare  i 
B fedeli  nel  vero  spirilo  della  Chiesa  , quanto 
B l’ ordine , e la  semplicità,  con  cui  si  esi-gui- 
B scono  le  sacre  funzioni  ; però  mi  credo  in 
B dovere  di  prescrivere  certe  regole  da  osser- 
B varsi  in  tutte  In  chiese  della  dioc«»i , analo- 
B ghe  ai  provvedimenti,  già  ricevati  con  soddi- 
B sfazione  da  lutti  coloro,  che  voglion  adorare 
B Iddio  in  Spirilo,  e Verità  b.  Non  pretenderà 
certamente  monsignore  Ricci,  e neppure  mon- 
signore .Solari  , che  tulle  quelle  regole  siano 
essenziali  alla  Chiesa:  Non  la  3.<tB  per  esempio, 
che  mdla  pubblica  esposizione  del  Sacramento 
da  farsi  nella  festa  del  Corpo  del  Signore  i lu- 
mi, che  arderanno  in  tale  occoiions  tuli’  attore, 
non  eccederanno  il  numero  di  venti  : Non  la 

S.u  prescrivente,  che  la  tota  Compagnia  della 
Carità  della  Cura,  dote  si  fa  la  funzione,  itUer- 
verrà  alla  procettione  col  restante  del  popolo.  Ora 
so  siOalti  regolamenti  d'esteriore  disciplina  non 
essenziali  alla  Chiesa,  som  di  lor  natura  d’i- 
spcziono  del  governo  politicoi  come  potrà  mou- 
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ugnore  Solari  scasare  il  reato  di  monsignore 
Ricci  nell’ essersi  fatto  lecito  di  prescriverli? 

Polrà  monsignore  Ricci  prodarre  io  sua  gia- 
sUGcazione  il  dovere  dei  ministero  episcopale 
di  prescrivere  le  regole,cbe  crede  il  vescovo  con- 
dacenti  a far  entrare  i fedeli  nel  vero  spirito 
delta  Chiesa.  E qM  converrà  che  si  spieghi 
monsignore  Solari  o ammette  per  buona  la 
scusa  del  eoo  antessignano,  e dovrà  convenire, 
che  cbiuoqua  è in  dovere  di  tare  una  cosa,  ha 


il  diritto  di  farla:  altramente  sarebbe  in  necessità 
di  peccate,  o mancando  al  suo  dovere,  non  ta- 
cendola, o oltrepassando  il  suo  diritto  , facen- 
dola: o riflula  di  acceltarla,  e dovrà  dichiara- 
re, che  il  prescrivere  regole  conducenti  a far 
entrare  i fedeli  nei  vero  spirita  della  Chiesa , 
anzi  che  dovere  del  .ntinìsiero  episcopale , sia 
ispezione  della  podestà  politica  per  diritto  di 
sovranità  , competente  a’  principi , o cattolici 
che  siano , o acattòlici,  ed  infedeli. 
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TERZA 


SEZIONE 

TRE  ALTRI  INSANABILI  VIZI  , PER  LI  QUALI  l’  OPPONENTE  VESCOVO 
DICHIARA  LA  BOLLA  INCAPACE  DI  RIPORTARE  IL  PRETESO  NECESSA- 
BIO  PLACITO. 


Dopo  essersi  alTalicato  monsignore  ad  accn- 
malarc  argomenti  , ondo  provare  la  neccssilft 
del  previo  Piacilo  per  dare  autorità  alla  nuova 
dogmatica  costituzione , passando  indi  ad  esa- 
minarne r intrinseco  merito,  pretende  avere  in 
essa  scoperti  tre  vizj,  tali  da  renderla  incapace 
di  riceverlo. 

ARTICOLO  I. 

ri'ii'o  desunto  dall'  effello  , che  nella  botta  ti 

atlrtìiuitee  alle  censure,  delle  Latac  Scntcntiac. 

■ Ilavvi,  dico  monsignore , decreto  delia  so- 
» vranità,  che  vieta  di  pubblicare  scomuniche 
» ad  incorrersi  isso  fatto,  e prescrivo  che  deb- 
n bano  farsi  precedere  lo  monizioni  canoniche, 
» prima  di  venire  alla  fulminazione  della  sco- 
» munica.  Disposizione  venerabile  non  solamen- 
» te  per  l’ autorità  della  legge  accennala  , ma 
■ vieppiù  ancora  per  la  sua  conformità  alla 
» regola  della  correzione  de'  peccati , data  da 
s Gesù  Cristo  medesimo  al  Principe  degli  apo- 
« sloli,  Matth.  c.  18.  >.  E soggiunge:  « Esser 
» questa  medesima  legge  di  proposito  combat- 
» tuta,  e censurala  nella  dottrina  del  sinodo  di 
» Pisloja,  che  forma  una  delle  proposizioni 
» dalla  bolla  proscritte  (propos.  47.)  ». 

OSSERV.  1.  àlalc  comiucia  monsignore,  che 
intento  a volere  scoprire  un  capitale  vizio  nella 
bolla , scuopre  in  sè  una  non  indilTerenle  di- 
menticanza de’  primi  elementi  della  logica  nella 
opposizione,  ch'egli  travede  fra  le  censure  della 
bolla,  e la  L'gge  della  sovranità,  qual  si  oppone 
da  monsignore.  La  propasizione  pislojesc  censu- 
rala afferma  esser  necessario  secondo  le  leggi 
naturali  e divine  , ebe  debba  precedere  Tesarne 
personalp  alla  scomunica:  alla  censura  di  questa 
proposizione  oppone  monsignore  esser  necessario 
secondo  la  legge  della  socranilà,  che  alla  scomu- 
nica precedano  le  monizioni  canoniche.  Ora  logi- 
camente parlando  non  vi  ha  ombra  di  contrad- 
dizione tra  chi  nega  essere  necessaria  una  cosa 
fecondo  la  legge  naturale,  e divina,  e chi  afferma 
essere  quella  stessa  cosa  necessaria  secondo  una 


qiialsisia  legge  di  umana  podestà  ; non  avendo 
lungo  la  contraddizione , se  non  ove  ciò  che  si 
afferma,  c si  nega  di  un  suhjello,  si  affermi,  e si 
neghi  (ecunduin  idem.  E siccome  per  esempio 
il  dire  , ebe  secondo  la  legge  natnrale  e divina 
non  è necessario  premettere  il  digiuno  naturala 
alla  (iomuuionc,  non  si  oppone  a chi  dica  esser 
questo  digiuno  necessario  secondo  la  legge  cc- 
clesiaslic,i:  cosi  chi  nega  esser  necessario  secondo 
ki  legge  naturale  c divina  far  precedere  Tesarne 
personale  alla  scomunica,  non  si  oppone,  logt- 
camenlo  parlando,  ad  una  legge  umana,  da  cui 
si  suppone  indotta  una  tal  necessità. 

2.  Pecca  pure  più  che  in  logica  monsignore  nel 
confondere  ch'oi  fa  l’ incorso  nelle  censure  colla 
fulminazione  delle  medesime,  di  cui  non  si  la 
parola  nella  censura  della  suddetta  proposizione 
del  sinodo  pistojese.  Si  pretese  in  quel  sinodo 
spogliare  d' ogni  effello  le  censure  da  incorrersi 
isso  fallo  con  ridarlo  alla  classe  di  serie  ammo- 
nizioni, Errore  distruttivo  della  podestà,  in  ogni 
tempo  esercitala  dalla  Chiesa  d'iulimarc  censure, 
che  si  dicono  latae  sententiae,  come  apparisce 
dagli  anatemi  apposti  da’  concilj  ne’  loro  canoni 
contro  i trasgressori.  E ben  seppe  Bossuel  rav- 
visare in  quella  espressione  T effetto  della  po- 
destà della  Chiesa  , cui  sulla  Calledra  dell'inse- 
gnamento fu  data  insieme  la  Verga  del  castigo 
(Difesa  p.  3.  I.  8.  c.  10  ):  « Libenler  quaercrcni, 

• ludant  ne  nos  synodi,  cuni  absolulc,  ac  dc- 
» crclorie  pronunliant:  Si  guis  non  ila  senserii, 

> onalhema  sii...,  .41  sallem  audianl  bas  fonnu- 
» las  ab  omnibus  sjnodis  frcqiienlalas.  quae  ef- 
» fectum  ipsum  denotani:  ab  Ecclesia  pnjecimus, 

» privavimus,  nudavimus  onini  dignitate.  Ac  rur- 
» sus  alio  modo:  nudatus  est,  pricalas  est,  prò- 
» jeclus  est .-  tanquam  perfecla  re,  quam  ipsi 
» pendere  volunt  ». 

E come  potrebbe  non  intendersi  Tatluale  effet- 
to della  censura  nel  modo,  in  cui  lo  esprime  il 
concilio  di  Trento  nell’  aggiunta  al  can.  XI.  ' 
sess.  13.,  ove  dopo  aver  decretala  la  necessità 
delia  confessione  da  premettersi  alla  comunione 
per  chi  abbia  coscienza  di  peccato  mortale,  e 
copia  di  confessore;  soggiunge:  s Si  quis  autem 


Digitized  by  Google 


AtCTOBEX  Flou. 


281 


» eonlrariam  docere,  pra(<dicare,  vel  pertinaci* 

• ter  ancrere,  aen  etiam  pablice  tlispulando 
a (lefendere  praesnmpserit,  e»  ip$o  excummuiiì- 
a eatua  exìstat  a.  Ecco  nna  aconionica  laloe 
•ntmtiae  da  incorrersi  co  ipu,  che  viene  a dire 
iito  fatto,  àa  cbinni|ne  presuma  contravvenire 
alla  prescrizione  del  concilio.  Non  ignoravano 
i padri  del  concilio  la  necessità  della  monizione 
da  premettersi  secondo  le  leggi  canoniche;  ma 
ben  anche  sapevano  dover  bastare  in  tali  casi 
la  monizione,  che  si  aSlgge  a pubblica  notizia 
nel  decreto  stesso,  in  col  s'intima  la  censnra. 

Altro  più  antico  esempio  ne  somministra  s. 
Gregario  M.  (I.  5.  episi.  ad  RaconnaUt).  Sendo 
stato  alTisso  di  notte  un  libello  infamatorio  in 
odio  della  Chiesa  romana  contro  ad  un  suo 
Nolajo,  comincia  il  s.  padre  per  decretare:  che 
se  l’antore,  ed  i suoi  complici  non  si  manifestano 
per  giustificare  le  loro  asserzioniAiano  privi  del- 
la comunione  del  corpo  e sangue  del  Signore  : 

< Si  vero  quia  Intel,  et  quoniam  nescilur,  teneri 

• a disciplina  non  valet,  si  tanti  mali  conscius, 

> etiam  probibilus,  corpus  ac  sanguiuem  Domini 

• petcipcre  praesumit,  anatliematis  ullione  per- 

> cussus  sit  ».  Ecco  una  sentenza  che  sottopone 
all’anatema  un  delinquente,  contro  cui  siccome 
ignoto  non  avca  potuto  precedere  l'esame  per- 
sonale. 

Nè  qui  occorre  trattenersi  ad  esporre  la  dif- 
(èrenza,  che  passa  tra  il  semplice  incorso,  e la 
fulminazione  delle  censure:  materia  che  in  se- 
guilo della  bolla  ad  AudittUiam  si  trova  discussa 
presso  la  comune  de'Uutlori  teologi,  e canonisti. 

S.  I* 

Sirond  aòàagltamcnlo  deWapologitla  di  monsigtio- 
rt  nd  riferire  ad  u»  puro  pretta  testo  di  e. 
Agoeliao  la  taccia , data  da  lui  a'centori  dei  sino- 
do , di  parlar  da  pappagallo. 

Strano  abbaglio  ! Ed  a chi  per  dir  vero  non  fla 
di  maraviglia,  che  ad  un  veterano  giansenista, 
eneomiasla  di  monsignore  di  Nuli , toccato  sia 
il  vanto  di  essere  stalo  il  primo  ad  iscopriro 
il  cinguettare  del  pappagallo  nel  puro,  e pretto 
linguaggio  di  s.  Agostino?  Scoperta  insignel  on- 
de si  pus-a  inteudere  in  qual  conto  abbian  da 
tenersi  quelle  tante  altre  scoperte  di  enormi 
vizj  , che  si  frequentemente  oCfendono  nella 
bolla  le  tenere  pupille  de’  nostri  avversarj.  Cu- 
rioK)  è il  fallo  , e merila  almeno  per  la  sua 
singolarità,  che  si  renda  noto  al  pubblico. 

Condannala  è nella  bolla  (n.  4C.  ) la  propo- 
sizione del  sinodo  enunziante:  Effeetum  exeom- 
mmieationis  exteriorem  duntaxat  esse,  fuia  lan- 
tummodo  naitira  tua  exeludit  ab  exteriare  com- 
rmaicatione  Bccletiat.  Ed  a far  vie  meglio  ap- 
parire la  pravità  di  tal  dottrina , ai  aggiunge 
immediate.'  Quasi  exeomsnunicatio  non  eit  poe- 
mspirilualis,  tifasse  in  Cacio,  animai  obUgant,  ex 
«Mela  AufsutisiaEp. «c.Equi rapologista  per  farsi 
lo.uo  V. 


giuoco  di  queste  parole  allegale  in  conferma 
della  censura,  dopo  aver  more  ino  inveito  con- 
tro la  bolla,  ed  i censori  del  sìihhIo  ; come  so 
r avesse  vinta,  fiero  domanda  : • Uru  che  cosa 

• oppongono  i censori?  Onasirliè , dicono  essi. 
» non  sia  la  scomunica  una  pena  spirituale,  che 
» lega  in  cieto,  ed  obbliga  le  anime  ».  E senza  più 
dice, e sentenzia:  • Questo  ti  chiama  parlar  da 
pappagallo,  che  non  intende  quello  che  si  dice  •. 

Noi  dalla  pielà  de'  cristiani  leggitori  speria- 
mo , che  gradiranno  il  vedersi  riportati  sotto 
gli  occhi  que’due  luoghi  , da' quali  sono  stale 
tratte  le  anzidetle  citazioni;  non  tanto  in  prova 
dell’  attenzione  , ed  illihila  fedeltà  de’  censori 
del  sinodo  nel  produrle , quanto  e più  ancora 
a riparo  dell’  oltraggio,  fallo  dal  censore  delta 
bolla  al  gran  dottore  s.  Agostino  ; del  cui  glo- 
rioso nomo  si  vale  con  deplorabile  profanazio- 
ne il  parlilo  detrattore  della  bolla  ad  aulorizza- 
re  le  dottrine  più  opposte  alle  massime  del  San- 
to nel  dogma  o nella  di.sciplina.  Il  primo . è 
tratto  dalla  lollera  del  santo  Dottore  Au.ri(io 
episcopo,  ove  spiegando  la  natura  , e gli  eflelti 
della  scomunica. scrive:  < Spiritalis  autem  poe- 

• na,  qua  flt  quod  scriptum  est,  quae  ligaeeris 

• tn  terra  erunt  Ugola  et  in  eoelo  , animas  obli  - 
gat  ».  L’  altro,  dal  Trattato  50.  in  Joan.  n.  12. 
ivi  pur  citato:  « Cum  ezcommnnicat  Ecclesia  , 
« in  coclo  ligatur  excommunicatus  ; rum  re- 
> coocilialur  ab  Ecclesia,  in  cucio  solvilnr  rc- 
» concilialusa.Or  dica  chi  ha  senno,  qual  de'duc 
abb'ia  da  reputarsi  parlar  da  pappagallo , se 
chi  parla  come  parla  s.  Agostino,  u chi  fa  par- 
lar a.  Agostino  da  pappagallo. 

Nè  pure  dovea  far  senso  di  novità  nella  boc- 
ca di  s.  Agostino  un  linguaggio,  che  allro  non 
è,  che  nna  sposizione  di  un  gravissimo  detto  del 
suo  istitutore  , e macsiros.  Ambrogio  , il  quale 
rammentando  conformo  alla  nota  sentenza  dcl- 
1’  Apostolo  i tremendi  eflelti  della  srz>munica  , 
sembra  averli  voluta  epilogare  in  poche  vibrale 
parole  (de  poenlt.  I.  I.  c.  15);  Et  bene  dicitur 
tradi  Salanae,  qui  separalur  a Chrisli  corpore. 

Altri  monumenti  della  Iradiziooe  si  hanno  rac- 
colti presso  Nat.  Aless.  (Tbeol.  Dogm.  et  moral. 
I.  3.  de  censwù  art.  4.) , ove  tra  gli  effelli  della 
scomunica  si  annovera  la  sottrazione  di  queila 
speciale  protezione  , che  t'iene  Iddio  de’  figli 
della  Chiosa;  onde,  come  insegna  s.  Tommaso 
dopo  il  maestro  delle  sentenze:  « Diabolo  ma- 
» jur  poleslas  saeviendi  in  ipsum  ( exeommu- 
« nicalum  ) datar  et  spiritualiter  et  corpora- 
» liler  ».  E Nat.  Aless.  sulle  parale  dell’Apo- 
alolo,  trodere  Au;uttm>dt  Sotanae,  parlando  del 
potere  permesso  al  Demonio  sullo  scomunicato: 
« Ita  nuoc  eicommunicatos  possidet , illisquo 
» proprio  qqodam  jure,  vclul  sibi  Iraditis  do- 
-*  mioatur  ».  Disgraziato  chi  non  sente  la  mi- 
sera condizione  dello  stare  soggetto  al  Demo- 
aio,  avvinto  nelle  catene  dì  Satana!  Si  consulti 
anche  il  dotto  Estìo  (Coinment.  in  I.  Cor.  c. 5. 
v.  5 ),  ove  dulia  doUiUw  di  s.  Agostino , e di 
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altri  padri  raccn(;lie  qneala  conc1a»laiu>,  Manti" 
rane'termini  cotta  dòttrina  oaposla  netta  ttolla; 

« BxeómmuttifaUo  non  carporali$  fotna,  $id 
« tpiritvalii , animai  oNijoni  ». 

S II- 

Atilorilà  <ìi  ».  Cipriano  rompropanle  »l  l'efetio 
dette  censure  lalae  lentenliae , e *1  fautoritA 
Mta  Chiesa  di  decretarle  , in  nxrteria  anche  non 
cssenzittte  alta  religioni. 

Oominceremo  dal  riportare  II  testo  del  aanto 
Dnllorn  c Martire  ( Épisl.  65.  edit.  Pamei.  ). 
Presì/Sleris , et  diaconibus,  et  pleòi,  Fumi  con- 
sislentihus  ; « Gravilor  corninoti  samos  ego  , 

0 et  ruttegae  mei  ....  cam  cognnvUsemua  , 

» qni>d  Gemiiiins  Victor  fralcr  noster  de  »ae- 
» culo  cxcedcns,  Geminiiim  Fansllimm  preabf- 
D ternm  Intorcm  tcsiamenin  ano  nomlnaverit  ; 
n cam  jampridrni  in  concilio  cpiaeopomm  ala" 
a Inliim  Kit,  no  qnis  de  clericis , et  Dei  mini- 
a stris  Iniorcm,  vel  enratorem  testamento  ano 
a cnnstilnal....  Episcopi  antecessores  nostri  sa* 
a Inhritcr  providentcs  ccnsuenint,  no  qnis  fra- 
a ter  escedens , ad  tntclam , vel  eiiram  cleri* 
a cnm  iioiiiinaret  ; ac  si  quia  hoc  liecisset,  non 
a olTorrcInr  prò  eo,  nrc  sacriflcinm  prò  dormi* 
a tiene  ejus  cclebrarctnr.  Et  ideo  Victor  cam 
a centra  rormam,  nnper  in  concilio  a sacordo. 

» tilms  datam,  Gemininm  Faustinom  piosbyle- 
a rum  ausns  sii  tatorem  constitnere , non  est 
a quod  prò  dormilionc  ejns  apud  vos  fiat  obia* 
a tio , aut  (lepiocalio  alirpia  nomino  ejas  in 
a Ecclesìa  freqnentctnr  a. 

Da  questo  pas.so  intendiamo,  come  In  nn  con* 
dlinaiitei'inrn alla  età  dia.  Cipriano >amprùiem 
fu  dai  vescovi  snoi  antecessori  decretalo  , che 
a niun  dcTedell  (designati  sotto  il  nome  di  fra- 
telli) lecito  fosse  il  nominare  nel  sao  testameli* 
to  per  tnlnrc,  o cnralore  alcnn  cherico,  e mi- 
nistro di  Dio.  Ora  chiaro  è in  primo  Inogo.elie 
questo  statuto,  tntlochè  providòitissimo,  fa  de- 
cretato in  materia  non  eeKntiale  alla  Chiesa. 
Chiaro  è in  secondo  Inogo , che  a formare  nn 
lai  decrcto-non  intervenne  concessione,  o an* 
niicnza  delta  podcsii  politica,  ch'era  in  mano 
di  Gentili,  persecutori  della  Chiesa  , e de'sooi 
ininistri;  non  potendosi  supporre  per  parte  di 
questi  annuenza  ad  un  decreto,  che  ad  una  gran 
parte  de'  sudditi  toglieva  l' nso  di  una  facoltà, 
conceduta  dalle  putiblicho  leggi  del  governo. 
Adunque  i padri  nel  formare  quel  decreto  cre- 
dettero di  aver  come  proprio  un  diritto  dHspe* 
zinne  da  regolare  la  condotta  da' fedeli  con  or- 
dinazioni disciplinari  , anche  In  materia  non 
evsenziale;  ed  il  credè  con  essi  a.  Cipriano,  con 
allaiiumtc  commendare  il  decreto , e prescri- 
verne la  piè  rigorosa  osservanza. 

Egli  è poi  da  considerare,  che  lo  statalo  del 
concilio  alfricaiio  era  sanzionato  rulla  pena,  im- 
posta da  esso  contro  ai  trasgressori,  di  priva- 
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rione  dopo  morte  de'salfragj  pubblici  della 
Chiesa,  privazione  annoverata  fra  gU  cOètU 
della  scomnnlca.  Ora  , che  qaesta  pena  a’  in- 
corresse ilio  fatto  senza  previo  esame,  senz’ai* 
Ira  monizione , che  quella  eh’  era  ailtssa  al 
decreto;  rbiararaente  apparisce  dal  fatto  espo- 
sto da  s.  Cipriano.  Geminio  Vittore  venne  a 
morte  lasciando  nn  testamento  , in  cui  nomi- 
nala avea  talare  li  sacerdote  Geminio  Fanstl- 
Do.  Nè  il  fatto  si  scopri , se  non  all'  apertura 
del  testamento  dopo  la  morte  del  testatore. 
Che  però  il  clero  , e 1 popolo  di  Forni  con- 
sultarono s.  Cipriano , come  aveano  da  rego- 
larsi riguardo  al  delinquente  , eh'  era  morto 
prima  che  si  fosso  manifestato  il  suo  delitto. 
Non  esitò  punto  il  s.  Primate  di  rispondere,  che 
si  avesse  ad  esegaire  la  sanzione,  decretata  dal 
concilio  alTricano,  della  privazione  de' pnbblicl 
sulfragj  della  Chiesa.  Eppure  non  era  precedu- 
to alcun  personale  esame,  nè  arca  potalo  pre- 
cedere riguardo  ad  un  uomo , che  non  si  ma 
reso  in  colpa  so  non  in  punto  di  morte , o la 
cui  colpa  non  ih  nota  se  non  dopo  morte  : a- 
dunque  s.  Cipriano  credè  ch'era  incorilo  nella 
ccnsasa  nel  fatto  stesso,  in  cui  uvea  conlravve- 
nulo  alla  legge;  e che  sendo  morto  innodalo  dal- 
la censura,  dovea  soggiacere  agli  effetti  deila 
medesima.  E qui  pure  decida  chi  ha  senno , 
chi  sia  da  stimarsi  più  inteso  dell’anliche  mas- 
sime degli  aura'  tempi  , o un  s.  Cipriano  vin- 
dice della  disciplina  stabilita  da'suoi  maggiori, 
o ropponcnlo  vescovo  con  tutta  anche  la  turba 
do'diletti  suoi  padri  pislojesi. 

ARTICOLO  II. 

Altro  pretese  insanabile  tizio  della  betta,  desunto 
d/dCautorità  , che  vi  si  altribussee  alla  Chiesa, 
di  stabiUre  impedimenti  dirimenti  il  matri- 
monio. 

Passa  il  vescovo  al  3.  preteso  Insanabile  vi- 
zio della  bolla,  consistonle  nell'aver  vindicato 
alla  Chiesa  l'originario  suo  diritto  di  apporre 
impedimenti,  dirimenti  il  matrimonio  fra  bat- 
tezzali, condannando  il  sinodo  , che  tatto  l’al- 
tribuiace  alla  sola  podestà  politica.  Espone  e- 
gli  in  questi  termini  la  dottrina  del  sinodo  : 
s Che  il  matrimonio  de'crisliaui , qaanlanque 

> innalzalo  da  Gesù  Cristo  alla  dignità  di  vero 

> sacramento  della  legge  evangelica  , essendo 
» fondato  sopra  un  contralto  amano , è per 
» questa  ragione  talmente  soggetto  alla  snpre- 
» ma  podestà  politica,  rtie  aiiaella  sala  appar- 
» tener  possa  originariamente  II  diritto  di  sla- 
» bilire  a'coniraenit  delle  coudizioni,  rinosser- 
» vanza  delle  quali  rende  inabili  le  parti  a 

> stringere  il  contratto,  e faccia  questo  inalile, 

» e nullo  qaaiido  venisse  alleatalo  ».  In  prora 
di  tale  asserzione  adduce  il  testo  del  sinodo  : 

• Che  ne'primi  secoli  delia  Chiosa  non  ricuno- 
» scevausi  da'fedeli  altri  impedimeuU  di  posi- 
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» Uro  noiiiio  diritto  I che  rendeaaero  laralldo 
» U malrliDonio,  fhori  di  qaelli , che  IrovaiHi 
» sUbiHU  nelle  leggi  del  romano  Impero  ».  B 
dia  il  $.  8.  della  aesslone  V.  dei  sinodo  : ore 
*i  ha,  che  t pastori  della  Chiesa  s non  solo  si 
a regohraao  esaUamenlo  a norma  delle  leggi 
a imperlali , che  snl  matrimonio  si  leggono 
a tnllora  ne’  codici  teodoslano , e ginsUnianeo, 
a qaalora  non  le  trovarano  opposte  alla  divina 
a legge  nalarale,  o poslUva;  ma  si  pregiavano 
a ancora  di  pnbblicatie , le  commendarono,  e 
a giunsero  a canonizzarle , inserendole  nei  co- 

> dici , compilali  per  regola  dell’  oeciosiastica 
a disciplina  ». 

OSSKRV.  Qnesl’asserziono  del  sinodo  nella  ma 
generalità  rimane  pienameole  redargoila  di  fai* 
silà  da  ana  decisiva  testimonianza  in  contrario 
di  s.  Basilio  Episl.  160.  ad  Diodorum  epiieofum 
tanmtem,  cui  era  alato  imputato  da  nn  qualche 
impostore  di  avere  approvato  il  matrimonio  di 
chi  intendeva  sposare  la  sorella  della  moglie 
deibnia;  onde  prende  occasione  U a.  dottore  di 
esporre  l'origino  doli’impedimento,  per  cui  non 
poiea  un  tal  matrimonio  aver  luogo  Ira  lede- 
ll:«  Primnm  ilaqne,  dice  il  Santo,  quod  In  ejus- 
» modi  rebus  maximum  est,  morem  nostrum 
» objicere  possamn8,ut  vim  legis  habentem;  eo 

> quod  nnbis  a viris  sanctis  traditae  sint  regnlae. 
» Mos  aotem  ille  est  ejnsmodi,  ut  si  qnis  Impu- 
» rltatis  vitio  aliqoando  vielos  in  illicilam  doa- 
» rum  sorornm  conjanclionem  ioclderit,  neque 

> id  matrimoninm  existimetnr,  neqne  omnino 
» in  Ecclesiae  roelum  admittantur,  prinsquam 
» a so  In  vicem  dlrimantur  ». 

Chiara  è la  testimonianza.  Ripelo  il  santo  la 
prrdbizione,  e rimpedimcnto  non  da  legge  del 
principato,  ma  dalla  vegliante  disciplinare  os- 
servanza , cui  attribuisce  forza  di  legge  vita 
legit  habenltm  , perchè  fondata  sull’  autorità 
delle  regole  prescritto  da’ maggiori.  In  virtù  di 
queste  regole  non  era  presso  i cristiani  ripu- 
tato vero  matrimonio  la  congionzkine  di  nomo 
colla  sorcll.a  della  defbnia  moglie  ; nè  potevano 
esser  questi  ammcs.si  nel  celo  della  Chiesa,  io 
prima  non  si  fossero  separali.  Ed  ecco  perlanlo 
un  grado  di  afllnilù  , slabililo  ab  antico  por 
antorilà  non  civile,  ma  ecclesia.stioa , qual  im- 
pedimenlo  non  solo  proibente,  ma  dirimente. 

In  conferma  della  originaria  antorilà  della 
Chiesa  nello  stabilire  condizioni , o vietanti  o 
dirimenti  il  matrimonio  fra  cristiani  , vaglia 
anche  nna  significante  acscrvaziooe  del  dolio 
gturcconsnllo  Ferdiitando  Mendoza  Snl  ean.  61. 
Àil  concilio  eliberitano , la  cni  data  è comn- 
ncmcnle  fissala  ne'  primi  anni  del  secolo  IV. 
Onde  si  rileva  come  a quella  epoca  non  solo 
non  vi  era  legge  del  secolo,  proibitiva  di  tali 
matrimonj , ma  die  si  tenca  di  già  per  abro- 
galo nella  Chiesa  l'antico  uso,  che  li  permetle- 
va:  « Primum  , nt  opinar , Erclcsiao  dccre- 
» lum  lilleris  cmisignalniii , quo  constilulnm 
■ est,  nialriiuoninm  alDiiilatc  impediri,  hoc  hi- 


» spanonim  eplscoporum  vldclnr;  antiquo  Ro- 
» roanornm  jure  abrogata , qno  licebat  cnm 
» defonclae  uioris  aorore  malrimoniam  con- 
» Irabere  ». 

E quando  anche  si  voglia  eoa  Natale  Alcs- 
aaudro  ( UMor.  eccles.  saec.  3.  diasert.  31.  art, 
3.),  che  da  quel  can.  61.  non  apparisca  essere 
stalo  quei  grado  riputalo  ancora  , in  Eedctia 
kUpanetui , qual  impedimooto  dirimente  , a si- 
» qnidem  dissointiooom  illius  matrimonii  ca- 
» non  iste  ueqnaqaam  imperai,  sed  pounilon- 
» Uam  dnutaxat  indicit  cunlrahciili  , solido 
» quinquennio  pcragcndani  »,  ciò  punto  non  si 
oppone  alla  sovraccilala  adiorilà  di  s.  Basitiu; 
iiiuna  ripugnanza  esscudovi,  che  nelle  Cliiesu 
della  Spagna  uoa  fosse  ancora  dichiaralo  diri- 
mente queir  impedimento,  che  come  tale  era  di 
già  in  vigore  nelle  parli  deirOrionle.  E si-mpre 
almeno  si  rileva  dallo  slesao  can.elibcrilano  l'au- 
torità della  Chiesa  di  slatuire.;'urs  proprio  intorno 
al  matriiBomo,come  avverte  lo  stesso  Natale  .iles- 
sandro:»  Ez  quibus  eanonibus  constai,  Ecclesiae 
» potestatem  ad  matrimonii  consliluonda  im- 
» pedimenla  eitendi , nec  jos  illud  mutiiari  a 
s principibas;  aiquidem  etbuicorum  principiim 
» fervente  perseculione  hispanl  episcopi  inalri- 
» DKMiii  impedimenla  conslitaunt  ».  E per  ve- 
rtlàiStando  anche  ai  soli  impcdiiueuU  proibenli, 
se  la  Chiesa  non  avea  da  Crislo  la  podestà  di  ap- 
porli , neppure  avrebbe  potuto  legare  la  co- 
scienza de’lèdeli  ad  osservarli . uè  as-soggcllara 
ad  una  severa  peniteiBa  i trasgressori , coma 
rei  di  grave  colpa  innanzi  a Dio  medesimo. 

Vana  è perlanlo  , c del  tallo  inconcludento 
rosservaziooe  recata  da'Pislojesi  in  prova  dcl- 
l’erraneo  loro  senllmeulo,  che  mollo  leggi  im- 
periali ebe  si  leggono  ne*  codici  leodo.siaiio  , e 
giustinianeo  furono  da’ pastori  non  solo  pnb- 
blicale,  ma  commendate  a segno  d'ioserirto  nei 
codici  compilati  per  regola  deirccclesiaslica  di- 
sciplina. Che  tra  gl'impedimenti  dirimenti  al- 
cuni ve  ne  siano  parimeute  siabllili  dal  jus  cc  - 
sa  reo,  e iodi  inseriti  nel  jus  canonico  , nnn  è 
ciò  di  ohe  si  contende.  Nè  ha  da  far  maravi- 
glia, che  la  Chiesa  non  abbia  dubitalo  di  adot- 
lato  , e far  sue  quello  leggi , che  riconosceva 
GonduceoU  al  buon  ordine,  o all'anoslà  del  ma- 
trimooio.  La  questiono  è,  ondo  si  abbia  da  ri- 
petere la  forza  di  siffalle  leggi.  So  unioameitlo , 
come  vogliono  gli  avversar],  dalla  suprema 
politica  podestà  t adunque  non  avrebbouo  po- 
tato que'eaDOfll  stenderò  la  lor  forza  nelle  po- 
polazioni, e provincie  non  soggelle  al  romano 
impero,  nelle  quali  pertanto  l'obbUgo  di  assog- 
gettarsi agl’impedimenli  compresi  ne’codici  teo- 
doslano , e ginstinlaneo  dovette  provenire  non 
dal  jus  cesareo  , che  non  ara  riconosciuto  in 
quelle  parti,  ma  dall'aulorilà  della  Chiosa,  che 
gli  avea  rononizsati  secondo  1*  espressione  del 
sinodo  , coll’inserirli  nelle  sue  disciplinari  or- 
dinazioni. 

Ua  di  questo  argomeulo  abbiamo  tratialo  ex 
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proRssu  in  una  op«a  (nllora  inedita  (t).  Basti 
qui  aver  notalo,  che  monsignore  non  prova  il 
«no  intento. 

S-  I- 

Tana  enromio  fatto  daU*opponento  vwavo  atta 
cautela  Uiolo  (la'Pirtojeti  , per  metlert  ia  iot- 
trina  loro  al  coperto  degli  anatemi  del  I.  eon- 
cilio  di  TVento. 

Ha  però  capilo  monsignore  (p.  41.) , che  la 
dottrina  pislojesc  sembrar  poteva  opposta  alla 
irrefragabile  autorità  do*  cairont  dogmatici  dei 
a.  concilio  di  Trento;  o si  fa  perciò  a commen- 
dare i (ladri  pistojesi  (icr  aver  cantamente  mes- 
sa al  coperto  della  condanna  del  conoilio  ia  lo- 
ro asserzione  colla  siiosizione  segnente,  ch'egli 
ricopia  dal  sinodo:  JVon  sempre  Aaimo  i pria* 
ripi  earrilato  iinmediatamenle  per  si  tiessi  il 
loro  originario  diritto  di  stabilire  gl’impedimenti, 
che  annullano  il  matrimonio , dirillo  ettenzial- 
mente  connesso  col  gius  di  dispensare. 

e Anzi  (soggiunge  monsignore  (ler  modo  di 
» cniiirnlo]  (ler  più  secoli  a noi  vicini  sembra, 
v che  l'esercizio  di  questa  podestà  sia  stato  nol- 
s la  massima  parte  abbaiidunalo  alla  Chiesa  ■. 

£ conclude  : a Snp|M>slo  per  tanto  un  tal  as- 
’ » scuso,  o connivenza  eonlbssianio.chc  la  Chiesa 
» ha  (loliiln  stahillre  iinpedimenti,  che  rendono 
V nullo  lo  stesso  contralto  del  malrimonlo.e  non 
» aver  essa  erralo,  atlc.se  le  circostanae  de'tem- 
» pi,  nello  stabilirli,  come  giustamente  ha  de- 
n riso  il  s,  concilio  di  Trento  contro  i nova- 
n tori  ». 

OSSERV.  Vana  cantcla  de’PislojesI,  vanoco- 
mento  aggiuntole  da  monsignore  per  corredar- 
la. Il  s.  concilio  di  Trento  dcllnisco  espressa- 
mente cali.  3.  Eeeletiam  posse , o can,  4.  Eeele- 
siam  poluisse  eonslituen  impedimenla,  malrimo- 
nium  dirimentia.  Ed  il  definisce  assolutamente, 
generalmente,  senza  restrizione  di  luogo  , e di 
tem|)o.  Confessa  nsonsignore  esser  questi  cano- 
ni dogmatici,  esprimenti  perciò  verità  di  fede, 
che  non  ammettono  mutabilità  di  luogo , e di 
lenipo.  Egli  è dunque  dogma  d’immutabile  ve- 
lila, dogma  che  sempre  fu  vero,  Eeeletiam 
poluisse , Eeeletiam  poste.  Nè  può  darsi  caso, nò 
farsi  ipotesi,  che  sia  vero  che  la  Chiesa  esista, 
e non  sia  vero  che  possi!. 

Ora  se  questo  posse  dipendesse  dall'assenso  o 
connivenza  de'governi  politici,  non  sempre  sa- 
rebbe stato  vero  ne  tempi  addietro,  Eeeletiam 
poluisse:  non  vero  dappertutto  al  presente £0- 
eletiam  poste:  e [ratrebbe  avvenire  tempo  in  fu- 
turo , in  cui  sarebbe  universalmente  falso  il 
dogma,  essenzialmente  vero,deflnilo  dal  concilio, 
Eeeletiam  poste.Non  sarebbe  vero  in  tutto  il  tem- 
po passato,  Eeeletiam  poluitre:  in  quo’  primi  se- 
ti) TMiiato  del  Miirimonio  <c.  Opera  peilnma  che 
•Ufi  6t  rticrèibftUf  di  dare  poco  oppresso  in  guesto  stes. 
so  tono.  n.  s.  U. 


coll  della  Chiesa  nascente,  sotto  la  ferale  perse- 
cuziooe  degi’infodelhche  lungi  dal  (urestare  ss* 
senso,  o connivenza  aireserciiio  di  aleno  palerà 
della  Chiesa,  nulla  piò  aveaoo  a cuore , clic  di 
8()egnere  il  nome  cristiano  Del  saDgaede’crisUanI, 
Non  vcro.Bceletiom  poste  al  presenta  lo  qne’do- 
minj  tuttora  infédeli,  ohe  abborriscono  soprat* 
latto  11  nome  solo  di  geratebia  ed  autorità  ee- 
olesiastlca  ne’mioistrl  del  culto  cattolico.  Non 
immulablluieiile  vero  |>er  raweiiireMglI  lisa- 
si  dominj  callolici;  ove  a qualebe  governo  Imp- 
ilo pieghevole  (guod  Deus  averlat  ) alle  dultrina 
pistojesi,  (liacesss  ritirare  1’  aanaema  prestata 
fin  qui  ad  avvalorare  gl’  impcdimenli  slabiUU 
nel  jus  cauonioo,  e fin  quello  del  oelibàio  an- 
nesso agli  ordini  sacri.  Onde  (Milrebbe  assulu- 
laroenle  venire  il  tempo , in  coi  ritirata  ani- 
vecsalmenle  l'aanuenza  de’princi|iati,  diventasse 
positivo  errare  una  verità  canonizzata  da  un 
ecueaenico  ooncllio;  od  in  vece  di  professare  col 
Tridentino  Eeeletiam  patte,  dovesse  alTopposto 
professare  ogni  fedele  crisliano,  Eeeletiam  non 
poste. 

àia  senza  voler  preoccupare  con  si  tetro  va- 
no pensiero  tempora  et  momenla , guae  Pater 
potuil  in  tua  palestate,  fermi  nella  certezza,  che 
non  Ila  mai  per  mancare  alta  Chiesa  l’assisten- 
za promessalo  da  Cristo,  fissiamoci  poro  ad  u- 
na  semplicissima  considerazione , che  ne  ap- 
presenta  lo  stalo  atlnale  delle  coso.  Se  la  forza 
degrimpedimonti  dirimenti  di|)cnde  necessaria- 
menle  dall’aniineoza  del  principato  : so  in  ge- 
nerale qualunque  rcgolamonlo  in  malcria  di 
disciplina  esteriore,  non  essenziale  alla  Ctdesa , 
soggiace  di  sua  natura  alla  isiiczione  del  go- 
verno (Kdilico;  chiaro  6 che  nino  siOalto  rego- 
lameulu  può  slcndero  la  sua  efllcacla,  nè  aver 
luogo  in  quo’governi  acattolici,  che  lungi  dal 
prestarvi  una  tale  anuuenza,  vi  si  oppongono 
con  leggi  di  ri  Ita  mente  contrarie  ; dovrà  dun- 
quo  dirsi  abusiva,  ed  erronea  l’aniversale  cre- 
denza, e pratica  della  Chiesa  1.  nel  dichiarare 
nulli , ed  invalidi  li  malrimonj  conlralli  in 
quelle  contrade  sollo  im|)edlmenU  dirimenti  T , 
il.  nel  prescriverne  lo  sciogUmenlo  ai  coutraenli, 
(>rima  di  ammellergli  alla  (tariecipazione  dei 
sacramenti,  e autorizzare  l’una  e Paltra  par- 
to a Guotrarro  altro  nozze  con  persone  abili?, 
3.  (wlrà  forse  quindi  anche  un  sacerdulo  ivi  stan- 
ziato credersi  legittimamente  sciolto  dal  vin- 
colo dell'impedimoiilo  annes-so  agli  ordini  sacri? 
È ben  da  s|^rare , che  silTalli  assurdi  indur- 
ranno monsignore  a recedere  da  quelle  massi- 
me, onde  derivano  per  necessaria  ìodeclinabile 
conseguenza. 

S-  n. 

Capricciosa  nocità  di  Launa/o,  riprodollt  a difesa 
del  sinodo  pitlojett. 

Per  sollrarro  alla  lacci.'i  d'crelica  la  dollrina 
del  sinodo,  condamiala  nella  bulla, /ìcorcc  inun- 
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iiciiorb  airaolorllà  diLaDnojo,  prodoceodolo  co- 
• me  iBtore  (ieila  caatela  usala  dal  sinodo.  « E- 

> rana  più  di  eenlo  anni,  (dice  egli  p.  43.)  ebe 

• Giovanni  Launojr,  ramoso  dottore  della  Cacol- 

> là  leotogira  di  Parigi,  ed  no  di  qoe'cervelli 
» ( N.  B.  ) che  non  si  meilono  a scrivere  libri 

> per  ripelere  nnicamenio  ciò  che  si  sa,  e s'in- 

> segna  comnnemenle  da  talli , avea  sostenata 

> la  dottrina , che  il  sinodo  di  Pisloja  ha  poi 
a abbracciala  a. 

OSSEBV.  Egregiamente.  Abbiamo  qui  ona 
espressa  conressione  di  monsignore  di  Noli , 
ebe  ba  il  sioodo  pìstojuse  abbracciala  una  dot- 
Ixina  naia  dal  cervello  di  nomo  , che  si  Cacca 
pregio  di  non  ripelere  ne’ suoi  libri  ciò  che 
si  sa,  e s’insegna  comunemente.  Confeasione , 
ch’ei  segue  ad  ispiegare  più  dislesameole  in 
questi  termini:  • La  dottrina  di  Launoy  era 
a stala  di  proposito  oombattata  da  alcuni  teo- 
a logi  con  opere  composte  espressamente  per 
a qnest’oggclto , e lutti  comunemente  gli  auto* 
a ri,  che  hanno  pubblicato  islituzioni , o corsi 
a di  teologia,  l'banno  impugnala  trattando  dei 
a matrimonio  a.  Così  monsignore:  il  quale  do- 
pa aver  notata  la  uovilà  della  dottrina  launo- 
jaoa,  rimpognazione  iallane  da  tulli  cumuoe- 
mente  i teologi,  che  a qae’templ  trattarono  del 
matrimooio,  non  ha  diUlcoltà  di  lare  un  merito 
al  sinodo  di  aver  sapoto  prevalersene.  Che  duu- 
que  ha  da  dirsi  T Se  non  che  , scriveudo  monsi- 
gaore  a p.  43  non  avesse  preseote  quanto  poco 
anzi  avaa  scritto  a psg.  37. , che  batta  Ut  noni- 
tà  soia  a piena  confutaziant  di  fuaUitia  dot- 
trina in  materia  tacra,  K non  sarà  poi  anche 
siogolarità  degna  di  cervello  lauoojaoo,  che  a 
difesa  di  una  supi>o8ia  verilù  si  voglia  far  oso 
di  una  dottrina,  riconosciuta  da  chi  se  ne  pre- 
vale, iufella  di  un  vizio,  che  porla  seco  uu  pa- 
teole  indizio  d!  falsità? 

E perchè  meglio  si  conosca  1’  universale  ab- 
borrloKOto,  che  nel  suo  apparire  desiò  la  fan- 
lastira  launojana  novità.  Ila  di  mestiere  il  re- 
carne mi  breve  saggio  a soddisfoziooe  de'  leg- 
gitori. Jucnin.  (Dissert.  10.  de  Matrim.  q.  6. 
c.  1.  ):  « Ante  Launujnm,  sorbonicum  doctorem, 
■ nemo  calbulicos  docuerat , Ecclesiae  nomine 

> quo  laudalos  canon  (Trid.)  nlitur  , inleiligi 
s debere  ooelura  fldeiium , non  qnidom  proni 

> ordinem  sacerdolalem  complectilur,  sed  prout 
» constai  ex  regibns  , et  roagistratibus  pdili- 

> cis  >.  Il  Sorboiiico  Tournely  ( De  Sacram.  ma- 
trim.  Q.  7.  art.  1.):  > Scripsit  Launojus  Iraolalum 

> de  regia  in  malrimoniam  potetlate , io  quo 
» dum  jura  principum  viodirat,  Ecclesiae  lae- 
s dit , quasi  stare  slmul , ac  conciliari  ea  non 

• possenl....  Alqne  novo,  et  bactenus  inaudite 

• figmento  contendit  ille  in  canone  trMentino , 

> quo  definilur,  poste  Eceleiiam  ttaluer*  imptdi- 

• menta  inatriinonium  dirinuniia,  per  Eoclesiam 

> inielligi  debere  reges,  ac  prinripes,  quorum 

> duntaxal  nomine,  et  aucturiiale  illa  uiilur  , 
» dum  haec  slaluit  impedimeuta  ». 
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Non  sono  queste  testimonianze  favorevoli  al- 
l’ oso,  che  intende  far  monsignore  della  novità 
launojana  in  difesa  del  pislojese  sinodo  contro 
la  proscrizione  del  papa;  ma  sono  assistile  dal- 
r aniversale  consenso  da’  padri:  da’  quali  ben 
chiaro  intendiamo  qnal  conto  debba  farsi  delta 
dottrina  di  chi,  scrivendo  in  materia  sacra,  si 
fa  un  merllo  di  non  ripetere,  eió  che  sita  e l’in- 
eegna  comunemente  da  tutti. 

Cclebralisaima  è la  lestimonianza,  che  In  tal 
propesilo  rende  Vincenzo  Lirin.  al  costante  in- 
tendimenlo  della  sacra  anilchilà:  • Inlelligcbat 
» (così  egli  c.  9.)  nibii  alind  ratinnem  pielatis 
» admillere.  nisi  nt  omnia,  qua  Ade  a patribus 
a snscepla  forent , eadem  fere  Aliis  consigna- 
» rentnr...  idque  propriom  eristianae  modestiae 
a non  sua  posterìs  (radere,  sed  a majoribus  ac- 
a cepla  servare  a. 

Celebre  il  dello  di  8.  Girolamo  : « Nnnqnam 
a melpsum  magistrum  habui  a ( Praef.  io  ep. 
ad  Ephes  ). 

S.  Basilio  ( Ep.  1U>.  Betletiae  aniioehenae  ): 
« Noe  neqoe  IpsI  mcnlls  nosirae  foetus  (radere 
a anderous.  ne  bumana  faciamus  pielatis  verba: 
a sed  qnae  a sanctis  patribus  edocll  sumus,  ea 
a iis  qui  nos  ioterrngant,  annnnliamna  a. 

S.  Agostino  ( I.  3.  coni.  Jutian.  Petagian.  c, 
9.)  dopo  avere  opposti  al  novatore  Giuliano  i 
nomi  de’sanli  Ireneo,  Cipriarnv,  Reticio,  Olim- 
pio, llarlo,  Ambrogio,  Gregorio,  Innocenzo, 
Giovanni , Basilio  , tuili  vescovi , a’  quali  ag- 
giunge per  l’eminenza  della  dottrina  anco  li 
prete  Girolamo,'  rende  loro  la  testimonianza  dt 
un  animo  ben  alieno  da  quello  di  Laon^jo  : 
a Ouod  invenernnt  in  Ecclesia,  tenoeranl:  qnod 
a didicernnt,  docaernnt:  qnod  a patribus  acco- 
a perunt,  hoc  flilis  tradiderunt  a. 

S.  Bernardo  (Ep.  190.,  seu  tract.  cantra  quae- 
dam  capllula  errorum  Abaelardi  c.  S.  ) addita 
nello  spirito  di  novità  la  sorgente  degli  errori 
di  Abaclardo.  a Temerarins  scrnlater  majcsla- 
a iis...  in  i|)So  slatiin  suae  dispulationii  esordio, 
a ecclesiasticornm  doctorum  onam  omnium  do 
a hac  re  dicit  esse  senienliam,  et  ipsam  poni!, 
a ac  spernit , et  glorialur  esse  meliorem  : non 
a veriius  conira  praeceplnm  sapientis  transgredi 
a (erminos  antiquoi,  quos  posnerunt  patrea  no- 
a siri  a.  E appresso  rivoUo  il  discorso  allo  stesso 
novatore:  a Magisler  genlium  accepit  a Domi- 
a no,  qóod  et  Iradidil  nobis-  Magisler  oranium 
a suam  doelrinam  faleiur  non  esse  suam:  .no» 
a eniin,  alt  , a meipto  loquor.  Tu  vero  de  Uso 
a nobis  (radia,  et  quod  a nemioe  accepisti.  Qai 
a loqnilar  mendaciom,  de  propria  loqoMor.  'Hbi 
a prolnde  sint , qoae  tea  soni  a.  Se  monsi- 
gnore di  Noli  si  fosse  atlennlo  a qaesto  grave, 
non  men  che  savio,  e religioao  addotlrinamenlo 
di  s.  Bernardo,  sembra  ebe  lungi  dall’ applau- 
dire al  sinodo  per  aver  approvala,  e fatta  sua 
la  novilà  launojana,  avrebbe  ami  dovute,  per 
non  disrordare  da  sè  stesso,  piocuruio  di  per- 
suadere a’  padri  pisiojesi  di  fatue  colle  parole 
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di  •.  Bernard»  la  rliiuozla  al  novaloro,  da  cui 
l' aveaiiu  acouslEliaUuuoiilo  ricevala:  Tibi  lini, 
quae  laa  ruaT. 

«II.  . 

Rimrrovtri  nitori  di  moMignon  ptr  la  condan- 
na del  sinodo:  nu  ilUuiont  nei  riferirla  ad  in- 

tereue  di  Dataria. 

Far  non  sa  darsi  pace  monsignore  Baila  con- 
danna del  sinodo;  nà  perdonarla  al  papa , che 
non  abbia  seguilo  l' esempio  do’  suoi  predeces- 
sori , sotto  i quali,  quantunque  b dottrina  di 
Lauimjo  rosse  di  gii  sUib  espressamente  com- 
battuta. e cumaucmentc  impugnala  dagli  autori 
trattanti  del  matrimonio  : a la  s.  sedo  però  e- 

> rasicinitenbb  di  proscriverei  libri.ovn  quella 
s sciUeina  di  Launo;  s'insegnava,  ma  non  avea 
» credulo  di  dover  Tare  una  formale  censura  di 
« quella  opinione,  e di  pubblicarne  una  solon- 
m ne  condanna...  prudente  partilo , che  forse 
» avrebbe  seguiblo  a teiurc  il  s.  padre,  se  il 
» discapito  delb  Dabria  ima  avesse  eccitati  I 
s curiali  a sollecilare  la  condanna  d’  una  dol- 

> trina  . della  quale  sullo  il  di  Ini  potitUicalo 
a a sentire  cominciavauo  le  disgustose  conae- 
s guenie  >. 

OdbEUV.  Ovvia  è la  risposU.  Qualumiue  vol- 
ta una  cattolica  dottrina  • deQnila  iiiassima- 
mente  in  un  concilio  ecumenico , è pacifica- 
mente riconosciuta  e professata  nelb  Chiesa , 
aon  è necessario,  e neppure  sarebbe  fattibile, 
ebe  sd  ogni  delirio  di  fantastico  cervelio,  die 
fi  desti  in  contrario  .accorra  la  Oiicsa  ad  im- 
prenderne un  formale  esame  per  procedere  ad 
una  solenne  cuudaniu.  A premunire  in  tal  ca- 
so i fedeli  contro  la  sedazione  deU'errore  si 
provvede  colb  proibizione  de’ libri , no’ quali 
f'insinua.  Cosi  fei»  s.  (ìregorio  M.  riguardo  ad 
■n  codice  , ritrovato  nella  cella  di  un  mona- 
co: che  gli  fu  inviato  dal  vescovo  di  Ooslaii- 
tinopuli.percbè  ne  riconoscesso  egli  stesso  la  pra- 
vità. Al  primo  saggio  elio  no  prese  il  santo 
padre,  avendo  in  esso  scoperto  reaeno  iaere- 
$ieae  fratilalie,  credè  sufiicienle  provvedimen- 
to al  pericolo  b proibizione  del  codice  sen- 
za ileveiiira  ad  ulteriore  esame:  £1  ideo  ne  de- 
mio  Ugeretnr , reluintu  (iteg.  I.  6.  ep.  66.). 
Passo  rurredalo  da  una  opportuna  nula  del 
Hanriou  editore,  per  far  osservare  il  diritto  , 
ed  antico  possesso  de'mmani  punlcflci  di  proi- 
bite 1 libri  di  mal  sana  dottrina,  con  autorità 
che  si  stendeva  nelle  parti  deirOrienle , non 
meno  che  doirOccidenle.  Ma  quando  la  novità 
può  acquistar  credilo  per  mezzo  principalinciita 
del  grado  di  chi  la  promuove;  come  avvenir  polca 
per  l’adozione  falla  in  un  sinodo  episcopale  del- 
b novità  launojana  ; conviene  ebe  sia  epres- 
s:imenle  notalo,  e con  particolare  condanna  re- 
presso l'errore,  onde  non  si  diffonda  più  brga- 
uieule. 


Quanto  poi  all'lnlcrefle  della  Dataria , che 
sembra  occupare  tulli  I pensieri  di  monsigno- 
re, no  Ila  lecito  domandargli,  quali  prove  ab- 
bia egli  di  quelb  sognata  inffuenza  , ebe  at- 
tribuisce a’curiali  romani  nella  condanna  del 
sinodo:  e se  queste  prove  non  le  ha  , siccomo 
siamo  certi,  che  nè  le  ha,  nò  può  averle,  coo- 
slando  a noi  di  certa  scienza.che  in  tutto  il  corso 
dell’esame  dei  sinodo,  fino  alla  pnbblicaziono 
della  bolla,  non  mai  furono  neppur  per  ombra 
cniilempbli  gl'interessi  della  Dataria;  favorisca 
dirne  monsignore,  qual  sla  nei  repertorio  delb 
sana  murale  del  partito  l'aforismo,  ebe  salvar 
possa  da  grave  reato  di  calunniosa  maldicenza, 
chi  non  si  fa  scrupolo  di  propabre  siffatte  ma- 
ligne impostare  in  odio,  e discredilo  delb  ca- 
ria romana , quanto  delb  gravità  , mligiooe  , 
magnanimità  di  Pio  VI.  , non  meno  che  della 
probità,  e dottrina  de’rispetlabilissimi  soggetti, 
lirefcelli  da  Sua  Santità  per  l’esame  del  siaotlo. 

s-  IV 

Impegno  di  momignore  a voler  salvare  dalla  tae- 

ekr  terteia  la  propotixione  del  limoelo,  ricavala 

dalla  dollrina  laanojana, 

Avendo  premesso  monsignore  (p.  16.)  volersi 
limitare  in  qoel  S-  ■ condanna  fatta 

s colla  onstiluzione  della  sentenza  del  Lauiioy, 
a abbracciala  da'  padri  di  F'i.«luja  intorno  alla 
a podestà  di  slabiiire  gl’impedimenti  del  ma- 
s Irimonin  , volgarmente  chiamali  dirimenti  », 
manifesta  tosto  il  suo  imiiegnodi  salvare  dalla 
taccia  d'eresia  la  proposizione  del  sinodo  , coe- 
rente alla  dottrina  laanojana,  che  alla  sola  su- 
prema politica  podestà  spelli  1’  origin.irio  di- 
ritto di  sbbilire  siffatti  impedimenti.  E quindi 
soggiunge  immediabmenle:  * Non  si  traila  qui 
a d’esaminare  , su  sia  falso  il  sentimento  del 
a Laiinoy,  e del  sinodo  di  Pisloja;  ma  nnica- 
s mente  di  vedere  se  sia  opposto  alla  divina 
a rivelazione;  tanto  richiedendosi,  porcili'  una 
a didtrina  possa  essere  giustameulo  qual  dicala 
a d’eresia  >, 

OS.SE11V.  Pare  in  vero  alquanto  strano,  che 
monsignore  sembri  qui  lasciar  luogo  a dubbio, 
se  sia  vero  o falso  un  seolimcnlu  eh’  egli  ri- 
conosce parto  di  un  cervello,  fallo  pur  non  ri- 
petere quclln  clic  si  sa  , c s’ insegna  comunc- 
rounlu  da  latti  ; dopo  avere  stabilito  quul  ca- 
none irrefragabile  la  massima  da  lui  espressa 
in  questi  precisi  termini,  che  in  nialeria  s.acra 
Ciò  è vero , che  d etalo  prima  ineegnalo;  dà  i 
folto  , che  i elalo  poeleriormenle  inirodollo. 

Pure  è da  vedere,  cerne  procede  monsignore 
a provare  l' accennato  suo  Intento  : « Trattasi 
> dunque  di  sapere  ( cosi  egli  p.  16.  ),  se  ciò, 
a che  il  santo  padre  ba  deciso  della  facoltà  o- 
■ riginale  di  sbbilire  impedimenti  dirimenti  il 
s matrimouio,  siasi  insegnalo  dalla  sacra  scril- 
• tura,  0 dalla  tradizione;  poiché  sono  questi 
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Il  i fonti,  pc’^ll  è a noi  venata  la  rirelazio- 

> no  divina  ». 

S V. 

Ripiego  tingólare  di  momignort  per  ditimpe- 
gnoril  dall’autorità  delle  Scritture. 

Ben  qni  sarebbe  Inogo  di  ricordare  a mon* 
sijpiore  il  detto  di  a.  Agostino  a Giuliano:  0ui<l 
odine  guaert!  examm , giiod  jam  apud  apoilo- 
lieam  tedem  factum  ett?  Ma  pure  ancora  sen- 
tiamolo: ■ Onanto  alia  scrittura  sacra  basterà 

> (dice  egli)  osservare,  che  il  P.  Gazzaniga  dol- 

> to  teologo  domenicano  ( tuttoché  impegnato 
» a difendere  il  diritto  proprio  della  Chiesa  sugli 

> impedimenti  dirimenti  ] non  ha  usato  alcun 
» passo  della  s.  Bibbia  in  difesa  di  quella  dot- 
» Irina  , che  era  impegnato  di  mettere  nella 

> maggior  luce  ».  E segue  a dire;  « Deve  ave- 
» re  riconosciuto,  che  due  luoghi  dell’ Apostolo 

> (1.  ad  Cor.  7.  e 2.  ad  Cor.  6.),  che  da  molti 
» teologi  erano  stati  maneggiali  In  questa  con- 
» troversia,  non  facevano  punto  al  suo  proposi- 

> lo  ».  Indi  passa  a rimproverare  due  moder- 
ni scrittori,  l'uno  Spagnuolo,  l'aKro  Genovese 
di  non  avere  nsalo  lo  stesso  discernimento. 

OSSEKV.  Riguardo  al  P.  Gazzaniga  la  sorte 
ne  ha  invidiala  finora  la  soddisfazione  di  po- 
terci approfittare  del  suo  trattalo  del  roatrimo- 
Uhi;  ma  non  dubitiamo  che  quel  veterano  mae- 
stro, come  lo  chiama  monsignore , non  abbia 
saputo  in  si  buona  causa  esporre , e corredare 
le  sue  dottrine,  in  modo  di  non  lasciar  luogo 
a ritorcerle  contro  di  lui. 

Neppure  ci  sono  Un  qui  capitate  alle  mani 
le  scritture  de'  due  moderni  teologi,  mentovati 
da  monsignore;  ma  se  la  taccia  cfa'ei  dà  loro 
di  poco  discernimento,  altro  fondamento  non 
ba,  che  l'uso  fatto  da  essi  de’due  accennali  te- 
sti dell' Apostolo,  veda  monsignore  come  possa 
egli  salvare  il  proprio  suo  criterio,  neU’avvol- 
gere  nella  stessa  taccia , oltre  altri  pure  anti- 
chi esperti  ceferoitf,  due  anche  insigni  maestri 
sorbooici  deli’  Inclito  suo  istituto  , quali  sono 
Nat.  Aless.,e'l  Dronin,  spezialmente  riputato  per 
l'opera  sua  de  ReSaerament,.  Natale  Aless.(Tbeol. 
dbgm.  e mor.  I.  2.  c.  4.  art.  1.)  in  prova  del- 
la sua  proposizione,  Eccleeiam  potuiese,  ae  poste 
constitucre  impedimento  malrimonium  dirimen- 
lia,  dogma  fidei  est , si  vale  pure  del  testo  del- 
l'Apostolo 1.  ad  Cor.  7.,  e senza  esitanza  scri- 
ve: • ila  oc  potcstatem  a Cbristo  Eccicsiae  tradi- 
» tam  ex  Apostolo  discimns  1.  ad  Cor.  7 ; nbi 
» conjagi  ad  Odem  conversao,  cum  qua  vir  in- 

> fidelis  paciQce  , et  citra  Crcaloris  injnriam 
a babitare  non  volt,permiltitul  aben  disccdal; 

> alteriquo  nubat:  adcoqnc  liiDdeUtatem  ejus, 
» seu  cultns  disparitutem  hoc  in  casu  impedi- 
■ mentniu  esse  dirimeus  statuii,  ut  Cliristi  apo- 

> slolus  ac  rainisler  ».  E dopo  rapportato  il 
lesto  deli'  Apostolo  conclude  : < Non  praocipit 

> Apostoius  , ut  fidelis  mulier  in  ilio  casu  in- 
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e nupta  maneat  ; sed  pcnaMtt , nt  al  Mdells 
» discedit , et  ipsa  discedat , dircmpto  scilicet 
» matrimonio  ». 

Il  P.  Drooin  (de  Re  Sacra meutaria  I.  9.  q.6. 
e.  1.)  si  vale  anch'esao  del  testo  dell’Apostolo 
in  prova  deirautorilé  propria,  che  ha  la  Chie- 
sa di  stabilire  l'mpedimenti  dirimenti:  autorità 
ch'ei  si  prende  a vendicare  tanguam  dogma  fl~ 
dei,  in  concilio  tridentino  nona  definilione  con- 
tro Lulkeri  temerilatem  atterlum. 

11  dotto  Eslio,  per  citare  dottori  anche  dì  al- 
tre scuole,  nello  stesso  senso  interpreta  il  pas- 
so del  l’Apostolo  nel  soo  comento  in  Bpietotas 
Pauli:  « Kecte  ex  eo  tradnnt  ean.  pontifica  28. 
» qu.  2.  cap.  Si  tnfidelit , et  Extra  de  Ditorliit, 
» cap.  Quonfo  , et  cap.  tìaudemut , qnae  rant 
» Innocenti!  Iti. , Conjagen  fidelem,  si  infide- 
» lis  ob  cansam  oliqmiin  nsnnoralam  discesse- 
» rii,  aut  dimissus  fnerit,  atiud  matriamainni 
» priore  soluto  eontrahere  posse  ».  B dopo  a- 
vcr  citalo  Ira’  Greci  s.  Gio.  Crtsostoroo , Teo- 
fllatto,  Ernmonio,  e ht  stessa  Fazio;  traXalini 
8.  Ambrogio,  s.  Tommaso  ete.  coodode:  « Quo- 
> rum  sententtam  vel  ipsa  praxis  fideiium,  ab 
» Ecclesia  probata,  salis  saporqne  confirmat  ». 

s-  VI. 

Erronea  massima  de'  notiri  «ctorsarj,  ohe  Cri- 
sto nulla  o6&ia  statuito  eirea  it  dneot»  dsU’a- 

«toae  eonjngale,eke  et  stringe  po'  eia  deiosa- 

Iroffo. 

Quindi  apparisce  quanto  vadano  errali  gH 
awcnarj  nel  oontendere  alta  Chiesa  quelta  po- 
destà, che  ninn  catlolioo  dubilé  mai  essersi  e- 
sercilala  dall’  Apostolo  in  nomee  per  autorità 
di  Cristo.  Ma  più  scandalosa  aacora , ed  erro- 
nea è l'asserzione,  che  si  va  qnal  assioma  divul- 
gando presso  il  partilo  de’più  recenti  novatori, 
che  Cristo  stesso  Signore  nostro , e legislatore 
Eegifer  noster  nnlla  slainilo  abbia, né  innovato 
circa  il  matrimonio  come  contratto,  ossia  circa 
fi  vincolo  dell’nnion  con j agate , Olm  si  stringe 
per  via  del  contrailo  matrimoniale  ; qnasichè 
non  abbia  Cristo  con  sna  positiva  legge  resU- 
tnìto  fi  malrimonis  alla  primiera  sua  indisso- 
lubililà  con  abolire  il  libello  del  ripndie  per- 
messo da  Mosé  ad  éuriiiam  cordit  ; od  abólUa 
del  pari  la  poligamia  simultanea  permessa  dn 
Aio  agli  antichi  padri  per  via  di  dispensa,  che 
insigni  teologi  stendono  anche  all’ altre  nazioni 
fuor  del  popolo  ebreo  ( Bellarm.  De  JUdtrim. 
I.  1.  c.  XI.;:  poligamia,  che  lollavia  era  anlo- 
rizzala  dalle  leggi,  e costumanze  di  più  e più 
nazioni.  Ha  dunque  Cristo  nel  fondare  la  sza 
Chiesa  esercitata  la  divina  sua  h-gislaliva  po- 
deslà  circa  li  contratto  , per  cui  si  stringe  il 
vincolo  coniugale;  ba  il  suo  ministro,  ed  apo- 
stolo Paolo  dimostrata  la partcdp.nione  fattagli 
di  questa  podestà  nciracccnnalo  uso,  che  nc  ha 
fallo  in  nome,  e sotto  l’ autorità  di  Cristo:  o si 
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farà  pregio  nn  aaccoaaore  degli  apnaluli  di  a- 
dcrire  ad  on  parlito,che  tenia  di  oscurarn  per 
quanto  puO  nello  dirine  acriltnre  quu'  luiiiinust 
tratti , che  ne  additano  la  sorgente  di  qneila 
celestiale  autorilù , che  la  Chiesa  ha  seguitato 
ad  esercitare  ne'rcgolamenti,  cui  ha  stimato  di 
assoggettare  ruoioii  conjugale  da  cuntrarsi  fra 
CrisUanir 

S-  VII. 

Seeesiotii  dati  da  momignore  olii  prors,  tratte 

dotta  tradizione , aUegate  dal  P.  Gazzaniga  per 

Vautorità  propria  della  Chissà  circa  gCimpedi- 

nienti  dirimenti. 

Passando  al  punto  della  tradizione,  dice  ninn- 
sigoore,  che  il  P.  Gazzaniga,  lasciate  da  patto 
le  Scritture»  ha  procurato  io  recedi  far  valere 

* a favore  dellaonnlraslala  autorità  della  Chlo- 

> sa  nella  materia  degrimpediiucnti  dirimenti 
» il  matrimonio,  antichi  canoni,  e passaggi  dei 

> santi  padri  per  conchiodcre  da  qne'priiicipj  la 
» tradizione  del  dogma  io  contesa»-Ma  si  con- 
trappone incontanente  monsignore  allegando , 
che  < que'  canoni , e quo’  testi  de’  santi  padri 
a si  possono  intendere  di  semplici  proibizioni, 
» o come  volgarmente  si  dice  , d'impedimenti 
a impedienti, e non  dirimenti  a.  E segue  a dire 
(nonsappiaroose  con  tutto  it  rispetto  dovuto  dallo 
scolare  al  veterano  maestro)  « che  forse  per  que- 
a sta  ragione  il  suddetto  teologo  ha  schivato  di 
a mettere  quelle  autorità  trascritte  sotto  gli 
a occhi  de'suoi  leggitori , citando  in  vece  Ger- 
a bais  autore  fraunae,  che  le  ha  Uittn  raccolte 
a in  un’  0|iera  diretta  ad  impugnare  Launoy  >. 

OSSEIIV.  1,  L’eccezione  allegala  da  monsi- 
gnore non  ha  certamente  lungo  riguardo  alla 
testimonianza  poc'anzi  riportala  di  s.  Basilio , 
e da  noi  fedelmente,  e diligentemente  Irascrt'l- 
ta  dal  testo  medesimo  della  dogmatica  lettera 
del  santo  padre  al  vescovo  Diadoro  ; alla  quale 
si  conforma  non  meno  chiarameuto  il  can.  6. 
dell'  episl.  od  Ampkiloehium  : « Canonicorum 
» fornicatio  prò  matrimonio  non  repulctur,  sed 
» eorum  conjunctio  divellatur  •,  Cui  a sovrab- 
bondante conferma  soggiugneremo  il  can.  3. 
del  concilio  di  Neocesarea , anteriore  al  co- 
dice teodosiano  : » Mulier  si  duobus  fralri- 
» bus  nupserit , abjiciatur  nsque  ad  mortem. 
» Verumtamen  in  morte  si  promiserit , quod 

* ubi  convaluerit,  solvet  malrimonium  , prop- 
n ter  humanilalcm  poenitenliam  habebit  ». 
Queste  testimonianze  si  spiegano  da  sé  : chiun- 
que legga,inlende,anzi  non  può  non  iiilendere,che 
ove  si  ha  da  sciogliere  un  matrimonio,  si  trat- 
ta d’ impedimento  dirimente  , e non  soltanto 
impediente. 

3.  Poteva  monsignore,  e dovea  riHetlere,  che 
neireccezioiK  da  lui  addotta  , potersi  intendere 
di  semplici  proibizioni  I canoni  anteriori  alle 
leggi  della  podestà  politica,  egli  stesso  ne  mette 
in  inailo  una  indubitata  prova , che  la  Chiesa 


si  attribuiva  la  podestà  di  cosUtuiro  impedi- 
menti almeno  proibenti,  con  prescrivere  con- 
dizioni da  doversi  osservare  da’  cristiani  con- 
traenti sotto  pena  di  esclusione  dal  consorzio 
de’fedeli:  che  però  la  Chiesa  rioonosceva  insè 
un  proprio  originario  diritto  d’ ispezione  sul 
modo , che  avessero  I cristiani  da  tenere  nel 
contrarre  l'union  conjugale.  Con  che  monsigno- 
re viene  ad  i-sprcssamcnte  confutare  la  favo- 
rita sua  massima,  che  assoggetta  alla  privativa 
ispezione  della  sitare  podestà  ogni  punto 
di  disciplina  esteriore,  non  essenziale  alla  Chie- 
sa; e ne  prende  motivo  d'inveire  contro  la  bol- 
la, come  rea  di  un  attentato,  lesivo  de’ diritti 
del  principato.  Chi  può  non  ravvisare  lo  spi- 
rilo dell'  errore  nella  diformilà  di  si  patenti 
conlraddizionlT 

3.  Nè  qui  finiscono  lo  opposizioni  di  monsi- 
gnore di  Noli  agli  argomenti  del  Padre  Gaz- 
zaniga. Sentiamolo;  < Insiste  molto  il  P.  Gaz- 
» zaniga  (p.  48.)  sulla  condotta  dc'principi  se- 
» colar!,  che  già  da  più  secoli  riconoscono  nel- 
» la  Chiesa  l'autorità  di  slahilirc  impedimenti 
a dirimenti,  e di  dispensare  da  qmdli  ; ma  gli 

■ risponderanno  I l-annnjani , e Pistojiesi , che 

■ da  secoli  troppo  a noi  vicini , sono  tirati  I 
s primi  esempi  di  questa  pratica  do'  sovrani, 
> perchè  se  ne  possa  inferire,  che  sempre  ban- 
B no  egualmeole  pensalo  I sovrani  del  mondo 
B intorno  all'atorità  della  Chiesa  ».  E soggiun- 
ge: • Che  quando  s'incomincia  ad  incontrare 
B nella  storia  esempj  acconci  all'argomento  del 
B P.  Gazzaniga,  si  trovano  anche  esempj....  d'o- 
B gni  S(M%ie  d'usurpazioni  sopra  I diritti  della 
B podestà  secolare  ».  E concludo:  » Chi  ha  sen- 
» no  non  vede  in  que'fatti,  che  le  prove  del- 
B l’ignoranza,  in  cui  si  era  allora  de'veri  prin- 
B cipj  della  teologia , egnalmento  che  delia 
» politica  ». 

OSSEI!  V.  Maraviglioso  compenso  sembra  mon- 
signore tenersi  in  pronto  ad  ispogliare  la  Chie- 
sa d'ogni  prerogativa,  che  non  gli  piaccia,  sot- 
to spezie  che  se  ne  sia  ella  vestila  neH'oscuri- 
là  de’secoli  d'ignoranza.  Vorremmo  però,  ebe 
ne  assegnasse  l'epoca , da  coi  ba  da  ripnicrsi 
questa  odiosa  barbarie.  Fune  da’l>!mpi  del  gran 
Costantino  che  tanto  beneficò  la  Chiesa  , tanto 
ossequioso  dimoslrussi  verso  il  sacerdozio  T 
Ma  non  sarà  per  avventura  troppo  dura  cosa 
r ascrivere  ignoranza  dei  ceri  principi  della 
teologia  a quell'  età  , che  in  quel  secolo  me- 
desimo , e ne’  prossimi  su.sseguenli  produsse 
I più  tpleodidi  luminari  della  Chiesa  T Bi- 
iletla  dunque  monsignore  , come  nel  corso 
di  quella  età  piacque  a Din  chiamare  i re 
della  terra  alla  loco  del  vangelo;  e questi  grati 
ad  un  sì  eccelso  beneficio  , diretti  eziandio  da 
qne’sanli  venerandi  pastori , che  reggevano  le 
Chiese  in  quegli  aurei  tempi , si  fecero  un  sa- 
cro dovere  di  venerare  , adollam , proteggere 
come  dettate  dallo  Spirila  Santo  le  ordinazioni 
disciplinari  di  quella  Chiesa  , che  gli  avea  a- 
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dottati  tra’ suoi  figli.  Cosi  nc’ capilolari  de’  re 
franchi  ( Balnzio  1,  t.col.l.)  Iog;;i:imo:  « Quia 

> Decesso  est,  ntplebs,  quac  sacerdutis  praece* 
» plnm  non  ila  ni  oporlel,  cnstodil,  nostro  otiani 
1 corrigatur  imperio  o.  Seiiliinenlo  proprio , 
■on  tanto  dell’ antico  r«  Cbildeberlo  , quanto 
de’prelati  gallicani  chamati  a quelle  assombleo, 
ed  a’  quali  la  stessa  età  , in  cnl  vissero  , non 
permette  a monsignore  d’im  primcre  la  favorita 
sua  nota  d'ignomnsa.  Cosi  Gl  nstiniano  stesso 
(nella  Pref.  alla  Noe$l.  137. , che  ne  sia  lecita 
riprodurre  in  questo  luogo):  c Si  civiles  leges, 
• quorum  poteslalein  nubis  Deus  prò  sua  in 
s humtnes  bonignitale  credidii,  firinas  ab  oin- 
I nibus  cusludiri  ad  obedientinm  securitulem 
s sludemus;  quanto  plus  stndii  adliibere  debe- 
■ rous  circa  sacrorum  canonuin,  el  divinarum 

> legum  ciislodiam,  qune  super  saluto  aiiiina- 
» rum  nosirarum  dcrmilac  suiil»?  Ove  quanto 
alle  leggi  civili  professa  l'Angusto  essergliene 
Stala  da  Dio  allidata  la  podestà;  ma  circa  i ca- 
■Wi.  che  unisce  collo  divino  leggi,  non  si  al- 
wlhuisoe  padrrtà  , ma  cutlodia  per  occerlarne 
nasservanta  colla  forza  dtd  braccio  secolare  : 
1 Si  eniin  illa  (eap.  I.),  quae  a laida  peccan- 
a tur,  generales  leges  non  ooocodunt  extra  in- 
» quiailloDcm,  et  vindiclam  manere:  quoinodo 
a a sanalia  apostolis,  el  patribus  super  omnium 
» Mlniscanonice  statata  despici  palicmur?  »Ghi 
non  vede  in  questi  tratti,  qualmente  la  podestà 
civile  interrieno , non  per  dare  forza  di  obbli- 
gare alle  ordinazioni  canonicamente  stabilite 
per  la  salate  degli  uomini , cui  sono  diretto  ; 
ma  per  accertarne  l' adempimento  contro  la 
contumacia  de'lrasgressori,  come  nel  capitolare 
sopra  citalo? 

Potrà  bensì  anche  monsignore  produrre  nel 
corso  stesso  di  quegli  aurei  secoli  più  e più  e- 
sempj  di  sovrani,  che  credettero  couvctiirsi  alla 
mondana  loro  politica  di  frenare  l’antorllà  del- 
la Chiesa  nelle  suo  proprie  , originarie  ispe- 
zioni. Ha  si  compiaccia  por  meiUc  a questa 
insigne  diflerenza,  ebe  negli  esempj  da  noi  prò- 
dolti , ne’  quali  si  preservano  gli  originar]  di- 
ritti del  sacerdozio,  si  scorge  un  pieno  assen- 
so, approvazione,  applauso  del  pastorale  mini- 
stero; che  all’incontro  negli  esempj,  che  si  pro- 
docono  in  contrario, si  scorge  di  subito  una  u- 
niversale  disapprovazione  , manifestata  dalle 
reclamazioni  di  quegli  stessi  venerandi  padri, 
ebe  colla  duUrina , e santità  ìlluslrarono  la 
Chiesa  ne’snoi  più  bei  giorni.  Veda  monsigno- 
re da  qual  parie  gli  conviene  di  stare. 

Crediamo  che  l'espressa  teslimonianza  di  un 
s.  BasHio.  e del  concilio  neocesarlense  possa  Gi- 
re piena  fede  deH’originaria  anlorità  della  Chie- 
sa nello  stabilire  impedimenll  dirimenti;  rico- 
nosciula  da  (empi  non  soggetti  alla  eccezione 
della  ignoranza  de’veri  principi  titoli»  Teologia, 
ed  esercitala  anteriormente  alle  leggi,  addotte 
in  contrarlo,  della  secolare  podestà.  Quanto  poi 
alti  secoli  n noi  più  ricini , basta  riiuaudare 
Tomo  V, 
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alfapoingin,  che  ne  fa  l'abile  Fleiiry . c alla 
lesti maiiian/,a  cli'ci  inule  deiniiYÌ,,|,ruio  allne- 
cameiito,  che  vi  si  cunservò  alla  (lollriiia  degli 
aiilielii  iti  tulio  ciò  die  riguarda  l'essenziale 
della  religione.  E slanln  il  dogma  eatlolieo.  che 
non  mai  può  inlrndersi  lalsilù  nella  uiiiiersale 
crccjenia  della  Chiesa  ; doiiiandianio  a monsi- 
gnore di  Noli:  1.  Come  possa  uon  essere  vera 
la  dottrina  del  diritto  propria  della  Chiesa  in 
maleria  cl'impedimciiti,  ch'egli  sle.sso  non  nega 
essersi  sparsa  nel  corso  di  più  statoli,  c inattle- 
nula  nella  universalità  della  Chiesa  , nè  solo 
senza  conlraslo , ina  anzi  sotto  l'utiauimc  ma- 
gislero  de' paslori  prcposii  all' iiisegnatnento . 
uniti  di  cotnunione  colla  callcdra  , radice  , c 
matrice  dcirtitiilà  callolic.i?  2.  come,  posta  la 
stessa  stia  inassiina,  <juoit  uòit/ue,  guod  scmjter t 
possa  UDII  esser  falsa  una  dottrina  ignota  uni- 
versalmente ter  più  secoli,  finché  venne  a sbuc- 
ciare da  un  fantastico  cervello  producilore  di 
novità? 

S-  vili. 

ttepUea  non  edificmie  deU’  opi>onenle  prelato  ad 
una  iitanza  dei  P.  Gazzanlya. 

Tuttavia  segue  monsignore  ad  incalzare  il 
provetto  veterano;  od  alla  domanda  cb’ei  fa  , 

« come  mai  si  sono  i sovrani  cosi  lasciali  spo- 
» gliare  d'uii  loro  dirilto,  c soltomellcrc  alla 
■ podestà  ecclesiaslica  senza  icsLsIere  , senza 

> reclamare?  i>  crede  di  soddisfare,  c non  te- 
me di  far  la  seguenle  replica  (p.  40.):  a Folreb- 
s bo  farsi  la  stessa  dlniaiOda  sopra  lUoUi  alit  i 
» articoli,  de'  quali  non  si  sa  più  diibilaro  ai 
» giorni  DOSlrl,  che  la  poilestù  eeclcsiaslica  ab- 
» bla  nsurpalo  sopra  i dirilli  dclhi  civile.  L'im- 

> munilà  ecclesiaslica  lucale  , o personale  per 

> quanti  secoli,  e con  quanta  coiKurdta  di  sen- 
ti limenli  per  parie  de'  maestri  in  Divinità  , n 
» do'  professori  decretisti,  o decrclalisli,  è stala 

> vanlala  citmc  di  diritlo  divino,  c di  privativa 
» giurisdizione  da'  giudici  ccclesiaslici?  Si  sa  a 

> buon  conto,  che  almeno  iti  generale  , niicho 

> ne' secoli  più  tenebrosi,  rcclatnavuno  i iiiagi- 

» sirali  secolari  la  giurisdizione,  usurpala  loto 
» da’  paslori  delle  anime  , c che  questi  ne  ilì- 
t fendevano  1'usurp.izionc  con  inìctdelli,  c seo- 
s municlie Or  vada  un  (enlogu  a prenihte 

> argomciili  per  autorizzare  utta  pratica  da  ciò, 

» che  si  è costumalo  iti  que’  secoli  infelici  ! 

» quando  non  puù  farne  rimontar  l'uso  a' leni- 

> pi  primilivi,  ed  a quei  secoli  fnrtniiati  , nei 

> quali  la  bella  faccia  delia  Chiesa  nott  era  per 
» anco  sfregiata  da  quelle  ferite,  che  lo  hanno 
» poi  falle  l'ignoranza,  l'avarizia,  l'ambiziu- 
s ne,  e l’ipocrisia  de' eatlivi  pastori 

OSSKRV,  Troppo  di  giù  ci  siamo  dilungali  , 
e troppo  più  ancora  no  couvenobbe  dilungarci, 
so  doyossimu  seguitare  motisignora  in  tutti  quei 
diverticoli,  ne'  quali  va  ritilracciando  arlii'ol^^ 
ebo  lullucbè  eslraiiei  alla  bulla , pure  a nn 
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gluvano,  anrbe  con  un  semplice  affacciargli,  ad 
eccitamento  di  dubbiezze  , e diffidenze  , negli 
animi  de'  meno  esperti  contro  l’ autorità  gene- 
rale dette  ponliflcie  costituzioni.  Non  impren- 
diamo pertanto  di  tessere  una  dissertazione  sul 
diritto  delia  immunità,  di  cui  non  si  tratta  nel- 
la bolla  , ebe  è 1'  oggetto  di  ijnesto  nostro  la- 
voro ; e ci  ristringiamo  a due  brevi  quesiti , 
pregando  monsignore  a voler  considerare: 

1.  Quanto  bene  l'odioso  rimprovero,  fatto  alla 
podestà  ecclesiastica,  di  usurpazione  sulla  pode- 
stà ririlc  in  fatto  d' immunità,  si  confaccia  col 
decreto  del  sacro  concilio  di  Tnmio  (tìcss.  SS. 

SO  ],  in  cui  con  tanto  zelo  se  ne  raccomanda 
la  ronservazinne  alta  pietà  de'  principi  catloli- 
li,  qnaliOcandola  Dei  ordinatione  , et  rauom'eie 
sanelionibui  coiuUhilamì  Cbe  se  dallo  Spirilo 
Santo  retto  fu  quel  sacro  ecumenico  concilio  nel 
formare  il  suo  decreto:  da  quale  spirilo  dovrà 
dirsi  animalo , cbi  ravvisa  la  difformità  di  una 
iniqua  usurpazione  in  una  prerogativa  esaltala 
da'  padri  tridentini , come  fondata  su  di  una 
ordinazione  divina,  non  meno  che  sul  comples- 
so delle  sanzioni  canoniche  T Non  basta  il  sa- 
cro nomo  di  ordinazione  divina  a rispingere 
qnalsisia  taccia  di  usurpazione  T 

2.  Net  rilevare  cbe  fa  monsignore , come  nel 
secoli  anche  più  tenebrosi  vi  furono  a buon 
conto  magistrati  secolari  reclamanti  la  giurisdi- 
zione usurpata  loro  da' pastori  delle  anime;  si 
compiacerebbe  monsignore  volerne  assegnare 
appresso  a poco  almeno  l'epoca,  in  cui  contro  la 
promessa  di  Cristo  il  magistero  dell'  insegna- 
mento, in  materia  di  religione,  sia  passalo  dal 
pasturale  ministcroa'rostri  della  civile  magistra- 
tura? £ qui  ancora  per  fine  si  fa  luogo  a ri- 
flettere, se  per  avventura  quelle  tenebro , che 
da  taluni  si  ravvisano  ne' pretesi  secoli  dell'  i- 
gnoranza  , non  siano  piuttosto  nell'  occhio  del 
riguardante,  che  nella  concordia  de' sentimenti 
de'  p,a.stori,  teologi,  canonisti,  corredala  daH'au- 
turila  di  rruicilj  anche  ecumenici!  Non  invano 
piacque  alla  divina  Sapienza  avvertirne:  ¥idt 
ne  lumen  guod  in  te  est,  tenebrae  fini.  Gran  pre- 
servativo contro  le  illusioni /(itjinoniints  sci;n- 
Uat. 

s IX- 

htjui vocazione  del  prelato  nella  ditlinzione,  eh'ei 

fa  tra  il  tento  del  dogma  definito,  e V intento 

de' padri  net  definirlo. 

Proseguendo  monsignore  nell'  impegno  di  li- 
berare dalla  nota  di  eretica  la  dottrina  del  si- 
nodo  condannata  nella  bolla,  confessa  nondime- 
isu  , p.  50.  « Che  quando  nel  sacro  concilio  di 
■>  l'rcnio  fosse  stalo  veramente  deciso,  apparle- 
s nero  alla  Chiesa  di  proprio  originale  diritto 
» la  facoltà  di  stabilire  impedimenti  dirimenti 
• il  matrimonio  de' fedeli,  non  si  potrebbe  du- 
J^itare  della  tradizione  di  questa  dottrina  >. 
’Hk  rivolge  egli  ix-rlanlo  a voler  difendere  la 


cautela  sopra  riferita , osala  da’  padri  pistojesi 
per  mettere  la  dottrina  loro,  tratta  da  Lannojo, 
a coperto  della  «mdanna  del  concilio  ; cioè  che 
« non  avendo  il  concilio  deciso,  che  la  podestà 
» esercitata  dalla  Chiesa  nello  stabilire  impedi- 
» menti  dirimenti  il  matrimonio,  sia  originaria 
» nella  Chiesa , e non  a lei  pervenuta  per  la- 
» cita  , o espressa  concessione  de'  principi;  non 

> sarà  dunque  eversiva  de' canoni  di  Trento  la 
» dottrina  pislojeso , come  è stala  qualiffcata 
» nella  nuova  costituzione  di  Sua  Santità  •.  Con- 
fessa per  altro  monsignore  ( p.  SI.  ) « che  il  P. 
» Gazzaniga  prova  con  forza , che  i padri  di 
» quel  concilio  erano  persuasi,  che  la  facoltà, 
» che  co'loro  canoni  decidevano  competersi  alla 
« Chiesa , non  fosse  nn  favore  deità  podestà  se- 

> colare  accordalo  alla  Chiesa  stessa , ma  nn 
» diritto  a lei  dato  dal  suo  divin  fondatore  n. 

Non  perciò  si  arrende  monsignore:  e crede 
soddisfare  all'  argomento  col  soggiungere:  « Ma 
a non  tutto  quello,  che  pensavano  i padri  del 
» concilio  intorno  a quella  facoltà , costituisee 
a il  dogma  definito  co' canoni  del  concilio;  ma 
» ciò  unicamente , che  hanno  espresso  ne*  nie- 

> desimi  canoni.  Tutta  la  Chiesa  aderiva  a ciò, 

■ che  i prelati  radunati  Ir  Trento  «kcidevaoo 

■ esternamente' tu  i dogmi , non  a quanto  in- 
» ternamento  pensavano.  Quello  pertanto,  e non 
» questo  è la  credenza,  e la  fede  della  catto- 

> llca  Chiesa  >. 

OSSERV.  Sembra  monsignore  non  aver  posta 
tutta  r attenzione  a distinguere  certe  nozioni , 
che  non  ostante  una  tal  quale  affinità  , sono 
però  disparatissime.  Che  non  abbiano  da  tenersi 
in  conto  di  definizione  qne'particolari  pensieri, 
o motivi,  che  nel  dibattimento  di  una  questione 
fanno  inclinare  taluno,  otal  altro  de’ padri  più 
ad  una  sentenza , che  all’  altra  ; questa  è una 
massima  che  non  incontra  dillletdtà.  Ma  quando 
poi  vengono  a prestar  l’assenso  loro  ad  una 
determinala  proposizione , che  di  comnn  con- 
senso , o colla  preponderante  maggioranza  , e 
sotto  le  debile  condizioni  viene  fissata , ed  ac- 
cettala come  articolo  da  definirsi  ; egli  ò certo, 
che  in  quell’  interno  concetto , che  mediante  la 
direzione  dello  Spirita  Santo  si  forma  nelle  menu 
loro  sta  la  verità  obbiettiva , che  stanno  eaU 
per  dichiarare  qual  dogma  cattolico,  conforme 
al  senso , ond'  è rischiarato  T intendimento  loro 
per  non  errare  nella  intelligenza  della  doUrina 
rivelata. 

Non  ha  difficoltà  monsignore  di  concedere  al 
V.  Gazzaniga , ebe  il  pensiero , e l’ intento  dei 
padri  fosse  veramente  di  definire  ranlorilà 
propria  della  Chiesa;  ma  dice,  cbe  non  aveodoto 
evi  espresso  nel  canone,  tntla  la  Chiesa  cattolica 
ha  credalo  dovere  aderire  a qnello  solo , cbe 
esternamente  proferivano. 

Vorremmo  cbe  con  baona  venia  di  monsigno- 
re ne  fosse  lecito  rammentargli  il  detto  di  s. 
Agostino  al  vescovo  Ginliano:  Utifart  vit,  non 
disputare.  Vorrà  egli  forte  darne  ad  intendere, 
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che  1’  inlelliEM»a  della  |Md«itd,  defioiU  nel  ca> 
none  tridenlìno,  altra  fosse  nell’ inlendimenlo 
de’popoli,  altra  io  quello  de*  paatorlT  Alla  Chie- 
sa , ed  alla  Chiesa  sola , come  sola  aulorlxuta 
da  Cristo  tì  rieorreva  da  tolte  le  parti  per  oso 
inveteratissimo , prima  anche  del  concilio,  per 
impetrare  dispense  negrimpedimenti  matrimo- 
niali. Tal  era  la  persoasione , la  credenza  nni- 
Tersale  de’ fedeli , quando  i novatori  col  toglie- 
re il  matrimonio  dal  numero  de’ sacramenti, 
pretesero  togliere  alla  Chiesa  ogni  aniorilà  pro- 
pria , ed  originaria  sul  contratto , che  era  da 
tatti  i cattolici  riconescinto  qual  materia  del 
sacramento.  In  somma  era  di  tolta  notorietà , 
che  il  paolo  preciso  di  controversia,  che  il  con- 
cilio si  prese  a deSnire  contro  i Luterani , e 
loro  aderenti , fd  quella  propria,  ed  originaria 
podestà,  ch’era  da  essi  espUcitamente  negala: 
cosicché  la  notorietà  dell’  errore  di  Lutero  ren- 
dea  per  necessaria  correlazione  notorio  del  pari 
r nnico , proprio  setHo  de’  canoni,  da’qnali  ve- 
niva riprovato , ed  anatematizzato.  Ben  dunque 
meritamente  potremmo  di  già  concludere  in 
questo  modo; 

Dogma  cattolico  egli  è qualunque  capo  di  dot- 
trina , che  r universale  conteoso  della  Chiesa 
riconosce  , ed  abbraccia  come  contenuto  nella 
decisione  di  nn  concilio  ecnmeolco  , a cui  ade- 
risce come  ad  articolo  di  fede.  Ora  egli  è pur 
notorio , e consta  per  incontrastabili  docamenli 
da  prodursi  poco  appresso,  che  il  capo  di  dot- 
trina , che  da  tutta  la  Chiesa  s’ intese  deOnito 
ne’  canoni  tridentini , ed  al  quale  come  a dot- 
trina di  fede  aderirono  gli  stessi  padri  triden- 
tini , ella  è r autorità  della  Chiesa  non  già  nel 
senso  launojano , eh’  era  ancora  nelle  tenebre 
de’faluri  conllngenli,  ma  nel  senso  di  autorità 
propria,  ed  originaria , ch’era  quella,  che  Lu- 
tero uvea  impugnala,  e t* impugnava  tuUavia 
da’  suoi  segnaci. 

Nè  osta  che  i padri  tridentini  non  abbiano 
espressi  in  termini  formali , ohe  intendevano 
defluire  quell’  antorità  propria , ed  originaria , 
che , come  nota  monsignore,  intendevano  di  de- 
finire ; Imperocché  non  solo  mentalmente  l’ in- 
tesero, ma  in  pià  espressi  modi  esternarono  es- 
ser questo  il  senso  loro,  ed  oggetto  delta  loro 
tefiidzione. 

Consta  ciò  1.  dalla  espressa  dichiarazione  fella 
da  essi  nella  stessa  sras.,  che  i loro  canoni  era- 
no diretti  a condannare  gli  errori  de’  seltarj 
intorno  al  matrimonio  ; tra’  quali  vi  era  quello 
di  negare  l’aulorità  propria,  ed  originaria  della 
Chiesa  di  apporre  impedimenti  dirimenti  il  ma- 
trimonio. Dunque  dalla  notorietà  dell’errore 
condannato,  veniva  esternamente  determinalo 
il  senso  del  canone , con  cui  ti  condannava. 

S.  Il  concilio  condanna  ( can.  9.  della  stessa 
■css.  ) sotto  anatema  la  proposizione,  che  i ebe- 
rici  costituiti  no' sacri  ordini  possano  valida- 
mente contrarre  matrimonio,  non  oàstants  tegt 
fceluùuUca:  ove  ad  evidenza  ripete  l’ impedi- 
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mento  dalla  stessa  legge , che  imponeva  l’ ob- 
bligo della  continenza.  Questo  canone  fu  diretto 
coatra  I’  errore  , che  si  andava  principalmente 
disseminando  ne’dorainj  soggetti  a'principi,  che 
si  erano  dichiarali  protettori  delle  nuove  selle. 
Onde  si  rende  manifesto,  che  il  concilio  non  ri- 
peteva la  forza  della  legge  eeeleiiatUea,  aniiul- 
lanie  siffatti  malrimonj,  dall'annuciiza  del  prin- 
cipato; giacché  trattandosi  di  un  canone  dogma- 
tico , dovea  questi  stendersi , ed  avere  forza,  e 
vigore  riguardo  anche  a’  cherici  esistenti  in 
quelle  provincie,  nelle  quali  nè  si  avea,  nè  si 
polea  presumere  annuema  della  podestà  seco- 
lare ad  una  legge , che  annullava  I malrimonj 
de’  cherici  eostitulli  negli  ordini  sacri. 

3.  Fu  dallo  stesso  concilio  deflnilo  can.  12. 
€ Si  quis  dixerit , causas  matrimoniaics  non 
» spedare  ad  judicos  eccicsiaslicos , analbem.v 
» sit  >.  I giudici  ecclesiastici  si  vedono  qui  con 
tal  denominazione  inanifeslamenle  contraddi- 
stinti dalli  giudici  secolari , compresi  nel  ceto 
de’  fedeli.  E la  cognizione  ebo  loro  si  attribui- 
sce delle  cause  matrimoniali  comprende  prin- 
cipalmente quelle,  che  vertono  intorno  alla  va- 
lidità , o invalidità  dell’  uoiou  conjugale.  €o- 
goiziono  pertanto,  che  spellando  a' giudici  ec- 
clesiastici, deriva  da  uo’aulorilà  diversa  da  quel- 
la , che  compelo  a’  giudici  secolari  nell’  ordine 
politico. 

4.  A richiesta  della  podestà  secolare  stabilito 
fa  da’padri  tridentini  l’impedimento  della  clan- 
destinità: dunque  in  virtù  di  autorità,  die  da’ 
magistrati  politici  non  meno,  che  dallo  stesso 
concilio  si  riconoacea  propria  della  Chiesa , in 
quanto  sotto  quel  noma  s’ intende  l’ ordine  sa- 
cerdotale coulraddistinlo  da’  semplici  fedeli.  A- 
dunque  nel  dichiarare  ( cap.  1.  de  Rcf.  ),  che  i 
matrlnumj  clandestini  debtono  aversi  per  veri 
matrimoni  , guamdiu  EeeUiia  ea  irrita  non  fo- 
eit,  chiaro  si  scorge  il  significalo  del  nome  di 
Chiesa  inteso  da’ padri  tridentini  nell’ allribair- 
le  come  propria  l’ autorità  di  stabilire  impedi- 
menti dirimenti. 

5.  Manifesto  si  rende  lo  stesso  senso  nella  di- 
chiarazione poc’anzi  accennala  del  ooncilio  stes- 
so , che  I suoi  decreti , e canoni  diretti  erano 
ad  esporre , e definire  le  verità  cattoliube  op- 
poste agli  errori  de’  novatori;  osservazione  fatta 
comunemente  da’  teologi  net  rilevare  il  senso 
de’ canoni  tridentini:  s insuper  Iridenlini  cauo- 

> ora  ( cosi  Berli  de  Theolog.  Dittipl.  I.  37.  c. 
» 5.  prop.  3.  ) editi  suut  adversus  novaturra , 
0 qui  asserebant  non  posse  juro  pontificio  in 

> gradibus  consanguinitalis , et  aiilnilalis  alind 
» slalui,  qnam  quae  scripla  suol  c.  18.  Levit., 
» ut  in  lib.  de  Captivit.  Babylon.  cap.  de  ma- 
» trimoniq  scripsit  Lntheros,  et  lib.  4 Institut. 

> cap.  19.  j.nll.  Calviniis;  effuliebantque  imme- 
» rito  legibns  pontiflciis,  ne  connubia  inter  se 
« conlrahant  prohiberi  consobrinis,  etfratrue- 
» libus,  ut  ad  cap.  19.  Matlb.  commentatur  Bu- 
a cerus.  Sicut  ergo  baerelici  Eccleslae  nomino 
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» acciplnnl  or(liiii*ni  , et  liierarchtam  sacerdo- 
a lum;  ila  nrdineiii  et  Hicrarcliiam  aarerdolnm 
a iDlelleiit  Irldenlitia  aynodiis,  quando  figmen- 
■ la  illa  haerelicorum  prnscripsil  ».  Lutero  atea* 
so  in  una  sua  dichlaraaiono  di  alcnni  articoli 
ealmUi  dal  suo  liltro  de  Cn/tliv.  nabyl.,  nc'quali 
T»nlra  rimproveralo  di  aver  dello  relativamen- 
te al  tnalriinonio:  a Lbrisllania  nihii  ulto  jnro 
u posse  imponi  legnm  sive  ab  angelie,  aive  ab 
* hoiDÌra',  nisi  qiianliiin  volani  » rispose:  Hoc 
non  de  cinlìbut  U^tfnig , srd  de  eee/csMisliVie  dixi. 
Cosi  dichiara  Luterò  il  suo  iniento  di  togliere 
alla  Chiesa  per  opposizionn  alla  podestà  civile 
Tautorilà  di  apporre  impedimenti  al  inalrìino- 
nio.  Che  però , so  il  senso  vero , e proprio  di 
una  proposizione  callulica  non  pnò  meglio  ap- 
parirò, che  d.alla  sua  opposizione  alla  contrad- 
dilloria,  dannala  corno  crelioa;  forza  è ricono- 
s<'cro  , elio  II  Tridentino  coll’ aoalemalizzaro 
Terrore  di  Lnloru  e de' suol  seguaci  alabilisce 
direllamenle  qnal  dogma  cattolico  T autorità 
della  Chiesa  nel  senso,  che  direttaniento , od 
espressamente  impugnato  era  da’scllarj. 

6.  Altra  prova  dell'  universale  consenso  noi 
riconoscerò  sanzionala  ne'canoni  Iridcotiui  l’au- 
torità propria  della  Chiosa  in  fatto  d’ impedi- 
meati,  si  ricava  anche  dagli  slessi  novatori,  e 
psendo-polilioi  del  secolo:  da'  quali,  come  si  ha 
dal  Soave,  e da  Courayer,  riconvenuti  furono  i 
padri  Iridenlint  di  aver  presunto  di  erigere  in 
dogma  di  fede  iin  articolo,  supposto  da  essi  pre- 
giudizievole alT  autorità  do’  sovrani.  Eppure  a 
quietare  siifalle  querele,  non  mai  che  si  sappia, 
allegata  fu  da  bocca  cattolica  la  pislojeso  iu- 
lerpndaziono,  che  sarebbe  stata  bastevole  a se- 
dare di  repente  ogni  susurro,  con  dire  ohe  noi 
canoni  tridentini  non  era  deciso  da  qual  sor- 
gente provenisse  T autorità,  che  vi  ^i  allribui- 
sce  alla  Chiesa  in  materia  d’ impedimenti  uia- 
Irimoniuli.  Tanto  ferma  era,  certa,  ed  univer- 
salmente radicala  la  credenza,  che  nell’  anatc- 
malizzare  gli  errori  de’  novatori  area  il  cuncilio 
realmente  definita  quella  propria  ponlilicia  au- 
torità, eh’  era  Impugnala  da  ossi, 

7.  Tale  ora  dunque  la  fedo  internamente  pro- 
fes.s3ta,  ed  eslernamenlo  confessala  in  perfetta 
unanime  concordia  de’  pastori,  o de’  fedeli:  la 
quale  se  non  può  soggiacere  ad  erroin,  vedano 
gli  avversar},  come  possano  essi  stare  al  coper- 
to degli  anatemi  del  concilio,  confermali  nella 
nuova  coslililziune  colla  qiialifica  d'ureliigi , ap- 
posla  alla  proposìzioiu:  del  sinodo  pislujcse. 

Nè  qui  ha  luogo  il  dello  oumooe  , qual  si 
ammelle  senza  dilDcollà,  che  diversi , c dispa- 
rali  possono  essere  i motivi,  ohe  inducono  i (la- 
dri, ciascun  di  per  sé,  a convenire  in  un  dulo 
senlimenlo.  Questi  molivi  non  sono  quelli  che 
costiluisGono  il  dogma  ,11  quale  consiste  nella 
verità  obbiettiva,  chea!  oppuneoontraUdilocia- 
menlc  all’errore,  che  i padri  inlcndoiio  di  con- 
dannare, 0 che  perciò  dolermina  il  scuso  della 
dclinizione.  Ondo  vie  maggiormeute  si  rihalle 


T eccezione  immaginala  da  momtgnore  per  af- 
flgcrc  ai  caaimi  triduntinl  un  seuso  diverso  da 
quello , die  intesero  , e diobiararono  di  avere 
inioso  nella  protesta,  che  fecero  i padri  di  voler 
ooodaunare  1 serpeggianti  Dolorj  errori  de’oo- 
vatori. 

E per  dir  vero,  che  avrebbe  monsiguore  da 
opporre  ad  un  nuovo  cervello  launojano  , che 
con  simile  arguzia  preleudcs8e,cho  la  consuilojt^ 
ziaiHà  doiìnila  del  Verbo  deOnila  noi  simbolo  ni- 
ceno,  non  è dogma  nel  senso,  in  cui  fu  intesa  da’ 
padri  nioeni  nel  deGiiirla?  Direbbe  cosini,  che 
la  voce  contntlanziale  può  soggiacere  a tre  scusi: 
Tono  d’idcniità  non  solo  di  natura,  maauebedi 
persona:  Tallro  di  coDsaslaoziaUtà,qnal  ha  luo- 
go nelle  cose  create,  signiQcanle  unità  specifica 
di  sostanza  parteci|>ala  eoa  divisione  dagl’  in- 
dividui appartenenti  ad  una  medesima  specie; 
il  terzo  di  conaustanzialilà  dinotaiito  unità  di 
sostanza  , che  senza  dividersi,  o moltiplicarsi , 
pure  ai  coniuiiichi  a persone  realiuenle  distiate 

10  nna  perfetta  idealità  di  natura;  che  però , 
fcbbeno  questo  terzo  senso  quello  fosso  , che 
slava  iH'l  (icnsiorc  de’  padri  nicciii,  non  avendo 
eglino  forroalmeulo  espresso  nel  simbolo  , che 
intendevano  doniiiro  la  cnnsastanzialilà  in  sen- 
so d’ idenlilà  di  natura  , non  può  questa  , nò 
dee  ripular.si  essere  il  dogma  deOiiito  ; sondo- 
chè  non  è da  liadarc  a ciò , cho  inlcrnamunlc 
pensavano.i  padri,  ma  sollanlo  a ciò , che  sia 
espresso  nella  voce  usala  da  essi,  cho  in  sà  stes- 
sa può  significare  una  semplice  spcciQca  unità 
di  natura,  qiule  nelle  coso  create  ai  comunica 
per  via  di  generazione  dal  l’adro  al  Kiglio. 

Quanto  [)o8.va  mai  allegarsi,  onde  appaja  ba- 
stevolmenle  esleruatu  il  vero  senso  della  voce 
ton$utìataialt  nel  simbolo  niceno , tulio  puù 
apiiliearsi,  o si  adalla  da  sè  nel  caso  presente 
nllu  potltiUà  propria  delln  Chitra  rispello  agl’im- 
pedimciiU  dii'imcilU  , deQuila  ne'  canoni  tri- 
dentini. 

Se  il  senso  do’  padri  niccni  si  palesava  nella 
mauifusla  sua  opposizioiio  al  scuso  ariano,  ctaa 
inlundevuno  proscrivere;  la  podestà  propria  del- 
la Chiesa  risalta  del  pari  nella  opposizione  agli 
orrori  dc'novalori.ooiitroiquali  dichiarò cs|>re» 
samonte  ilTridonlino  che  intendeva  decretare  i 
suoi  analeiiM  : « Quorum  tcmeriiali  sancta  , et 
» universalis  synodus  cupicns  occurrere  , iusi- 

11  gniui'cs  pracdicloruin  sohismalicorum  boere- 
» ses  cl  ciTores,  ne  plures  ad  se  Irabat  perni- 

V dosa  eoram  conlagio,  ezierminandos  dazi! , 

V bus  in  ipsos  Uaerelicos,  coruinque  orrores  de- 
li cernens  aiialhematismos  u.  £ giacché  notorio 
era  T errore  de’  novatori  nel  negare  espnssa- 
■nenie  la  pudesià,  propria  della  Chiesa,  di  costi- 
luirn  impedimonli  dii  imeiiti,  il  Tridcnlino  col- 
T csleriiare  T intenlo  suo  di  (h:crclaro  i suoi  a- 
Dalcmalismi  inipto»  luurelirot,  «orunifNc  errorti, 
estenui  il  scuso  (iruiisu  della  podestà  deliuiU 
uc’  suoi  cauiuii. 

Se  il  senso  de’  padri  niccni  risulta  dall'  altre 
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etprcHioni  ioMrilo  nei  timbolo;  qiunti  luoghi 
il  appreieolano  In  quella  tesa.  24.  , ne'  quali 
il  aoDSo  <11  podestà  propria  si  maniresia  uol  te- 
nore delle  aaotioui  relative  ad  essa  porlestà , 
come  nel  oan.  9.  colle  parole  non  obilante  test 
tedetimtiea,  dimoslranli  I'  origine  dell'  impedi- 
mento nell'aulorilù,  da  cui  fu  prescrilla  la  legge 
della  ronUnenza  per  chi  assume  gli  ordini  sa- 
cri, che  alita  non  6 che  l'autorità  propria  della 
Chiesa  ? Così  nel  can.  12.  • ove  la  cognizione 
dello  causo  roatrimooiali  attribuita  ai  giudici 
ecclesiastici  dimostra,  che  una  tale  cogiiiiiono 
rompete  ad  essi  come  autorizzali,  non  dalla  pe- 
dmtà  laica  , ma  in  virtù  di  aulorità  emanata 
dalla  Chiesa.da  cui  vengono  cosliluili  nella  qua- 
lità di  giudici  ecclesiaslici.  Cosi  uel  docr.  1.  da 
Ktfarm.  , ove  fu  slabilito  l' impeilimenlo  tlella 
clandestinilà  per  dirillo  riconosciuto  propria 
della  Chiesa  dagli  slussi  magisirali  polilici,  che 
ne  imploraruiio  a lai  eilello  raulorilà- 

s.  X. 

Diieordanxt  di  (tpiniont  (ra  leolapt  in  alcuni  pun- 
ti eoneemenU  il  sacramtnlo  del  matrimonio  , 

iHutilmenlt  protloU*  ad  eluderà  la  forza  del  co- 
mune loro  consenso  circa  l'aulorilà  propria  della 

Ctueea  nello  etaUlirt  impedimenti  dirimenti. 

Persuaso  troppo-  Irggermeiile  monsignore  di 
avere  a sufficienza  provato,  oon  essere  sialo  de- 
finito dal  Tridenlino,  se  la  podesià  usala  dalla 
Chiesa  io  firlto  d' impedimeoli,  le  sia  propria, 
0 avventizia;  ne  oonelude  esser  questo  un  punlu 
che  testa  risposto  alle  disputa  de'  teologi.  Con- 
fessa nulla  di  meno,  che  il  eentimenlo  fuaei  wni- 
eeriots  di  gueeti,  è per  lapodeetà  originaria.  Ri- 
Desso  che  pare  4ovesse  rcntlcrlo  alquanto  più 
rilenulo  nell'  inveire  si  asprantenle  , come  ha 
fallo  fin  qui,  coulro  un  seulimeuto.  che  dal  tem- 
po stesso  del  sinodo  pistujese  polca  ■ e dovea , 
senza  guati,  dirsi  universale  ; non  potando  o- 
tlare  ad  una  tale  nnivursalilà  il  dissenso  di  al- 
quanli  pseudo-teologi,  aderenti  ad  un  parilto  ri- 
provalo, e di  nuovo  soleuneiueoie  condannalo 
dalla  S.  M.  di  Pio  VI. 

Non  desiste  perù  moosignore,  e si  lusinga  di 
avu'  trovalo  nulle  iuouerenzo  de’  teologi  quanto 
fia  d' uopo  <ia  mellersi  al  ripara  contro  1'  uni- 
versale oonaeiioodi  essi.  • So  i teologi  (dicergli) 
» fossero  nelle  cousegueaze  sempre  coerenli  ai 

> principj  già  atloUali,  pare  che  non  potrebbe 

> aversi  tanta  concordia  di  senlimenli  inloriio 

> alla  podestà  nativa,  ed  originaria  della  Chiesa 
■ d’apporre  colle  sue  leggi  al  matrimonio  del 

> feilcli  impediiuenti  valevoli  a renderue  uuUo 

> il  contrailo  », 

Venendo  quindi  al  punto  principale,  nel  qua- 
le dissentono  fra  di  loro  i teologi,  segue  a dire 
(p.  33.):  « Per  qua'  teologi,  i quali  leugimo  es- 

> ser  nel  matrimonio  degli  sposi  crisliaiii  inse- 
• parabilc  la  qualità  di  aMiatueulo  dulia  Cbie- 
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» sa  da  quella  d' umano  contrailo,  la  dottrina 
a della  suddetta  podestà  originaria  potrà  ripu- 
a tarsi  corno  una  conseguenza  di  questa  indivi- 
a gibililà  delle  due  qualità  di  contrailo , e di 
a sacramento,  che  riconoscono  nel  malrimonioa; 

OSSERV.  Non  dissente  dunque  mo«signora> 
dal  riconoscere  , che  la  suddella  nativa  origi- 
naria podestà  sia  una  ragionevole  consegneuza 
della  iudivisibililà  della  doppia  qualità  di  con- 
Iratlo,  e di  sacramento  nel  malrimouio  de’  crl- 
slianl.  Supposto  pertanto,  ebo  chi  vuole  il  prin- 
cipio vuole  ancora  la  conseguenza,  quando  pos- 
sa provarsi  aver  Cristo  voluto,  ebe  ncU’uniooe 
conjngale  da  contrarsi  fra’  crisliani  non  abbia 
mai  da  dividersi  I’ una  qualità  dall’altra,  nà 
pas.sa  ciò  tentarsi  senza  gravo  delillo;  rimarrà 
dunque  provato  aver  Cristo  voluto,  che  nel  con- 
trarsi  l’anlon  coniugale  fra’ crisliani,  si  osser- 
vi una  condizione , dalla  quale  per  diritta  r«- 
gionevole  conseguenza  si  deduce  la  suddella  na- 
tiva, originaria  podestà  della  Chiesa.  Ma  come 
si  proverà,  che  per  ordinazione  di  Cristo,  non 
abbiano  mai  da  dividersi  quelle  due  qualità 
nel  matrimonio  de’  cristiani?  Eccone  in  pronto 
In  prova  desunta  da  un  fonte,  che  non  fla  per 
essere  sospetto  a monsignore  di  Noli;  cioà  dallo 
stesso  sinodo  pislnjese  (Decr.  de  JUotrii».  <(.  6 ); 
• Sebbene  il  eonlralio  non  inclode  essenzial- 
» metile,  e di  sua  natura  il  sacramenlo,  non  si 
» pah  perù  inferire,  che  sia  in  arbilrio  de’  fe- 
» deli  il  snpararlo.  Anzi  essendo  stato  istituito 
> il  sacramenlo  per  conferire , come  abbiamo 
» spiegato , la  grazia  necessaria  a snstenere  il 
» peso  conjngale;  è chiare  il  precello  di  rica- 
li verlo , e quindi  il  (ralasciarlo  sarebbe  Dirsi 
» reo  di  grave  colpa  ».  ''‘v. 

Sia  pure  dunque  vero , che  11  conirado  non 
includo  cssenzh'ilnicntn , e di  sua  natura  il  sa- 
orainonlo , come  di  fatto  non  f bicinde  nel  ma- 
trimonio degl’  infedeli , e nè  auclie  nel  matri- 
luonin  de'  crisliani  socomlo  la  sentenza,  ohe  co- 
slitnisoe  il  sacerdote  roinislro  del  sacramento, 
dulia  quale  si  dirà  In  appresso;  ala  perù  sem- 
pre fermo,  ebe  per  precotto  di  Cristo,  debbono 
sempre  andare  unite  le  due  qnalilà  di  contralto, 
e di  sacramento,  perchè  possa  lecitamente  for- 
marsi r Union  cunjugale  fra’  cristiani.  Che  perù 
se  da  nna  parte  per  coafesslone  dui  siiioilo  sns- 
sisle  il  precetto  di  Cristo  di  non  potersi  sepa- 
rare nel  malrimonio  <ie’ cristiani  la  qualilà  di 
contralto  da  quella  di  sacramento;  se  dall’altra 
parte  per  confessione  di  monsignoro  . da  una 
tale  inseparabilità  ragioiiovolmenle  si  concludo 
la  nativa  , origiuaria  podestà  della  Cblesa  in 
materia  d’impediinenli;  non  potrà  egli  negare, 
che  siccome  secondo  il  sinodo  non  può  mai  se- 
pararsi nel  cristiana  malrimonio  1’  una  dall’al- 
tra qualità  senza  ferire  il  precelio  di  Cristo , 
cosi  non  vi  ha  caso  < in  coi  possa  cuntrasUirsi 
alla  rjiiesa  la  nativa,  originaria  podestà  di  ap- 
porre impedimenti , l’ inosservanza  de’  quali , 
inabiUlaudo  i cristiani  a poter  contrarre  l’uuioa 
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coojiQ.'ile  couM  Mcraineolo,  li  menerebbe  nella 
UHcessilA  di  violare  il  prccello  di  CriMo,  volen- 
do striD'^rla  per  via  di  un  contrailo , in  coi 
fosse  disunita  la  qnaliUi  di  sacramento  da  quella 
del  contralto.  0)SÌccbA  nello  stesso  sistema  dei 
nostri  avversar]  sono  I cristiani  lutti  per  invio- 
labile obbligo  di  coscienza  indispensabilmente 
soggetti  a quegl’  impedimenti  stabiliti  per  na- 
tiva, originaria  podestà  della  Chiesa,  che  ina- 
bilitandoli , come  essi  stessi  confessano,  a con- 
trarre il  matrimonio  in  qualità  di  sacramento, 
gl’  inabilitano  pure  a potere  senza  grave  colpa 
attentarlo  io  qualità  di  semplice  contralto. 

s XI. 

Jkt  rimprotere  iT  ineotrtnza  folta  da  montigno 

r$  a'  leolofi , loitenilori  itila  lepanMtità  delie 

due  qualità  nei  malrimoaio  de’  rriitioai. 

s Ma  ( segue  monsignore  p.  63.  ) essendovi 
a teologi , secondo  i quali  quelle  due  qualità 
» possono  essere  separale,  e darsi  fra  I cristiani 

> matrimonio,  coi  manchino  le  cundiiioni  di 
» vero  sacramento  della  Chiesa  ; sembra  che 
a debba  dirsi  de’  teologi , che  tengono  questo 

> srnliiiicnto , che  hanno  amme.ssi  I principj 
a della  dottrina  del  lauuojr , e de’  padri  di  i'i- 
» stoja , senza  tenerne  le  conseguenze:  e die  so 
» avessero  raziocinalo  con  maggior  coerenza  di 
« principi,  avrebbero  anche  dovalo  negare  alla 
» Cliiesa  quella  podestà  originaria  di  stabilire 
» iinpediiiieiiU  diriiuenli , cbo  pure  hanno  di- 
» fesa  ». 

Annovera  poscia  ( p.  St.  ) i principali  classici 
sostenitori  di  quella  sentenza , antichi , e mo- 
derni : a (ìnglielmo  vescovo  di  Parigi  nel  sec. 
» XIII.,  il  Cardinal  Gaetano,  e Tolelo  nel  sec. 
a XVI.,  Melchior  Cano,  Simon  Vigorre  nel  me- 
» desialo  secolo,  e mudernamcnle  Eslio,  Silvio, 
» Natale  Alessandro,  Juenin,  Serrjr,  Urouin  , 
».  Toumcly  , Billuart,  Concina,  ed  altri  mollis- 
» situi:  0 questa  stessa  sentenza  6 rieonosciula 
» mollo  probabile  da  Bcncd.  XIV.  (Syn.  dioec. 
I.  8.  c.  13.  ).  Onde  poi  deduce  la  conseguen- 
za , elio  < se  mollo  probabile  è il  principio , 
» tale  essere  pure  deve  la  conseguenza,  che  ne 
» proviene  , come  sopra  si  è visto  ; cioè  che 
» r autorità  propria,  od  originaria  della  Chiesa 
» si  restringa  al  matrimonio  come  sacramento, 
» ed  appartenga  alta  podestà  civile,  quanto  coo- 
• cerne  il  matrimonio  come  contralto  ». 

OSSEKV.  Ili  I.  luogo  non  avverte  monsigno- 
re , come  alla  suddetta  sua  conseguenza  osta  il 
precetto  di  Cristo,  secondo  eh’ è riportato  dallo 
stesso  siiKulo  di  Pisloja;  in  virtù  del  quale  sono 
i Cristiani  tulli  soggetti  per  obbligo  di  coscienza 
agrinipcdiincnti  stabiliti  dalbl  Chiesa,  dall'inos- 
servaiiza  de'  quali  seguirebbe  la  divisione  proi- 
bita da  Cristo  della  qualità  di  sacramento  dal- 
r allentala  qualità  di  contralto  nel  matrimonio: 
obbligo  pertaulo,  cbo  siccome  fondalo  sull’ or- 


dine di  Cristo,  non  ammellc  dispensa,  se  non 
dall' autorità  originaria,  che  ha  la  Chiesa  ri- 
cevuta da  Cristo  per  istabllirli.  E ciò  vogliamo, 
che  sia  detto  per  modo  di  argomento  ad  kontl- 
ntm;  giacché  quanto  al  contratto,  e alla  vali- 
dità del  vincolo,  l' articolo  è deflnito,  come  ab- 
biam  veduto,  qual  dogma  di  fede  dall’ecume- 
nico concilio  di  Trento , e dalla  snssegoenle 
dogmatica  costituzione  di  Pio  VI.  E ciò  anche 
sia  detto  senza  pregiudizio  dell’autorilà  politica 
riguardo  al  regolamento  degli  elfetll  civili  del 
matrimonio,  in  conformità  della  dottrina  stessa 
di  s.  Tommaso,  e del  venerabile  Bellarmino. 

9.  Vero  è , cbo  più  e più  insigni  teologi  han- 
no soslonnla , e tuttavia  sostengono  la  sentenza, 
che  costituisce  il  sacerdote  ministro  del  sacra- 
mento; onde  seguo  potersi  dare  fra’ cristiani 
matrimonio,  cui  manchino  le  condizioni  di  vero 
sacramento.  Vero  6,  che  questa  sentenza  è delta 
da  Benedetto  XIV.  assai  probabile  , od  essere 
a ciascun  libero  di  abbracciarla  senza  nota  di 
errore.  Non  era  però  da  tralasciare  quanto  sog- 
giungo Benedetto  in  favore  dell’altra  sentenza, 
cioè  non  potersi  negare,  che  sia  questa  soste- 
nuta da  pressoché  lutti  gli  antichi  teologi , ed 
interpreti  del  jus  canonico;  né  essere  .'lilrlmenli 
vero , come  vanno  alcuni  snsurrando , che  sia 
ormai  antiquata  di  là  da’  monti , citando  egli 
in  contrario  Van-Espen , Simonet,  Boucat,  la 
Teolog.  Peirocor.,  Ponlas,  Merfaesio  ee. 
Lasciando  noi  pertanto  l’ una  , c l’ altra  sen- 
tenza nel  pacifico  possesso  della  sua  probabilità, 
notiamo  però  che  I teologi  cattolici,  ohe  si  di- 
vidono in  duo  parliti  circa  il  ministro  del  sa- 
cramento , si  riunisismo  nel  riconoscere  nella 
Ctilesa  la  propria  originaria  podestà  di  stabilire 
impedimenti  dirimenti.  Ove  chiaro  si  ravvisa  il 
gran  divario  cbo  piusa  Ira  una  questione,  ver- 
tente in  materia  problematica,  ed  opinabile, 
ove  6 ciascuno  in  pinna  libertà  di  abbracciare 
il  sentimento,  che  più  lo  capacita;  ed  una  dot- 
trina in  materia  di  dogma,  che  non  lascia  luo- 
go a divisione  di  parlilo  fra  I cattolici.  Cbo 
però  quando  nnciMi  sussistesse  l' incoereoza,  che 
pare  a monsignore  di  ravvisare  in  chi  ammet- 
tendo la  seconda  sentenza  difende  l’ autorità 
propria  della  Chiesa;  converrebbe,  anzi  dovreb- 
besi  onninamente  rigettare  l’ incertezza  di  no 
principio  problematico , piuttosto  che  adottare 
una  conseguenza  ripugnante  ad  una  incontro- 
vertibile verità  in  materia  di  dogma. 

s-  XII. 

VilHptroso  aceomiutaaunlo  dtl  eoalratto  del  ma- 
trimonio con  ogni  altro  eoiUratto  f ordino  ci- 
vile. 

Bendo  noi  persuasi  della  sentenza,  che  ne’oon- 
Iraenli  riconosce  i ministri  del  sacramento  del 
matrimonio,  senza  perciò  nulla  voler  detrarre 
alia  probabilità  rioonoscinla  da  Benedetto  XiV. 
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Deli'  altra  «entenza . laaciamo  alti  laetenitori  di 
qaesta  l’ impegno  di  rispingera  la  Uccia  d’ in- 
cuerenza , che  vien  loro  impataU  da  monsigoo- 
FK  beoti  credUmo  cosa  oonvenienle  far  cono- 
scere a'  leggitori  qaal  è Onalraeole  il  poderoso 
argomento , sa  cai  ha  egli  fondala  qoesU  sua 
impataaione.  Tallo  si  ridoce  al  tegnente  passo 
( p.  M.  ) , che  ue  darà  anche  laogo  a qnalcho 
particolare  osservaiione  : < Il  matrimonio  dei 

• battezzati,  sapposU  la  dottrina,  che  riconosca 

• separabili  in  qaello  le  dne  qualità  di  con- 
» tratto,  e di  sacramento,  sarà  nn  contralto  civi- 

• le,  come  il  matrimooio  degl'  infedeli  ; e sarà 
» per  tanto  come  questo,  e come  gii  altri  civili 

• eonUaltiprivalivameatesolloposlo  alla  legisla- 
» ziooedeila  podestà  civile,  quanto  alle  condizio- 

> ni , ebe  ne  dovranno  regoUre  la  validità  >. 
OSSERV.  Puh  recare  gìntlo  motivo  di  sorpre- 
sa, che  monsignore  o non  abbia  veduto,  o nino 
caso  abbia  fatto  del  modo  lenuto  da  parecchi 
dottori  nel  discutere , e sciogliere  questo  suo 
irgomento , e singolarmente  dal  Padre  Drnuin 
( ie  Re  SaeramenI,  I.  9.  q.  6,  ).  Ivi  si  prende  il 
dotto  soritlore  a comenlare  il  celebre  testo  di 
s.  Tommaso  (1.4,  coot  Geni.  c.  78.  ),  ove  con- 
siderando l’angelico  DoUore  il  malrlroonio  soUo 
i Ue  aspetli  relativi  a’  Ire  Uni , a’  quali  b or- 
dinalo, pronunzia:  « in  quanlum  ìgilur  ordi- 

> nalnr  ad  bonum  nalurae,  quod  est  perpetui- 
» tas  speciei , dirigilnr  in  dnem  a natura  incli- 
» Dante  in  hunc  0nem , et  sic  dicilur  esse  na- 

> larae  ulllcium:  io  quanlum  vero  ordinatur  ad 

• bonum  poUticum  subjacet  ordioatioul  legis 

• civilis  : in  quanlom  igitnr  ad  bonnm  Eccle- 

• siae  ordinatur , oporlel  quod  subjaceal  regi- 

> mini  ecclesiastico  ».  Dotlrina,  che  al  P.Orouia 
sommioislra  la  seguente  adequala  risposta:  » Caca 

> eoìra  Ecclesia  , sacra  tcspnblica  sit , cui  a 
» Christo  data  est  amplissima  Icgam  condenda- 
» rum  poicsias  ; coosequeos  est,  ut  sicut  respu- 

• blicae  temporales , jure  suo  coiitraelibus  ci- 

• vilibus  dirimentia  Impedimenia  opponunt  ; 
» pariler  Ecclesia  contractui  matrimonii , ad 

> spirìloalcm  ordinein  , scilieet  ad  sacramenti 

• digniUtein  evecfo,  et  ad  forum  suiim  perti- 

> naoU  , po.ssit  flnos  praescri  birre  , quos  prae- 

• tergredi  nequeat  ».  Cosicchà  il  contratto  del 
matrimonio  seiido  fra’crisUani  nella  nuova  leg- 
ge ordinalo  ad  un  One  spirttualo,  ed  a parteci- 
pare U dignità  di  sacramento  per  istituto  di 
Cristo , vien  peccià  sollevato  al  di  sopra  della 
classe  de’  contratti  meramente  civili  : e per  Ul 
rispetto  soggiace  ali  antorilà  propria , ed  ori- 
ginaria delU  Chiesa , in  lutto  ciò  che  riguarda 
la  validità,  la  legittimità,  Toneslà  del  vincolo 
eonjagale:  Honorabile  eonauàtitm  ( ad  Uebr.  13. 
4.  ),  Come  dunque  accomunare  con  ugni  sorU 
di  conti  allo  anche  piò  vile,  che  si  faccia  ginr* 
nalmenle  ani  mercato  quella  onorificenza , che 
sorge  da  que’  aablimi  pregi , onde  fu  da  prin- 
cipio decoralo  il  matrimonio,  indipendentemente 
dalla  sua  qualità  di  sacramealo  pcopriameule 
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dello  della  nuova  legge?  Basii  accennarli:  I.Lu 
sacra  sna  origine  per  divina  istituzione , pre- 
cedente ( N.  B.  ) ogni  società  civile:  2.  Il  segno 
indelebile  della  anione  di  ertalo  colla  Chiesa, 
impres.so  nella  Union  eonjagale:  3.  L’indissolu- 
bililà  del  sacro  nodo  fra  uno,  ed  una;  confer- 
mala da  Cristo  con  abolire  le  antiche  dispense, 
e richiamare  il  matrimonio  alle  leggi  della  sna 
primitiva  islilnzione:  4,  L’indispensabile  neces- 
silà  dèi  mutuo  interno  consenso,  che  a differen- 
za di  ogni  altro  civile  contrailo  in  ninn  raso 
può  esser  supplita  da  veruna  umana  podestà  : 
5.  Il  fine, cui  è diretto  fra’crisliani  di  dare  figli 
alla  Chiesa , per  mezzo  de’  quali  si  perpetui  la 
società  degli  adoratori  di  Dio  in  ispirilo,  e ve- 
rità. Come  dunque  ha  potuto  monsignore,  non 
diremo  ignorare,  ma  non  attendere  siffatte  pre- 
rogative , che  tanto  innalzano  il  matrimonio , 
anche  come  semplice  contratto,  sopra  la  classo 
di  luUi  gli  altri  ronlratli  civili,  c poliliciT  Pre- 
rogative altronde  note  in  tutto  il  catlolicismo, 
mediante  la  cura  , che  si  prendono  i buoni , e 
zelanti  pastori  d’ istruirne  1 Meli  inette  cate- 
chistiche loro  istruzioni , e specialmente  i gio- 
vani chiamati  allo  alate  eonjagale. 

Non  ha  trascurato  il  celebre  Sorbonieo  P. 
Drouin  di  rilevare  queste  note  distintiva  del 
matrimonio,  per  le  quali  fu  sempre  contem- 
plata nella  Chiesa  ealtoliea  Tuniou  eonjagale, 
come  di  ordine  superiore  ad  ogni  altro  con- 
tratto: « Primo  enim  matrimonium  (cosi  segue 
» a dire),  qua  coniraclus  naturalis  est , coudi- 
» tìonem  spiritualem  habet,  tnm  in  ratione  s{- 
» gni,  signiflcat  enim  ineffabilem  Cbrisli,  etEc- 
» elesiae  aoionem;tum  in  suo  eOectn, quia  nectit 
» vincnlum  nulla  humana  poleslale  solveodum. 
» 2.  Licei  inter  genica  quae  Deum  ignorant , 
» matrimonium  in  conlracUbus  mere  civilibus 
» nnmerelur,  non  tamen  in  Ecclesia  Dei,  in  qna 
X eoulractus  ipse  divini  sucramenli  materia  est, 
» ad  gratiae  producUonem  aocomodati:ea  itaque 
» ralioue  de  inalrimonio  judicare,  eiqne  modum 
» necessarium  ponere,  ad  Ecclesiam  pertinet  ». 

£ tento  basti  perchè  veda  monsignore , co- 
me dagli  aniicbi,  e moderni  soslenilori  della 
sentenza,  che  ammette  potersi  separare  le  due 
qualità  nel  matrimonio,  fu  già  antiveduta,  di- 
scussa, e senza  stortura,  o incoerenza  di  razio- 
cinio ribattuta  i'obbjezione  da  lui  promossa  , 
« che  supposta  la  separabilità  delle  due  qua- 
» lilà  di  coolralto,  e di  sacramento  nel  matri- 
» Dio  fra’ battezzali,  debba  II  matrimonio  aver- 
» si  per  contralto  civile  privativamente  solto- 
» posto  alla  IcgislaiiODe  della  podestà  civile  ». 
Mentre  ad  una  tal  privaliva  usta  U condiziona 
ipirituaU  rilevate  dal  P.  Drouin  , o che  sendo 
inerente  al  matrimonio  qua  contractui  naturalii 
eit , il  t'ien  sempre  sottoposto  alle  ordinazioni 
di  una  legislazione,  che  munila  sia  di  podestà 
spirituale  (I). 

(t)  Se  poi  quella  (mdesti,  che  da  tutti  si  riconosce 
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articolo  Ili. 

Terzo  preteso  insanabile  tizio,  rnrrolto  da'suppo* 

sii  altenUUi  de'pnpi  contro  le  diifposizioni  dei 

canoni , e le  costumanze  dc'maggiori. 

s-  «• 

DtUe  Diiptnst  in  particolare. 

Tenia  monsignore  ad  ogni  passo  di  rileraro 
dalla  dichiarar.ioiie  gallicana  molivi  dì  rislrln- 
gere  la  pode.slà  papale  ; e vi  si  pf)rla  con  tale 
Impelo,  che  il  fa  trascorrere  in  eccessi,  ripro- 
vali da'prelali  autori  della  dlcbiaraiione.  « Ilan- 
s no  riconosciuta  ( dice  egli  p.  6o.  ) la  verità 
« della  dottrina,  compresa  neU’art.  X della  di- 
» chiarazione,  gii  antichi  pontefici  romani,  che 
» si  sono  protestati  di  non  potere  attentare  con- 
» tro  le  disposiiioni  de’caiioni , o delle  istro- 

> zioni,  e costumanze  stabilito  da'maggiori.  Co- 

> si  Giulio  I.,  Celestino  I.,  Umnel.,  Simplicio, 
a Gelasio  I.,  Agapito  I.,  Martino  I. , Zaccaria, 
a Leone  III.,  Adriano  IL,  Giovanni  Vili.,  Gre- 
« gorlo  VII.,  Eugenio  III.,  ed  lunooonzo  111.,  al- 

> cani  de’nunll  sono  nel  catalogo  de’Sanli,  e due 
a anche  onorati  come  .Martiri  a. 

OSSERV.  Chiediamo  a monsignore , cosa  ab- 
bia egli  iiileso  di  significare,  o adombrare  sot- 
to fodioso  nome  di  Mentati  contro  le  dispo- 
sizioni de’canoni,  contro  lo  istruzioni,  e coslu- 
manze  de’maggiori  ! L’ abuso  delle  dispenso?  o 
la  podestà  do’romanl  ponlefici , e l’uso  legitti- 
mo che  no  fanno  nel  concederle , ovunque  il 
richieda  la  necessilà,  o 1’  ulllilà  della  Chiesa? 
Se  l'abuso;  non  solo  gli  antichi,  ma  tulli  anche 
i susseguenti  ponlofici  non  mai  hanno  tralascia- 
to di  riprovarlo:  so  la  podestà;  si  contenti  inou- 
signore,  che  il  rimandiamo  in  primo  luogo  al- 
la Difesa  della  dichiarazione  ( P.  3.  1.  XI.  o. 
16.):  « Neque  vero  pulont  a nobis,  tanta  caoo- 
» num  , et  conciliorum  auctoritato  consUtulas, 
s sedis  apostolicae  dispensaliunes  esscsublatas. 

nel  principilo  politico,  di  apporre  impcdimctili  dirl- 
meoli  il  coBiriUo  del  miltiinoBio  fri'  sudditi  iufede- 
li,  polcsso  eziandio  aver  luogo  riguardo  sili  sudditi 
cristiani;  qnesu  è altra  qucsliono  clic  può  vcdcisi 
trattala  prc53v  Sanebez,  Tourncll,  cd  altre  questione 
da  cui  si  prescindo  nella  bulla,  e nel  sciiliuienio  an- 
che più  favorevole  ai  principi  nulla  pregiudico  alla 
dogmatica  , pontilicia  daciaiona  , che  ai  restringe  a 
proscrivere  come  eretica  la  plopoaiaione  del  aiuodo , 
che  asserisce:  a Ad  supreniam  civileni  polesiaicin  dun- 
a taaat  originarie  spedare  coUlractul  niatriinonii  ap- 
a poncre  iiiipedimenta  rjos  generis,  qiiac  ipsum  uni. 
s fum  redduni , dicuiiturque  dirimentia  a.  Ooitcioa 
con  cui  si  viene  ad  escludere  formalmente  la  nativa, 
propria  , originaria  podesià  della  Chiesa,  delìniia  giS 
qual  dogma  di  fede  dal  sacro  eciinirnico  concilio  di 
Trento  , al  di  apporre  impeJimenii  dirimcoii  il  ma- 
trimonio fra’  balictiati,  e si  di  poter  suls  dispensare 
nc'mcdesimi. 


a Absllihnt  cnimnomo  càthoUcos  (N.B.),neina 
» veri  regimlnls  sciens,  ant  rcrnm  ccsIesiasU- 
s carnm  giiarus  abstulcrit  a.  B no  adduco  in 
prora  il  concilio  di  Basilea;  a Tits  toto  anima 

• cnmpleclitur  oa  , quam  ponlificUe  poteslati 
a mazimn  ndversam  pulanl,  basileensis  syne- 
s dus:  Sic  enim  loqnUur;  Per  eoncilùm  autem 
» elaluta  in  metto  dero^ant  tuae  pofestoti;  qtUn  prò 
» tempore,  loco,  causisque,  et  pereonis,  tUilitat», 

> rei  fleeeeiftate  suadente  modaatri,  diepentareiiue 
■ possi t,  alqut  uti  nmmi  primipie  tatsitui  a,  fuae 
a nò  eo  auferri  non  potest  a. 

Intenda  monsignore  , come  dagli  stessi  basi- 
lepiisi  fu  riconnsciulo  non  potersi  neppure  per 
vernn  slolnlo  di  concilio  derogare  a quei  di- 
rilto  di  Epicheja,  ossia  di  mo^razionn , e di- 
spensa inori'nle  all'anlorilà  aiammi  principis,  e 
perciò  inseparabile  da  quella  sedo,  in  qua,  co- 
me il  profiksa  s.  Agoslino  , temper  viguit  apo- 
etolieae  calkedrae  principalue.  B rilletla  poi , 
quanto  sacro  sia  un  diruto,  che  per  detto  del- 
l’anloro  della  Difesa  Nemo  Catholicue  oAmu- 
lerit. 

Qusnlo  giastamoiile  poi  al  NemoCatludIeus  si 
aggiunga  dall’  autore  della  Difesa  , Nemo  veri 
regiminie  eciens,  aut  rerum  eceUsiatUcarum  gita- 
rui , resta  pienamento  comprovato  daHa  copia 
de'docnmflflli  , che  nell’esercizio  di  questa  po- 
destà somministra  l’antichUà  eoclediaalicn.  Per- 
meila dunque  monsignore,  che  in  secondo  luo- 
go gli  rammeiiliamo  la  già  dinanzi  riportala 
celebre  dispensa  del  papa  s.  Melcfaiade  ante- 
riore a'ponteflci  da  lui  citati,  si  altamcnie  com- 
mendala, e magnificata  da  a.  Agostino:  nella 
quale  da  quotempl  aurei  li  scorge  un  insigne 
monumento  della  pienezza  deU'aposiolica  po- 
desia,  residente  nel  sommo  gerarca,  cui  si  fe- 
ce ricorso  afilne  d' impetrarnu  quei  provvedi- 
mento: che  sebbene  contrario  ad  una  inveterala 
veglianle  disposizione  de’  canoni , fu  nelle  at- 
laali  circostanze  sUmato  il  più  acconcio  ad  is- 
pegnere  un  lultuoso  scisma, o colla  ricoocilU- 
zìoiie  de’dooatisll  ridonare  la  pace  alla  Chiesa- 
Che  però  in  quel  provido  esercizio  della  snpre- 
ma  pontificia  autorilà  ben  seppe  ravvlaare  s. 
Agostino  nel  papa  s.  Melcbiade  il  Figlio  detta 
cristiana  pace  , il  Padre  della  crieliana  piote 
(Bpist.  tì.  (riorio,  JHeuiiaec.). 

in  terzo  luogo  la  lettera  de’padri  iarracooesi 
al  papa  s.  Darò,  successore  di  s.  Leone,  nella 
causa  della  ordinazione  di  s.  Silvano  Calagu- 
ritano,  il  coi  risniUtlo  vien  compreso  da  Seve- 
rino Biiiiu  (presso  I-ab.  t.  S.  odìz.  vco.)  in  que- 
sti lormini:  « Memoratu  duo  digoa  continel- 
» Dnum,  quod  ad  romanam  sedem  tanlnm  per- 

• tineal  dispensare  in  iis,  qnae  conira  canoncs 
» presnmpla  sunt;  allernm,  quod  nuUius  con- 

> cilii  provincialis  tanta  est  auctorilas,  ut  in- 
s consulta  sede  apostolica  id  praastare  polueriU. 
Nò  sono  da  passare  io  silenzio  le  proteste  del- 
l’ossequio, collo  quali  accoinpagiioruno  que’ve- 
uerobili  padri  il  ricorso  loro  alla  s.  sede,  ricu- 
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nosccndo  nel  papa  l' insigne  privilegi»,  « qn» 

« snsciqilis  regni  cInviPus  posi  rejiiincxlionem 

> Siilvaluris  pur  lututn  urbuni  bualissimi  Pulii 

> siiigoiaris  pracdicalio  universornm  illumina* 

I tiuni  prospexit:  cujus  vicari!  principalus  si- 

> cut  emincl,  ila  muluendus  est  ab  omnibus, 

> et  amandns.  Proinitc  niis  Di-um  in  vobis  pc- 

> nitns  adurantes,  cui  sino  quei  eia  scrvitis,  ad 
» ndem  rrcurrimus  apostolico  ore  laudatam  ; 

» indo  responsa  quaerenles,  nudo  nih  il  errore, 

> nihil  pracsuniplione.scd  pontiricali  lolum  du- 
» liberalionc  praecipilur  s. 

Letto  furono  queste  lettere  nel  concii  io  ro- 
mano (anno  463.),  ed  inlcrrotlc  dalle  frequenli 
acclamazioni  de’padri;  fra  i quali  sedente  il  pri- 
mo dopo  il  pontefice  il  gran  padre  vescovo  £c- 
eUuae  Taurinalit  s.  .Massimo  , disse;  s Dure- 

> liqnis  censeo,  ut  quisi|ais  talia  feixrit , aut 
» detecta  in  Ecclesiis  resecare  noluerit,  se  gra- 
1 ves  causas  in  aposlolicae  .sexlis  jndicio  red- 
» ditarum,ìn  quo  illi  necesse  crii  subire  scn- 
» tentiam 

S.  Simmaco  (Epist.  12.  ad  Atitum  episcopnm 
viennen.  an.  301.)  prescrive  in  poebe  parole  la 
norma,  che  ha  da  regolare  l’autorità  nell’  uso 
delle  dispense  : < Qnamvis  a palribus  stalula 
» diligenti  observatiune,  et  obscrvantidìligentia 
I sin!  cuslodienda;  nibilominus  propter  aliquod 
» bonum  de  rigore  legis  aliquid  relaxatur  , 

• quod  et  ipsa  lex  cavisset,  si  praevidisset.  Et 

• saepe  crudele  esset  insistere  legi , cnm  ob- 

• servanlia  ejus  esse  praejadicialis  Eeclesiae 

> videtnr  ; qooniam  leges  ea  inientione  latae 
» snnt,  ut  proficìant,  non  ut  noceant  ». 

Che  poi  sia  qnesto  un  diritto  competente  al 
romano  pontefice  riguardo  alla  Chiesa  univer- 
sale, il  dichiara  egli  medesimo  nel  numerosis- 
mo  sinodo  romano  VI.  an.  504.  « Cum  in  n- 
» num  apnd  bealum  Petrnm  aposlolum  sancla 
» sesta  synodus  canoniceabeatoSjinmachoRo- 

> mae  congregata  resodisset,  Symmachus  prae- 
» dictus,  episcopusEccIcsiae  catholicae  urbis  Ro- 
» mae  eidem  synodo  praesidens  di.(il:  quoniam 

> religìosusSanctoSpiritucongregaoleconvenlus 

> hortatur,  utqnaecumqne  prò  disciplina  eccle- 
» siastica  nece.ssaria  soni,  cura  diligentiorc  tra- 

• ctemns;  nos  enim,et  aposlolicae  sedis  modu- 

■ ramine  compellimur,  et  ecciesiasticarum  rernm 
» dispositione  constringimur , sic  cauonum  pa- 

■ ternornm  decreta  librare,  et  retro  praesulum, 
» antecessornmquo  noslrorum  decreta  muliri  , 

» ut  quae  praesentiam  necessilas  tempornm 
» restanrandis  Ecclesiis  relasanda  exposcii,  ad- 
» bibita  diligenti  consideratione,qnanlum  fieri 
» potest,  ausiliante  Domino  teniperemns  ». 

Cosi  dopo  aver  santo  Simmaco  spiegato  il  di- 
ritto inerente  alla  s.  sodo  di  temperare  il  ri- 
gore de’canoni  secondo  l'opportunità  delle  cir- 
costanze, .condiscese  alle  dispense  richieste  dai 
padri.  Nè  lardarono  questi  a dimostrare  il  gra- 
to loro  animo  verso  il  ponlefico  culle  seguenti 
ripetute  acclamazioni  : a Ab  universis  cpiscopis, 
'luMO  V. 
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» et  presbyleris  arclamaliim  csl  : Esaudì,  Cri- 
» ste:  Syiiiniacliu  papac  vita:  IMum  est  zie- 
» xies.  Hacc  confinnamus , et  h.u’c  docemus  : 

» Dictum  est  Oeties,  IbH'trinae  vestr.ie  gralias 
» agimus  ingciitcs  : Dietam  est  deeies.  Isla  lene- 
» mns,  et  isla  observrnliir  , rogamus  ; Dirluni 
» est  dttodecies.  Digniis  Papa,  dignus  Doctor  ». 

Tralasciamo  altri  dorumimti  raccolti  nella 
Confutazione  (lom.  prcc.)e  nelle AnimaJiersioni 
( snp.  in  questo  stesso  tomo),  trascritti  non  da 
Opstr.aet,  ma  dagli  originali  lesti  de'  padri , o 
dottori  citali;  c terminiamo  col  ripetere  la  nu- 
la di  Natale  Alessandro  (Disserl.  de  Photiano 
Schism.  22.)  sulle  dispense  chieste  al  pon- 
tefice Adriano  11.  dall'ottavo  concilio  ecumeni- 
co , costantinopolitano  IV.  « Uagnificum  sana 
» prò  romani  pontificis  primato  tcstimoninm, 

» quod  synodus  oeciimenica  dispensationes  a 
> suminn  ponlificc  rnget  ; eique  non  aliis  pa- 
» triarebis  potestatem  a Christo  concredilam 
» agnoscat,  lemperaiidi  severitatem  canonum  , 

» qui  ab  Ecclesia  recepti  soni  universa  ». 

S-  II* 

RetitUnza  de'  veseoxi  tuiani  al  decreto  di  $.  PiN 
tare,  allegata  dali'oppoHtnle  prelato. 

Argomento,  che  ne  neu/fa,  in  conferma  delta  giu- 
risdiziom  del  R.  P.  in  tutta  la  Chiesa, 

AUcf^a  monsignore  (p.  6Ì.  ) IVscmpìo  de’  re- 
teoci  delVAsiaf  che  non  vollero  soffrire,  che  il  pa^ 
pa  s.  Vittore  cambiasse  la  consuetudine  delle  taro 
Chiese  inforno o<  tempo  di  celebrare  la  Pasqua;  e 
cita  Fleury  I.  %,  §.  43  4t.  43. 

OSSEftV.  Fleury  osserva  43,,  come  in 
quella  occasione  lenuli  furono  più  conrilj-  Ve 
n’ebbe  uno  in  Cesarci  di  PatesUna,  cui  precc> 
deronu  Teolìlo  vescovodi  quella  Chiesa,  c Nar> 
ciso  vescovo  di  Gcrosolima:  Cassio  di  Tiro  , c 
darò  di  Tolemnide  vi  assisterono  con  più  altri 
vescovi  non  solo  della  Palestina,  ma  anche  di 
altre  proviucic.  Fu  conchiuso , che  la  Pasqua 
dovesse  celebrarsi  la  domenica,  e fa  scrilta  ii>  y 
na  lettera  sinodale,  che  finiva  in  questi  termi* 
dì:  « Si  manderanno  di  buon  grado  copie  della 
a nostra  lettera  a tude  le  Chiese  ; perché  non 
» ci  venga  imputala  la  colpa  di  coloro  , ebe 
a s’impegnano  tcmerariamcnie  ncirerrore.  Vo* 
a gliamo  anco  che  sappiano  . clic  la  Chiesa  di 
a Alessandria  celebra  la  festa  lo  stesso  giorno, 
a che  noi.  Essi  ne  scrivano  a noi,  e noi  ne  re- 
a scriveremo  loro  reciprocamente  ». 

Sicché  si  vede  già , che  il  papa  s.  ViUore 
avea  per  sè  la  consucludi  ne  generale  delie  Chie- 
se contra  roslinazione  di  alcune  poche,  aderen- 
ti iemerariamente  ai  vescovo  di  Efeso  Policrate» 

11  papa  8.  Vittore  minacciò , o anche  fulminò 
la  scomunica  contro  quelle  Chiese  renitenti.  Al- 
lora s.  Ireneo  con  allri  vescovi  si  preso  col  do- 
vuto rispetto  ad  esortare  il  papa  j come  narra 
Eusebio  I.  3,  c.  24.  ) : r/f/orrm.  decenter  aón.o- 
• òb 
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<i«l , ne  iniegrat  Dei  EeeUtiae , morem  eibi  a 
majoribut  tradilum  autodientee,  a eommunione 
abicindat.  Adnnqnc  8.  ViUoro  riconoscea  in  lò 
siniso,  e 1.  Ireneo  in  s.  ViUore  i'aniorilà  di  re- 
scindere intere  Chiese  daila  comanione.Non  con- 
tende s.  Ireneo  del  diritlo;espone  soltanto  ai  papa 
la  convenienza  di  non  usarlo  peranacoslamanza> 
ch'ora  stala  tollerata  da'  suoi  predecessori , o 
specialmente  da  s.  Aniceto  in  s.  Policarpo. 

Sarti  dunque  stala  Iropin  severa  per  lo  me- 
no, c imprudente  la  condotta  del  s.  ponteHcoT 
Anzi  a piena  giustificazione  del  suo  decreto  no- 
ta Flenry  stesso  ($.  A5.);  o che  il  papa  Vittore 
a poti  avere  nuove  ragioni  da  nsarc  maggio- 
a re  rigore,  che  i suoi  predecessori.  Imperoe- 
s chÈ  Biastn  prete  della  Chiesa  romana  avea 
a rondalo  il  suo  sistema  principalmente  sn quel- 
a la  osservanza  ; di  modo  che  scudo  divenuta 
s pericolosa , sembrava  che  più  non  dovesse 
» tollerarsi  •.  Non  incrcsca  poi  a monsignore 
sentire  il  dotto  Benedettino,  editore  dell’  opero 
di  8.  Ireneo  (Disserl.  3.  art.  t.  n.  33.),  ove  ven- 
dica egregiamente  I’  aulorilft  del  romano  pon- 
tefice contro  l'eretico  Orabio:  < Sed  quam  inre- 
» liciler  ( .V.  B.  ) ab  ca  historia  argumcntum 
• peliit  Crabius,  tam  fcliciter  idem  adversus 
» ipsum  rclorquerl  possel.  Nisi  cnim  VictorI 
» papae  jiii  isdiclio  in  orienlales  Ecclesias  fuis- 
n s<d  . iiiinqiiam  certe  commisisset  , ut  in  iis 
» imperarci,  ac  Ccclesiae  snae  morem  seqni 
» juberid.  Cur  eiiim  romanus  episcopus  ephe- 
V sinuin  , et  non  ephesinus  romanum  a com- 
» muuione  abscindere  praesumil?  eie.  ». 

S-  I». 

Continuazione  detto  itetio  argomento  relaliBamen- 
te  at  diritto  detti  Appellazioni. 

Btpreisa  autorità  di  t.  Bernardo  in  conferma 
del  medeiimo. 

Adduce  monsignore  ( p.  6(.)  l'esempio  « dei 
» vescovi  alTrlcani , che  ricusarono  coslante- 
» mente  di  deferire  all'Appellazione  del  prete 
» Apiario,  portata  al  romano  pontefice  ». 

OSSEIIV.  Siccome  monsignore  si  contenta  di 
accennare , come  di  passaggio , questo  notissi- 
mo esempio , senza  darsi  carica  di  quanto  è 
sialo  su  quel  punto  scritto  a piena  dilucidazio- 
ne del  medesimo;  ci  dispensa  egli  di  entrare  in 
lina  particolare  discussione  di  quel  fatto , con 
pregarlo  a voler  consultare  alcuno  di  qne'mol- 
ti  egregj  scrittori , che  hanno  compiutamente 
soddisfatto  alla  obbiezione,  che  pretendono  trar- 
ne i nostri  avversarj. 

Bensì  a noi  conviene  apprcsentare  a monsi- 
gnore alcuni  pochi  documenti  Ira  gl’ innume- 
revoli, che  potrebbuno  allegarsi,  da  non  lasciar 
dubbio  sull'incontrastabile  certezza  del  diritto 
delle  Appellazioni  alla  s.  sede,  riconosciuto  dal- 
la stesso  Nat.  AIcss.  (Uisscrt.  28  sec,  4.  j qual 
diritto  non  avventizio,  ma  inerente  alla  nativa 


autorità  della  s.  sode , od  in  essa  sempre  rico- 
nosciulo  per  universale  consenso  della  Chiesa. 
Chiara  è la  testimonianza  di  nn  s.  Leone  I. 
(Episl.  10.  a’ vescovi  della  provincia  viennese, 
ediz.  Baller.  ):  a Nobisenm  itaque  vostra  fra- 
» ternitas  recognoscat  apostolicam  sedem  prò 
» Sni  reverentla  a vestrae  etlam  proviociae 
» sacerdotibus  esso  consultam , et  per  diver- 
» sarum  , quemadmodum  vetns  consnetndo  po- 
» scebat,  Appcllationom  Cansarnm,  aut  retra- 

> data , aut  conflrmata  fuisse  Jadicia  ».  Ed 
epist.  12;  a’vescovi  della  Mauritania  nnm.  12. 
a Cansam  quoque  Lupicini  Episcopi  illic  jn- 

> bemus  audiri,  cui  multum,  et  saepius  posta - 
» lauti  communionem  hac  catione  reddidimus, 

> quoniam  cum  ad  nostrum  judicium  pro- 
» vocasset,  immerilo  eum  pendente  negolio 
» videbamus  fuisse  suspcnsum  ». 

Quindi  dairOricnte  l’Appellazione  allo  stes- 
so 8.  Leone  di  uno  de'più  eminenti  vescovi  per 
dottrina,  il  celebre  vescovo  di  Ciro  Teodorelo 
(Ep.  S2.  c.  5.  presso  Baller.)  (1);  a At  ego  a- 
» poslolicao  vestrae  sedis  expecto  sententiam; 

> et  oro  alqne  obsecro  Sanclilatem  Tnam  , ut 
» mihi  recium  ac  justum  tribunal  vestrnm  in- 
» vocanti  opem  ferat , jubealque  ad  vos  veni- 
» re,  et  doctrinam  meam  apostolicis  vesllgiis 
» inbaerentem  estendere  ». 

Quindi  l’imp.  Valentiniano  nel  raccomandare 
all'  angusto  Teodosio  ( Ep.  55.)  la  fede,  ed  in- 
sieme la  dignità  della  sede  apostolica;  « Qua- 
» lenus  beatissimus  romanaecivitalisepiscopns, 
» cui  principatum  sacerdolii  super  omnes  an- 
» tiquilas  contniit , locum  babeat  ac  laculta- 
» tem  de  fide  et  sacerdotibus  judicare....  Uac 
» enim  grafia  secundum  soIemnitatem(  morem) 
» conciliorum , et  conslanlinopolilanus  episets- 
» pus  enm  per  libellos  appellavit,  propter  con- 
» lenlionem,  quae  orla  est  de  fide  ». 

S.  fìeiasio  (ramnuinit.);  < Ipsi  suol  canones, 

» qui  Appellaliones  lolius  Ecclesiae  ad  hujns 
n sedis  examen  voloere  deferri  ; ab  ipsa  ve- 
» ro  nusquam  prorsus  appellar!  debere  san- 
» zernnt  ». 

Nel  generale  secondo  concilio  di  Lione  fa 
letta,  ed  approvala  la  professione  di  fede  per 
la  rinnione  de’  Greci  alla  Chiesa;  s Ipsa  qno- 
» que  sancta  romana  Ecclesia  snmmum,  et  pie- 
» num  primatnm,  et  principatum  super  univer- 
» sam  Ecclesiam  catholicam  obtineU...  Ad  quam 
» potest  gravalus  quilibet  super  negoliis  ad  ec- 
» clesiasticnm  forum  perlincnlibus  appellare  ». 

S.  Bernardo  (L.  3.  de  Coniider.  ad  Eugenium 
c-  2.  n.  6.)  appresenta  bensì  con  forza  la  cau- 
tela da  tenersi  nelle  Appellazioni,  ne  qaod  fuit 
magna  nteeeiiteUe  procieum,  male  utendo  redda- 
tur  inutile;  ma  non  omette  di  stabilire  insieme 
il  diritto  proprio  del  primato  di  riceverle  da 

(1)  V.  Not.  6.  Balirr.  E a migglors  lotcodioienta 
di  luti»  la  matcna  si  vedano  pure  l’egirgii;  csstrva- 
lioni  ili  «ouuiialc  in  ^»nwl,  Viiiert. 
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tatto  n mondo:  « Apprildtur  d«  tato  mundo  ad 

* (a.  Id  quidem  in  (aatimontum  atnjiilarif  pri- 
I matita  tu<  >.  E n.  10.  a Fateor  grande,  et  geno- 
» rate  bonom  esae  Appellationea  : idqoe  tana 
» neceasariam,  qaam  Solem  ipsnm  mortalibasi. 
E lettera  SO.  ad  Onorio  II.  lo  prega  a non  ri- 
gettare ii  ricorso  del  rescovo  Senonen.  « Ut  si 
» se  ad  vaitam  forte  potenlis  (nt  assolet  ) sen- 
» serii  praegravari , coofagere  sibi  lioeat  ad 

* viseera  Patria,  qood  ntiqne  hacteoas  nemini 

* negatam  andivioias  ». 

E Unto  basti  aver  qoi  detto  sai  diritto  del- 
le Appellazioni.  Kè  a seconda  del  nostro  isti- 
tolo  ci  occorre  doverne  dire  di  più  ; giacchò 
monsignore  non  si  6 fatto  ad  oppognarle  di 
fronte. 

S.  IV. 

Diritto  dtUe  Aiiart»  rieono$eiMi , a eonftrmato 

dot  mero  eoneitio  di  Trento, 
forza  del  diritto  di  Devoluzione  epiegalo  da  To- 

maeeino. 

Vi  ba  pare  cbi  ai  lascia  persuadere , che  il 
diritto  pontiflcio  dello  riserve  altro  non  sia  , 
che  nn  diritto  avventizio,  nato  dalla  deferenza 
de’vescovi  nel  riportare  alla  s.sede  II  giadizio 
delle  cause  più  gravi.  A disinganno  di  ogni  ve- 
ro cattolico  su  questo  punto,  mestiere  noni  di 
lunga  dissertazione.  E in  pronto  l'aalorità  del 
sacro  concilio  di  Trento  sess.  14.  c.  7.  De  Ca- 
euum  Reeenatione  ; ove  diebUra  , che  > me- 
» rito  ponliBces  max.  prò  suprema  poteslate , 

» sibi  in  Ecclesia  universa  tradita  , causa» 

> aliqnas  criminam  graviores  suo  potuerunt 
» peculiari  judicio  reservare  ».  Chiaro  è,  che 
avventizio  non  è an . diritto  , che  compete 
a’romanl  pontefici  in  virtù  della  suprema  po- 
destà , conferita  loro  nella  Chiesa  universale  ; 
onde  apparisca  allresl,  come  senza  pregiudizio 
della  ordinaria  podestà  de'vescovi  nelle  rispet- 
tive loro  diocesi,  ferma  sempre  sU  U superiore 
immediaU  aulorità  del  romano  ponteflce  sopra 
tutti  li  fedeli,  nel  foro  stesso  delia  penitenza , 
non  meno  che  sopra  i loro  pastori,  non  poten- 
dosi alcuno  esimere  dai  governo  di  quello,  cui 
fu  da  Cristo  commessa  la  cura  di  tutto  l'ovile, 
colla  podestà  dello  chiavi  per  legare , e scio- 
gliere in  latta  I’  estensione  deH'unità  cattolica. 

Oppone  Febronio  qne’diritti  che  sono  perve- 
nuti alla  s.  sede  per  via  di  devoluzione  ; ma 
ben  avventuralameiile  a prevenire  le  sinistro 
conseguenze,  che  ba  preteso  trarne,  si  6 di  già 
fatto  innanzi  un  più  avveduto  scrittore , il  ce- 
lebre Tomassino  , ebe  a giudizio  del  cb.  Bos- 
saet  nei  primo  uccertiuiento  sulle  lettere  di  Juricu, 
spiega  si  prafandamente  le  anticke  tradizioni. 
Qual  sia  pertanto  la  forza  della  devoluzione,  il 
dichiara  Tomassino  ( Respant.  ad  noia»  scripla- 
rie  anonymi,  in  fronte  al  primo  tomo  della  sua 
grande  opera):  « Ubi  jus  ab  inferiori  devolvi- 

> tur...  non  accipii  ab  inferiori . non  usurpai 
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> Inferlorem  Superlor...  non  repetere  potcst  a 
» Superiore  Inferìor...  solemne  cnlm  est,  jora 
» omnia  ad  Superiorcs  ab  inferioribns  devol- 
» vi,  et  omnium  prorsus  potestatnm  spiritua- 
» lium  jura  ad  summum  pontificem  devolvi 

» posse,  quia  Summus  omnium  vortex  est 

» Si  autem  baecjiiraa  concìliis  provincialibus 
» adromanum  pontificem  devolvnntur, quia  sum- 
» mns  pontifex  omnium  vcrtex  est  ; perperam 
» ergo  inde  infertur  , quod  ea  ex  sese  non  ba- 

> beat , quod  ea  usurpet , qucal  conlrario  usn 
» possitamittere  ».  Dottrina  confermata  dall'au- 
torltà  di  Benedetto  XIV.  nella  sua  lettera  al 
vescovo  giustinopolilano. 

S-  V. 

Della  denominazione  di  Monarchia,  appurata  al 

regime  della  Chiesa  sotto  la  supremazia  del  pri- 
mato pontificio. 

Sebbene  monsignore  non  siasi  risparmiata  ai 
fatica  di  moltiplicare  oltre  ogni  dovere,  nò  sen- 
za offesa,  diciamolo  pure,  del  proprio  suo  de- 
coro le  sue  ingiuriose  declamazioni  contro  il 
preteso  dospotismo  de'  romani  pontefici  da  più 
secoli;  non  troviamo  però,  ch'egli  siasi  unito 
con  altri  del  parlilo  a voler  direttamente  con- 
trastare al  primato  quel  diritto  di  governo  mo- 
narchico, che  in  qnalsisia  polizia  compete  al 
Sommo  Principe,  qual  nella  Chiesa  ò riconosciu- 
to il  romano  pontefice  dagli  stessi  Basileensi. 
Ila  però  sovrabbundantemeiile  snppliln  il  suo 
apologista  , il  quale  col  consuelo  suo  talento  di 
confondere  ogni  cosa,  supponendo  clic  attribuire 
al  papa  una  siffatta  prerogativa , sia  lo  stesso 
che  costituirlo  solo  vescovo  nella  Chiesa,  sì  ar- 
ma di  zelo  ( art.  VI.  ) ad  inveire  contro  la  mo- 
narchia popòls,  qual  cAimn-a  di  fresca  data, 
ignota  a tutta  l’antichità.  Nò  dubita  di  citare 
Gòrsone  a piò  di  pagina. 

OSSERV.  Questa  citazione  ne  ba  soggerilo  il 
pensiero  d’ esporre  sotto  gli  occhi  de'  leggitori 
I sentimenti  di  Gersoae  in  tal  proposito,  ac- 
ciocché vedasi  qual  credenza  si  abbia  da  pre- 
stare ai  calunniatori  di  dogmatiche  decisioni  , 
procedenti  dalla  cattedra  di  verità. 

1.  Adunque  Gersone  [ Uh.  De  auferib.  papae 
p.  134.  coiuidzr.  8.  ) dopo  avere  accennala  la 
mutabilità , cui  soggiaciono  lo  civili  polizie, 
soggiunge:  a Non  sic  de  Ecclesia:  quae  in  nuo 
» mooarcha  supremo  fondala  est  a Christo  .... 

» quia  iiullam  aliam  pniiliam  insUtuit  Christus 
> immulabililer  moiiarchicam,  clquodammodo 
» regalem  , nisi  Ecclesiam.  Et  opposilinn  scn- 
» tienles , quod  fas  est  esse  plures  papa» , aul 
» quod  quilibct  episcopus  est  in  sua  dioecesi 
» papa  , vcl  paslor  supremus  aequalis  papau 
» romano , crranl  in  fide  et  unitale  Ecclesiau 
» centra  arlic.  illnm,  et  in  Vnain  Sanctamete., 

» et  si  pertiuaces  maneaut,  judicandi  sunt  bae- 
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» retici  t siedi  M.it  linus  ( Marbilius)  de  Vadua, 
r>  el  quidam  alii  ». 

2.  Nel  Trai,  de  pofatate  ecciesiotiiea  p.  ItO. 
cQiisiU.  It.  n Pulcstas  ecclesiastica  iu  sua  pie- 
» nitudinc  est  formatiler  et  subjccUve  in  solo 
» romano  pontiflcc  ....  plenìludo  potestatis  ec- 
» clesiasticae  est  poleslas  ordiuis  el  jurtsdiclio- 
» nis  » quao  a Cbristo  collata  est  supernatura- 
» llter  Petro  * sicut  tieario  suo  , et  monarehae 
» primo , prò  se  et  suis  successoribos  legìtimis 
» asquo  in  ntioin  saoculi,  ad  aedincallonem  Ko 
N clesiae  mililaulis,  prò  coasoculiono  fellcilalU 
)9  aelernao  ». 

3.  Traci,  de  etatibus  Eecleeioe  p.  18G.  sotto  M 
titolo  : Sex  considerationes  tuper  statu  iummi 
pontifiefs  coiisìd.  1.  <f  Status  papalis  inslitulus 
B est  a Cbristo  supcriiaiuralitcr  et  iinnicdialo, 
» tauquam  prinialum  babens  monarehieuìn  ^ ot 
» regulem  in  ecclesiastica  hierarebia:  SiTundiim 
> quem  stalum  unicum , et  snprcinum  Ecclesia 
B niililaiìs  dicilur  una  sub  Cristo,  quem  slaluin 
» quìsquis  impugnare,  vcl  diminucro,vel  alicui 
B ecclesiastico  statui  parliculari  coaoquare  prae< 
B sumil , si  hoc  perlinaciter  faciat , baorelicus 
B est,  sebismatiens,  impius  , alque  sacriiegus. 
» Cadlt  enim  in  baeresim,  totics  expresso  dam< 
B nalam  a principio  nascentis  Ecclesiae  usque 
B hodie,  lam  per  inslilulionem  Gbristi  do  pria* 
B cipatu  Pelri  super  alios  aposlolos,  quam  por 
B tradilionein  totius  Ecclesiae  in  sacris  eloquits 
B suis , el  gcntM*alibus  oonoiliis  ». 

4.  Sotto  il  titolo:  Sex  ecnsiderationes  de  téùtu 
tummi  pontificii , et  dominontm  S.  A.  £.  Cat- 
dinalium  cunsid  3.  « Status  praclationis  episc-o- 
B palis  babiiit  in  aposlolìs  el  in  successoribus 
B usum,  voi  exercilimn  suao  poteslatis  sub  papa 
B Petro  et  successoribus  ejus,  tanqiiam  sub  ha* 
B beato,  vel  babenlibus  pleniludiiiein  ronlalem 
B episcopalis  auclurilatis.  linde  et  quoad  talia 
B minores  praelali,  scilicet  curati,  subsuul  epi- 
B scopis , a quibus  usus  suae  poteslatis  quan- 
B doqu<}  linùlaltir  , vel  aroelur;  ot  sic  a papa 
» posse  fi(?ri  circa  praelalos  niajorcs  ex  corlis, 
9 et  ralionabiiibus  causis  non  est  nmbigendam». 

A qiiosto  quattro  espresse  proposizioni , c te- 
stimonianze di  Gersone  in  difesa  , e sostegno 
della  inoiiarcliiu  papale  soggiungiamo  quattro 
proposizioni  iu  contrario  dello  8pu1alen<e  apu- 
stala  Marc*  Antonio  de  Duminis;  i>  perciò  ancbu 
riprovate,  e i|iialincatc  come  erelicbo  dalla  fa- 
coltà Iddagica  di  Parigi. 

1.  « In  Ecclesia  non  dar!  unum  caput  supro- 
B miim , el  monareham  praeler  Cbristum  ». 

2.  0 Kpiscopos  omnes  siinul  , et  in  solldum 
9 candtmi  regere  Ecclesiain,  singulos  cum  pleiia^ 
B putestale  ». 

3.  n Monarebiae  formam  non  fuisse  immediate 
B in  Ecclesia  a Cbristo  insUtulani  ». 

4 « Komanaiii  Eccle.<iam  praecipnam  fiiisso, 

» el  cs^e  nobilitate,  cxistinialionc , nomine,  el 
» dignilatis  uuclorilalu , non  regimiuis  , el  )u- 
» rhdiciioais  priucipalu  ». 


Ed  ecco  in  quattro  proposizioni  per  1’  una 
parb* , e quattro  per  1*  altra  esposti  come  due 
specchi  ; V uno  de*  sentimenti  di  Gersone,  e del 
dottori  di  Parigi;  Pulirò  dell’avverso  animo 
dolio  spalaiense  apostata  , o de*  suoi  aderenti. 
Li  contempli  a bell’  agio  P apologista  : e dica , 
se  è di  buona  fede,  qual  de’ duo  gli  paja,  che 
più  si  conformi  al  cattolico  modo  di  pensare 
intorno  al  governo  slubUUo  da  Cristo  nella  Chie* 
sa.  Gran  fatto  ! Se  si  traila  di  previdenza , o 
dispensa  ebe  si  aspetti  dal  papa,  ecco  di  repente 
alzarsi  una  voce»  che  grida:  Guai  ebe  il  papa 
attenti  contro  le  diepotizioni  de*  canoni  , contro 
h eostuiììanze  de*  maggiori:  se  uu  prelato,  prepo* 
sto  dal  papa  medesimo  al  governo  di  qualche 
Cbies,i  particolare,  con  licenzioso  arbitrio  si  fa 
lecito  di  prescrivere  ordinazioni  sovversive  della 
disciplina  veglianlo  nella  Chiesa  universale;  se 
propone  di  abolire  la  molliplicità  degli  altari 
in  una  medesima  Chiesa  contro  una  oostumauza 
inveterala  di  già  prima  di  s.  Gregorio  Magno, 
e appixivata  da  quel  gran  poiilence;  ecco  la  stessa 
voce,  che  si  scioglie  in  applauso,  e commenda- 
zione del  magnanimo  eroe , esultato  per  le  sue 
stesse  innovazioni  quul  benemerito  ristoratore, 

0 vindice  delt’anticliità.  Irregolarità  di  giudizio, 
che  a maraviglia  comprova  il  gravissimo  dotto 
dell’angelico  flullorc:  che  la  depravazione  del- 
l' affetto  produce  nna  conrispondente  obliquità  ncl- 
r inteUctlQ, 

CONCLUSIONE. 

Comprendiamo , cl»c  ben  potcvaiisi  ribattere 
le  ifisussi<<tenli  op[K>sizioiii  di  monsignore  senza 
tanta  prolissità  di  ragionamenti.  Molto  cose  ha 
egli  alfustellulc  in  pcKra  scrittura:  tutto  accenna, 
e nqtia  prova,  a guisa  di  chi  ha  voglia  di  tnuo- 
, e non  lui  forza  di  risolvere  : metodo  non 
infriHineiìio  presso  i novatori , a’  quali  non  di 
rado  basta  il  dire  quanto  Ha  d’uopo  ad  eccitare 
dtibbiezzo,  e render  vaoillanti  per  Ut  modo  gli 
animi  su  quegli  articoli  di  dollrina  c profes- 
sione eatloUca , u’ quali  vorrobbono  so^ituire 

1 privali  loro  geniali  sentimenti.  A provenire  le 
fiineste  cotisegiienxe  di  sifTallo  insidioso  nrlifìzio, 
necessario  è il  pnK’urato  di  mettere  in  chiara 
vista  le  failacio,  sotto  le  quali  tentano  di  rico- 
prirlo, t'abuso  che  fanno  deile  più  rispellabili 
autorità  , le  proprie  loro  incoerenzo  , lo  con- 
Iraddì/ioiii  , nelle  quali  non  possono  a meno 
d’involgersi.  Nò  ciò  può  est^giiirsi,  se  non  per 
via  di  discussioni  , che  di  lor  natura  csigunb 
luiigliez/.a  di  discorso. 

Ben  ò da  compiagnersi  , che  allevalo  monsi- 
gnore nella  preclari.ssiina  scuola  di  un  angelico 
Duttorc,  Ulnniinato  da  Dio,  cd  eletto  a formare 
un  complesso  di  dottrina,  onde  trarre  in  ogni 
occorrenza  I più  validi  argomenti  |M*r  la  difesa, 
ed  iliiisliazìone  dNrgni  dogma  callolico;  in  vece 
(li  leiicr  fissi  gli  occhi  allo  splendore  di  si  pu- 
ra , candida  luce,  rivolli  gli  abbia  a quegli 
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erranti  foochl  fatai , che  nati  da  putride  esala- 
zioni conducono  par  troppo  at  preciptzio  , rtil 
ascito  dalle  vie  ballale  «1  lascia  aconsigliata- 
mente  guidare  da  essi. 

Nel  produrre  le  sue  opposizioni  contro  la  bolla 
i procedalo  monsignore  con  tanto  maggiore  fi- 
danza, quanto  che  ha  credalo  farsi  manto  della 
dichiarazione  gallicana  , e sopraltalto  dell'  au- 
torità di  quell’ insigne  vescovo,  cui  da  ni  uno  si 
nega  il  vanto , che  ovanque  si  è accinto  a com- 
battere gli  errori  de’  novatori , altrettanti  ne 
abbia  riportato  memorandi  trioni!.  Vana  lusin- 
ga , mera  llinsiono,  di  cui  ne  Ha  l(v;ilo  il  rica- 
pitolare le  dianzi  prodotte  apertissime  dimo- 
strazioni. 

In  1.  luogo  non  si  è avveduto  monsignore  , 
che  nel  prendere  di  mira  la  bolla  Aaclorem,  se 
la  prendeva  contro  un  decreto , in  cui  chiari 
concorrono  i caratteri,  che  .si  nella  IHehiarazio- 
M,cpme  nella  Diftia  segnati  sono,  come  valevoli 
a metter  fuor  di  contesa  l’ irreformabililà  di 
un  apostolico  dogmatico  giudizio. 

Peggio  in  2.  luogo  , che  nell’  impugnare  la 
nuova  bulla  non  si  trattiene  dall’inveire  contro 
le  salutari  dullrine , da  più  di  due  secoli  pro- 
mulgalo dalla  8.  sedo  contro  agl’ insorgenti  er- 
rori di  que’  tempi  ; senza  riflettere  , che  sono 
pure  questi  que’  venerandi  decreti  sì  altamente 
coiiimendali  nella  stessa  Diftta,  ove  si  ascrive 
a somma  gloria  della  Chiesa  gallicana  f essere 
si.ala  la  prima  ad  implorarli  dalla  s.  sede,  per 
nicllnre  il  necessario  freno  al  corso  di  quelle 
pi-slircrn  dottrine,  che  pur  troppo  si  andavano 
S|i.irgr-iidu  nella  Francia. 

Peggio  ancora  in  3-  luogo  il  non  avere  avver- 
tito, come  nell’impegno,  che  si  è preso  di  scre- 
ditare la  ponliflcia  iufallibililà , nulla  gli  giova, 
ma  anzi  fa  espressamente  contro  di  lui  la  dot- 
trina , ed  aulmiià  da  lui  vanamente  invocata 
del  gran  Bussnel.Cià  si  à veduto,  come  questo  In- 
signe, riputato  scrittore  della  Difua,  dopo  ave- 
re stabilita  la  dottrina  della  indefettibilità  della 
fede  nella  parliculare  sede  di  Ruma,  e nella  to- 
l.alo  serie  de'suol  pontefici  qnal  dogma  cattolico, 
fondalo  sulla  preghiera,  c promessa  di  Cristo; 
ai'cui>scnle  Imoi.sI  all’arl.  i.  della  dichiarazione, 
in  rontu  però  di  semplice  opinione , ed  in  un 
modo  , che  ha  credulo  potersi  conciliare  col 
suddullo  dogma  della  romana  indefettibilità  : 
cioè  che  dato  un  quulunque  traviamento,  in  cui 
possa  incorrere  nn  qualche  rumano  pontellce  , 
debba  uniiinamcnic  intendersi  questo  di  nn  sem- 
plice muincnlanoo  trascorso  da  esser  tosto,  ita- 
lini  emendato;  lalchà  non  possa  mai  prorogarsi 
nu’ .surxussori  , nò  allignare  in  quella  sede,  ed 
in  quella  serie  di  ponleflci,  cui  ricouosoe  cou- 
ferila  da  Cristo  quella  prerogativa  d’ indefetti- 
bililà,  che  la  solleva  sopra  tulle  l’allre  Chiese 
della  cristianità.  Ora  veda  monsignore,  se  una 
lai  dottrina  possa  conciliarsi  colla  ereticale  per- 
tinacia de’  novatori  cullilo  una  si  lunga  serie 
di  decreti,  che  vuicnduli  supporre  erronei,  con- 
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verrebbe  confessare  essere  avvenuto  li  caso  di- 
chiarato dall’  autore  della  Difesa  impossibile 
ad  avvenire  in  queste  sue  formali  parole(par.lll. 
lib.  10.  c.  6.),  ove  rammemorando  tffam  Opfoft 
Unicom,  Singutaremiiut  Cathedram,  quam  Petrus 
primus  insederit  apostolorum  caput  ec.  soggiunge, 
e conclude:  « Quae  proinde  cathedra,  si  conci- 
a dere  posset , flerelque  jam  calliedra  non  ve- 
a ritatis,  sed  erroris , et  pestilenliae  ; Ecclesia 
a jpsa  catbolica  non  baberet  soeielalis  vinca- 
a Jom,  jamque  scbismatica,  ac  dissipata  csset, 
a quud  non  est  possibile  a. 

4.  Riguardo  poi  alla  nuova  costituzione  in 
parlicoiare  , deguo  è di  osservazione  , che  il 
maggior  impegno  degli  avversar]  contro  di  es- 
sa , si  è di  farla  apparire  qnal  mero  parlo  , 
ed  estrailo  della  Unigenitut.  Eppure  egli  à no- 
torio, che  questa  santissima  costituzione  ha  ri- 
portala nel  corso  di  pressoché  un  intero  secolo 
quella  costante  successiva  cunferma,  ed  appro- 
vazione de’  pontefici  succeduti  alla  sanfa  glorio- 
sa memoria  di  Clemente  XI.,  che  a tenore  del- 
la suddctla  dottrina  di  Bus.snot  porla  seco  un 
caratiero  d’immnnUà  da  ogni  errore,  o cui  non 
si  può  contraddire  senza  offesa  del  dogma  cat- 
tolico. Ora  qnal  più  sconcia  incocrenza  può  R- 
gurarsi  di  quella,  che  risalta  nella  cundotla  di 
que’  sedicenti  zelanti  seguaci  del  gran  Bossuet, 
col  rivolgere  che  fanno  in  odio  della  bolla  un 
pregio  , noi  quale  il  preleso  loro  maestro  fa 
ravvisare  un  luminoso  segnale  della  irreforma- 
bilità  d’ un  apostolico  giudizio  ? 

Disperi  dunque  ormai  monsignore  di  poter 
giustiQcare  là  sua  opposizione  alla  bolla  colle 
dcAtrine  di  Bossuet:  rivolga  piulloslo  i suoi  peu- 
sieri  a considerare , se  i modi  teunli  da  lui 
nella  sua  scrillura  si  confanno  colle  ossequiose 
proteste  di  rispello,  e di  veuerazioue,  colle  quali 
cbiuito  il  gallicano  prelato  il  corollario  della 
Difesa:  « Dcniqnc  ad  supremum  usqne  balilum, 

> in  Eccicsiac  catholicao,  romanaeque  et  apo- 
» slolicac  sedis,  in  eaque  sedenlis  romani  pon- 

> tiflcis  potcstale  esse  me , fulnrnmque  proQ- 
V leor.  Ita  me  Deus  salvum  veli!  : ita  me  Pe- 

> Irus , ila  me  pastnr  sauctissimus  liabcat  evi- 
» culam  ad  ejus  pedes  prò  pace  Ecclesiae  su- 
• spiranlenr.sub  quo  incurvar!  peto  aiUtudiaem 

> saeculi , frustra  intamcscculis  a. 

5.  Riflclla  inoltre  monsignore  alla  sorpresa  ■ 
e disgustosa  impressione,  che  avrebbe  falla  nel- 
l’ animo  di  un  vescovo  sospirante  per  la  pace , 
0 concordia  , il  scnlire  che  un  vescovo  consa- 
cralo nel  oenlro  dell’  unità  cattolica  si  recasse 
a lilolo  di  gloria  la  sua  dissonanza  da'  suoi  col- 
Icgbi  nel  iiiinUlero  episcopale , perebò  non  re- 
clamanti eontro  la  bolla  ; motivo  , che  sendo 
comune  a quanti  vescovi  sparsi  sono  per  luUa 
la  cristianità,  ha  ispiralo  all’apologista  di  mon- 
signore Io  sconcio  erclicale  anìimciito  di  avvol- 
gerli lulli,  come  in  un  fascio,  nel  reato  di  nn’d- 
jiciia  prevaricazione. 

Desideriamo  di  vero  cuore  , c speriamo  me- 
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dlaote  la  grazia  del  Signore,  cbe  non  Isdegnaa- 
do  moDsigoore  di  ripigliare  il  cono  delle  pri- 
miere sue  iatitozioai  aoUo  la  aeorta  dell'  ange- 
lico suo  precettore  ; e memore  della  sentenza 
di  8.  Agostino , che  deforme  ti  i ogni  porle,  ekt 
non  coniente  col  etto  tulio  * TnrpU  omnis  pan 
» est  800  nnivetso  non  congroens  » ( Confess.  I. 
3.  c.  8.  ) . sentirà  quanto  più  soda  sia,  più  con- 
forme alia  santità , e dignità  del  suo  carattere 
la  gloria,  che  fla  per  acquistargli  innanzi  a Dio, 
ed  agli  nomini  il  suo  ritorno  ad  una  perfetta 
concordia  coi  clero  episcopale;  cbe  non  è quella, 
cbe  pnà  venirgli  dagli  applausi  di  un  partilo, 
che  non  6 la  Chiesa , nè  puà  appropriarsi  la 
cosindia  del  deposito,  colla  promessa  della  io- 
deretlibilUà  falla  da  Cristo  all’  unità  dell'  apo- 
stolico ministero  sotto  la  presidenza  del  capo. 
Piaccia  all’  onnipotente  Iddio  , ohe  tiene  in  sua 
mano  il  coore  degli  uomini , di  confondere  i 
vani  disegni  di  cbionque  tenti  d’innalzare  muro 


di  divistone  nel  tuo  regno;  e mandi  dal  cielo 
lo  Spirito  suo  santo  a rinnovare  sulla  faccia 
della  terra  un  nuovo  luminoso  esempio  di  quella 
religiosa  docilità,  che  si  richiede  da  chi  è chia- 
mato ad  oàeditionem  fidei , e che  é dal  grande 
Agostino  raccomandata  particolarmente  a’  ve- 
scovi nell’esercizio  del  pastorale  loro  ministero. 
Faccia  il  Dio  nostro,  che  Dio  non  è di  dissen- 
sione , ma  di  pace , che  tolto  di  mezzo , e fu- 
gato r inquieto  torbido  spirilo  della  contenzione, 
vengano  a riunirsi  al  tronco  le  scompaginale 
membra  , e connettendosi  tutte  1’  una  coll’  al- 
tra , e ciascuna  ordinatamente  a suo  luogo  per 
le  debito  giunture  ( ad  Ephes.  4.  ) , per  cui  a 
ciascun  membro  vien  somministrato  lo  spirito, 
che  ne  ha  da  regolare , e misurare  lo  opera- 
zioni; tulle  nnilumeote,  e con  bell’ ordine  con- 
corrano alla  ediGcazione  della  Giiesa , cbe  è il 
corpo  di  Cristo. 
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DELL’  ESAME  PRECEDENTE 


INEDITA 


B.mi  « Jl.mi  Signori 

Air  anfpislo  venerando  clero  comitlento  in 
Soma , nella  sede  vacante  dopo  il  martirio  dei 
papa  Fabiano , ricorreva  ne'  più  arda!  cd 
astrnsi  casi  il  glorioso  Martire  e Ooltore  s.  Ci* 
priano  per  aver  lame , consiglio , direzione  da 
qne’  primarj  ministri  delta  Chiesa  radice  e mo- 
trice deir  nniia  cattolica , che  dai  litoti  antica- 
mente stabiliti  stendevano  la  vigilanza,  e le  cu- 
re loro  sopra  le  chiese  tutte  della  crislianilù  (3). 

Per  mezzo  dell’illnstro  prete  Renalo  titolare 
di  8.  Clemente  implorò  il  gran  vescovo  di  Ci- 
ro Teodoreto  l’eQicace  rimedio,  che  dal  solo  ro- 
mano pontefice  riconoscea  potersi  sperare  alle 
gravissime  turbolenze,  che  agitavano  le  Chiese 
orientali. 


(1)  L'  Elame  , qni  sopra  stampato  , fu  intrapreso 
per  ordine  di  Pio  VI. , che  noi  ride  finito.  Adunque 
r A.  si  apparecchiava  di  dedicarlo  a’  cardinali , con 
ini  raccolti  nel  conclave  di  Venezia  , quando  la  fhli- 
cissinia  elezione  di  Pio  VII.  gli  suggerì  nna  più  lieu 
iniitolaiiooc.  D.  A.  M. 

(Si  S.  Cjprianns  { edit.  Pamel.  ) 

Spisi.  3.  C'tar.  rom.  Cypriano.  m Et  cum  iiirunibat 
nobis  , qui  videmur  praepositi  esse , et  vice  pasloris 
custodire  gregem  ». 

Epist.  fS.  Cypr.  Ctrr.  rom. 
e Necessarium  duxi  ad  vos  littcras  tacere  , quilus 
vobH  acius  nostri  et  diacipliuae  et  dilìgeoliae  ratio 
redderetur  a. 

Epist.  33.  Cyprian,  Cler,  rom. 

« Post  faclas  ad  vos  littcras  , fratres  charissimi , 
quibus  actiis  noster  ezpositus  , et  disciptiiiae,  ac  di- 
ligeotiae  quautulacuoq.  ratio  declarata  est;  aliud  acces* 
sit,  quod  ncc  ipsum  latore  vos  debuit  a. 

Epist.  31.  Ctor,  rom.  ad  Cyprian. 

• Non  boc  nobis  nunc  Dopar  consilium  cogitatum 
a est,  uec  haec  aptid  nos  adversos  improbos  modo  su* 
■ pervencruut  repentina  subsidia,  Sed  antiqua  baec  a- 
» pud  nos  severìlas.antìqua  lides.disciplioa  legitur  anti- 
a qua.  Quoniam  nec  tantas  de  nobis  laudea  Aposto- 
a lus  protuiissct  dicendo:  quia  lìdes  vrsira  praedicatur 
a in  loto  mando  , nìsi  jam  cziiidc  vigor  iste  radices 

• fidei  de  temporibus  illis  mnluatus  luisset,  quorum 
a laudum,  et  gloriae  degenerem  fuisse  maximum  cri- 
» men  est  a. 

IM.  — • Qnanquam  nobis  dilTrrenda  hojos  rei  ne- 
» cessitt*  major  incumbat , quibus  , post  excessum 
a nobilissimae  memorioe  viri  Fabiani . non  dum  est 

• Epiacopos  propter  reruin,  et  temporum  difGcultatcs 
a constitulus  , qui  omnia  iste  moderctur  , et  eorum 
a qni  ìapsi  sunt  possit  cum  auctocitatc  , et  Consilio 
a haberc  ralioucm  ». 


Animalo  io  da  si  laminosi  esempi  mi  fo  un 
rispettoso  dovere  di  sottoporre  al  sublime  illn- 
mioafissimo  inlendimsnto  e giudizio  de’  presen- 
ti degnissimi  eredi  dello  Sjdrilo,  don  meno  che 
del  grado  di  quell'  antico  inclito  celo , questo 
mio  comunque  tenue  lavoro  diretto  a vendica- 
re uno  de’  più  insigni  monumenti , che  la  me- 
moria elerneranno  di  un  glorioso  successore  del 
gluriosi.csimo  papa  e martire  s.  Fabiano. 

La  singularilù  del  caso  sembra  meritare  una 
particolare  attenzione. 

Si  traila  di  un  vescovo , il  quale  per  esser- 
si solo  conirapposto  all’  unanime  ossequiosa 
acquiescenza  de'suoi  confratelli  ad  una  dogma- 
tica cosliluzione  , emanata  da  quella  primaria 
sede  , da  cui  per  detto  di  s.  Ireneo , scende  e 
per  bocca  di  suoi  pontefici  si  diObnde  in  tutte 
le  Chiese  il  preconio  della  verità,  non  ha  du- 
bitalo di  trarre  da  nna  siffatta  solitaria  oppo- 
sizione motivo  di  associarsi  alle  glorie  dell'A- 
postolo  dello  genti,  e di  appropriarsi  le  parole 
di  lui,  nùAi  omninm  tanclomm  minimo  data  est 
gratin  haec;  laddove  il  s.  Apostolo  di  nulla  più 
si  compiaceva,  che  di  potere  a tutti  manifesta 
rendere  la  perfetta  sua  concordia  cogli  aposto- 
lici suoi  cooperatori  nell’evangelico  ministero. 

Si  tratta  dell’anonimo  Editore  de’mmiDi  della 
Bppotizione  falla  dal  vescovo  alia  pubblicazio- 
ne delia  dogmatica  bolla  Àuctorem  fidei;  che  co- 
stretto di  riconoscere  un  patente  segnale  di  ac- 
quiescenza nella  uuivcrsalità  do’  vescovi  non 
reclamanti , non  ha  punto  esitato  nello  suo  ri- 
fleitioni  preliminari  d’involgere  ncH'obbrobrio- 
so  reato  di  un'uperfu  prevaricazione  il  ceto  lut- 
to quanto  dell' episcopato,  unito  di  comunione, 
che  vai  a dire , secondo  il  Bossuet , in  società 
di  fede  coi  sapremo  suo  capo;  prendendone  al- 
tresì argomento  di  esaltare  l' eroica  fermezza 
dell’  opponente  vescovo  prescelto  singolarmen- 
le  da  Dio  per  la  custodia  e difesa  del  deposito 
in  questi  calamitosi  tempi  ; ed  in  tal  guisa  iu 
lui  trasportando  l’indefettibile  prerogativa  con- 
ceduta espressamente  da  Cristo  al  ministero  di 
Pietro,  di  dovere  confermare  i suoi  fratelli  fino 
alla  consumazione  de’  secoli. 

Non  mi  sono  dissimulato,  che  l’enormità  di 
sifTutli  allcntuti  sembrava  richiedere  in  chi  si 
, accinges.se  a reprimerli  forze  di  gran  lunga  su- 
periori alle  mediocri  mie  facoltà.  Pure  essen- 
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domi  avvcnnlo  di  dovere  scorrere  con  qualche 
ddij^en^a  I sacri  documcMiU  doli*  anlicliilà  » sì 
nella  colleziono  di  babbeo,  come  nelle  opere 
in  fonie  di  più  e più  insigni  Irallali  de*  padri, 
e didlori  ecclesiastici  nel  corso  della  Iradlziu* 
ne,  ini  si  parò  innanzi  una  si  doviziosa  e spleii' 
dilla  copia  di  sentenze,  o di  autorità,  che  ben 
m*  avvidi  nulla  più  richiedersi , che  di  porle 
nella  giusta  loro  veduta  per  isgombrare  l’illn- 
slone  di  quelle  profane  novilà , che  da’  nuovi 
avversarj  si  producono  sollo  un  menlilo  colore 
di  aiitichilà.  Che  però  ripresi  animo  sulla  fi- 
ducia di  potere  senza  taccia  di  lemerità  accin- 
germi ad  una  impresa,  che  altro  essenziatmen- 
le  non  esige  fuorché  diligenza  uel  raccogliere, 
fedeltà  nell’  esporre. 

E per  darne  un  breve  saggio;  pur  troppo  in 
tolto  il  corso  del  sinodo,  la  cui  condanna  tan- 
to ha  eccitalo  di  sdegno  nell' animo  del  vesco- 
vo , c del  suo  apulugisia  contro  la  bolla  che 
lo  condanna  , risalta  per  ogni  parte  il  disgra- 
ziato impegno  di  rovesciare  da  ca|K>  a fondo 
la  vegliante  , c già  da  secoli  Inveterala  disci- 
plina col  rimuoven;  dalle  chiese  la  modiplici- 
tà  degli  altari  corrispondente  alla  varietà,  e al 
decoro  dello  s.  funzioni , e alla  crcsdiila  nu- 
merosità du’fedcli,  che  vi  accorrono  ; col  tron- 
care il  corso  di  quelle  apostoliche  missioni,  au- 
torizzate dall' ordine  c dall’ esempio  di  Cristo 
md  trascorrere  che  Ei  faceva  di  città  in  città , 
di  borgo  ili  borgo  per  annunziare  il  regno  di 
Dio;  coll'abolire  quelle  tante,  c varie  forme  di 
divozioni  consacrate  dall' uso  universale  della 
Chiesa,  promosse  da  per  tulio  con  pari  zelo,  o 
frutto  dalla  vigilanza  de'primi  pastori  per  man- 
tenere, 0 ravvivare  lo  spirilo  di  pietà  no'  fede- 
li. E che  più  ci  vuole  a degnamente  qualifica- 
re la  pcrversiià  di  silTalU  progetti , che  la  gra- 
vissima siMiIcnza  del  mitissimo  AgosUuoa  5imi- 
fifer  cfiam  mì  quid  honim  tota  per  orbem  frequen^ 
fai  Eeelesia.  Nani  et  hic  quia  ita  faeiendum  sit , 
disputare,  infolentissimae  insaniae  ett, 

A dimostrare  poi  l' abuso  dell' autorità  cho 
si  ò arrogata  un  semplice  vescovo  nel  tciilaro 
quesle.ed  altre  sitniii  imiovazioni  pcrUirbalri- 
ci  dell'  ordine  gerarchico  , non  avrà  forse  da 
bastare  l' antichissima  superiore  autorità  del 
cauouc  apostolico  33.  ( ex  inlcrpret.  Geni,  ilur- 
veli.  ) Episcopos  uniusevjusque  gentis  none  op- 
portere  eum  qui  in  eit  est  primus,  et  exiffimor^ 
caput , et  t>ihil  facere  quod  sit  arduum^  au| 
magni  moìnenti  praeter  ilUut  sententiam  ? 

Che  diremo  del  mostruoso  errore  di  stende- 
re sopra  la  Chiesa,  sull'  insegnamento,  e la  pre- 
dicazione de'ministri  del  Santuario,  de' maestri 
delta  Chiesa  una  generale  oscurazione  delle  ve- 
rità fondamentali  della  religione?  Oscuramen- 
to che  rApuslolu  non  ricouosce  fuorebò  nella 
cecità  di  quegli  infelici , che  si  mctlouo  nello 
slato  di  perdizione  per  ciò  stesso  che  colpevol- 
mente chiudono  gli  occhi  alia  luce  di  verità  ; 
che  come  a' suoi  tempi  di  già  risptcmleva,  co- 
sì non  mal  cesserà  di  risplendore  nel  visìbile, 


non  monoebe  indefoltibile  minUlero  della  prc- 
dicaziune,  sieut  et  in  universo  munda  est,  et  fru- 
di  ficai,  et  ereicit  P 

Che  deU'accomunare  a semplici  sacerdoti  pre- 
rogative , ebo  non  convengono  jure  proprio  se 
non  a quelli  che  sono  legillimamentn  subli- 
mati al  più  cinineiite  grado  del  sacerdozio?  Fo- 
mentando in  lai  guisa  uii  funcslo  spirilo  d' in- 
dipendenza da  ogni  legitlirna  autorità  non  me- 
no riguardo  all' ordine  civile , cho  aiTeccle- 
siasllco  spirito  che  nel  parlilo  degli  oUrclla- 
tori  alle  poniificie  dogmatiebo  decUioiii  cou  si 
sfrenala  audacia,  né  senza  gravissimo  scanda- 
lo de' docili  figli  della  Chiesa  non  lardò  n ma- 
nifestarsi, tosloché  scoppiò  r infernale  congiu- 
ra suscitala  dallo  spirilo  dello  tenebre  contro 
Dio , ed  il  suo  Cristo  giurando  la  deslruzionc 
del  Trono  non  meno  che  dell*  Altare. 

Così  ha  disposto  il  grande  Iddio  negli  adora- 
bili disegni  dell' alta  sua  misericordia  u provi- 
denza,  che  si  siano  c&si  medesimi  tratta  dal  vi- 
so r ipocrita  maschera  di  quello  zelo  che  pcr- 
fìdainente  oslenlavano  verso  le  supreme  pode- 
stà del  secolo.Tratlo  di  Providenza,rhc  no  dà  giu- 
sto motivo  di  sperarc,cbe  sia  per  cfTeUuarsi  a'no- 
slri  giorni  il  consolante  annunzio  delFApostuIo  ri- 
guardo alli  pervertitori  della  dotlrina,e  della  pa- 
ce delta  Chiesa  nasccnte:Sed  ultra  non  profieient; 
insipienfia  enimeorummanifettaerit  omnibus. 

Alle  irrcfregablti  autorità  tratte  da'  primarj 
primitivi  fonti  ho  creduto  opportuno  raggiun- 
gere gli  espressi  scnlimenti  di  alquanti  celebri 
moderni,  do'qualt  i nostri  avversarj  si  profes- 
sano seguaci , c zelanti  discepoli:  giaixhé  se  non 
a viDcere,almcno  a palesare  e confondere  Tosti- 
nata  pervicacia  d’imperversali  erranti  uon  vi  ha 
forse  mezzo  più  acconcio,  che  il  modo  di  argo- 
mentazione, che  nelle  scuole  dicesi  ad  hominem. 

Ad  ìscusare  finalmente  la  noja  di  certe  ripe- 
tizioni, che  pur  mi  sono  paralo  richiaslo  dalla 
stessa  tessitura  dell'  opera , cho  mi  sono  preso 
a disaminare,  oltre  l'esempio  ivi  allegalo  di  un 
B.  Agostino  soggiungenà  di  essermi  Irovalo  non 
di  rado  nel  caso  di  prevalermi  dell' avviso  di 
Cicerone  stesso  ( do  olile.  I.  3.  c.  12.  ) Quod 
etsi  saepe  dictum  est,dieendum  tamen  est  saepius. 

Se  questa  mia  lenuo  fatica  può,  non  dico, 
merilarsi,  ma  esser  degnala  di  un  benigno  com- 
palimeulo  deìTEE.  VV.  potrò  lusingarmi  che 
sia  per  non  essere  del  lutto  improporzionata  al- 
T importanza  di  una  causa,  che  alla  difesa  del 
sacri  diritti  della  gerarchia  riunisce  quella  del- 
la maestà  dell'  Impero;  cui  non  meno  che  alla 
prima  infensi  sono  coloro,  che  sollo  il  mendi- 
cato colore  di  non  prendere  di  mira  se  non  le 
tiranniche  leggi  di  un  sistema  di  superstizione, 
com'  essi  dicono  , oppressivo  della  ragione  , e 
della  naturalo  li^rlà  dcU'uomo,  tende  scaltra- 
mente ad  isvellere,  corno  il  fatto  stesso  lo  di- 
mostra, ogni  principio  , e seoUraento  di  reli- 
gione, Cd  atterrare  con  essa  il  più  saldo  fonda- 
ineiito  d'ogni  legittima  autorità  in  ogni  legit- 
tima forma  di  governo. 


MEMORIA 

CIRCA  IL  VESCOVO  IH  NOLI 


SCHEDA  liVEDlTA  (i) 


Tri  réhaioiti  itilo  italo  t goterno  di  tua  Chie- 
la  ha  iaoiali  nvmiignon  ceicoto  di  Noli  alla 
I.  eongrtgazioae  dii  concilio. 

Alla  prima  che  comincia  Deiiitrio  meo  in 
data  de’S.  dicembre  1792.  fa  risposto  l’ anno  se- 
guente, onde  non  occorre  dirne  altro. 

Netta  seconda  che  comincia  Sub  finem  segnala 
in  Noli  30.  novembre  1796.  avendo  monsignore 
accennata  in  termini  generali  nna  privala  sua 
scrittura,  in  cni  si  era  preso  a difendere  non- 
nulla piilorientis  ignudi  dtcrtta  , quat  troni  a 
ctnioribui  perperam  reprehensa  ; 1’  Eminentissi- 
mo Pallotia  allora  prefetto  riferì  tx  Audienlia 
SancUitimi  (27.  aprile  1797.)  che  la  S.  M.  di  Pio 
VI.  avea  ordinato  che  non  si  desse  alcuna  ri- 
sposta, volendo,  siccome  atlasta  monsignore  se- 
gretario, ora  Eminentissimo  Gabrielii,  « prima 
» far  opera  per  avere  in  mano  quella  privala 
» iucubrazionc  ; parendogli  necessario  di  cono- 
s scere  prima  se  l decreti  difesi  sono  i decreti 
> condannati  nella  bolla  Auclorem  fidei  n. 

Per  molti  riscontri  si  è di  poi  avuta  la  noti- 
zia desiderata  da  Pio  Vi.  E 1.  comparve  in  i- 
stampa  senza  nome  di  antere  , nè  data  di  luo- 
go, anno  1796.  nn  libello  intitolalo  Riflciiioni 
in  difesa  di  moniignore  Scipione  de'Rieei,  e del 
no  linodo  di  Pistoia  ec.  Riflessioni  piene  dello 
più  atroci  invettive  contro  ia  detta  beila  : in 
fine  ed  in  conferma  delle  quali  ha  i’ anonimo 
editore  pubblicala  nello  stesso  volume  c nella 
stessa  forma  la  suddetta  privala  scrittura  sot- 
to il  titolo  Molici  dell'opposizione  del  vescovo 
di  Noli  ec.  avvertendo  clie  la  denuncia  n«  fa 
fatta  al  Serenissimo  Senato  di  Genova  con  let- 
tera del  di  8.  ottobre  1791.  La  non  reclamazio- 
ne del  vescovo  da  lauto  tempo  è sufliciente  Indi- 
zio della  fedeltà  con  cni  fu  esegnita  l’edizione 
di  que'  suoi  Molivi,  ne’  quali  difende  aperta- 
mente più  e più  massime  del  sinodo  pistojese, 
espressamente  condannate  dalla  bolla  Aactorem 

(1)  E sulunu  ve  a è li  versione  frenrese  tre  gli 
Analetia  Juris  Ponhficìi,  gennaio  1854:  I* autogra- 
fo porle  la  data  del  1391.  D.  A.  M. 

Tono  V, 


sotto  le  più  gravi  ccnsnre,  come  sovversive  del 
dogma  non  mcn  che  della  disciplina. 

3.  In  conferma  può  ancbs  addursi  la  stampa 
fatta  in  Torino  delta  rispo.sta  di  monsignore  in 
data  de’23.  maggio  1801.  ali’  invilo  fattogli  d.a’ 
vescovi  di  Francia  detti  cnsliltizionali  d’ inter- 
venire ali’ adunanza  da  essi  convocala  in  Pari- 
gi pel  29.giugni)  susseguente:  risposta  nella  qn.ito 
dopo  un  cortese  rendimento  di  grazie,  ed  una 
dichiarata  adesione  alla  c.ausa  loro,  allega  in 
iscusa  di  non  potere , reme  avrebbe  somma- 
mente desiderato  , presenzialmente  assistere  a’ 
loro  congressi , stante  1’  urgente  necessità  in 
cui  si  trova  di  vegliare  sul  sno  gri^gge,  per  la 
cagione  principalmente  ch’egli  espone  in  que- 
sti precisi  termini:  Nam  ex  quo  parva  quadam 
lueubratiuncula  Pii  VI-  judicium  oppugnavi , 
quo  contro  fas,  moremque  majorum  pisloriensii 
eoneilii  actael  decreta  damnavit,  et  éllamet  doe- 
frinoa  capila,  quibus  nostri  ordinis  libcrtas  stai, 
et  reipubticae  salus  ac  dignitas  in  tuta  sani,  tabe~ 
faclare  ausus  fait , magnani  non  apud  Romance 
modo  , sed  apud  Ilalos  celeros  ipsosque  Liguret 
sneos  , eo  nomine  con/latam  sastinco  invidiam  , 
lanquan  si,  quod  absit,  romanae  Ecclesiae  aacto- 
ritatem  parvi  faciam  , et  a pontificis  tnaztimi 
obsequio  fideque  discedam.  Cosi  non  ha  ribrezzo 
monsignore  di  Noli  di  parlare  di  una  dogma- 
tica costituzione  del  sommo  pontefice  ; e ciù 
che  fa  meraviglia  pare  che  si  lusinghi  di  non 
aver  con  siffatti  rimproveri  offesa  l’autorità  del- 
la Chiesa  romana  , nò  mancalo  all’ ossequio  , 
che  sotto  nomo  di  vera  obbedienza  si  dichiara 
dovuto  nella  professione  di  fede  di  Pio  IV.,  e 
da  tutti  i vescovi  della  cristianità  si  presta 
con  giuramento  ai  romano  pontefice.  Nel  che 
perù  senza  forse  accorgersene  presenta  una  op- 
portuna bilancia  da  valutare  in  qual  pregio 
abbiano  da  tenersi  lo  affettate  espressioni  di 
rispetta  e di  ossequio  verso  la  s.  sedo,  ch’egli 
non  risparmia  nello  sue  relazioni. 

Inoltre  nel  lagnarsi,  che  fa  monsignore  di  Noli, 
della  odiosità  che  per  quella  sua  scrittura  si  è. 
contro  di  lui  sollevata  non  solo  prea«o  i Ruma- 
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ni , ma  la  generale  presso  gt'  Italiani,  ed  i saoi 
Liguri  medesimi,  viene  egli  stesso  ad  atleslare 
la  universale  disapprovazione , o se  si  ha  da 
usare  il  lermine  proprio  , lo  scandalo  che  ha 
cagionato  nella  sotóelii  de'  fedeli  la  sua  opposi- 
zione alla  bolla  ponliiìeia  ed  il  solitario  suo 
dissenso  per  lai  motivo  dalla  pacifica  edificante 
unione  de’ venerabili  suoi  collc^hi  nell’ episco- 
pale ministero.  Nè  s'intenda  ciò  soltanto  Ue'dc- 
giiissimi  vescovi  della  l.igiiria,  ma  bensì  anche 
del  coiisor/.io  de' vescovi  sparsi  per  le  diITcronIì 
provincia  della  crisliaiiiià,  cosliluenli  l' uni- 
tà cattolica  medianlc  la  loro  comunione  ossia 
$crtelà  di  frde  , come  la  definisce  monsignore 
Biissuel , coll'  aposlolic.i  sede,  centro,  sorgente, 
vincolo  deirniiilà  sacerdotale;  giacché  .secondo 
lo  sle-so  Bossuct  il  silenzio  di  acquiescenza,  ri- 
sultante dalla  non  reclamazione  del  corpo  dei 
pastori,  porta  seco  mi  certo  indnbitalo  segnale 
della  nniversale.  acceltazione  della  Chiesa. 

Confessa  in  questa  slessa  relazione  il  vescovo 
di  Noli  di  essersi  Irailenulo  dal  convocare  il 
suo  diiK’esaiio  sinodo,  per  timore,  che  essendo 
egli  in  caiiicello  di  patrminalorc  del  vescovo 
Birci,  si  sarebbe  siihilo  da' suoi  malevoli  divul- 
galo, die  da  quest’apparenza  di  sinodo  si  vnlea 
prendere  occasiono  di  foiiieiitarc  i dissidj  di  giò 
pur  troppo  eccitati  dall' infausto  sinodo  di  Pi- 
slojn.  Ora  da  qne>lo  sue  lagnanze  ben  può  ca- 
pire monsignore  di  Noli,  quanto  lungi  siano  le 
dottrine  pislojesi  dal  poter  vantare  iu  favor  loro 
la  comune  accettazioiie  de'  pasturi  o de’  fedeli, 
componenti  il  corpo  delia  Cliiesa.  Cho  so  per 
una  tale  supposta  inanc.aoza  si  è credalo  mon- 
lignore  dì  Noli  ben  fondalo  ad  impugnare  come 
non  catlolicjie  le  verità  dcfiiiile  nella  bolla  A\t- 
clortm  /idei  ; come  può  ora  senza  la  più  sconcia 
contraddizione  trasformare  in  alirctlante  sentenze 
cattoliche  l' erronee  massime  dui  piste jese  pseu- 
do-conciiio  in  vista  della  confessata  da  lui  ma- 
nifesta disapprnv.'izinne  non  di  Roma  solo,  ma 
dell’Italia,  della  I.igiiria.ed  in  generale  di 
tulle  l'allre  provlnctc  governate  da’ vescovi  non 
reclaniauli,  che  per  tal  motivo  non  ha  dubitato 
r apologista  di  Noli  d' involgere  come  in  un 
fascio  nel  reato  di  una  aperta  prevaricazione  ? 

Altro  carallere  pei  lanlo  non  può , nò  potrà 
mai  ravvisarsi  in  quello  dottrino  pislojesi  , se 
non  quello  che  dall'  origine  del  crisliancsimo 
comuue  fu  a (ulli  li  parlili;  che  dopo  aver  per 
alcun  tempo  turbala  la  pace  della  Chiesa  col 
scdiicenle  apparalo  di  opposizioni  /alti  noininis 
tcicnliae , spariti  sono  1'  un  dopo  1’  altro , non 
lasciando  di  sé  altra  memoria  che  quella  che 
rimane  inipronlala  nella  obbrobriosa  isloria  , 
che  ne'  fasti  didla  Chiesa  disliogue  I'  oua  dal- 
r altra  le  particolari  fazioni  o sette,  che  si  sono 
succedute  d'  età  iu  età. 

Sarà  poi  degno  peiisiere  del  superiore  illu- 


minalo intendimento  degl’  Eminentissimi  Padri 
Il  determinare , se  dopo  essersi  chiarito  il  so- 
pra eaposlo  dubbio , per  cui  ordinò  la  S.  M. 
di  Pio  VI.  cho  si  differisse  la  risposta  alla  2.* 
relazione,  debba  ora  a questa  rispondersi  senza 
ulteriore  dilazione  , e unitamente  farsi  la  ri- 
sposta liitlura  sospesa,  riguardante  la  terza  re- 
lazione sopragginnla:  oppure  se  facciasi  ancora 
luogo  ad  un  nuovo  discreto  sperimento  di  pro- 
vida  pasloral  longauimilà,  diretto  a rappacifi- 
care colla  universalità  de’ suoi  colleghi  nell’e- 
piscopato  il  discorde  pregiudicato  animo  del 
reiiitenlc  prolain  , c disporlo  ad  un  salutare 
pulililico  ravvcdinienlo,  che  sìa  di  edificazioue 
al  popolo  crisliano , e di  speciale  consolazione 
all' amantissimo  padre  c pontefice,  cui  nulla 
più  è amore  che  di  richiamare  alla  unità  del- 
l’ovile lo  Iravialo  infelici  pecorelle,  che  diefVo 
alle  insidiose  voci  dello  straniero  vanno  mise- 
ramente errando  nelle  vie  della  perdizione. 

A tal  effello  sembra  , che  ben  opportuna  si 
apprcsenti  la  prossima  promozione  che  si  va 
divulgando  dell’  EmiociUissìmo  Spina  in  arci- 
vescovo di  quella  metropoli  : alla  cui  esimia 
prudenza  e sperimentalo  zelo  allldala  che  sia 
la  condona  dell' affare  sotto  le  supreme  ponli- 
ficie  istruzioni,  ben  può  sperarsi  che  alni  più 
facile  riesca  di  vincere  e dileguare  in  nn  suo 
suffraganoo  quelle  ritrose  prevenzioni,chc  l'han- 
no per  l'addietro  tenuto  come  distrailo  ed  alie- 
nato da  quelle  gravissime  inconrns.se  massime, 
altamenlo  predicale  nel  celebre  sermone  del- 
r unità,  recitalo  dal  eh.  Bossuei  all’ apertura 
dell’  assemblea  del  t6S2.;  che  l’ aulorilà  eccle- 
siastica primamenle  slabitita  in  tutta  la  sua 
pienezza  nella  persona  di  un  solo,  non  li  i dif- 
foia  negli  altri,  te  non  eolio  la  condizione  di  et- 
tere  tempre  richiamata  al  principio  della  eoa 
unità  ; e che  tulli  quelli  che  acranno  ad  eterei- 
tarla  debbano  tenersi  inteparabil  mente  uniti  alta 
medesima  cattedra:  che  però  se  i reseoei  non 
hanno  lutti  intieme  che  una  medeiima  cattedra, 
egli  è per  V ethnziale  rapporto  che  hanno  tulli 
colla  cattedra  unica , in  cui  tedono  t.  Pietro  ed 
i suoi  tucctttori-  Rapporto  essenzialmeulo  fon- 
dato sulla  consanguiiiilà  della  dottrina,  cho  co- 
rno già  disse  Tertulliano  debbono  le  propaggi- 
ni màulenere  inviolabile  colla  Chiesa  matrice, 
originaria  , e proprìamenle  apostolica  , da  cui 
ebbero  1’  origine  ; sentenze,  dalle  quali  chiaro 
si  comprende,  come  col  dipartirsi  nel  ministero 
deir  insegnamento  dal  consorzio  de’  vescovi , 
ne’ quali  si  verifica  racdiaiilo  T inviolabile  lo- 
ro aderenza  alla  primaria  sede,  che  non  han- 
no lutti  insieme  che  una  medesima  cattedra;  si 
decade  da  quella  uuità,  nella  quale  fu  posla  da 
Dio  , collie  iusegiia  s.  Agostino,  la  dottrina  del- 
la verilù:  In  caihedra  unilaiit  fOiuit  Deut  do- 
cirtnam  verilalit. 


APPENDICE 

ALL  ESABIE  BE’ MOTIVI  ec.  (I) 

OSSIA 

OSSERVAZIONI 

SOPRA  LA  RISPOSTA  DATA 
HA  MONSIGNORE 

VESCOV ODINOLI 

a’  vescovi  di  FRANCIA  DETTI  COSTITOZIONAU  PER  L’  INATTO  A LUI 
FATTO  D’  INTERVENIRE  AL  CONCILIO  DA  ESSI  CONVOCATO  IN  PARIGI 
PER  IL  GIORNO  29.  GIUGNO  1801.  • 


AVVISO 


Comparsa  è al  pubblico  la  qui  appresso  riportala  lettera  di  >Honsiuno~ 
re  di  Noli  in  risposta  e rendimento  di  grazie  per  l'  invilo  a lui  fatto 
dai  vescovi  di  Francia-,  detti  costituzionali,  di  assistere  al  sinodo  da  essi 
convocalo  i»  Parigi  pe'l  giorno  29.  giugno  1801.  Riproduce  c conferma 
in  questa  lettera  alcune  massime  già  da  lui  inserite  ne'  suoi  inolivi  di 
opjxisizione  alla  pubblieaziotie  della  bolla  dogmatica  della  S.  M.  di  Pio 
yl.  , che  comincia  : Auclorem  fidei.  ' Quindi  si  è creduta  necessaria 
non  che  opportuna  una  breve  replica  , in  cui  riepilogando  le  dottrine 
sparse  ne'  due  volumi  dell'  Esame,  relative  a'  suddetti  Motivi  di  opposizio- 
ne , fosse  come  un'  Appendice  diretta  a far  viemeglio  apparire  , quan~ 
lo  si  discosti  monsignore  dal  sacro  cattolico  insegnamento  nell'  impegno, 
che  si  è preso , di  voler  difendere  il  riprovato  sinodo  di  Pistoia  contro 
l' apostolico  irrefragabile  giudizio,  emanato  dalla  cattedra  di  Pietro. 

(1)  Stampata  prima  in  Venezia  nei  1802  ; poi  dagli  editori  romani  nei  tomo  XV.  , doro  an- 
che rimandano  per  la  Sloria  del  (litro  CoitituzionaU  alle  Sitinone  ccclesiailiclie  del  ueolo  XVUi. 
(lomu  aecondo  e tuo  supplvinvot»).  U,  A.  M. 
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S. 


Quaiti  cnpcrera  magno  epiMopornm  convcn- 
lui,  qui  Ulhic  A.D.III.Cal.inl.  indictns  est,  inlo- 
ressc'.Vestris  praeserlim  lUeris  bumanissimis  ia- 
vilatus,  ex  qaibas  praeclarnm  studinm  veslrum 
prò  rcdinlegranda  in  omni  Gallia  Ecclcsiarnm 
pace, prò  culla  piclalis  augendo,  prò  tuenda  ad- 
versus  impios  religione  cognovi.  Laetos  profecto 
libonsque  qualemcumqoe  operam  moam  in  tanti 
frnclus  negnlinm  impcodercro,  non  vlgiliis,  non 
labori  parcerem  , pcregrinatlonis  iocommoda 
susque  dcqoc  babcreni,  rei  familiarls  dispendia 
quaeslnni  uberrimam  rcpnlarem,  Sed  ne  desi- 
derio nostri  vestro,  stiidioque  in  vos  nostro  sa- 
tisfìat,  impedimento  est  biijus  Ecclesiae,  cui  me 
potissimum  addictiim  divina  provideutia  votuit, 
dcrensio,  et  procuratio.  Vercnduin  est  enim,  ne 
forte,  dum  |ieregrc  snmns,  detrimenti  quidpiam 
illa  capiat , ciijus  in  episcopi  absentiam  colpa 
recidal.  barn  ex  quo  parva  quadam  lucubra- 
liuncula  l'ii  VI.  judicium  oppugnavi,  quo  con- 
ira fas  moremque  majornm  pisloricnsis  conci- 
lii  acta , et  decreta  damnavit , et  illamet  doc- 
trinao  capita,  quibus  nostri  ordinia  iibertas,  et 
reipublicac  salus,  ac  dignitas  in  luto  sant , la- 
ttoTaclarc  ausns  fuit;  roagnam  non  apud  Roma- 
nos  modo,  sed  apud  llalos  cacteros  , ipsosqnc 
Ligurcs  meos,  eo  nomino  conflatam  susUneo  in- 
vidiam.tanquam  si  (quod  absit)  romanae  Eccle- 
siae  .inctoritatem  parvi  faciam,  et  a pontilicis 
maximi  obscquio,  fideque  discedam.Quapropter 
coiitra  pugiias  foris  instrnetas,  coatra  timoresin- 
tns  concilatos,  contra  pericula  a falsis  fratribus 
objccta,  nubi  vigUandum  est , et  in  bac  moa 


D. 


quasi  statione  perstandam  ; ne  qnae  mlbi  ob- 
iigit  agri  divini  portio,  insidiif  pateat  inimici 
bominis,  bonum  triticum  snperjactis  infestis  se* 
minibus  obruere  cogitanlis  ; ant  vineam  mihi 
creditain  apri  e latebris  ornmpentes  cormm- 
pant  ; aut  in  gregem  nostrum  lupi  rapaces  in- 
siiiant,  .ovesque  discerpant.  Dae  mibi  res,  cau- 
sa eque  ne  bine  ad  concilium  vestrum  profectnrns 
absoedain,  non  probabilem  modo, sed  et  idoneam, 
et  justam,ut  arbiIror,excnsationem  suppeditant; 
quam  prò  vestra  aequitate  probetis,  aut  saltem 
bomaniter  accipiatis.  Me  vero  etsi  longe  absen- 
tom,  magnisquo  locorum  spatiis  a concilio  Te- 
atro, caetuquo  sejuiictum  , cantate  tamen  nni- 
cuique  vestrum  proximnm , praesentem  , ioti- 
mum  exisUuiate,  V'alete,  Patres  Reverendissimi, 
et  me  vesteis  apud  Denm  precibns,  et  sacrificio 
adjuvato. 

Naulis  in  Liguria  maritima  A.  O.  x.  KaL 
Juoii  A.  HUOCCI. 

t Fr.  Benediclns  episcopns  Nani. 

Qiutia  Ullcra  fa  dola  alte  ilampe  da  C.  P. 
M.  Oaulier.ed  inferita  nel  tuo  piccolo  libret- 
to intitolato; 

OUESTIOSE 

Se  i teteovi  dette  edtre  cattoliche  Ckiete  deb- 
bano imnufchiurii  nella  cauta  de'  vcicoci 
e preli  giurali  di  Francia .» 
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OSSERVAZIONI 


SOPRA  QUESTA  LETTERA. 


Dne  parti  eontieno  qncsta  brevissima  lettera, 
degna  per  altro  di  scria  considerazione  si  per 
r una,  che  per  I’  altra  parto.  Nella  prima  do- 
po no  rendimento  di  grazie  per  l’ invilo  a hii 
fatto,  rappresenta  monsignore,  come  i’assisten- 
n,  eh’  ci  dee  ai  sdo  gregge , non  gli  permette 
di  secondare  il  vivo  suo  desiderio  di  essere  pre- 
senzialmente a parte  delle  loro  sessioni,  pregan- 
doli però  ad  esser  certi,  che  sarà  sempre  inu- 
mo, e pmenle  a cìokwì  di  loro  in  ispirilo  di 
carità. 

Nella  seconda  espone  il  principale  motivo  che 
lo  tratUenc,  ed  è che  avendo  pochi  anni  addie- 
tro oppugnala  lo  nna  sna  scritlnra  il  gindizio 
di  Pio  VI.  contro  gli  atti  del  sinodo  di  Pistoja, 
ha  ragione  di  temere,  che  non  venga  nell’  as- 
senza sna  r nomo  nemico  ad  ispargere  la  ziz- 
zania sul  campo,  di  cui  gli  è stata  da  Dio  af- 
fidata la  coltura. 

Cosi  pure  noi  divideremo  in  dne  parti  le  no- 
stre considerazioni.  Verserà  la  prima  intorno 
all' adesione  dimostrata  da  monsignor  di  Noli 
alh  causa  de  vescovi  oostilnzionali,  dal  tempo, 
in  cui  fu  da  essi  promulgata  la  convocazione 
dell'adunanza  loro  lo  Parigi.  Parleremo  nella 
seconda  sulle  invettive,  da  lui  riprodotte  contro 
1’  apostolica  dògmatica  costituzione  Aactorem 
fdei. 

PARTE  PRIM.A, 

L’espressa  risolnla  protesta  di  adesione  alla 
causa  de’vescovi  costituzionali,  palesala  da  mon- 
signore nel  principio  della  sna  lettera,  ben  di- 
mostra , come  già  da  quel  tempo  avea  per  le- 
gittima la  promozione  loro  al  vescovato , tutto- 
ché antecedentemente  riprovala  dalla  S.  M.  di 
Pio  VI. , quale  scismatica  intrusione,  priva  io 
conseguenza  di  quella  superiore  vocazione  del- 
l’ ordine  gerarchico,  senza  la  quale  ninno  può 
per  sentenza  dell’Apostolo  né  assumere  it  peso, 
nè  conseguire  l’onore  dell’ ccclesiaslico  mini- 
stero, e segnalamenle  dell’,  episcopato. 

Universale  fu  dalla  origine  del  cristianesimo, 
ed  è costante  Inltavia  la  massima  di  non  rico- 
noscere per  legittimi  vescovi,  se  non  quelli  che 
siano  canonicamente  promossi;  nè  canonica  pro- 
mozione altra  mai  si  conobbe  fuor  di  quella  , 
io  cui  siasi  procedalo  a norma  delle  formo  pre- 
Kritte  per  chiamare  il  promosso,  ed  aggregarlo 
al  corpo  dell'  «piscopato,  sotto  raulorizzazione, 


ed  io  comunione  con  la  s.  sede,  dalla  quale  in 
persona  beali  ftiri  episcopatue  coepit  exordium,e 
da  cui  perdetio  di  s.  Ambrogio  renerandae  commi/- 
nionit  Jura  dimanant.  Massima  si  radicala,  che 
per  lo  notorio  difetto  si  delle  forme  canoniche, 
come  della  necessaria  comunione  col  vertice 
dell’ episcopato,  privi  rimasero  i suddetti  pre- 
lati d’ ogni  ecclesiastica  comuuicazione  con  tutte 
le  altre  Chiese,  sparse  nella  uiiiversalilà  del  glo- 
bo , cosliluenti  mediante  1’  Union  loro  colla  s. 
sede,  e rapprensenlanti  I’  unità  cattolica. 

Nè  ciò  Qa  maraviglia,  giacché  un  s.  Agostino 
in  questo  difetto  fece  di  già  ravvisare  a confu- 
sione de’  donatisti  un  quanto  certo,  allrelfanlo 
patente  segnale  da  distinguere  un  legittimo  pa- 
store da  coloro,  che  immeritamente  si  assumo- 
no on  tal  nome  ; vindicando  per  lai  modo  la 
legiltimilà  dell’episcopato  del  Primate  di  Car- 
tagine Ceciliano,  qui  posse!  (dice  il  Santo  episl. 
43.  Fiorio , Eleusio  ec  ) non  curare  conspiraa- 
itutn  multiludinem  inimicorum  , cum  se  tide- 
ret  et  romanae  Ecclesiae,  in  qua  semper  apostoU- 
cae  calhedrae  viguit  prineipalus,  et  ceteris  lerris... 
per  communieatorias  tilleras  esse  eonjunclum.  Co- 
sicché dall’apostolica  cattedra  escluso  si  dimo- 
stra da  sé,  chiunque  raccolto  non  istà  sotto  la 
presidenza  del  capo  sapremo,  cui  ne  fu  da  Cri- 
sto commesso  il  principato. 

Qual  sia  l’ eccelsa  dignità  di  questo  princi- 
pato, dello  da  Gersone  il  solo  stalo  monarchi- 
co e reale  istituito  da  Cristo  , né  solo  riguardo 
alla  unità,  ma  bensì  anche  riguardo  alPordine 
della  gerarchia;  viemeglio  si  comprenderà  ri- 
flettendo, come  i vescovi  tutti  in  virtù  della  loro 
consecrazione  posti  sono  in  pari  grado  di  ordine, 
e di  dignità cosicché  nè  può,  nè  ha  mai  po- 
tato un  vescovo  arrogarsi  da  sé,  nò  da  aRro 
pari  ed' eguale  veseovo  ricevere  prerogative 
deroganti  ad  Una  eguaglianza,  che  nasce  da  un 
carattere  comune  a tutti.  L’originaria  subordi- 
nazione di  più  vescovi  a certe  sedi  superiori 
non  può  altronde  ripetersi,  nè  da  concilj  gene- 
rali di  gran  lunga  posteriori,  nè  da  sinodi  pro- 
vinciali, elio  suppongono  di  già  stabilita  l’au- 
torità de’  metropoliti.  Qual  sarà  dunque  la  sor- 
gente, onde  abbiano  potuto  derivare  quelle  pre- 
minenze di  onore,  e di  podestà  spirituale  , per 
cui  si  vedono  certe  privilegiale  sedi  sopraslara 
ad  altre,  sparse  in  gran  numero  per  le  varie 
Provincie  della  ciislianilà?  Fuor  di  certi  spiriti 
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alli6rit  che  pregimi)  durAre  falicà  Ih  cfifcirla 
ove  non  èi  «i  presenta  come  da  sè  qnesta  sor- 
gente a chi  colla  semplicità  propria  della  scnola 
di  Cristo  non  isdegni  rinlracciarla  per  la  via 
di  quella  tradiiionc  , la  cui  voce  perseverante  ■ 
dalla  prima  origine  risuona  tuttavia  fra  noi 
nelle  comuni  clcmenlarl  inslruiionl  della  cri- 
stiana dottrina:  che  al  solo  s.  Pitiro  fu  da  ert- 
ilo conferita  la  pienezia  dell'  apotlotica  podetlà. 
Per  non  dilungarmi  a riferire  autorità  sema 
numero  do’  secoli  addietro,  stimo  più  espediente 
in  questa  circostanza  compencHarle  nella  tesli- 
monianza,  che  no  rende  il  eh.  Bossuel  nel  ce- 
lebre silo  sermone  deli’t^iMlà.  Ivi  dichiara,  co- 
me volendo  Cristo  dar  coinpimonlo  al  mistero 
dell' unità  neiredilliio  della  sua  Chiesa,  parli» 
a Pietro  w-paratamenle  dagli  altri  apostoli,  ed 
a (ut  toh  diede  r apostolica  podestà  i«  lolla  la 
nrn  pienezza , sopra  tulli  , e senza  ecceziotu  : 

« I nostri  antichi  doltori  di  Parigi  , egli  dice, 
v>  hanno  InlU  ad  una  voce  riconosciuta  nella 
» cattedra  di  s.  Pietro  la  pienezza  della  iwdc- 
» stà  apostolico  , ed  è questo  uii  punto  deciso 
» e ri.solnto  >. 

Da  questa  pienezza,  come  da  primario  fonte, 
ditTiises.Pictro  quella  maggioranza  d’ autorità, 
che  da  principio  esercitarono  neirOriente.c  nel- 
r Egitto  lo  primarie  sedi  di  intiochia.e  di  AIcs. 
sandia,  dette  di  poi  patriarcali;  o ciHisenti  .Nal, 
Alessaodio  (Dissei  I 10.  sec.  6.)  nel  rendere  ra- 
gione, perchè  a quella  eminenza  di  palriiircalo 
dignità  non  fu  già  d’  allora  sollevata  la  Chiesa 
gerosolimitana:  « Palriarrhien  dignilate  ab  ini.- 
« tio  donata  non  est  haec  Ecclesia,  quia  cum  siii- 
I gniaris  Ecclesiae  Christus  episcopus  non  sii, 

* sed  omnium  Ecclesi.aruro  ; Palriarcarum  di- 
« gnilas  o sancii  Pelri  primato,  non  ab  ipsiiu 
» Cbristi  sede  repotenda  est , ut  pracclare  ail 
> bcatns  Petrus  Damiani  oposc.  35.  c.  4.  ».  Con- 
stai, inquii,  Doimnum  Salcatorem  non  uni  cui- 
Ubet  cathedra*  speciali  jure  processe  , sed  canctis 
«num  paslorem  unirersaliler  praesidere.  lÀquet 
erto,  Ecclesiarum  ordinem  esse  disposilumjturta 
pricitegium  retri,  non  ircunduw  iàco/nporoiilen» 
exceltenliam  majeslatis. 

Nè  osta,  che  nell’opistole  di  s.  Paolo  aTimoleO) 
ed  a Tito  si  ravvisi  qualche  primordiale  trailo  di 
metropolitico  privilegio.  .Amplissima  fu  cerla- 
meole  la  irodestà  conferita  da  Cristo  agli  altri 
apostoli,  ma  per  universale  consenso  de’ doltori 
straordinaria,  e personale,  come  il  dice  espressa- 
mente  monsignore  Bossuet  della  commissione  di 
s.  Paolo  , da  dover  finire  colla  loro  vita  , per 
riunirsi  alla  cattedra  suprema  di  Pietro,  cui  era 
di  già  subordinata.  Cosi  sempre  si  verifica,  che 
1 gradi  di  autorità  cmitcìiti  dogt'apostoli  a certo 
Chiese  sopra  altre  Chiese  inferiori  derivano  da 
quella  autorità  , che  nella  sola  sede  di  Pietro 
fu  collocala  qual  podestà  ordinaria , cd  in  cui 
dovendosi  consolid.iro  la  podestà  conferita  agli 
altri  apostoli  , sola  pcrlanln  rimane  , sulla. cui 
partecipuzìoue  possa  fondarsi  la  distinzione  dei 
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gradi  , per  cui  vengono  certe  Chiese  soggettate 
ad  altre  superiori  nella  gerarchla. 

Inutilmente  pertanto  si  è allegala  la  pretesa 
conferma,  fatta  comunque  aia  da  qualche  sup- 
posto melropolitauo  , come  bastevolu  ad  avva- 
lorare secondo  l’antica  disciplina  la  nuova  for- 
ma di  promozione  all'episcopale  minlslcro.  Con- 
fesBlamo,  che  per  più  secoli  fu  in  vigore,  Como 
pienamente  autorizzata  da’  sommi  ponleDcl  la 
disciplina,  che  ai  mclropolilanl  conferiva  il  di- 
ritto di  conferma  de’  vescovi  promovendi.  Ma 
dalla  stessa  originaria  cosliluzlooe  de’  metropo- 
liti , cho  di  nccessilà  suppone  la  superiore  co- 
stituente podi'sià  , chiaro  si  comprendo  , come 
la  mclropiililica  conferma  conlcncva  c porlava 
con  seco  l’ autorizzazione  , cho  per  tal  mezzo 
dovea  scendere  dai  capo  dell’  episcopato,  depo- 
sitario della  piem'zza  dell’  apostolica  podestà  , 
a costituirò  l’elello  Icgillimo  pastore  o vescovo 
di  quella  Chiesa,  cui  era  stato  prescelto:  cd  era 
in  lai  guisa  la  conferma  l’aulcnlico  segnale  dcl- 
I’ aggregazione  ai  consorzio  della  calledra  d’u- 
nilù  , di  cui  partecipi  non  ponno  essere  i ve- 
scovi, che  non  abbiano  comuniono  eolia  sede 
apostolica. 

A questa  essenziale  considerazione  t)cn  è da 
credere  ebe  mirasse  il  primo  ecumenico  niceno 
coni-ilio,  ove  dopo  aver  ( can.  IV.)  nienzronata 
scnipliixuienle  la  conferma  melropolitica  Ira  la 
condizioni  da  osservarsi  nella  promozione  dei 
vescovi;  no  rinnova  particolarmente  la  prescri- 
zione (can.  VI  ) sanzionandone  la  necessità  sotto 
forma  di  dogmatica  deGiiizionc:  ■ lllud  aotem 
• est  omninu  inanifivslum,  quod  si  quis  ahsqne 
» melropolilaui  scntentia  faclus  sit  episcopus  , 

> eum  magna  sjnodus  definivit  non  esse  epi- 
» scopum  ».  Vedevano  i padri  come  attesa  la 
disciplina  tuli’  ora  vcgliante,  mancando  la  con- 
ferma, mancava  il  canale  ed  il  mezzo>  per  cui 
s!  Irasfuudeva  quella  necessaria  vocazione  e 
missione,  senza  la  quale  non  potea  l’eletio  cat- 
lolicamenle  dirsi  cosliluiló  legillimo  pastore  di 
una  porzione  di  gregge,  che  assegnata  non  gli 
era  dui  supremo  nnivcrsale  custode  e provvisor 
dell’  ovile.  Così  nella  celebre  quarta  decretale 
di  s.  Siricio  ai  vescovi  d’ Africa  presso  il  Labbò 
ediz.  di  Fireuzo  I.  III.  p.  670.  si  leggo;  a Haec 
a sunt,  quae  deinceps  intuilu  divini  judicii  om- 
» nes  calbulicos  episcopos  expedit  cnstodire.  I. 
» ni  extra  coiiKìcnliam  sedis  apostoUcae  , hoc 
» est,  primalis  iremo  audeat  ordinare  ».  Onde 
si  raccoglio,  come  all’approvazione  della  sode 
apostolica  si  riferivano  le  ordinazioni  fallo  o 
approvale  da’  prinrali , csarcbl , molropolili , 
ne’,  quali  derivato  n'  era  il  diritlo  da  essa  sanU 
sede.  E veggianio  nel  nono  secolo  perseverante 
nella  Chiosa  gallieaua  un  lai  diritto  sotto  nome  di 
privilegio  della  sede  apuslolica  ; per  espressa 
lesUnumianza  di  ano  de’  più  dotti  e rinomali 
prelati  delle  gallic,  Incmaru  di  Beims;  il  quale 
tnltoelié  venga  lacciaUr  di  animo  non  troppo 
bene  affcllo  a'romaui  poolefici , sctivea  a i- 
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NieeolA  I.  dello  il  Maf^oo;  • Silens  prlvilegimn 

> Mdis  RbemoTaiDiCai  me  divina  dignatio  ser- 
i.virc  diaposait,  in  aatnmo  privilegio  sanctae 
1 sedia  roinanae  inaiiera  •. 

Fu  pertanto  a tenore  del  V.  can.  nlceno  d’in- 
variabile necessità  la  conferma  del  metropoli- 
laoo,  finché  piacque  alla  s.  sede  di  riassumere 
r innato  suo  imprescrittibile  diritto  di  cmifc- 
rirla  immediatamente  da  sé.  E qui  pregio  Ila 
dell’opera  intendere , come  di  questo  diritto 
ragiona  uno  scrittore  opposto  da  Bossuet  a Jn- 
rieo,  guai  autori,  ehespirga  molto  profondamene, 
te  le  unticàe  tradizioni.  Egli  è questo  il  dntlis- 
limo  Tomassino  f Retpons.  ad  nolas  eeriplorit 
monomi  in  fronte  del  |.  voi.  della  grand’ope- 
ra Kova  et  Vetus  ete.  J,  ove  ai  prende  ad  espor- 
re ed  illustrare  l’origine,  il  rarallere,  la  fur- 
ia del  diritto  detto  di  Devoluzione  : « Solemno 

• est  jura  omnia  ad  auperiores  ab  inferioribus 

• devolvi;  et  omnium  prorans  spirilnalinm  po- 

> lestatum  Jura  ad  summnm  pontiflceni  devol- 
V vnntnr,  quia  snmmns  omnium  verlex  est  ... 

> Si  aulem  haec  jura  a concilila  provinrialì- 

> boa  ad  ronianum  pontiflcem  devolvnniur  , 
» quia  summns  omnium  vertex  est;  perperam 

> ergo  inde  Infertur,  quod  ca  ex  sese  non  ba- 

> boat , quod  ea  osnrpet , quod  contrario  nsn 

• poBsit  amitlere Non  ergo  eam  pole- 

> statem  a cnnciliis  provincialibns  vel  acccpil, 
'■  velexlorsit  romanus  pontifex,  sed  qnam  sem- 
» per  linbnorat , semper  alienbi  eiercuerat , 

• eam  sapersedentibns  conclliis  provinriulitnis 

> coepii  aula.s  exercere  ». 

Dopo  il  concilio  nlceno  siri  fine  dello  slessii 
quarto  secolo  I’  argento  motivo  di  non  troppo 
ritardare  le  previsto  delle  Chiese  consiglio  una 
mutazione  nel  quarto  disciplin.'irc  r.innne  di 
caso  eoncilio;  cioè  che  invece  di  doversi  a- 
dnnare  un  concilio  provinciale  si  imrmetlcssc 
l’elezione  al  clero  ed  al  popolo  senza  la  pre- 
senza dei  concilio.  E questa  forma  per  attesta- 
to di  Pietro  de  Marca  (Concord.  I.  8.  c.  8.)  ri- 
pete la  sua  origine  dal  papa  s.  Siricin,  e da’ 
suoi  succe!>sori.  Cosi  pure  nelle  successive  muta- 
zioni , ebe  occorsero  in  questa  p.irlu  della  di- 
sciplina, o delle  quali  non  è i|ui  luogo  di  par- 
titamenle  ragionare,  veggiamo  sempre  l' inter- 
vento dell’  autorità  poniilicia;  e la  Chiesa  sem- 
pre costante  in  non  riconoscere  per  veri  c In- 
gillimi  pastori,  se  non  quelli  che  in  comunio- 
ne còlla  s.  sede  professavano  la  dovuta  obbe- 
dienza e subordinazione  al  sommo  pontefice  : 
conforme  all’antica  mn.ssima , promulgala  già 
da  Tertulliano  , che  le  miinerose  Chiese  delle 
da  lui  Propaggini  intanto  erano  riputate  ( de 
putanlur  ) iiposloliche,  in  quanto  rilenevano  la 
Contanjitiniià  della  dottrina , 0 I’  unione  colla 
Chies.t  n airice,  originaria  , e propriamente  a- 
poslollea,  da  cu!  aveano  avuta  l’ origino. 

Nè  è da  dissimnlare  a questo  proposito  una 
egregia  osservazione  del  eh.  Bossuet , clie  ad 
evidenza  dimostra  , come  fuor  della  corouuionc 
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colla  s.  sede  non  puh  ramuterè  l’ attribuzione 
di  regime  apostolico  in  chiunque  presuma , ed 
allenii  di  e.seivilnme  le  funzioni  in  qualsivo- 
glia parte  dell’ ecclesiastico  ministero.  0.sserva 
Bossuet  ( Serm.  dell’  Unità  ),  che  « Se  i vescovi 

> non  ànimo  tutti  insieme  che  una  sola  cattedra, 

> egli  è per  la  essenziide  relazione  , che  hanno 
» colta  cattedra,  in  cui  siedono  Pietro  ed  i suoi 
iureessori  ».  Altra  essenziale  relazione  fondala 
sulla  consangninilà  della  dottrina,  e dell’  unio- 
ne colla  cattedra  m.itrice  ed  apostolica,  che  so- 
la sa.«5isle  Inllora , ed  ha  da  sussistere  a per- 
petuità, siccome  da  Cristo  cosUluila  eterno  fon- 
damento di  Chiesa  eterna.  Si  conclude  dunqne 
r argomento  tn  forma:  « Non  può  aver  parte 

• nella  dispensazione  de’  misteri  di  Dio , chi 

• non  ha  parte  nel  consorzio  de’  vescovi  par- 
» tecipi  di  quella  comune  , anzi  una  o mede- 
» sima  cattedra,  depositaria  de’  misteri  di  Dim 

• ma  senza  la  suddetta  essenziale  relazione 

• alla  ralledra  di  Pietro  ninno  puft  entrare  nel 
» consorzio  dell’ una  e medesima  cattedra  de- 
» positaria  , e dispeiisalrice  de’  misteri  di  Dios 
» Dunque  ec. 

E per  dir  vero:  dalle  proprietà,  o note  carat- 
teristiche della  Chiesa  risulta  mirabilmente  la 
necessità  di  siffatta  essenziale  relazione. Fzt  Chie- 
sa è una,  callolica,  apostolica.  Come  una  In  Chie- 
sa esigo  unità  di  cattedra,  ossia  d'inscgnamen- 
lo:  come  raltoliea,  che  questa  unità  di  cattedra 
si  stenda  per  ogni  dove,  abbracci  e sicinga  in 
una  medesima  forma  sanorum  rerborum  luUe 
le  pailicol.iri  Chiese  della  crislinàilà:  comi:  o- 
postvlira,  che  attinta  sìa  la  fornu  i.'aucii'uin  rer-, 
borum  da  quella  stessa  sede,  in  cui  fu  origina- 
riamente, ed  in  tutta  la  sii.i  pieuez/a  de|K).sila. 
la  da' santissimi  apostoli;  alla  qual  sede  fu 
promessa  una  indefettibile  perpf:luilà  , piirchè 
in  essa  fosse  indefettibilmente  euslodila,  e pro- 
pagata fino  alla  consumazione  de’ secoli.  Tal  è 
il  tondamentn  dì  quella  essenziale  relazione  , 
per  cui  dovendo  tulle  le  Chiesi:  convenire  lavi- 
la Chiesa  lontana,  non  hanno  i vescovi  tutti  , 
nè  possono  :ivero  che  una  medesima  cattedra  - 
nel  CUI  consorzio  entrano  le  successioni , che  di 
mano  in  mano  si  vanno  aggregando  alla  Chie- 
sa di  Dio.  Oinle  pnè  ben  comprendersi  l’infe- 
licità di  ehi  diviso  da  si  augusto  consorzio,  pre- 
sume formarsi  a sè  una  particolare  cattedra  , 
che  priva  del  vigore  diffuso  dal  principato  del- 
la cattedra  apostolica  , incapace  si  rende  di 
produrre  frulli  di  vita,  c d’immortalità. 

Tralasciamo  altre  testimonianze  non  neces- 
sarie in  cau.sa  non  dubbia,  qual  i,1  è la  ncces- 
silà  della  comunione  colla  s.  sede  nelle  episco- 
pali promozioni.  Veniamo  alle  anienliche  de- 
cisive determinazioni  dell’  ultimo  generale  tri- 
dentino concilio;  cui  siccome  comune  è col  ni- 
ceno  primo  il  titolo  di  ccnoirnico,  cosi  ne  va 
del  pari  l’aulorilà. 

I.  Da  questo  dunque  sess.  23.  emanò  il  dog- 
matico canone  7 : a Si  quis  dixeril. . . eos  qui 
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> neo  ob  ccclcirtastlca  et  canonica  potestato  ri- 
» le  ordinali  nee  missl  anni , scu  aliando  vo- 
* oiant , legillmos  esee  verbi , et  sacramento- 
» rum  iDìnistros,  aitalhema  sit  »•  Canone  che 
già  dichiara  qoal  arlicoio  di  fede  ♦ che  chi  da 
ecclesiastica  canonica  podestà  non  riceve  riti 
l’ordinaiione  c la  missione,  non  è l^itlimo  mi- 
nistro della  parola  e de*  sacramenti- 
li. Passa  indi  sess.  2t.  c.  t.  de  Reform.  sotto 
il  tit.  Forma  procedendi , a determinare  i ca- 
ratteri e io  condiiioni,  che  hanno  da  costituire 
nna  legittima  vocazione  e missione.  Kd  in  pri- 
ma circa  le  perquisizioni  preparatorie,  chea 
norma  del  jus  naturalo  o divino  hanno  da 
premettersi  intorno  alla  Idoneità  del  promo- 
vendo, prescrive  1.  che  debbano  questo  farsi 
forma,  tanetiuimi  ponliAri»  ariitrio  approbanda; 
8.  ohe  l’aatenlico  documento  della  prescritta 
disamina  guai»  prinwm  ad  taneUsiimam  ronwz- 
num  ponli/tcCT»  Iranmillolur , ut  ipte  summus 
fontifix....pro  gregìs  Dominici  commodo...  Ec- 
eUiiii  poeiit  utìliui  provideri.  Qui  prescrive  il 
concilio  U forma  di  una  canonica  elezione  o 
missione  nelle  provviste  dello  Chiese  univer- 
salmente. E al  noti  come  il  tutto  rimette  non 
ad  altri  che  solamente  all’arhilrio  del  santis- 
simo romano  pontefice  ; solo  designato  a pre- 
acrivere  lo  ordinazioni  e formalità  prepara- 
torie ; solo , cui  se  ne  debba  trasipellcre  l’ au- 
tentica relazione  : solo,  dal  cui  sapiente  giudi- 
zio, ed  arbitrio  si  faccia  dipendere  la  designa- 
zione del  soggetto,  della  cui  persona  stimi  prov- 
vedere la  Chiesa  vacante,  costituendolo  vesco- 
vo 0 pastore  della  medesima.  Che  però  se  tali 
sono  le  condizioni  di  una  canonica  elezione  o 
missione;e  se  queste  tulle  soggettate  sono  al  solo 
supremo  giudizio  ed  arbitrio  del  sommo  pontefi- 
ce, chiaro  è che  a norma  del  concilio  ninno  poò 
dirsi  canonicamente  deputalo  al  regimo  di  una 
Chiesa,  se  non  dipendentemente  da  elezione,  e 
missione,  avvalorala  dall’  autorità  del  sommo 

pontefice.  . 

Aggiungasi  rollavo  dogmatico  canone  della 
precedente  sess.  ventesima  terza:  Si  guii  dixe- 
rit , epitcopos , qui  auctoritate  romani  pmtifieii 
ossumuntur , no»  esse  tegitimoi  et  veros  episeo~ 
pot,  anathema  tit.  So  dunque  non  può  dirsi  sen- 
za incorrere  nell’aualcma  pronunciato  dal  con- 
cilio, che  legittimi  , e veri  vescovi  non  siano 
quelli,  che  si  assumono  dal  romano  pontefice, 
c ciò  iiidcfinilamenlc  a tenore  del  canone;dlrilta 
b la  conseguenza , che  legittimo  non  può  esse- 
re il  vescovo  , che  in  qualsisia  parte  assunto 
venia  da  estranea  podestà  in  opposizione  al 
romano  pontefice.  Tanto  fc  certo  non  esservi  u- 
roana  autorità  , che  possa  restringere  il  sacro 
dovere  della  pastorale,  sollecitudine  ingiunta  da 
Cristo  al  ministero  del  primato  di  vegliare  e 
provvedere  alla  utilità  delle  Chiese  in  ogni 
parte  della  cristianità. 

E quindi  è,  che  lo  stesso  concilio  ricapito- 
lando sess.  ultima  c.  21.  la  somma  delle  cose. 


da  esso  In  ogni  malaria  decretate  nella  sèrie 
delle  precedenti  conciliari  azioni , stimò  di  ri- 
petere, ed  inculcare  la  protesta  fatta  da  prin- 
cipio omnia  et  lingula  ...  ita  decreta  faiete  , tU 
in  hit  talea  timper  aucloritai  tedit  apottoU~ 
eoe  et  tit , et  ette  inteltigatur.  Protesta  di  cui 
non  avranno  luogo  di  otTendersi  lo  sdegnose 
orecchie  do’ nostri  avveraarj,  se  paro  non  han- 
no dimenticata  la  risposta  che  fecero  i prelati 
dt  Basilea  ( sess.  8.  n.  6.  presso  Labb.  j : Per 
concitium  anten  itatuta  in  nullo  derogant  mas 
(ponlificls)  potetlati;  quia  prò  tempore,  loco,  cau- 
titque , et  perionie , utilitate  vel  neceuitate  tua- 
dente  moderari , ditpentareque  poieit , alque  »tt 
tummi  principii  Epicheta , quae  ab  lo  auferri 
non  poteet. 

Per  dare  finalmente  l’ ultimo  risalto,  e com- 
pimento alle  sopra  riferite  sentenze  ed  autorità, 
produrremo  la  recente  dichiarazione  delia  S. 
àf.  di  Pio  Vi.  nel  suo  breve  Càoritoi  in  ripro- 
vazione della  sufilcienza  di  una  qualunque  sop- 
pesla  metropolilioa  conferma  per  dare  ad  un 
vescovo  la  missione,  che  si  richiede  ad  un  le- 
gittimo ingresso  nei  pastorale  ministero:  < ilaec 
» porro  jarisdictiouis  conferendae  potestas  et 
» nova  disciplina,  a pluribus  saeculis  jam  re- 

> cepla,  et  ab  ipsis  coneordalia  confirmata,  ne 
» ad  metropolitanos  quidem  potest  ullo  modo 
» attinerc;  nipote  quae  illuc  reversa , onde  di- 
» Ecesserat  , unico  residet  penes  apostolicanr 
a sedem,  ut  hodie  romanus  pontifex  ex  maue- 

> ris  sui  officio  pastores  singulis  Ecclesiis  prae- 
» llciat , ut  verbis  nlamur  concini  tridentini 

> sess.  Si.  de  Reform.,  adeoque  legilima  coo- 
» secralio  nulla  fiat  in  Ecclesia  cathuiica  uni- 
» versa , nisi  ex  apostolicae  sedis  mandata  >. 

E conclude  con  questa  breve  sentenza,  che  tut- 
to dice  per  un  cattolico:  Asino  enim  in  Eeele- 
tia  Chritti  poteit  ette,  niti  capiti  iptiut  vititi- 
li  unialur,  et  in  cathedra  Petri  eotidetur. 

Resta  una  cavillazione  famiUaro  a' nostri  av- 
versarj,  che  non  conviene  passare  del  lutto  in  si- 
lenzio , sebbene  non  espressamente  obiettata  da 
monsignare  di  Noli  ; ed  è di  coloro , i quali 
non  polendo  negare  la  necessità  di  nna  legit- 
tima missione,  pretendono  che  questa  si  riceva 
coi  rito  della  ordinazione , conforme , dicono 
essi,  alla  sentenza  di  qne'riaomati  teologi,  che 
da  Dio  immediatamente  ripetono  la  podestà  non 
solo  di  ordine,  ma  anche  di  ginrisdlzione. 

Già  ci  siamo  dichiarati  di  non  volere  entra- 
re in  contese  sulle  opinioni  tuli'  ora  dibattute 
nello  scuole.  Onde  fla  qui  bastante  mostrare  , 
altro  non  essere  quella  pretesa  conformità  fuor 
che  un  moro  abuso  della  detta  sentenza , non 
ammesso,  anzi  rigettato  da  qne'  dottori  cattoli- 
ci che  la  professano.  Questi,  sebbene  lor  piac- 
cia ripetere  da  Dio  l' immediata  origino  della 
podestà  di  giurisdizione , lungi  però  sono  dal 
negare  alla  Chiesa  l' autorità  di  prescrivere  le 
condizioni  necessarie  , perchè  possa  legittima- 
mente, o anche  validamento  esercitarsi.  Cosi  Na- 
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tale  AIcMandro  ( Schol.  tS.  In  cono,  trid.):  Sed 
ttmen  dieeet!»m  dinitio , tuidilonim/pu  deti- 
fnali»  a romano  ponti/tee  dependtt.  E Jannin 
[Dùtert.  9.  de  -Ordine  in  epeeie  f.t.  e.l  .art.  3,);  £- 
heiio  fiuta  a capitalo,  aat  aliis,  ad  quo»  de  jure, 
mt  de  eoaeueludine,  epeciat,  et  ineliluUo  ;wr  bul- 
lo» ponti fieiae  lunt  conditiones  requitilae,  ul  Cbri- 
Ita»  juriedietionem  epieeopit  imperliatur.  Tanto 
certa  fu  sempre  ed  inconcusia  la  catini  ica  mas- 
sima , che  ha  la  Chiesa  il  potere,  sotto  l'auto- 
rità del  romano  pontencc , di  prescrivere  le 
coodiiioni  richieste  per  una  canonica  elezio- 
ne e missioiie  ; senza  le  quali  ninno  può  as- 
sumere il  grado  ed  esercizio  del  pasturale  mi- 
nistero , che  6 il  principale  oggctlo  di  queste 
nostre  consideraziool  sulla  prima  parlo  della 
kllera  di  monsignore  di  Noli- 
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Uararigliosa  in  vero,  sia  lecito  il  dirlo,  si  6 
la  singolarilà  deTanlasini,  sopra  de'iiuali  mon- 
signor di  Nuli  suol  modellare  i suoi  cuncelli,  ri- 
guardanti la  ponliOcia  aulorilà-  Nella  seconda 
parte  della  sua  lettera  si  lagna  egli  fui  lumente 
della  odiosilà,  che  gli  si  è concitala  pres.so  non 
solo  i romani  , ma  pur  anche  generalmente 
presso  gl’italiani,  ed  i suoi  Uguri  medesimi 
per  cagione  di  una  sua  composizione  , coila 
quale  Pii  VJ. {così  egli)  Jadieiam  oppugnaci;  quo 
contro  [a* , morsinque  majorum  pielorieneie  ron- 
eilii  acta,  et  decreta  damnacit;  et  iltamet  duciri- 
noe  capila,  quibue  noilri  ordini»  ( episcopalis  ), 
Uberto»  slot , et  reipubUca»  tata»  et  dignità»  in 
luto  suat , labefaetare  oitsus  fuit.  E dopo  impu- 
lazioui  di  tal  natura  si  duole  ancora  deli' ani- 
mosità di  chi  se  la  prende  contro  di  lui , <a/t- 
quam  li  ( quod  abeit  ) romanae  Eccleiiae  auctori- 
totem  porci  faciam , e<  a pontifici»  maximi  ob- 
tequio  fideque  diteedam. 

Per  verità  non  saprei  dire,  se  altr'uomo  sia- 
vi ili  tutta  r umana  geuerazionc  , cui  sembrar 
possa  dehilamente  salvala  l'autorità  della  Chie- 
sa romana,  salvalo  l'ossequio  duvulo  al  ponte- 
fice massimo  , nel  crudo  riniprovcro  fallo  alla 
gloriosa  memoria  di  l'io  Vi.  di  avere  Contro 
ogni  legge  e cosluine  de'  maggiori  condannalo 
gli  alti  del  concilio  pisiojese , e ciò  avere  ar- 
dila in  que'capi  di  dottrina  segnatamente  , sui 
quali  riposa  la  libertà  deli'epi.scopato.  la  sicu- 
rezza e dignità  della  repubblica.  Singolare  fan- 
tasma pertanto  dovrà  dirsi  di  monsignore , se 
agli  occhi  suoi  silTalie  imputazioni  parule  sono 
conciliahili  coll'ossequio , da  cui  fa  inoslra  di 
non  aver  mai  inteso  dipartirsi  verso  la  sede 
romana,  ed  il  sommo  (lunlelìce.  E più  singo- 
lare ancora,  se  rilcvaudoiie  la  gravità,  si  siii- 
pisce,  che  Roma,  riluiia,  la  sua  medesima  Li- 
guria abbiano  tosto  palesala  l’indegnazione-che 
non  può  a meno  di  destare  in  animo  cattolico 
foltraggioso  modo,  tenuto  da  c.sso,  nel  sollevarsi 
contro  un  dogmatico  giudizio  di  quella  santa 
Tomo  V. 


ed  apostolica  sede,  le  cui  venerande  costinizio- 
ni  fece  egli  soleimo  promessa  nel  sacro  rito 
della  sua  ordinazione  di  volere  tenerabililer  tu- 
Kipere,  decere  , ac  serrare. 

Che  però  giunlo  io  a questo  segno , sospeso 
rimasi  sulle  prime  nel  pi  oscguimeuto  dell’ in- 
comincialo lavoro  Ira  la  necessità,  per  non  tra- 
dire la  causa,  di  non  dissimulare,  cosa,  clic  paja 
di  mestieria  vindicare  l'aulorilàdcl  decreto  pon- 
tificio contro  le  accuse  di  monsignore,  e tra  la 
diflicoliàperalira  parte  in  ciò  facendo  di  non  pro- 
rompere in  qualche  tratto  meiiconfornic  al  rive- 
rente conlrgno,  che  già  mi  feci  legge  dicoslanle- 
mente  osservare  verso  ilsarro  suo  carattere:  quan- 
do a togliermi  da  lai  inoliala  pcrplcssilà,nii  sov- 
venne opportunamente  l’ impegno  contralto  da 
nionsignore  in  questa  causa  del  pisiojese  con- 
cilio , di  seguitare  unanimamenle  le  unno  del 
celebre  Bossuet,  come  autore,  da  esso  ripalalo, 
della  dichiarazione  della  gallicana  dell'  anipa 
1682.  Donde  mi  |>arve  poter  trarre  un  modo 
plausibile  di  soddisfare  al  mio  iiitenlo,  con  i- 
sfuggire  sì  l'uno  che  rallrn  de'diie  poc'anzi  pro- 
posti inconvenienti;  e ciò  col  dis|icnsarmi  d'en- 
Irare  io  personalmenle  in  conlesa  col  prelato 
autore  della  lettera,  e facendo  che  a lui  parli 
nelle  insigni  sue  opero  l’ iliustre  vescovo  galli- 
cano; e gli  faccia  intendere,  quanto  .sia  egli  sta- 
lo sempre  mai  alieno  dalla  esorbitanza  di  quel- 
le profane  pislnjesi  massime,  «Ielle  quali  non 
pertanto  si  i il  vt»wvo  di  Noli  dichiaralo  ze- 
lante patrocinatore,  fino  a Segno  di  gloriarsi 
coll’.Aposlolo  della  grazia  data  a lui  minimo  dei 
Santi  di  oppugnare  l'apostolica  cnslituzinno  del 
pontefice , che  secondo  lui  ha  ardilo  di  con- 
dannarle. 

Mi  ristringerò  pertanto  alle  funzioni  di  sem- 
plice relatore , esponendo  i princi|>ali  capi  di 
accuse  contro  la  S.  .M.di  Pio  VI,  riprodotte  da 
monsignore  nella  sua  lettera;  ed  a qtielle  cni- 
trapponeudo  que’  corrispondenti  capi  di  dol- 
Irine  tratti  dalle  varie  opere,  nelle  quali  .sem- 
bra Bossuet  averne  ideala  la  preventiva  cunfu- 
lazionc. 

Primo  capo  di  accusa,  ut  jaret , può  dirsi  un 
rimprovero  di  usurpala  aulorilà  ncH’avero  il 
poutelìce  conira  fa»,  moremque  majorum  con- 
dannati gli  atti , e decreti  del  coneiliu  di  Pi- 
sloja;  con  che  comincia  monsignore  dal  con- 
trastare al  sommo  pontefice  II  diritto  di  co- 
noscere, e giudicare  le  cause  concernenti  la  re- 
ligione , che  al  supremo  suo  tribunale  si  rife- 
riscono, e debbousi  riferire  da  ogni  parte  del- 
la cristianità:  dirillo  solennemenle  riconosciuto 
di  primitiva  universale  tradizione  ne’celebratis- 
simi  ricorsi  de’  padri  cartagine.si  e milevitani 
al  papa  s.  Innocenzo  I.  per  la  definitiva  con- 
danna della  (Hìlagiana  eresia.  .Ma  du'senlin  enti 
del  Bossuet  potrà  il  vescovo  di  .Voli  prenderò 
argomento  dal  modo,  in  cui  si  spiega  ucli'upn- 
scolo  intitolato  Oallia  orloioxa  , posto  in  fron- 
te all'opera  della  Vi  fesa  ; ove  contro  l' accusa 
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lillà  (la  (aitino  a’pailrl  galUcanl  Ui  favorire  II 
giansi'iiltiino , rileva  ami  ii.  9.  a litoio  di  6in- 
([olar  lodo  , cho  accuralHiime  oinm'ain  jniwe- 
numum,  omntK/uc  eju>  arlet  relexeranl.  Ed  in 
coiirerina  »o>;i;iungo  n.  78.  la  somma  venera- 
lioiie,  colla  quale  accolte  furono  in  Francia  le 
cotdiluzioni  d'Innocenio  X. , o de’  suoi  succes- 
sori: « Quo  eiiim  in  loco , qua  in  parie  orbis, 
> majtis  qnam  in  Gallia  Innoccntii  X.  aliaeque 
g cunslilaliones  de  janseniana  re  inajori  vene- 
» raliono  susceptae,  ani  pollori  viriate  in  cie- 
o cutionem  deduclae  siint  ? Cerio  Jausenii  se- 
r>  cl.alorcs,  scu  ocrulli,  seu  publici,  ne  mulire 
» qiiidem  audeni:  ncc  si  iiiillies  concilia  oecu- 
» liumica  appcllarent , audircnliir  usqiiam  ». 
Ma  in  prima  da  rhi  furono  implorale  quelle 
saulissime  cosliliizinni  7 Nolorio  è , come  nel- 
Tanno  1651-  ricorsero  i padri  gallicani  all'au- 
loriUI  della  s.  sedo  , ad  oggcKo  d’ imporre  si- 
Iciicio  agli  oslinali  lumultuanli  clamori  dei 
gi.ansimisii;  due  anni  do|io  emanò  il  supremo 
giudizio  d'Innoceiizo  X.  , o loslo  rcndellero  al 
salilo  padre  le  dovuto  grazio  di  aver  lissata  la 
credenza  de’fedeli  con  quella  sospirala  coslilu- 
zione  , qua  veitrae  taurlilntii  aurlorilale,  quid 
tcnlicndun  lil  de  conlraveriit  proitotilionibut... 
jitrtpieite  deeernitur  ; riconoscendo  insieme  la 
salvezza  della  Francia  in  qiieirimminenle  suo 
pericolo  dalla  provvida  sollecìludine  del  santo 
padre  neU'uso  di  quella  podestà  ex  allo  pelila, 
quae  loia  arerrimam  illam  aiiimorum  collitio- 
nem  eonijieicere  palerai, 

NulCapplausn  fallo  da  Bossnet  alla  venera- 
zione. con  cui  ricevute  furono  in  Francia  le 
cosliluzioiii  d'Iimocenzo , e de'snoi  successori , 
palesa  egli  la  confocmilà  de'  suoi  scniimenli 
culle  massime  di  que'padri  gallicani  , al  celo 
de'quali  recò  egli  porlii  anni  appresso  un  nuo- 
vo liislro  colla  sua  promoziono  airepiseopato: 
nò  perlanlo  dubitava  dell'alta  prerogativa  del- 
la 8.  sedo,  pelila  ex  allo  , in  virlò  della  qua- 
le nella  citala  lettera  i padri  gallicani  ad  esem- 
pio de' carlaginesi  e inilevilaiii  coslanli  si  di- 
mostrarono nell'  aulica  ni.a.ssiiiia  , die  in  ogni 
cunlroversia  di  religione,  niAil  finiendum  du- 
cerenl , niti  ad  ejui  scili»  noliliam  pervenirel, 
eujus  auctuiilale  quae  juila  fuerii  pronunlialio 
firmaretur corno  allestò  papa  s.  Iimocuiizo  in 
quel  suo  rescritto  ai  padri  africani , del  quale 
ebbe  a dire  s.  Agostino,  ebe  ad  omnia  nobit  ilio 
reipondii , ul  fai  eroi , el  oporlebai  apuilolieae 
sedi!  aniitlilem.  Per  le  quali  autorità  potrà 
inuiisiguure  di  Noli  convincersi,  che  non  fu  at- 
lenlato  centra  fai,  moremque  majorum  F apo- 
slolico  giudizio  di  Pio  VI.  nel  coiidaiiiiaro  gli 
alti , o decreti  del  pislojese  concilio. 

Ala  pur  qui  sorge  un  apologista  del  prelato 
a voler  salvare  1'  opposizione  fatta  da  lui  alla 
bolla  Auelorem  fidei  dalla  taccia  di  opposizione 
a un  divreto  della  Chiesa , sotto  prelesto  delta 
pietesa  |ion(ilicia  fallibilità,  ammessa  , e pro- 
mossa dallo  stesso  llossuet.  Prima  jierlaiito  di 


procedere  oltre  convion  dilegnaro  questa  mera 
Illusione  deH'apolugisla,  che  si  va  pur  troppo 
divulgando  fra  i prosclili  della  aotia  : i quali 
sicuri  stimandosi  all'ombra  di  quel  gran  noma 
si  fanno  giuoco  di  vibrare  colpi  e sarcasmi 
contro  ad  ogni  piò  rispettabile  autorità.  Venga 
dunque  di  nuovo  Uossuel  ad  ispiegare  egli  stes- 
so quelle  sublimi  prerogative  del  primato  di 
Pietro,  esposte  già  da  lui  non  mene  nella  Di- 
fesa , che  nell'auro  opere  inconlrastabilmenle 
sue,  tali  da  mettere  in  piena  evidenza  l'ereti- 
cale perversità  di  quelle  massime,  che  già  da 
tanto  tempo  proscritte  dalla»,  sede  si  sono  fat- 
te ripullulare  net  concilio  di  Pistoja. 

Cosi  dunque  nella  esposizione  della  promes- 
sa racchiusa  nella  preghiera  di  Cristo.  Augart 
prò  le,  l’eire , ne  de/Seiat  fide!  lua  (Difesa  part.  3. 
1.10.),  premette  llossuet  ale.*,  il  seguente  tema: 
Filili  l’eiri  nuinquain  defeelura  , neque  in  ipu 
Peiro , neque  in  eathoiiea  Eeeleiia  , neque  in  $e~ 
de  apoiloliea  , leu  peculiari  Pelri  iicclssia.E  nel 
tema  premesso  al  cap.  5.  seguente:  Pelli  /Idet, 
in  Pelri  lede,  el  in  lueeeiiorum  urie  non  de^eil. 
E qui  dopo  avere  spiegata  la  neoeisilà  di  una 
particolar  sede.in  cui  surrogati  venissero  di  mano 
in  mano  I successori  di  Pielro',qnesla  egli  espres- 
samente riconosce,  e addila  in  quella  sola,  che 
fu  slabilila  in  Kiima,  fuam  Peirue  fundavtril, 
et  rexerll , imo  quam  lemper  et  fooeat  el  reqat, 
soggiungendo  : « llaec  ergo  Ecclesia  ex  avita 
» atque  apostolica  tradilione  , co  jure  . ea  di- 
» gnilale  est,  ut  qnemcnmque  sibi , eumdem 

> etiaiii  Eccicsiae  nnivcrsae  dncem  pastorem- 

> que  eligat  ».  U qui  si  noti  di  passaggio,  che 
se  alla  sola  Chiesa  romana  per  apostolica  tra- 
dizione compete  il  diritto,  che  quello  cbeella 
si  elegge  in  pontefice , sia  co  ip»o  duce  e pa- 
store della  Chiesa  universale  ; non  vi  ha  dun- 
que altra  Chiesa , cui  possa  Irasferirsi  un  di- 
ritto, fallo  proprio  della  Chiesa  romana  ex  a- 
vita  apoiloliea  Iradilione  ; onde  segue  P immo- 
bililà  del  primato,  fl.ssalo  nella  sede  romana  in 
virlò  di  primigenia  aposlolica  tradizione.  Se- 
guo monsignoro  Bossuet:  « llaee  igilnr  eathe- 
» (Ira  , haec  sedes , baec  Ecclesia  est , quae 

> prò  sui  ponliflcis  dignilate  uniendae  Bccle- 
» siae  necessaria,  numquam  a vera  Ecclesia , 
» nunquam  a vera  Ade  abrumpatur ...  Neque 
» vero  distinguimiis  a romanorum  ponliBcum 
» Ade,  romanae  Ecclesiae  Rdem,  quam  scilicet 
» non  aliler  quam  a Retro  primo,  atque  a Pe- 
li tri  successoribus  romani  didìcerint  ». 

Ed  ecco  espressa  ne'capl  A.  e 5.  la  chiara  e 
limpida  professione,  che  fa  Bossuet  di  ricono- 
scere nella  preghiera  di  Cristo  la  promessa  di 
una  coslaide  perpetua  indefettibilità  della  fe- 
de nella  persona  di  Pietro,  nella  Chiesa  cat- 
tolira,  nella  sedo  di  Pietro,  e nella  serie  dei 
romani  pontelicisuoi  successori.  Talché  se  in 
virtò  della  veracilà,  ed  onnipotenza  di  Cristo 
vindicò  Bossuet  qual  dogma  catlolico  l'indefet- 
tibililà  della  Chiesa  contro  i proteslauli  ; lo 
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lle«a  del  pari  vale,  e ai  applica  da  per  t6  alla 
loderetlibllUà  della  sede  apostolica,  e della  per- 
petoa  serie  de'  suoi  pontefici , siccome  dal  Bos- 
saet  riconoscinta  del  pari  fonduta  sulla  pro- 
gbiera,  e promessa  di  Cristo. 

Bensì  è vero , che  riguardo  alla  serie  de'  ro- 
naui  pontefici  suppone  poscia  monsignor  Bos- 
saet,  che  alla  perpetua  inderellibiliUi  della 
medesima  non  osti  un  momenlaiieo  trascorso 
di  ano , o altro  singolare  ponteQce  da  essere 
sobilo  riparalo,  in  guisa  che  non  no  segna  mo- 
rale interruzione  nella  indefettibilità  della  me- 
desima ; « Neqne  buie  fidel  oberit , si  aliquot 

• pontiflces  offlclo  defaerini,  atque  a vera  Ode, 
» eiqne  coojuncla  fide!  coafessione , aut  prae- 
t dicatione  aliqnando  aberrarerint  *.  Ma  poi 
anche  imm<'dlntamente  avverte  , con  che  cau- 
tela debba  ciò  intendersi  per  non  pregiudicare 
alla  iodefellibililà  della  sode  nella  serie  do’  ro- 
mani ponteBci , poc’  anzi  riconosciuta  da  lui 
fondala  sulla  promessa  di  Cristo,  non  meno  che 
r Indefettibilità  della  Chiesa  cattolica  : « Stai 
1 enlm  romana  (Idea  ab  eorom  anteccssoribiis 

• stabilila , ab  eorom  successoribus  ilatin  vin- 
s dicanda  : ut  factum  ( cosi  egli  suppone  ) in 
s Liberio , Honorio  , aliisquo  vidimus , nullo 
s romanae  fidel , aut  romani  primatus  dulri- 
s mento  ».  Indi  prosegue:  « Accipiendi  ergo  ro- 
» mani  pontiflces , tamqnam  una  persona  Pe- 
1 tri , in  qua  nomquam  fldes  penìins  dcB- 

• ciat  , atque  ut  in  aliquibns  vacillet , aut 
» concidat , non  lamen  deflciat  in  tolum  , quae 
» tlolim  rcricforo  aff  . . . . Sit  ergo  in  Iuk>- 

> ne , sH  in  Agatbone  , sit  in  aliis  egregiis 
» ponliOcibos  l^trns  fratres  confirmans  ; sit 
» eliam  in  Liborio  , sit  in  Honorio  l’eirns  ad 

> koram  nutans  et  vacillans,  sed  italim  re- 
» ciplente  Domino  eonvalescens,  seqno  ipso  va- 
» lidior . . . Neqne  porro  aliler  ad  consumroa- 
» tim>em  nsqnc  saecnii  in  tota  pontiOcum  suc- 
■ cessione  eventurum  esse  certa  fide  credìmns  ». 
Si  noli  , che  concede  bensì  Bossnet,  poter  dar- 
si nella  totalità  della  successione  tale  o lai  al- 
tro pontefice  ad  koram  vacillaat,  ma  proponen- 
do insieme , come  articolo  da  credersi  ctria  fl- 
it , che  ad  no  efficace  penetrante  sguardo  del 
Bedenlore  cesai  tosto  II  vacillamento , e riiivi- 
gurite  le  forze  del  pontefice,  segniti  a rispleo- 
dere  come  per  lo  innanzi  nella  successione  la 
luce  della  verità. 

Fermo  carta  fidt  Bossnet  nella  costante  pro- 
fetsione  di  tale  articolo , altro  compenso  non 
seppe  ritrovare  per  conciliare  la  indcrcltibililà 
della  serie  coll'  opinioni  della  fallibilità  , cui 
possa  soggiacere  or  l'uno  or  l'altro  de'  ponte- 
Sci , che  si  succedono , se  non  il  presu|>p<>rre, 
quale  imprescrittibile  condizione , che  il  fallo 
qualunque  volta  accada  , non  debba  intender- 
si, che  di  passagglero  traviamento  da  essere  di 
subito  riparato , talché  non  possa  proftagarsi 
nella  sncceasimie,  e sia  da  riguardar.si  come  il 
transito  di  uu  vascello , che  fende  l' acqua,  né 


lascia  vestigio  ; che  (al  è pare  la  similitudine 
recala  dal  Bossnet  ( Scrm.  dell’  Unità  ). 

Non  è qui  duopo  ripetere,  quanto  si  è dello 
di  questa  pretesa  conciliazione  nella  seconda 
parte  dell’  Esami  ( qui  sopra  pag.  2Ì2  ).  Ben- 
sì dobbiamo  riproporre  ciò  che  fa  propria- 
mente al  caso , riguardo  alla  opposizioni  di 
monsignore  di  Noli  : cd  è che  I’  opinione  della 
fallibilità,  come  la  propone  Bossuet,  ristretta  a 
qualche  raro  possibile  trascorso , che  abbia  ad 
essere  di  subito  riparalo,  non  solo  non  serve  alla 
causa  degli  opponenti  aBa  bolla  Auetorim  fldii, 
ma  ne  mette  io  chiara  luce  l’ ineompalibililà 
con  un  punto  di  dottrina  proposto  dal  Bos-suel, 
come  fondato  sidia  induretlibìle  prumes.<a  fatta 
da  Cristo  alla  sede  di  Pietro,  e alla  serie  dei 
romani  pontefici,  non  meno  die  alla  stessa  Chiu- 
sa cattolica.  Non  basta  di  fatto  a questi  oppo- 
sitori di  rilevare  qualche  preteso  difetto  in  un 
tale  o tale  decreto,  che  sfuggilo  sia  all’  avve- 
dimcnlo  di  un  tale  o lato  singolare  ponlefìco. 
D’ uopo  fa  loro  di  prendersela  da  disperali  col- 
la lunga  coulinuola  serie  de’  gindizj  emanali 
dalla  s.  sode  nella  causa  del  giansenismo,  acca- 
gionando tutta  quanta  la  successiono  de’  punte- 
fici  da  8.  Pio  V.  in  qua  di  essersi  dichiarati 
aperti  promotori  di  perverse  dottrine,  sovver- 
sive itili  verità  piò  importami  dilla  religioni  , 
e che  sono  la  base  della  fede , a morale  di  Gesù 
Cristo  : nè  sentono  questi  scdicciili  seguaci  di 
Bossuet  l’ingiuria,  che  fanno  all’  acclamalo  lo- 
ro maestro  coli’ invòlgerò  nello  stesso  reato  co- 
stituzioni da  lui  dtelle  accettale  dalla  Chiesa,  co- 
* me  irrefragabili  gindizj  della  sode  apostolica. 

Che  se  dappresso  a Ire  secoli  si  è radicalo 
nella  sede  romana  l’errore  , che  B<«snet  alle. 
stò  non  potervi  prender  radiei,  dovrà  dunque 
dirsi  di  (toma  ciò  rhe  pur  troppo  si  è verifi- 
calo delle  altre  sedi  apostoliche  , matrici , ed 
originarie  , deferii  Uierosoigma  , deficit  Aeh'tja 
et.  : e finalmente  ( N-  B.  ) che  roanc.alo  sia  il 
filo  dell’ apostolica  tradizione  depositala  ia  no- 
ma dalla  viva  voce  de’ santissimi  apostoli;  o che 
ivi  come  nella  Chiosa  primaria  dovea  perpe- 
tuamente pura  cd  illibata  conservarsi  a lurrina 
della  dottrina  , ebe,  siccome  dico  s.  Ireneo,  da 
tulle  l’ altre  Chiesa  dee  profe-ssarsi.  Che  più  7 
Sarebbe  avveuuio  il  caso  pronunziato  da  Bos- 
suet  impossibile  ad  avvenire , siccome  quello 
che  trarrebbe  seco  la  sovversione,  e di.spcrsio- 
ne  della  Cliiesa  universale.  Cos'i  egli  p.  3.  I. 
10.  c.  & alle  prerogative  rilevalo  nella  romana 
cattedra  da  s.  Olialo  roitevilano  soggiunge  : 
• Qnac  proindo  calliedra  ^ si  cunciderc  possct , 
» fieretc|uc  j.im  cathedra  non  veritalis,  seder- 
» roris  et  pcstilenliae  , Ecclesia  ipsa  catholhM 
» non  liaberet  societalis  vinculum  , jamqiie 
» seliismalica,  et  dissipala  essci,.  quod  non  est 
» possibile  », 

Ridellann  su  quest»  passo  quegli  scrillor'v, 
che  fingendo  il  caso  , in  cui  venisse  un  jrnnlc- 
Uc«  Icgilliuio  a segregare  l’ altre  Chiese  dalia 
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itnii  comunione  , \<\  Chiesa  dò  non  oslante  po- 
triiblkì  eussislere  nelle  Cblcso , unita 

fra  di  toro  , liUlorhè  prive  del  vincola  di 
cielA  colla  sede,  della  sopra  da  Bissuel  unirn* 
dne  ErrJcsiae  necc$$aria.  Uiddovc  lai  ron&'llo 
uvea  lloS'iiicL  della  perpetua  sinbililù  nella  Chic* 
sa  di  Koma,  di  quieto  m'cessario  vincolo  del- 
r Uiiilà  cattolica , clic  non  dubitò  scrìvere  nel- 
rap[H»ndiCii  della  Vifesa  1.  1.  c.  15.:  « Qiian- 
» tiiim'iiinr|iie  in  Umnain  fremerent  inrororiim 

• poitac  . ac  sacrae  iirbin  , quod  ab^^it,  funda- 

• melila  conciiterenl  , non  pruplerea  praevalU 

• tiirjK  ciMilra  Pelri  catbedram ; sed  eam  semel 

• a Christo  bVclesine  catlndicao  d.itani , iute* 

• {{rum  ptTinansiiram  , sedique  sacrosanclac 
modo  <|iio  iioverit , provisiirum  Deum  : ins 

■ qiiu  futuniin  iiiiquam  , ut  ipM  poiilillcum , 

• qui  pelri  loco  sìnt , successio  ac  sedes  a vera 
» lido  avdlalur  . . . Qaod  autem  Driedo  fulu- 

• rum  mimquam  docci , ut  hi  urbe  Roma , in 
» romana  dioecesi,  in  romano  solo  fidi^s  et  pri- 

• Hiatus  Intereaiil  , Id  iiuidem  nou  video  , ut 
9 ili  iios  iutorqueri  (Hissit.  Ncque  ciiim  clerus 
» {{iiliicanus  soiiiiiiavil  foro,  ul  romana  Ecclesia 

■ parlicuiaris  , smi  romana  diiMH'csis  cuiii  epi- 
» scalpo  et  plebe  sua  |>ciiilii$  inlcrcidat , popu- 

• lusqtie  rumaims  lutus  ciim  suo  pontificc  a fi- 

• de  nbrumpalur  , et  priiualus  Eedesiac  alio 
9 transferatur  ». 

Nè  però  qui  ancora  fìiiiscono  le  lezioni  , cho 
può  tultaiia  ricevere  monsignore  di  Noli  dal 
dolio  prelato  gallicano.  Ha  traile  questi  dalla 
Iradizìone  più  o più  testimonianze  comprovan- 
ti le  allo  prerogalive,  che  fm  qui  abbiaiiM  ve* 
dille  da  esso  lui  rilevate  mrlta  cattedra  , c nel 
primato  di  s.  Pietro.  Ma  basteranno  alcune  po- 
che di  questo,  onde  monsignore  di  Nuli  inten- 
da, ebe  la  promulgazione  della  bolla  Auctorem 
fdti  non  fu  già  , come  a lui  piace  qualificar- 
la, un  ardimentoso  attentato  di  Pio  VI.  praeter 
fas  , morsm7u«  majorum  ; ma  P esercizio  di  un 
diritto  da'priini  secoli  ricoiKisciuto  inerente  al 
primato,  [M:r  conservare  l’integrità  del  depo- 
sito iieir  unità  della  Chiesa.  Comincia  ilossuet 
nel  1.  10.  c.  G.  dal  celebre  passo  tante  volto 
di  già  citalo  di  s.  Ireneo,  ch’ei  chiama 
ramic  Ecclaiae  lumen  : nel  ({uale  attesa  la  dif* 
ficollà  pressoché  insormontabile  di  scorrere  por 
tutte  le  Chiese  sparse  nella  crìstiaiiilà  , ondo 
accertarsi  de’  loro  seiilinienU  , porla  il  s.  Dot- 
tore hi  prova  della  uniforme  loro  dottrina,  la 
necessità,  colmine  ad  ogni  suec4!ssione  caltolira, 
dì  convenire  ncU' a|>oslulica  tradizione  deposi- 
tala nella  Chiesa  romana  , il  cui  preconio  si 
dilTondeva  In  ogni  parte  per  la  successione  del 
suoi  iHintefici  : a tal  che  la  notoria  predicazio- 
ne della  dottrina  professata  in  Roma  fac«‘a  pie- 
na fede  propter  potiorem  principalitatem  di  una 
iiiiifortne  piofessione  vegliaiile  in  tulle  lo  altro 
Chiese.  Ondo  potrà  anche  monsignore  di  Noli 
trailo  queste  due  nee^^ssarie  coma^ueiizo,  1.  , 
che  la  uecessilè,  ossia  P obbligo  slrellu  di  ogni 


Chiesa  di  convenire  coDn  sede  romana*  iiifff»* 
ne  in  questa  , c prova  per  legge  de’  correlati- 
vi il  corrispondente  diritto  d'ìnlìmare  alle  par- 
ticolari Chiese  la  tradizione  apostolica,  cui  deb- 
bono esse  conformarsi  : 3. , che  no  tal  dirUlo 
prova  nel  prindpalo  di  essa  sedo  un  privilegio 
d*  immiiiiilà  da  ogni  errore  nel  preconio;  ooo 
potendo  stare  1'  iiHliS{>ea8abile  obbligo  di  unir- 
si nella  fede  ad  mia  cattedra*  che  soggetta  fot- 
se  ad  errore  nella  fede. 

Segue  r insigne  passo  di  Tertulliano*  oro  nel- 
le dubbiezze  in  materia  dì  salute  propone  per 
la  decisione  il  ricorso  alle  Chiese  matrici*  lid- 
ie quali  pura  e limpida  si  conservava  tuttora 
la  doilrina  sparsa  dagli  apostoli  * ed  in  parti- 
colare agli  abitanti  nelle  vicinanze  dell'  Italia; 
con  dimostrazioni  di  singolare  venerazione  ac- 
collila Roma:  « Ìfoà«s  RoinanitUnde  no6i«(AfrU) 
» quoque  auctoritas  pra^sto  est  ».  B soggiunge 
Russuel  : « Inde  anclorilas  * et  illa  apud  ebri* 
9 stianos  jaiii  inde  ab  orìgine  romanae  Eccle- 
» siai*  pr.'iecipua  commendatìo  ».  Ed  tu  vero 
se  per  l’ Africa  , l' Italia  , o lo  Chiese  adia- 
centi irrefragabili  erano  le  decisiuoi  di  Roma 
in  ogni  dubbiirzza  concernente  la  salale  * tali 
pure  attesa  V unità  della  fedo  doveanu  essere 
per  tulle  r altre  parli  della  cristianità. 

Di  s.  Cipriano  riporla  Bossuet  la  contezza  * 
eh*  ci  dà  al  papa  s.  Cornelio,  della  partenza  per 
Roma  dogli  scismatici  Felicissimo  * e suoi  ade- 
renti : navigare  audent  ad  Retri  eathedranit  et 
ad  Ecclesiam  principatem  * unde  unitas  tacer • 
doiulii  exorta  est,  £ soggiungo  Bossuel  il  suo 
commento:  « En  onde  prtne/pdir*  quod  Irenaeus 
» docebat , et  jam  sernione  Ecclesiae  frequen- 
» latiim  .Hunc  locum  Retri, et  cathedrae  taccrdola- 
9 Ut  graduili,  baite  Ecctesiao  catbolicae  radìcera 
» et  matricem*  ecclesiaslicae  unUalis  origioem 
» idem  Cyprianus  saepe  commeudat  ». 

Viene  appresso  il  concilio  di  Aquileja  * cui 
presedeva  s.  Ambrogio , nella  coi  lettera  agli 
augusti  Graziano,  Valenliniano  * Teodosio  st 
espone  la  supplica  de*  padri.*  Tolius  orbis  ro- 
» mani  caput  romaiiam  Kcclesiam,  atque  ìllam 
» sacrosanciam  fiUem  apostoloruro  ne  turbari 
» siiiereiil  , obsecranda  fuit  clemeiitia  vestra  : 
» inde  cnim  iii  uinm‘S  venerandao  commuido- 
» tiis  jura  dimaiiaiil  ».  Turbare  la  Chiesa  ro- 
mana era  dunque  lo  stesso  che  il  voler  turba- 
re la  Siicrosaiita  fede  degli  npusluti , che  in 
quella  risiedeva  come  in  primaria  sede,  capo 
deli’ orbe  cristiano  * ondo  si  ditToudevanu  , lmI 
oveaiio  a ditTondersi  in  perpiduo  i diritU  «iella 
veneranda  cattolica  comunione. 

Cita  indi  llossuul  l’ autorità  del  dottor  mas- 
simo s.  Girolamo  • che  a* dissidj  deU'Orieote 
oppone  eathcdrani  Retri,  et  fidem  apostolico  ore 
laudatain,  e di  Stefano  inetru|>oÌUa  di  l.oirb«a, 
scrivente  a Bonifacio  li.  e al  siimdu  rumano: 
« Dizi  , quia  auctoritas  sedia  apitstolicae  * quae 
» a Deo  et  Salvatore  nostro  somiiiu  apostolo- 
» rum  data  est  * omnibus  sauctaruoi  Ecclesia- 
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l'ÀHn  prtvlteglla  antecctlK;  In  cnjiia  conlbnU»* 
I ne  omncs  mundi  requlracunt  Bccleslac  ».  Qotef 
le  d!  falle  Io  Chiose  del  mondo , che  suppone 
Immobilmenle  slablllta  nella  sede  del  sommo 
apostolo  la  confessione , in  cui  elleno  riposano. 

Termina  Bossuet  questo  sesto  capo  con  on 
passo  di  s.  Gelasio,  in  coi  dopo  avere  il  pon> 
(eficu  rammemorate  le  prerogative  concedute 
da  Cristo  a s.  Pietro,  conclude  : Praeilan»  tedi, 
fuam  iptt  benedixit , ut  partii  inferi  nunquam 
prò  Domini  promiiiione  tineaiwr,  omniitmque 
sii  fliictuanlium  Miiiimui  portiu.  Ni  qui  tra- 
lascia Bossuet  l’occasione  di  rispingere  la  ri- 
sposta, ch’egli  si  aspettava  da’  temerarj  deri- 
sori della  pontiflcla  autorità:  « .Audio  quid  di- 
» cant:  romanis  pontiflcibus,  sedia  suae  digni- 
» tatem  commendantibus , in  propria  vidclicet 
■ causa  non  esso  crcdcndum.  Scd  absit  ; pari 
» enim  jurc  diicrint,  ne  episcopis  quidemant 
1 presbyleris  esse  adhìbendam  hdem.cum  sa- 
» cerdolii  sui  honorem  praedicant;  quod  con- 
» tra  est.  Nam  qnibus  Deus  singularem  hono- 
I ria  dignitalisque  praerogalivam  coninlil,  ii- 

> sdem  ispirai  verum  de  sua  potestalescnsum; 
» ut  ea  in  Domiuo,  cum  res  poposcerit,  libere 
» et  conBdenter  ntantur,  fiatqae  illnd  quod  ait 
» Panius  : Aecepimui  ipiritum  qui  ex  beo  eit , 

> ut  iciamut  quae  a Deo  doniUa  sunt  noàii. 

• Quod  qnidem  hic  semel  dicere  placnil  ,ut  te- 
» merariam  ac  pessimam  responsionem  confu- 

• larem,  proilteorquo  me  de  sedia  apostollcaa 

> majeslnìe , romanorum  pontilìcnm  doclrioas 
» etlradilinnicredilnram;quamqaam  corum  se- 
» dem  non  ipsi  magls  quam  reliqui.ac  tota  Eccle- 

> sia,  atque  Oricniaics  hand  minns  quam  Occi- 

> dcnlates  praedicant. Id  sequentiadcclarabunta. 
E quindi  passando  al  rapo  settimo  a mag- 
gior conferma,  e lume  delie  antecedenti  auto- 
rità produce  la  celebratissima  formola  di  ». 
Ormisda  sotto  la  segnente  intitolazione:  Libel- 
lui  a lanrto  llormitda  odEceletiai  orienlalet  mii- 
sus:  ab  iiiden  Berteiiii  lubiignatui  mittilur  ei- 
dem  papae:  tuoi  tanrlo  Agapeto,  Kicolao  /. , at- 
gue  Adriano  II.  : pra’dicata  in  eo  libello  roma- 
na /idei  nunquam  defeclura.  Ed  6 questa  la  fa- 
mosa forinola,  colla  quale  il  santo  papa  Or- 
misda pose  fine  allo  scisma  di  Acacio  ; e rap- 
pacificali gli  animi  fece  più  che  mai  rlsplen- 
dere  la  chiarezza  dell' unità  cattolica,  come  se- 
gno Bossuet  ad  ispiegare  più  distesamente  col 
riferire  il  tenore  delia  formola:  « Sancii  Hor- 

> misdae  ac  Jiislini  angusti  tempore  Evcles|,ae 

> oricniaics  batic  adversus  Acacium,  Eulyche- 
» tis  defensorem  , a beatissimo  papa  missam 

> formniam  snbscripscrnnl  : Prima  talui  eil 
reetae  /Idei  regulam  custodire  , et  a patrum  tra- 
dilione  nulialenui  deviare  ; quia  non  poleit  Do- 
mini nmtri  Jesu  Cbriiti  praetermitti  lententia 
dicenlii:  Tir  ES  petrus,  f.t  super  Itssc  pf.trah 
AEDIEICAOO  ECELESIA»  .UEAM.  Ilaic  quae  dieta 
lunf,  rerum  probantur  e/feetibus;  quia  in  lede  a- 
pofloitca  immaculata  est  eemper  eercala  retigio. 


Z17 

a Ergo  nt  eemper  servareliir  ad  Ilaeu  ChrU 
1 all  promlssa  refemni.  Subdunt  postea  (snb- 
» icribcnies  episcopi  ]:  linde  lequentee  in  omitf- 
bui  apoitoticam  ledem,  ei  praedieanlei  ejui  om- 
nia conitiluta,  spero  (ita  singulalim subscriben- 
tes  episcopi  ) ut  in  una  eoinmuniona  tobiieum, 
quam  sedei  apostoliea  praedicat,  eiie  merear,  fit 
qua  eit  terax  chriitianae  religioni!  soliditar,pro- 
millens  etiam  lequeitraloe  a eommunione  Beele- 
liae  eatholieae,idett  non  fn  omnibus  consentientes 
sedi  apoitotieae  , corum  nomina  inter  sacra  non 
recitando  elle  mgiteria.  Sane  autem  profeisionem 
meam,  propria  monu  icripii , et  libi  Hormiidaa 
lancio  et  renerabiti  papae  urbis  Romae  oMutl. 

In  questa  professione , ebe  spiega  si  chiara- 
mente i supremi  dlritli  della  sede  apostolica,  e 
la  necessità  per  ogni  fedele  di  conformarsi  al- 
la sua  predicazione  ed  a’ suoi  costitnli,  fa  rar- 
Tisarc  Bossuet  non  men  chiaro  l' universale  con- 
senso della  Chiesa  tallolica:  « Atque  baec  pro- 
» fessio  ab  Ilormisda  pontìlice  diclala,  ab  om- 
» nlbus  episcopis  orienlalibus  , eommque  an- 
» lesignanis  costantinopolitanis  patriarchis  est 
» rccepta.  Qua  de  re  occidentale»  episcopi , 

■ praeserlim  galiicani,  mnllnm  in  Domino  eol- 
» lactantur  ; ut  certum  sit  (N.B.)  hanc  formn- 
» lam  a tota  Ecclesia  catholica  comprobatam. 

E dopo  aver  per  anche  rammemorata  la  lo- 
scrlzione  dell’  augusto  Giustiniano  colla  pro- 
messa di  proteggere  T osservanza  dei  piescriU 
to  nella  formola  , segue  a dire:  « Omnes  ergo 
» Ecclesiae  pmfitebantur:  romanam  fldem,  se- 
» di»  apostolicae,  et  Ecclesiae  romanae  fidera, 
» integra  ( N.  B.  ) et  perfecta  soliditale  consta- 
» re;  ac  ne  nnquam  deflciat,  certa  Domini  pol- 
» licilatione  flrmatam  : nempe  bane  fldem  ab 
» episcopis  ad  metropolitanos , ab  his  ad  pa- 

> triarcbas,a  patriarchis  ad  papam  milliopor- 
» tebai;  ut  omninm  confessionem  unos  ezeipe- 
» rct,  ac  prò  confessione  fldei  comunlonem  om- 
» nibns,  uuitalemque  rependeret  » . 

Fu  indi  questa  professione  opposta,  qual  les- 
serà di  fede,  alle  emergenti  eresie:  « Hanc  pro- 
» fessionem  eodem  inilio , cadem  conclusione  , 
» addilis  subinde  baeresibns,  atque  hereticis  , 

> qui  saia  temporibus  Eccleslam  conturbassent, 
» per  secala  saecula  frequenlalam  scimus;  bane 

> siculi  saneto  Hormisdue  papae,  sancloque  A- 
» gnpeto,  ac  Nicolao  I.  omnes  episcopi  fece- 
» runl:  ila  iisdem  verbis  Adriano  II.  factamin 
» concilio  Vili,  occnmcnico  legimns  >.  E con- 
clude Bossnet  interrogando;  Ilaee  ergo  ubiqu» 
diff'aiOf  omnibus  saeculis  propagata,  aboecume- 
nico  concilio  eoniecrata,  quii  reipuat  ebriilianusP 

Con  questo  apparalo  e corredo  di  dottrine , 
testimonianze,  e documenti  della  più  veneran- 
da antichità  prova  monsignore  Bossuet  il  suo 
assunto , espresso  nella  Intitolazione  del  c.  V. 
Pelei  /idei  in  Pciri  lede , et  in  lueceiiorum  se- 
rie non  deficit  ; e tanto  più  elilcacemente  lo 
prova,  quanto  che  nelle  autorità,  ch’egli  ad- 
duce, parte  delle  quali  abbiamo  qui  riportato 
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ntc  ro/o,  ntc  rnligiuin  apparisce  si  nelle  esprea- 
sioni,  rlie  nel  conleslo . di  sognala  o stepcllala 
possibile  fallibililà  nella  catleiira.e  successione 
di  s.  Pietro.  No,  non  *1  ha  sillaba  che  sugge- 
risca, o dia  indizio  di  quelle  avvenlizie,cd  ar- 
bitrarie interpretazioni  di  chi  tenta  in  vano 
torcere  dalla  nativa,  ed  ovvia  intelligenza  quel- 
lo sentenze,  nelle  quali  as-solutamente  si  alTer- 
ma,  essere  stala  per  la  promessa  di  Cristo  tal- 
mente solidata  la  fedo  nella  cattedra  di  s.  Pie- 
tro , che  siccome  non  fu  macchiata  di  errore 
per  lo  passato , non  Ila  mal  per  esserlo  per 
l’avvenire.  Che  p<’rò  mettendo  a confronto  il 
vescovo  di  Noli  col  vescovo  miriolltano,  più  no- 
lo sotto  il  famigerato  nome  di  Febronio , non 
potrà  il  primo  dolersi  , che  sul  punto  della 
pontifìcia  infallibilità,  maggior  fìsle  prestiamo 
ai  documenti  recali  dal  miriofllaiio,  che  ce  la 
dimostrano  già  divulgala  negli  aurei  secoli 
della  Chiesa  sotto  I primi  re  Franchi , anziebò 
alla  nuda  e semplice  asserzione  di  esso  monsi- 
gnore di  Noli  nell'appresenlarla  quale  sconcia 
parlo  della  ignoranza  de' secoli  barbari. 

Clic  so  taluno  replicasse,  che  ciù  non  ostan- 
te pure  monsignore  Ilossacl  si  dichiarò  per  la 
fallibilità  ; noi  ricapitolando  hrevemeulo  per 
maggior  chiarezza  le  roso  già  piemessc  , lo 
pregheremo  a voler  diligentemente  attendere, 
1.  la  distinzione  che  fa  Bnssuet  tra  l' indefet- 
tibilità della  serie,  ch'egli  propone  qual  veri- 
tà capitalo  fondala  sniln  promessa  di  Cristo, 
c la  fallibilità,  a cui  non  accondiscende , che 
come  ,nd  opinione  , rislrella  però  ad  un  qual- 
che fallo  transitorio,  anzi  momentaneo,  e tal- 
ché salva  rimanga  sempre,  nè  mai  pos.sa  dirsi 
moralmente  inierrnlla  rimlefellibililà  della  se- 
rie. 2.  Che  però  occorrendo  qualche  fallo,  la 
fallibililà  ne'  termini,  fra'  quali  è ristretta  da 
Bossuel,  non  solo  non  favorisce,  ma  confuta  o- 
spressamenle  coloro  , che  la  prolungano  a se- 
gno di  aver  potuto  contaminare  la  sede  di  Pie- 
tro per  una  lunga  successione  di  secoli , non 
che  di  anni,  colla  non  inlerrolla  promulgazio- 
ne di  decreti,  infetti  di  perniciosissimi  errori. 
3.  Che  pertanto  chiunque  a seconda  d’ invete- 
ralo pregiudizio  voglia  pur  valersi  del  nome, 
e deli'  autorità  di  Bossuel  nel  punto  della  falli- 
bililà, dee  onninamente  per  non  dipartirsi  da 
Ini  adottare  le  massime  costantemente  da  esso 
professate  , e villoriosamentc  provate  contro 
de’  protestanti  : Che  a s.  Pietro  tato  eeparala- 
mente  dagli  altri  apotloli  fu  in  prima , ed  irre- 
toeaMmenti  da  Cristo  conferita  t’ apostolica  po- 
destà in  tutta  la  ma  pienezza,  sopra  tutti,  sen- 
za eccezione.  Dal  che  può  già  ciascuno  inten- 
dere , che  se  l'infallibilità  è contenuta  nella 
pienezza  dell'  apostolica  podestà  , fu  dunque 
questa  dapprima  , ed  irrevocabilmente  conce- 
duta a s.  Pietro  ; Che  questa  pienezza  di  po- 
destà non  dovea  finire  con  s.  Pietro,  ma  proro- 
garsi nel  suo  ministero,  non  potendo  aree  fine  ciò 
che  dee  servire  di  sostegno  ad  una  Chiesa  eterna: 


Che  la  Chiesa  romana  non  conosce  eresietCh»  anzi 
fu  sempre  a capo  della  condanna  di  tutte  le  eresie: 
Che  u la  cattedra  unica  predicata  da  e.  Oltato, 
fondata  e stabilita  in  Roma  cessar  potesse  di  es- 
ser cattedra  di  verità,  e diveniste  cattedra  di 
errore  e di  pestilenza,  la  Chiesa  più  non  avreb- 
be vincolo  di  società , e divessterebbe  scismatica 
e dispersa-,  il  che  non  i possibile:  Che  se  i ve- 
scovi hanno  lutti  insieme  una  medesima  catte- 
dra, egli  i per  la  euenziale  relaziont , che  han- 
no colla  cattedra,  in  cui  siedono  t,  Pietro  ed  i 
tuoi  tuceestori. 

Cosi  ha  da  parlare  chiunque  non  voglia  re- 
cedere dalle  inroncuase  massime  soslenule  da 
Bossnet,  come  altrettante  cattoliche  verità,  io- 
timamenlc  connesse  col  dogma  della  iudcfelU- 
bililà  fondalo  sulla  promessa  di  Cristo.  Ma  egli 
è forse  questo  il  linguaggio,  non  dico  già  di 
monsignore  di  Noli , ma  della  scuola  degli  a- 
derenli  al  sinodo  di  Pisloja  ; ed  in  particolare 
di  chi  per  tal  riguardo  si  è fallo  apologista,  e 
editore  dei  Molivi  dell'  opposizione , fatta  d.v 
esso  alla  bolla  Auclorem  fliùi  T Qual  fremito  di 
orrore  non  avrebbe  eccitato  in  monsignore  Bos- 
snet quella  voce  di  energumesu  (che  tal  fu  l'e- 
spressione, che  di  moto  primo  primo  trasse  di 
Imci-a  di  un  degno  ecclesiastico  la  lettura  del 
seguente  passo,  ove  chiamando  i veri  figli  del- 
la Chiesa  a compassionare  i figli  deH'a^lil/o 
vedova  loro  madre  esclama;  « Vedete  se  vi  è 

■ più  alcuna  cosa,  che  l’orgoglio,  e l’acccca- 

■ mento  della  romana  curia  non  abbia  ccrca- 

> lo  di  alterare  , e corrompere  ....  Dogma  , 
s c morale,  cullo,  e disciplina  son  tulle  vitll- 
s me  destinale  alta  curialislica  mania . che  a 
« guisa  del  dragone  a sette  corna  dcscrilln  nel- 
I r.Apocalisse  , non  ad  altro  è intesa , fuorché 
s ad  iiigojare  quanto  partorisce,  la  mistica  don- 
B na  pel  ministero  de'  suoi  più  fideli  e zelan- 
B ti  pastori  B,  , 

Mancava  ancora  questa  , che  in  lociim  Petti 
(che  pure  Ecclesiae  gubernacula  non  dereliguit) 
s'introducesse  il  dragone  a selle  corna  per  det- 
tare sotto  nome  di  tanti  succcasivl  pontefici  quei 
ferali  decreti  tendenti  a corrompere  dogma , e 
morale , rullo , e disciplina.  Non  imputiamo 
già  a monsignore  di  Noli  le  bestemmie  del  suo 
apologista;  ma  da  queste  potrà  egli  comprende- 
re la  velenosa  iiifezlono  di  que’  fonti , che 
hanno  forza  di  alterare  a tal  seguo  la  fantasia 
di  chi  si  fida  di  attignervi  : e quanto  alla  ve- 
nerata persona  di  monsignore  preghiamo  Dio, 
c lo  speriamo,  che  voglia  renderlo  caiiace,  cho 
non  sarà  mai  per  es.scre  qualsisia  fedele  con- 
dannalo da  Cristo  per  avere  anteposto  al  pri- 
vato suo  giudizio  le  voci  del  ministero,  atllda- 
to  singolarmente  al  principe  degli  apostoli,  de- 
stinato ab  eterno,  perchè  dovessero  le  genti  tut- 
te udire  per  bocca  di  lui  verbum  erangetii,  et 
credere.  Ministero  che  istituito  per  la  vocazio- 
ne de'  credenti  dee  con  essa  perseverare  lino 
alla  cuncumazione  de' secoli. 
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RESPONSIO 


AD  ARaiIEPISCOPUM  EBREDUNENSEM 

IN  QUA  ERHORBS  ALIQUOT  IN  HIERARCHIAìI  , ET  JURISOICTIONBH 
ECCEESIASTICAM  REFUTANTUR  (1). 


Si  qiiae  noMi  e(t  eonaolatio  in  ChrMo  Imo  , 
*i  quod  aolaliam  cariUlif  iu  bac  aaperiUte  lem- 
pnrum , cojua  quhlem  certam  apem  rapoailam 
kabemaa  in  Patre  mtaericordianiin  et  Dee  lotiiu 
consolai  ionia  , qai  snoa  coosoiatar  in  omni  tri- 
balalione;  bujus  profeclo  solatii  sacra  con)|re- 
galk)  concini  froctnin  modo  coepil  laelissiinum 
ex  ea  socielate  Spìriins,  cojiis  praeclaram  adeo 
signiflcalionem  lltlerae  nobis  amplUudinis  toae 
nnprr  allnlernnt.  Has  qnippe  facile  penpexi* 
mas  ea  mente  ScriptaSi  qaa  lempornin  eliam 
snorom  eaUmilate  iiidnctos  Uagnus  olim  Ba> 
silius,  com  ad  opem  Damasi  confugerel,  id  of> 
fieli , qaod  pm  redlnlefp’anda  inier  snoe  pace 
neoessarinm  sibi  noverai , minime  dubitabal , 
qnin  et  amaolissimo  patri  prò  sua  omnium  Ee- 
ciesiarnm  carilate,  et  sollicilodine , perjncan* 
dom  accideret:  a Quid  etenim , inquiebat,  po- 
teal  esse  gralias,  qoam  eoe,  qni  tanto  lucornm 
spalto  disjauganlur,  per  caritatis  conjanctionem 
in  Cbrisli  corpore  ad  nnam  roembrorum  barmo- 
niam  videro  devinctoa  T • Sic  ille , dum  per 
tolnm  Orienlem  pealiiieri  erroris  venenum  ma- 
naret  in  dies  ialina;  dum  ii  , qui  qnaiibol  iu 
paroecia  reclae  ac  sanae  doelrinae  defonsores 
ecant  ac  patroni , per  caiumniam  et  iiijuriam 
Eccleaiis  expellerenlur  ; iis  vero , qni  capUvas 


(t)  n nostro  Autore  stese  quest'  opuscolo  per  com- 
nissioes  delle  s.  Cuagrestiiuue  de'  òitdiaali , iuicr- 
preti  del  s.  coocilio  di  Trentu,  de'qusli  egli  era  uno, 
IO  eoufuiaiiooe  di  slttetiaote  msssiine  cooiiaric,  pro- 
poste ie  no  libello,  stampsto  sotto  nome  di  no  psr- 
10(0,  ^ toavaasioiw  Aiuionalt  per  fsrvcle  asatio- 
asce  ; sulle  quali  uiio  de’  pili  rapsuardeiuli  prelati 
delle  Gallie  avea  coosuliata  la  sullodata  a.  Cuogre- 
pilone:  erano  queste  iu  soslauza  già  state  iuseguals 
del  sinodo  pirtojese . e particolarmente  nelle  pru|>o- 
aiiioui  4,  9,  10,57.  C roi  gli  Editori  Itoiuaui;  ebe 
lo  diedero  uel  looiu  XV,  11.  A M. 


abdocerenl  simplicloriim  animaa,  rernm  om- 
nium pnteslas  cuncrederetur  iu  illa  lurbnleti- 
tissima  EccMarum  lempealate;  eo  majnrem  ss 
a patre  clementissimo  graliam  Inilnrum  spera- 
bai.  qno  lidenlios  in  illius  caritatis  siou  cura 
suas.ac  dolorcs  deponerel;  eiqoe  se  capiti  arclius 
devino!  rel,ca  jus  auctoritas  laborantilms  Eccimiae 
membris  opitulari  consnevisset.  Quo  magia  lae- 
tandnm  nobis  est  in  Domino,  tnaeqoo  ampliln- 
dini  gralulaodum.  quod  in  perturbala  lata  re- 
rum eoiiversiona  se  molu  . euodem  ipaa  ani- 
mum  buie  aposlolicae  sedi  reiuleris;  antiqoam 
scilicet  regnlae  formam  seculus  , quam  sinodi 
ac  paires  scraper  servarunt.  ut  super  anxiis  re- 
bus. quae  sit  leoenda  senienlia,  nonnisi  ad  Po- 
trqm,  ideai,  ad  sui  nominis  et  hoooris  auctorem 
referrent:  quam  et  illi  sancle  coloero,  quos  bo- 
Doris  causa  noraioatim  recensore  par  est.  Cae- 
sarius,  Avilns,  Agalhenscs,  Araosicani  Patrea. 
qui  regìoncs  vcairas  praeserlim  eximia  unc- 
Ulalis  ac  doelrinae  luade  illustrarnnt.  Uis  quip- 
pe  nil  fuil  aiiliquius . quam  ut  unde  profeclum 
episcopalus  inilium  aguoscebani,  inde  apustoli- 
cae  doelrinae  documenta,  et  salularis  diaci plinae 
praecepla  repelerenl. 

Hultum  quidem  dolorem,  magnam  cordi  no- 
stro tristitiam  atlulit  quod  signiflcas,  passim  vol- 
gari perlnam  dioccosim  inianstnm  libellum.paro- 
eborum  Uelpbiiialns  nomine,  popularibos  comitiis 
inscriplttm,  errores,  ut  visum  est,  concilio  tri- 
dentino adversos  contioentem,  ipsaque  (ultnam 
emenlila  ) inscriplione  teslanlem  paroebus  non 
defuisse,  nsqne  adeo  sai  nominis,et  boooris  obli- 
tos,  qui  de  loto  stata  ecclesiasUci  regimiois  sae- 
Gularem  coelura  ( qai  qnacanque  potestate  poi- 
leal.  noouisi  plebis  loco  siat  io  Ecclesia  ) inve- 
reconde  maluerint  adire,  quam  ad  corom  aoc- 
lurilalem  se  couferre,  quos  exislimaredabenl  ae 
verci’i  sicul  miuistros  Cbrisli  et  dispensatorcs 
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mjrslcrlornm  Del  : et  qnao  do  ]ore  cacrornm 
opoflcbat  lllds  pU'bctn  ducere,  nuii  eoa  puduerit 
educcri  velie  a plebe  ; quasi  pastorcs  CbrisloS 
in  Ecclesia  pusiierit,  non  qui  pascerent  urea,  se<l 
pascerenlnr  ab  ovibus. 

Verum  el  ad  banc  Icnicndani  molcsliam  non 
parum  jucundilatis  accessit  ex  illa  lllterarum 
luarum  parie , qua  iniclleximus , eoa  esse  tuac 
dioccesis  sacerdotes,  ea  Ade,  religione,  docililalo 
praeditos , qui  non  facile  cia'unferri  se  sinant 
Omni  vento  delcriorìs  ductrinae:  qnin  immo  de 
quibus  laelam  speni  alTers  fore , ut  inlellecla 
pairuin  senicnlla,  quos  aposlolicae  sedis  anelo* 
rilas  sacri  concilii  iiilerpreles  conslituit,  Ormio- 
res  coiisislant  adversus  opposiliones  quasqno 
falsi  noniinìs  scieuliac. 

Kunc  ilaque  ut  vulis  tuia,  posloraliquc  solll- 
ciludini  , quanlum  in  nobis  est  prae  largicnto 
Domino  salisfaciamus,  et  obscquamur;  quando- 
qaidem  libeliiis  nobis  non  est  praemanibus,  lila 
tantum  capila  nobis  allingenda  esse  ducimus, 
quac  sant  litleris  tuia  espusila,  velul  summam 
crroruin  ejusdem  compleclenlia.  Ouae  quidem 
Irla  sunl:  primuni,  in  quo  de  bierarebia  cccle- 
siaslica  disserilur;  allerum  de  juribus  paruebu- 
ruiii  : lerlium  quod  co  perlinel , ut  quae  pro- 
pria suoi  ccclesiaslicae  puleslalis  in  sacculareui 
poleslatem  transferantur. 

De  bierarebia  ecclesiastica  fcrlur  haee  pcr- 
tcripia  esse  libelli  senleutia  « non  alios  esse 
posse  vcros  bicrarebas  praeterquain  papam.epi- 
scopos,  et  parocbos  : hunc  fuisse  seplem,  ocluve 
sacculis  pulcberrimnm  Ecclesiac  staluin  : opus 
boc  divinum  fuisse , deinceps  bnmano  consUio 
perlurbalum  ; cum  videlicel  coulra  jus  fasque 
prodire  cucperunt  tilulares  sloe  fuiwlionc , mi- 
nistri sinc  niuncre  , paslores  sino  grege  , prae- 
postero  ad  hierarebiae  cssenliam  voi  integrila- 
lem  perlincro  se  cuntcndenles.  Quo  facluiu,  ut 
perturbala  pace,  quae  suos  iiiler  praeposilus  vi- 
gere debet,  magnani  Ecclesia  gluriae  suac  par- 
lem  amiseril  ». 

Alquo  hacc  quidem  merito  sunl  a lo  rcprc- 
bensa.  Nain  quod  episcopi,  sacerdolesve , nullo 
eliain  adminislralioiiis  urdinariae  muiiere  fun- 
geutes,  tardius  tantum,  per  fraudem,  ncc  sino 
iugeuli  Ecclesiac  dudccorc,in  cccle«iaslicam  bie- 
rarebiam  irrcpscrinl;  quod  et  inferiorcs  mini- 
stri, quiu  et  ipsimel  diacuni  ab  ca  rejiciantur: 
id  cum  a vcrilale,  tum  a tridentini  sancliouibus 
abborret  sane  quam  maxime.  Novcrant  paires 
tridentini  primis  eliam  saeculis  plurcs  cjusmo- 
di  episcopos  , et  sacerdotes  nulli  peculiari  ad- 
minislralioni  addiclos,  in  bierarebia  ecclesiastica 
conslitissc;  plures  et  suis  temporibus  videbant 
coudilionis  ejusdem  iu  Ecclesia  consistere:  nibi- 
lomiuus  sic  universe  de  bierarebia  stalucndum 
censaero  sess.  33.  can.  6.  « Si  quis  dixerit  in 
» Ecclesia  calboiica  non  esse  bierarebiam, divina 
» ordinalionc  inslilutain  , quae  constai  ex  epi- 
» scopis,  presbyleris  , et  iiiinistris  ; analbema 
» sit  ».  Quo  dogmatico  canone  mauifestum  est 


In  bierarebia,  divina  ordinaliune  Instllula,  oom- 
prelicndl  non  episcopos  tantum  ani  parocbos  , 
quos  ncc  nominalim  concilium  memurat;  ve- 
rum indennitis  verbis  presbyteros,  tum  et  mi- 
nislros,  quos  inter  primo  grada  et  loco  diaco- 
nos  ccnseri,  conslans  ab  apostulicis  Iciiiporibas 
Eccicsiae  tradillo  conlirmavit. 

Ncque,  ut  et  ipso  recto  animadvcrlls,  ad  vim 
cludoiidam  canonis  vale!  comincniilia  illa  di- 
slinctio  a nonnullis  invecla  inlcr  bierarebiam 
ordinis  , et  bierarebiam  jurisdiclionis  , quasi 
non  ad  banc,  sed  ad  illam  duntaxai  referenda 
esse!  dogmatica  tridentini  dcQnitio.  l’Iuros  qui- 
dem  a concilio  meuiorantur  gradus  persooaruro, 
funclionum,  munorum  , qui  gradus  parlim  ad 
ordinem,  parlim  ad  jurisdictionem  pcrtinenl  ; 
Terum  qui  omnes  ad  Ulani  unam  uiiivcrsalis 
bicrarebiae  ronslitutioncm  pertinenti  qua  ecclc- 
siasticus  status  a laico  seccrnilur  ; quae  elsi 
lanquam  acies  ordinata  mulliplicom  illam  per- 
sonarum  , ac  munerum  diversilatem  ac  dislri- 
bulioncm  rcquiral,  non  ideirco  mulliplex  ova- 
dit;  quemadmudum  et  ipsum  Ecclesiac  corpus, 
licci  dlvisioues  graliarum  el  miuislralionum 
comploclatur,  non  proplorea  unum  corpus  esso 
desiuit. 

Quod  si  primordia  hierarebiae,  ab  apostulicis 
usque  dada  tcmiioribas,  recolero  memoria  vo- 
lumus , expressam  eorum  speciem  ac  formani 
nobis  referei  magnus  ilio  aposlolorum  discipu- 
lus,  summae  vir  iu  Ecclesia  auclorilatis,  mar- 
lyr  Ignalius.  Uic  epistola  ad  Pbiladel  phiot  : 
Loeutus  sum,  inquit,  magna  coca,  Dei  voci:  epi- 
scopo attendite,  et  preebyltrit,  et  diaconie,  Tarn 
epistola  ad  Smirnanos:  Omnes  epieco/nem  segui- 
snini,  ut  JESUS  CURISTUS  patnn;  et  presbp- 
terum  ut  apostotos;  diaeonos  auiem  revereamini, 
ut  Dei  mandatam.  Eu  bierarebiam  divina  ordi- 
nalione  consliliilam  , conslanlem  ex  episcopo  , 
prcsbyloris  et  diaconi8,sin<  quibus  (ad  Trallens.  j 
Ecclesia  non  tocalur.Quae  porro  siiit  in  ea  par- 
tea  episcopi , porgli  Smyrnaeos  ducere:  Xallus 
sine  episcopo  atiquid  operelur  eorum,  quae  conce- 
ni'unl  in  Ecclesia,  illa  /ìnna  graliarum  acliorepu- 
telur,  quae  sub  ipso  est,  vel  quam  utique  ipse  con- 
cesserit.  Ubiai>paret  episcopos,  illie  muti itudo  sii: 
quemadmodum  utique  ubi  est  CIIHISTVS  JE- 
SUS, ittic  cathotica  Ecclesia.  Non  tieilumest  sine 
episcopo  ncque  baptizare,  ncque  Agapem  faocre:  sed 
quod  utique  site  probaoerit,  hoc  est  ileo  benepittci- 
tum;  ut  stabile  sii,  el  firmum  omne,  quod  agitar, 
Uonorans  episcopum,  a Dco  honoralus  est:  qui  oe- 
cullans  ab  episcopo  atiquid  operalur,  Diabolo  prae- 
stat  obsequium. 

Ex  bis  conslal  bunc  fuisse  slulum  presbyle- 
rorum  in  Ecclesia , ut  quamvis  prò  pu tesiate, 
ordini  divinilus  adjuncla,  apli  essent  alque  ido- 
nei ad  saccrdnlalia  munera  fniigenda;  nulli  ac- 
cedere ad  ca  fas  essct,  nisi  jussu,  ac  nulu  epi- 
scopi. Nulla  erat  singulis  presbyleris  singuliiris 
atiribula  portiu  gregis,  quam  regeret  ; sed  iu 
universo  grege  regvndo  suani  qiiis<|nc  prò  loco 
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ac  Icinpore  operam  navabat , proat  episcopo 
fipedire  videbainr.  SI  qnl  buptuandi  cssriit , 
al  ad  Agapein  conveaicndum  orai,  al  qaod  aliiid 
obeuiHluin  iniiilsleriam,  e presbylerorum  coe- 
lo  evooabatur  ab  episcopo,  qui  baplizarel,  qui 
Agapi  praesideret , qui  praescriptum  ofllcium 
espierei.  In  hac  bicrarchiae  descriplione,  quae 
probalitsimo  teste  Igiialio  ab  aposlolorum  ae- 
lale  pluribus  ceriè  in  Eccle.siis  viguil , malli 
qnidem  presbyleri  fuisae  pcrliibciilur , nullus 
qai  peculiari  pprlioni  gn'gis  rcgioidae  addici  iis 
case! , iiullas  adeo  qui-  parochiis  proprie  dici 
possel;  cum  polias  ila  comparali  essenl,  ut  per 
nniversam  Ecclesiam,  cui  adscripti  crani,  quae 
parocborum  sunt  muiiia,  omnes  iiidiscriininalim 
ac  per  vices  obirent , proni  hoc  vel  ilio  loco , 
hoc  vel  illud  munits , obirc  jussi  erant  ab  epi- 
scopo. 

Quo  palei  quam  Imperite  primum  diiHum 
sii  per  seplem  octove  priora  saeculu  non  alios 
hicrarcliiae  cnmpotes  fui^,  pr.iclerquani  pa- 
pa m,  episcopas  et  paruchos,  ipsismet  praele- 
rltis  diavonis , qnos  Dei  mandalo  in  ea  fuisse 
diserte  tradii  Ignatius  ; quam  inoonsullo  dein 
subjnnclum,  nonnisi  preeter  jus  fasque,  nec  si- 
ile immani  Ecclesiae  dedecore  invectos  esse 
in  hierarchiara,  qui  lametsi  sacerdolii  lionore 
insignili , nulla  pollent  pcrnliari  pracrcclura 
in  Ecclesia,  nnllum  peculiare  munos  habeni , 
onilam  peculiarem  sibi  runclionem  attribalam. 
Quippe  quolquol  sunt  in  Ecclesia  inicriores 
ministri,  polissiinum  vero  presbyleri,  cum  prò  ' 
reverenlia  et  obediedlia  , quam  ordine  snsci- 
piendo  episcopo  aeu  ordinario  proniilinni,  om- 
nia illa  menerà  , quorum  fungendoruin  pole- 
slalem  ordinaliooe  acccperunt , pracstarO  lum 
teneanlur  aut  valeani,  quolies  illis  praesuri- 
plum,  coocessumve  fuerit  ab  episcopo  ( cujuS 
judicio  rcllclum  est,  ut  eos  provideal  qnos  Ec- 
clesiae necessarioB  vel  nliles  judicaveril  ) ; eo- 
dem  piane  gradu  ac  jurc  ccusendi  suoi  in  bie- 
rarcbia  , quo  veteres  illi,  qui  momoranlur  ab 
Ignatio.  Non  ignorai  ampliludo  Ina  , quam 
malia  praelerea  synodi  et.  pa<res  momimenla 
in  earo  rem  suppetlilenl  ; ex  qnibns  magna  ex 
parie  collalis  clarns  inter  veslros  tbeulngus 
l.aduvicttS  Tbomassinns  (p.  I.  I.  3.  c.  31.  n. 
8.)  bane  veloli  sammam  colligìt:  ■ Primis  il- 
> iis  loitiia  soins  vulgo  baptizabal  episcopus, 
s solus  alUribna  poenltenles  reconciliabal,  s<i- 
» lus  offerebat , nisi  qnem  ex  presbylcris  suura 
s subsliloorel  in  locum,  et  olTerre  juberel.  (jua- 
s re  et  io  maximis  qnibusqne  urbi  bus  una  c- 
s rat  lantum  Ecclesia,  fnns  uiius  baplismaliso. 
Std  quae  aire  db  amplitudine  Ina  , sive  el  a 
nubis  aliata  sant,  satis  esse  videnlur;  ni  appa- 
reat , quantum  a tridentina  sanclione  aberrai  - 
libelli  senlenlia,  lanlundem  eam  ab  bierarchiae 
forma  divinitus  eonslilula , prislinoque  moro 
el  instllulo  serrata,  recedere. 

dam  de  parocborum  juribns  dno  velai  cv  li- 
bro deprompta  rererunlur;quod  jurisdirlio  ipsis 
Tono  V. 


ordinarla  triboatnr,qnod  et  Judlces  fldel  conati- 
luanlar.Quod  allinei  ad  ]uris%lioncui,praemi(- 
lendum  censemus;  quanto  lunipore , qnibusve 
locis,  vignìt  status  hicrarchìcns  ab  Ignatio  de- 
scriplos , qaandoqnidcm  nulla  dam  facla  csset 
plebium  partUio,  presbytOros  itios  non  ea  sa- 
ne potilos  esse  peculiaris  jnrisdictionis  catione, 
qua  in  dislinctas  postmudnm.  sibique  assigna- 
tas  plebee  insUtuli  parocbi  osi  sunt.  Poslca- 
quam  vero  miseranle  Deo  magie,  magisque  in 
dies  augeri  coepil  mulUludo  credenlium  , nec 
in  civitattbns  lantum,  sed  et  in  viliis,el  agris, 
quo  tulius  expediliusve  animarum  regimiiii 
consnlerelur,  placuit  plcbis  nniversitatem,  qnae 
uni  episcopo  parebal,  quamque  partim  episco- 
pas per  sese , paKim  per  nilnislros  , ut  supe- 
rius  espositum  est,  indiscriminatiin,  et  promi- 
scue regebai,  certas  in  parles  dlstribai;  singn- 
lisque  parlibus  suum  praeflci  rcolorcm  , cui 
commissae  sibi  porlionis  cura  spOciaiim  iiicura- 
berct.  Uno  factum  est , ut  paroeciae  nuinen  , 
quod  ante  unius  episcopalis  sedis  anibitum  de^ 
signabat,  dislinclis  islis  plebibus  adbaeresoerel; 
paroeciarum  porro  complexio  , uni  eidemque 
sedi  sabjeclarom  , dioccesis  dici  eoepla  sii.  Al- 
qnc  Dt  paroeciarnm  regendarum  ceriiis  quidam 
ordo  ac  moduf  statuerelur,  certa  quaedam  jara 
canones  parocbis  communia  esse  voluerunt,  ea- 
que  non  soli  personac  prò  loco  ac  tempore,  sed 
ipsimet  muneri  cobaerenlia.  Hanc  jurisdiclionit 
ralionem  , quae  lege  ipsa  comiiiiltUur,  ordi- 
nariam  appellare  placali  ; quo  secernereliir  ab 
ea  quae  conferlur  ab  homine , quae  dclcgalae 
nonicn  relinail.  Non  eo  ilaque  dilTert  ordina- 
ria jurisdietiò  a delegata,  quod  illa  ininns  pen* 
deal  ab  Ecclesia  quam  isia  ; sed  quod  unam 
per  legem  , elleram  per  hominuin  Ecclesia  de- 
legai. Quo  inlendissenonimllis  visi  sant  triden- 
tini palres,cnm  alterulram  ad  vim  absoluliouls, 
ut  mox  dicclur,  necessarlam  decernentes,  aile- 
ram  tubdelegatam  poliiis  quam  deltgatam  dice- 
re  maluerunl  ; ne  videlicet  unam  alteri  np- 
ponentes,  ab  ea  , qnae  ordinarin  dicitur  , om- 
nem  delegalionis  vim  ac  ralionem  reiiinvlsso 
Tiderentur.  Eo  itaque  sensu  esplicala  ordina- 
ria jurisdietiò  nil  prue  se  fert , quod  ad  ml- 
nnenda  episcoporum  jura  faciat , nil  quod  sa- 
nae  inlelligentiae  adverselur. 

Ai  in  hoc  valde  peccai  libellds.qaed.iit  ferine, 
parochiaiem , qaaecanque  illa  est , jurisdictio- 
nem,  bacreditariu  vclut  successione  a discipu- 
lis  Chrisli , parocbis  proprio  quodam  ac  spe- 
ciali jore  ubvenisse  conlrndat  ; qnod  si  ila 
rsset,  cum  non  alio  quam  sacerdulalis  ordì- 
nalionis  tiluto,  quae  sacerdotibus  omnibus  coiii- 
mniiis  est , qualiscuuque  liaec  sneresio  dufen- 
datur  ; consequens  forct , ul  nmiies  ex  acquo 
Sarcrdoles  prupria  paroclilali  jurisdiclione  pol- 
Icreiil , et  qnos  ex  hierarchia  petlere  nilun- 
lur , eos  in  eam  revocare  vel  invili  coge- 
rcntur.  Verum  totam  bulusee  loci  Éuibiguila- 
tcio  piane  dissolvit  synodi  (rideniinae  accura- 
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HtDinia  (LKirJna.Nani  licet  vi  oriliiiaiionU  sncet' 
ilolts  novac  Icsi9  p<>U»(a(eiu  accipianl  peccala 
remillemli  el  rcliiicnJi , pruni  srss.  tÙ.  c.iii. 
1.  iIcGiiilur;  quia  lanieii  bacc  polcsUis  ovurcen- 
d • Pi4  nd  tnilar  aeliu  judiciaUt , quo  ab  ipso 
( sacerdole  ) relul  a judice  stnlentia  pronuncia- 
tur  {test.  1 i.  cap.  6 ) , aliumlo  vero  ( cap.  7.  ) 
quoniam  natura  el  ndio  Judicii  illud  expoteil , 
Hi  «enlrnlin  in  tubdilos  feralur  ; bine  pertuaiuin 
ttmper  in  Errleiia  Dei  fuit , et  reristimum  ette 
synoitut  bnec  confìrinat^  nuUius  momenti  absotis. 
tiimem  enm  esse  debere,  quetm  tacerdot  in  euin 
proferì , in  ^iicm  ordinariam  aut  tubdelegalam 
tion  babel  jurisdielionein.  Scjlìcet  noliU9  csl , 
quum  dici  opurlcal , bomini  daluni  non  esse 
in'uata  diuiillcre  aul  reliiierc , nisi  pulcslale 
a Duo  acccpia;  quae  potestas  urdinaliuiic  sarer- 
dutali  cuiiLTlar  ; sed  ila , ul  ad  inalar  judicii 
r.iercealur.  Jain  vero  cuoi  judicium  caerceri 
ne<|ueal  nisi  in  snbdilus,  opus  csl,  ut  ad  pule- 
slalcm  (irdiiialionc  acccplum  acceda!  subdilu- 
ruin  assigualio,  in  quus  eam  sacerdos  exercc- 
re.  valeat.  Per  banc  assignalionem,  qnao  iegi' 
liir.a  niissiono  cuntiiH'lur,  sacerdos  proprio  ju- 
dei  consliluilur,  lumquo  pulestus  ordinatiuno 
accrrpla  vim  duinuni  inUuit , naturamquo  juri- 
wiictionis  pcculiaris  ac  proprie  dictae;  quae,  ni- 
si ad  subdilos  referalur  , nulla  esst;  aul  inlel- 
ligi  pulcsi.  Sic  nulluin  in  Ecclesia  calbolica 
esso  putest  legilimum , iKileslalis  cujusvis  aut 
regiminis  exercilium,  quiid  non  ex  legilinia  vo- 
caliuoe , missiuneque  pendeaU  ilaoc  |>arocbi 
pur  legiliniani  inslilolinnem  obtincul:  quae  ni- 
si adsil,  nec  piebeni  ullani,  scu  gregis  portio- 
nem,  suhjicerc  sibi  pussnni , in  qua  parocbia- 
lis  juris  ac  inuneris  purles  excrcere  valeanl. 
Qua  de  re  ne  uoquani  diibilari  posse!,  rauluni 
est  ean.  7.  sess.  33.  ejusdem  synodi;  quo  ana- 
tbemale  percellilur;  Si  quit  dixerii , eoe  , qui 
«ICC  ab  eccleiiastica  , et  canonica  poleslale  rile 
ordinati,  sscc  mitii  tunt , led  aliunde  veniiint , 
leqilimot  esse  verbi , et  tacramenlorum  inini- 
tlrot. 

lise  porro  jurìsdicliono,  qu.vc  modo  aiupliur, 
modo  adslricliur,  canunnm  slalulis  parueborum 
muncri  altribula  est , constai  nil  prorsus  de- 
traclum  esse  de  illurum  poleslale,  quos  Cbri- 
slus  pusnil  episcupos  regere  Eoclesiam  Dui. 
Qua  de  re  veterum,  imino  tulius  Ecclesiae  coii- 
stantem  senteuliam  paucis , al  aperlis  piane 
verbis  complexus  csl  doclor,  vestris  cerio  pa- 
rocbis  baclenus  non  invisus , Johannes  Gerso- 
niiis  (do  Slalib.  Eccles.  Cunsider.  3.  ) : • Sla- 
» lus  praelationis  episcopalis  babuit  in  aposlo- 
» lis  et  snccessoribus  nsuni , vel  exerciliuni 
» suae  poteslatis  sub  papa  Retro,  et  successo- 
» rìbns  ejus,  tanquam  sub  liabente  vel  babeu- 

> tlbui  plenitudinem  fonlalcm  episcopalis  au- 
» cinrilalis.  linde  et  quoadialia  miiiores  pracr 

> lati,  scilicet  curali,  subsuut  cpisco|iis;  a qui- 
• bus  USUI  suae  poteslatis  qnanduque  limita- 

> tur , vel  arcelur.  Et  sic  a papa  beri  iiusso 


» circa  praelalos  majores  ex  certis  ot  raliona- 
> bilibus  cansis  non  est  dubilandum  ».  Eandem 
senlenliani  plora  panilo  post  Triilenlinuni  ce- 
lebrala per  Gallias  concilia  , cademque  ab  a- 
poslnlica  si.'de  probaia,  pnimnlgarunt.  Sic  Ro- 
Ihnmagen'ie  ( an.  tàSt,  ) De  caratorum,  el  a- 
liorum  prcsbylerorum,  oc  paroecianomm  offleiii  : 
c In  curalis  duo  primum  requiruntur,  capacl- 

• los , et  poleslos  Poicstas  exposcilur , 

■ quae  per  iosliIulioncm,el  collaliooem  rsimmil- 

• liinr.  .Vani  nisi  curali  ligandi  alque  solvendi 

• poleslale  a praelalis  lugilime  accepta,  Tueriut 

■ praedili;  decipiunt  populum  , nec  absoivunt 
n a puccatis  >.  Ncque  et  bue  umnino  peaete- 
renndum:  si  ut  poicstas  ordinis,  ita  el  poleslas 
regimiois  ex  ordinaliono  vi  sua  profluerel;con- 
sequens  fore.ut  quemadmndum  poleslos  ordinis 
nec  tolli  unquam  nec  minui  polcst,sic  nec  tulli 
possel  unquam  nec  minai  poleslas  regiininis;quam 
lamen  tolli, minuive  posse,  permnlla  poenarum 
genera,  eonciliorum  slalulis  decreta,  manireste 
convincunl;  ut  proindo  quisquis  banc  regiini- 
nis  poteslalcm  vi  urdinalionis,  ritra  legllimam 
inissionem  approbalioncmve,  sibi  arrogol;  bic, 
siquidein  vull  sibi  coiislaro , banc  eandem  vel 
ipsi  l.utbero  concedat  nocesse  sii , ulpole  qui 
urdinationeni  in  Ecclesia  snsceperit. 

Unini  quidem  honore  digni  sunt  parochi , 
qui  prò  aniinabus  vigilant,  ac  laboraiit,  ralio- 
nem  de  iis  reddiluri;  magnum  sane  opus , at- 
que  ul  periculi,  sic  et  dignilalis  plenum.  Uo- 
rum  niinislerium  quanti  faciat  sacra  omgre- 
galio;  quam  sollicila  sempcr  fueril,  quam  pro- 
vide caverii , ne  qua  in  re  Jura  eurum  laede- 
rcnlur,  teslanlur  piena  volumina  decrelorum  , 
quibus  eorum  exisliinationi , commodis,  onu- 
mentis  consuluit.  Non  propterea  rerendum  ar- 
bitralur , ul  quos  ordo  bierarebiae  medio  in 
grado  jubel  consisicrc , suos  llnes  praetergre- 
dianlur  ; alque  allius  quam  par  est , sese  ex- 
lollenles  in  eorum  jura  invadani , qui  sani  in 
rastigio  consliluli  ; male  potius  illi  de  grada 
suo  merentur  , qui  dignitulcm  , quam  gradui 
ipse  non  feral,  ullrosibi  appclunl.  ilonor  cer- 
te minuilur,  ubi  Jaclal  sese  audacius  cupidilas 
honoris. 

Quod  si  non  sine  gravi  ordinis  hierarchicl 
pcrlurbatione  sluduil  anclor  libelli  paroebo* 
rum  jurisdiclionem  adversus  ju.slam  episcopo- 
rum  auctorilalem  ampliQcare;  quanto  iinmode- 
ratior  elalio  in  eo  se  prodi! , quod  eoa  in  fi- 
de! judiciis  episcopis  coacquare  non  verealur! 
Quae  crroris  pravilas  ex  bis  abunde  jam  re- 
fellitur , quae  prò  tua  prudenlia  breviter  ae- 
que ac  sapieuler  atligisii  ; scilicet  in  coociliis 
cuiiiniuniler  servalnm  esse , ut  episcopi  defi- 
nicnles  subscriberent , non  ilem  secondi  ordi- 
nis clerici  ; quibus  lamen  non  id  juris  patres 
invidissent , siquidem  divina  inslilntioue  nile- 
relur:  deinde  rerragari  Ecclesiae  roniaiiae  au- 
clorilalcni , quae  banc  in  |iarocbis  judicii  au- 
ctoritatcìn  in  causis  fidei  non  agnusiàl  ; quo 
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nno  nbUrfa  videri  debet  omnls  dnbllallo;  dc- 
niBin  Ulinamodi  aaetoritatein  nallo  litulo  niii. 
dcfendive  posae  : non  sacerdoti!  , srcus  esset 
prasbjleris  oinnibas  communis;  non  paruchia- 
lis  insUlutionis,  qua  non  aliac  racullates  paro- 
cbii  Iribannlnr , qoam  qnae  ad  snas  regendas 
plebes  necessariac  sani. 

Onibas  ni  et  noonnlla  eonflrmalionls  gralia 
rabjungamus,  certe  si  rei  a remollorl  vetu- 
state  synodorom,  qaae  babilae  sani,  ralionem 
allendimus,  soli  nt  plnrimam  episcopi  esposi- 
lienibas  fide!  sabscripti  comperieiitur  ; rarins 
ioter  eplscopos,  panci  presbylcri  , ant  cliam 
diaconi,  nec  suo,  sed  episcopurnm  snornni  no- 
mine : Telai  in  epbesìna  uous  Bessnla  diaco- 
Bos  prò  earlbagincost  ; plures  in  septima  ge- 
nerali synodo  snb  bac  formala:  « Leo  prcsby- 

• ter  sanctae  niagnae  Dei  Eccicsiao  , et  viea- 

> rios  sedia  Sideusis  Hetropoleos,  palcriia  dog- 

> mala  sequens  et  tradilionem  calbolicae  Ec-. 

> clfsiae,  deflniens  subscripsi  ; Epiphaiiius  pec- 

• ralor , diacunus'  sanclissimac  Ècclesiae  Cnla- 

> nae  sicuiornm  provinciae,  et  lucum  reliiiens 

> Thoniac  sanclissimi  archiepiscopi  S;irdiiiiao  , 

■ paterna  dngniala  sequens  ut  lra<li(iuiH;iii  ca- 

> Ibulicae  Eccb'siae  , duliiiiciu  subscripsi  ». 
Ilaqne  sive  ubi  eataiil  , sive  ubi  non  eitant 
subscriplores  istiusmiNti , periiido  sane  faciunt 
collira  senlenliani  libelli,  b’amquc  nbi  non  Ca- 
iani , roanifesto  indicio  est , paircs  non  illos 
aeslimasse  judices  fidci,  qnos  nec  adscriplon's 
babere  caraverint  : sin  adsunt , duin  ipsiiuet 
episcoporuni  nomine,  non  suo  sabscribnol,  pa- 
lam  loqaantur  non  peues  se,  sed  penes  episco- 
poa , id  juris  residere.  Quamquam  si  quid  ju- 
ris  rs  isliasmodi  subscrltilionibus  elici  posse 
Thlealur  ; id  necesse  est, 'non  pernehis  tantum, 
qnos  nec  velerà  illa  concilia  menioraiit , sed 
omnibus  indiscriminalim  presbyleris;  nec  pre- 
sbylei'is  tantum , sed  et  diaconis  Iribucnduin 
videri:  quo  nil  Ungi  poicsi  absurdius. 

Alquc  et  islud  etiain  coiisiderandnm  est,  ad 
legitimum  constilnendum  generalo  conciliuin 
hoc  inter  alia  omnino  requiri,  ut  gcneralis  fìat 
eornm  convocano , qai  suoi  jure  divino  judi- 
ces (idei.  Hoc  nomine  solos  convocatos  cpisco- 
pos  esse,  acla  lo  primis  lestanlur  syiiodornm 
epbesinae,  et  chalcedooensis.  Et  qnidein  quod 
ad  Cbalccdonensem  altinet , rum  Marciani  au- 
gusti pia  vota  non  satis  tempnris  ad  univcr- 
satem  convocationcin  rclinqncrent , non  alitcr 
sapplotnni  est  , quam  apostolica  lamnis  aucto- 
ritale.  Ceterom  gencralis  est  regula  communi 
doctoram  assensn  Ormata , nt  ad  occiiineiiicam 
synodum  nuiversos  ordo  judicum  Ddei  e\  nni- 
ni  parte  convocclar.  Jani  vero  cani  ad  vetn- 
stas  illas  synodos  nulla  ejiismodi  appareat  pre- 
tbylrmriim  seenndi  ordinis  faela  convocatio  ; 
m-c  illae  profeclu  velnt  oorunieiiicae  syiiodi 
hahei'i  poluissent,  a qiiibus  nempe  niiiltu  iiia- 
sinia  pars  uoruiii  abruissol,  qui  jure  suo  judi- 
ces csseul  lideì.  Sic  uno  ictu  counderet  veue- 


rabillnm  camm  quatnor  synodorllm  aucloritas, 
quas  Omni  Ode,  ornai  devotione  siiscipere  Gre- 
gorius  Magnus  ( I.  3.  epist.  10.  ) , ac  sicnt 
qualuor  libros  sancii  evangelii  recipere  profi- 
lebatun  perempti  earnm  decrelis  crrores  con- 
tinuo reviviscereiit,  aut  e latibulis,  in  qtiibns 
prnlligati  detitescunt,  rursuin  erumiieiites,  cla- 
des  inslaurarent,  quas  priimini  prudennles  mi- 
sere fuedequo  in  Eccicsiis  lulideranl. 

Ilaoc  lani  vetusta,  tam  conslans  babeiidarum 
synodorom  ratio  persuade!  omnino  hnjusce  hie- 
rarcliicae  ordinationis,quae  judicii  auclorilalem 
in  rausis  fldeiepiscopisdelulit.inilianonaliuude 
ducenda  esse,  quam  ex  institutioiic  Cbristi,  et 
apostolica  traditione.  Revcra  Chrlstus  , ut  ex 
blarco  diximus(cap.  3.  ) meendtiu  in  monicin 
tocacit  ad  se  quos  voluil  i/'se  ....  et  fecii  ut 
essent  daodeeim  rum  ilio,  et  ut  mitleret  eot  prae- 
iieaie.  Quo  semper  intellectum  est  piaedican- 
di  tic  docendi  niumis  et  oHiciuni  siiuul  rum  0- 
dei  deposito  apostulis,  eorumque  sucressorilms 
e|iiscopis  peculiari  quadain  ritUonc  sic  demaii- 
datiiin  e.ssc  , ut  ab  ipsis  lauquani  ivaecipuis 
verbi  praeconibus  evangelica  ducti  ina  cuiii  sa- 
na verborum  forma  iu  universum  urbem  , et 
In  umnuteiiipiis  propagaretur.  Itine  Apostoliis 
( t.  Cor.  V.  17.  jinissuin  se,  ait,  non  baptizare, 
sed  proedicare  : bine  episcopuin  Doctorem  ab 
Apostolo  noniinari  observat  llieronymus.  Quod 
sancic  alleo  ab  ipso  Eccicsiao  iia.scentis  esordio 
scrvatum  est , ut  non  alti  quam  episcopi  con- 
cionareutur  in  Eccicsiis  ; nec  nisi  episcopi 
jussu  ac  mandalo  presbyteris  postmodum  fa- 
cullas  permissa  sit  hujus  muueris  obeundi  ; 
sic  ut  piane  constaret  non  aliam  ab  ipsis  do- 
ctriuam  plebi  iradendam  fuisse  , quam  qnae 
ab  episcopo  tradita  , aut  certe  probaia  cssct. 
ilinc  Cacicstiiius  I.  ( Epist.  21.  ad  cpiscopos 
Galliarum  ap.  Cuustaiit  ) eiuii  non  sino  magno 
inoerore  a sanclis  viris  Prospero  , et  Hilariu 
intellcxisset , presbyteris  qnibusdam  itile  tan- 
tum impune  licere,  ut  dissensioni  Ecclesiaruni  . 
studviites,  ulque  iudisciplinatas  qnaestioncs  vo- 
canlcs  in  medium  , pertinacitcr  praedicarent 
adversautia  vcritali  ; nonnullam  in  co  negli- 
geutiac  ciilpam  in  qiiscopis  reprebendit:  « Sed 
» vcstrac,  imiiiit,  dilectioni  jnstius  imputamiis, 

> quando  illi  supra  vos  copiuin  iiabciit  dis|iu- 
■I  tamii.  laigiiiius  sapra  magistrum  non  esse 
» discipulum;  lioc  est,  non  sibi  debere  quem- 
» quam  in  iiijuriam  ducloram  vindicarc  doc- 
» Irinam.  >'am  et  bus  ipsos  a Deo  nostro  posi- 
» tos  novimus  ad  doccmlum;  rum  sii , dicenle 
» Apostolo,  cis  terlius  lociis  (I)  intra  Ecclesi. un 

> depulandus.  Quid  illic  speiest,nbi  magisMs 
p tacentibus,  ti  ioiiuantur , qui,  si  ila  est,  ro- 
s rum  discipuli  uuo  fueroul  7 > Qua  ratiune 

(1)  lìcipitil  CaeUitinm,  ut  Ouislanl  «nini'itvihl 
ad  tllud  t)uvsdsill  qiiidciti  posuit  i-i  I.VLtt  .a. 

ptiiiiuiu  «pu&luli's,  svcuudu  Proptictss,  Ivitiu  b«oiuiis. 
N.  E.  R. 
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4;iliir  n<^ri  polr^t  , til  ciiin  oplM'opb»  ]iulir-cs 
MMlrant,  giit  epìscoponim  m ili:ìcipulL>s  agno* 
Ker«*  dclHuit:  gtiibiis  non  lU’ot  doclrinam  Mhl 
viiidicarc  , S(h1  cani  cimi  f.iciiliatc  dm'ciidi  ab 
cjiiM'opift  acci|)cre.velul  ni«igiMris  a iVo  iioslro 
ad  do(*cndiitii  ? Quo  iiilclligilur  tniimia 
hoc  doccmli^qiio  min  pololate  judicti  Vci  buui 
Ilei  a vcrbìA  liotniiiiini  sccvinitiir,  ulpole  giiod 
In  praedirnlionis  nHlrio  praiH'ipuutn  est  ac 
inaxiniiiiii  , sic  cliam  fuifisc  a Cbnslo  in  siim- 
Ilio  gradu  sacerdoUl  colloc'uUim  atiiix^  ilactiin 
ordiiiis  plcniliiditio  aposlolis  conitneiidaUiin  ; 
ni  in  illos  Iraiisircl,  qui  cuni  episcnpalu  Icgi- 
lime  adepto  el  rcicnio,  in  sacerdutii  plenUudi- 
neni  a|H»sluloruni  loco  luearenliir. 

Ilaiid  niirum  proinde  in  gallicanU  Istis  Ec* 
clesiis,  (|uac  perpelua,  planiMiuc  insigni  pielalìs 
ac  diM'trinao  laude  fioruerunt,  hanc  inenlcni.  ac 
seiiteiiliani  insedisse,  ut  in  conciliis  judicum  lo* 
co  nomiisi  episcopi  adossciil  , ani  quibus  vcl 
mandalo  vel  piivilegio  coiiccssuin  cssel.  In  Tra- 
ctoria  t qna  praeclaniin  illnd  Kcclesiarum  ve- 
slrarnm  lumen  ac  decus  Avilus  vieiiiicnsis  cp{- 
scu|H)s  convocat  ad  eoncilintii  e|Kionensc,  cavet, 
ut  si  quem  forte  adversa  valeludo  delinei , duos 
pretbylnos  viagnae  ac  probabilU  titae  mafidali  #«- 
sfimrlnme  finnato*^  fratribus  prò  te  praetentare 
prontret...,  nempe  ad  defìnitionet  prò  epitcopo  tuo 
tanciendat,  tubscribendatque,  nd  istud  non  ex- 
torqueat  niti  tumma  necetùtas.  Sanctus  ilein  Vi- 
vcnUoliis  lugdunensis  convenluni  episcoporum 
detiuiilians:  Orricoi»  inquii,  proni  expedit^  con- 
tenne compeilimut;  taicot  permillimut  interetse, 
ut  quae  a toUt  ponlìfieibus  ordinanda  #wn<,  et 
pojntlus  pvsiit  agnoscere.  Tarn  nempe  certi  crani 
poiitifices  illi  gravissimi  imllum  in  lalibus  ca* 
nsis  pt'nes  laicos , rlericusve  secondi  ordiiiis 
judii'ii  auetoritatein  residerc,  ut  scirent,  proni 
lau'lalus  Aviius(EpLst.  36.)  ti'Slatur,  tynwialium 
legwn  ette,  ut  in  rebut,  quae  ad  Keclesiae  ttaluui 
pri'finent,  si  quid  dubitatìonis  fuerit  ezortum  , 
ad  romanae  Eccletiae  maximum  facerdolem  qua- 
si ad  caf/ut  nostrum  membra  sequentia  recurra- 
mus.  Quid  opus  memorare  Conciliuni  liigdu- 
nensc  II.  oecuinenicum  , in  quo  sess.  2.  nbi 
post  alloculioncni  punlificis  tatae  sunl  constitu- 
tiones  prò  zelo  fidei^  diluissi  legiiiilur  iiifcrìures 
praelnti , ciceptis  illis,  qui  fuerunt  noininalim 
evocati  7 Ad  sese  nos  revocai  laudutum  rollio* 
nmgensc  coiicilium  , cujiis  in  aclis  responsiim 
refcrlur,  quod  sunimus  punlifes  Gregoriiis  Xttl. 
aiiditn  relaiioiie  sacrae  Itujiisce.  congregalioiiis 
roddendnni  dori  ccnsuit  ud  plura  dubitatioiiuni 
capila,  quae  ab  illis  palribus  ad  sedis  aposto- 
licac  judicium  rclala  fucrant.  Eroi  caput  V. 
« Qiiain  vocein  abbutes  praeeipue  commendala- 
» rii  , capitulorum  deputali , et  episcoporum 
» procuralorcs  haberc  deceret?  Conslabat  , in- 
N quiiint, ex  formula  conciliorum  provinctaliuni, 
■ et  actis  omnium  habilnriim  post  coiiciliiiin 
9 Iridentinuni , tantum  illis  futsse  coiKcssani 
» dcHbcrativain  voi*cm  , scu  cousuUivam  » uuji 


» auleiii  doi^Ulvum.  Qiionlani  (amen  vldebanlar 
■ Hli  paratiores  ad  iinpcdtendiim  ooncilium  « 

» el  lites  coroni  sciiatu  moveiidas  • ad  Ipsam 
» retirdamluin:  iiilitl  quoque  de  lioc  Judicatum 
a fiiil  a.  Tarn  subjiinguiit:  « Nisi  Icgilima  for- 
a ma  coiiciliorum  provinclaliuin  rcslitoalur  t 
a futuriiin  est , ut  jain  non  dtcanlur  concilia 
a episcoporum,  ned  ìnferiorum  ecclesiusticoran 
a CiHitrn  episcopos.  Ideo  dignelur  Sua  Sandltas 
a unicuiqite  suos  liniiics  pooere  a.  £n  respon* 
som:  « Abbales,  comiuendatari<M  , capitulorum 
a depulalua  vocem  duulaxat  eonsultivam  habe- 
a re:  episcoporum  prucuralores  posse,  si  conci- 
a Ilo  provinciali  pUcueriU  et  deelsivam  babe* 
a re  a.  Quae  si  perpendantur,  facile  id  quoque  < 

sccum  reputare  quisque  poterli  » num  arlibos  | 

potiUncum  • quod  maledici  obtrectalores  calum-  j 

iiiari  nou  dcsinuril,  aii  alieois  plano  de  cattsis,  | 
lui  morae  conciliis  provincialibus  babendis  in-  ( 
jeclae  fueriiil*  | 

In  Burdigalensi  an.  IG2I.  (congregationc  pu-  | 
bliea  \lll.)  rum  ctiju<dain  cupituli  procuralor  \ 
acrius  coiitenderet  omiies  procuralures  capito-  | 
lurum  in  concilio  vocem  deci^vam  babere  • ) 

explnsum  id  fuil  unanimi  conseiisu  palrnm , | 

« ulpole  leiilalurn  conira  Id  quod  judicatum , | 

a jaiii,  et  ab  ultimo  concilio  deflnilum,  a sum-  ^ 

a iiKMiiic  ponliflce  dcclaratum , el  ab  Ecclesia  | 

a observalum  csset  a.  Deinde  ( congregatiofie  | 

privala  XIV.)  cum  staluissent  patres  facicndum,  | 

ut  Ilie  procuralor  hane  mentem  deponente  atra-  | 

retque  satitfacere  in  eongregatione  publica  ea , l 

quae  kesterna  die  attuterai  • sane  tnale  prdaia  . 

reiraelaret  ee,  decrctiim  edendum  praeforma-  | 

nini  bis  veibis:  « Sacro  approbaiite  concilio,  l 

a decretU ultimi cuncilii  burdigaleiisis  inbaeren-  | 

a tes  , upifiionetn  quoruindam  , qui  ausi  tuoi  . 

a assi'rerc  praeter  episcopos , quusdam  eliam 
a alios  lialM*re  vocem  decisivam  in  concilio  prò-  . 
a viitciali,  ut  erroneam  jodicaiims.  Ac  sequenti 
a eongregatione  ptihiica  procuralor  illc,  ila  ac 
a proinisoral  in  congmgationc  privala,  episco-  r 

a pis  el  omnibus  suiht  iis,  quae  de  voce  deci* 
a siva  el  papa  unte  diKerat,  piene  satislecil  a.  . 
llic  repetefe  jiivat,  quod  non  tk^mel  usurpalum 
legiinus  : utiiiam  quos  non  pudtiU  sequi  crran*  ^ 
tcin,  cos  non  pigeat  imilari  sese  cmctidanlem.  . 

Iteliquum  est  lerlium  caput , in  quo  quidem 
eo  breviorcs  nos  esse  conveuil,  quo  aporlius  io 
oculos  iierversiUs  erroris  iiicurril  : scilicel  in-  f 
ducuiitur  paroclii  postulanles  acoiiciotic  pupu-  . 

lari  « ut  Uva  sciUeiitia  furinatn  immulabiliter 
a pracfinial  essentialis  consti I ut ionis  cuolos  ec*  ^ 

a clesiastici:  dcclarel  pastoratem  cleruni  de  in-  . 

a lenlionc  seu  cunsilio  el  voluiilalo  sui  diviui  . 

a fiiiidatoris  solum  esse  necessariuio  guberna-  * 

a liuni  Ecctesiae:  ilem  declarel  per  legitimam  ^ 

a surtu!ssioneni  ab  episcopis  a(>*)slolos,  discipu-  T 

a los  a parocliis  rcpr:ieM*nlari:ho6  deiiiquc  doiis  ^ 

a p;istorum  ordiiK's  ccclesiaslicje  liierarchiae  * 

u iiniversilatein  solus  cmìsUtiicrc:  ccleras  classes  ^ 

a rocculioris  cleri , opus  aeui|)c  nianuum  bo-  ^ 


Oh'-.  .oo^k* 
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» mimmi , mpervaeanea  velai  onera  case  in 
» aedilkio  Ecclesiae,  neqne  ad  ejns  essenUam, 
» iDlegrilatemve  perlinere  ».  Hic  piane  horre- 
scll  animus,  vixqne  nobis  persuadere  possumus 
ealholictis  parochos  eo  osqne  illudi  albi  passos 
esse , et  eo  usque  labi  poluisae , ut  a pnpulari 
conventa  declara.ri  pastularerint  ac  deSuirt , 
quid  Cbristas  volnerit,  inlcnderit,  praescripserit 
de  stala  bierarebiae , quam  divina  ordinalione 
eonslilalam  esse  oecutncnica  sacra  syaodas  de- 
finivit.  Al  bene  cadit,  qnod  error  vel  ipsa  er- 
ranlium  iueonsideralissima  levitale  probe  coar- 
laìlar  , ae  refellilar.  Qnippe  isti  sunt , qui  se 
aoa  secos  ao  episcopos  doctrioae  ac  Bdei  judices 
ostentaot  hoc  nomine,  qnod  ut  aposlolis  episco- 
pi, sio  ipsi  soccedant  discipalis.  Quo  piane  oon- 
fitenlar  in  bnjusmudi  eansis , qnae  doctrioam 
ac  Qdenaallingunl,  qualis  illa  est,  qnae  versatur 
circa  esaentiaiem  formam  bierarebiae  a Christo 
inieotam  ac  praescriptam.non  ad  alios  pertinere 
jadicii  potestatenr,  quam  ad  qaos  vel  aposlolo- 
rum,  vel  saUem  discipalorum,  al  ipsi  sentiunt, 
iegiUma  soccesslo  pervenertt  : quam  haeredita- 
tem  dislricte  adco  illi  sibi  vlndicaat , ut  ex  ca 
celeros  qaosque  rccenlioris  cleri  presbyteroa 
repellani,  eosque  propterea  ex  bierarchia  ipsa 
exalare  Jubeaat.  At  profecto  ab  legilima  illa 
discipnlurum  , apostolorumve  soccessione  abcsi 
malto  longius,  ac  remota  est  popularis  qnaevis 
concio.  Qui  ergo  convenll,  al  saecularos  homi- 
nes,qulbtis  certe  nihII  inde  jaris,aaclorilalisre 
In  bierarchia  obvenire  polail,  sopra  ipsam  hie- 
rarchiam  lanqnam  ejus  arbitri,  judices,  modc- 
ralores  eflèrunlar;  idqne  jadicii  polcstale  tan- 
ta, ut  de  ipsa  bierarebiae  easenlìa,  velut  inten- 
tionis  CbristI  supremi  tnterpretes  certam  fl- 
lamqoe  senlenliam  proreranlT  ' 

Quam  porro  a Chrisii  doclrina,  et  Instilnlione 
abborreat  fneda  isla  ecclesiastici  juris  in  lai- 
cam  poleslalem  Iranslatlo,  exploralius  est,  quam 
ut  multis  dcclarari  opns  sii.  An  non  cererà 
Christns  ipse,  qiins  voluit,  cicgit;  quibns  rerom 
iHiiiiiara  ad  rellgionis  ordinem , ae  sacri  mini- 
sli'rii  ralioneni  |>ertlneiiliani  custodiam,  dispcn- 
salioneiiiqiie  commisilT  An  non  apostoli  auclo- 
rllale  a Christo  accepla  quaccumque  ad  mini- 
strorum  deleclam  et  olilcia  pertinerent , ad 
rollus  peragendi  ralionem  , ad  judioium  de 
preshrieris  insliluendum,  ad  jnra  praeflnien- 
da  et  officia  caiijagii,sive  inter  fidcles,  siva  fi- 
delem  inier  et  infldelem  inili , ad  exteriorem 
rellgionis  disciplinam  , quae  crislianac  socie- 
tali  convenirel  , nulla  certe  a saerulari  potc- 
slate  pelila  venia  , ipsi  per  se  conslitucrunl  t 
Quo  isluc  adigi  neeesso  est  qnolquol  refragari 
volenl  , ut  dicanl , ani  inique  gcsiuin  quod 
ab  aposlolis  auclore  Christo  factum  est,  et  con- 
stitnlam  ; aul  faleantur,  qua  immunilale  apo- 
stoli donali  sunt  a Cbrisin,  cadem  et  nunc  qui 
Ifgiiiiiii  sinl  apostulurum  successores,  legitiine 
potiri. 

Bac  sane  immunitate  io  onmi  cbrislianae 
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admlnlstralionis  vatione  nntam  est  Eccleslam 
potilam  esse  , tum  maxime  , cum  cradelius  in 
eam  saeviebat  odinm  Gentilium.  Eliam  cum 
tempus  advenit , qao  tempore  Deo  beneplaci- 
tnm  fuit  principes  orbis  lerrarum  e tenebria 
vocare  in  admirabile  lumen  sunm  , sic  sommi 
bajnsee  bencflcii  compotes  illi  effocti  sani,  ut 
se  fllios  Ecclesiae  , non  dominos  agnoscerent  ; 
tufo»  esse  profllcrentur,  qui  saneliiiimomn  spf- 
$coponim  eatalogo  adteriplut  non  sit,  tUum  seels- 
staiticif  negotiii,  et  caiuvltatioiUiue  te  te  imml- 
teere  (sacra  theod.  ad  synod.  epfaes.).  llaec  una 
vox  pontiflcum,  coociliornm  , pairam  omnium 
aelalum:  baec  perpetua  Ecclesiae  praediealio: 
bare  omnis  linguae  coaslans,  et  consentiens 
professio  ac  Sdes  ebristianorom.  Ex  inuumera- 
bilibos,  qnae  undequaque  se  olTeruol,  pervol- 
gatissimisque  monumenlis  unam  operae  preliom 
fneril,  nec  forte  satis  nbique  notum  proferre; 
saloberrimum  nempe  decrctum.quo  immortalis 
racmoriae  poatlfex  Benediclus  XIV,  simul  cum 
impio  libello,  de  utriusqiM  polettalit  eaeittiael 
timilihu  , renovatum  in  eo  « pravam  illnd  k 
» perniciosom  syslema,  quo  eeclesiasticum  mi- 
» nisterinm  ila  saecularl  dominallooi  subjici- 
» tur , ut  ad  banc  spetdare  pronunlict  de  ex- 
» terna  omni  ac  sensibili  gobernatione  cogno- 
I scere  ac  judicare  > ilerum  proscripsil  ut  pri- 
dem  ab  apoitoliea  tede  reproàalum,  ac  prò  hacreti- 
eo  exprew  damnatum» 

Sed  quandoquidem  sacra  congregatio  bas  po- 
tissimum  parles  impositas  sibi  iniclligit,  ut  in 
exponendis  tridentini  concilii  decrctis  versetur; 
tllud  in  primis  ducit  non  praetercundum  de- 
cretom,  quo  perspicuo  asseritur  potestas  Eocle- 
siae  in  sancicndis  legibus  ac  praeceplis,  quibos 
omnes  indiscriminatim  fldeles  obslricli  lenean- 
lur.  Exlal  cnlmvero  scss.  6.  canon  30. , quo 
analbemalo  percellllnr  qui  dixerit , boraioem 
quemeonque  baplixatom  non  teneri  ad  obser- 
vantiam  mandalornm  Dei , et  Ecclesiae.  Quae 
poleslas  cum  ex  inslilulo  Cbristi  omnia  cora- 
pleclalur  quae  ad  religionis  ordinem  perlinenl; 
liquel  profeclo  Iianc  ti  idenliiii  concilii , non 
secus  alque  supcrlornm  menleni,  ae  senlenliam 
fai8se,ut  earum  rernra  praescriptio  non  a sae- 
culi  potestale , sed  ab  bis  qui  sacrU  praesuut, 
omnino  pelalur. 

Quod  si  qui  soni  paroebi,  qnos  error  tempo- 
ram  in  banc  fraudem  impulerit , ut  fabolis , 
mandalisve  bominum  atlendentes  abripi  se  pas- 
si sinl  ultra  lerminos  , qnos  posueront  patrea 
nostri  ; colligaiil  se  se  aliqaando:  repetaat  ani- 
mo qua  in  bile  baptizati  sunt  in  Ecclesia,  qui- 
bus  votis  se  so  Deo, Ecclesiae,  suisque  praeposilis 
obligaverini;  qua  ilcm  in  lido  minislcrium  ade- 
pti, tot  fllios  Christo , et  Ecclesiae  pepereriiit  , 
quove  lacte  doclriiiae  illos  alucrinl.  Redcant  ad 
cor  ; voccm  ne  speriianl  conscienliae , adscitas 
novilales  rcspueiitis,  veterem  pridem  insilrm  , 
ac  velut  in  medullis  dcflxam  calbolicac  profes- 
sionis  burmam  reposcentis  ; prò  qua,  si  recor- 
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d.'iri  vulciil,  iiaiill»  ante  (licere  non  dubUaswnt 
linralus  se  esse  vel  inurleni  ipsam  o|>i>etere. 
Àlulari  qiiidem  illi  {lotuere  ; al  iiniiiutala  nia- 
iii'l  verilas;  quae  iitiiiain  illornm  ii)si|iieiiliani 
ila  cuargnero  inin  (l((siii.it,  ni  cos  lamlom  ad  so 
revoeel.  Miseri , siquidoin  sic  c<K*pere  obdnre- 
srere,  ut  jam  miniis  S(oilianl,  quain  duruin  sii 
cuiiira  stimuliim  calcilrare;  quod  in  eos  cadere 
non  igiiorant  , qni  Eceicsiain  persequenles , 
Cbrislnni  perseqiiiiidiir.  OogilenI,  quani  iniinane 
sii  facimis  itnpias  nianiis  adiraiverc  ad  laceran- 
diluì  corpus  ipsum  Oirisli,  qiiod  est  Ecclesia  ; 
cujus  iiilegrilas  viiiculo  ilio  cuoliiielur,  quo  II- 
deliiiin,  pasloriiiiiquc  iiiiiversilas  illi  suprema!! 
sedi  cobaerel  , quiini  qui  deserit,  frustra  se  in 
I cclesia  esse  cuiilldiL  Jani  vero  cniii  oiiine  da- 
luin  opliniuiu  , el  oniiie  donuiii  [lerfectum  de- 


sursum  sH,  descendens  a paire  luminiim  ; vola 
iiuslra  volis  lais,  praesul  amplissime,  adjnngere 
non  desinemiis , magnam  io  Chrislo  Jeso  fidu- 
ciam  babenU»,  ul  qui  cxiniio  graliae  snao  ma- 
nere  le  dignum  sibi  ministrom  clegii , ac  per 
te  coepit  opus  bunum  plantandi  et  rigandi,  in- 
cremenlum  quoque  ac  fructum  daluras  sit  Icm- 
|K>re  suo.  Uumque  in  grati  animi  pignns , ac 
singularis  obserranliae  , qua  le  preseqnimar , 
niullain  in  Uoniino  ampliludini  tnae  salotem 
precaninr,  et  iinperlimus,  hac  le  laela  spe  sa- 
sleiilari  nobiscum  valde  oplamus,  qua  olim  sa  no- 
li ssi  miis  punlifex  InnoceiiUas  I.  clerum,  popa- 
liiinque  conslanlioopnlilanum  solabalur:  Dabit 
Deus  nosler  agUclionibat  laMtis  fintm,  qiuu  su- 
slinuitte  prodtrit.  Clama,  ne  oesses.  Uabil  Dumi- 
uus  verbuiu  cvangclizaiilibus  viriate  multa.  ' 
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CATnOLICI  DOGMATIS 


DE  IMMUNI  ECXXESIAE  AUCTORITATE  IN  SANCIENDIS 
DISaPLINAE  LEGIBUS 

DOCUnEHTA  ' 

E TRIDENTINA  OECUMEMCA  SYNODO  PETITA  (I). 


Perpelaa  rnit,  Cflmtans((u«  ab  aposlolicis  ai- 
qoe  Umpoi'ibus , omnl  conseqiKnli  aliale  lo- 
(ina  Ecclèìiae  6dcs  et  tententia,  Chrislom  apo- 
tiolis  eorumqoe  sarcessoribna  non  dorenili  lan- 
lum,  *ed  et  rrgendi  muniu  etoflluiuin  manda- 
viaae  : ncque  id  piane  inflciari  ausi  aunt , qui 
licei  infensiore  animo  in  elevandis  Ecclesiae 
jaribna  versali  sunt . non  lamen  calholicam 
personam  penilus  eauino  videri  voluerunl. 

Hanc  porro  non  solom  tradendae,  Srinisque 
ac  irrevocabilibus  decrelis  flmiandae  doclri- 
nae,sed  et  disciplinae  salularinm  legum  prae> 
sidio  constiluendae  ac  sanciendae  divinilns  Irb- 
bnlam , ncc  ulli  propterea  poleslali  alteri  ob- 
Doxiam  auclorilalem  ad  calholicam  dogma  per- 
linere  : cnm  plurima  sacris  litteris  , atque  ex 
tela  anllquilale  pelila  monumenta  testanlur , 
tum  perspicue  ex  mullis  oocumeuicae  Iriden- 
tinae  synodi  canonibns  couvincllur,  quibusto- 
lidem  fide!  capila  conliueri  nemo  calbolicua 
nnquam  dubilavil.  Nonnulla  in  bunc  locum 
proferre  insliluimut.qnibns  rem  tolam  el  aper- 
te declarari , et  breviler  cooBcl  posse  arbitra- 
ronr.  In  bis  aulem  recensendis , quo  nos  lon- 
gioris  laborig  , nec  omnino  necessari!  molestia 
curaque  levaremus,  ipsam  canonum,  ul  jacent, 
seriem,  potins  quam  rerum  ipsaruiu  uexum  et 
ordiuem  sequi  maluimus. 

SESSIO  6.  CAN.  30. 

a Si  quia  hominem  justiflcalum , et  quam- 
t tumlibet  perrectam  dixerit  non  teneri  ad 
s observantiam  mandatorum  Dei  et  Ecclesiae , 
» sed  lanlnm  ad  credeudum;  quasi  vero  evau- 
s gciium  sit  nuda  et  aiMolnla  ptomissio  vilae 
a aetemae  sine  coudilione  observalionis  mau- 
» datorum  ; anathema  sit  t. 

Ergo  fidei  dogma,  bominem  quanlalibet  eliam 

(I)  Quest' operella  fu  dapprima  pubblicala  nel  tono 
IV.  della  colleiioue  romana:  dove  si  ti  notare  l'iuleoio 
deli*  À.  contro  le  proposiiiooi  4,  5 del  sinodo  plstojese; 
e le  precedenti  confutazioui  fatteuc  da  lui  stesso  ndver- 
am  fiuthmerum  ( sup.  lon»  prcced.  pag.  147  e srgg.  ) 
e nella  conrotazione  de' due  libelli  (ibid.  pag.  3S2c 
segg.  e pag.  453  e sagg.  ].  D.  A.  14. 


Juslillae , sanctilalisve  pcrrecliono  praedilum  , 
leiicri  ad  obserranlium  mandalomin  non  Del 
Solum  • sod  el  Ecclesiae.  Porro  maiiirestum  est 
neiniiieni  parendi  necessitale  ubstriiigi , itisi 
erga  eum  , cui  sii  jus  imperandi  ; sani  eiiim 
haec  retala , quorum  niinm  sine  altero  nec  es- 
se , nec  inlelligi  potest.  Ergo  quo  canone  fir- 
malur  in  snbjecUs  obligalio  parendi  ; eodem 
Ecclesiae  asserilur  potestas  praecipiendi.  Jam 
vero  mandala  Ecclesiae,  prout  a maudalis  Del 
secemunlur , pastorali  praepesilorum  Ecclesiao 
anctoritate  proxlme  nilunlnr  ; ut  proinde  sine 
catboUci  dogmalis  injuria  nequeat  prorsns  illis 
eripi  auclorilas  ea  in  ordine  religioiiis  eonsU- 
taeodiacprae8cribendi,quibusfideles  oinnes  si- 
ve  privali,  sive  magistralos  obedire  teneantur. 

Sed  et  probe  animadvertendum  eorum  eliam 
errorein  damnari . qui  cbrlstianam  professio- 
nem  una  credendi  obligatioiic  meliunlur,  et 
concludnnt  ; quo  palei  a veritale  longe  abessa 
qui  putanl  nullo  ebristianae  prufessionis  dotri- 
menlo  pome  dtsciplinam  alienae  poleslali  sub- 
jici , modo  ea  reliueanlur , quae  ad  dogma- 
tum  fidem  perlinent  ; quasi  nou  ad  fidei  dog- 
ma perlineret  ea  Ecclesiae  auclorilas , quae 
praeler  decretomm  fidem , mandatorara  obo- 
dieoUam  praescribil. 

‘ SESSIO  7. 

De  SacrameMit. 

Can.  13. 

« SI  qnis  dixeril , reoeplos  et  approbalos  Ec- 
V cicsiae  catholicae  riius,  insolemni  sacramen- 
» lorum  aduli iiistratione  adbiberi  consuetos  , 
s ant  conicmni , ani  sine  peccalo  a ministris 
» prò  libito  omini , aut  in  uovos  alios  per 
« queracumqne  Ecclesiarum  pastorem  mnlari 
» posse;  analbemà  sit  >. 

Riius  quos  calholica  Ecclesia  in  solemni  sa- 
cramentoriim  adminislralione  adhibei , constat 
humani  plerosque  InSliluli  esse  Allamen  anathe- 
male  perccllilur  quisquisdixeril  eos  riius  aut  a mi- 
nislris  omini,  ani  perquenicuinque  Ecclesiarum 
paslorrm  mutar!  posse.  Quo  salis  iiilelligitur 
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qnosqoe  ilngnlares, ae  nipMiorI  anctorllata  ob> 
noiiot  pallore*,  matationis  cajiuquo  in  eos  indn- 
cendae  facullate  carne.  Qood  ai  nulla  ipaia  fa- 
cullaa  inest , qnoad  ea  qnae  ad  solemnilalem 
lantom  adminisiralionia  universali  Ecclesiae  in- 
stilato  praescripla  saol;potiori  sane  ralione  ni- 
hìl  eoe  pome  arbiirandam  est  quoad  ca,  quac  ex 
ejusdem  Ecclesiae  praescripto  vim  i[Main  sacra- 
inenloram  attingunt;  velut  impcdinicnla  sant , 
quibus  interpoliti*  nnlla  et  irrita  conjugia  Ec- 
clesia ipsa  decrevit. 

_ DE  BAPTISMO. 

Can.  8. 

« Si  qui*  dixerii , baplizalo*  liberos  esse  ab 
» omnibus  sanctae  Ecclesiae  praeceptis , qnae 
» vel  scripta  , vel  tradita  soni  ; ita  ut  ea  ob- 
I servare  non  teneanlur,  nisi  se  sua  sponte 
» illi*  saboiittere  voluerint;  anatbuma  sit  •. 

Ad  lege*  disciplinae  rerernnlnr  praecepta  ista 
rive  script*  , sive  tradita , quibus  baptixatus 
nullo  discrimine  teneri  declarat  sancta  synodns. 

tlaud  param  igitnr  a dogmatica  tridenlino- 
rnm  palrum  sententia  seoedero  couviocontur  , 
qui  nogant  Eoclesiam  posse  Jnre  suo  leges  di- 
sctplinae  sancire  , quibus  ebristiana  società* 
regatur  . atqne  ad  rectam  piamque  vivendi 
fbrmam  iastitnatur. 

SESS.  13. 

D»  laerotancto  EuekaritUae  saeramenlo. 

Can.  9. 

* Si  quia  negaveril , omnos  et  singuloe  Chrl- 
u stiSdetes  ntrinsque  sexus  . cum  ad  anno* 
» discretionis  pervenerint , teneri  singulis  an- 
» nU  saltem  in  Pasebate  ad  eommunicandum , 
» Juxla  praeceptnm  sanctae  matri*  Ecclesiae  ; 
> anatbema  sit  >. 

Pìemini  catholico  nllam  hactenu*  dnbilalio- 
nem  subortam  puto , quin  Ecclesia  jure  suo 
potuerit  hanc  annnae  communionis  legem  fi- 
delibns  praescribcre.  Si  jure  suo  eju*  commu- 
nionis  tempus  praeOnire  potuit  ; cur  non  ac- 
quo jure  alia  disciplinae  capila  prò  locorum 
ac  lempornm  opportunitate  stalliere , qnae  ad 
rectam  ebristiani  populi  instilutionem  perinde 
conducuntT  Quod  si  ea  lege  singoli  quoque 
anlistites  ila  lenenlur , ut  ca  nec  solvere  se 
queant,  nec  eOlcere  ut  id  statulum  aut  brevio- 
re  intervallo  urgeat , aut  praescripto  tempc* 
re  non  urgeat;  quia  non  videa!  ejusdem  piane 
rationis  esse  celerà  .universalis  disciplinae  ca- 
pita, deqne  illis  prolude  valere  quod  superius 
est  a Tridentino  de  rilibus  constiluluin , ut 
scilicet  per  quosvis  pastore*  nec  tolti,  nec  im- 
mulari  valeanl,  nisi  prout  superiori  auctorila- 
le  concessum  iliis  rucril? 


SESS.  t».  CAP.  7. 

, De  caiuuin  rMemitsoNe. 

1.  Docet  s.  sinodus  pcrsna.*ain  semper  inec- 
clcsia  Dei  fuisse,  et  verissimum  esse  conllrmat, 
nullius  momenti  eam  absolutionem  esse  debe- 
re , qnam  sacerdos  in  cum  proferì , Ib  quem 
ordinariam  aut  subdeiegatam  non  habet  juri- 
sdictionem. 

3.  Sanclissimis  p-atribus  nostri*  visnm  esse 
nugnopere  ad  populi  ebristiani  disciplinam 
pertincre , ut  alrociora  quaeJam  crimina  non 
a quibusvis  , sed  a summis  dumtaxat  saoerdo- 
libu*  absolverenlur. 

3.  Uerilo  pontifioes  maxima*  prò  suprema 
potcstale,  sibi  in  Ecclesia  aniversa  tradita,  can* 
las  aliqua*  erimioum  graviores  suo  potoisse 
peculiari  judicio  reservare. 

4.  Nec  dubitandum  esse  quando  omnia , qqaa 
a Dix)  sant,  ordinata  sunt,  quia  hoc  idem  cpi- 
scopis  omnibus  in  sua  cuiqne  dioecesi , in  ac^ 
diOcatiunem  tamen,  non  in  destrucllonem  liceal 
prò  illis  tradita  sapra  reliquos  inferiores  sacer- 
dotes  auclorilale. 

5.  Ilanc  delictorum  reservatioaem , coosonum 
esso  divinae  aocloritatl,  non  tantum  io  externa 
pqlitia,  sed  etiam  coram  Deo  viin  babere.  Quod 
insuper  couBrmalur  cau.  XI. 

Declarat  ilaquo  sancta  synodos  sammnm  pon- 
Ullcom  in  nniversa  Ecclesia,  episcopo*  vero  in 
sna  qnemque  dioeoesi  posse  aliqnas  criminum 
graviores  causas  suo  pecnliari  jndicio  reservare: 
bane  aniem  casnnm  reservationem  probibere  , 
quominus  inlerior  vere  absolrat. 

De  poleslate  qnidem  summi  pontilicis  fhlci 
dogma  est,  primalns  anctorilatem  divo  Petro  a 
Cbrislo  collatam,  divino  jure  in  romanos  pon- 
tiOcès  Petri  successore*  propagar!  ; adco  ut 
ebrisUanos  omoes , qneqicamqae  in  Ecclesia 
dignitalis  gradum  oblineanl,  neoesse  sii  romano 
pontifici  velai  sapremo  Ecclesiae  capiti  subes- 
se:  qood  fidei  dogma  doctissimns  Bossnetius 
inlcr  celeros  invictis  piane  argnmentis  adver- 
sus  hclcrodoxas  vindicavil.  Cum  ergo  reservan- 
di  facullalem  , qnam  in  romano  ponliOce  tri- 
dentina synodos  agnoscit , eam  aperte  repeiat 
a snprema  polestale  ipsi  in  universa  Ecclesia 
Iradila  ; hanc  aniem  poleslatem  non  ab  epi- 
scopi* , sed  a Cbrislo  sibi  Iraditara  poolirex 
accipiat  ; liquido  appare!  a tridenliuornm  pa- 
trum  mente,  atqne  adeo  calholica  senlieudi  ra- 
tiune  band  parum  aberrare,  qni  profeclam  ab 
episcopi*  in  romaimm  pontificnm  reservandi 
Cacnllatem  perperam  exislimant- 

De  poteslate  porro  episoopornm  in  sna  enjus- 
que  dioecesi,  tamelsi  non  desunl  inier  ealholi- 
cos  qui  opincnlur  a Dco  proxime,  et  immediate, 
nt  vocant , manare  jurisdictiouis  , qua  polleiit 
aurlorilatem  in  sese  speclalam  ; liaiid  iiiiiius 
tamen  constai  apud  uiniics  ecclesiastici  juris 
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esse  dioeeesHiD,  qatlws  pnerant,  desigoationem; 
■deo  nt  vel  Ipse  Naialis  Alesander  tanquaia 
certom  exploralamque  prìncipiain  slatoere  non 
dubiUverit,  dioecesum  divUionem,  sabditornn- 
qae  asiignalioncm  a romano  ponliflce  pendere. 

Jam  vero  cxploralissimi  jaris  est , nt  qua 
aoctorìlale  sobditi  Iraduntur,  eadem  retrabi  ac 
snbdaci  valeant:  ex  qoo  seqoitur,  ut  qui  singu- 
laribos  episcopis  ecclesiastico  institnto  snbdlti 
tradnntnr , eumeni  valeat  superior  Ecclesiae 
aactoritas,  si  quidem  graves  cansae  nrgeant, 
ab  ipsorum  regimine  ex  loto  vel  ex  parte  sub- 
trahere  ; qnod  quothlie  videmns  in  novornm 
episcopaloum  erectione  somma  Ecclesiae  appro- 
batione  oso  venire.  Contea  imlla  homana  po- 
testas  romano  ponlifici  sublrabere  valet  oves  , 
qoas  ei  universe  divinoque  jnre  pascendas  ac 
regeodas  Christus  commendaviU 

Merito  proinde  tridentini  patres  reservandi 
bcoilatem  primum  ac  praecipne  in  romano 
pontiflce  a^overe  prò  suprema , qna  poltet  in 
Ecclesia  universa,  poteslate;  deinceps  eliam  in 
episcopis  prò  poteslate  ipsis  in  assignatos  gre* 
ges  tradita;  ut  qoisque  inielligere  valeat,  si  ab 
bis,  qnae  sibi  episcopui  in  saa  dioecesi  reser- 
vaverit , nemo  inferior  vere  absolvit , nisi  coi 
faeullalem  episcopus  impertierit;  multo  potiori 
jare  ab  bis,  quae  suo  judicio  pontifex  reservare 
voluerit,  neminem  in  tota  Ecclesia  posse  absol*; 
vere,  nisi  qui  absolvendi  Caculialem  a pontUice 
impetraverit, 

Atque  boc  quidem  valere  imprimis  oporlet 
in  eorum  senlentia,  quibus  placet  paroeborum 
jorisdiclionem  divino  juri  immediate  acceptam 
referre.  Nam  tamelsi  parocbns,  ut  isti  opinan* 
tur,  acce  pia  divinitus  jurisdictione  pollcat;  quia 
lamen  haec  jurisdiclio  superiori  episcopi  au- 
Gtoritali  sobesl,  band  valet  a criminibns  absol* 
vere,  quorum  sibi  cognilionem  et  absolutio- 
nem  episcopus  reservavil;  Sic  eliam,  quamlumvis 
cui  placeat  episcoporum  jorisdllionem  a Deo 
immediate  repetere  ; quia  nihilomious  semper 
constai  banc  jorisdiclionem  superiori  primatos 
auclorilali  divinitus  sobjectam  esse,  non  magia 
a singttlari  qnovis  episcopo  solvi  poterunl,  qnae 
foerini  a Peiro  ligata,  quam  solvere  qoeat  pa> 
roehus,  quae  suus  episcopus  ligaveril. 


CAN.  8. 


Dtaaeramenio  PoeiUteatiae, 

« Si  quia  dixerit,  confessionem  omnium  peo- 
» calorom  , qnalem  Ecclesia  servai , esse  im- 
» poesibilem....  ant  ad  cam  non  teneri  omnes 
> et  siognios  utriusque  scxns  Cbrislifldeles,  jux- 
a la  magni  concili!  laleranensis  constilntiooem , 
» semel  io  anno-..  ; anatiicma  sii  ». 

Error  in  fìile , si  quis  dixerit  lideiea  latera- 
nensis  concini  consliliitionc  noti  teneri , qua 
obeundae  conres.<tionis  ex  Ecclesiae  praescriplo 
tempus  annuiim  praeSuitur,  llnjns  porro  enr- 
'I  MO  V. 

^ . 


fus,  sen  Intervalli  ani  contrahendi , ani  dedu- 
eendi  potastatem  Ecclesia  ipsa  numquam  in 
singniaribus  episcopis  agnovit  ; quatenns  venia 
episcopi  tempus  aunnae  conressioois  ultra  prae- 
scriptom  prorogar!,  ant  episcopi  jussu  ad  bre* 
vius  iniervallum  cogl  fideles  valeant.  Quo  ma- 
gia etiam  confirmatur,  universaHs  Ecclesiae  le- 
ges,  tametsi  ad  meram  disciplinam  spectanle*, 
non  Bolum  a plebe,  aut  ab  bis  qui  plebi  prae- 
snnt,  sed  nec  a singniaribus  episcopis  relaxari 
posse,  nisi  prout  suprema  ecclesiastica  poteslas 
eia  indniserit. 


SESS.  Si. 

Dtclrina  de  ConununioHe  tub  uiraque  tpecie, 
et  yareuloruM. 


Gap.  3. 

Hoc  toloeapltc  mirilice  comprobalur  Ecclesiae 
proprium,  atque  ab  omni  alia  pnleslale  immune 
jns,  omnia  alla  in  sacrameutorum  dispensalione 
( salva  illornm  snbstanlia  ) slatueodi  et  immu- 
landi,  quaesuscipieiitinm  utililali,  sen  ipsoruni 
sacramentorum  venerationi,  prò  rerum.  tempo- 
rum,  ac  locornm  varietale  magis  expedire  ju- 
dicaveriU  Qua  potestale  utens  consuetudioein 
pridem  inductam  sub  altera  specie  commnni- 
candi  tridentina  synodus  apprubavit , ac  prò 
lego  habendam  decrevil,  nonnisi  Ecclesiae  an- 
ctoritale,  quandocumque  opus  Ibret,  mulandam. 

SESS.  23.  CAP.  8. 


De  JHiiiu,  enlfurt'  lingua  pattin  non  ctleiranda, 
et  mgtterUe  ejiu  popolo  txpiicandie. 

Expedire  patribus  visum  non  est , nt  missa 
vnigari  passim  lingoa  celebrarelur.  Qiumobrem 
rcteuto  nbique  cujusque  Eoclesiae  antiquo , et 
a lancia  romana  Ecclesia  omnium  Ecciesiaruni 
maire  et  magistra  probaia  ritu,  mandai  curam 
anlmarum  gerentibus,  ut  frequenter  inier  mis- 
sarum  celebrationem  aliquid  exponant  ex  iia, 
quae  in  missa  leguntur. 

Quo  loco  primum  boc  est  animadverlendum, 
oecumenicae  synodi  sententia  non  alios  ubivia 
gentium  retincudos  in  sacramentis  adminisiran- 
gis  ritus,  quam  qui  Tnerint  ab  omnium  Eccle- 
siarum  maire  et  magistra,  sancla  romana  Ec- 
clesia probati. 

Deinde , si  nulla  episcopis  mnlandi  ant  Jnre 
suo  relaxandi  facullas  inest  In  rilibns  ad  sa- 
cramentomm  administrationem  perlinentibus , 
tamelsi  nec  nbique  nec  semper  baec  rela- 
xandi facultas  Tcservata  legalur  ; idem  sane, 
eademqne  ratione  valere  oporlet  de  celeris  qui- 
bnsque  nniversalis  disciplinae  capilibos  : oli 
constare  omnino  debeat,  qnod  jam  Tbomassinns 
ex  communi  eanonistarum  sententia  probe  jam 
notavit,  nihil  in  liis,  non  iccos  alque  in  filiuus. 
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episcopo^  POMO,  nifi  proni  enporlorl  auctorilats 
coiicoMum  i|Ml9  ruerit , fon  legilima  consaelu- 
diiie  , quae  taciUm  taltem  auperioris  auctori- 
lalit  approbalionem  seu  palientiam  conliuealac 
praoscferal. 

SESS.  93. 

De  ereleiiasliea  hitrarehin,  «I  ardinaiione. 

Gap.  4, 

c Docet  tacrosancla  synodas , in  ordinalione 
» epi^copornm,  sacerdotum,  et  celcroram  ordi- 
» num  , nec  pepali,  noe  cajufvis  saecalarU  po- 
li Icsiatis,  et  magislratus  confcnfum  , sive  vo- 
li calionem  . sivo  aactoritalem  ita  requiri , ut 
f fine  ea  irrita  tit  ordinatio;  qain  polias  de- 
li cernii,  cos,  qui  Uolammodo  a populo,  ant  a 
» saeculari  poteslate  , ac  magistrata  rocati  et 
» inslilati  ad  haeo  minitleria  exercenda  ascen- 
II  dunl , et  qui  ea  propria  temeritate  fibi  su- 
s niunt  ; omnes  non  Ecclosiae  ministros  , sed 
f furea  et  latrones,  per  osliam  non  ingressoa, 

> habeiidof  esse. 

Can.  7.  • Si  quia  dixeHt ani  eoa  qui  nec 

» ab  ecclesiastica,  et  canonica  poteslate  rite  or- 
li dinali  nec  miss!  sant,  sed  aiiunde  veninnt,  le- 

> gllimos  esse  verbi , et  sacrainentoruiu  miui- 
» stros;  aiiathema  sit  a. 

Can.  8.  a Si  quia  diserit , episcopos,  qui  an- 
s ctoritate  romani  pontiflcis  assumontur  , non 
» esse  Icgilimos  et  verna  episcopos,  sed  flgmen- 
» luni  humanum  ; anatbema  sit  s. 

Declarat  itaqae  s.  synodas  non  esse  legiti- 
mos  verbi,  et  aacramenloram  ministros,  qni  ab 
rcclesiastica  et  canonica  potcstale  rito  ordinali, 
niissiqae  non  rucrint;  Lane  autom  legitimam 
ordinalionem  missioncnique  a nulla  sive  popu- 
li,  sive  saecularis  pnleatalis  vocatione  , sive  nn- 
ctoritate  pendere  : legitimoa  tandem  ac  vcrot 
episcopos  universe  habendos,  qnicunque  nulla 
etiam  invocata  saeculari  poteslate  a romano 
pontifice  assuniunlur  : qui  sccus  dixcriiit  , eos 
vclul  a catbolico  dogmulo  alicnos  analbeniale 
perslriiigil. 

Itine  porro  liquct  nuilum  piane  nullius  ec- 
clesiastici minislcrii , niroirum  sacerdolii,  sive 
beiiencii  , legilime  coiiipolem  Aeri  posse , ant 
legUime  sacerdolii  cujusvis,  ani  beiieficii  func- 
tiones  et  munera  obire,  nisi  qni  ad  Id  sacerdo- 
tlum , beneOcinmque  ecclesiastica  et  canonica 
poteslate  rite  assumalur:  nullins  prolude  robo- 
ris  ac  momenti  futura,  quaecunquo  in  gerendo 
minislerio,beniBciove  slaluerU,rcceril,praestlte- 
rit,  quisquis  legitimam  ejusmodi  ecclesiasticam 
et  canouicam  vocalionem, ordinalionem,  missio- 
nemque  adeplus  non  fuerit,  Etenira  qnod  be- 
neOcii  ecclesiastici  naluram , vinique  maxime 
ceotinet , constituilqne , spirituale  est  impri- 
inis  olUcium  ac  ministerinm  , ad  qnod  illud 
est  instiluiuni  ; quo  lit,al  quisquis  beneficium 


Eccleslaslicnm  adiplscitur  , eo  ipso  mloUler 
Eccicsiao  coastilualur-  Vetat  aulem  tridentina 
sanclio,  ne  velai  legitiml  ministri  habeautur , 
qui  ad  ministeria  siue  canonica  vocatione  , 
ac  missione  ascendunt  : quin  potius , cu'n  hae 
una  patcal  adilus  ad  osliam  ; qui  allunde  ir- 
ruunt , veint  fures  et  latrones  habendos  de- 
ccriiil. 

Ilujus  ecclcsiusticae , ranoiilcaeqne  missionis 
neivissllas  maxime  se  prodii  In  eorum  senten- 
tia,  qui  malia  disserunl,  nec  lamen  satis  espli- 
cala et  dislincta , qnibus  persuadcant  ex  velu- 
atiorts  disciptinae  norma  benellcil  adeptionem 
non  fuisse  olim  ab  ordinalione  disjnnclam.  Quo 
posito  inliciari  non  possunt  ejns  esse  pntestalls 
beneflcium  dare  , rnjus  est  ordinem  conferre. 
Nusquam  porro  dubilalnm  est , nec  isti  dnbi- 
tare  videnlur , quin  ordinum  minisirandorum 
pnieslas  penes  Ecclesiae  antisliles  jusla  bierar- 
clilcae  conslUutionis  inslilnlum  ac  praescri- 
plum  residenl. 

S G S S.  94. 

De  taeramenlo  Ualrimotiii 

Can.  3.  et  4.  apertissime  conflrmatnr  Eccle- 
siae poteslas,  Gum  in  conaliluendis,  tum  in  di- 
spensandis  matrimonii  dirimenlibos  Impedi- 
menlis.  Equidem  Zegeros  ipse  Van  Espen  non 
dilIUetnr  deQnitnm  fuisse  a Tridentino,  Ec- 
clesiam  posse  impedimenta  matrimooinm  di- 
rimenlla  Gonsliluere  ; tanlummodo  vero  Tri- 
denllnum  , subjangit,  non  deOnivisse  , ntrnm 
id  Ecclesia  possit  jure  proprio,  an  potius  ex- 
pressa vel  tacila  principum  indnlgentia.  Ve- 
rum  boc  luco  merito  desidcratur  prudenlia 
Zegeri  , qni  dubilandi  cansam  quaeral  in  re 
minime  dubia.  Deflollnm  est  a irideolina  sy- 
nodo  oecumenica  , cstque  adeo  fldel  dogma  , 
Eeelesiam  posse  conslitnere  impedimenta  ma- 
Irimonium  dirimenlia.  Quidquid  autem  dog- 
ma fldei  est,  Id  babet  certam,  perpelnam,  in- 
conimnlabilem  verltatem;  repagnatque  idipsum 
de  vero  in  falsum  commniari:  uam  Odei  dog- 
ma perpetno  credendum  est,  et  quod  perpetuo 
credendum  est,  perpetuo  vernm  esse  opnrict; 
siquidem  fide  divina  nonnisi  vernm  credilur  , 
nec  fidei  divinae  falsum  subesse  polest.  Ita- 
que  quod  a Tridentino  dcilnilum  est  fide!  dog- 
ma , Eccicsiam  conslitucro  posse  impedimenta 
malrimonium  dirimentia  , nunquam  desinct 
esse  calbolica  verilas , nec  ullnm  futnris  ae- 
tatibus  tempiis  incidet , quo  calbolicns  Ade 
divina  id  credere  non  debeai;  semperque  adeo 
vcrum  erit  dicerc:  Ecclesia  potest  slaluere  im- 
pcdinicnta  malrimoninin  dirimenlia.  Jam  vero 
si  bac  poteslate  Ecclesia  non  proprio  nativoque 
jure  pollerei,  sed  expressa  vel  tacita  principum 
Indulgenlia,  conseqncns  essel,  ut  quolies  prin- 
cipibns  caro  suam  indnigenliam  revocare  ac 
lelraere  liberei,  indulla  sibi  ab  ipsis  poleslalo 
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EcclwU  deslUoerelur  : posietque  adeo  (empiu 
iocidera,  quo  non  amplius  vemm  easet  Eccle- 
siam  fKMM  impedimenta  aUtnere,  matrimoniiim 
dirimeotia;  et  quod  , vel  cogitato  borrendam  , 
iDeolilos  dicendna  eaaet  Spirilna  Sanctoa , com 
per  Iridenlinos  patrea  Bdei  capnt  perpetuo  cre- 
dendom  aanxìsaet,  qnod  de  vero  in  falaum 
oommolari  poaaet  : nec  adeo  perpetuo  vernai 
eaaet,  qnod  perpetno  credendom  eaaet. 

Can.  6.  a Si  quia  dixerit  matrimoniam  ralom, 
» non  conaomalom  , per  aolemnem  religionia 

> proreasionem  alterios  conjagum  non  dirimi  ; 
• analbema  ait  >. 

Can.  9.  a Si  quia  dixerit , clericoa  in  aacria 

> ordinibua  conalituloa , vel  regularea  castita- 
» tem  aolemniter  proreaaos,  posse  matrimoniam 
I eontraere , conlraetumqne  validum  esse,  non 

> obstante  lego  eccleaiastica  , vel  voto 

> analbema  ait  ». 

Igitur  baec  via  esl  legis  eccicsìaalicao , nt 
qui  aunt  aacria  ordinibua  iniliati , nnpUarum 
foedera  valide  contraere  nequeant.  Quod  ai  ex 
consensu  cipresso  vel  tacito  saecularia  potestà - 
tis  lex  lata  ecclesiastica  vim  suam  maluaretur; 
quotiescunque  revocaretur  ilio  consensns  , via 
ipsa  eeclesiasticae  legis  prorsus  concideret;  ni> 
bHqne  jam  obataret  qnominus  saeris  ordinibus 
iniliati  clerici  valide  matrimoniam  contrabere 
possent , conlraetumqne  ab  ipsis  validum  ha- 
beretur,  et  esset;  conciderelque  adeo,  quod  et 
cogitata  nefas , irritumque  redderetur  dogma- 
ticum  Tridentini  decretum  , quo  aoalbemate 
percellitur  qnisqnis  dixerit , clericoa  in  saeris 
ordinibus  constitulos,  non  obstante  lege  eccle- 
siastica posse  matrimoniam  valide  conlrabere, 
contractumque  validum  esso. 

Pariter  si  solemnis  voli  religio  saecularia 
magislratus  auclorilali  subesset , aemperque  in 
Omni  voti  nuncupalioiie  tacita  baec  condilio 
inesset,  quoad  et  quamdìn  principi  placuerit  ; 
lalsuin  etiam  aliquando  evadere  posaci,  ani  per 
aolemnem  religionia  professionem  raatriinonii 
rati , non  consummali  vioculnm  dirimi , aut 
non  obstante  volo  regularea  castilalem  soleni* 
niler  pruressos  posse  valide  conjngia  iiiire. 
Perperam  vero  quisquam  bic  objiccret  sniiimi 
pontiBcia  venia  quandoque  fieri , ut  in  saeris 


ordinibua  consliluti  conjngia  nlhilomlnus  rite 
ineant.  Nil  sane  in  bac  venia  ocenrrit , quod 
cnm  tridenlinisaanctionibus  non  aplissime  con- 
seiitial.  Nota  est  solemnis  testalio  , quam  trl- 
denlini  paires  sess.  25.  cap.  21.  declararunt , 
omnia  et  singula  sub  quibuscumque  claiisulis 
et  verbls  , quae  de  morum  rerormatione  , at- 
qne  ecclesiastica  disciplina  in  sacro  concilio 
statata  anni,  ita  decreta  ruisse.  ut  in  bis  salva 
semper  ancloritas  aedis  apostolicae  et  sii , et 
esse  iotelligeretnr.  Quo  posilo  proclive  est  In- 
telligere  : quae  per  ecclesiaslicam  legem  sic 
nulla  et  irrita  redduntur,  ut  stante  ecclesiasti- 
ca lege  fides  calbolica  non  palialur  ea  prò  ra- 
tis  ac  firmis  haberi;  illa  eadem,  relaxato  pon- 
liflcis  anctorilate  legis  eeclesiasticae  vincalo,  jam 
rata  et  firma  consistere.  Qua  in  re  , ut  palei, 
nihii  esl,  quod  minimam  repngnanliae  apeciem 
pracseferat. 

In  eo  vero  qnod  tridentini  patrea  aalvam  in 
omnibus  apostolicae  sedie  anclorilalem  et  esse, 
et  intelligi  volnerlnt , non  sane  novum,  prout 
a nonnullis  ( qui  dum  eruditi  videri  voluot , 
snam  saepe  produnl  inscitiam  ) insinuatum  est; 
non , inquam  , novum  in  Ecclesia  exemplum 
intulerunt , sed  majorum  traditionem  et  sen- 
tentiam  secati  aunt.  Qnod  cnm  aliis  monumen- 
tis , tum  maxime  liqnet  celebri  decretali  epi- 
stola Innocentii  I.  ad  Victricium  rotbomagen- 
sem  episcopum  : in  qua  illa  eadem  formula 
eisdem  pene  verbis  expressa  legitur  cap.  3. 
« Nec  alleai  liceat,  sine  praejndicio  tanien  ro- 
» manae  Ecclesiae , cui  in  omnibus  causis  de- 
» bet  reverentin  cuslodiri  ec.  ».  Aliando  no- 
ium  vel  in  ipsa  basileensi  synodo  sic  agnilam 
in  romano  pontiflce,  velai  jure  divino  prima- 
tui  cobaerentem , dispensationia  Epikeiam  , ut 
ab  eo  anferri  nequeat.  Qui  aulem  convenit  , 
nt  qui  basileensi  synodo  nibii  non  Iribuant,  a 
romano  pontiflce  conentur  anferre , quod  ei 
velai  jure  divino  primatua  aingulariter  tribu- 
tnm,  ab  ipso  non  posse  auferri  synodus  ipsa 
professa  esl? 

Quod  demnm  alUnet  ad  solemnis  voti  relaxa- 
liooeiii,  nusquam  in  Ecclesia  anditnm  est  eam. 
praelerquam  romano  pontifici , unqnam  alteri 
cujuscumque  gradus  antisUti  competere  posse. 
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MATRIMONIO 
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CONFUTAZIONE  DE*  SIATEMI  CONTRARI  ALL*  AUTORITÀ  DELLA  CUIESA 
CIRCA  IL  MATRIMONIO  (1). 


DISCORSO  PRELIMINARE. 


Abasando  I novatori  del  doppio  aspetto,  sotto 
coi  suole  11  matrimonio  riguardarsi,  or  come 
contratto,  ed  or  come  sacramento;  insidiosamea* 
(e  se  ne  valgono  per  far  apparire  nell’  nnion 
coniugale  una  tale  separazione  tra  V euart  di 
conlrallo,  e Ctuere  di  sacramento,  cbe  moM ran- 
cio voler  lasciare  alia  Chiesa  tulio  ciò,  che  può 
spettare  alla  ragion  di  sacranieoto,  si  fanno  le- 
cito di  toglierle  ogni  diritto,  ed  iospezione  sulla 
unione  coniugale , che  si  forma  per  via  del 
contratto  ; ed  in  conseguenza  sulla  validilA , o 
invalidità,  sulla  sussistenza,  o insussisteaza  dei 
vincolo,  che  ne  risulla, 

Sebbene  abbiamo  procurato  in  questa  opera 
di  sviluppare  i loro  sofismi , e di  confutarli  ; 
pure  trattandosi  di  un  argomento  non  poco  in- 
tralcialo per  la  complicazione  de' rapporti,  cbe 
ha  il  matrimonio  alti  differenti  stati  cleirnonie, 
sotto  la  legge  di  natura,  sotto  la  legge  civile , 
e sotto  la  legge  del  cristianesimo,  si  è credulo 
necessario , non  cbe  opportuno  ( giacché  non 
tutto  può  dirsi  iu  ogni  parte  ) il  premettere 
questa  prtlinrinurs  dichiarazione,  affine  di  espor- 
re come  a prima  vista  sotto  gli  occhi  de'  leg- 
gitori una  piò  precisa  nozione  de’ differenti,  tut- 
toché affini  sistemi , cbe  si  hanno  da  impugna- 
re ; e prevenire  in  lai  guisa  certe  dubbiezze , 
cbe  tratto  tratto  polrebbono  di  leggieri  insor- 
gere nel  decorso  dell'  opera  per  qualche  difet- 

(t)  Gli  editori  lomini  che  pubblicerooo  i primi 
queel'opere  Del  loro  tomo  XV , evvertooo , come  « in 
CUI  co' sistemi  piò  speciosi  contrarj  eli’ Auloriii  del- 
le Chiese  circe  il  matrimonio  , rcsiaito  pienamente 
confutate  le  proposizioni  tiS  , tiO  , 60  del  smodo  pi- 
stoiese , che  alPuno  o all'altro  di  quelli  si  appoggia- 
jao  h si  accordano  D.  A,  M. 


lo  di  allenzlone  al  preciso  particolare  punto , 
di  cui  si  tratta  iu  quel  tale  delermiualo  luo- 
go (Si)- 

Sembrano  gU  avversar]  voler  partire  da  na 
priocipio , cbe  è loro  cornane  eoa  noi  ; e cbe 
siccome  trailo  da  s.  Tommaso  (3) , inteso  che 
sia  Dcl  senso  del  s.  Dottore,  non  ò contraddcetlo 
da  verone  : cioè  cbe  il  Matrimoaio  fa  in  pri- 
ma istituito  goal  ufllzio  di  natara  per  modo  di 
contratto  naturale:  ebo  in  qoanlo  diretto  al  baon 
ordine  della  società,  dovette  soggiacere  alle  leggi 
della  medesima  in  ragion  di  contralto  civile  : 
e che  finalmente  nella  legge  di  grazia  fu  da 
Cristo  sollevato  alla  digoilà  di  sacramento.  Cbe 
pertanto  polendosi  dare  nn  vero , e legittimo 
matrimonio  spogliato  della  ragion  di  sacrameo'* 
lo,  goal  fa  dalla  soa  prima  origine  fino  a Cri- 
sto, e goal  lati*  ora  sustiile  faor  della  cristia- 
nità; vi  ba  dangue  una  disUozionc  da  farsi  Ira 

vi  hi  chi  fai  ecciiiti  qualche  difficoltà  ioloroo 
alla  denomioixione  di  contratto  atlribuita  al  matrimo- 
nio nello  alato  di  natura:  sotto  pretesto  cbe  da  s. 
Tonifuaaoy  e de*  dottori  piti  antichi  cbe  Tbanoo  pre- 
ceduto q il  fnelrimooio  ossìa  1*  ddìou  coujugalo  in 
quello  sialo  sì  deoomìoa,  non  eontraito,  ma  officium 
ttmurof.  Ma  checchesia  deli*  asMrtìooo,  ben  chiaro  si 
comprende,  come  il  diro  che  i*  uoion  eonjagale  fu  pri- 
ma istituita  tr>  o|(ctum  naturae,  non  esclude  puuto 
la  volgare  comuue  deDomioazione  dì  contratto,  aolln 
cui  suole  questa  designarsi  aoche  nello  stato  di  Da- 
tura. L*nnìoo  coDjugale,  che  è il  matriroooio,  oousi- 
derata  come  officium  naiurac  suppone  la  routna  reci- 
proca podestà  deli’  nomo  sul  corpo  ddli  dooua  , • 
dalla  donna  sul  corpo  dati* uomo;  e qoeaia  mutua 
podestà  sorge  dal  mutuo  esicroato  legittimo  conseuso 
delle  parti:  consenso  io  cui  ala  la  base  , e come  l'ea- 
sen/a  d'ogni  contrailo. 

SaaiD.  coDir.  Geni,  lib.  4.  cap.  79. 
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il  matrimonio  conulileralo  come  contrailo , pd 
il  matrimonio  consideralo  corno  sacramento.  Fio 
qui  possiamo  in  qiialclic  modo  convenire  colli 
nostri  avversar].  La  dllTerenra,  e differenza  es- 
senzialissima, con-isle  nel  Ussaro  in  qual  senso 
debbasi  intendere  una  tato  distinzione  ; come 
pare  nelle  conseguenze  , che  se  no  deducono.  E 
qui  comincia,  e s'innonlra  il  bivio , ebe  divide 
la  via  regia  e luminosa  dell'  insegnamento  catto- 
lico , dairoscnro  intralciato  latierinlo  d’ incoe- 
renze  , e di  errori , ne’  quali  si  vanno  misera- 
mente avvolgendo  i nostri  avversdrj. 

E.SSÌ  sotto  pretesto,  die  1’  unione  conjngale 
sussisteva , come  si  6 detto  , Innanzi  alla  leg- 
go di  grazia , intendono , die  Cristo  col  farne 
un  sacramento  abbia  soltanto  disposto,  ed  ope- 
rato, che  all' Union  conjugale,  qual  si  forma 
per  via  del  contratto  , si  aggiugnesse  , median- 
te un  certo  rito,  una  misteriosa  entità,  o qua- 
lità spirituale  ; che  senza  nulla  Influire  nella 
anione  conjugale,  diretta  sia  unicamente  a dif- 
fondere la  grazia  ne'  contraenti.  Ondo  concludo- 
no, che  per  quanto  la  cognizione  del  sacramen- 
to, e de’ suoi  spiriltiali  coslitttlivi  spetti  alla 
Chiesa  ; non  cosi  l' unlon  conjugale  : la  quale 
formandosi  per  via  di  un  contralto  , che  dee 
presupporsi  al  sacramento  , non  può  essere  al- 
terata dalla  sopravvegnenza  del  medesimo  ; e 
che  rimanendo  in  tal  guisa  nel  suo  stato  di  con- 
tratto naturale,  e civile,  qual  era  innanzi  alla 
legge  evangelica,  rimane  altresì,  come  era  pri- 
ma, soggetta  unicamente  alla  cognizione,  e di- 
sposizione delle  leggi  del  principale. 

Cosi  vengono  questi  ad  introdurre  nel  matri- 
monio una  totale  separazione  fra  l’e.sser  del  sa- 
cramenlo,e  l'esser  del  coniratio,  in  cui,  e per  cui 
si  forma  l’ union  conjngale  , che  è , e si  deno- 
mina propriamenlo  matrimonio.  Sentiamo  co- 
me in  lai  proposilo  non  teme  spiegarsi  l' an- 
tore  anonimo  di  nna  opercUa,  stampata  da  po- 
chi anni  senza  data  di  luogo,  e di  tempo,  sotto 
H seguente  lilolo:  Dirilio  libtro  dei  loerano  sul 
malrimoniù.  Nulla  meno  esso  si  prefìgge,  che 
di  voler  dimo.slrare  (pag.  4.)  « che  il  malrimo- 
» nio  sia  un  contrailo  civile , e ebe  il  sacra- 
» mento  sia  tulio  diverso  dal  primo  ; però  sia 
» stalo  insUluilo  per  il  cnnlratlo  snddello , e 

> non  già  che  il  malrimonio  islesso  sia  sialo 

> elevalo  in  ragion  di  sacramento  v.  B pag. 
5.  ; « Non  islabili  Cristo  , che  il  matrimonio 
» diventasse  un  sacramento,  ma  bensì  creò  no 
« sacramento  per  sanlificare  il  matrimonio  >. 
E pag.  12,  ; « Rimane  adunque  fermo , che  il 
» sacramento  del  malrimonio,  essendo  sialo  in- 
» slUnito  perii  matrimonio,  sìa  nna  cosa  distin- 
« la,  e separala  da  questo  cc.  ».  I.' antere  piò 
antico  di  allra  opera  pure  anonima  .inlilolala: 
Esame  di  due  gueilioni  importanti  ec.  egregia- 
mente confutala  da  M.  Clemens  nel  suo  dotto 
trainato  del  potere  deliet  Chieta  sut  matrimonio, 
dedicato  alla  s.  m.  di  Clemente  Vili,  volendo 
riulracciare  un  tal  qual  subbielto  da  potervi 


riporre  uu  sacramento,  ipeltanle  bensì  al  ma- 
Irimunin,  ma  pure  disliiilu  da  esso, allra  maniera 
nnn  seppe  rilrovare,  che  feeteneione  della  ma- 
ni del  taeerdole  topra  i eonlraenli.  Costoro  per- 
tanto mostrano  bensì  volor  concedere  , che  sia 
stalo  da  Cristo  insliluilo  un  sacramento  per  san- 
tificare il  matrimonio  ; ma  contro  l’ universale 
senso  della  Chiesa  negano  apertamenle , che  il 
malrimonio  slesso  sia  stalo  da  Cristo  fatto  sa- 
cramento; e che  anzi  abbia  Cristo  lasciata  on- 
ninamcnle  l'nninn  conjngale  fra  i baflezzati  nel 
primiero  suo  slato  di  cnnlrallo,  meramente  na- 
turale e civile.senza  voler,  che  il  preteso  sacra- 
mento da  lui  instiluilo  avesse  aleuna  influenza 
nella  medesima , e nel  vincolo , ebe  ne  risulla 
fra  li  contraenti. 

A questo  moslruoso  ereticale  sistema  ci  prò- 
poniamodi  contrapporre  il  coslanle  insegnamen- 
to della  Chiesa  di  Cristo,  tratto  dalla  scriltura, 
e dalla  tradizione  de'  padri;  ed  in  cui  di  comu- 
ne consenso  convengono  tulle  le  scuole  cattoli- 
che, non  oetanle  qualche  diversità  di  opinare 
fra  di  loro  intorno  alla  materia,  forma,  e mi- 
nistro del  sacramento  ; questioni , dalle  quali 
intendiarau  prescindere  in  questo  trattato , di- 
retto unicamente  a difendere  il  puro  e pretto 
dogma  cattolico  contro  le  soiisliebe  sottigliezze 
dei  novatori.  E qui  per  cominciare  datl’csporna 
un  breve  saggio , conviene  risalire  alla  primi- 
tiva istituzione  del  matrimonio;  onde  troncare 
dalla  radice  l'erronea  sapposizione  comune  a 
tulli  li  nostri  avversar]  , che  il  contratto  ma- 
trimoniale sia  di  (al  nalnra,  e condizione,  che 
debba  per  ogni  parte  riporsi  nella  classe  , in 
cui  sono  Inlti  gli  altri  conlraUi  naturali  e ci- 
vili, senz'alenn  carattere,  che  nell'ordine  di  coo- 
Iratlo  il  distingua  da'  medesimi. 

Ed  in  vero  se  si  riguarda  la  primiliva  ori- 
gine dell'anion  conjugale,  instituita  da  Dio  me- 
desimo, chi  può  negare  , che  il  contralto , da 
cui  essa  risalta,  non  tragga  da  questa  sua  di- 
vina origine  un  distinte  spedalo  carallere,  che 
il  distingua  da  ogni  altro  conlrallo  di  pura , 
umana  , e civile  inslilnzione?  Ed  è qui  anche 
da  rilevare  uu  altro  carattere  , quale  scaltra- 
mente si  tace,  o si  dissimula  da’  nostri  avver- 
sar], cioè  che  dalla  sua  primitiva  inslltaiioiM 
fu  l’onione  conjugale  ordinala  da  Dio  non  solo 
in  semplice  nflizio  di  natura  per  la  propaga- 
zione della  proto , onde  si  denomina  conlrallo 
naturale.ma  bensì  ancora  qual  segno  mislico  del- 
la unione  di  Crislo  colla  Chiesa  ; prerogativa 
sublime,  non  comune  ad  aicun'altro coutrallo, 
e che  perciò  di  gran  lunga  rialza  il  malrimo- 
nio  sopra  la  classe  universale  de'contraiU,  pu- 
ramente natorali  , e civili.  Ed  è ben  osserva- 
bile, che  nella  diffusione  del  genere  umano,  ed 
in  mezzo  alle  tenebro  del  paganesimo  ritenne 
pure  il  matrimonio  prc.sso  I Geniìll  per  uu 
lungo  Irallo  di  secoli  nn  cerio  carallere  di  at- 
ta religioso;  cui  li  sacrifizj,  ed  altre  reiiuin- 
uie  sotto  rintervoDlo  de'poiilefici  seguiUrouo 
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a eoncitlara  ma  maggiore , e spedale  rlre- 
renza  nell'animo  de’popoli. 

In  virtù  di  quella  mistica  tigni Ocazione,  im- 
pressa  da  Dio  nell’  union  conjugale,  non  du- 
bilarooo  i santi  padri  di  attribuire  al  matri- 
monio , anche  nello  alato  precedente  la  legge 
evangelica  , la  denominazione  di  sacramento , 
Uiltocbè  in  largo  senso  , come  si  dirà  ; e di 
alenderla  alti  matrimonj  degl'inredeli  mede- 
simi , come  presso  Innocenzo  III.  C.  GawU- 
mus  dt  dicortiit , ore  li  legge:  Cum  laeramen- 
(Hut  eonjugii  apmd  fdelet , Il  infideiei  e:ris<a<. 

Questo  mistico  segno,  impresso  da  Dio  alta 
Union  conjugale  nella  sua  primitiva  instilu- 
zione,  ci  conduce  a riconoscere  , come  indi,  ed 
in  qual  modo  fu  questa  sollevata  da  Cristo 
alla  dignità  di  sacramento  della  nnova  legge. 
Imperocchà  sendo  a Ini  piaciuto  di  annellere 
a quella  primiera  nuda  rapiiresentanza  detta 
sua  unione  colla  Chiesa  la  promessa  , e l'oin- 
cacia  producitrice  della  grazia  ; l'uiiion  conju- 
gale , che  prima  era  sacramento  soltanto  in 
largo  senso , fu  fatta  sacramenlo  propriamen- 
te detto  nella  legge  evangelica  , qualora  si 
contragga  sotto  le  debite  condizioni.  Onde  di 
già  si  scorge,  come  a prima  vista,  quanto  va- 
dano errali  coloro,  i quali  dal  vincola  di  que- 
sta mislica  unione  intendono  distrarre  la  ra- 
gion del  sacramenlo , e Iraspo^tarla  in  altra 
qualsista  distinta  estrinseca  cerimonia  ; quale 
da  taluno  si  à flota  l'Imposizione  delle  mani 
del  sacerdote  sopra  li  coutracnti,  quasiché  fos- 
se stala  questa  da  Cristo  stabilita  qual  pro- 
pria materia,  sede,  e soggetto  del  sacramento. 

A confondere  nn  si  strano  pensamento  basta 
un  argomento  solo  , che  per  maggior  chiarezza 
ci  facciamo  a proporre  sotto  dilferenti  forme  , 
nelle  quali  può  acconciamente  variarsi. 

Adunque  diciamo,  o piuttosto  ripetiamo;  giac- 
ché tatpt  teitandum  sii  ; siccome  ad  iscusa- 
re  qualche  sua  ripetizione  disse  il  principe  stes- 
so della  romana  eloquenza  (1). 

1.  Il  matrimonio  , che  fu  da  Cristo  fallo  sa- 
cramento , egli  è il  matrimonio , in  cui  fu  da 
Dio  nella  sua  prima  inslituzione  impresso  il 
mistico  segno  della  unione  di  Cristo  colia  Chie- 
sa. àia  questo  altro  non  fu  , che  I'  unione  cou- 
jugalo  stretta  da  Dio  fra  i nostri  primi  paren- 
ti. Dunque  in  questa  stessa  union  conjugale , 
qual  si  stringe  por  via  di  legittima  contratto  , 
consiste  il  matrimonio , che  fu  da  Cristo  fatto 
sacramenlo;  e non  in  altro  qualsivoglia  fanta- 
stico simbolo , iuolto  di  sua  natura  ad  essere 
seguo  rappresentativo  dell’  uuion  di  Cristo  colla 
Chiesa,  c ebe  non  fu  ab  inilio  stabilito  da  Dio  a 
tal  cifetto. 

2.  Il  matrimonio,  fatto  da  Cristo  sacramento, 
egli  è quello  , che  fu  da  Cristo  richiamato  alla 
sua  primitiva  inslituzione  , cioè  a quella  con- 
giunzione indissolubile  stabilita  da  Dio  ab  ini- 

(li  Gic.  do  Oratur.  cap.  6tl, 


Ho  : ma  questa  congluralofM  altra  non  ( che 
l' union  conjugale,  contralta  nelle  debile  forme. 
Dunque  questa  unione,  che  si  denomina , ed  è 
il  matrimonio , è quella , che  da  Cristo  fu  fat- 
ta sacramento  della  nuova  legge. 

3.  Il  matrimonio , che  nella  sua  prima  insti- 
luzione  fu  sacramenlo  soltanto  in  largo  senso, 
in  quanto  semplice  segno  dell'  union  di  Cristo 
colla  Chiesa  ; è quello , che  fbtlo  da  Cristo  se- 
gno efllcace  della  grazia  , divenne  sacramenlo 
propriamente  detto  della  nuova  legge.  Ma  quel- 
lo , che  dai  santi  padri  fu  denominato  sacra- 
menlo in  largo  senso  nello  stalo  precedenle,  al- 
tro non  fu  , che  I’  anione  stessa  conjugale,  in- 
slituila  in  offirmm  natarae  per  ntodum  ronlru- 
etus.  Dunque  eie. 

Adunque  il  doppio  aspetto , sotto  cui  si  con- 
sidera il  matrimouio  , come  contralto  e come 
sacràménln,  non  induce  alcuna  separazione  fra 
cosa , e cosa  ; quasiclié  nell’  union  conjugale  il 
matrimonio  rontratio  sia  una  cosa,  ed  il  sacra- 
mento altra  cosa  aggiunta  al  matrimonio,  come 
cornice  al  quadro  : ma  indica  soltanto  una  di- 
stinzione , quale  si  dà  nei  progresso  di  una 
stessa  e medesima  cosa  da  uno  stato  inferiore 
ad  uoo  stalo  superiore , per  cui  acquistando 
nuova  qualità  vieoe  ad  assumere  una  nuova  de- 
nominazione , corrispondente  al  nuovo  grado. 
Per  modo  di  esempio  , tale  , o tale  convenzio- 
ne fra  uomo,  e nomo  non  sarà  talvolla  da  prin- 
cipia che  un  semplice  patto  nudo:  rivestila  poi 
che  sia  di  certe  formalità,  diventa  , e si  deno- 
mira  contratto  civile.  Ora  egli  è ben  chiaro , 
che  l'aggiunta  formalità  non  fa,  che  il  contrat- 
to (ivile  sia  una  cosa , nn  patto,  diverso  dalla 
coavenzione  ; ma  fa  soltanto , che  quella  , che 
noi  era  per  sé  stessa , ebe  un  semplice  patto 
nulo , assoma  la  nuova  qualità  , e deuomina- 
ziose  di  contralto  civile.  Nè  perciò  si  dirà,  che 
la  CitiUtà  aggiunta  alla  convenzione  sia  una 
sorta  di  entità  separala  dalla  medesima  con- 
venzione; ma  bensì  una  nuova  qualità,  che  im- 
bibita , per  cosi  dire , della  primiera  conven- 
zione, la  solleva  da  uno  stalo  inferiore  ad  uno 
stalo  superiore  ; onde  colla  nuova  qualità  vlen 
pure  ad  acquistare  la  nuova  denominazione , 
che  le  compete  in  virtù  del  nuovo  stalo. 

Nella  stessa  guisa  , e colla  dovuta  propor- 
zione, il  matrimonio,  che  da  prima  fu  inslilui- 
to  in  uOlzio  di  natura  per  modo  di  contralto 
naturale,  autorizzalo  che  fu  poscia  dalle  leggi 
della  società  , divenne  altresì  conlratlo  civile  : 
nè  perciò  fu  creduto  , che  il  contralto  civile 
fosse  un  conlratlo  diverso  dalla  stessa  conven- 
zione maritale , e non  piulloslo  la  stessa  mari- 
tale convenzione  , o sia  la  stessa  union  conju- 
gale , in  quanto  autorizzala  dalla  legge.  E co- 
à puro  il  matrimonio,  che  nel  suo  primiero 
stalo  fu  soliamo  sacramento  in  largo  senso,  io 
quanto  semplice  segno  doll'onioo  di  Crisi»  col- 
la Chiesa , passò  ad  essere  sacramenlo  propria- 
mente dello,  allora  quando  piacque  a Cristo  di 
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unirti  la  promeau  della  grazia;  e clccome  nel 
primiero  stato  [giova  incalcarla)  il  sacramento 
in  largo  senso  non  era  cosa  distinta  daironioa 
conjagale,  ma  la  stessa  union  conjagale  in  quan- 
to rappresentativa  dell’ union  di  Cristo  colla 
Chiesa;  cosi  nello  stalo  superiore,  che  ebbe  da 
Cristo  il  sacramento  del  matrimonio  in  senso 
stretto  ^li  è pure  la  stessa  union  coniugale, 
che  si  stringe  nel  contratto;  io  quanto  che  alla 
semplice  rappresentanza  della  detta  sacra  u* 
nione  fu  da  Cristo  annessa  la  promessa  della 
grazia:  in  guisa  che  il  contratto , ed  il  sacra- 
mento non  debbono  aversi  in  conto  di  due  co- 
se, o entità  separale  , e collocale  l’ una  a lato 
dell'altra,  ma  come  due  rispetti  di  una  sola,  e 
medesima  cosa;  i'uno  relativo  al  primiero  sta- 
to, in  cui  fu  da  principio  instituito  il  matri- 
monio, Paltro  riguardante  lo  stato  superiore , 
cui  fu  innalzalo  da  Cristo. 

Ed  in  vero  se  11  sacramento  non  risiedesse  in 
quel  vincolo  d'anion  conjagale,  che  si  annoda 
nel  contralto , cbe  esprime  il  consenso  delle 
parti,  cbe  è quello , che  coslituisce  il  matri- 
monio, ed  6 il  malrimonio  in  senso  proprio;  ma 
risiedesse  in  an'alira  qualsivoglia  distinta  cosa, 
o entità,  rimanendo  il  matrimonio  nello  stato 
di  contratto  puramente  naturale,  e civile;  al- 
tro sarebbe  li  matrimonio,  altro  11  sacramento 
annesso  al  matrimonio  ; nè  si  dovrebbe  dire , 
che  Cristo  fece  il  matrimonio  sacramento , ma 
che  fece  nn  sacramento  distinto  dal  matrimo- 
nio, da  nnirsi  lateralmente  al  matrimonio,  con- 
tro la  dottrina  della  Chiesa  espressamente  de- 
finita dal  concilio  di  Trento. 

Inoltre,  come  ben  dichiara  il  venerabile  Bel- 
larmino (de  Malrim.  1. 1.  c.  6.):  « Conjngii  sa- 
* cramenlum  duobus  modis  codSiderari  po- 
» test.  Uno  modo,  dum  111:  altero  modo,  dum 
a permane!  postquam  factum  est.  Est  enim  roa- 
a trimoninm  simile  Eucbarisliae,  qnae  non  so- 
» lum  dnm  fit,  sed  eliam  dum  permanel , sa- 
» cramenlum  est:  dum  enim  conjuges  vivuot , 
a sempcr  enrum  societas  sacramentum  est  Chri- 
a sti , et  Ecclesiae  ».  E ciò  perchè , come  ap- 
presso ei  spiega  , quella  coniugale  socielà  ist 
materialt  symbolum  externum,  repraaentans  Ckri- 
ali  tl  Eeclulae  indittoluii'lem  eonjunctionen. 
Ora  se  il  sacramento  consistesse  , o risiedesse 
in  cosa  distinta  dairuiiioii  coiijugale , 'passala 
che  fosse  quella  qualunque  cerimonia  , in  cui 
si  vuole  , che  sia  il  sacramento  , nulla  rimar- 
rebbe di  sacramentale  in  quella  unione , for- 
mala per  via  di  un  contratto  disgiunto  affatto 
dal  sacramento,  nel  quale  si  vuole,  cbe  ninno 
influsso  abbia  il  sacramento  , e che  perciò  si 
rimanga  nel  suo  stalo,  e condizione  di  contrat- 
to meramente  naturale,  e civile. 

Sembrano  più  che  sufllcienti  gii  addotti  ar- 
gomenti tratti  dalla  dottrina  comune  delle  scuo- 
le, « della  Chiesa  stessa,  per  dimostrare  ad  e- 
videnza,  quanto  assurdo  sia,  ed  erroneo  l'im- 
pegno degli  avversar]  a voler  frapporre , per 


cosi  dire , una  linea  di  separazione  tra  V easer 
del  contratto,  e Tesser  del  sacramento  nel  ma- 
trimonio celebrato  fra’battezzati  sotto  le  debile 
condizioni.  Ha  qui  dnopo  è ancora  ovviare  a 
certe  dubbiezze , cbe  di  leggieri  potrebbooo 
insorgere  per  due  capi,  tratti  massimamente  , 
Tono  dall’Impedimento  di  ciaodmtinità,  stabili- 
to dal  sacro  concilio  di  Trento , T altro  dalla 
opinione  di  qne'dottori,  li  quali  vogliono,  che 
non  li  contraenti , ma  il  sacerdote  sia  il  vero 
ministro  del  sacramento. 

Riguardo  alla  clandestinità  si  dirà  , che  io 
un  malrimonio  tuttoché  ciandestino  li  con- 
traenti prestano  Teslerno  mutuo  consenso  nel- 
Tuoion  conjagale, che  per  legge  di  natura  ba- 
sta per  formare  tra  essi  il  contratto  naturale. 
Se  dunque  un  tal  contratto  porta  seco  la  rap- 
presentanza delTunlon  di  Cristo  colta  Chiesa,  e 
se  a questa  rappresentanza  si  unisce  per  in- 
stituziono  di  Cristo  fra'battozzati  la  promessa 
della  grazia,  sembra  che  nulla  manchi  al  con- 
trailo matrimoniale  clandestino,  per  essere  un 
vero , e valido  sacramento , concorrendovi  il 
contratto  naturale  qual  materia,  la  forma  con- 
sistente nell’  esternalo  mutuo  consenso , ed  il 
ministro  nella  persona  de'rontraenti , cbe  tali 
sono  secondo  la  più  comune  sentenza.  Dunque 
se  in  vigore  del  decreto  trMenlino  tutto  ciò 
non  vale  per  Car  si , cbe  il  matrimonio  clan- 
destino sia  sacramento;  duopo  òche  la  ragion 
del  sacramento  si  ripeta  da  tulTallro  fonte , 
cbe  dal  predetto  segno  rappresentativo  , ine- 
rente all’  union  conjagale  ; e che  pertanto  il 
sacramento  debba  riporsi  in  altra  cosa  estrin- 
seca alTunion  conjagale,  e però  disgiunta  dalla 
medesima. 

A dileguare  questa  difllcollà  basta  por  men- 
te alla  dottrina  esposta  dal  venerabile  Bellar- 
mino (1.  c.  S.  ) : a Materia  sacramenti  bujns 
> non  est  conjunclio  viri , et  mnlicris  cujus- 
» cunqne  , sed  conjunctio  Icgitimarum  perso- 
» naruro....  Quae  sint  autem  Icgilimae  perso- 
» nae.  Christus  non  deflnlvil:  sed  praesupposilo 
a contrada  bumano  inier  legitimas  personas , 
a eam  conjuiictioiiem  evexil  ipse  ad  sacraiiien- 
» ti  dignitalem.  Ecclesia  igilur  determinai,  qnae 
a sint  habendae  legilimae  personae,eteo  modo 
a maleriam,etfuudamenluin pracparalsacramcn- 
a tomalrimonil  «.Consente  colla  comune  il  dotto 
cardinale  Gotti  (De  malerìa,  et  forma  sacram.  q. 
3.  dub.  3.  $.  3.  ) < Materia  ossentialis  malri- 
a monii  est  muluus  consensus  legitimo  datus: 
a legitimilas  autem  conlraclus  a legislatore 
a praescribenda  est.  Cumque  Ecclesia  prò  le- 
a gitimitate  conlraclus  malrimonialis , sicut  et 
a caeterorum , praescripserit  solemnitalem  , et 
a publicilalem  ; ideo  materia  essenlialis  con- 
a Iraclus  malrimonialis  non  est  qnitibet  con- 
a sensus  , sed  consensus  cum  solcmnilatibus , 
a quas  ad  Ecclesiam  praescribere  perlinel,  sicut 
a procoolraclibus  mere  civilibusad  principcs». 

Sul  fondaiueulo  di  ucsia  doltriua  , che  fu 
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melile  diacosia  , e dichiarala  nel  cund- 
lio  di  Traalo^'lndasseru  (padri  a costilaìm  rim- 
pedi mento  della  clandestinità,  in  virtù  del  po- 
tere, che  ha  la  ChicKi,  d'inabilitare  le  parti  a 
contrarre  legiltiinainente  t'union  coniugale  fuor 
di  certe  condirioni  prescritte,  e di  aniinllaru  in 
consegneoza  il  contratto  di  chi  attentasse  con- 
trarlo eolio  r impedimento  dirimente  , apposto 
dalla  Chiesa,  Adunque  il  matrimonio  clanda- 
alinamente  attentato  ne’  luoghi,  ov’è  pubblica- 
ta il  decreto  tridentino , non  essendo  un  con- 
tratto legittimo,  atto  a formare  runion  coniuga- 
le fra  I pretesi  contraenti,  diviene  per  ciò  stes- 
so inetto  ad  essere  sede  dei  sacramenlo, 

Quindi  quanto  facile,  altrettanto  chiara  sorge 
la  risposta  alla  sovra  obbiettata  difllcoltà.  im- 
perocchù  il  segno  rappresentativo  della  unione 
di  Cristo  colla  Chiesa  non  istà  in  una  qualun- 
que unione,  ma  in  quella  sola  unione,  che  sia, 
e possa  dirsi  nniun  coniugale.  Ma  rnnione,che 
si  forma  fra  persone  inabilitate  a contrarla  , 
non  è,  ni  può  dirsi  vera  union  coningale.  Dun- 
que una  tale  unione  spuria  ed  illegittima,  seii- 
do  inetta  a rappresenlare  la  sacra  anione  di 
Cristo  colla  Chiesa , le  mapca  per  ciù  stesso  il 
fondamenta  di  quel  carattere,  per  cui  piacque 
a Cristo  di  annetterle  la  ragion  di  sacramento. 

Ed  in  véro  se  l'union  coniugate  quella  è,  che 
fa  da  Cristo  sollevala  all’essere  di  sacramente; 
ove  non  si  dà,  nè  sussisto  vera  union  coniuga- 
le , non  si  dà,  ni  sussiste  il  matrimoniale  sa- 
cramento: ma  la  vera  nnion  coniugale  non  si 
forma,  se  non  per  via  di  contratte  valido;  dun- 
que non  può  questa  risullare  da  un  conlratlo , 
dalla  Chiesa  dichiarato  nullo,  e invalido. 

L’allro  capo  di  dubbiezza  può  ripetersi  dalla 
sentenza  , che  ricoiiosce  non  i contraenti , ma 
il  sacerdote  qual  mioislro  di  questo  sacramen- 
to, riponendone  la  forma  nella  sacerdidale  be- 
nedizione. Onde  segue  niuna  ripugnanza  esser- 
vi, che  possa  anche  fra'baltezzali  darsi  un  ma- 
trimonia , che  valido  sia  fn  ragion  di  contrat- 
to, e che  pure  per  mancanza  della  benedizione 
sacerdotale  , ossia  per  difetto  del  ministro , e 
della  forma  non  sia  sacramente.  Tali  di  fatto 
vogliono  i difensori  di  questa  seulenza  , che 
fossero  li  matrimonj  clandestini  prima  del  con- 
cilio di  Trento,  e tali  siano  ancora,  ove  noni 
pubblicalo  il  deercio  Lrideolino. 

E qni  ripeto  non  essere  mio  intento  di  en- 
trare in  questo  luogo  a discutere  le  opinioni 
conlrovertibili  nelle  scuole,  sendomi  unicamen- 
te proposte  di  oppormi  per  qnanto  so,  e posso 
alle  novilà , che  vengono  a ferire  la  dottrina 
comune  della  Chiesa;  ni  volendo  lasciare  cam- 
po agli  avversar]  di  lagnarsi,  che  io  mi  pren- 
da a volerli  redarguire  por  alcun  senlinieulo, 
ebe  si  difenda  in  qualunquesia  scnola  cattolica. 
Quindi  è che  qaanlnnque  io  aderisca  al  senti- 
mento più  comune,  che  riconosce  i conlraenti 
per  veri  legittimi  minislrì,  iinlla  intendo  dire 
conilo  Tallra  sentenza,  che  da  Simon  Vigor,  ed 
T.imo  V. 


alquanti  leoingi  di  Parigi  fa  propnsla  noi  con- 
cilio di  Trento,  qnal  dottrina  da  più  secoli  ad- 
dietro insegnala  d.i  UiigUcImn  pirisiense;  sen- 
tenza, che  poscia  fa  aduli, ita  non  pure  dal  ce- 
lebre Melchior  Cano,  il  quale,  (dire  ftnglieinio 
di  Parigi,  Inda  in  favore  della  medesima  il  Pa- 
lodano,  ma  anche  altresì  da  Esito,  Silvio,  Jue- 
nin,  DroUin,  con  più  e più  altri  massimameov 
te  sorbonicl. 

. È però  da  osservare  attentamente  V insigne 
divario,  che  passa  fra  queste  duo  propusizìoni: 
l'ima  . che  anche  tca'baUez/ati  possa  dirsi  nn 
matrimonio  valido  in  ragion  di  conlratló  , a 
che  pure  non  sia  s;icratiieHto  ; e questa  la.srio 
lo  in  disparte,  siccome  difilla  conseguenza  del 
Euddellu  sentimento  di  Melchior  Cairn,  e degli 
aderenti  ai  medesimo. 

I.'alira,  che  ancora  quando  si  contrae  sacra- 
mentalmente il  malrimuiiio , voglio  diro  sotto 
tulle  lo  condizioni  richieste  per  la  ragion  di 
sacramento,  lultavia  questo  esser  sacramcnUle 
non  penetri  nell’union  conjiigale,  ma  stia  co- 
me al  di  fuma  , lasciando  il  conlralto  nialri- 
muniale  nciresser  di  contralto  puramente  na- 
larale.  e civile.  Ed  è questa  proposizione , che 
io  dico  esser  del  tutte  aliena  dalla  niente  dot 
seguaci,  e difensori  della  snddeUa  sentenza,  li 
quali  concordemente  ripongono  il  sacramento 
nel  vincolo  stesso  delVunion  conjugale;  nè  du- 
bitano in  conseguènza  di  riconoscere  come  in- 
nalzato alla  digiiilà  di  sacramente  il  cunlratlo 
stesso  , por  cui  si  siringe  queste  unione  qual 
segno  mlsUco  della  anione  di  Cristo  colla  Cbie- 
sa,  cui  fu  da  Cristo  annessa  r.efBcacia  proda- 
cUrice  delia  grazia. 

Cosi  espressamente  Silvio  nel  suo  commenlo 
sopra  la  q-  *♦.  del  supplem.  art.  3.  « Ut  au- 
» lem  matrìmoniumet  sacrameolam  novae  1^ 

• gis,  ite  polest  definiri:  matiinioniom  cstebri- 
» slianorum  viri , et  foeminae  personarum  le- 
» gilimarum  conjnnclio  ; vel  contraci  us  roa- 
» rilalis  ad  individuam  vitee  socicUtem  reU- 

> nendam  instilulus,  et  graliam  coojugibus  sau- 

• cllOcanlein  conferendi  vira  habens  ».  Coe- 
renlemente  Natele  Alessandro  nella  sua  Teolo- 
gìa dogmatica,  e morale , De  eaeram.  enotrim» 
C.  il-  ari.  2.  De  conteneu  clandestino,  nel  prova- 
re come  fa  egli  ad  evidenza  l'antiirità  , che  ha 
la  Chiesa  non  solo  di  proibire,  ma  anche  d’irri- 
lare  i malriinnnj  clandesUni , si  enunzia  in 
questi  termini  nella  propos.  2.;  « Ecclesiae  soi- 
» licet  dispcnsalionl  matrimonium  subjacet , 
» qualenos  conlractus  est  ad  sacramenti  digiii- 

> lalem  evectus  ».  Ove  apertamente  ricuiiosco 
inalzato  alla  dignità  di  sacramenlo  il  conlratlo 
slesso,  in  cui  si  annoda  runioo  conjugale  solto 
le  detete  condiziuiii. 

Il  dolio  sorbonico  Ludovico  Uabert  ( de  ma- 
fn'm.  c.  ♦.  ) dopo  aver  esposti  li  fomlajnenti 
deiruna  , e doli’ altra  senleuza  , propone  per 
modo  di  obbiezione  conilo  l'opinione  , ebe  ri- 
pone la  forma  del  sacramente  nella  sacerJo- 
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tale  benedizione:  « Ergo  , inqaief,  prios  per- 
» feclum  est  matrimonium  in  ratione  cootra- 

> clns  civiiis,  quam  in  ratione  aacramenli  ».Si 
noli  ia  risposta:  • Rusp.  Negant  sequelam  pa- 
« troni  bujus  sentenliae,  quia  contrabenles  con- 
« sensum  sunni  Inm  volunt  firmum  Qeri , cuna 
t ab  Ecclesia  fupritacceplatus.mentemqnc  suam 
* ozpliraiil  esemplo  aliornm  coulractaum  . ad 
» qnos  lege  prinuipis  requirllur  aliqua  solem* 
a iiitas;  praevius  enim  coiitrabcnliuin  cunsen-, 
» sua , V.  g.  de  fundo  aliquo  vendendo , et 
a emendo,  non  liabet  suam  robur,  et  vim  con- 
a tractus,  doncc  ab  acluario  fuerlt  conscriptos, 
a et  snbsignatus  >. 

Era  bene  inleso  certamenle  Ludovico  Habert 
dei  senso,  in  cui  si  sostiene  la  sentenza  del  Ca- 
ne da’ suoi  patrocinatori:  ed  ei  apertamente  di- 
ebiara  essere  questi  tanto  lontani  dairammelte- 
re  la  predella  conseguenza,  che  anzi,  riguardo 
a quelli,  die  contraggono  innanzi  ai  sacerdote, 
negano  avere  il  matrimonio  la  sua  Termczza  in 
ragion  di  contratto,  se  non  neH'atlo,  in  cui  por 
la  benedizione  sacerdotale  il  matrimonio  si  Ta 
e si  pcrrczinna  insicmemente  e come  contrat- 
to e come  sacramento. 

Che  più?  Anche  nella  ipotesi , che  in  vigore 
del  consenso;  ciiunziato  antecedentemente  alia 
benedizione  del  sacerdote,  cominciasse  il  malri- 
niunio  ad  esistere  in  ragion  di  contratto,  nep- 
pure a tenore  di  quella  sentenza  seguirebbe , 
dio  sopraggiunta  la  benedizione  qual  forma  del 
sacramento,  il  contrailo  si  rimanesse,  come  vo- 
gliono i nostri  avversar] , nello  stato  , o grado 
di  contratto  puramente  naturale,  e civile,  sen- 
za nulla  partecipare  dell’ esser  sacramentalo  : 
che  anzi,  posto  il  contralto  qual  maleria  pree- 
sistente, dicono  gli  aderenti  a quella  sciilenza, 
che  nel  sopragginngere  la  benedizione  sacer- 
dotale, qnesla  qual  forma  diffondendo  la  sua 
virtù,  ed  efllcacia  nella  soUo|iosta  materia,  cloù 
nel  contralto,  fa,  die  in  esso  si  perfezioni  il  sa- 
cramenlo  , ed  in  lai  gnisa  venga  sollevalo  il 
contrailo  alla  dignità  di  Siicramento. 

Nè  ciò  6 un  mio  particolare  ritrovalo,  ma 
bensì  una  dottrina  espressamente  proposta  da 
nno  de’  più  celebri  difensori  della  sentenza  del 
Cano;  egli  è qnesii  l’ autore  dell’apera  De  re 
saerameniaria.  Il  dodo  anlore , il  quale  ( I.  10. 
q.3.  ) trattando  della  materia,  e forma  del  sacra- 
mento del  mati'imonio.dopo  aver  detto  riguardo 
alla  materia,  die  i la  materia  del  sacramcnlo  del 

> matrimonio  è il  matrimonio  stesso,  in  quanto  è 
» contralto  civile,  e legiliimo  > ne  adduce  la  pro- 
va in  questi  termini  : « lllud  enim  sacramenti 
» materia  est,  quod  forma  accedente  flt  sacra- 
li mentnm...Alqni  nialrimonium  quatenns  con- 
» traclns  civiiis  est  et  legUimns , sdveniente 
X sacerdolis  mystica  benedictione  01  sacrameo- 
X tam....  ila  verissime  diciinr  consensum  mu- 
X tnum  conlrahenlium  verbis , sive  signis  ex- 
X ternis  dedaratum,  esse  bujus  saciameuli  ma- 
X teriam,  vel  quasi  materiani,  qua*  deiodu  ad 


X gratlae  prodnctlonem  iacordotts,Terba  mystica 
X proferenlis,  ministerio  foecnndatnr  x. 

Non  dice  DrolUn.cbeil  sacramento  sia  come 
una  cerimonia  avvenlizia,  galleggianle  sai  ma- 
trimonio, e disliola  da  esso  ; ma  che  il  matri- 
monio Elesso,  cioè  il  contratto  legHtimo  risnl- 
tanlc  dal  mutuo  esternalo  consenso,  egli  è quel- 
lo, che  fit  tacramenlum;  e tal  diviene,  in  quan- 
to che  il  iiiulno  esternalo  consenso,  in  cui  sta 
il  contrailo . è inlimamenle  fecondalo  per  la 
virtù,  ed  efllcacia,  che  gli  vien  comparlila  per 
la  forma  debilamenle  applicaUi. 

Ed  ecco  come  nell’ ipolesi  medesima  di  on 
conlrallo  fornialo  , precedente  il  sacramento  , 
qual  materia  di  esso , pure  nella  sentenza  e- 
sposta  del  DroUin,  questo  contralto  nel  ricevere 
la  forma,  non  rimane  nello  stato  di  contratto 
puramenle  naturale,  c civile;  ma  fecondato  per 
la  virtù,  ed  eOicacia  della  forma  vien  sollevato 
ad  uno  sialo  superiore,  e fil  laeramentum. 

Sebbene  anche  potrebbe  forse  intendersi  la 
dottrina  del  OroUin  del  conlrallo  considerato 
non  ii«  facto  et$e,  come  parlano  le  scuole,  ma 
in  Aeri,  cioè  che  nell’eslcrnarc  il  consenso  sot- 
to la  bcuedizioiu!  sacerdotale  , il  conlratto  ri- 
ceva la  sua  fermezza  nel  punto  stesso  , in  cui 
per  virtù  della  forma  sopravvegnenle  è solle- 
vàlo  all’esscr  di  sacramento.  Ma  non  è intento 
nostra  il  prenderci  a far  comeoti  ad  una  sen- 
lenza,  che  non  adolUamo.  A noi  basta  il  mo- 
strare come  in  qualunque  sentenza  , che  non 
si  di  parla  dall’insegnamento  callolico,  sempre 
si  verifica  per  aperta  confessione  de’  suoi  ade- 
renti', che  il  sacramento  del  matrimonio  con- 
siste , e sia  inlimamenle  riposto  in  qnel  sacro 
legame,  che  risulta  dal  maino  esternato  legit- 
timo consenso,  qual  segno  rappresenlalivo  del- 
la nnion  di  Cristo  colla  Chiesa , conforme  alla 
inconcussa  dottrina  dell’angelico  precettore  (sup- 
pleni.  q.  42.  art.  3.  ad  2.)=  * Aetns  eiteriores, 
X et  verba  exprimentia  consensum,  directe  fa- 
X cluni  nexum  quemdam,  qui  est  sacramentum 
X malrinionii  x.  Così  g’  intende  come  DcU’aUo, 
e nell’  istante , in  cni  si  forma  in  virtù  degli 
atti  etleriori  il  legame  dell’ nnion  conjngale, 
ricevono  i contraenti  il  sacramento , e con  esso 
la  grazia,  se  sono  debitamealo  dispogli. 

Ciò  solo , che  rimane  cunlroverso  fra'  calio- 
licl,  si  riduce  a questo  punto , se  la  virtù  sa- 
cramentale sia  stala  da  Crislo  iinmedialamen- 
te  annessa  all'alto  del  consenso,  qual  si  presta 
da  legittimi  contraenti,  secóndo  la  prinu  sen- 
tenza, che  in  esso  consenso  ravvisa  sotto  dilTe- 
renli  rispetti  la  materia,  la  forma,  ed  i mini- 
siri  del  sacramenliK  oppure  mediarne  la  bene- 
dizione sacerdotale , qual  forma  stabilita  da 
Crislo,  come  pretendono  i sostenitori  dell’aUra 
sentenza  race  ogiierlo  dalla  ti  adizione  ; sendo 
per  altro  sempre  fermo  si  nell’  una  , che  ncl- 
r altra  senlenza,  che  il  sacramcnlo  del  matri- 
monio iiisUluilo  da  Ciisiu  egli  è piopiiaincu'e 
il  iiiulriniooio  slesso  risullaulc  dal  coiiliailo. 
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che  di  l’eMere  airantoo  coojtigate,  rappresen- 
tativa dell’  nnion  di  Cristo  colla  Chiesa , e coi 
pisoqne  a Cristo  di  anaeltere  la  dignità  di  sa- 
cramento. 

Adnnqne  si  l’ nna  , che  l’ altra  scnienra  non 
solo  non  prestano  favore  , ma  direttamente  si 
cootrappongooo  all’erroneo  intento  de’  nostri 
avvertarj  ; li  quali  non  ad  altro  fine  si  sono 
rivolti  al  disperalo  partito  di  voler  nei  matri- 
monio disgiungere  aCTatlo  l’ suer  del  sacramen- 
to dall’ user  del  contralto,  se  non  perchè  sotto 
pretesto,  cho  anche  ricevalo  che  sia  il  sacra- 
mento , rimanga  tuttavia  il  matrimonio  nello 
stato  di  contratto  paramento  naturale,  e civi- 
le, spelli  privativamente  alla  podestà  laica  la 
cognizione  del  contratto  , ed  in  eonsegaenza 
dell’ nnion  conjngale,  che  ne  risnita , e di  tut- 
to ciò,  che  concerne  la  validità  , o invalidità  , 
snssislenza  , o insussistenza  del  vincolo  , che 
unisce  li  coelraenti  ; lasciando  alla  Chiesa  il 
decidere  dal  canto  suo  de’  casi,  circostanze  , e 
condizioni , per  cui  si  possa  , o non  si  possa 
dai  contraenti  partecipare  della  grazia  sacra- 
mentale. 

Questo  sotterfugio  si  preclude  non  solo  nella 
più  comune,  ed  autorevole  sentenza,  ove  chia- 
ro apparisce  non  potersi  fare  ii  matrimonio 
come  contralto  fra  persone  legittime,  che  non 
si  faccia  insieme  come  sacramenln;  ma  ancora 
nell’altra,  secondo  la  quale  nel  ricevere  il  sa- 
cramento avviene , che  o il  consenso  non  pren- 
de la  sua  fermezza , nè  si  forma  il  contratto 
se  non  nell*  atto , che  si  ricevo  la  benedizione 
del  ministro,  il  che  dice  Habert  essere  il  sen- 
timento de’  sostenitori  della  medesima;  oppure 
che  il  contralto  supposto  anche  formalo  prima 
della  sopravvegnenle  benedizione  , lungi  dal 
rimanersi  nella  riga  di  contratto  puramente 
naturale,  e civile,  viene  , come  si  esprime  il 
Drollin  , fecondalo  intimamente  per  la  virtù 
delle  parole  mistiche;  le  quali  applicate  in  ra- 
gion di  forma  dal  sacerdote  ministro  al  con- 
tralto , qual  sottoposta  materia  , il  sollevano 
all’essere,  e alla  dignità  di  sacramento. 

Ma  vi  ba  di  più:  ed  è,  che  nella  slessa  sen- 
tenza il  matrimonio,  consideralo  anche  nella 
ragion  di  conlratto  nalnrale,  e civile,  non  tra- 
lascia di  spellare  fra’  battezzali  alla  cognizio- 
ne, e gindizio  della  Chiesa:  e ciò  per  l’ intima 
inseparabilo  relazione  , che  ha  il  contratto  al 
sacramento,  cui  è ordinato  qual  materia  di  es- 
so. Cosi  lo  stesso  DroUin  nella  citata  opera  Va 
ra  aocramanl.  1.  IO.  q.  3.  2.  « Matrimonium 

» in  quaiitum  civilis  est  et  naluralis  conlra- 
1 etns,  sacramento  nupliarum  maleriam  prae- 
* beh  qnemadmodum  igilur  ad  Ecclesiam  per- 
s linei , de  materia  aliorum  sacranwnlormn 
» ferre  ludicinm,  nlrum  propria  , ac  legitima 
a sii,  de  matrimonio  idem  est  dicendnm  ». 

Tanta  è la  forza  di  questa  relazione,  che  in 
vigore  di  essa  riconosce  il  DroUin  essere  gli 
sponsali  stessi  soggetti  al  giudizio  , ed  all’  au- 


torità della  Chiesa  , tuttoché  non  abbiano  ra- 
gion di  sacramento;  v sienim  (ibid.  ) jiulicat 
■ Ecclesia  de  sponsalihus  vera  ne,  ac  legitima 

> fuerint:  qnis  porro  inde  inferal  s|ionsalibus 
» veri  sacramenti  natnram  incsso  ? Pariler  er- 
» go  licei  Ecclesia  de  quoHbcl  lldclium  mairi-  ' 

> monto  sommo  jure  jiidicet  , minime  bine 

> sequitur  quodlilMl  matrimonium  esse  sacra- 
s mentum  ». 

Risponde  Ivi  DroUin  alla  diOIcollà  , che  gli 
si  obMeltava,  cioè,  che  so  prima  del  concilio 
di  Trento  11  malrimonj  clandeslinl  non  fossero 
stali  veri  sacramenti  , non  avrebbe  avuto  la 
Chiesa  ii  diritto  di  giudicarne:  nè  perù  si  sa- 
rebbono  dovute  deferire  al  tribunale  ecclesia- 
stico le  cause  malrimoniali , cui  per  altro  si 
deferivano  per  antico  universale  diruto,  o pos- 
sesso della  Chiesa  medesima.  Nella  risposta 
concede,  e conferma  DroUin  l'inconlraslabilc  di- 
ritto della  Chiesa  di  gindicare  delle  cause  matri- 
moniali anche  riguardo  alli  malrimonj  clandosli- 
ni;  ma  osserva,  che  da  ciò  non  seguo,  che  tali 
malrimonj  dovessero  essere  veri  sacramenti.  Ira- 
pcrocchèse  la  Chiesa  giudica  fummo  jure  degli 
sponsali,  sebbene cerlamcnte  non  abbiano  ragion 
di  sacramento,  ed  ba  diritto  di  giudicarne  riguar- 
do alla  spirituale  relazione,  che  hanno  al  sacra- 
mento', a più  forte  ragione  le  compete  lo  slcs- 
so.dirillo  rignardo  ad  ogni  coni rallo  matrimo- 
niale Ira’fbdcli;  giacché  nn  lai  conlratio  som- 
ministrando la  materia  del  sacramento,  spella 
alla  Chiesa  sopra  di  esso  la  stessa  antorilà , 
che  ba  di  gindicare  della  materia  degli  altri 
sacramenti.  Al  che  soggiunge  quest’ allro  ar- 
gomento : « Potest  Ecclesia  fldelium  nupllas 
» impedimentis  coercere  , nt  snperins  centra 
» haereticos  dcmonstratnm  est.  Igitur  si  do  iis 
» impedimentis  qnaeslio  naia  fUerit,  jndicinm 
» ad  Ecclesiam  necessario  pcrlincbil;  ubi  eniin 
■ de  legibus  controverlitnr  , ad  qnem  magis 
» qnam  ad  leglslalorcm  reenrri  debel  T » 

Non  vi  ba  dnnqao  sentenza  fra'  caltolici , 
per  cni  sello  pretesto  della  dislinziono  do'  duo 
aspetti,  sotto  li  quali  può  considerarsi  il  ma- 
trimonio, o come  contralto,  o come  sacramen- 
to, facciasi  luogo  a sottrarre  dall’ antorilà  del- 
la Chiesa  la  cognizione  ed  il  gindizio  delle  cau- 
se matrimoniali,  contro  l’espressa  dogmatica 
definizione  del  sacro  ecumenico  concilio  di 
Trento  scss.  21.  c.  12.  « Si  qnis  dixerit,  cansas 
» muirinioniales  non  spceiare  ad  jiidiccs  cc- 
» clcsiaslicos,  anathema  sit  ».  Dellniziono  tanto 
più  accertala,  c luminosa,  qoamu  cho  ad  elu- 
derla non  è cimasa  agli  avversarj  altra  via  , 
che  di  prorompere  in  nna  manifesta  eresia, 
cioè  che  V Cristo  creò  beasi  un  sacramento 
a per  il  matrimonio , ma  non  islabiil , che  il 
» malrimonìo  divenlasse  sacramento  ».  Errore 
palentementc  anatematizzato  dal  concilio  di 
Trento  can.  1.  della  detla  sessione  : « Si  qnis 
» dixerit,  matrimoninm  non  esse  vere,  et  pro- 
» prie  unum  ex  seplcm  legis  cvangelicae  sa- 
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B cramentU  a CbriUo  Domino  Inilltalum , (ed 
B ab  bumiiiibus  in  Ecclesia  inventam , neque 
B (traliam  conrerrc;  analbema  sii  ».  E qui  por 
togliere  a’ nostri  avversar]  ogni  appiglio  di  ca- 
lunnia , stimiamo  di  dovere  avvertire,  rbo  nel 
sostenere  l'autorità  deila  Chiesa  in  ciò,  che 
riguarda  il  matrimonio,  conforme  alla  dottri- 
na spiegala  daila  santa  memoria  di  Pio  VI, 
nella  bolla  dogmatica  Àuetorem  fidei,  colle  cen- 
sure da  leggersi  altenlamentc  delie  proposizio- 
ni SS.  59.  6U.  del  sinodo  pislojese  , non  s' in- 
tende punio  pregiudicala  I’  autorità,  che  com- 
pete al  principato  riguardo  agli  cITelti  civili 
dei  Bialrimonio. 


L' intenio  nostro  in  questo  discono  prdimi- 
Dare  di  esporre  salto  il  suo  proprio  aspetto  ti- 
no del  principali  errori , che  ci  siamo  presi 
ad  impugnare , no  ba  costretto  di  accumulare 
mollo  cose , che  si  troveranno  sjiarsameote  ri- 
pelute  nel  decorso  dell'  operai  L’ importanza 
della  materia  ne  fu  sperare  un  benigno  com- 
patimento dalla  indulgenza  de’diaoreti  leggito- 
ri ; ben  consapevoli , che  siOatle  Eipelizioai 
neppure  sono  senza  esempio  , ove  si  tratta 
della  difesa  de'  punti  più  interessanti  della  re- 
ligione coulro  gl'  iusidiosi  assalti  di  scaltri  no< 
valori. 


Dìgitized  by  Google 


DE’  SISTEMI 

CONTRARI  ALL’  AUTORITÀ  DELLA  CHIESA 

CIRCA  IL  HATRIHONIO 

ED  IN  PRIMA  DELLE  INGOERENZE,  E De’  SOFISMI  DELL*  APOSTATA  MARCO 
ANTONIO  DE  DOMINI3  , L’  UNO  DE*  PRIMARI  AUTORI  DELLE  NUOVE 
DOTTRINE  relative  AL  PROPOSTO  ARGOMENTO. 


Nella  torba  , e confltsIoDe  degli  errori  spar- 
si da’  novatori  del  aestodeclmo  secolo  contro 
la  parità , ed  integrità  del  dogma  cattolico , 
sembra  . cbe  il  mal  talento  loro  si  rivolgesse 
particolarniente  contro  quegli  articoli,  ne’quall 
più  chiara  si  manifesta  Tantorità  detta  Chiesa, 
coatitnila  da  Cristo  depositaria  delia  dottrina  , 
e reggitrice  della  disciplina. 

Si  avvide  Calvino  a lume  di  bnon  senso , 
che  , mentre  II  matrimonio  veniva  rignardato, 
e venerato  qual  cosa  sacra , e spirituale , non 
potea , nù  dovea  spettarne  la  cognizione  a giu- 
dici profani.  Fatto  pertanto  a’postori  della  Chie- 
sa nn  aspro  rimprovero  di  averlo  essi  a bello 
stadio  eretto  in  sacramento  per  trarne  a sé  la 
cognizione  ; si  appigliò  sotto  la  scorta  di  Lu- 
tero al  disperato  parlilo  di  spogliarlo  di  siffat- 
ta qnaiità  , u carattere  , onde  riporlo  sotto  la 
disposizione  della  civile  podestà.  Cosi  egli  1. 
à.  Instilnt.  c.  19.  $.  37.  • Dicas  nihil  alind 
» qnam  abominationnm  latcbram  qnaesiisse  , 
> dnm  e matrimonio  sacramentum  fccernot. 
» Ubi  cnim  id  semel  obtinucre  , conjngalinm 
» causarnm  cognitioncm  ad  sa  traxerunt:  quip- 
» pe  rea  spiritualis  erat  profanis  jndicibns  non 
» attrectanda.  Tum  leges  sanxernnt,  qnibns 
s tyrannidem  snam  lirmarani  eie.  ». 

Ma  siccome  la  novità  dell’errore  attesta  Fan- 
teriorità  dell’  opposta  credenza , cosi  dal  rim- 
provero di  Calvino  vieppiù  attestate  rimango- 
no due  importanti  verità  in  questo  proposito. 
L’uoa,  che  la  Chiesa  gindicava  dello  cause 
concernenti  l’anion  conjugaie.  L’altra,  che  in- 
tanto la  Chiesa  se  ne  assumeva  il  giudizio,  in 
quanto  che  era  universale  credenza , che  I’  n- 
nion  conjngale,  qual  si  forma  per  via  del  con- 
iratlo  matrimoniale  , è un  vero , e proprio  sa- 
cramento della  legge  evangelica , la  coi  cogni- 
zione perciò  spettare  non  potesse  a giudici  pro- 
fani. Era  pertanto  riguardale  dal  comune  dei 
fedeli , e venerato  qual  sacramento  quel  vin- 
colo stesso  di  nniou  conjugaie,  cbe  si  forma 


per  via  del  contralto  ; della  cni  validità,  o In- 
validità era  la  Chiesa  In  possesso  di  giudicare, 
confermando  il  sno  diruto  , e i’  antorilà  sua 
con  quelle  leggi,  che  perciò  meritarono  di  es- 
sere da  nn  empio  eresiarca  censnrale  qoali  at- 
ti tirannici. 

Non  era  pertanto  caduto  ancora  in  pen- 
siero ad  alcuno  d’ immaginare  nn  ente  sacra- 
mentale , distinto  dall’  nnion  coojngale,  e ap- 
posto a lato  di  essa-,  in  guisa  di  esterna  deco- 
razione , ed  ornamento  ; come  fa  recentemente 
fantasticalo  da  taluni,  de’ qnaii  si  dirà  io  appres- 
so. Basti  qni  notare,  che  nei  seslodecimo  secolo 
per  nnive'rsale  credenza  e consenso  del  catto- 
liciSfflO  , ‘Sotto  nome  di  matrimonio  sagramento, 
s’ Inlenilcva  l’ nnion  conjugaie , quale  si  strin- 
ge nell’  alto  del  conlratto  maritale , sotto  le 
condizioni  ammesse  dalla  Chiesa  (1). 

Dappoiché  il  sacro  concilio  di  Trento  ebbe 
con  solenne  decreto,  scss.  2t.  confermata  csprcs- 
sameute  , ed  a ntorizzata  l’ anlica  aposlulica 
tradizione  sa  questo  punto,  sorso  lo  spalatcn- 
se  apostata  Marco  Antonio  de  Dominit,  il  qua- 
le dillldando  di  potere  inspirare  al  cornane  dei 
fedeli  r empio  disprezzo , che  per  aderire  agli 
errori  di  Lutero , di  Calvino  , e di  Beza,  avea 
egli  concepito  di  quel  venerando  consesso;  ten- 
tò per  altra  via  di  sedazione  scansare  l’invi- 
dia popolare,  e conseguire  Io  slesso  fine  senza 
parere  urlare  di  fronte  le  decisioni  del  Triden- 
tino. Ciò  fu  con  mettere  innanzi , cbe  nel  ma- 
trimonio potesse  , e dovesse  talmente  separar- 
si il  conlrallo  dal  sacramenlo  , che  lasciando- 
si alla  Chiesa  la  cognizione  del  sacramenlo,  ri- 
manesse per  altra  parte  il  conlraUo  interamen- 
te soggetto  alla  podestà  civile  ; e ciò  snl  gra- 
tnito  supposto,  che  volendosi  ammellere  una  tal 

(I)  S.  Th.  seppi,  q.  éS.  trt.  3.  ed  1.  € Aclnsfi- 
» teriures  . et  verbo  esprimeniie  coesemum,  directa 
• fKinet  neium  qucDdam  , qui  est  HcrtuKDtura 
» nuUimoDii  ». 


■Dy  Coogle 


pen  tA  BOLLA 


342 

qaal  iorta  41  Mcrameoto  Bel  matrlmoalo,  questa 
ragion  di  sacramento  supponga  il  matrimonio 
di  già  preesistente , e pìunameiite  , e perfetta- 
mente costituito  in  ragion  di  contratto  civile  : 
a Admittamus  quaeso  tantisper  id  quod  faisum 
» esse  paullo  post  docebo  , matrimonium  chri- 
» stianorum  fieri  veruni  , et  proprie  dictum 
a sacramentum;  cum  snpernatnralis  baec  con- 
» ditio,  et  ratio  sacramenti  superveniat  matri- 
» monio,  jam  piane  , et  perfecte  in  esse  civi- 
B lis  conlractus  consi  itolo  ; et  sacramentum 
• matrimonii  esse  non  possil,  nisi  prius  sii  in- 
B teger,  et  pcrftectus  humanns  coiitraclos  ; quid 
B ergo  Ecclesia  babebit  negotii  In  cogniliono 
B validilalis  et  invaliditalis  matrimonii , in 
B materia  divortii,  et  separabilitalis  malrimo- 
B Dii?  • Ritrovamento  quanto  capriccioso,  al- 
Ireltanto  insussistente.  Imperocché  quantunque 
possa  darsi  , ed  infatti  diasi  matrimonio , che 
aia  contralto , e non  sacramento , qual  è tra* 
non  battezzali  ; non  segue  da  ciò , che  nel 
matrimonio  celebralo  da' cristiani  coile  debile 
condizioni , cominci  per  cosi  dire  il  inatrimo* 
nio  a formarsi  , e ad  esistere  come  contratto , 
u aopragglunga  poscia  il  sacramento  ad  in- 
vetlirlo.  Anzi  giacché  ha  voluto  Cristo  , com'  é 
dogma  di  fede,  che  il  matrimonio  nella  leggo 
evangelica  fosso  sacramento,  ripugna  onni- 
namente, che  di  un  malrimonio  contralto  sot-i 
lo  le  debile  condizioni , onde  sia  suscettibile 
della  grazia  , o dell’  essere  sacramentale , si 
veriQcbi , che  sia  vero  matrimonio , e non 
sia  sacramento  (t). 

(1)  Ns  Ss  qui  lecito  il  valerci  di  due  musimc,  co- 
me riprodotte  io  due  recenti  opuscoli , che  nell'  ar* 
gomeulo  , di  cui  si  tratta  , attesa  la  coodiiiooo  de- 
gli autori , sembrano  potersi  opportunamente  contrap- 
porre elk  gratuite  insuaeistenti  supposizioni  dello  Spe- 
latease.  La  prima  tratta  dai  pseudo-sinodo  di  Pieto- 
ja  decr.  del  matrim.  0. , ['  altre  di  un  impegna- 
to dirensore  di  esso  sinodo  nc' suoi  mutiti  di  oppo- 
sizione alla  bulla  /fuctorem  fidri.  Nella  prima  si  leg- 
ge? m Che  sebbene  il  contratto  non  include  esscozisl- 
» mente  , c di  sua  neturz  il  sacramento,  non  si  può 

• però  luterire  , ebe  sia  in  arbilrio  de’  fedeli  il  se- 
B pararlo.  Anzi  eeseodo  otato  instiluito  il  sacramento 
> per  cnurerire  la  grazia  necessaria  ■ sostenere  il 
B peso  coniugale  , è chiaro  il  preeelto  di  riceverlo,  e 
B quindi  il  tralasciarlo  sarchi  farsi  reo  di  gravo 
B colpa  >. 

Nella  aeconda  si  legge  ; « Che  per  qne*  teologi , i 
» quali  tengono  esser  nel  luatrimooio  degli  sposi  cri- 
B stiaoi  ioseperabile  la  quelilà  di  sacramento  della 
a Chiesa  da  quella  d*  umano  cnntralto  : la  dottrina 
B della  padesll  originaria  della  Chiesa  potrò  ripii- 

* tarsi  come  uoa  conseguenza  di  questa  iudiviaibi- 
B litò  delle  due  qualità  di  contratto,  c di  sacrnmen- 
B to , che  riconoscono  nel  matrimonio  ».  Si  legga  il 
nostro  Esame  da'  morict  della  isppotixione  fatta  da 
monHgnore  rascoco  di  .Voli  alla  poòòh'eozione  della 
taUa  Auetorem  fide!  I qui  sopra  j , pari.  2.  sez.  3. 
art.  a.  {.  IO.  e seg. 

Adunque  per  couFessioue  del  sinodo  l'iodivlsibi- 
iiU  delie  due  quelitA  di  contralto  , e di  sacrameoto, 
comunque  non  inclusa  eaaeuzialmente  , e di  sua  na- 
tura nei  malriroouio  . tu  però  prr  ordinazione  di 
Cristo  prescritta  da  doversi  osserverà  iuviolabilinea. 


E giacché  In  qnesta  fanlastlca  dMImloDe  li 
fontlanu  principaimcate  gli  avversar],  sonvia- 
no  premiiDiro  contro  di  essa  il  discrelo  leg- 
gitore con  nn  principio  espressamente  ammes- 
so , 0 confermalo  dallo  Spalateiisc  ; e tanto 
certo , che  da  niun  cristiano  fu  mai  messo  in 
dubbio,  li  principio  si  é , che  il  matrimonio 
nella  sua  originale  insUtuzioiie  fu  da  Dio  sla- 
bìlilo  qnal  mislico  segno  deU’Qnioruj  di  Cri- 
sto colla  Chiesa  , come  altosla  s.  Paolo  ad  B- 
pbcs.c.5.  v.32.,ond'é,  che  il  malrhnonio anche 
nei  due  siali  di  ualura,o  di  legge  vien  da'sgnU 
padri  qualificato  col  nome  di  sacramento  io 
largo  senso,  in  quanto  porta  in  sé  Impressa'da 
Dio  la  mistica  rappresenUtnza  di  quella  sacra 
nnioiie.  Potè  dunque  il  malrimonio  dirsi  saerzt- 
mcnlo  prima  di  Cristo  , in  quanto  era  già  se-  ' 
gno  di  eo.sa  sacra  : ma  non  essendo  stata  per 
anco  a questo  segno  annessa  1’  efllcacia  produ- 
citrice  della  grazia  , non  ora  sacramento  pro- 
priamente detto , quali  sono  i sacramenti  del- 
la nuova  legge,  secondo  ia  dcQuiziono  del  Tri- 
dentino sess.  7.  can.  7.  ed  8.  Fu  quindi  da 
Cristo  sublimato  il  matrimonio  alla  dignità  di 
vero  , e propriamente  detto  sacramento  ,|  in 
quanto  a quella  mera  , e semplice  rappresen- 
tanza di  cosa  sacra  , vale  a dire,  della  sua 
nnionc  colla  Cliicsa  , gli  piactine  aggingiiero 
I'  efllcacia , cliu  prima  non  avea  , di  conferir 
la  grazia  a chi  degnamente  lo  riceve.  Ora  sa 
si  domanda  qual  é la  cosa , che  nel  matrimo- 
nio rappresenta  e signiflca  l' unione  di  Cristo 
culla  Chiesa  , scorge  iiumanlinenle  ognuno  a 
lume  di  evidenza,  altra  questa  non  essere  fuor- 
ché la  stessa  congiunzione  maritale  dell'  uomo 
colla  donna  , quale  si  stringe  nell'  alto,  che  si 
contrae  il  matrimonio.  Se  dunque  l’nniun  ma- 
ritale é in  sé  slessa  per  divina  inslituzione  la 
rappresentazione,  il  segno  della  unione  di  Cri- 
sto colla  Chiesa , e se  il  sacramento  fu  da  Cri- 
sln  stabilito  nel  segno  della  sua  anione  colla 
Chiesa  ; ne  risulla  con  pari  evidenza  , che  il 
sacramento  fu  dunque  da  Cristo  stabilito  nella 
uiiiunc  maritale,  la  quale  sola  porla  io  sé  stes- 
sa, ed  è il  segno , che  rappresenta  1'  unione 
di  Cristo  colla  Chiesa.  Qualunque  altra  ceremo- 
nia  vogliasi  addurre,  imposizione,  o alzamen- 
to di  mani  del  sacerdote,  come  sogné  taluno  (I], 

te  de'  fedeli  nel  contrarre  I’  utiiou  conjogate.  Pel 
confesaione  poi  del  difeneore  del  sinodo  consegneo- 
za  è di  questa  iodivìaibililò  forigìoaria  podestà  del- 
la Chiesa  nel  coutrarsi  1'  uaiou  eoujuyalo  da  sposi 
cristiani. 

Dalla  combinazione  pertanto  delie  massime  adot- 
tale dal  sinodo,  e dal  suo  difensore  risulta  chiaro, 
che  Cristo  uel  prescrivere  l' ioscparabilltà  del  con- 
tralto dai  sacrameaio  nel  matrimonio,  ha  voluto  , a 
ordinalo  , che  I'  uoion  coujugele  dovesse  oautnameo- 
te  coutrarsi  da' cristiani  sotto  quella  condizione,  cha 
origiiiarismenie  assoggetta  il  matrimonio  ella  pode- 
stà della  Chiesa. 

Q)  L'autore  del  libro  intitolato:  Examen  de  deax 
qaesUone  importanlee  sur  le  mai  ioga  ale.  1733.  icozz 
poiBO  di  tutore,  c di  luogo. 


AtcRmBH  riiKi. 


o altro  (joabivoglla  rito , non  mal  di  qneato 
potrà  dirsi , che  sla  stato  nella  prima  instila'» 
rione  del  matrimonio  stabilito  da  Dio  qnal  se- 
({no  rappresentativo  deila  anione  di  Cristo  col- 
la Chiesa.  Se  pertanto  Cristo  stabilì  il  sacramen- 
to del  matrimonio  in  quella  cosa,  che  nel  ma- 
trimonio rappresenta  l'anione  di  lui  colla  Chie- 
sa ; fu  dunque  da  Cristo  ripósto  il  sacramento 
nella  anione  maritale . in  cui  si  veriilca  una 
tale  signiflcanza  , e non  in  altra  ceremouiaf  in 
cui  non  vi  ha  modo  di  verificarla. 

Rechiamo  a maggior  conferma  un*  autorità  so- 
lita valutarsi  mollo  dai  nostri  stessi  avversar]. 
Nel  catechismo  di  Montpellier  (I)  si  propone 
il  quesiio:  < In  che  cosa  il  matrimonia  de’  cri- 
» sliani  è un  sacramento  T • E si  risponde:  « la 
» qneslo.che  è un  segno  sensibile, che  conferisce 
» la  grazia  a quelli  che  lo  ricevono  , e che 
a rappresenta  l’unione  di  GESÙ’  CRISTO  colla 
» Chiesa  ».  Il  segno  sensibile  che  conferisce  la 
grazia,  ossia  il  sacramento,  è dunque  il  segno 
stesso,  che  rappresenta  I’  unione  di  Cristo  coila 
Chiosa,  cioè  quelia  unione , che  sensibilmente 
si  forma  neiratio,cbe  si  stringe  il  contratto  ma- 
ritale. Altra  autorità  più  rispettabile  per  tutti 
Sa  ancora  quella  di  monsig.  Bossuet,  e questa 
nell’  opera  di  esso  la  più  autorevole,  e ncU’au- 
reo  libro  della  Espesiziane  ec.,  ove  prendendosi 
ad  esporre  la  dottrina  della  Chiesa  iniorno  al 
sacramento  del  matrimonio,  si  esprime  in  que- 
sti termini  ; « Qualora  si  consideri , che  GESÙ’ 
> CRISTO  ha  dato  una  nuova  forma  al  malri- 
» monin,  ridurendo  questa  santa  società  a due 
» persone  ìmmulabiimenlc,  e indissolubilmen- 

* te  unite;  e si  osservi  qualmente  questa  inse- 
« parabilc  unione  è II  segno  della  eterna  sua 

• unione  colla  Chiesa;  non  si  avrà  dilReollà  in 
■ comprendere , che  il  malrimonio  de’  fedeli  è 
» accompagnato  dallo.Spirilo  Santo,  e dalla  gra- 
« zia;  e loderussi  la  divina  bonl,'k,  cui  è piaciuto 
» consacrare  in  tal  guisa  la  sorgente  del  nostro 
» nascimento  ». 

Adunque  a norma  di  questa  esposizione  della 
dottrina  cattolica,  quella  unione,  cui  Crislo  die- 
de una  nuova  forma  colla  legge  dell'  unità , e 
dell’  indissnlnbililà,  e che  è segno,  della  eterna 
sua  unione  colla  Cliiesa;  quella  è pure,  che  fu 
da  Crislo  consacrala  coiraccompagnamenln  del- 
la grazia,  e cosi  fatta  sacramento.  Ma  l’anione, 
che  fu  da  Cristo  resa  indissolubile,  e che  è se- 
gno della  sua  unione  colla  Chiesa , è appunto 
ruaioóe  conjngale,  quale  si  forma  col  mutuo 
esternato  consenso  de’  contraenti.  Se  dunque  col 
formarsi  del  conlrallo  si  forma  la  della  unio- 
ne, e se  questa  nel  formarsi  è sacramenlo  ; 
adunque  nel  formarsi  del  coniralto  scilo  le  de- 
tiito  coiidittiorii , si  forma  il  sacramenlo:  e sic- 
como  periamo  il  conlratlo  non  può  dirsi  .allo 
preesislenic  all'  unione  , co.si  neppure  può  iii- 
teiidorsi  preesistente  al  sacramenlo. 

(I)  Pan  S.  r B.  £ '2  cdiz  ilvl  Rjglicnl,  1717. 
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Abbiamo  creduto  dorerei  alquanto  dtlangare 
nella  dichiarazione  di  nn  punto,  che , coman- 
que  chiaro  per  sè  stesso , hanno  gli  avversar] 
procurato  di  offuscare  colte  sofistiebe  loro  ca- 
villazioni.  Ora  volendo  epilogare  quanto  si  è 
fin  qui,  nè  forse  senza  soverchia  prolissità,  ra- 
gionato, si  può  ridarre  la  somma  del  discorso 
a due  semplici  conclndcnli  silogismi. 

1.  Quella  unione,  che  fu  nella  sua  primiUra 
insliluzione  coslituila  da  Dio,  e beoadelta  qual 
segno  deU’unione  di  Cristo  colla  Chiesa.è  quella 
8tessa,cbc  fu  da  Crislo  falla  vero,e  proprìameole 
dello  sacramenlo:  ma  I’  unione  , che  nella  sua 
primitiva  insliluzione  fu  da  Dio  bencdella  co- 
me segno  della  unione  di  Crislo  colla  Chiesa . 
non  fu  già  una  imposizione  di  mani,  non  una 
cereinonia,  o riio  qualsivoglia,  disgiuiilo  dall’u- 
iiinne  maritale , ma  fu  la  stessa  unione  asari- 
tale  , che  dall’  uomo  si  contrasse  colla  donna  , 
col  dire  che  fece  Adamo:  Hoc  nane  ot  eie.  Dun- 
que quello  che  fu  da  Crislo  fatto  sacramento 
dei  matrimonio,  altro  non  è che  la  stessa  mari- 
tale uuione,  che  si  stringe  ueirailo  del  conlrat- 
to  malrimoniate. 

2.  Quella  anione,  che  per  essere  segnn  della 
unione  di  Cristo  colia  Chiesa,  fu  della  da’sanli 
padri  sacramento  in  largo  senso  ne’  due  siali 
di  natura,  e di  legge,  è quella  stessa,  che  fu  falla 
d.a  Cristo  vero,  e proprio  sacramenlo  della  nuo- 
va legge:  ma  quella  unione,  cui  li  sani!  padri 
diedero  il  nome  di  sacramenlo  in  largo  senso,  al- 
tra non  è che  1’  unione , che  si  forma  per  via 
del  contratto  ; dunque  in  questa  consistè  nella 
nuova  legge  il  vero,  e propriamente  detto  sacra- 
mento del  matrimonio. 

Nè  a questa  dottrina  punto  si  oppone  la  sen- 
tenza di  coloro , i quali  vogliono  che  il  sacer- 
dote sia  ministro  di  questo  sacramenlo.  Impe- 
rocché da  questa  opinione  segue  sollanin , che 
dal  ministero  sacerdotale,  come  da  debita  for- 
ma venga  perfezionato  il  consenso  de’  conjugi 
per  essere  allo  sacramenlale  ; ma  ciò  non  la  , 
che  in  questo  stesso  ronscnso  esternalo  non  ri- 
sieda la  vera,  c propria  ragion  del  sacramento; 
siccome  il  riconoscono  apertamente  gli  stessi 
teologi  aderenli,  o meno  avversi  alla  suddetta 
sentenza,  come  gi,ù  s’  è detto  nel  discorso  preli- 
minare. Basterà  qui  citare  faMlovico  llaberl  nel 
suo  coni|)endin  leulogico,d«  taeram.  mtlrim.  cap. 
1.  q.  3.  < Malriinoiiium  , ut  sacrainentiim  no- 
» vae  legis,  est  legilimus  coiilrahcnlium  con- 
» sciisns  a Chrislo  instilulus,  ut  siguuin  elR- 
» caz  gratiae  • Uici'ndu  llabcrt,  che  il  sacra- 
mento del  inatriiiionio  nella  nuova  legge  è In 
slesso  legillimo  consenso  de’  coniracnii,  nel  qual 
consenso  consisle  formalmenle  il  conlratlo;  ri- 
pugna dunque  in  senso  di  Ini  , che  diasi  con- 
senso matrimoniale,  che,  sotto  le  debile  condi- 
zioni ,non  sia  io.siHmemenlc  e conlrallo,  e sacra- 
meiilo;  ed  in  conseguenza,  che  il  consenso  ma- 
trimoniale. s’inlenda  pienamenle,  e perfellamen- 
te  cosliluilo  in  riga  di  conlraUo,  e non  sia  an- 
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cora  Mcramento.  Che  però  11  doUori  , Il 
quali  aoslengooo  essere  il  saceriiote  mlnislro 
del  sacramento,  protestano  aperlamenle,  che  da 
ciò  non  segue  ponto,  prins  jwr/’ecWn»  esse  t»a- 
(n'montwm  io  rati'ons  «mtraetus  cicilis , guaio 

10  Tallone  lacramenti,  anche  per  questa  ragione, 
gufa  controAeotss  eofuentum  rumo  toro  eoluot 
fieri  firmum,  eum  ai  Ecclesia  fuerit  acceplalat , 
come  spiega  io  stesso  Habert,  de  matrimonio  c.3. 

Laonde  nelt’  una  , o nelt’  altra  sentenza  qua- 
innque  Tolta  si  riceve  il  sacramento  del  matri- 
monio,  non  prima  esiste  il  matrimonio  nell  M- 
sere  di  contratto,  per  poscia  salire  al  grn<*<> 
sacramento  ; ma  neiratio  che  sotto  le  debite 
condizioni  si  stringe  1’  nnlon  conjogale  , sorge 

11  matrimonio  e come  contratto,  e come  sacra- 
mento-, nè  prima  il  consenso  acquista  la  forza 
di  produrre  il  vincolo  come  contralto  di  quelm, 
che  acquisti,  o abbia,  come  sacramento  , rem- 
cacla  producitriee  della  grazia;  nè  però  in  chi 
contrae  sacramentalmente  si  astringe  prima  il 
vincolo  dal  contratto,  che  dal  sacramento,  ma 
è astretto,  e dipende  da  un  alto , che  nel  suo 
tutto  è contratto  insieme  , e sacramento  , in 
modo  che  non  è separabile  la  validità  dell  uno 
dalla  validità  dell'  altro,  come  più  diffusamente 
suole  spiegarsi  da’  teologi. 

Dalla  ragiou  del  sacramento  nel  matrimonio 
derivano  le  disposizioni,  che  debbono  servire  di 
preparazione  al  medesimo, e da  queste  risulta  un 
altro  argomento,  ondo  confermare  lo  stesso  as- 
annto.Elia  è dottrina  cattolica,che  sendo  il  ma- 
trimonio l’ uno  de'  sacramenti , che  si  dicono 
de’eief.lo  stato  di  grazia  è una  delle  disposizioni 
richieste  a riceverlo  degnamente;  che  perciò  si 
rende  reo  di  sacrilega  profanazione  chiunque 
il  riceva  con  coscienza  di  colpa  mortale.  Nep- 
pure vi  ha  dubbio , che  questo  sacrilegio  non 
si  commetM  nell'  atto  stesso  , in  cui  accostan- 
dosi li  contraenti  al  sacramento  prestano  quel 
consenso,  che  forma  il  contratto  maritale.  Ora 
se  fosso  questo  no  allo  meramente  umano,  e ci- 
vile, preesistente  al  sacramento,  niun  sacrilegio 
vi  sarebbe  a prestarlo  con  coscienza  di  peccalo 
mortale.  Adunque  intanto  vi  si  riconosce  il  sa- 
crilegio , in  quanto  coalante  fu  sempre  la  cre- 
denza, che  da  quel  consenso,  che  ha  da  formare 
il  vincolo  coniugale,  sorge  Insiememente  il  sa- 
cramento, che  influisce  nella  validità,  e fermez- 
za del  medesimo,  onde  non  prima  esista  il  con- 
tratto, che  il  sacramento. 

Pareva  ornai  caduto  nella  meritata  dimenti- 
canza il  reo  sistema  dello  Spalatense  , quando 
su  questo  stesso  argomento  si  prese  a suscitarlo 
io  mezzo  al  caltolicismo  un  temerario  pseudo- 
teologo  , d’ ingegno  di  gran  lunga  inferiore  ai 
de  Doininis,  pari,  se  non  superiore,  nell'auda- 
cia, e tanto  più  pericoloso,  quanto  che  la  pro- 
fessione almeno  apparente  di  dottore  cattolico 
valso  a mitigare  in  certa  guisa  rabborrimenlo, 
che  la  diffamazione  dell' autore  primiero  , non 
polea  che  inspirare  contro  il  parto  di  un  sacrilego 


apostala.Qnesti  fuGiavaunl  Lattoojo.DeI  carattere 
di  questo  scrittore,e  deirioblice  sua  opera,  della 
regia  podetlà  sul  motrtnionsa,ci  riferlamoa  quanto 
ne  scrissero  11  dottore  Giovanni  Gerbais,  Natale 
Alessandro,  Tournely,  Juvenino,  ed  altri  corta- 
mente non  avversi  a'  legittimi  diritti  delia  re- 
gia podestà;  per  tacerò  le  giusle  lagnanze,  che 
in  altro  proposild  muove  contro  di  osso  il  dot- 
to Berti  (1),  per  la  impudenza,  con  cui  si  prese  a 
riprodurre  le  calunnie  de'semipelagiaoi  contro  la 
veneranda  autorità  di  s.  Agostino  in  materia 
della  grazia.  Nel  ricopiare , non  che  adottare 
le  massime  dello  Spalatense  , volendo  Lannojo 
ritenere  le  apparenze  di  dottrina  cattolica,  gli 
convenne  mostrare  altresì  un  apparente  rispetto 
per  le  dommatiche  decisioni  del  sacro  concilio 
di  Trento.  Avea  il  concilio  fulminalo  l'anatema 
contro  chi  dicesse  , o che  la  Chiesa  non  abbia 
la  podestà  di  stabilire  impedimenti  dirimenti, 
o che  abbia  erralo  nello  slahilirll  (2).  Come 
mai  salvare  l'autorità  di  si  espressa  definizione 
con  sentimenti  direttamente  opposti  (3)  T Non 
fia  pertanto  maraviglia  , che  il  sutterfugio  im- 
maginato da  Launojo  sia  stato  universalmente 
riprovalo,  non  solo,  come  vano,  ed  assurdo,  ma 
Inoltre  deriso,  come  inetto  del  lutto,  è ridicolo. 
Dice  egli,  che  sotto  nomo  di  Chiesa  dovendosi 
comprendere  non  solo  1’  ordine  sacerdotale,  ma 
Il  celo  tutto  de’  fedeli,  meritamente  si  attribui- 
sce alla  Chiesa  la  podestà  di  costituire  impedi- 
menti dirimenti,  in  quanto  sotto  nume  di  Chie- 
sa s'intende  non  l’ordine  sacerdotale,  ma  il  prin- 
cipe,come  cosliluentc  l'altra  persona  delta  Chiesa: 
a Nempe  per  reges,  alleram  Eculesiae  perso- 
> nam....  sic  ad  personam  regalem  flexo  Ec- 
a clesiae  nomine,  tridentlniscanonibus  sua  con- 
» stai  veritas  ».  Adunque  secondo  Lannojo,  per 
accennarlo  qui  di  passaggio , l'autorilà , che  il 
Tridentino  attribuisce  alla  Chiesa  di  aver  po- 
lulo , e di  potere  costituire  impedimenti  diri- 
menti , si  verifica  ne'  sovrani , in  quanto  sono 
questi  l'altra  persona  della  Chiesa  : ora  l'essere 
r altra  persona  della  Chiesa  non  conviene  fuor- 
ché a principi,  che  siano  cattolici.  Dunque  per 
tutto  quel  tempo,  in  cui  non  vi  erano  principi 
cattolici,  e pur  que’  luoghi,  ove  regnano  prin- 
cipi infedeli , e acattolici , e nell’  età  futu- 
re, se  per  tremendo  giudizio  di  Dio  avvenisse, 
che  Dio  non  voglia,  ebe  a principi  pieni  di  re- 
lione,  altri  succedessero  fuor  del  grembo  della 
Chiesa,  sarebbe  falso,  che  la  Chiesa,  ed  in  quei 
primi  secoli  abbia  potuto,  ed  ora  possa  ne'  pae- 
si degl’infedeli , o potesse  in  avvenire  per  fa- 
tale rivoluzione  possibile  soltanto,  nè  mai  per 
la  Dio  mercè  da  effettuarsi  in  alcun  tempo,  p<^ 
(esse,  dico , mai  più  stabilire  impedimeuli  di- 
ti) Di  iiolog.diteipl.  uellii  Kvl.  all’introduiioiK  del 
lih.  «. 

l»l  Sefis,  li.  Cali.  4. 

(3)  Dell*  autorità  iucoolraslabilmeolo  doroinatici  di 
que*  emoni  iridoatiai  ti  ragionerà  . |iraLH»aito  in 
appfcaìo. 
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rimenli  : talchi  posta  l'tnlcrprolazlono  di  ran- 
nojo  falsa  sarebbe  stata  del  tutto  per  più  seco- 
li: faisa  tati’  ora  sarebbe  in  gran  parte  : falsa 
potrebbe  tornai'c  del  tutto  una  deGiiiziuno  dom- 
malica,  la  cui  verità»  siccome  rivelala  da  Dio, 
i verità  immutabile  poi  tempo  passalo, e pel  pre- 
sente , c per  tutta  la  snecessiono  de'  tempi  av- 
venire. 

Di  più  il  canone  del  concilio  è diretto  allm- 
d contro  cbi  dica  aver  la  Chiesa  errato  nello 
stabilire  grimpcdimcnti.  Se  dunque  per  nome 
di  Chiesa  vuoisi  intenderò  la  persona  di  rn- 
gnante  cattolico  , converrà  dire,  che  il  concilio 
abbia  inteso  dermirc  qual  domma  cattolico,  che 
nino  principe  cattolico  abbia  errato  nell' .assu- 
mersi , o esercitare  un  lai  preteso  diritto:  il 
che  comunque  potesse  dimostrarsi  vero  nel  fat- 
to, non  è però , che  da  mento  sana  possa , e 
debba  credersi  come  verilà  di  fede  ; qual  sa- 
rebbe in  virtù  del  canone  tridentino , se  per 
nome  di  Chiesa  dovesse  in  quello  intendersi  la 
persona  del  sovrano  cattolico. 

Oltre  ciò  dica  Launojo,  se  nel  formare  quel 
canone  intese  il  concilio,  che  la  podestà  di  co- 
stituire impedimenti  compela  al  principe,  come 
principe , jur»  majtsUUit  ; oppure  competa  al 
principe  come  cattolico , ed  in  quanto  è altera 
persona  Eeeleiiae,  com’egli  si  esprime.  Nella 
prima  ipotesi , troppo  inetta  sarebbe  stala  la 
(òrmaaione  di  un  canone,  per  attribuire  al  so- 
vrano cattolico  una  podestà  inerente  al  princi- 
pato; e che  perciò  competesse  del  pari  all’  in- 
fedele . come  al  cattolico.  Se  poi  li  padri  del 
eoocilio  intesero , che  quella  podestà  competa 
al  principe,  in  quanto  è altera  periona  Beelesiae; 
dunque  il  concilio  non  la  riconobbe  inerente  al 
principato  jvre  majestatii,  nò  però  compclento 
ad  ogni  sovrana , ma  soltanto  a principe,  ebe 
possa  dirsi  persona  della  Chiesa , mediante  la 
professione  del  cattolicismo;  che  però  con  que- 
sta sua  strana  interpretazione  viene  Launojo  a 
rivolgere  il  canone  tridentino  contro  la  propria 
sua  opinione,  ebe  la  podestà  di  apporre  impe- 
dimenti sia  diritto  proprio,  e privativo  del  prin- 
cipato. 

Finalmente  in  qual  senso  sia  stalo  il  noma 
di  Chiesa  inteso  dal  concilio  di  Trento  nclcan. 
4.  oltreché  è abbastanza  chiaro  per  sé  stesso, 
si  rende  vieppiù  manifesto  dal  confronto  col 
can.  12.  « Si  quis  dixerit  causas  malrimonia- 
» les  non  spedare  ad  jiidiccs  ecclesiaslicos,  a- 
s natbema  sit  ».  Qui  sotto  nome  di  giudici  rc- 
detioMlici  , non  s’intendono  certamente  giudici 
laici  tuttoché  cattolici, ma  giudici  deirordino  ec- 
clesiastico propriamente  dello.  E rallribnzionc, 
che  si  fa  in  questo  canone  delle  cause  matrimo- 
niali a giudici  ecclesiastici,  derivando  dalla  podn- 
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slàvche  ne’canoni  inlecedenli  viene  atlribnila  alla 
Chiesa  intorno  al  matrimonio,  egli  é chiaro,cbe 
se  in  virtù  del  canone  tridentino  la  cognizione 
delle  cau.so  matrimoniali  appartiene  alli  gindi- 
ci  deU'ordine  ecclesiastico  propriamente  detto, 
la  podestà  ecclesiastica,  onde  deriva  un  tal  di- 
ritto, é podestà  dello  stesso  genere , cioè  pode- 
stà della  Chiesa  , in  quanto  vic:n  i|ucsto  nomo 
ristretto  a significare  T ordine  eudesiastieu  , e- 
sdnslvamento  al  ceto  du'lairi. 

La  professione  di  cattolicismo  , ritenuta  da 
Launojo . fece  si,  come  .si  é notato  . che  il  si- 
stema dello  Spalatensc,  adottato  da  lui  in  gran 
parte,  si  divulgasse  con  meno  di  sospetto;  u più 
di  litrerlà,  n credilo,  c favore  arquislassc  pres- 
so qac’inulli,  che  nieo  l»’ne  alTuUi  alia  Chiesa 
vogliono  essstre  ciù  non  ostante  , o comparire 
cattolici;  quasi  clic  a purgare  Tinfeziono  di  un 
sistema  reo  nella  sua  sorgente  , bastasse  farlo 
scorrere  sotto  la  penn.1  di  scrittore  reputalo 
cattolico.  Siccome  perlaiilo  Launojo  si  fere  a 
spogliare  lo  Spalalcose,  come  già  dimostrò  Gcr- 
bais  con  un  esalto  confronto  de' passi;  cosi  nel-  - 
la  maggior  parte  degli  opuscoli,  che  in  mezzo 
al  cattolicismo  si  vanno  di  giorno  in  giorno 
moltiplicando  contro  l’ autorità  della  Cliiesa 
sul  matrimonio,  altro  non  si  rileva  ebe  una 
perpetua  ripetizione  delle  dottrino  di  Liunujo. 
variamente  applicate  secondo  la  varietà  dello 
circostanze,  ma  tutte  appoggiale  a' medesimi 
principj,  ed  argomenti;  talché  la  confutazione 
deU'una  sembra  potersi  adattare  a tulle  le  al- 
tre. Fu  già  pertanto  con  saggio  , ed  opportuno 
consiglio  preso  di  mira  a tal  elTello  da  egrc- 
gj  scrittori  qucirona  fra  le  molle  operette  (I), 
cui  sembra  essersi  fatto  maggior  plauso  da- 
gli avversarj  della  Chiesa,  ed  ultribuìlo  il  ine- 
rito di  avere  nel  più  breve  giro  racrolla  la  più 
abbondante  copia  di  monumeoti,  dalla  cni  or- 
dinata e stretta  ntiiune  risulti  quella  maggior 
forza,  e nitidezza,  che  possa  in  tal  materia  de- 
siderarsi. E noi  pure  ci  proponiamo  di  espor- 
re ili  appresso  alquante  nostre  riOi-ssioni , qua- 
li esso  Siene,  sulla  medesima.  Ma  giacché  lutto 
sostanzialmente  deriva  dal  primario  fonte  a- 
pcrlo  dal  de  Dominis,  slimi:iinu  pregio  dell'opera 
il  premettere  innanzi  a lutto  una  breve  anali- 
si delle  mollo  patenti  incoerenze  di  tal  sistema, 
dallo  quali  potrà  di  già  ognuno  giudicare  per 
sé  stesso,  se  in  un  complesso  di  proposizioni . 
che  in  vece  di  reggersi  l’iina  l'allra,  si  vanno 
urlando,  e distruggendo,  si  debba  ravv  isare  il 
nitido  luminoso  carallerc  dell  a verità , oppure 
Il  difTornic  impronto  dell'errore. 

(I)  Si  «crenna  la  prnn  tOiiinne  ilrll'  npcrclla  />! 
itriiliì  di  itoìilrra  im/tedirnenlì  dirlmeiìli  re.  dcliCan. 
Litla. 


Tono  V. 
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DEU-E  INCOEEENZE  DI  MARCO  ANTONIO  DE  DOMINIS  NELL’  IMPUGNARE 
l’  autorità’  della  chiesa  intorno  al  VINCOLO  DEL  MATRIMONIO, 
E LE  CAUSE  AD  ESSO  RELATIVE. 

nr  nF.prn.  ecci.esixstica  lib.  v.  cap.  ji.  ' , i, 


S-  »• 

Inganno  , e conIroJJizione  dtUo  Spalnlense  nel 

partggiare  il  matrimonio  ad  ogni  altro  con- 
tralto umano,  e civile. 

Dìcbiara  Tanlorc  il  snn  intento  net  breve  ti- 
tolo prefisso  a qaosto  lunghissimo  capo:  Afalri- 
moiiii  rinfulum  et  causa)  a pr»;rio  potestale 
Kcclesiaslica  non  pendere.  Eil  unirà  subito  a 
renderne  la  ragione  n.  1.  < Contraclus  socic- 
» talis  intcr  virum,  et  nxorem , cnm  sit  totus 
» buibanns,  et  corporalis,  et  ad  elTecInin  cor- 
» pmalcm  dircelo  inilns;  ad  poleslatcm  cede- 
» siasticam,  qiiac.lola  est  in  se  spirilnalis,  et 
» ad  supernaturalia  , non  polest  jure  divino 
» pertincre  ».  Cosi  pretende  egli  ridurre  il 
contralto  del  matrimonio,  conio  se  no  spiega 
espressamente  in  appresso  , alla  classe  o spe- 
cie di  contralto  meramente  naturalo,  umano  “ 
c civile  ; quali  sono  i contratti  di  compra  o 
vendita  , di  locazione  , e alici  simili , c pe- 
rù egualmente  soggetto  allo  disposizioui  dello 
leggi  civili. 

Pure  proseguendo  in  questo  stesso  primo 
paragrafi)  a spiegare  la  natura  dei  contrailo 
conjugale , osserva  clic  nel  jns  naturale  o di- 
vino È fiondala  la  propensione  dell'  uno  e lal- 
Irn  sesso  a contrarlo , ed  insieme  quanto  al- 
l’universale la  necessilù  di  quella  unione  per 
la  conservazione  del  genere  umano  ; che  perù 
riguardo  a’  particolari  ha  ciasehednno  la  li- 
bertà di  contrarla,  o non  contrarla  : che  ninna 
legge  infierìorc  alla  naturale  puè  costringere 
al  matrimonio,  scodo  che  gli  nomini  sono  na- 
turalmente liberi,  n6  l’ano  è soggetto  all’altro 
in  fallo  di  roalrimonio , se  non  per  libero,  e 
volontario  consenso  ; senza  il  quale  nullo  è il 
matrimonio , come  si  accorda  da  lutti. 

Da  questo  tratto  risulta  di  già  una  insigne 
diflcrenza  , ebe  il  matrimonio  distingue  dagli 
altri  contriti  meramente  civili.  Quello  sorge 
dal  jus  di  natura,  questi  dal  jns  delle  genti,  o 
dal  particolare  diritto  di  ciascheduna  nazione. 
Il  contralto  matrimouialc  i di  sua  natura  pie- 


namente libero  , nà  il  consenso  necessario  per 
validamente  contrarlo,  può  giammai  essere  sup- 
plito da  umana  podestà  ; laddove  sebbene  gli 
altri  contratti,  strettamente  civili,  richiedano  re- 
golarmente lo  spontaneo  , libero  consenso  dei 
contraenti;  può  nulladimeno  in  certi  cosi  l’an- 
torità  pubblica  costringere  i sudditi  a tale,  o 
tale  contratto,  come  pur  esempio  a vendere  le 
proprie  derrate  in  tempo  di  carestia  ; oppure 
supplire  il  consenso  del  renitente,  o render  ciò 
non  ostante  il  contratto  valido , e allo  a pro- 
durre il  corrispondente  vincolo.  Falso  è dun- 
que il  preteso  assioma  degli  avversar],  che  il 
coniralto  del  roalrimonio  soggiaccia  non  meno, 
che  qualunque  altro  contratto  civile  alla  di- 
sposizione del  principato  ; giacché  dal  diritto 
stesso  di  natura  sorgo  questa  essenzialissima 
difTcrenza,  che  nel  matrimonio  la  necessità  del 
consenso  per  la  validità  del  vincolo  non  può 
mai  venir  supplita  da  umana  podislà,  come  il 
può  essere  in  varie  circostanze  riguardo  ad  al- 
tri conlratli  ; li  qnali  tuttoché  fatti  per  forza 
non  tralasciano  di  produrre  il  vincolo  della  ob- 
bligazione con  lutti  gli  cITotli  del  medesimo  Qj. 

Altra  insigne  dilTereuza  risulta  dalle  leggi,  o 
condizioni,  che  l'autore  stesso  riconosce  essere 
state  da  Dio  apposte  nella  prima  insliluzione 
del  matrimonio.  <c  Atquc  buie  conlractui  bu- 
» umano,  jnm  sic  libero  et  volunlario,  aliquae 
» condilioncs  siint  a Dco  , sen  jus  nalurae  ba- 
li manae  explicanle,seu  positiva  sua  lege  prae- 
» scriptae,ìn  quibus  condilionibus  conlractos  bic 
» nulli  potestati,  quae  sii  divina  interior,  sub- 
» jiciinr.  Eac  vero  sunt  monogamia , insolubi- 
li lilas,  et  erga  proprium  sanguinera,  cogoalio- 
» nisque  gradum  aliquem  revercotia , de  qui- 
> bus  infierius  agam  pluribus  a. 

Quindi  passando  nel  paragrafo  seguente  ad 

(t)  CoD  ciò  non  si  nega,  che  posm  U Chiesa  lati- 
mere  e Illune  il  precetto  del  rottrimoDia,  cui  p.  e. 
siasi  egli  obbligato  per  via  di  legittimi  sponsali.  Si 
dke  Soltanto  che  ninna  antorità  umana  può  fhre  , 
che  il  contratto  del  malrtmonio  sia  valido  , quando 
manchi  t’inlcrroio  consenso  deli’  ano  de’  contraenti. 
Cosa  che  inve»  distingne  il  mateiroonio  da  Inni  li 
conlrslii  pqrameola  civili. 
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nna  plA  dittinta  eapotlzlobe  dt  ({iiMte  condi- 
zioni, ripete  egli  rindissolubiliUi , e l'uniU  del 
matrimonio  dalia  rivelazione  fatta  ad  Adamo  in 
quel  misterioso  sopore,  in  cui  trasse  Iddio  dai 
lato  di  Ini  la  donna,  che  destinata  gli  avea  per 
compagna:  « In  eo  sopore,  qno  Adam  correptns 
» est,  et  profccto  varia  revelata  sunt  mysteria: 
a nnum  fuit  qnale  inter  bomines  , sive  divina 
a Jossione,  sive  etiam  hominis  rationalis  proprio 
» instinctn,nt  rationalis  est,  et  a brutis  distinclus, 
» debeat  esse  vincnlum  contraclns  bnmani  matri- 
s monialis;  ntnnns  videlicet  ani  copulelnr  con- 
> sortio  indivisibili...  Et  hoc  .Adam  (1)  esporge- 
» factas,  Visa  coram  se  mulicre,  quam  nunqiiam 
a aniehac  viderat,  quod  sibi  rcvclatam  fucrat , 
s cflbtas  est:  Hoc  nane  ot  ex  ossilnis  meh  cc- 
» Hacc  Adam  spirita  divino  instrnetus  prota- 
» lit,  ratinnnm  veri,  et  pcrfecti  biimaiii  conjo- 
» gii  czprimciis,  at  sit  inter  duos  tantum  , et 
» perpetuum,  ac  indissolubile.  Et  quia  Dea  re- 
» velante,  bare  promiiiciabat  Adam;  ideo  Chri- 
» stus  baec  verba:  Qnainofirein  rclini]uel  cc.  (2) 

« a Deo  dieta  tunc  fuisse  as.serit  o.  E poco  ap- 
presso : a Alia  mysteria  altissima,  iisdem  ver- 
» bis  involuta,  sibi  rcrelata,  salis  inauit  Adam, 
» ut  Paulus  cxplicavit , nimirum  verbi  iiicar- 
» nationem,  et  Cliristi  cum  Ecclesia  insepara- 
» bilem  conjuiictionem  : horum  taincn  my.stc- 
» riorum  riindameiilnm  est  ipsa  baniani  car- 
» naiis  conjuijii  ratio,  ibidem  Deo  rcvclanto  cx- 
» plicala  , et  facto  ip.so  comprobata  ».  .Altro 
insigne  pregio  della  anlon  coiijugalc  nella  sua 
in.slituzione  ; avendo  volnto  Iddio  che  in  essa 
venisse  rappresentato  il  gran  mistero  della  in- 
carnazione dei  verbo  , e della  sua  inseparabile 
congiunzione  colla  Chiesa. 

Se  dunque  il  inalrimonio  è un  contralto  d’In- 
Etituzione  divina,  come  vien  qui  ricnnosdulo  ; 
d’insliluzione  anteriore  alla  formazione  dello 
sorlelà  civili  ; se  nella  sna  stcs.sa  instUnzioiie 
fa  da  Dio  vincolalo  con  leggi  particolari , su- 
periori ad  ogni  civile  podislà;  se  in  quella  u- 
nione  volle  Iddio  stabilire  un  segno  prcllgura- 
livo  di  altissimi  misteri  : come  sta,  che  ad  un 
contratto  Insignito  di  si  anguste  prerogative, si 
vogliano  pareggiare  li  contratti  di  com[icra  o 
vendita,  di  locazione  , cd  altri  simili,  nati  da 
pure  convenzioni  , o leggi  sociali  , senza  spe- 
ciale Intervento  della  divinità  ; privi  in  conse- 
gnenza  d’ogni  mistico  significalo , c di  lor  na- 
tura diretti  , c ristrelti  al  regolamento  d' inte- 
ressi meramente  civili? 

Aggiungasi  come  di  passaggio,  che  frai  Gen- 
tili sussi , o per  certo  barlume  di  ragione  na- 
turale, 0 per  impressione  rtmasa  d’antica  tra- 
dizione, fu  il  inalrimonio  consideralo  qual  con- 
trailo superiore  all’ordine  civile,  c come  rive- 
stilo di  un  certo  carallcro  di  rcligiuuo , per 
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cui  tollovato  venisse  alla  ispezione  do’  ponteR- 
ci.  Cosi  Cujaciotom.  I.  pag.  783.  « Est  autem 
» titnlns  hic  de  ritu  nuptiarum  , quod  ponllfl- 
» calo  verbum  esl  : Nam  et  qnas  fas  csset  du- 
» ci , poutiGcuin  nolionem  fuisse  inlelligimus 
» ex  Tacila,  et  Dione  (1)  » . 

Tornando  allo  Spatalense  si  noli  qualmente 
riconosce,  che  l’niiion  coiijugalc  , qual  sì  for- 
ma del  contratto  stesso  del  matrimonio  fu  da 
Dio  stabilita  qnai  segno  preflgnrativo  della  n- 
nione  di  Cristo  colla  Chiesa.  Ora  sendo  dollri- 
na  caltoliea , che  a questo  segno  mistico  volta 
Cristo  aggiugnerc  1’  eflicacia  producilrìce  della 
grazia  ; cd  in  tal  guisa  innalzare  il  malrimo- 
nio  alla  dignità  di  s.acramento;  rimane  confer- 
mato ciò,  che  si  È di  sopra  dichiarato  , die  la 
ragion  del  sacramento  risiede  in  quella  stessa 
sede,  ove  fu  riposto  il  segno,  preRgnralivo  del 
gran  misicro  ; cioè  nell’  unione , che  si  forma, 
e si  strìnge  nel  conlralto  matrimoniale. 

N.  3.  Avverte  1’  autore  , che  fu  poscia  di- 
spensato, per  un  tratto  di  tempo,  in  quelle  pri- 
mitive leggi  dell’  unità  , o dell’  indissolubilità 
del  matrimonio  : « Quoniara  tamen  iiecossilas 
» generis  humaui  muUiplicandi,  priorem  bujns 
» regnlao  juris  divini  partem  deserendam  ali- 
» quando  suasìl , si , ut  supponilor , et  palros 
» docent,  ad  tempns  Deo  revelanle,  el  ex  spo- 
» ciall  gralia  dispensante,  polygamia  non  pror-- 
» sns  illicitc  inducla  videtur,  et  malrimonii 
» vinculnm  jam  non  facile  apparuit  ».  Reca 
in  prova  l’ esemplo  de’ patr!.arehi,  li  quali  eb- 
bero nello  stesso  tempo  piò  mogli;  e il  IHrello 
di  ripudio,  conceduto  da  Mosè  al  popolo  Israe- 
litico ; notando  però  , che  tutto  ciò  non  |»>lò 
rendersi  lecito  , se  non  in  virlò  di  dispensa 
fatta  da  Dio  ex  gralia  speciali,  c ad  tempns; 
e questa  manifestata  per  divina  rivelazione , 
Deo  rerelante. 

Avverte  In  seguilo,  die  una  lai  dispensa  lolla 
venne,  c rivocata  da  Cristo,  da  cui  fu  abolilo 
11  libello  del  ripudio,  e rislabililo  il  malrimo- 
nio  nella  purilà  della  sua  primitiva  insliluz  o- 
ne.  Così  egli  n.  A.  « Cbrislus  circa  malrinioiiia 
» snoruin,  tanquam  caput,  et  Domiiins  suae  Ec* 
» clcsìac  nihil  penilus  novi  aut  staUiit , aut 
» immulavit , sed  rcllqiiil  conjngìa  in  co  sla- 
» tu , in  quo  crani  inter  Juducos;  sola  addila 
» abolilionc  libelli  repudii,  nimirum  illiusrc- 
» pudii , quem  Moj-scs  ad  durilicm  cordis  co- 
» rum  non  sino  divina  dispcnsalione , et  lolc- 
» rautia  permiscral;  inonogàmiaque  illa,  quao 
» ili  .Adamo  primo  generis  bumaui  parente  eni- 
» Init , ut  sint  duo  in  carne  una,  cunQrmata  , 
» illis  quoque  verbis  stabilita  , qui  dimissa  u- 

(1)  Che  Cuiacio  non  abbji  inteso  bene  il  sigoifiia- 
to  della  parola  niu»,  IraoSeal;  ma  egli  adduce  Taci- 
lo, c Dione  in  prova  che  tpiai  fas  aliai  duci  . poiili- 
ficnm  nolionem  fiuiie.  Il  che  sembra  basure  in  pro- 
va della  prop«i»iiiooc,  che  Ira’  genlili  Stessi  fu  consi- 
deralo il  inalrimonio  come  contrailo  d’ordine  supo- 
ciofe  agii  altri  contraili. 
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» lorc  sua  sino  causa  fornicatlonis,  aliam  diixo- 
» rii,  moeclialur.  t^nr  aulcm  mocchus  cs.-ad,  si 
V plurns  uiurcs  liahoro  oi  Uccrut  ? Ut  opUme 
» dcduxil  Innw'cutias  III.  (Ij  ». 

Ora  se  Cristo,  come  dice  lo  S|>alalcnsc  , non 
mal  del  matrimonio  volle  Taro  un  sacramento, 
e se  ciò  non  ostante  por  espressa  di  lai  conles- 
sioiic  non  tralasciò  di  fare  ordinazioni  circa  il 
matrimonio;  gli  è forza  il  confessare  , clic  sif- 
laUe  ordinazioni  cadono  non  sul  sacramento  , 
ch’egli  non  riconosco,  ma  sul  contralto  mede- 
simo. Oltre  di  che  raliolizione  della  poligamia 
simultanea,  c del  libello  del  ripudio  inliuiscu- 
uu  oerlamenle  sulla  validità  , o invalidità  del 
vincolo  cunjuguie;  dunque  se  tutto  ciò,  che  cun- 
ceriie  la  validità,  o invalidità  di  questo  vincolo, 
debbo  unicamenlo  riferirsi  al  cuntrallo,  egli  è 
chiaro,  che  Cristo  dispose  intorno  al  contralto 
mediante  iio'abolizìoiie,  da  cui  dipende  in  tanti 
casi  la  validità,  o invalidità  del  medesimo.  Ma 
più  strana  ancora  di  questa  si  manifesta  in 
qiicslo  proposito  riiicocrcnza  di  Launojo,  c del 
fedele  suo  copista,  l' anumino  scritture  dell’  o- 
pcrclla  sovra  indicata.  Ammettono  questi  che 
Cl'isto  fece  il  malriinonio  s.'icramento,  in  quanto 
che  aggiunse  a Iato  del  contralto  una  tal  quale 
enlità  saerainenlalu,  nel  che  sembrano  almeno 
io  apparenza  recedere  dallo  Spalalcnse;  ma  con 
esso  lui  convengono , che  se  Cristo  dispose  del 
sacramento,  nulla  però  dispose  intorno  al  con- 
trailo , e collo  stesso  Spulalensc  al  cunlralto 
solo  riferiscono  tulio  ciò , che  alla  validità 
spella , 0 invalidilà  del  vincolo.  Pure  confes- 
sano auch’  ossi  ciò  , che  da  ninn  cristiano  può 
negarsi , clic  Cristo  dispose  iiilorno  il  libello 
del  ripudio , c la  poligamia  simultanea  ; duo 
cose,  che  maiiireslanicutc  riguardano  la  validi- 
tà, o l’ invalidilà  del  viiiculo.  Poste  queslo  pre- 
messe, come  immaginarsi  cs.scrvi  uomo,  il  quale 
sostenendo  per  una  parto  , die  tutto  dò , che 
iniluisce  sul  vincolo,  riguarda  il  malrimonio 
come  conlrallo,c  per  altra  parie  concedendo,  che 
Cristo  disjiose  di  cose,  che  inanifcstainonic  in- 
fluiscono sul  vincolo  , venga  poi  a concludere 
centra  ogni  ragion  di  diritlo  raziocinio  nulla 
essersi  da  Cristo  disposto  intorno  al  iiialrimo- 
iiio  come  conirallo?  Serva  di  prova  questo  per- 
turbalo modo  di  ragionare  a quella  gran  sen- 
luuza  del  dnllore  angelico  , che  dalla  deprava- 
zione deliaUetIo  nasce  una  currispoudeule  ob- 
bliquilà  nell’  iutdlellu. 

(il  De  divori,  C.  Gaudauus. 


s-  II. 

Contraddizione  dello  Spalatenie  ntlC  aesoggetlare 

alia  podestà  civile  la  lejje  deli  unità  , s delta 

indiesoluòilità  , dopo  averla  rieonoieiuta  lesgt 

divina,  superiore  ad  ogni  umana  podestà. 

Ora  (ornando  allo  Spalatonso,  riconosce  egli 
aperlamcnie  essere  stato  da  Cristo  abolito  il 
libello  del  ripudio , ed  insieme  rislabilita , e 
confermala  la  monogamia , e ciò  eoa  tanto  ri- 
gore , die  sebbene,  secondo  lui , abbia  Cristo 
lasciate  Inltc  le  altre  condizioni  del  matrimonio 
all’  arbitrio  e disposizione  della  podestà  civile, 
ciò  perù  debba  sempre  intendersi  salva  la  legge 
dell’  unità  , e indissolubilità  , cui  aggiugne  i- 
uollre  la  proibizione  di  certi  gradi  di  coosan- 
guioUà.  Cosi  egli  n.  S.  < Profedo  civiUs  pote- 
» slas,  modo  ebristianis  polygamiam  non  pcr- 
* minai,  iieque  libertalem  repodii,  nec  in  quo- 
» cuiique  grada  caujundiouem,  malrimouta  ita 
» regalare  polest , ut  bono  communi  socuuduia 
» rcclam  raltunem  ozpediens  esse  ccusuerit  ». 
Dopo  una  si  precisa  dichiarazione  dell’ autore, 
chi  noD  crederebbe,  che  per  di  lui  senlimento 
non  può  il  principe  permoltere  tra'cristiani,  nò 
rendere  io  alcun  modo  lecita  la  liberià  del  di- 
vorzio, la  pluralità  delle  mogli,  il  matrimoDlo 
in  alcuni  gradi  di  parentela?  Ginslo  sarebbe 
il  concetto , se  la  costanza  potesse  reggere  in 
mezzo  all’  errore.  Ma  tosto  vedremo  qualmente 
r impegno  di  allargare  oltre  il  dovuto  coofine 
la  podestà  laica  spinge  l’ antore  a ristringere 
poco  a poco,  e a modificare  quel  rigore  di  leg- 
ge divina , ed  evangelica  , qnal  fa  da  esso  ri- 
conosciuto poc’  anzi.  Comincia  pertanto  a ram- 
memorare varie  leggi , emanale  dalla  podestà 
civile  intorno  al  malrimonio;  e prosegue  n.  6. 
« Divorila  quoque  ex  qoiba^am  gravioribus 
I causis  impcralorcs  dalis  Icgibus  concesserunt; 
■ pula  , propler  Iransiluin  ad  monachalnm  , 
» propler  impotenliam  cocundt;  si  alter  con- 
» jux  in  captivitatem  abducatur,  vel  deporle- 
» tur:  si  marilus  Hat  reus  adullerii,  bomicidii, 

> lacsac  majuslatis  eie.  si  plagiarius  eie. , quae 

> siiniliier  Icges  divorila  couccdentes,EccIesiam 
» rcclamanlcm  non  inveoio  babuisse,et  aTbeo- 
» dosiu maxime,  ac  Jusliiiiano,  ebristianis, et piis 
» priucipibussani  constilulac;  imo  bas  ipsas  leges 
» Ecclcsiam  romanam  servandas  mandasse  scrt- 

> bit  Ivo  (episl.  211.  ) ; et  baec  divortia  laici 
» juris  semper  intelliguntur  cam  perfocta  , et 
» totali  conjugii  dissolntione,  nt  palet  manife- 
» sic  ex  JiKstiniani  novella  22.  cap.  37.  , et 
» muliis  aliis  Icgibus.  Leges  invenio,  resisten- 
» liuni  non  video  ; conlrarias  leges  ecclcsia- 
» slicas  paucas  adinuduiu,  ni  proviucialcs  duu- 
u lav.il  inferiiis  il.  II.  observo  ». 

Ili  quello  leggi  si  dirà  a luogo  suo  , come 
pure  della  prelusa  non  rcsislenza  della  Chiesa, 
c della  iiuu  sincera  fedo  dell’ autore  in  citaro 
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p«r  sè  U dolio,  e santo  vescovo  Ivone,  ebe  gU. 
i aperliwlmamonte  conlrario.  Qui  stiamo  sulle 
tncoeren»! , e ci  fiiccsiaiao  ad  osseavore  , che 
r autore  dopo  aver  espressamente  détto , e re- 
plicalo , che  da  Cristo  fa  ahoUto  il  ripudio,  e 
ristabilita  1’  unità  del  matrimonio;  che  queste 
leggi  di  unità , e d' indissoinbilità  sono  di  jus 
divino  ; che  perciò  non  può  il  principe  conce- 
dere a!  cristiani  nè  il  divorzio , nè  là  poliga- 
mia; egli  stesso  poscia  insensibilmente  ricreden- 
dosi , cominci  a volere  accreditare  leggi , che 
concedono  il  divorzio  quanto  al  vincolo , nè 
solo  per  causa  di  adulterio  (che  altri  pure  , 
sebben  malamcnle,  stimarono,  autorizzato  dalle 
parole  dtd  vangelo,  ntsi  aè  fomieotionem),  ma 
per  altri  delitti  di  omicidio , di  lesa  maestà 
ect.,  ed  anche  senza  delitto  per  cattività,  incoi 
disgraziatamente  incorra  l’ uno  de'  conjogi.  E 
neppure  in  questi  termini  ristà  l’ indulgente 
condescendenza  dell’  autore  per  lo  scioglimento 
del  vincolo  conjugale.  Grave  pur  troppo , dico 
egli  n.  6.,  spesse  volle  riesce  il  giogo  del  ma- 
trimonio , e talvolta  per  1'  ostinata  durezza  , e 
férocia  delle  parti  condurrebbe  a disperazione: 
■e  non  avessero  i principi  podestà  di  porre  sif- 
fatti ordini , e di  moderare  tutli  gU  umani  ci- 
vili contratti  ; avrebbe  l’ umanità  spmse  voile 
ragione,  o pretesto  di  lagnarsi , ove  però  non 
sia  da  divina  legge  assolutamenle  coartala  : 
« Satis  grave  jugum  , et  onns  solct  esse  saepe 

> matrimonlnm,  et  inlerdum  ex  partinm  obsti- 
» natione , et  ferilate  occasio  desperandi  : nist 
* pencs  principes  lalia  slalnendi  esset  polestas, 

> et  omnes  bumanos  civiles  contraclos  in  quan- 

> tum  contraclus  soni , moderandi , saepe  na- 
s tura  hnmaiia  conqnerendi  ansam  baberet,  si 

> lamen  divina  lege  adeo  absolule  non  arc- 
» telar  », 

àia  questa  divina  legge  coartante  III  no’ para- 
grafi anieccdenll  espressamente  riconosciuta  : 
come  dunque  si  comincia  qui  a mettere  in  dub- 
bio? Ha  egli  capila  la  diOlcollà  ; e per  far  mo- 
stra di  non  volere  urlare  di  fronte  una  legge 
divina  , va  blandamente  insinuando  le  vie  di 
declinarne  raulorità  ; e quindi  coprendosi  del 
velo  di  una  ingenua  , modesta  timidezza  segue 
a dire:  « Rem  bene  de  divorliis  in  genere  de- 
» fluire  pcnes  me  non  andeo  ; probabUitalem 
» aliquam  cerno:  ideoque  neque  priiicipibos 
» poleslalem  hanc  (servalo  Jnre  divino)  abso- 

> Iute  negare  possum.  Quod  si  ipsis  illa  conce- 
» datar,  ne  quis  illud  ex  scriplura  objiciat  a 

> Clirlsto  etiam  nsurpalam;  Quad  Deuseonjun- 
t xU,  homo  non  ooparet,  dicendum  forlasse  es- 
» set,  illos  a Deo  non  conjangi,  qui  contea  Ic- 

> ges  juslas  pulilicas  conjungautur,  sed  Deum, 

» illas  per  suos  in  mundi  gubernatione  vica- 
» rios  facerc  separationcs  ».  Scuote  per  altro 
ben  presto  questo  suo  verecondo  ritegno,  e 
fatto  più  animoso  passo  senza  più  a concedere 
francamente  quello  podestà  , ebo  qui  sollauto 
sembra  non  voler  negare  assolutamente. 
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Non  vale  però  il  ripiego  a salvare  nò  il  Jus 
divino,  nò  la  conlraddlzione  dell’ autore.  Ha 
dello,  ebo  nella  primitiva  insllinzione  del  ma- 
trimonio fu  per  jus  divino  stabilita  l’unità , e 
rindissólubtiilà  dei  vincolo:  che  io  appresso  fai 
alquanto  temperato  il  rigore  di  quella  iegge^' 
Ua  in  qual  maniera?  Per  dispensa  ex  gratta 
tfeeiaU , Deo  rtoelmiite.  Ora  la  podestà  de?  re- 
gnanti, come  coslUuUi  da  Dio  pel  governo  del- 
le civili  società^  è poMtà  ordinaria  , inerente 
al  loro,  ministero,  non  eonfèrita  per  mmo  di 
specàie  dispensa,  manifestata  per  divina  rive- 
lazione. Anzi  la  necessità  drila  dispensa  sup- 
pone difetto  di  podestà  ordinaria  relativamen- 
te agli  atti,  che  senza  quella  non  possono  le- 
gittimamente esercitarsi. Se  dunque  i regnanti, 
come  ministri  di  Dio  pel  governa  delle  società 
civili,  fossero  in  virtù  di  tale  qualità  , mauili 
dì  autorità  divina  per  formare  leggi , permet- 
tenti il  divorzio  , 0 la  poligamia  , socoodochò 
stimassero  l'uno , e l’allra  conducenti  al  bene 
delle  repubbliche;  neppure  da  principio  vi  era 
bisogno  di  particolare  dispensa  per  temperare 
il  jus  divino  riguardo  all’  unità,  e all'indisso- 
lubililà  del  matrimonio  ; giacché  a’ regnanti , 
coll'essere  jusunli  al  principato,  ne  veniva  con- 
ferita la  competente,  sulflcieote  podestà. 

Fu  Mosè  da  Dio  preposto  al  governo  del  soo 
popolo,  ed  a lui  competeva  l'augusta  qualità  di 
vicario  di  Dio  In  (erra , non  meno  certamenlo 
che  a qualsivoglia  regnante , assunto  al  Irono 
per  via  di  elezione,  o di  successione.  Mosè  per- 
mise al  suo  popolo  il  libello  del  ripudio;  li- 
bello, del  coi  effetto  non  lutti  convengono,  ri- 
stringendolo gli  uni  ad  una  semplice  impunità; 
altri  stendendolo  ad  un  legittimo  scioglimento 
del  vincolo.  Sia  come  si  voglia;  e si  supponga, 
com'ò  anche  senlimcnio  deU'aature,  che  in  vir- 
tù del  libello  venisse  sciolto  il  matrimonio,  ed 
acquistassero  te  parli  una  piena  , legillima  li- 
bertà di  convolare  ad  altre  nozze.  Cosi  dunque 
fu  per  Mosè  derogalo  alla  primitiva  legge  del- 
la Indissolubilità.  Ma  in  virtù  di  quale  pode- 
stà? Forse  per  autorità,  inerente  al  sno  grado  di 
capo,  e reggitore  , di  vicario  di  Dio  in  terra? 
No,  risponde  l’autore:  fu  duopo  a lai  effetto  di 
una  particolare  dispensa  , Deo  revelanle.  Con 
che  vieppiù  si  conferma  quanto  egli  disse  , e 
replicò  da  principio,  che  nell’ampiezza  della 
podestà,  che,  secondo  lui , compete  a’  principi 
per  regolare  lo  condizioni  del  contratto  ma- 
trimoniale, s’inlcnde  sempre  salva  la  legge  del- 
Funità,  e della  indissolubiUlà,  stabilita  jure  df- 
tino.  Sicché  col  novello  sno  capriccioso  ritro- 
vato altro  egli  non  conseguiscc,  se  npu  contrad- 
dire a Dio,  e a sè  stesso. 

L’Incocrenza  si  diffonde  ngnalmeule  negli  ar- 
gomenti, ch’egli  adduce  a comprovare  il  suo 
assunto,  li  qu.ili  ad  altro  non  mirano,  che  ad 
eludere  l’oracolo  di  Cristo:  Quod  Deut  conjun- 
xit,  homo  non  leparet.  Dopo  aver  supposto  [seb* 
ben  matameute,  del  che  non  occorre  far  que- 
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stiom  io  qoe«to  luogo  ) , che  l’ adaUerlo  del* 
Tona  dello  parli  aoimnii^ri  leglUlnia  cagione 
di  separazione  non  soie  quanto  al  loro , ma 
anche  quanto  al  vincolo  , soggiungo  n.  8-  « £- 

> raiil  sane  adhuc  allao  causae  solvendi  legi- 
s lima  et  valida  conjngia  > praeler  fornicatio* 

» nem  ; una  erat , nec  minima  , converslo  ad 
» fidem  Cbrìsti  alternirlus  conjngnm  ; nam 
» certe  ex  divina  revelatione  snpponit  Panlus, 

» ut  est  Angustinidednclio,  da  odutier.  conjug. 

» l.  1.  c.  13.  , eo  ipso  quo  alter  conjngnm  a 
* sna  iiifldelitato  disccdit,  altero  in  infldelilato 

> manente , conjuginin  illornin  pcnilus  abrnm- 
I pi  •.  .Al  caso  deli'adnllcrio  aggiunge  l'autore 
quello  della  conversione  alla  fede  dcU'uno  dei 
conjugi  per  mostrare  , che  il  detto  di  Cristo, 
quod  Òtta  eottjunxil  eie.  soggiace  a molte  ec- 
cezioni , o limitazioni  ; onde  non  ostante  che 
sembri  nniversale,  possano  darsi  nioitc  cagio- 
ni di  Irgitlimo  divorzio;  ed  in  line  fattosi  in- 
terprete delta  mente  di  Cristo,  viene  a conclu- 
dere, che  l'intento  di  lui  fu  di  abrogare  i di- 
vurzj  privati,  c non  quelli,  che  dalle  Ipubbli- 
clie  leggi  sono  conceduti. 

Ma  in  primo  luogo  da  qual  fonte  si  desn- 
inoiio  le  limitazioni,  apposte  airoracolo  di  Cri- 
sto ne’ due  casi  proposti  dall’auloru?  Certa- 
ineiilu  dalla  divina  rieclazitme,  o vera,  o sup- 
posta. Net  caso  didl'adullerto,  dalle  parole  sles- 
se di  Crislo  , »m  ot  fornicatimcm  ; sebbene  , 
collie  si  6 notato,  siiiistramciUo  applicale  alla 
separazione  quanto  al  vlucolo.  Nel  caso  della 
conversione  , da  certa  , divina  rivelazione,  di- 
cbiaraia  da  s.  Paolo.  Se  dunque  la  sola  divina 
Tivelazione  o vera,  o pretesa,  si  è quella,  che 
ba  dato  inulivo  di  eccettuare  qnc'due  casi;  nè 
altro  foiulaiiu’iilo  vi  è sialo  di  eceelluarli  ; si 
dee  Uiriltamenle  ragionando  concludere  , ebo 
ove  non  si  dii  rivelazione,  neppure  si  fa  luo- 
go ad  cccelluaziono  : lalcliè  i'us^ula  ciiunzia- 
liva  di  Crislo  altre  limilaziuni  non  ammette 
fuor  quelle,  cli'egli  stesso  vi  appose , o da  lui 
furono  per  divina  rivelazione  manifeslalc.  Pec- 
ca dunque  l’auloro  nei  concludere  da  casi  ri- 
velali, a ea.si  non  riielali;  quando  non  vòglia, 
che  le  sue  immaginazioni  si  abbiano  in  coiitu 
di  celesti  rivelazioni. 

2.  Dice  l’auloro  , ebe  l’intcniu  di  Crislo  flz 
soliaiitu  di  abrogare  il  divorzio  privalo, e non 
li  divorzj  autorizzati  dalle  pubbliclio  leggi. 0- 
ra  nel  caso  della  ronversioiie  alla  fede  dell'ima 
delle  parli,  confessa  egli,c  ineritamunlesoslieue 
farsi  luogo  allo seiogliinenlo  del  vincolo  in  vir- 
tù della  dicliiaraziunc  dell’.AposluIo.  Quindi  do- 
mando lo,  se  in  quella  ciò  vi  era  legge  del- 
rinipcro,  die  il  divorzio  concedesse  in  favore 
di  un  conjuge , clic  si  convcriisse  alia  fede  di 
Cristo?  Ilidicola  cosa  sarebbe  il  pensarlo.  Adun- 
que il  divorzio  concedalo  da  s.  Paolo,  siccome 
non  autorizzalo  dalle  leggi  pubbliche,  era  so- 
coiido  i principi  <lcH'  untore  un  iiicro  divorzio 
privalo,  Dunque  su  sussùlcsso  il  delio  di  lui,  dio 


Cristo  aU>ia  lòTtaata  abrogato  il  divorzio  pri- 
valo, converrò  dire , che  s.  Paolo  abbia  per 
divina  rivelazione  conceduto  quella  aorta  di 
divorzio  , che  fa  da  Cristo  abrogata.  Bestem- 
mia, che  abbastanza  convince  gli  errori  , e le 
incoereiize  dell'anlore. 

3.  Dalla  dichiarazione  dell’  Apostolo  risulia 
chiaramente , che  un  privalo,  convcrtito  alla 
fede,  poteva  legittimamente  usare  del  benefi- 
zio di  Cristo  nel  modo  promulgalo  dall’  Apo- 
stolo , e passare  ad  altre  nozze  iodipendeuto- 
mcnto  dallo  leggi  del  secolo.  Danqoo  Io  scio- 
glimenlo  del  primo  vincolo  in  tal  caso  non  di- 
pendeva dalla  disposizione  delle  leggi  civili. 

A.  Ilisulla  in  conseguenza,  che  sendosi  falla 
per  anloritA  di  Cristo  la  concessione  del  divorzio, 
promulgata  dall’  Apostolo  , indipendenleinente 
dalle  leggi,  c per  ogni  luogo  , ove  si  ditTindcs- 
se  il  cristianesimo  : sempre  si  verifica  , cho 
Cristo  ba  dispuslu  circa  il  malriiiianio  non  so- 
la riguarda  all’esser  di  sacrainenlo  , ma  anebo 
riguardo  al  vincolo,  ed  in  cunsogueiiza  circa  la 
validità,  o invalidità  del  contralto. 

5.  Risulta,  che  la  prumulgaziune  di  questa 
leggo  fu  da  Crislo  allldala  a’principi , iioa  del 
secolo,  ma  della  sua  Chiesa  ; che  però  polcaoo 
gli  apostoli  legiltiinamenle  conoscere  de’ casi , 
ne'  quali  si  facesse  luogo  alla  separazione  dei 
conjugi,  non  solo  quanto  al  loro  , ma  ancora 
quanto  al  vincolo  : che  perlanlo  incoerente  si 
diiiioslra  un  anime,  il  <|ualc  riconoscendo  la  for- 
za della  suddetta  promulgazione,  procedente  da 
uiinislcru  apostolico  senza  concorso  didia  po- 
destà civile , c in  viriù  di  autòrilù  ricevuta  da 
Dio,  viene  poi  a voler  stabilire  questa  lesi  ge- 
nerale : 0 Malrimoiiii  viuculain  et  causas , a 
» propria  potcsiale  ecclesiastica  non  pendere  v. 

lì  ([ui  per  sovrabbondanza  può  notarsi  un 
altro  sbaglio  dell’auloro  nella  iuterprelazioiie 
del  lesto  di  s.  Paulo.  Pretende  inferinio  , che 
il  conjuge  convcrtito  possa  in  ogni  modo  scio- 
gliere il  vincolo  colla  parlo  inredclc;  sia  ebe 
queslu  coosenla,  o no,  a rimanersi,  ed  a voler 
coaliilare  paeilicnme.nle.  La  ragiono  , ebe  ue 
adilnix;  si  è , die  allraiuciile  la  parlo  iufedcle 
sarclilie  di  migliore  cuiidizione  doli’ uUra;  giao 
diò  qnella  pulreblie  di  suo  pieno  arliilriu  in- 
validare, 0 coarerniaro  il  vincolo,  laddove  do- 
vrebbe il  fcdelo  dipenderò  dalla  disposizione 
dell’  infedele.  Ma  chi  ba  delio  all'  autore  , 
die  in  un  tal  caso  stia  iicH'  assolnlo  arbitrio 
dell’  iiifeddu  la  facollù  d’  invalidaro  il  ma- 
trimuaio?  Potrebbe  per  avventura  l’ infedele 
farlo  iiiipunemonlc , ed  aversi  per  libero  in 
pacsu  d' iiiredclUi.  .Ma  polrebbo  questa  impu- 
iiitù  fondare  im  dirillo  legittima  ? No  cer- 
tamente. .Nel  caso  dulia  conversione  alla  fe- 
de dell’  uno  du’cuiijugi , volle  Cristo  a favore 
della  sua  divina  , c sola  vera  religione  , date 
alla  parte , ebe  si  converte , Ja  liberià  di  sul- 
Iraisi  dalla  scrvilù,  ossia  dal  giogo,  e vincola 
coutiatlu  colla  parie  infedele,  c coulumacc.  Nua 
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è pertanto,  che  la  conversione  operi  subito , e 
per  sè  sola  operi  lo  scioglimenlo  del  vincolo; 
ma  Ta,  che  rimanendo  l'inredele  nella  sua  con* 
tnmaco  renitenza  possa  la  parte  convertita  con- 
trarre altro  matrimonir^  e soltanto  allora  s'in- 
tende sciolto  il  primo  legame  , in  gnisa  che 
possa  anche  l’ infedele  dal  canto  sno  convolare 
ad  altre  nozze  senza  reato  di  adollcrio.  Non  ò 
dunque  l’ infedele  dì  migliore  condizione  , co- 
me da  falso  supposto  argomentando  falsamente 
conclnde  lo  Spalatcnse  contro  la  stessa  lettera 
dcH'Apostolo. 

6.  Frivolo  del  pari,  ed  incoerente  si  è l' ar- 
gomento , col  quale  si  prende  l’ autore  a voler 
provare,  che  da  Cristo  non  fa  abolito  se  non  il 
divorzio  privalo,  e non  quello , che  fosse  con- 
ceduto dalle  leggi;  « Quando  ergo  Diristus  (n. 
» 8.  ) generaliter  negabat  divortium  , sola  cx- 
» cepla  causa  fornicalionis  , id  faciebat , quia 
» cnm  solis  Jndacìs  tane  loquebatur,  qui  ex  suis 

> legibns  permissione  Moj'sis,  divertii  liberam 

> babebant  viri  fucnltatem , sìne  ullo  crimine 

> nxoris  ; si  cnim  crimen  divorlio  dignum  , 

> nempc  stupri , vcl  adullerii  alTuissct , lune 
» non  eral  opus  divortio , sed  ncce  uxoris  cri- 
» minosac  vir  ab  illius  conjugio  Ubcrabatur... 
» Volens  ilaque  Cliristus  illnrum  ropudiorum 
t injnstitiam  oslcndere  , declarat  per  ea  vin- 
» cuinm  malrimonii  non  tulli,  ncque  lìcere  ho- 

> mini  Judaco  dìmittere  uxorem , nisi  ex  sola 
» legis  judaicac  concessione  ; hacc  vero  erat 

> sliipriim,  et  adutteriuin  duntaxai;  ita  tamen 
» diiiiillcrc,  ut  per  scntentiam  judicis,  si  con- 
» vincerctur,  lapidibns  esset  obrurnda  , et  sic 
fiebot  pcrfectissinium  per  mortem  divortium  u. 

Da  queste  premesse  viene  a conclnderc,  che 
Cristo  , perché  parlava  con  Giudei , condannò 
soltanto  i divorzj  privati;  e come  se  penetrato 
avesse  nell’  intimo  de’ suoi  consigli,  soggiunge, 
che  se  nella  legge  giudaica  fosse  stalo  il  divor- 
zio per  altra  grave  ragione  conceduto,  l’avrcb- 
bc  anch’  egli  ammesso;  a Privata  tamen  priva- 
» lornm  divortia,  qnae  Icx  nonnisi  ad  duritiem 
» cordìs  perroisei'ut  , omnino  damnavit.  Quod 

> si  in  eadem  lege  ex  aliqna  alia  gravi  causa 
» fiiissct  concessum  divortium  , eam  qnoqno 
x Clirìstns  ninnino  addidissrl;  qnia  pnblica,  le- 
» gibus,  jurc,  et  rationabiliter  concessa,  divor- 
X tia  non  abrogabal,  sed  sola,  ut  dixi,  privata  »• 
Con  che  vuole  insinnare  non  doversi  avere  per 
abrogali  li  divorzj, eziandio  quantoal  vincolo,con- 
ceduti  dalle  pubbliche  leggi  : quali  sono  quelli, 
che  oltre  P adulterio  ha  egli  stesso  rammemo- 
rali, cioè  per  causa  di  varj  altri  delilU,  di  omi- 
cidio, di  lesa  maestà,  di  plagio  ec.,  ed  anche  sen- 
za delitto  por  accidenti  fortuiti,  qual'è  la  catti- 
vilà  dell’ una  dello  parti,  o anche  pernna  forte, 
iosap''r:il  ile  avversione  insorta  fra  li  conjugi. 

A dimostrare  quanta  insussistente  sia  lutto 
questo  ragionamento,  basla  riilellere  alla  con- 
fessione dell'  anlorc  , che  da  Mosè  fa  agli  no- 
mini ronccdula  la  liberlà  del  divorzio , anche 
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senza  delitto  della  consorte  : « Ex  suts  tegibos 
X permissione  Moysis  divorili  liberam  habe- 
X banl  viri  facnltatcm  sine  ullo  crimine  uxo- 
X ris  X.  E più  autorevolmente  consta  dal  testo 
del  Deuteron.  c.  21.  « Cum  accepcril  homo  uxo- 
X rem,  et  babucrit  eam,  et  non  invenerit  gra- 
X liam  ante  oculos  ejus  proplcr  allquam  foc- 
X dilalcm,scribel  libcllum  repudi!  eIc.x.SoUo 
la  parola  propter  foeditatein  si  comprendevano 
que’  molti,  e varj  difetti,  morali,  e tisici,  per 
li  quali  si  rendeva  rincrcscevolc  all’  uomo  il 
consorzia  della  donna;  per  esempio,  se  la  donila 
era  sterile,  se  diventava  lebbrosa,  o infetta  di 
qualche  altro  morbo  schifoso,  ed  atlaccalicrio, 
so  dedita  al  vino , so  rissosa  , o generalmento 
mal  costamata.  Ailnnqnc  tra  le  cagioni,  per  le 
quali  si  pralicava  il  divorzio  fra' (liudei,  erano 
compreso,  almeno  io  gr.in  parlo, quelle  stesse.per 
le  quali  secondo  l’autore  veniva  legillim.uncn- 
tc  concedalo  dalle  leggi  romane,  e può  altresì 
da  qualunqno  regnante  legittimamente  conce- 
dersi. In  questi  divorzj  pertanto  , che  per  sif- 
fatte varie  cagioni  si  eseguivano  presso  li  Gai- 
dei  per  piibhiira  anlorità,  ex  suis  legibus  per- 
missions  JUogsis,  e con  pubbUca  solennità,  com- 
pariscono le  due  condizioni,  cho  socondo  P au- 
tore co.stiluivano  il  pubblico  divorzio  presso  i 
Romani,  ciò,';  la  parità  delle  cause,  almeno  in 
molli  casi,  o l' intervento  della  pubblica  auto- 
rità; ed  erano  iierlaiito  a buona  equità  divorzj 
pubblici  , non  meno  cho  li  divorzj  autorizzati 
dallo  leggi  romane.  Eppure  quando  li  Giudei 
vennero  ad  iiiterrog.iru  il  Redentore  (I):  Si  li- 
cei àoHiini  dimiltere  uxorem  suam  quaeunquo 
ex  causa?  cioè  per  qualunque  di  quelle  vario, 
molUpIici  cagioni,  per  le  quali  sotto  il  mante 
della  pubblica  autorità  solevano  farsi  li  divorzj; 
Cristo  senza  distinguere  cagione  da  cagione,  ca- 
so da  caso  ( lollo  il  solo  caso  dcll’adullerio , di 
cui  non  è qui  luogo  di  tratlare  ) condannò  , 
e riprovò  universalmente  il  divorzio,  quacunqut 
ex  causa.  Riprovò  dunque  li  divorzj , anche  in 
qnc’  casi , ne’  quali  erano  concedati  dalle  leggi 
romane;  e che  siccome  in  questi  medesimi  casi 
venivano  praticali  presso  li  Giudei,  ex  suis  legi- 
6us  permissione  Moysis,  e parimente  flancheg- 
giali  dall'autorità  pubblica  , erano  in  conse- 
guenza divorzj  pubblici,  non  meno  che  presso 
i Romaui.  Furono  dunque  da  Cristo  riprovali 
li  divorzj  non  solo  privati,  ma  pubblici  ; e fu 
per  ogni  raso  rirocala  la  permissione  del  libello 
data  da  Mosè,  siccome  data  ad  duritiem  cordis 
contro  la  primiliva  instilnzione  del  matrimonio. 

Non  rimangono  dunque  altri  casi  di  legittima 
separazione  quanto  al  vincolo , se  non  quelli . 
de’quali  fu  fatta  da  Cristo  divina  rivelazione  al 
suoi  apostoli , e aflldati  da  questi  all’insegna- 
mento della  Chiesa  ; come  nel  caso  della  con- 
versione dell’  UDO  de’  conjiigi  alla  fede  , rima- 
nendo l' altro  In  una  contumace  renitenza. 

(I)  Mallh.  19  V.  3. 
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S-  III. 

Abuso  eh»  fa  lo  Spalalente  dell' autorità  fleon», 

onde  uttribuire  alta  podestà  eicile  la  facoltà  di 

concedere  il  divorzio  quanto  al  vincolo. 

Non  conlcnlo  lo  Spalatone!  delle  proprio  Incoe- 
renze  non  si  fa  scrupolo  diaecomunarleagli  autori 
eziandio  più  gravi,  non  polendo  fargli  apparire 
coerenti  a »è , se  non  col  rendergli  incoerenti 
a loro  stessi.Cosl  adopera  egli  riguardo  ad  Ivo- 
no  Camotensfc  per  corroborare  coll’ autorità  di 
lui  quel  sentimento  , che  non  ebbe  ardimento 
di  affacciare  da  principio  se  non  dubitativa- 
mente; cioè  che  avendo  Iddio  aflldato  il  gover- 
no dello  cose  umane  a’regnanli  del  secolo,  deb- 
basi  Intendere  con  ciò  avere  ad  essi  comunicala 
la  facoltà  di  dispensare  anche  nelle  sue  divino 
leggi,  ovunque  le  convenienze  politiche  de’  lo- 
ro dominj  sembrino  richiederne  la  dispensa. 
Erroneo  sentimento  al  cerio,  da  cui  seguirebbe 
questo  massimo  assordo,  che  in  tempo,  per  e- 
sempio  , di  carislia  lecito  fosse  al  principe  so- 
stituire lutl’allra  materia,  fuorché  pano,  e vi- 
no per  la  celebrazione  de’  divini  misteri,  onde 
no  rimanesse  meno  scarsa  la  provvisione  per 
li  pubblici  bisogni.  Adunque  lo  Spalatense  per 
insinuare,  che  abbia  il  principe,  come  rivestilo 
della  podestà  pubblica,  la  facoltà  di  concedere 
il  divorzio  anche  quanto  al  vincolo,  non  ostan- 
te la  legge  della  indissolubilità,  poc’anzi  da  lui 
stesso  riconosciuta  per  legge  divina,  superiore 
ad  ogni  altra  podestà  ; iu  difetto  di  m'igliore 
argomeulo  mette  innanzi  l’ autorità  d’ Ivone  , 
scrivendo  n.  9.  « Merito  igitur  Ivo  posladduc- 
« tam  civilcm  Justiniani  legem  de  matrimonio 
» inter  ingenuum , et  ancillam  probibito,  sub- 
» dit;  in  tali  ergo  conlraclo,  quod  lex  damnal, 
» non  homo , sed  jnslitia  separai  : quia  quod 
» conlra  legt^s  praesumitur  , per  leges  dissolvi 
» meretur.  Lex  ergo  bumana  civilis  Ivoni  sat 
» fuit  ad  irrilandum  malrimonium , quod  ex 
» ipsa  sola  huiuaua  lego  no»  possel  subsistcre; 
« quao  lex  sicut  contraclui  matrimoniali  dal 
» nullilatem,  ne  fiat,  et  si  fiat,  no  vaiidus  sii , 
» sed  dissolvatur;  ila  etUcere,  ni  fallor,  polesl, 
» ut  idem  conlraclus  jam  vaiidus,  ex  legitimis 
» caosis  lego  lamen  universali  posilis  et  ap- 
* probatis  dissolvatur;  quales  iu  romanis  legi- 
» bus  djxi  oste  nonnullas  ». 

Tralascio  per  ora  di  osservare  la  disparità , 
che  vi  ba  tra  la  podestà  d’ invalidare  un  con- 
tralto da  farsi,  con  apporre  condizioni , in  di- 
fetto delle  quali  non  possa  Icgiliimamenle  con- 
trarsi , e la  podestà  di  annullare  un  contralto 
di  già  fatto  legitliinamcnle;  massime  se  si  trat- 
ta di  contratto  , che  sia  di  sua  natura , e per 
leggo  divina  indissolubile.  Mi  fermo  qui  nel- 
l’autorità d’ Ivone,  e spero,  che  niun  discreto 
leggitore  sia  per  disapprovare  una,  sebbene  al- 
quanto prolissa  discussione  , intrapresa  ad  og- 


(letlo  di  svelare  l' abuso  , che  fa  lo  Spalatense 
del  nome  di  un  prelato , che  per  la  sua  pietà 
e dottrina  fa  uno  de*  più  chiari  luminari  della 
Chiesa  sul  (ine  dell’  imdecimo,  e nel  principio 
del  duodecimo  secolo;  il  cui  elogio  terminò  Na- 
talo Alessandro  con  queale  significanti  parole  : 
« Scripsit  praclorea  Epistolas  287.  quas  eccle- 
» siaslicae  discipliuae  promptuarium  merito  ap- 
» pellaveris  ». 

Ed  In  prima  fu  costante  sentimento  d’Ivonc, 
o per  meglio  dire  universale  credenza  di  quel- 
la età,  derivala  dalla  tradizione  de’ maggiori, 
avere  la  Chiesa  la  podestà  di  prescrivere  con- 
dizioni al  cuotrallo  matrimonialo  , in  difetto 
delle  quali  nullo  si  rendesse  , ed  invalido  , nè 
fossa  in  poter  della  podestà  civile  il  convali- 
darlo. Chiara  testimonianza  se  no  ba  dalla  let- 
tera sna  263.  al  re  Enrico  d’Inghilterra:  « Au- 

> divi  vos  quondam  Bliam  veslram  cuidam  ve- 
» stro  (l)  parochiano.  Magoni  videlicel  Olio  Gor- 
» vasii  desponsasse.  Quos  quidem  parenles  eo- 
» rum  grada  consanguinitalis  testantur  esse  ge- 

> nitoi,  ut  intcr  so  iiuptias  contrahero  non  pos- 

> sini,  nisi  fnceslnosas,  et  ideo  illicitas....  linde 
» prò  revereulia  et  dileclione  vostra  magniln- 
» dinem  veslram  praemonitam  et  praemunitam 
» esse  cupimus,  ut  boncsto  , dum  fieri  polesl . 

> tales  nuptias  fieri  non  pcrmiltalis  ; ne  tale 
» conjagium  , si  centra  leges  praesumatur  , 
» per  leges  dissolvi  racreatur.  Quod  enira  di- 
» cimus,  non  ex  conjectnris  facimus;  quia  prao 
» manibus  habemus  scriplam  genealogiam  , 
» quam  scribi  feccrunt  nobiics  viri  do  eadem 
» tribù  progenili , et  parali  suoi  ante  judices 

> ecclesiaslicos  camdein  genealogiam  In  luto 
» loco  computare,  et  sccundum  legum  Inslituta 
» probare....  Non  enira  polerimus  a legum  Ira- 
» mito  deviare,  si  viderimus  parocbianum  no- 
» strum  maxime  in  paclo  conjugali  aliquod  no- 
» farium  perpetrare;  dicento  apostolica  senlen- 
» tia:  incesti»  conjunelionihus  ni'Atl  venia»  re- 
» srrcanius , msi  cui»  inceslui»  separatione  sa- 
» nacerint.  Cum  cnim  revercamur  temporalium 
» regum  polentiam,  magia  iius  revcrcri  oporlet 
» aelenii  regis  umiiipolenliam:  ut  sic  reddamus, 
» quao  sunl  Caesaris  Cacsari , et  quae  Dei  sant 
» Deo».È  chiaro,  che  lo  leggi  qui  opposte  da  Ivo- 
ne .alla  validità  di  un  matrimonio  progettato,  e 
desideralo  dal  re  Enrico  , non  erano  leggi  su- 
bordinale alla  podestà  regia,  ma  leggi  fondate 
nell’ autorità  canonica:  dieenle  apostolica  sen- 
tenlia  eie.  Che  però  tali  cause  hanno  da  trat- 
tarsi onte  judices  eeelesiaslieoe , siccome  già 
constava  dall’antica  tradizione,  e fu  in  appresso 
espressamente  definito  dal  concilio  di  Trento 
sessione  21.  can.  12. 

Leti.  Ili.  < Perlatum  est  ad  anres  nosiras , 
» quod  Mellentinns  Comes  ducere  velit  in  uxo- 
» rem  filiam  Ilugonis  Crispejensiseomitis;  quod 
» fieri  non  sinit  concors  decrcloruni , et  cano- 

it  Fone  d«  leggersi  noiiro. 
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« nnm  sancUn,  diceiu;  Cnnjnncliones  coasangnl* 
» neoram  fieri  prohibcmos linde  vobis  ex 

> apostolica  et  canonica  aactoritate  praocipl- 

> mus,  ut  tam  calumniosum  conjagium  in  Ec- 
» clesiis  nostri  episcopatns  ncc  ipsi  consecretis, 

■ nec  ab  aliqno,  quantum  in  vobis  est,  conse- 

> erari  perni  ittatis,  nisi  prioinm  io  pracsentla 

■ nostri  cottsaoguinitas  haec  septimum  gradoni 
« eicessisse  tegitlme  fnerit  comprobata  «.  L’im- 
pedimeiilo  si  desume  dalla  concorde  sanzione 
de’  decreti,  e canoni;  decreti  della  sede  aposlo* 
Kca,  canoni  de'  concii  j;  onde  congrnamente  agli 
ani,  e agli  altri  riferendosi,  conclude:  YoH$  ex 
opoelolica , st  eaaonfea  auetorilate  praeeipimiu. 

Della  magnanima  sua  costanza  nel  sostenere 
in  questo  proposito  li  diritti  del  santuario,eroi- 
Ca  prova  diede  Ivone  in  mezzo  alli  più  aspri 
trattamenti  nella  strepitosa  causa  del  .re  Filip- 
po, onde  ne  riportò  anche  da  Natale  Alessan- 
dro la  meritata  lode.  Area  il  monarca  ripudia- 
la Berla  sua  legittima  consorte  , ed  evasi  asso- 
ciata Valdrada,  moglie  del  conte  d' Angiò,  tnt- 
l’ora  vivente.  In  mezzo  al  dibattimento  Gui- 
done nomo  di  corte  fece  intendere  ad  ivone 
(leu.  113.)  « qood  rei  multa  mala  diinittere , 
• et  multa  bona  se  promitat  velie  tacere , si 

■ com  pace  sedis  apostolicae , et  communione 

■ ecclesiastica  mulierem,  qnam  illicite  babeat, 
» valeat  ad  lempus  relinere  ».  Si  desiderava 
una  dispensa,  e si  riconosceva  non  poter  questa 
Venire  so  non  dalla  sede  apostolica  ; non  dalla 
podestà  laica,  non  da’ vescovi  medesimi.  Trat- 
tandosi però  di  doppio  matrimonio,  in  cui  vis- 
suti erano  per  molto  tempo  li  conjugi,  rescri- 
ve IVancamcnle  Ivone  non  farsi  luogo  a tempe- 
ramento. Onde  appare . che  riguardava  egii 
come  assolutamente  indissolubili  .siCTalli  matri- 
monj,  ne'  iguali  consuinati  che  siano , neppure 
per  autorità  della  Chiesa  può  farsi  luogo  a scio- 
glimento. 

Conferma  lo  stesso  sentimento  lett.  1S3.  in 
proposito  di  mogli  cadale  in  adulterio  ncli’as- 
senza  de’  mariti  : • Ilis  , et  aliis  ejusmodi  au- 
» ctoriUitibus  freti.si  aliquando  apud  noe  causa 

■ fornicationis  tale  divortlnm  contigerit,  censura 
» ecclesiastica  cogimus  separatos , vel  sibi  re- 
» conciliari , vel  sine  spe  mancre  cnnjngii  ». 
Si  riconoscea  dunque  non  potersi  discingliere 
un  matrimonio  valido  , neppure  per  causa  di 
adulterio. 

Lett.  156.  Gaufriio  Vindoeinenei  conu'fi.'i  Quo- 

niam  andivi  te  velie  ducere  in  uxorem  viee- 
.»  comilissam  Blcsensem,  cujiis  defuncto  marito 
I fuisli  consanguincus....  tibi  mando,  et  per 
» legem  cbrislianam  interdico  ferales  et  in- 
» cestai  noptias  ».  Ecco  l’impedimento  di  af- 
finità riferito  a legge  critliana , voce  usata  da 
Ivone  ner  distinguere  le  leggi  della  Chiesa  dal- 
le leggi  del  secolo. 

Isitt.  2l8.«  Qnod  vero  vii-  sorurciii  sibi  prins 
» desponsalae  in  uimjugiuiii  haliere  non  pussit, 

> sicut  ncc  fraler  des|ionsalam  fralris  uxuieni, 
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» in  concilio  Iriburiensl  oontineiur  ».  si  rife- 
risce Ivone  al  concilio  Iribnriense  (t):  e questo 
concilio,  coi  intervennero  ventidne  vescovi , e 
fra  questi  li  metropolitani  dello  tre  principali 
Chiese  della  Germania, gli  arcivescovi  diMagonza, 
di  Treveri,  e di  Colonia,  dichiara  nella  prefa- 
zione, come  i padri  non  dalle  civili,  ma  dalle 
canoniche  instituzioni  trassero  i loro  decreti  : 
f Praevio  Sanclo  Spirita,  qnaedam  capitala  ma- 
» gis  necessaria  ex  canonicis  iastitutiooibas  sub- 
» scripserunt  a. 

Loti.  180.  « Quod  divina  sentcnlia  s.aniil,  et 

> immutabile  fieri  voluit , non  debet  humano 

> interdictu  sejungi  ».  Ecco  ebe  per  interdetto 
umano , ossia  per  atto  della  pubblica  podestà 
non  possono,  secondo  Ivone,  Icgiltimamentc se- 
pararsi , quanto  al  vincolo , quelli  che  in  le- 
gittimo matrimonio  sono  per  divina  sentenza 
validamente , ed  immutabilmente  congiunti. 
Una  tale  separazione,  tuttoché  fatta  dalla  pub- 
blica civile  podestà,  sarebbe  nulla  , ed  invali- 
da; ed  in  conseguenza  inginsta,  ed  illegitlima. 
Né  poteva  Ivone  più  chiaramente  spiegarsi  a 
tal  riguardo.  Dunque  inferire , come  ha  sopra 
fallo  lo  Spalatense , dalle  parole  di  lui  nulla 
lettera  ivi  citata . che  ove  la  podestà  pubblica 
scioglie  due  conjugi, validamente  congiunti,  deb- 
ba la  separazione  intendersi  falla  non  daH'uo- 
roo , ma  dalla  giustizia  ; egli  è lo  stesso , che 
imputargli  di  aver  pensato , che  la  giustizia 
faccia  una  separazione  , che  secondo  lui , é di 
sua  natura  nulla,  ingiusta,  ed  ilicgiliiraa. 

E perché  meglio  apparisca  l’abuso,  che  fa 
lo  Spalatense  dell’  autorità  di  un  si  dotto , e 
pio  vescovo  è duopo  riferire  il  contesto  della 
lettera  citala  da  lui , che  é la  2U.,  e non  la 
Si3.,  com’é  segnala,  forse  per  errore  di  stampa. 
Correva  fama  , che  Ivone  riprovasse  il  .matri- 
monio di  un  ingenuo  con  una  serva  ; o ne  fu 
interrogalo  da  Audoono  vescovo  Ebroiconse.lti- 
sponde  in  prima  culi'  autorità  di  s.  Leone  nella 
lettera  a Rustico  di  Narbona.  Indi  cita  le  leggi 
del  secolo.  Ma  In  che  modo?  • Quod  et  legibus 
» saeculi  cautuni  habemus  ; quas  catholici  rc- 
» ges  cumposuerunl,  et  ex  auetorilate  romanae 
» Ecclusiae  calholicis  populis  scrvandas  tradi- 
» derunt.  Unde  Juslinianus  in  codice  novella- 
» rum:  Si  quis  per  errorem  ancillam  mulierem 
» duxeril  uxorem  , libnram  es.se  cam  putans  ; 

» vel  e contrario  st  libera  niulier  servo  per 
» errorem  juocla  sit  : posle.'iquain  veritas  re- 
» perla  fnerit , dicendiim  est  omnino  nuplias 
» non  conslilisse.  Inter  liberuin  enim  et  ancil- 
» lam  , servnm  et  libi-ram  mulierem  nnpliae 
» eontrahi  non  possniil.  In  tali  ergo  eoniraetu 
» quod  lex  damnal,  non  homo,  ted  jutlilia  teparal. 

> Quia  guod  contro  leget  praeeamitur.per  Icgee  dit- 
» Mici  «lercfuri.ln  primo  lungo  si  scorgo  chiara- 
mente, che  quelle  due  massime  sottolineale  sono 
qui  applicale  ad  uu  matrimouio,  coulralto  con 
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itnpodimenlo  ilirimcnle;  c perù  nullo,  ed  inva- 
lido. Di  lai  malrimonio  mrrilamenle  prnnunrjù 
Ivone,  che  nn  cuniratio  alienlato  contro  la  leg- 
ge merita  di  esiserc  disclolln  dalla  legge,  e che 
in  tal  caso  non  l'oomo  , ma  la  giustizia  disgiun- 
ge qoi-lll  , che  stante  la  nullità  del  matrimo- 
nio non  mal  furono  per  conjugale  vincolo  con- 
giunti. 

Appare  in  secondo  lungo,  che  quanto  ad  in- 
validare li  matrimonj  da  mntrarsi  fra’ cristiani 
non  riconobbe  Ivone  nelle  leggi  del  secolo  al- 
tra forza,  che  quella,  rbe  traggono  dall’ auto- 
rità della  Chiesa,  ex  aurlonìate  romanae  Eeele- 
tiae.  Non  desume  una  tale  aniorìlà  dal  diritto 
di  maesià,  giacché  non  l'attribuisce,  fuorché  a' 
regnanti  callolici  , e neppure  assolutamente  , 
come  si  è veduto,  ma  dipendenlemenle  dall'an- 
lorilà  della  Chiesa  relativamente  a'Ioro  sudditi 
cristiani  (!}. 

Apparisce  in  terzo  luogo  l'abuso  , che  fa  Io 
Spalalense  di  una  massima  vera  in  sé  stessa,  e 
più  voile  ripetuta  da  Ivone:  Quod  eontra  (egee 
pronumilur,  per  leges  dirsolci  mcrefur.  Capisce 
ognuno , che  una  sitTalta  massima  non  è indi- 
slinlamento  applicabile  .ad  ogni  legge  qualun- 
que siasi,  ma  soltanto  a legge,  cui  soggetta  sia 
la  materia  in  questione.  Cosi  se  dal  principato 
viene  prescritta  una  data  solennità  da  osser- 
varsi nel  contrattare , che  fanno  i minori  dei 
loro  hiteressi;  qualunque  volta  presuma  un  mi- 
nore di  conlrallare  senrci  la  prescritta  solcniiilà, 
dovrà  il  contrailo  aversi  per  nullo,  oda  annul- 
larsi secondo  che  porla  il  lem>ro  della  legge , 
e sarà  giusta  P applicazione  della  massima: 
Quod  confra  lega  praetumilur,  per  leget  iiseolci 
merelur;  giacché  trattasi  di  materia  soggetta  al- 
r autorità  del  principato,  da  cui  emana  la  leg- 
ge. l'er  lo  contrario  ne’  tempi  di  persecuzione, 
allora  quando  dalle  leggi  de’  principi  vietalo 
cr.i  ogni  esercizio  della  cristiana  religione , 
qualunque  volta  veniva  taluno  chiamato  da  Dio 
alla  grazia  del  santo  ballesiinu , domando  allo 
bpalatense  , se  stante  l' opposizione  delle  leggi 
dovea,  o polca  un  tal  uomo,  u rifiutare  il  bat- 
lesiiiio,  o ricevuto  die  l'aveiaa*.  riputarsi  sciolto 
dairubbligo,  contrailo  in  esso  di  professare  la 
vietala  religione?  Dumaiidn,  se  per  mm  trasgre- 
dire la  legge,  polea,  o duvea  il  ministro  della 
religione  negare  il  sidulare  lavacro  ad  uomo, 
clic  culle  debile  disposizioni  venisse  a richie- 
derlo T Empio  fu  al  certo  lo  Spalalense  : ma 
mi  si  lascia  appena  credere  , che  neppure  in 
un  apostata  potesse  l'empietà  gìugnere  a segno, 
da  attribuirò  al  principato  una  legittima  autori- 
tà di  proscrivere  il  ballesimo,  di  runderoe  Ille- 
si) la  tonmn  Ivoae  dire  ad  Audoeao:  come  po- 
tete lui  dabtUie  detta  mia  dlaappruvaxioiie  per  un 
tal  matrìiDoDio  , quando  le  leggi  atea-e  imperatorie 
vi  aiieauno  la  legge  eceleaiasiica  rbe  lo  pndbiace? 
Aluimrnit  non  avrebbe  mai  la  CUieta  romana  auto- 
rinata  una  legge  arcniaresca  per  la  iuvalidità  di  un 
aacrameolo.  U.  A.  M. 


cita  ed  illegillima  l’ amministrazione , di  an- 
nullare l’obbligo  contratto  dal  ballezzalo  in- 
nanzi a Dio,  ed  alla  Chiesa. 

E qni  non  temo  di  oiTendere  la  maestà  som- 
mamente rispettabile  del  priocipain,  di  cui  dirò 
in  appresso.  Saranno  i primi  per  la  pietà  loro 
i cristiani  principi  a riconoscere,  e a profesure, 
che  riguardo  a tali  oggetti  ristretti  è l’ aulo- 
rilà  loro  dalla  snperiore  autorità  del  .supremo 
Dominatore , al  coi  impero  soggetti  sono  non 
meno  i regnanti  della  terra,  che  i loro  sudditi. 
Ora  quel  sommo  Iddio , che  comanda  1’  ubbi- 
dienza al  vangelo,  è quegli  stesso,  che  ha  tU- 
bilila  l'indissolubilità  del  malrimonio.  Il  con- 
fes.sa  replicalamente  lo  Spalalense  ; e confeZH 
in  questa  divina  legge  non  potersi  dispensare, 
fuorché  per  divina  concessione,  che  sia  da  Dio 
ripelata , siccome  ne  adduce  egli  stesso  l'esem- 
pio , sia  nel  libello  del  divorzio  coneedulo  da 
Mosé,  sia  nel  caso  ennnzialo  da  s.  Paolo  della 
conversione  alla  fede  dell'uno  de'  conjngì  ; da 
cui  avrebbe  anche  potalo  comprendere  l'aulo- 
rilà  lasciala  da  Cristo  alla  Chiesa, 

S-  IV. 

Ripiego  dello  Spalateiue  per  eoneiliare  eolia  legga 

di  Dio  t autorità,  ch'egli  attrituieee  alia  pode- 

età  eivUe  iatomo  al  vincolo  del  matrimonio. 

Ha  ove  trovare  vestigio  di  rivelazione  divina, 
onde  allribuire  al  principato  l'autorità  di  scio- 
gliere un  malrimonio  validamente  cimIrattoT 
Ben  si  é accorto  lo  Spalalense  della  diflicollà  : 
ed  ecco  il  ripiego  , cui  fu  cosirello  appigliarsi 
per  non  apparire  si  scnnciamcnie  discordante 
da  sé  slrs.so.  Si  fece  pertanto  a dislingoere  due 
sorta  di  divine  dichiarazioni.  Tana  immediata, 
quale  fu  la  suddetta  promulgata  da  s.  Paolo 
riguardo  al  malrimonio  dell'infedele  conjngalo, 
che  si  coaverle:  I'  altra  soltanto  mediata.  Cosi 
egli  n.  9.  gAddit  porro  Panlus  legilimum  divor- 
» tium  ex  causa  conversiunis;  quia  ubi  est  di- 
» vina  declaralio,  sive  immediate  a Deo  data, 
» aot  inspirala,  sive  mediante  rerura  civilium 
» supremo  in  regnis  vel  provinciis  gubernatore, 

■ ibi  homo  non  est,  qni  id  separai  quod  Deus 
» conjuiizii,  sed  est  ipsemet  Deus,  qui  per  sn- 

■ OS,  ut  disi  , in  lemporalibus  vicarios , non 
» privalim,  sed  publice  eam  facii  separationem». 
E qui  per  dileguare  la  disfavorevole  impressio- 
ne; che  dovea  produrre  la  novità  del  coocello, 
produce  in  difetto  d’ogni  altra  I' autorità  d' I- 
voiie , come  se  si  IralUissc  di  articolo , Ri* 
ventilato  in  altri  tempi  ; onde  potere  sotto  tale 
scorta  insinuarsi  più  blandameiilo  negli  animi. 
Con  qual  soixesso  abbi.i  egli  ciò  adoperalo,  ba- 
stantemente può  apparire  dalle  cose  dette  in- 
nanzi. 

Nè  più  felicemente  riesce  alle  Spalalense  l'in- 
tento suo  nel  pretendere  derivare  questa  me- 
diala divina  dichiarazione  dalla  cura,  rbe  tiene 
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il  principe  delle  Indigenze  e convenienze  del 
>00  stelo  , in  qualità  di  supremo  conoscitore  , 
e giudice  delle  medesime.  Non  mancava  qui-slo 
specioso  colore  ne'  secoli  di  persecuzione  , onde 
autorizzare  le  leggi,  ebe  si  promulgavano  con- 
tro la  propagazione  del  cristianesimo  ; per  ov- 
viare, come  soleva  dirsi,  a’  pericoli , che  l' in- 
troduzione di  un  nuovo  cullo  sembrava  minac- 
ciare alla  quiete  de*  popoli.  Ammessa  pertanto 
l’erronea  ipotesi  di  racollà,per  mediata  diebia- 
razione  da  Dio  stesso  emanala , di  dispensare 
contro  la  legge  di  Dio  ; e venendo  il  principe 
riconosciuto  solo  legittimo  conoscitore  , ed  iii- 
lerprele  de'  casi  esigenti  la  dispensa:  qualunque 
suddito  nell'  udire  Intimarsi  per  una  parie  da- 
gli aposloU  l'ubbidienza  alla  leggo  di  Cristo  , e 
per  r altra  vielarsegli  questa  stessa  ubbidienza 
per  legge  del  principalo,  ne  avrebbe  dovuto  con- 
cludere, ebe  tu  lai  conflillo,  fareiidosi  luogo  alla 
dispensa  , sorgeva  I'  obbligo  di  rinunciare  al 
vangelo,  per  non  disubbidire  all'  autore  stesso 
del  vangelo. 

Che  però,  se  presente  fosse  stalo  loSpalalense 
alla  risposta,  ebe  fece  s.  Pietro  a’ principi  delta 
Sinagoga  (t),  Ottdire  oportet  Deo  magi$,  quam 
àooiiniàus,  non  per  questa  sarebbesi  ammuto- 
lito. Ben  avrebbe  saputo  replieare;  Non  ignoro 
già,  o santo  Apostolo,  il  comando  a Voi  fatto 
da  Cristo  di  chiamare  lutti  all’ ubbidienza  del 
vangelo.  Ma  dovete  anche  sapere  ivw'rvi  nna 
mediata  divina  dichiarazione,  che  autorizza  il 
principato  a dispensare  nelle  stesse  divine  leggi, 
qualora  non  si  confacciano  colli  provvedimen- 
ti, che  li  supremi  reggitori  giudicano  ad.illati 
al  governo  de’  loro  popoli:  talché  nel  oniiliilto 
tra  una  legge  divina  anteriore,  ed  uiui  contra- 
ria legge  posteriore  del  principalo,  s' intenda 
essersi  dispensato  nella  prima,  c doversi  perciò 
alare  alla  smonda.  Ammaestralo  in  (al  guisa 
dallo  Spilateiist*  il  principe  degli  apostoli , sa- 
rebbe venuto  in  e^>gnizinn<‘  di  questa  nuova 
foggia  di  ubbidienza  al  divini  precetti;  la  quale 
ben  si  comprende  per  la  sarriferita  risposta , 
che  a Ini  non  fu  rivelata  nella  piena  eRÌisione 
di  quello  spirilo , che  fu  promesso , e dato  alla 
Chiesa  per  iust'gnarle  ogni  verità. 

Ma  tornando  io  particolare  al  proposito  del 
malrimoflio,  basta  un  semplice  sgnar^  sull’oc- 
dilura  del  sistema  , per  capire  quanto  insossl- 
slente  sia  la  distiozione  insinuata  e promossa 
dallo  Spalalenso , ad  oggetto  di  attribuire  al 
principalo,  in  virtù  di  una  mediala  divina  di- 
chiarazione , r autorità  di  sciogliere  li  matri- 
monj  , comeebé  validi , e legillimamenle  con- 
Iralti.  Ripete  egli  da  immediata  divina  rivela- 
lione  la  concessione  del  divorzio  promulgala 
da  san  Paolo  nel  raso  della  conversione  deH’uno 
de’  coDjngi  infedeli.  Ora  qual  bi^oo  vi  era 
di  questa  nuova  iinmediala  rivelazioue,  quando 
iu  virtù  dell'anteriore  mediala  dichiarazione 
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spettava  di  già  al  principe  il  pieno  diritlo  di 
conoscere,  o di  deeidere  delle  cause  coiieerneiiti 
il  divorzio  da  concedersi,  n da  negarsi?  Co  ac- 
cordarono le  leggi  romane  senza  iinmediala  ri- 
velazione in  varj  rasi  riportali  dallo  Spalatense. 
Per  lo  stesso  diritto  non  a«ea  bisogno  qiialuu- 
que  altro  sovrano  di  aspettare  I'  oracolo  di  s. 
Paolo,  per  concederlo  anche  nel  coso  suddetto 
della  couversione,  quando  l'avesse  stimato  eim- 
veiiienle,  ed  opporluiio  all'esigenze  de' suoi  di>- 
minj.  Cbc  se  per  lo  conlrario  lo  stimava  inop- 
portuno, l'oracolo  di  s.  Paolo  non  gli  polca  to- 
gliere r autorilà  di  negarlo,  c vietarlo,  stante 
la  mediata  dichiarazione,  per  cui  debbe  inten- 
dersi fallo  di  Dio  medesimo  il  fatto  del  virarlo 
suo  nelle  cose  lemporati  in  lolle  le  ordinazioni 
concernenti  la  sussistenza,  o iiisussislriiza  de'ina- 
(rimonj.  Superflua  perlaido,  vana,  cd  inelllcarm 
riusciva  quella  divina  immediata  rivelazione  in 
materia  soggetta  all'  ispezione  del  prineipalo  ; 
mentre  nel  caso  eoanzialo  della  conversione,  o 
piaceva  al  principe  coneislere  il  divorzio,  e già  il 
potea  senza  di  quella;  o non  gli  piaceva,  e dovea 
senza  elfelto  rimanersi  la  concessione  promul- 
gata da  s.  P.10I0 , noD  polendo  questa  pregiu- 
dicare al  diruto  del  principato , radicalo  nel- 
l’anteriore mediata  dichiarazione.  Uran  fallo, 
ebe  II  dottore  delh:  genti,  non  meno  che  il  prin- 
cipe degli  apostoli  siano  siali  al  bujo  di  que- 
sti nuovi  peregrini  ammaestramenti! 

Da  nn’  altra  non  inen  rea  conseguenza  sì  ri- 
leva con  pari  chiarezza  la  maligna  fccmidilà 
del  divisalo  principio.  È indo , c ne  conviene 
pienamente  lo  Spalalense  , che  al  malriiiinnio 
nella  primitiva  sua  insliinzionc  fu  da  Dio  ap- 
posta la  doppia  legge  deiruiiilii , e della  indis- 
solubilità : che  in  progress«i  di  tempo  fu  per 
divina  conressiono  temperalo  abliiaulo  il  rigore 
dell’ una  , e dell'altra  legge  : die  in  One  fu  da 
Cristo  restituito  il  malriiiionio  alla  soa  priiiii- 
liva  integrità  coir  alndizioiie  del  divorzio  , c 
della  poligamia  simultanea.  Ci<>  sup|Kisto  , se 
Cristo  col  ristabilire  la  legge  della  indis.soliU>:lilà 
non  ha  perciò  tulio  a’  supremi  reggilori  Li  fa- 
coltà di  dispensare  nella  medesima,  e di  ren- 
der lecito  il  divorzio  quanto  al  vincolo,  quante 
volle  lo  stimauo  spedienle  al  ben  essere  dc’loro 
sudditi  ; per  la  slessa  ragiuiie  potrà  dirsi  del 
pari,  che  Cristo  col  ristabilire  la  legge  didruuilà, 
non  ha  cou  ciò  tolto  a’  regnanti  la  facoltà  di 
concedere  la  poligamia  sinnilluiiea, qualora  pa- 
resse loro  poterne  ricavare  maggior  vantaggio 
a benelizio  delle  loro  popolazioni.  In  tal  gnisa 
si  fece  strada  lo  Spalalense  dal  divorzio  alla 
poligamia,  come  si  vcHlrà  ncll’arUcolu  del  con- 
cubinato. Che  se  non  può  ebe  cagionare  orrore 
ad  uomo  cattolico  uu  sistema  , che  tende  ad 
inlrudorre  la  pluralità  simullam'a  delle  mugli 
in  mezzo  al  cristianesimo;  grande  in  vero  dee 
essere  l’acciecaroentp  di  chi,  abhorrendo  le  con- 
seguenze , non  si  fa  scru|wlo  di  adottare  I 
priucipj. 
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b I G It  E S S IO  Mi 


Contro  ringimln  imputazione , rke  li  difensori 

de'  diritti  detta  Chieta  siano  men  fatoreroli  al- 
l'autorità det  principato. 

Ma  qui  i diiopo  pmnunirsi  coniro  la  mali- 
);nilà  troppo  cnmuiiu  delle  sinistre  interpreta- 
zioni. Ci  facciamo  pertanto  premura  di  ripetere, 
qualmente  rintlispeiisaliile  dovere  di  preferirò 
a tutto  rut)bidienza,che  dalla  creatura  si  dee  al 
creatore,  non  solo  non  pregiudica  punto  all'au- 
toril&  del  sovraih)  in  qualunque  sorta  di  go- 
verno, die  anzi  la  conferma  vieppiù,  c la  strinv 
ge  con  sacro  nodo  di  religione , imponendo  ai 
sudditi  un'inviolabile  obbligo  di  coscienza  di 
prestare  non  solo  all' esterno,  ma  con  intimo 
Ecniimeiilo  di  cuore  una  intera,  costante  soni- 
inissione,  e fedeltà  versò  le  supreme  podestà 
in  tutto  ciù,  che  concerne  l'ordine  della  civile 
comunanza,  c socieià.  Ia>  stesso  principe  degli 
apostoli , clic  intrepido  sostenitore  della  causa 
di  Dio  disse  in  faccia  de'  principi  dcllaSinago- 
ga;  Obedire  oportet  Deo  magie,  quam  hominitms, 
è quegli  nicdesimo,clie, ammaestrando  la  Chiesa, 
prescrisse  a'  fedeli  di  starsi  soggetti  (1)  propter 
lieum  alli  re,  ed  a'Ioio  ministri  per  esser  tale 
la  volontà  di  bio.  E l'Apostolo  delle  genti  (3) 
ripete  altresì  dall'ordinazione  di  Dio  l'obbligo 
di  coscienza  ne'  sudditi  , sotto  pena  di  danna- 
zione, di  prestare  la  dovuta  sommissione  a'  loro 
sovrani,  come  a ministri  di  Dio. 

Di  tal  teiiqira  non  sono  le  massime  , che  da 
non  pochi  pscudo-polillcl  si  vanno  spargendo 
EuU'origine,  c li  coiiGiii  dcH'aulorilà  de'  supre- 
mi reggitori.  La  dollrina  evangelica  II  propone 
alla  nostra  venerazione  quali  ministri  di  Dio 
per  lo  governo  de'  popoli.  La  moderna  .scuola 
|icr  r opposto  li  trasforma  io  meri  agenti,  co- 
stituiti dal  popolo,  e dal  popolo  ad  ugni  cenno 
revocabili.  La  prima  non  solo  riprova,  ma  re- 
prime ancora  ugni  sfogo  di  mormorazione,  ogni 
movimento  di  rancore  anche  nelle  più  dure 
circoslanze,  quali  si  dk-dero  a'  tempi  degli  apo- 
stoli. L'ultra  sotto  pretesto  di  patrocinare  I'  u- 
manitù  tenta  con  acerbe,  sediziose  Rlippiche  di 
«^citare  odio , sdegno  , clamori  contro  le  pub- 
bliche podestà,  e d'introdnrre  sulla  rovina  delle 
medesime  un  sisleoia  d'iodipcndcnzu,  e d'anar- 
chia, distruggitore  d'ogni  civile,  ed  umana  con- 
vivenza. 

Se  ogni  legittimo  governo  dee , com'essi  di- 
cono, procedere  |inr  via  di  legge;  ove  ma!  tro- 
vcrasiii  legitlinio  governo,  uve  vogliasi  stare  al 
cooccltu,  che  danno  della  legge!  In  una  di  co- 
leste opere  più  acclamale  fu  scritto,  che  In  leggo 
non  è,  nè  può  ussero,  che  il  risultalo  delle  vo- 
li) 1.  r*tr.  «,  S V.  13.  , 

't|  Ad  Rem,  c.  13. 


lonlù  attuali  di  tulli.  Tralascio  di  osservare  , 
come  in  queste  poche  parole  si  trasferisce  la 
podestà  legislatrice  dal  sovrano  al  popolo  ; e 
come  dovendosi  tener  conto  delle  volontà  <11 
tulli,  tanto  conta  mI  valore  della  legge  la  vo- 
lontà dell’ intimo  ^ebeo,  quanto  quella  del  iò- 
vrano;  bensì  osservo , che  con  una  tale  defini- 
zione non  è più  da  sperare,  che  p<wsa  darsi  ve- 
ra legge  nel  n;ondo,  nù  in  consi^gnenza  legitti- 
mo governo,  sotto  qualunque  forma  si  voglia , 
monarchica,  aristocratica,  democratica  , o mi- 
sta. In  qualunque  popolazione,  per  poco  nume- 
rosa , eh'  ella  sia  , mollo  meno  in  nna  intera 
nazione  non  6 certamente  sperabile , che  ven- 
gano a concordare  ie  volontà  di  tutti  : non  6 
dunque  moralmente  possibile  quel  risultalo , 
che  ncll'addolla  definizione  si  propone  qual  es- 
senziale costitutivo  della  legge.  Ecco  già  dun- 
I que  tolta  all'  uinan  genere  la  possibilità  della 
legge.  Dippiù  so  la  legge  consiste  nel  risaltato 
delle  volontà  di  tulli , la  podestà  legislatrioo 
consisterà  essenzialmente  nell'  accordo  di  tutte 
coleste  volontà  cospiranti  unauimamcnie  in  quel 
medesimo  risultato.  Posta  (terlanto  la  morale 
impossibilità  di  un  siffatto  accordo  in  qualsi- 
voglia popolazione,  ecco  pur  tolta  dal  mondo, 
e spenta  r.on  un  tratto  di  penna  la  morale  pos- 
sibilità di  podestà  legislativa,  e per  coas<^gucoIa 
d'ogni  qualunque  legillimo  governo  ; giacché 
legittimo  governo  non  si  dà  senza  la  corrispon- 
dente Icgillima  legislatrice  podestà.  Cosi  larga 
via  verrebbe  ad  aprirsi  a quella  funesta  indi- 
pendenza  , che  vieti  da  taluni  predicala  qual 
diritto  imprescrittibile  della  libertà,  in  cui  vo- 
gliono, che  nasca  l'uomo;  quasi  che  l'uomo  di 
natura  socievole  non  nascesse  colla  condizione 
di  viver  soggetto  allo  leggi  fatte,  o da  farsi  pel 
buon'ordine,  della  socieià.  Come  dunque  non 
maravigliarsi , che  prop.igatori  di  teorie  si 
aperlamcnle  contrarie  alla  sovranità,  si  affron- 
tino a voler  denigrare  i difeusori  della  religio- 
ne, c renderli  sospetU  a' principi,  come  avversi 
ai  diritti  delle  pubbliche  podestà?  La  Chiesa 
cattolica,  fedele  custode,  ed  inierpetre  degl'iit- 
segnamenti  di  Cristo  e de'snoi  apostoli,  provvede 
meglio,  die  ogni  altra  dollrina,  alla  rispettiva 
sicurezza,  e tranquillità  de' sovrani,  e de' sud- 
diti; su  di  che  basti  qui  citare  un  nome  supe- 
riore a'  dileggiamenti  de'  liberi  pensatori , vo- 
glio diro  il  chiar.  monsig.  Bossuet  nell'opera 
intitolata  , Mitica,  tratta  dotta  sacra  scrittura. 
Intanto  è dovere  d'ogni  cattolico  non  tralasciare 
opportunità  , che  si  appresenli , di  reclamare 
coniro  l'ingiustizia  di  siffatti  insussistenti  so- 
spetti. Non  puù  abbastanza  rammentarsi  l'ob- 
bligo dell'uinanilà  verso  .di  una  religione,  che 
sola  depositaria  di  ogni  salutare  verità,  sola 
pure  può  apprestare  , ed  appresta  coli'  esalta 
osservanza  de'  suoi  precetti  ogni  più  valevole 
presidio  per  la  felicità  dell'  uomo , non  solo 
nella  vita  futura  , ma  ancora  nella  presento 
riguardo  ad  ogul  stato,  e condUiooc  di  persone- 


Oigitiz£<j  - ■ ‘0,'< 


ACCTOBEH  PIOEI. 
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Arjomenlo  deUo  Spalalente  tratto  dal  confronto, 

ck’  ti  fa  Ira  l’acqm  come  materia  del  battesimo, 

e ’t  contratto  come  materia  del  eacramenlo  nel 

matrimonio. 

Gonvinlo  lo  Spalaleose  non  fan!  loogo  presso 
li  callolici , massimamente  dopo  ii  decreti  del 
sacro  concilio  di  Trento  , al  ripiego  preso  da 
Lutero,  Calvino,  e Beza  di  eliminare  il  matri- 
monio dal  numero  de'  sacramenti  per  sottrarlo 
all’anlorilà  della  Chiesa;  pensò,  come  già  ve- 
demmo, ad  altro  stratagemma,  equivalente  nel- 
la soslania , ma  tanto  più  insidiosa,  quanto  in 
apparenza  men  ripugnante  al  comune  senso  del 
fedeli  : e ciò  fu , come  pure  osservammo , che 

10  vece  di  distinguere  nel  matrimonio  sacra- 
mentalmente ricevuto,  secondo  il  comune  inse- 
gnamento la  doppia  ragione  di  contratto  e di 
sacramento,  quasi  due  attribnti  di  una  medesi- 
ma cosa  considerata  sotto  i suoi  diversi  aspetti; 
passò  gratuitamente  ad  altra  erronea  snpposi- 
aionc,  che  il  matrimonio  prima  di  farsi  sacra- 
mento cominci  ad  esistere  come  contratto;  tal- 
ché, lasciando  alla  Chiesa  l' inspezione  del  sa- 
cramento, ferma  rimanga  presso  la  podestà  se- 
colare la  cognizione  di  latto  ciò,  che  riguarda 

11  contralto,  ed  in  conseguenza  la  validità,  o 
invalidità  del  vincolo. 

Abbiamo  già  di  sopra  con  non  pochi  argo- 
menti dimostrala  la  vanità,  ed  insussistenza  di 
questo  suo  capriccioso  rilrovamenlo.  Rimane 
qui  a vedere  su  qnal  base  ha  egli  preteso  fon- 
darlo. Pare  cosa  incredibile  a dirsi:  lo  fonda 
sopra  un  nudo,  mero  confronto  Ira  il  contratto 
relativamente  al  matrimonia , e l’ acqua  rela- 
tivamente al  battesimo.  Dunque  dopo  aver  e- 
siunziato,  n.  23.,  che  in  tutto  ciò,  che  concerne 
la  validità,  o invalidità  del  matrimonio  nulla 
influisce  la  virtù  del  sacramento , soggiunge  : 
« Ncque  ex  vi  sacramenti  sunt  ista  cognoscenda, 
« sed  ex  vi  civilis  conlraotus , quem  jam  fa- 
a cium,  et  legitimnm,  et  in  suo  esse  undeqna- 
> que  perfectum  suppooil,  antequam  superve- 
* niat  sacraineolum,  si  quod  lamen  supervenit. 
a Sicut  sacramenlum  baplismi  supponit  aquam 
« veram,  et  in  perfeclo  esse  naturali  constitu- 
a lam , antequam  ad  baptismum  adbihealur. 
a Et  sacramentum  enebaristiao  idem  supponit 
a de  pane , et  vino.  Cognoscere  autem  veram 
a aquam,  conoscere  verum  panem,  verum  vl- 
a niim,  non  est  Ecclesiae,  sed  naturae , et  ar- 
a tis  ; non  enim  ex  principiis  propriis  eccle- 
a siasticis , et  supernatnralibus  aut  natura  a- 
a quae , et  vini , aut  opus  artis  in  conflciendo 
a pane  potest  indagari  , sed  ex  aliis  principiis 
a naloralibus,  et  bumanis.  Ad  Ecclesiam  ergo 
a f ecco  la  coneliuione ) speclabit  cognitio  ma- 
a Irimonii  ut  est  saciaincnlnni , et  efleclnum 
a ipsins  supernatoralium,  si  quos  babet,  sicut 
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a facit  in  bapttsmo,  et  in  euebaristla.  Et  sicut 
a sacramentum  baptismi  nibil  coofert  aqnae 
a in  esse  perfecto  aqnae,  et  sacramentum  eu- 
a ebaristiae  pani , et  vino  ; sic  neque  saera- 
a menlum  matrimonii  quicqnam  conferet  con- 
a traclui  inler  masculum  , et  foeminam  ; qni 
a contraclus  est  jam  plenum  et  absolutum 
a malrimoninm  in  esse  matrimonii , hoc  est 
a conlraclus  humani  a.  È una  maraviglia  U ve- 
dere quanto  sia  stala  valutala  questa  parità  da' 
seguaci  dello  Sp,vlatense.  Io  essa  ai  fonda  Lau- 
nojo  nel  suo  Iratlalo  pag.  Ii9. , in  essa  il  no- 
vella scrittore,  che  si  prese  l' assolilo  di  com- 
pendiare r uno , e r altro  nell'  accennata  sua 
operetta  alla  pag.  6. 

Valnlabile  sarebbe  la  parità,  quando  il  ma- 
trimonio , corno  contratto  , fossa  materia  del 
matrimonio  come  sacramento,  nulla  sles.sa  gui- 
sa che  l'acqua  è materia  del  battesimo:  cioè 
ove  si  potesse,  o si  dovesse  dire , che  l' acqua 
sia  sacramento,  o abbia  in  sé  ragion  di  sacra- 
mento ; siccome  si  pnò , e si  dee  dire , che  il 
matrimonio , qual  ai  fa  per  via  di  contratto 
sotto  le  debile  condizioni , è vero  sacramento, 
ed  ha  in  sé  la  ragion , e l' esser  di  sacramen- 
to, talché  nel  ricevere  il  sacramento  del  ma- 
trimonio , altro  non  sia  l' essere  del  matrimo- 
nio contratto  , altro  l' esser  del  matrimonia  sa- 
cramento , ma  sia  il  medesimo  identico  essere 
di  matrimonio  contratto  insieme  , e sacramento. 
Quindi  sorge  una  disparità , che  non  solo  ta- 
glie ogni  efllcacia  all' argomento  tratto  dall'ad- 
dolto  confronto  , ma  ne  rivolge  anzi  la  forza 
contro  gli  avversarj,  come  si  comprenderà  da’ 
seguenti  riflessi. 

L'acqua  , e non  altro  elemento  dee  per  in- 
slituzione  di  Cristo  adoperarsi  nell'  ammini- 
Btrazione  del  battesimo , e perciò  è delta  ma- 
teria del  batlesimo.Ha  Tacqua  noué  battesimo, 
nè  in  essa  consiste , o risiede  la  ragion  del  sa- 
cramento. Il  Maestro  de'  teologi,  che  sanno,  e 
che  ci  facciamo  coraggio  di  citare  , giacché  in 
questo  secolo  illuminato  l’ autore  della  mento- 
vala operetta  non  ha  sdegnato  di  citarlo,  spie- 
ga colla  solita  sua  chiarezza , e precisione  il 
comune  sentimento  de*  Dottori  su  questo  pun- 
to (I):  « Quidam  existimaverunt , quod  ipsa  a- 

» qna  sit  sacramentum sed  hoc  non  vl- 

■ detur  esse  verum  : cum  enim  sacramenta  no- 

> vae  legis  sanctiflcationem  quandam  opereo- 
» tur,  ibi  perflcilur  sacramentum , ubi  perflci- 

> tur  sanctiflcalio.  In  aqua  anlem  non  perfici- 

» tur  sanctiScatio et  ideo  sacrameotnm 

» non  perflcilur  in  ipsa  aqna , sed  in  applica- 
s tione  aquae  ad  hominem , quae  est  ablnlio. 
» Et  ideo  Magister  dicit , qnod  baptismsu  est 
a ttbtutio  eorporis  exterior,  fatta  sui  forma  prae- 
» seripta  verborum  ». 

Ed  ii  catechismo  romano  (2):  s Id  vero  co 

(tj  S.  Tum.  3.  Par.  q.  t6.  art.  1, 

(3)  Pari.  2.  de  Stecam.  UapUsffli  a.  6.  ‘ . 
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» diligenliiii  inoaere  oporiebit , ne  Ibrte  fide* 

* > les  in  eom  crrorem  indU(»ntnr , ut  exUti- 

> Beni , quod  vnigo  dici  soiilam  est , aqnara 

> ipsam , quae  ad  caoQciendam  baptisroam  in 

• sacro  Tonte  isservalnr  , sacramcoluin  esse  : 

» lane  euim  sacrameulnm  baplismi  dicendnin 
» est,  eum  aqtia  ad  ablnendam  aliqnem  , ad* 

» dllis  verbis  , qnae  a Domino  inslitnta  snnt , 

* re  ipsa  ulimnr  >.  Però  l'acqua  nel  battesimo 
è materia  soltanto  remota  , come  si  ammette 
aniversalmente  da  lotti.  La  materia  prossima  , 
cioè  qneiia  io  cui  per/tcitvr  tacramentHin , non 
è l'aoiua,  ma  l’ applicazione  dell'  acqua;  quale 
applicazione,  o abluzione , sud  forma  proescrip* 
ta  vertorvm  constitnisce  il  sacramento.  Qò  po- 
sto qual  cattolico  dirà  mai  , ebe  quell'  abluzio- 
ne , ebe  è materia  prossima  del  sacramento  , 
ed  io  cui  nià  pratrerifta  forma  oertorum  per- 
fieituT  taeramentum  , possa  soggiacere  ad  altra 
inspezione  fuorché  a quella  delia  Chiesa  , per 
conoscere  , e decidere  della  validità , o invali- 
dità della  legittimità  , o illegittimità  di  essa  ? 
Onde  già  ai  scorge , che  un  rito  , o atto  , tut- 
toché esterno , e sensibile , che  sia  materia 
prossima  di  sacramento,  ed  in  cui  sotto  la  de- 
bita Torma  per/kitur  eaeramentam  , soggiace 
privativaiitenle  all'  inspezione  della  Chiesa  , né 
può  in  conto  alcuno  la  podestà  civile  assn- 
mcrne  la  cognizione,  e ’l  giudizio. 

Ora  venendo  al  matrimonio . è dunque  da 
vedere , se  il  conliaUo  abbia  da  considerarsi 
come  materia  soltanto  remota  del  sacramento  , 
qnal'é  l'acqua  rispetto  al  batinslmo  ; ovvero 
come  materia  prossima  , qual  si  è l' applicazio- 
ne dell'acqua  , in  cui  sotto  la  preacritla  forma 
si  compie  il  sacramento.  Se  come  materia  re- 
mota , riterrà  i’  argomento  tratto  dalla  parità 
qualche  apparenza  di  forza  ( soggiacendo  tut- 
tavia ad  altre  eccezioni,  anche  in  questa  Ipote- 
si ) : ma  quando  il  contrailo  , ossia  il  consenso 
esternato  sotto  le  debite  condizioni  sia  anzi  ma- 
teria prossima  e corrisponda  non  all'  acqua,  ma 
airapfiiicazioae,cbe  si  fa  dell'  acqua  nel  battesi- 
mo sotto  la  prescritta  forma;  conveirà  dire,  che 
siccome  qnesl'applicaziaoe,  o abluzione  non  può 
soggiacere  che  alla  inspezione  della  Chiesa,  co- 
sì l'atto  esprimente  li  consenso  dei  cootraenli , 
e ebe  forma  propriamente  il  contratto , non 
potrà  anch’  esso  soggiacere  fuorché  alla  inspe- 
zione  della  Chiesa , per  conoscere , e decidere 
stella  validità,  o invalidità  , legittimità,  o ille- 
gittimità di  esso;  e rivolgerassi,  come  si  é det- 
to, contro  gli  avversar]  1’  argomento  tratto 
dalla  parità. 

flominciamo  perciò  a vedere  sotto  qual  con- 
cetto ne  appresenla  11  matrimonio  come  sacra- 
mento un  celebratissimo  canonista,  che  sembra 
Don  dover  essere  sospetto  agli  avversar]  , vo- 
glio dire  il  Van  • Cspeo  part.  a.  tiU  ta.  cap- 
4.  num.  7.  ■ Causa  igitur  edlciens  et  perfl- 
» cieiis  matrimonium  est  mutuus  oontrahen- 
• Uuut  watxniwis  ; et  sicut  spunsalia  de  fnturo 


» contrahuntnr  solo  ennsensn  in  nuptias  fulii- 
» ras , ita  matrimonium  per  conscnsum  de 

> praesenti  in  nuptias  perlicitur  juxta  rogulam 

> juris;  Saptiat  non  eoneotitus,  led  eoaiensut 

• facit.  Unde  ponlifci  (I)  in  cap.  d3.  \.  de 

> Sponsal.  lanquam  indubitatum  suao  rcso- 
■ lulionis  fundameiilum  assumit,  quod  sudlcial 

• ad  matrimonium  solus  consensus  illorum.  de 
a quomm,  quarumque  conjnnclionibus  agitar  ». 

E che  qui  si  tratti  del  matrimonio  come  sa- 
cramento , si  renda  certo  da'  numeri  antece- 
denti , ove  Van  - Espen  spiega  la  differenza, 
che  passa  tra  il  matrimonio  degli  infedeli , 
e quello  de'  fedeli , dicendo  il  primo  essere 
bensì  vero  , ma  non  rato,  e I'  altro  essere  non 
solo  vero  , ma  rato  e sarramrnto  : cosi  n.  3. 

< .\lind  est  matrimonium  ralum  , idosl  in  Ec- 
» desia  approbalum,  quod  inter  Christi  fldeles 
» legitime  contrahiliir Nam  etsi  ma- 

> trimonium  fnler  inildeles  ezislal,  non  tamen 
» est  ralum:  inter  fldeles  aulem  verum,  et  ra- 
» lum  ezistit  : quia  sacramenlum  Odei , quod 
» semel  est  admissum  , nunquam  amittitur , 

> sed  ratum  efllcit  ronjngii  sacramenlum  , nt 
• ipsum  in  roiijogihus  ilio  durante  perdaret». 

E dopo  avere  sogginnio , n.  5.  non  dubitarsi 
da  verno  cattolico,  che  il  matrimonio  rato  tra’ 
fedeli  sia  vero  sacramento , ed  averne  addotto 
in  prova  contro  gli  eretici  le  autorità  di  Eu- 
genio IV. , e del  concilio  di  Trento  , passando 
a spiegarne  la  toitanza , e la  causa  e/ficieole,  a 
perfielenti,  la  riponl^  nel  mutuo  consenso  de’ 
conjugi , come  si  è veduto  nel  n.  7.  Adunqno 

l'abluzione  nel  battesimo  è materia  prna- 
sima  dei  sacramento,  perché  in  easa  perfieitur 
tat'ramentum,  come  insegna  s.  Tommaso,  e eoo 
esso  la  comune  de'  dottori  ; sarà  per  la  stessa 
ragione  materia  prossima  del  matrimonio  il 
consenso  espres.so  da'  contraenti , giacché,  come 
intendiamo  da  Van-Espen,qacslo  consenso  è pro- 
priameule  coma  e/JtcfeiM , et  perfietent  matti- 
moaium. 

Ci  siamo  qui  riportati  a Van-Espen,  come  ad 
autore  non  sospetto  di  troppa  propensione  a fa- 
vore de’  diritti  della  Chiesa.  Ma  oltreché  la  sua 
dottrina  in  questo  lungo  altro  non  À , che  ta 
dottrina  comune  delle  scuole  cattoliche  ; egli 
stesso  la  fonda  snU'autorilà  sommamente  più 
rispettabile  di  Eugenio  IV.  bel  decreto , Pro 
ArneiHi:  « Seplimum  est  sacramenlum  malri- 
s monii , quod  est  signum  conjunctionis  Chrt- 
» sti  et  Ecclesiae  secundum  Apostolum  dioen- 
» tem  ; Saerammtum  àoe  inagmtm  ut  : ego  au- 
* tem  dico  <n  Chriilo,  et  fis  Eeeletia  ».  E sog- 
giunge immediatamente:  < Causa  elllciem  ma- 
» trimonii , regulariter  est  mutuus  consensus 
■ per  verba  de  praesenti  ezpressus  ».  Ove  ben 
osserva  Van-Bspen  la  parola  regulariter  t nul- 
> lalenus  sic  intelMgendam,  quasi  aliqnando  alia 
» essai  causa  efUcieus  matrimonii , qnam  mn- 

(t)  lunoc.  Ul. 
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> tnv  eoiMMMiH  ; sed  qnod  l>  consenim  imo  gale , segno  della  sua  natone  colla  Chiesa,  Tdlle 
s semper  alt  exprimenda.'i  per  vertu  , tdeoqne  aggingoere  refflcacia  prodncitrice  delta  grazia, 
» vocab  nfutariter  non  refertar  ad  matanin  Anche  in  qneata  ragione  di  segno  rappresen- 
ti eonsensum , sed  refertar  ad  consensom  per  lalivo  si  osserva  nna  congrua  corrispondenza 
» verba  de  praesenti  eipressnm  ».  Dali’anlorità  ira  il  consenso  estemato  nel  matrimonio,  e Ta- 
perlanlo  di  Engenio  rimane  irrefragabiimeate  binzione  esterna  del  corpo  nel  batleaimo.  Nel- 
confermalo  , che  il  consenso,  espresso  da’  con-  l'inatitnire  il  battesimo  volle  Cristo  riporre  il 
traenti,  è qoello , in  bai,  come  si  ha  da  Van-  sacramento  in  nn  alto  esterno  significativo  di 
Espen.  efUcitw,  et  rtrficUwr  il  matrimonio  co,  alti  misteri,  ed  in  particolare  deirinterna  mon- 
nie  contralto,  e come  sacramento:  cbe  però  ba  dezza  , che  il  batlesimo  prodace  neiranlmo: 


da  considerarti  qnal  materia  prossima,  cbe  cor- 
risponde aU'ablazioae  nel  battesimo.  Corrispon- 
denza espressamente  riconoseinla  da  a.  Tom- 
nano  io  %.  diat.  Sf7.  q.  1.  art.  3.  od  qwaiam 
fMoèifioiiam  ; < Diceadnm,  qnod  sicnt  se  habet 
à ablntio  ezIeriOT  ad  baptUmnm,  ita  se  babet 
^ expressio  verbonim  ad  boc  tacramenlnm , 
k nt  dictnm  est  ».  B meritamente  ; teodochè  sic- 
sxMK  ndi'ablnziooe , o applicazione  dell'acqna 
sotto  la  prescritta  tórma  ti  compie  il  sacramen- 
to del  battesimo  , cosi  net  mntao  consenso  sot- 
to le  debite  condizioni  si  compie  il  sacramento 
dei  matrimonio. 

Da  questa  stessa  dottrina  di  Tan-Espen.  traila 
da’ canoni,  autorizzala  da  Eugenio  IV.,  nè  con* 
trastata  da  verno  cattolico,  sorge  nn  altro  ri- 
flesso , onde  vieppiù  dichiarare  qualmente  Dei 
«onjn^,  cbe  ricevono  sacramentalmente  il  ma- 
trimonio, l’nnion  maritale  viene  da  nna  stessa 
identica  cagione  prodotta  insiememente,  e for- 
mala , sia  nell’  esser  di  cOnlratto , sia  nell'  es- 
aer  di  aacramento.  Ed  in  vero  la  cagione,  che 
alT  Union  maritale  dà  l’ esser  di  malrimonlo 
cero , e lo  costituisce  nell’  esser  di  contrailo , 
ella  è il  maino  legittimo  consenso  de’  con- 
traenti; per  altra  parte  questo  medesimo  le- 
gittimo consenso  è allresi  la  cagione , che  al* 
r nnion  maritale  sotto  le  debile  condizioni  dà 
Tesser  di  matrimonio  roto  secondo  Van-Espen, 
e porta  seco  Tessere  di  matrimonio  tacramcnio. 
Dnnqne  dal  maino  legittimo  consenso,  sotto  le 
debile  coodizioai,  come  da  nna  stessa  identica 
cagione  risnlla  Identicamenle  nel  matrimonio 
la  ragion  di  contratto  , e la  ragion  di  sacra- 
mento: nè  perciò  può  dirsi,  che  il  sacramento 
sopraggiunga  al  matrimonio,  di  già  pieoameote 
coslitailo  nell’ esser  di  coni  ratto  civile  ; come 
senza  fondamento,  nè  di  ragione,  nè  di  aniorilà 
vien  perpetuamente  sappostu  dallo  Spalalense, 
e da'sBoi  seguaci. 

La  provenienza  del  matrimonio  sotto  T nna, 
e l’ altri  ragione  dal  mutuo  esternalo  consenso 
delle  parli  fu  di  già  in  poche  righe  egregia- 
mente spiegala  dall’angelico  dottore  in  t.  disi. 
36.  q.  3.  art.  3.  ad  3.  • Actus  exlerioree , et 
» verba  oxprimentia  eonsensum  dircele  faciont 
» oexuin  quemdam,  qni  est  sacramenlum  ma- 
» triiimoti  ».  Gli  atti  esterni,  ch’esprimono 
il  consenso,  e formano  in  l.sl  gnisa  il  contralto  , 
quegli  stesisi  producono  insiememente  nn  certo 
legame,  che  è sacramento;  e ciò  in  virtù  della 
instituzione  di  Cristo  , il  quale  all’oniou  conju. 


e cosi  pare  nel  matrimonio  ripose  la  ragion  del 
mcramento  in  quella  unione,  che  si  forma  per 
via  di  nn  legittimo  esterno  contratto,  e che  per 
antica  divina  institozione  preflgnrava  di  già  To- 
nione  di  Cristo  colta  Chiesa. 

E qni  ripetiamo,  che  la  nozione  fin  qni  espo- 
sta del  sacramento  del  matrimonio  si  verifica, 
e sussiste  non  solo  nella  sentenza  più  comu- 
ne ed  anlorevole , cbe  tiene  i contraenll  per 
ministri  dei  sacramento;  ma  anche  neU'opinione 
.di  Melchior  Cano,  cbe  ne  (il  ministro  il  sacer- 
dote, o paroco.  Imperocché  siccome  Tablazlone 
nel  batlesimo , inttnebè  materia  prossima , dee 
però  farsi  luà  praetcripta  forma  per  costituire 
il  sacramento;  cosi  converrà  dire,  cbe  sebbene 
il  maino  esternalo  consenso  sotto  le  debile  con- 
dizioni sia  materia  prossima  del  sacramento  del 
matrimonio,  corrispondente  all’  atto  dell’  abla- 
zione nel  battesimo,  pare  ad  eflótto  di  costila!- 
re  il  sacramento,  fra  qnelle  debile  condizioni 
si  ricerca,  che  il  mnluo  consenso  si  presti  sotto 
la  benedizione  . o intervento  del  sacerdote  , o 
ministra,  mediante  la  quale,  o condizione,  o 
forma,  che  sia , matrimantaH»  eoniractiu  perf~ 
eilur  , come  si  esprime  Jnenino  tnslilut.  tboo- 
log.  pari.  8.  dissert.  8.  de  malrim.  q.  1.  e.  1. 
conclus.  4.;  il  che  non  toglie,  cbe  il  sacramento 
non  risieda  nell’  atto,  in  eni  si  contrae  Tanion 
conjngale;  nè  fa  cbe  il  sacramento  debba  con- 
siderarsi come  una  entità  ropravveotenle  ai  con- 
tratto di  già  formalo,  rontro  l'universale  senso 
della  Chiesa,  espresso  dallo  stesso  Lodovico  Ha- 
bert  in  quelle  poche  parole , che  abbiamo  già 
di  sopra  riferile:  < Halrimonium,  ni  sacramen- 
» tnm  novae  legis,  est  legilimns  contrabentiam 
» coDsensusa  Cbristo  instltulos,  ulsiguumeffl- 
» cax  graliae  » (t). 

Ne’  paragrafi,  cbe  vengono  in  appresso  s’ in- 
golfa lo  Spalalense  in  nn  abiiso  di  ragionamen- 
U,  onde  trarre , ed  avvolgere  gl’  incanti  leggi- 
tori nell'  erronea  persuasione  , che  senza  vale- 
vole fondamento  sia  stato  il  matrimonio  anno- 
veralo dalla  Chiesa  nel  nnmero  de'  sacramenti. 
Non  cl  prendiamo  ad  isvolgere  in  questa  parla 
i suoi  sofismi , già  confalall  abbastanza  in  Ln- 
tero,  e Calvino  da’  nastri  controversisi ì.  Da  nin- 
no, che  voglia  salvare  le  apparenze  di  cailolieo 
si  nega  . cbe  il  mairi  moniu  sia  stato  da  Cristo 
innalzato  alia  dignità  di  sacramento;  ed  il  no- 
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rtro  inlento  In  questo  luogo  non  riguarda  pro- 
priamente coloro,  che  si  prendono  ad  oppugna- 
re alla  scoperta  le  definizioni  della  Chiesa,  ma 
coloro,  che  tentano  di  eluderle  con  ogni  manie- 
ra d’insidiosi  raggiri. 

S-  V*- 

inattramcRlo  ietto  Spdaleiue  nelP  attribuire  al 
principato  la  facoltà  di  concedere  it  diconio , 
non  solo  per  eia  di  legge  generate,  ma  oncAe  a 
tsluto  di  Èpiekeja» 

Dopo  questa  lunga  digre»ioneeontro  la  ragione 
di  sacramento  nel  matrimonio,  torna  lo  Spaia- 
tense  ali'  articolo  del  divorzio.  Abbiamo  vedu- 
to, come  da  principio  studiassi  di  autorizzarlo 
con  attribuire  al  principato  , in  virtù  di  una 
tupposla  mediala  dichiarazione  di  Dio,  la  facol- 
lA  di  concederlo.  Ivi  perù  appose  qualche  limi- 
tatone all’uso  di  una  tale  podestà;  cioè  che  non  * 
potesse  esercitarsi,  nè  valesse,  fuorché  ex  tegi- 
timit  causit,  lego  lamen  unicersali  poeitis,  et  ap- 
probatis;  mostrando  pure  ancora  in  una  tale  con- 
cessione qualche  sorta  di  dubbiezza.e  di  perples- 
sità.Ma  venendo  al  n.S6.si  vede  fatto  più  animoso, 
e più  facile  : più  animoso  nell’  approvare  con 
tnono  risolato  l’ oso  del  divorzio  per  via  di 
leggi  universali:  « Legihus  igitur  universali- 
a bus  optimum  est,  et  tutissimum  ex  certis,  et 
a gravibus  causis  divortia  piena,  maxima  lamen 
a eum  cautela,  concedere  »:  più  facile  poi  nel 
declinare  di  repente  la  necessità  di  sUTaUe  leg- 
gi, tentando  di  allargare  per  via  dell’Epicheja 
la  facoltà  di  concederle , fuor  anche  de’  casi 
compresi  nelle  leggi:  < Sed  si  extra  illas  causas 
a cootingeret  aliqna  neeessitas,  quae  prò  saluto 
a animae  alicujus  fldelium  divortium  postnla- 
a ret , anceps  essem  , an  Epiiceia  esset  uten  ■ 
a dum,  per  quam  vivente  adhuc  altero  conju- 
a ge , in  altero  possi!  novnm  conjugium  to- 
a lerari  ; ubi  praesertim  irreconciliabiles  inler 
a virom  , et  uxorem  ardent  simultates',  quae 
a Htramque  partem  in  perpetuo  peccato  mor- 
a tali  delinent.  Faleor  Icgem  esse  divioam , et 
a puto  polius  positivam , quam  naturalem  , ut 
a conjugia  sint  insolubilia  , et  inter  unum,  et 
a unam  : sed  sicut  in  veteri  lego  Moyses  per 
a Epiiceiam  in  baclegedispensavit,  et  libellnm 
a concessi!  repudi!  ; ita  post  Cbrisluin  etiam 
a Oregines  aiiquid  tale  concedi  posse  assevera- 
a vit,  ubi  ex  una  parte  odia  ubominabiles  sibi 
a mutuo  fecerunt  conjuges , ex  altera  inconli- 
a nentiae  pericula  gravia  urgent,  imo  et  lapsus 
a miserandi  contingunt  a. 

Si  osservi  lo  scaltro  artifizio  dell’ autore  nel 
passare,  come  di  soppiatto,  da  una  posizione  ad 
altra  del  lutto  diOercnle.  Parlando  n.  A,  della 
concessione  del  libello  fatta  da  Mosè,  la  ripete 
da  una  divina  dispensa,  e tolleranza  , non  sine 
divina  iispensalione , et  lolerantia , siccome  n.  3. 
antecedente  della  dispensa  nella  monogamia  dis- 


se essere  slata  conceduta  Dea  revelanle  ad  lem- 
pus,  et  ex  speciali  grafia  dispensante.  Riconosca 
in  seguilo , che  siffatte  dispense  , concedute  ad 
tempus,  furono  da  Cristo  espressamente  rivocata 
nella  nuova  legge.  Qui  comincia  a cangiare  lin- 
guaggio; e ove  n.  4.  si  ha  che  Mosè  concedè  il 
divorzio  per  divina  dispensa , in  questo  n.  S6. 
si  dice,  che  Mosè  il  conròdè  per  Epiebeja.  Ora 
è ben  chiara  la  differenza,  che  passa  tra  Tona 
posizione,  e l’ altra.  Egli  è chiaro,  che  una  di- 
spensa , che  si  pnù  concedere  per  via  di  Epi- 
cheja  non  abbisogna  di  particolare  dispensa  , 
quale  suppone  l’ autore  essersi  data,  o inspirala 
immediatamente  da  Dio  a’palriarchi,  ed  a Mosè. 
Ia  dispensa,  che  si  concede  a titolo  di  Epiebeja, 
è atto  deiraulorilà  propria  di  qualunque  supe- 
riore nelle  cose  subordinate  alla  sua  giurisdi- 
zione ; nè  si  ripete  immediatamente  da  Ko , 
come  fa  l’ autore , non  solo  da  principio  , ma 
ancora  n.  51.  ( In  hac  divina  le^,  ut  diximqs, 

■ dispensalum  fuitaDeocnm  viris  etiam  fideli- 
• bus  in  lego  nalnrae,  et  in  lege  etiam  scriplaa. 
E di  nuovo  riconosce,  che  questa  dispensa,  data 
espressamente  da  Dio  per  la  legge  di  natura  , 
e la  leggo  scritta , fu  espressamente  da  Cristo 
rivocata  nella  nuova  legge:  « Sed  Christus  Do- 
a rolnns  dispensalionem  banc  restrinxit  denno, 
a et  ad  primaevam  reduxit  matrimonii  insUtu- 
a lionem,  in  qua  polygamia  plurium  simut  uxo- 
a rum  omnino  velàlur,  ita  ut  illa  una  vivente 
a alia  duci  non  possit,  imo  neque  snperinducia. 
E che  avrebbe  dunque  operalo  Cristo  coll'alra- 
lizione  di  siffatta  dispensa,  ove  potesse  luUoira 
il  principe  concedere  per  via  di  Epiebeja  il  di- 
vorzio, come  si  suppone  essere  stalo  pure  per 
via  di  Epiebeja  conceduto  da  Mosè  ? In  guisa 
che  malgrado  Tordi  nazione  di  Cristo  rimanesse  il 
divorzio , e sussistesse  nella  nuova  I gge  nello 
stesso  stato,  in  cui  fu  nella  legge  di  natura,  e 
nella  legge  scritta  ? 

Pare  senli.-mio  com’  egli  segue  ad  insinuare 
Tnso  deU'Epicbcja  a favore  del  divorzio  : « Ac 

■ qucmadnioduni  duritia  illa  cordis  indulgen. 

V tiam  aliquam  meruit,  ilautusus  repudi!  non 
» esset  peccalum,  ant  sallem  ad  peccatum,  non 
» impularelur;sic  inter  christianosait  (Origenes) 
» eamdem  duri  tiam  posse  inierdum  , in  qui- 
» busdam  siugolaribus , eamdem  iodulgentiam 
a promereri.  Non  negai  id  fore  centra  scrip- 
a turam  , et  conira  iegem  , quia  Christus  , et 
a Panlus  conirarium  prorsus  docent  ; -sed  pu- 
a tat  interim  Ecclesiam  habere  a Deo  potesla- 
a tem  in  illis  ex  causa  dispensandi , sicut  ha- 
a buil  Moyses.  Scio  enim,  inquit,  quosdam  q\U 
a praesunt  Ecclesiis , extra  Seripturam  perni- 
a siste  aliquam  nubere , viro  priori  vivente  , et 
a cantra  Seripturam  quidem  fecerunt  dicentem: 
a Mutier  Ugola  est  eie.  non  tamen  omnino  sine 
a rama  hoc  permiserunt  : forsitan  enin  propler 
a hujusmodi  infirmitatem  incanti nenliun  homi- 
a niim,  pejorum  romparalione  , quae  mala  sunt, 
a fiermiserunt  adtersut  ea , quae  ab  inilio  fue- 
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■ roMl  uripta.  Sì  cnm  esosa  iéccront , «rgo 
» dispensaveranl  : et  cam  haec  non  reprehen- 
» damar  ab  Origene,  sed  potios  excusentor,  ac 
» ferme  approbenlor;  sentiebat  Ecclesiam,  dnm 
a de  peccato  judicat,  posse  ex  causa  matrimo- 
a nium  perroiUere  post  divorlium  , vivente 
a oxore,  et  non  ex  sola  causa  fornicalionis,  aut 
a alia  pnblicis  legibns  approbala  a.  - 

Ripigliamo  questo  ragionamento.  1.  Dice  l’au- 
tore, ebe  rindalgenra  conceduta  nell’antica 
legge  fece , che  l’ uso  del  divorzio  non  fosse 
peccato.  Adunque  inianlo  potè  quella  indul- 
genza scusare  dal  peccato , in  quanto  fu  da 
Dio  conceduta  colla  concessione  del  libello  di 
ripudio  : ma  questa  concessione  fa  da  Cristo 
tolta  espressamente  , com'  egli  stesso  confessa. 
Dunque  l’ iodulgenia,  che  per  sola  virtù  di  di- 
vina concessione  poti  scasare  nell’antica  legge, 
più  non  può  suffragare  dopo  la  divina  rlvoca- 
aione  falla  da  Cristo  nella  nuova  legge. 

3.  Dal  testo  d' Origene  non  s’inferisce,  eh’  e- 
gli  abbia  in  alcun  modo  approvato  una  di- 
spensa, propriamente  della,  in  fallo  di  divorzio. 
Dice  espressamente,  che  l'enunzìato  divorzio  fu 
fatto  contro  la  Sciiltura  , contro  la  legge  di 
Dio  ; nè  di  ciò  si  ritratta.  Soggiunge  soltanto, 

' che  alquanti  vescovi  del  suo  tempo  lo  permi- 
sero. ita  in  qual  modo?  Lo  permisero  come 
un  minor  male , per  evitare  un  mal  peggiore; 
il  che  Indica  una  permissione  di  semplice  tol- 
leranza , che  non  rende  lecito  il  minor  male  ; 
anzi  che  un’approvazione,  o dispensa,  che 
renda  lecito  l’ atto,  su  cui  cade.  Può  un  supe- 
riore avere  ginsta  cagione  di  tollerare  un  mi- 
nor male  per  evitare  un  mal  peggiore.  Ha  in 
tal  caso  la  cagione , che  giustiilca  la  tolleran- 
za nel  superiore,  non  giustifica  l’ inferiore,  che 
ne  abasa  per  commettere  il  male  minore. 
Troppo  precipitosa  è dunque  la  conclnsione 
dello  Spalalense:  Si  cuoi  causa  fccsnsat,  ergo  di- 
spensaMruut. 

3.  Dal  sovraccitalo  lesto  rileva  de  Dominis 
essere  stato  sentimento  di  Origene,  che  la  Chie- 
sa abbia  ricevuta  da  Cristo  per  la  nuova  leg- 
ge la  facoltà  di  dispensare  in  materia  di  di- 
vorzio, come  l’ebbe  Hoeè  nell’antica;  e di 
permetterlo  anche  fuor  del  caso  dell’adulterio, 
e di  altre  caose,  approvate  dalle  pubbliche  leg- 
gi. Dunque  non  può  negare,  che  per  sentimen- 
to non  solo  di  Origene , ma  ancora  di  que’ve- 
scovi , che  dispensarono  , e de'  fedeli , che  ad 
essi  ricorsero  per  la  dispensa  , si  attribuisse 
già  da  que’ tempi  alla  Chiesa  la  podestà  di  co- 
noscere del  matrimonio,  anche  come  contralto: 
giacché  secondo  lo  Spalalense  tutto  ciò  , che 
concerne  la  validità  , o invalidità  del  vincolo, 
dipende  dal  contratto , nè  ha  che  fare  col  sa-, 
cramento.  Dunque  si  contraddice  egli  aperta- 
mente nell’ affermare  n.  52.  che  aQuaradiu  Ec- 
» desia,  aut  maxima  Ipsins  pars  fnit  in  repn- 
s blica  romani  imperli , legìbus  imperatorum 
a standnm  erat;  et  ex  ipsis  divortia , ac  simpli- 
Tomo  V, 
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* citer  matrimonia  dirlgebanlor  ».  Se  in  ma- 
teria di  matrimonio  era  la  Chiesa  sottoposta 
in  lutto  e per  lutto  alla  direzione  delle  Utggi 
imperiali , come  polca  cadere  in  mente  a’  fe- 
deli di  ricorrere  a’  vescovi  per  lo  divorzio;  a’ 
vescovi  di  assumere  la  libertà  di  accordarlo  , 
anche  per  cause  non  approvale  dalle  leggi;  ad 
Origene  di  non  disapprovare  la  condotta  di 
quei  vescovi  ? 

Non  mancherà  per  avventnra  chi  si  alfrclli 
a deridere  in  questo  luogo  la  mia  semplieilù  , 
per  non  aver  capita  , o avvertila  la  cautela 
frapposta  dallo  Spalalense  nello  spiegare  il 
sentimento  di  Origene  : « Sentiebat  Ecclesiam 
» dnm  4e  peccalo  jadicat , posse  ex  causa  ma- 
» Irimonium  pcrmiitcrc  post  divorlium  » tal- 
ché la  cognizione  della  Chiesa  cadeva  sul  pec- 
cato, e non  sai  contralto.  Vana  cauUda.  Impe- 
rocché dato  ancora,  ( del  che  di  rasai  più  di 
proposito  a ano  luogo  ),  che  la  cognizione  del- 
la Chiesa  si  ristrignesse  a giudicare  del  pec- 
calo; sempre  si  verifica,  che  alla  Chiesa  spet- 
tava conoscere,  so  un^malrimonio  da  eonlrar- 
si,  o contratto  a norma  dello  leggi  del  secolo 
potesse  eseguirsi , o sussistere  senza  peccalo  ; 
ed  è chiaro,  che  dovendo  ogni  nomo  astenersi 
da  ciò,  che  non  può  farsi  senza  peccalo,  e che 
di  più  nullo  è di  sna  natura  ogni  atto,  o con- 
tralto, che  dopo  fatto  non  può  snssistero  sen- 
za peccato  ; dovea  ogni  fedele  dipendere  più 
dal  giudizio  della  Chiesa , che  dalla  direzione 
delle  leggi  pubbliche  per  accertarsi  della  le- 
gittimllà,o  illegittimità  del  matrimonio,  e pri- 
ma di  contrarlo  , e dopo  averlo  contralto  ; po- 
tendo avvenire,  che  un  matrlmonin  permesso, 
o approvato  dalle  leggi  non  potesse  o conlrar- 
sl,  o sussistere  senza  peccato.  Adunque  per  ciò 
stesso , che  alla  Chiesa  spettava  giudicare  del 
peccato , le  spettava  per  diritta  conseguenza 
giudicare  delle  condizioni  apposto  al  matrimo- 
nio dalle  leggi  pubbliche,  per  decidere,  se  ciò 
che  si  concedeva  da  Papiniano , potesse  accor- 
darsi con  ciò , che  prescrive  s.  Paolo,  seconda 
l’ espressione  di  s.  Girolamo  ; od  in  somma  so 
le  condizioni  erano  tali  , che  potesse  il  fedele 
senza  peccato  conformatvisi:  e tanto  più  radi- 
cata era  nella  Chiesa  una  tale  autorità , quan- 
to che  per  detto  dello  Spalaten.se  sten.fevasi 
ancora  fuori  delle  cause  contemplate  nelle  leg- 
gi pubbliche. 

Nè  qui  si  dee  ommettere  , che  sebbene  nel 
citato  passo  di  Origene  non  si  tratti  di  dispen- 
sa , o permissione  propriamente  detta  , sussi- 
ste tuttavia  r argomento , che  ne  risulta  io 
prova  dell’ autorità , che  la  Chiesa  esercitava 
già  da  que’  tempi  nelle  cause  matrimoniali  do’ 
fedeli.  Imperocché  chiaro  apparisce  da  quella 
leslimonianza,  come  ne’dnbbj,  einergoiiti  sulla 
legittimilà,  o illegillimilà  del  vincolo  conjoga- 
le,  ricorrevano  i fedeli  al  giudizio  deila  Chie- 
sa; e che  i vescovi  assumendone  la  cognizione 
professavano  , che  la  materia  del  matrimonio 
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non  softi'i.'iccra  lalmpiile  alla  direzione  dello 
lei^gi  civili , clic  non  dipendesan  allrcsl  da  più 
alti  religiosi  principj  , la  cui  applicazione  ri- 
servala era  all'aulorilù  della  Chiesa. 

t.  Olire  Origene  cila  lo  Spalatonse  per  la 
solubililù  del  malrimonlo  una  decrelale  del 
salilo  papa  DeusdediI,  di  cui  parla  con  reo  di- 
sprezzo: come  pure  i’aiitorilÀ  delia  glossa,  e 
di  alcuni  pochi  canoiiisli. 

Quanlo  a santo  DeusdediI  sendo  riconnsciula 
per  suppositizia,  c data  per  (ale  nella  collezione 
di  Labben  la  lederà  unica  prodotta  sotto  il  di 
lui  nomo  ; non  occorre,  che  ci  fermiamo  a ri- 
ferire le  varie  interpretazioni  addotte  da’cano- 
nisli  per  la  retta  intelligenza  di  ossa,  e che  pos- 
sono vedersi  pressa  il  dodo  Gonzalez.  Li  cano- 
nisti poi  citali,  corno  si  rileva  dallo  stesso  nu- 
mero indicalo,  tengono,  che  possa  nn  matrimo- 
nio sciogliersi , non  giù  per  leggo  o decreto 
della  iMMlestù  civile,  ma  in  virtù  della  podestà 
conceduta  da  Cristo  alla  Chiesa,  la  cui  pienezza 
risiede  nel  romano  pontefice;  ristringendosi  per 
altro  ad  un  matrimonio  ^mpliceraenle  rato,  e 
non  consumato.  Dottrina  che  rientra  nella  clas- 
se, e nell'ordine  delle  concessioni  fatte  da  Cri- 
sto; quale  si  ò quella  promulgata  da  s.  Paolo, 
riguardante  lo  scioglimento  del  matrimonio,  an- 
che consumato,  net  caso  della  conversione  del- 
l'uno  de’conjngi:  quale  l'altra  promulgata  dal- 
la tradizione,  e autenticata  dal  sacro  concilio  di 
Trento,  riguardante  lo  scioglimento  del  matri- 
monio, soltanto  rato,  per  la  solenne  professione 
dell’ una  delle  parli.  Onde  neppure  que' cano- 
nisti favori-scono  in  alcun  modo  lo  stravagante 
pcnsiinieuto  dello  Spalatensc  neH'attribuire  alla 
podestà  civile  l’ autorità  di  sciogliere  i matri- 
monj  validi  anche  consumali,  e per  qualunque 
causa  bene  Visa. 

s-  VII. 

Del  Concubinato. 

Distingne  l'autore  due  sorta  di  concubinato.l'u- 
no  d'uomo  ingenuo  colla  propria  serva,  e l'altro 
d' nuiiio  ingtMiuo  con  donna  ingenua , o libera. 
Del  primo  tratta  n.  88.  « Ac  primum . an  sit 
» licitus  usns  ancillarum  ad  prolem  suscipien- 
» dalli,  ila  ut  homo  [xilestatem  babeat  In  cor- 
» pus  suao  legilimac  ancillac , etiam  qui  Icgi- 
» limo  conjngio  sibi  propriam  ingenuam  habet 
> nsorem  copulalam  ?»  Comincia  per  dire,  che 
certi  esempj  della  Scrittura  sembrano  mostrare 
esser  ciù  lecito.  Adduce  l' esempio  di  Abramo 
con  Agar,  di  Giacobbe  con  Baia  e 2elfa,  e sog- 
giunge: o Rachel , quae  dominium  babebal  in 
» ancillam  suam  Balam,  subjecit  eam  viro  suo 
» loco  sui,  non  ut  uiorem,  sed  ut  ancillam  dun- 
» laxat:  relinuit  enim  ipsa  dominium  in  illam, 
» non  id  trastulli  in  Jacobum:  et  ideo  cura  pe- 
» perii  ipsa  Baia  Dan,  dixit  Rachel:  Exaudivit 
i>  Domiiius  voccro  meam,  dans  alibi  Olium.  Sic 


» ferii  et  Lia , stibjiciens  inlcrdnm  prò  se  an- 
» ciilara  suam  Zelpham:  et  cursus  eamsubtra- 
» hens:  non  ergo  jurc  uxorio  coibat  cum  iliis 
« Jacob,  quae  uxores  ipsiiis  non  erant,  sed  jiire 
» domini!  hcrilis  ».  Non  occorre,  che  ci  alfatl- 
cbiamo  a discutere  una  conclusione,  che  il  sa- 
cro testo  convince  apertamente  di  falsità.  Sara 
diede  pure  ad  Abramo  Agar  sua  serva  per  a- 
verne  figliuoli,  senza  perciò  abdicare  il  suo  do- 
minio sopra  di  lei  ; eppure  ciò  non  astante  fu 
data  in  qualità  di  moglie  (I)  : • Tulil  Agar 

> aegypliam  ancillam  suam et  dedit  eam 

» viro  suo  meorem  ».  Cosi  di  Rachele  (2):  « De- 
» ditqne  illi  Balam  fn  eonjugiume  : o comesi 
ha  dalla  versione  di  Sanlepagnino  nell'  ultima 
edizione  della  Bibbia  di  Valablo,  fatta  in  Pa- 
rigi an.  1729,  « Et  dedii  ei  Rilhal  ancillam  80- 
» am  in  uxorein  ».  Come  dunque  si  può  dire, 
che  Giacobbe  non  usasse  jure  uxorio  con  quel- 
la, che  gli  era  stala  data  in  eonjugium,  e ch'era 
in  conseguenza  uxor  non  meno,  che  Agar  il  fu 
di  Àbramo  T 

Passa  indi  a proporre  la  quistiono  pel  lem- 
po  presente,  e cita  come  dubbioso  s.  Agostino: 
« Ilac  (amen  etiam  none  licere  non  est  aosus 
» afllrmare  Aognstinus,  sed  neque  absolute  id 
» negare  voluit,  dicens:  Plano  uxorio  voluaioio 
» adhibere  alian,  unito  eominunot  filii  noocan- 

> tur  uniui  commiitiono  o(  semine , alterius  a»- 
» (om  jure  oc  potestate  apad  anliguoo  patres  fot 
» eroi.  Vtrum  et  nane  fas  sit  non  iomoro  dùce- 
» rim;  non  est  enim  nane  propagandi  neeessilas, 
» guae  lune  fuit  oc.  ». 

Cita  poscia  s.  Gio.  Crisostomo  (3) , il  quale 
Patriarehas  exeusat , rom  oòiotulo  damnot.  E 
cnoforme  a questo  sentimento  scusa  pure  In  Spa- 
latense  i patriarchi,  a’  quali  fu  concessa  la  plu- 
ralità delle  mogli,  ex  speciali  guadala  divina  , 
dieam  no  dispensatione,  an  toleranlia,  et  per- 
missione, come  il  ripete  qui  espressamente:  tolta 
la  quale  dispensa  per  l' ordinazione  di  Cristo  , 
sembra  egli  finalmente  risolversi  con  s.  Gio. 
Crisostomo  per  la  negativa:  < Aocilla  ergo  nisi 
» io  uxorem  sallem  privatam  ( de  qua  inferins  ) 

» assumatur,  sine  fornicalioue  toro  adiungi  non 
» polest  ».  Quanto  poi  a s.  Agostino  potea , e 
dovea  egli  avvertire , come  il  santo  dottore 
condanna,  e riprova  da  per  tutto  la  poligamia 
simultanea,  e ciò  anche  in  questo  stesso  libro. 
De  bona  coniugali  c.  14.  n.  16.  • Ita  nec  coocu- 
» binae  ad  tempus  adbibitae,  si  flliorum  cau- 

> sa  concubant , justum  faciunt  concubinatnm 
» suora  » . Che  però  il  modo  dubitativo,  sotto 
il  quale,  propone  la  questione  nel  pam  citato, 
dee  intendersi  ristretto  al  caso,  in  cui  un'  asso- 
luta necessità  per  la  propagazione  del. genere 
umano  sembrasse  richiedere  un  siOalto  cou- 
aorzio. 

(i)  r.en.  c.  16.  V.  3. 

(2  n.  30.  V.  4.  , . 

(3j  In  Gru.  Ilaoiil.  17. 
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8t  «ppóno  per  altro  in  questa  conci  osi  ooe 
del  n.  58.  lo  Spalaleose  al  vero , e giusta  eeo- 
Umento:  s Anelila  ergo  nisi  in  niorem  sallem 
> privalam  assumalnr  , sine  fornicatione  toro 
» adjnngi  non  polest  >.  Cbe  pensare  pertanto 
della  sodezza  di  nn  sistema,  ove  per  altra  par- 
te si  pongono  principj  , per  li  quali  viene  a 
smentirsi , quando  cbe  sia , la  verità  del  detto 
sentimento;  che  pure  altro  non  à , che  nn  as- 
sioma doUrinale  universalmenle  , ed  incontra- 
slabilmenle  ammesso  nella  cristianità  ? Si  ò 
veduto  con  quanto  d’ impegno  « e d’arliflzio 
siasi  provalo  lo  Spalaleose  ad  insinuare  lo 
strano  suo  ritrovamenlo,  cbe  tutto  ciò,  in  cui 
fu  nell’antica  legge  dispensato  da  Dio  intorno 
al  matrimonio  soggiaccia  talmente  alla  pode- 
stà civile,  che  in  virtù , o di  mediata  pretesa 
divina  dichiaruzione  , o di  semplice  Epicheja 
possa  tuttora  dispensare  il  principe , dovendo- 
si rìpnlare  fallo  da  Dio  il  fatto  del  suo  vica- 
rio nel  governo  delle  cose  temporali.  Ora  fu 
per  divina  dispensa  lecito  a’  patriarchi  l'avere 
più  mogli , e anche  lecito  secondo  l’ erronea 
supposizione  dell’ autore,  poc'anzi  riferita,  di 
usare  del  matrimonio  colle  ancelle  jure  herili, 
e non  juri  uxorio.  Adunque  ne'  paesi,  ove  du- 
ra lullavia  la  schiavitù  propriamente  detta  , 
potrebbe  il  principe  render  lecita  a’  padroni 
anche  ammogliati  i’ osare  colle  loro  ancelle 
senz'altro  legame  conjugale  , massime  ad  og- 
getto di  procurarsi  una  prole , che  non  potes- 
sero conseguire  dalle  loro  mogli , c falsa  sa- 
rebbe la  sentenza  meritamente  qui  sostenuta 
dall’autore:  < Anelila  nisi  in  uiorem  sallem 
» privalam  assnmatur , sine  fornicatione  toro 
» adjungi  non  potest  ». 

Più  diffusamente  si  prende  l’autore  n.  59.  e 
segg.  a trattare  dell’  altra  sorta  di  concubi- 
nato Ira  nomo  ingenuo,  e donna  libera  , e ne 
propone  la  questione  come  più  chiara,  e più 
facile  a risolversi  ; a De  concubinis  liberis  et 
» iogenuis  rea  vidolur  clarior  ».  Ed  inveru  è 
d’uopo  confessare, che  egli  s’introduce  con  una 
quanto  chiara,  allrellanto  giusta,  e precisa  c- 
sposizione  della  sana  dottrina  in  tal  materia  : 

• Cum  enim  libera  mulier  non  pnssit , jure 
» divino  ab  Adamo  promulgalo,  el  a Christo  de- 
» claralo  aoconfirmalo  , viro  legiliine  conjnn- 
» gi  inadjutorium  adliberorum  procrealionem, 
» nisi  per  coiitraclom  conjugii , qui  monoga- 
» miam  requiril.ct  insolubilitatem;  nullus  vii-, 
» nulUique  mulier  possunt  alter  altero  uti  ad 
» prolem,  nisi  mulier  Hat  viri,  et  vir  mulieris 
» -inseparabiliter.  Itaque  planum  est  viro  jam 

> uxorato  nullo  mudo  licere  snperiuducere 
» concubinam,  quia  illa  tali  oontractu  non  po- 
» test  esse  ipsius;  et  sic  utelur  illa  lamquant 

> non  sua;  quae  erit  damuata  furokatio,  et  si- 
» inul  adullerlum  ».  Ma  spuntato  appena  que- 
sto raggio  di  luce , ecco  sorgere  ad  oscurar- 
lo atre  nubi  di  dubbiezze,  di  questioni,  d' in- 
cocrenze, e coutraddiziuui.  Cosi  adunque  segue  c- 
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gli  a,raglooare:<8ed  an  ratio  haec  cesset.ubi  uso  ■ 
» ratus  uiore  sua  uti  non  potest  ex  incurabi- 
» li  ejos  aliquo  morbo,  vel  absentia  irreenpe- 

> rabili,  vel  simili  aliqua  causa  ex  iis,  prop- 
» ter  quas  eliam  divortium  ei  liccrct;  uxorcni 
• tamen  nolil , aut  non  possit  dimittcro  , sed 

> omoino  teueatur  retiiiere  ; aliquis  putabit 
» non  liquore , nonnulli  coim  ambiguitati  lo- 
» cum  relioquujil:  multo  plus  de  bumine  libe- 
» ro,  et  soluto,  nulloque  conjugiu  alligalo  , an 
» possit  ilie  sibi  concubinam  adjangerc  , ubi 
» nequo  vires , ncque  opportnnitos  ei  permit- 
» Ut,  ut  nxorem  suo  grada  dignam  habeat  ma- 
» Ironam  ».  Ecco  come  un  errore  emiduco  ad 
altro  errore.  Dalla  licenza  del  divorzio  con  li- 
bertà di  convolare  ad  altro  nozze  in  caso  d’in- 
fermità, d’assenza  , e di  altre  simili  cagioni , 
che  non  mancano  ; si  fa  passaggio  a metlero 
in  questione,  se  in  quei  casi,  tralasciato  il  di- 
vorzio , e ritenula  la  legittima  sua  ronsorlc , 
possa  r uomo  associarsi  lecitamente  altra  don- 
na in  figura  di  concubina. 

Può  ben  ogimoo  llgararsì,  che  nel  trattare 
il  punto  non  dimenticherà  l’autore  il  consue- 
to suo  metodo  di  stravolgere  con  fantasticlie 
interpretaziuni  le  sentenze  de’  padri  , o dei 
concilj , ove  si  fa  menzione  del  concubinato. 
Quindi  ad  oggetto  di  ovviare  alla  confusione, 
cbe  suol  nascere  dall'  instabile  significalo  dello 
voci,  sembra  opportuno  il  riferire  brevemento 
ciò,  cbe  fu  già  da  molli  notalo,  ed  è comune- 
mente  noto  , intorno  a'  varj  sensi , cui  soggiac- 
quero presso  gli  antichi  questo  voci  di  concu- 
Ùna  e concubinato. 

1.  Si  b presa  questa  voce,  come  aiirlie  oggi- 
giorno comunemente  si  prende  per  la  coabita- 
aione  di  nomo  con  donna  senza  vincalo  conjn- 
gale.  Che  se  fu  presso  I ticniili  slini.ila  lecita 
una  siffatta  coabitazione  ; non  potrà  I’  autore 
negare  senza  contraddirsi  essere  stalo  questo 
nn  errore  vituperoso;  dicendo  egli  apertamente 
n.  66.  s Omnem  coiijunctinnein  cum  non  sua 
» esse  ad  minimum  damnatam  foruicalioncm  ». 
Spiegando  poscia,  onde  avvenne,  che  gli  aniichi 
romani  poco  peusicre  se  ne  preiidessi-ro:  o Fo- 
» rum  civile,  quia  legibus  iinperialibus  scor- 
» tallo  non  vetalor,  sed  pernii Ititur  ad  inajora, 

» et  fuediora  mala  evitanda,  non  fiiissc  sollici- 
» luin  in  disliiigncnda  concubina  a meretrice». 

2.  Fu  assai  comunemente  usala  ila’  romani  la 
stessa  voce  di  concubina  |ier  desigiuro  nna 
donna  , che  1’  uomo  ingenuo  associava  al  sno 
talamo  con  vincolo  conjugale;  ma  senza  le  so- 
lenuitù  volute  dalle  leggi,  per  esser  falla  par- 
tecipe del  rango,  e delle  prerogative  del  mariln. 
Cosi  Benedetto  \IV.  de  syn.  1.  9.  c.  i-i.  n.  2., 
ed  altri  comunemente.  Nò  dissenle  lo  Spalalense 
n.  6Q.  • Diffcrenliam  ioter  concubinam,  et  uxo- 
» rem  seu  malronam,  et  leges  civiles  posucrunt, 

» et  putres  eliam  invenlo  aliquos  explicasse  , 

» ut  uxor  fiat  per  conlracluiu  publicum  cum 
» iustcuffleulis  dulalibus:  coucubina  vero  asso- 
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■ malnr  aolo  consonsa  privato  Inler  Jpiam , et 

» concombentcm Nibiloininos  iliveoiu  ctiam 

» in  essciitiati  concabinam  ab  uxore  parnm  dlf- 
» ferro  : vera  enim  conenbina , (luae  scortam 
» nun  sit,  socum  fert  iosolubililatem,  et  aiutnam 
> perpeluam  nbligatinoom  alteri  ooa  nubendi, 
X vivente  snu  concuinbcotc  x. 

In  questo  senso  di  vere  mogli , ma  senza  le 
prerogative  proprie  dolio  madri  di  famiglia, 
debbonsi  intendere  le  concubine,  che  si  associa- 
rono li  patriarchi  dell'antico  lastamento  , come 
ben  rilietlo  Benedetto  XIV.  I.  cit.,  e no  risulta 
chiara  la  prova  dal  sacro  testo , mentre  nel 
(jun.  u.  v.  1.  Celura  vien  denominala  usar 
di  Àbramo,  e poco  dopo  v..  6.  confusi  vengono 
i Ogii  di  lei  co'  figli  delle  ooocnbine , ed  è de- 
oominala  espressamente  concubina,  ParaUp.  !• 
I.  c.  1.  V.  33. 

Nello  stesso  senso  è osalo  il  nome  di  conca- 
bina  negli  antichi  canoni , che  ammettono  le 
concubine  al  battesimo , o li  ooncnbinarj  alla 
comunione , come  nota  lo  stesso  Benedetto  1. 
cit.  n.  3.,  0 segue  dicendo  ; « Omnes,  inquam  , 
X ejusmodi  eanones  non  loqunntur  de  pellice , 
X sed  de  more,  non  adhibilis  dotalium  tabula- 
I rum  solcmnilalibus  dacia,  qnam,  vocabulo  a 
X Caesareis  logibus  nsurpalo , et  oommuniter 
X lune  usilalo,  naminarunl  concabinam  x.  Erano 
qiiosle  pertanto  unioni  oonjugali,  della  natura 
in  certo  modo  di  quelle,  olio  poscia  si  dissero 
matrimuoj  di  coscienza,  do'  quali  lo  stesso  Be- 
ncdetlo  |.  13  c.  33.  n.  11,  < Matrimonia  con- 
X scieoliae  ea  olim  esse  inlolligubantur , quae 
X ioler  virum,  et  fooininam  abs(|ue  alla  solem- 
X nitalo  celobrabantur  : qnaeqao  hoc  modo  du- 
X ccbalur  foemina,  cuiicnbiiue  naniioe  appella- 
X lulur  X.  A questa  classo  tic’  malrimonj  di  co- 
scienza haimu  anche  rclaziuno  que' , che  delti 
sono  od  mari/an/tlicaAi , ed  hanno  luogo  io  al- 
cuni lunghi  della  (iurmaiila.  Tali  malrimonj 
possono  e validaniuiiic  o lecilainento  oonlrar- 
si  sullo  lo  rondiziuoi  prcscrillc  a'suoi  luogUi 
dal  medesimo  ppnicOcc;  ni  fanno  qui  a noslro 
proposito. 

In  senso  poi  diverso,  oioi  In  senso  di  rea  ooa- 
bilazioiiQ  adoperò  s.  la.'ouc  il  nomo  di  concubi- 
na , come  avvcrle  BjiiodoUu  1.  9.  o.  13.  n.  S. 
a hi  .soiisu  a nuper  exposilo  diverso , ooncu- 
X biuao  nomen  accepit  s.  l«o  Magnus  in  respoii- 
X sioiio  ad  iuqoisiliones  Hustici  iiarbooensis.ro- 
X labi  in  cali.  13.  33.  q.  3.  ubi  puatquam  di- 
X xeril;  Xon  omnis  muUor  juncla  viro  uojor  est 
X tiri  , quia  neo  omnis  ftlius  est  hcres  patris  , 
X addii:  Igilur  onjaslibot  loci  oloricus,  si  filiam 
X suara  viro  habonll  concubinain  in  malriino- 
X uium  duderii,  non  ita  aocipiondum  est,  quasi 
X conjngato  cam  dederii,  nisi  forte  illa  mulier, 
X et  ingenua  facta,  et  dolala  legilimo,  et  publi- 
X cis  nuptiis  boiioslala  vidcalnr  i. 

Dallo  coso  detto  ben  si  comprende,  che  basta- 
va la  pili  leagiera  o mediocre  avvenenza  per 
isfnggiro  ogni  confusione  , che  polcsse  nascere 


dalTsmUgiiità  di  quella  vooe.  Eppure  non  sep- 
pe lo  Spalalense , o non  volle  sfuggirla.  Dopo 
aver  dichiarata  n.  60.  la  diflereoza  sovraoceo- 
nata  tnisr  conenUnam , si  nxarem , prende  ad 
esporre  gli  eflblti,  ebe  pretende  derivarne;  e no 
assegna  due  prinoipalii  1.  Coa/upium  per  concv- 
Ufuun  non  mulliplieari:  3.  Cmutsàinat  bijamia», 
sen  poiyjanuae  irregularitatem  non  indneere,  {irsi 
AnqiuUnus  conlranum  senlial  «I  moie  videiimnt. 

Quanto  dunque  al  primo  eBbllo  era  duopo 
spiegare  quale  de’  due  significali  comprenda  ivi 
sotto  il  nome  di  ooocubins.  Se  Tinlendc  in  sen- 
so di  rea  solabUe  coabiUuiooe , sarà  vera  la 
proposizione , eonjuqnti»  per  eoitcaliinam  non 
mulliplieari;  giacché  no  tale  consorzio  non  può 
denominarsi  eonjugium  : ohe  però  se  lalnno , 
dopo  aver  vissulo  in  tale  reo  ooncubioato,  vie- 
ne ad  unirsi  a legittima  maglie  , dovrà  quella 
dirsi  nun  avere  contratto , che  nn  solo  oonju. 
gin.  Se  nei  senso  da  lui  stesso  indicalo  di  unione 
eoo  legittimo  vincolo  d' iodisaolubUità  , e sol- 
tanto mancante  delle  solennità  spettanti  alle 
prorogalive  di  madre  di  fumiglia,  come  si  è di 
sopra  spiegalo,  falsa  6 la  proposizione  conjugiunt 
l>»r  Iconeuéinain  non  •mulliplieari  ; giacobè  una 
siShlta  anione  , secondo  l’aatore  non  dilfbrisce 
esseniialmenle  da  un  vero  matrimonia;  e sendn 
perlanlo  vera  anione  oonjugule,  le  si  conviene 
meritamente  la  denominazione  di  conjugio;  che 
perù  se  prima,  o dopo  la  morte  di  tale  concu- 
bina in  senso  di  vera  moglie , conlrae  taluno 
altro  matrimonio,  comunque  siasi , dovrà  que- 
sto dirsi  aver  contratti  successivamente  due 
oonjngj.  Nà  può  in  ciò  dissentire  lo  Spalalense 
senza  oontraddirsi. 

La  stessa  distinzione  vale  del  pari  quanto  al- 
l’altro elléllo;  Coneuèinae  éifonuae,  seu  pdgga- 
miao  irregutaritalem  non  inducers.  La  ooocubina 
io  senso  di  donoa , ohe  coabita  senza  vincola 
coojngalo,  non  iodoce  bigamia  , posctaebé  con 
essa  non  si  dà  oonjugio  ; né  sente  in  contrario 
s.  Agostino,  Por  T opposto  ona  donna  unita  eoo 
legilliino  vincolo  oonjugale,  sebbene  sotto  nome 
di  ooocubina,  induce  bigamia;  perocché  io  tale 
unione  iolerviene,  e sussiste  nn  vero  conjugio: 
ed  è ciò,  ohe  8.  Agostine  sostiene  con  tuUa  ra- 
giono. 

Ma  qni  al  sentimento  di  8.  .Agostino  oppone 
lo  Spalalense  Taulorità  di  s.  Girolamo:  < Hie- 
X ronymus  adversus  eos  dispntans,  qui  irregu- 
X larom  ex  bigamia  faoiebant  hominem,  qui 
X ante  bapUsmUm  uxorem  onam  babnisset,  et 
X post  baplismam  alteram,  et  nibilominos  ne- 
X gabant  foro  bigamlam,si  concabinam  tantum 
X babnerll,  sio  prò  absurdo  inferi:  Conjugalee  erge 
X loiulac.el  jura  dolalia.non  eoiluiai  Apoetolo  con- 
X demnanlur?  Dt  ostendat  inler  concabinam,  et 
X nxorem  solam  solemnUalam  legalium  esse  dif- 
X fercniiam;  acproptereasiconcubina  ante  bap- 
X tismnm  non  Impedii  sarrum  ordioem  nxoralo 
X post  baplismum, ncque  uxorem  deberacumim- 
X pcdire,quam  alteram  aule  baplismum  hatmitx. 
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Ma  qnl  ancora  slamo  eosfrelU  a ripetere  di 
qoal  sorta  di  coDcabioa  intenda  egli  favellare^ 
o di  donna  associata  senza  vinoolo  conjagale  ; 
e fa  ingiaria  a a.  Girolamo,  con  imputargli  di 
non  avere  conoecfala  altra  dilTerenza  tra  ona 
tal  concubina , ed  una  moglie  legittima  fnor 
quella,  che  proviene  dal  difetto  delle  accennate 
solennità  : o di  conenbina  nell’altro  significato 
di  donna  nnita  senza  quelle  tali  solennità,  ma 
pare  con  legittimo  vincolo  conjagale;  e fa  an- 
cora ingiaria  a s.  Girolamo  con  interpretare  In 
tal  senso  il  dello  di  lui  t quasi  che  trattandosi 
di  concubina  nnila  con  legittimo  vincolo,  aves- 
se credalo  , che  Toso  del  matrimonio  con  essa 
finse  queir  oso  peccaminoso,  che  à condannato 
dall’  Apostolo. 

Sebbm  appaia,  eh’  egli  a bello  studio  vada- 
si aggirando  a questo  modo  per  mettere  in  op- 
posizione i padri  fra  di  foro,  e fargli  apparire 
▼aclHanli,  e discordi,  parte  nell’approvare,  par-^ 
te  nel  riprovare  il  concabinato  ; talché  dalle 
dottrine  loro  nulla  si  conclnda  di  certo , e di 
stabile  sul  punto  sia  della  solabllltà,  o insoin- 
bililà  del  matrimonio,  sia  dell*  unità,  o plnra- 
lilà  delle  donno  da  potersi  sotto  diverse  forma 
associare  lecilamente  al  talamo.  Che  peré,  seb- 
bene la  questione  della  irregolarità,  proveniente 
dalla  bigamia  , paja  estranea  del  tatto  al  no- 
stro presente  instituto,  non  ila  inopportuno  il 
dirne  brevemente , e quanto  basti  a dissipare 
ogni  ombra  di  sospetto  contro  il  costante  nna- 
nime  sentimento  de’  padri  nel  riprovare  ogni 
oso  del  matrimonio  fuor  del  consorzio  di  ano 
con  una  con  legittimo  insolubile  vincolo  di  n* 
nion  conjagale. 

Egli  è noto,  che  la  bigamia  induce  irregola- 
rità dipendentemente  dalla  legge  promulgata 
dall’  Apostolo  : tfnfus  lureris  efrum.  Si  eocilA 
da’  primi  secoli  la  questione , se  Incorresse  in 
tale  Irregnlarilà  chi  avesse  avuto  moglie  prima 
del  batlesimo , e rimase  libera  avesse  dopo  il 
battesimo  cooiratto  nn  altro,  ed  unico  matrimo- 
nio. S.  Ambrogio,  s.  Agostino,  e gli  altri  padri 
massimamenie  Ialini  considerando,  che  la  biga- 
mia non  essendo  peccato,  l’ irregolarità  prove- 
nienle  da  essa  non  era  irregolarità  »x  dettelo, 
ma  tx  de/'erlu , come  parlano  i dottori  ; In 
quanto  che  nella  bigamia , tntlochè  lecita , non 
si  salva  cosi  bene , ni  cosi  perlblla  risplende , 
come  nell'anieo  malrimonio  di  uno  con  nna,la  si- 
gnlflcaiiza  della  nnione  unica  di  Cristo  colla  sua 
una  ed  unica  Chiesa,  giudicarono,  che  soggia- 
cesse del  pari  alla  irregolarllà  ehi  avesse  con- 
tratto più  di  un  matrimonio,  sia  prima,  o dopo 
il  batlesimo,  sia  con  donna  in  figura  di  matro- 
na, 0 con  donna  in  figura  di  coacubioa  , ma 
unita  con  legttlimo  vincolo. 

S.  Girolamo  per  altra  parte,  solo  almeno  fra’ 
padri  latini  parve  inclinare  all'  opinione  di  al- 
cuni  greci,  a’  quali  piacque  ascrivere  l’ irrego- 
larità non  tanto  al  difetto  di  significaziunc , 
qoiulo  ad  un  realo , o sospcllo  d' tocoatiaenza, 


che  nascesse  da  molUpllcalo  matrimonio  ; che 
però  cancellalo  che  fosse  pel  battesimo  quel 
qualunque  reato,  o sospetto,  dovesse  aversi  per 
tolta  r irregotarità.  Su  tal  supposto  dura  cosa 
parve  a s.  Girolamo , ebe  chiuso  fosse  il  san- 
tuario a chi  prima  nel  Battesimo  unito  era  sta- 
lo con  una  consorte,  di  cui  le  solennità  stesse 
legali  attestavano  la  legiUimità;  ed  aperto  fos- 
se a chi  si  era  seandalosaroeote  abbandonato  a 
concubina  , o donna  non  sua  , e talmente  non 
sua,  che  non  potesse  usare  con  lei  senza  incor- 
rere nel  reato  condannato  dall’  Apostolo. 

Ma  inerendo  più  strettamente  s.  Agostino  alla 
lellera  di  s.  Paolo  (1),  espone  con  più  di  chia- 
rezza lo  sialo  della  qneslioae,  e più  acconcia- 
mente  la  ritolve  ; < Propterea  sacramentum 
* nupUarnm  temporis  nostri  sic  ad  unum  ma- 
» ritum,  et  ad  unam  nxorem  redaetnm  est,  nt 
» dìspeosalorem  Eoclesiae  non  liceat  ordinari, 
» nisi  nnius  nxoris  virum.  Quod  acnlius  intel- 
s lexerunt,  qni  nec  eum  , qui  catechumenos  , 
« vel  paganus  habnerit  alleram  , ordinandum 
» esso  ceosnerant.  De  sacramento  enim  agitar, 
s non  de  peccato-  Nàm  in  baplismo  peccata 
» omnia  dimillanlur.  Sed  qui  dixit,  sf  ornps- 
» rii  tueann  no»  percalli , et  qmd  mtt  faeiat  , 
s t>on  peeeoi,  si  nuàai,  salls  declaravil,  nuplias 
a nnllum  esse  peccalum.  Propter  anlcm  sacra- 

s menu  sanclitalem non  absurde  visura 

a est  eum,  qni  éxcessit  uxorum  nuinerum  sin- 
» gniarem  , non  peccatum  aliquod  commisis- 
a se  , sed  normam  quamdam  sacramenti  a- 
a misisse  , non  ad  vilae  bonae  meritum , sed 
a ad  ordinalioois  ecclesiasUcae  signaculnm  ne- 
a cessariam  a.  Parla  dunque  qui  evidentemen- 
te s.  Agostino  di  vero  matrimonio,  che  si  con- 
tragga successivamente,  ma  sempre  di  nno  con 
una,  di  vero  marito  con  vera  moglie.  Che  poi 
quest’ una  goda  le  ooorificenze  di  madre  di 
faoaigUa  , o si  ehianri  concubina  in  senso  di 
legittima  moglie,  secondo  un  significato  assai 
comune  di  qnel  tempi;  ciò  non  foglie  la  veri- 
tà del  matrimonio:  il  quale  moUiplicato  che 
sia,  o nell’ana  maniera,  o nell’altra,  o prima, 
o dopo  il  batlesimo  , sempre  indaco  inabilità 
all’  ordinazione  ecclesiastica.  Cosi  viene  anche 
espressameote  dichiarato  nel  passo  ivi  ripor- 
tato dallo  Spalateose,  tratto  da  s.  Agostino , o 
da  Gennadio , cui  nell’  edizione  manrioa  ai  a- 
serive  il  libro  de  eeciesiojllets  itogmatibu$:  « Di- 
» stingnit  cliam  Angastinus  , sive  Gennadins 

> concubinam  a matrona  ; sed  tamen  vali  ip- 
s sam  quoque  inducere  bigamìam  ....  Sio 

> enim  scribib  Jfartluin  dwmim  poti  àaplisminn 

> matronaram  cltriewn  non  ordinandum:  negus 
n eum , gttt  unam  gufdem,  sed  concuMnam,  no» 
» malronam  habuii.  Hoc  èst , cnm  qni  post 
» baptisUinm  dnas  habnit  snccessive,  licet  nna 
» earum  non  fuorll  nisi  coucabina,  altera  ve- 


(1)  De  Bono  conjug.  c.  tS. 
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» ro  matrona  ».  E con  ragione,  trattandoci  di 
concubina  in  censo  di  vera  moglie , con  coi 
•ussista  nn  vero  matrimonio,  da  cui,  moItipK- 
cato  che  sia,  sorge  l’impedimento  ex  defeetu 
iignifieationis  eaeramenti  secondo  l’aperta  mon- 
te di  s.  Agostino. 

Eccoci  però  chiamati  ad  una  nuova  confusione, 
ossia  discordanza  sognata  dallo  Spalatense  tra 
a.  Agostino , e s.  Leone.  S.  Agostino  , dice  e- 
gli,  ninna  differenza  fa  tra  moglie,  e concubi- 
na: e prosegue:  « Aliter  ceusuil  Leo,  qui  ma- 
» gnani  ponit  inter  uzorom  , et  concubioam 
» differentiam  «.  E si  riferisce  alia  risposta 
sovraccilata  del  santo  al  vescovo  di  Narbona, 
ove  dice:  « .Von  omnlt  mulier  juneta  viro  uxor 
» eti  viri  a.  E soggiunge:  /gilur  eujuilibet  lod 
eterieue , si  fitittm  tuam  viro  habtnli  exauMbi- 
fum  in  moirimoniuin  dederit , non  ita  ncei- 
pisndum  est,  quoti  coojugato  som  dederit;  .itisi 
forte  itla  mulier , ci  inpsnna  facto , et  dotata 
legitime,  et  fuilieit  nuptiii  hanettata  videatar. 

Parla  Si  Leone  in  supposizione  di  concubina, 
che  non  sia  uxor  viri,  di  cui  niun  argomento 
appariva,  che  fosse  unita  con  vero  vincolo  conju- 
gale:  anzi  appariva  il  contrario  secondo  il  co- 
stume di  que’  tempi,  mentre  dal  padrone,  che 
ne  osava,  si  rilcneva  in  condizione  servilo , e 
con  vincolo  si  poco  stabile,  che  non  gii  vieta- 
va di  aspirare  ad  altro  conjugio.  Meritamente 
peiiaulu  rispose  s.  Leone , che  non  polca , o 
dovea  giudicarsi  reo  di  aver  data  la  figlia  sua 
in  nialriinonio  ad  uomo  coniugato  un  checico, 
che  data  l’avesse  a chi  teneva  una  tale  concu- 
bina; seppure  per.  alto  pubblico  non  oonsUva, 
eh’  egli  se  la  fosse  associata  in  moglie  legitti- 
ma. Onde  si  vede  quanto  giusta  sia , e adequa- 
ta la  spiegazione  , che  di^e  a quel  passo  di 
a.  fzipne  uno  dei  più  chiari  successori  di  lui, 
il  gran  Benedetto  XIV.  nei  luogo  sovraccilalo. 

Ninna  contraddizione  vi  ha  dunque  tra  s. 
Agostiuo,  e s.  I.eane.  Dice  il  primo  niuna  dif- 
ferenza esservi  quanto  alla  vcritù  dei  matri- 
monio tra  matrona  , e cuncubiua  in  senso  di 
moglie  legittima,  e dice  vero:  dico  il  seconda 
esservi  quanto  alto  stesso  oggetto  gran  diffe- 
renza Ira  matrona  o concubina  in  senso  di 
donna  coabitante  senza  legitUiuo  vincolo  di 
conjugio , e dico  vero.  Sono  adunque  i due 
santi  perfettamente  d'accordo  ; giacchù  tra  ve- 
ro, 0 vero  non  si  fa  luogo  ad  opposizione  , o 
discordanza  di  veruna  sorta-  Non  è perù  da 
credere,  che  sfuggile  sieuo  tali  cose  all’avve- 
duteua  delio  Spalatense  : anzi  sembra  , come 
si  è già  osservalo , che  abbia  egli  avveduta- 
mente volato  prevalersi  dell’  ambiguità  di  una 
voce  variamente  usata  da'  padri , onde  affac- 
ciare sullo  l'ombra  di  quei  venerali  nomi  (er- 
te dottrine,  che  troppo  di  ribrezzo  avrebbono 
eccitato,  quando  si  fosse  arrischiato  a propor- 
le quali  piuprj  suoi  pensamenti. 

l’uie  Iropiiu  si  scuopre  da  sà  qncsio  reo  in- 
tendiaiculo  nel  u-  Ci,  che  segue  immediala- 


mente;  « Haeo  omnia  eo  spectant,  al  conenbi- 
» na  prò  uxure  non  sii  balKndaj  et  ita  ncque 
• impedial  quomlput  legitima  uior  ab  co  du- 
» ci  possi! , qui  concubinam  sibl  conjnscrat. 
a Hoc  aulem  lune  in  nsn  legitimo  fuisse , ut 

> bomincs  concubinas  ancillas  praesertim  te- 
» nereni,  quousque  uiorem  ducerent,  ex  Leone 

■ atiquls  colliget , qui  concubinalus  islos  ut 

■ consuetos  ponit,  et  nibii  ceprebeuidit,  neca- 
» gnoscii  acorlationein  >. 

Ove  mai  Iroverassi  in  s.  Leone  nn  cenno  , 
ondo  raccogliere,  che  per  uso  legittimo , e da 
non  riprendersi  potesse  uomo  associarsi  una 
concubina  , serva  , o non  serva  , da  usarne  a 
suo  piacimento , flnidiè  il  destro  gli  venisse 
di  contrarre  un  legittimo  matrimonio  t Bue 
troppo  comune  fu  altre  volte  quell’  uso  ; che  se 
mai  potè  dirsi  legittimo,  il  fu  jure  fori,  non  ju- 
re  eaeli,  secondo  l’espressione  di  s.  Agostino  (1). 
Por  troppo  frequentò  lo  rappresenta  s.  Cesario 
in  un  sermone,  altro  volle  attribuito  a s.  Ago- 
stina (3):  ma  forse  io  termini  da  fhrio  crederò 
legittimo , e non  riprensibile  ? Ascoltiamo  il 
Santo:  < Et  illud  quale  est , quod  multi  viro- 
» rum  ante  nuptias  concubinas  sibi  assumere 

> non  erubescuot,  quas  post  aliquos  annos  di- 
» mittant , et  sic  postea  legitimas  uxorea  acci- 
» piani.  Traclanl  enim  apnd  se  , ut  prius  de 

> mullis  calumniis  et  rapiois  et  injuslas  di- 
» vilias  et  iniqua  lucra  conquirant , et  postea 

> coolra  rationein  plus  nobiles  quam  ipsi  sant, 
» vel  ditiores  uxores  accipiant ....  linde  co- 
» ram  Beo,  et  angelis  conleslor,  afque  denun- 
» tio,  ista  mala  et  semper  Ueum  probibuisse, 

■ et  nunquam  ei  piacila  fuisse  : quia  praeci- 

> pue  temporibus  chrislianis  concubinas  ba- 
» bore  nunquam  licuit , nunquam  licebil.  Sed 
» quod  pejus  est,  faciont  hoc  multi  viri  jure 
» fori , non  jure  cucii , non  juslilia  jubente , 

> sed  libidine  dominante  ■>. 

Seguitiamo  il  imniento  dello  Spalatense  sopra 
raddotlo  passo  di  s.  Leone;  « Et  quia  adjun- 
a gens  sibi  concubinam  non  obligatur  ad  luuno- 
a ganiiam  cnin  illa,  sed  licite,  imo  bonestc,  et 
a deconter  potesl  uxorein  ducere;  min  tamen 
a absolulo  diinissa  concubina  , sed  a toro  ea 
a tantum  abjecta  : iccirco  luigal  inter  virum  , 
a et  concubinam  adesso  sacramcntuin  , idest 
a nupliale  mystcrium;  etenini  talis  conjunclio 
a non  significai  typice  , et  Bguraliler  cunjnn- 
a etionem  Cbrisii  rum  unica  Ecclesia  , et  ani- 
» mae  ctim  unico  Christo  per  unicain  Odein 
a proplcr  dissoluhilitalem.  Se.d  qui  baec  ex 
a Leone  colligil , cavcal  no  furnicalioncs  ap- 
» prubel a. 

Qui  ricorre  la  stessa  distinzione  da  farsi.  0 
sotto  nome  di  concubina  intendo  il  nuovo  co- 
meutalure  una  donna  unita  con  vincolo  conju- 


(t)  Scrm.  392. 

13.  Atqicuil.  cJit.  uiaur.  scrm.  289.  n.  A. 
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pip,  6 in*®»!"  Tiortanflo  "»cco  rtndlisoIabUllà, 
porterà  pure  con  essa  il  segno  dell’ unione  di 
Cristo  colla  Chicria  : la  donna  sarà  in  conse- 
guenza vera  moglie,  nè  sarà  lecito,  mentre  el- 
la vive  , contrarre  altre  nozze.  Nè  certo  il  co- 
tnentalore  troverà  in  s.  Leone  pa.sso  alcuno  in 
contrario.  O intende  nna  donna  presa  senza 
vincolo  coniugale  ; ed  è ridicolo  il  dire , che 
l'nomo  non  sia  con  essa  obbligato  ad  moMOga- 
miam  , mentre  anzi  obbligato  è per  legge  di 
pudicizia  a separarsene  snl  punto.  Di  tal  don- 
na Irattavasi  nel  caso  proposto  a s.  Leone,  in 
coi  non  verilìcandosi  propter  dùtotuiilitattm  il 
segno  tipico  della  unione  di  Cristo  colla  Chie- 
sa, nè  però  essendo  vera  moglie;  couclnde  me- 
rilamenle  il  ponteQce  non  doversi  riputare 
cnnjugato  V nomo  coabitante  con  tale  donna. 
Era  questo  1’  unico  ponto,  su  cui  s' implorava, 
e dovea  cadere  la  pontiiìcia  decisione. 

Mera  calunnia  è poi  quel  maligno  eccitamen- 
to dello  Spelatense  nell’  insinuare  potersi  racco- 
gliere da  s.  Leone  , ebe  l’uomo  vivente  con 
tale  concubina,  nel  prendere  poscia  una  legit- 
tima moglie , rimossa  che  abbia  la  coucobiua 
dal  toro  , non  sia  tenoto  altronde  di  assoluta- 
mente dimetterla  , citando  a tal  proposito  la 
risposta  del  Santo  ad  inquini.  6.  < Aiicillam 
« a loro  abjicere,  et  urorem  cerine  iogennilatis 
» accipere , non  duplicatio  conjugii , sud  pro- 
» lectus  est  honestatis  ».  Ma  qual  vestigio  vi 
ha  in  quel  tratto,  che  Indichi  assere  conceduto 
come  lecito  il  non  dimettere  assolutamente 
r ancella,  che  si  rigetta  dal  toro?  Densi  vi  ha 
nella  risposta  seguente  od  inqaiilt.  7.  un  passo, 
che  smentisce  l’ impostura  dello  Spalatense  nel- 
l' imputare  a s.  Leone  di  non  aver  tenuta  per 
riprensibile  la  convivenza  od  lemptu  di  uomo 
con  donna,  finché  venga  Tatto  all’  nomo  di  con- 
trarre legittime  nozze.  Imperocché  dopo  aver 
posta  la  massima:  « Ancillam  a loro  abjicere, 
» et  uxorem  certae  ingcnuitalis  accipere , non 
i>  duplicatio  conjugii,  sed  profeclus  est  hone- 
> stalla  » , soggiunge  : « Culpauda  est  sane  ta- 
V lium  negligciitia  , sed  noo  penilus  desperan- 
» da,  ut  crebris  cohurtationibus  incitati,  quod 
» necessario  expetierunl,  fideliler  eiequautur». 
Riprende  il  pouleOce  la  negligenza  di  costoro 
in  appigliarsi  al  rimedio,  ebe  ntceuario  erjie- 
tiemnt.  Li  riconosce  dunque  di  necessilà  obbli- 
gati a separarsi.  Se  il  rimedio  era  di  necessi- 
tà, dunque  peceaminosa  era  l’oniono,  in  cui 
vivevano;  dunque é aperlamenle  falso,  che  da 
a.  Leone  possa  raccogliersi  essere  lecita  la  con- 
vivenza di  nomo  con  donna,  serva,  o non  serva, 
ch’egli  si  associa  per  coabitare  con  essa,  fin- 
ché prenda  moglie  legittima  : che  anzi  vuole 
il  santo  poolefice  , che  questi  infelici  oonenbi- 
narj  vengano  eccitali  con  frequenti  esortazioni 
a scuolere  il  loro  lorpore,e  ad  uscire  dal  turpe 
lagrimevole  stalo,  in  cui  giacciono  miseramen- 
te involli.  Che  più  ci  vuole  a svelare  l’insi- 
diosa trama,  ordita  dallo  Spalaleuse  nel  comcn- 


lare  si  perversamente  11  citato  passo  di  s.  Leo- 
ne ? Sembra  in  vero  averne  voluto  egli  preve- 
nire le  sinistre  cousegiicnzc  odt’epifoiiema,  che 
chiude  il  suo  coinenlo:  Sed  qui  haec  ex  Leonq 
cedtigit , caoeat  ne  foraieaUonet  approòet.  Ma 
troppo  debole  ripara  è questo  allo  scandalo, 
graiuilamenie  da  lui  eccitalo  con  suggerire 
contro  ogni  equità  silTalle  maligne  inlcrprela- 
zioni,  ed  aprire  l’ adito  al  reo  sospello,  o giu- 
dizio , che  un  ponleflce  si  chiaro  per  saiiUiù , 
e dottrina,  qual  fu  s.  Leone,  nulla  vedesse  di 
riprensibile  nella  rea  convivenza  , di  cui  si  é 
ragionato  fin  ora.  Serva  almeno  di  riparo  allo 
scandalo  la  svelala  impostura  del  malignanle 
lolerprete. 

Dopo  aver  in  tal  guisa  corocntato  s.  Leone  , 
torna  lo  Spalatense  a comcnlarc  con  pari  feli- 
cità altri  passi  di  s.  Agostino,  relativi  allo  stes- 
so oggetto  del  concubinato  , che  sembra  tener 
egli  grandemente  a cuore:  cosi  dunque  n.  62. 
t Clamai  Anguslinas  enneubinam  babere  non 

> licere:  Concubinu  eoòis  haòere  naa  licei:  no» 

> iabelie  uxoret , no»  licei  toòit  habere  comm- 
» àinru  , qua»  potlea  ducaiis  uxoret  ; quanto  tiia- 
» gie  damnatio  tabi»  crii  ti  habere  colueriiit 
» concubinat,  et  uxoret  dimittalU?  Ilaec  omnia 
» duriuscula  videiilur;  non  oniin  usquam  pro- 
» hibìlum  invenio  non  licere  propri.'im  concu- 
» binam  in  iixorcin  duccrej  hoc  est  addere  tan- 
* tnm  labalas,  et  instrumenla  dotalia,  ac  si  sit 
» anelila  , eani  manamillere:  modus  eJìam  ilio 
» dìcendì,  non  licei  vobit  habere  concubinat^  qua» 
» posica  ducalit  uxoret,  ad  maluin  .sensum  Irahi 
» potesl,  quasi  liceat  babere  coiicubiiias,  duin- 
» modo  illae  postea  in  usores  non  ducanlur,  sed 

> perpetuo  maneanl  concubinae.  Ideo  mihi  ma- 
» gls  placet  Icclio  prout  est  in  quadain  palca  in 
» decreto  Graliani , in  qua  sic  legitur:  Conca* 
» bina»  tobii  habere  non  licei;  et  ti  non  habelit 
» uxoret,  tamen  non  licei  oobit  habere  concubi- 
» nos,  quat  potlea  dimittatis,  ut  ducali»  uxore»; 
» tanfo  magi»  damnatio  cobi»  erit,si  eolueriti»  ha- 
» bere  uxore»  et  concubina».  Et  sonsns  videtur 
» esse,  concubinam  babere  licere  usuraio,  duni- 
» modo  adsil  obblìgalio  illaiu  iu  uxorem  du- 
» cendi  ». 

La  lezione  del  decreto  è in  vero  più  piana , 
ed  è conforme  a quella  dcll’cdiz.  maur.  toni. 
5.  pari.  2.  serra.  392.  ond’  c trailo  il  canone 
Audii».  Ma  volendosi  anche  rileaero  l’ altra  , 
nulla  in  quella  vi  ha,  che  senza  violenza  possa 
trarsi  al  duro  senso,  cito  l’inlorprelc  sostiluisce 
alla  scotenza  dei  santo  dottore.  In  quel  sermone 
alza  la  voce  s.  Agostino  contro  l'abaso,  di  cui 
si  è delio  , che  rooIU  pur  troppo  si  associavano 
senza  vincolo  conjugale  donne  , servo  , o non 
serve , in  qualilà  di  concubine , fiiicbé  fosso 
loro  comodo  di  associarsi  ad  una  legitlima  con- 
sorte. Alza  la  voce  il  santo  dollore , c vuole  che 
rodano  c compcicnii,  e penitenti,  o calecame- 
ni,  e fedeli,  ed  a lulli  col  lunno  della  pasloralc 
aulorilù  intima  in  nome  di  Cri.sio:  Coucubinni 


PBB  LA  BOLLA 


3G8 

toH$  kaien  ntm  Uett.  Aasolnlo  è It  pre«eUo;  as- 
solalo, aiUrennle,  senza  eccezione  in  oonlrario. 
Non  avete  moglie  ; non  per  ciò  vi  è lecilo  as> 
soroere  nna  concubina,  neppure  sotto  pretesto, 
che  siate  poscia  o per  dimetlarla,  o per  sposarla 
io  qnaliti  di  vera  moglie.  Questo  è apertamen- 
te il  sentimento  di  s.  Agostino  nel  dire  , non 
kabelii  uxore$,  non  licei  voiit  Mere  concuiinue, 
gnos  patita  iuealit  uxoree.  Troppo  dura  senten- 
ta,  ripiglia  l’ interprete , non  essendo  in  alcun 
luogo  vietalo  il  prendere  per  moglie  la  conca- 
bina.  E ove  mai  dice  s.  Agostino  esser  ciò  proi- 
bitot  Dice  il  Santo  , oon  esser  lecito  assumere 
una  concubina,  e tenerla  sotto  pretesto  di  asso- 
ciarsela poscia  con  tratto  di  tempo  in  qualilA  di 
vera  moglie.ll  proposito  della  fatura  emendazio- 
ne nel  cangiare  ilconcubinato  in  legittimo  matri- 
monio non  iscusa  , nè  giustiSca  i’  inleriuale , 
dirò  cosi,  turpitudine  del  presente  concubinato. 
E che  vi  ha  in  ciò  di  duro  ad  un  orecchio  cri- 
stiano  T 

Quanto  peggiore , altrettanto  piò  stravolto  è 
rallro  senso,  sebbene  qui  non  adottato  da  lui. 
In  cui  accenna  lo  Spalalense  potersi  torcere  il 
detto  di  B.  Agostino  ; quasiché  se  ne  potesse 
iolérire , non  esser  lecito  di  avere  una  concu- 
bina col  proposito  di  Farsela  poi  moglie , ma 
esser  lecito,  purché  non  si  prenda  mai  per  mo- 
glie, e rimanga  sempre  concubina.  Che  strava- 
ganza di  pensare;  Grida  s.  Agostino  contro  l’o- 
normilò  del  concubinato:  dice,  ripete,  inculca, 
«OH  Ueet  cotii  habere  eoneubinai;  e gii  si  vorrà 
liar  dire  non  esservi  male  ad  avere  concubine  , 
purché  non  si  pensi  al  rimedio  del  matrimo- 
nio, e rimangano  sempre  concubine  T Condanna 
s.  Agostino  il  concnbinalo  ad  (smpus;  e per- 
ché lo  condanna  anche  ad  lemput , si  vorrà 
perciò , che  lo  approvi  qualora  si  faccia  per- 
petuo T 

Non  meno  assordo  é il  senso,  che  ravvisa  Io 
Spalalense  nella  lezione,  quale  sta  nel  decreto: 
nottlieet  voiii  habere  eaneubinat,  fuat  poilea  di- 
millalit,  ut  dueatle  uaeorei.  Chiara  é per  sé  stessa 
la  sentenza;  e conforme  allo  scopo  dei  sermone, 
che  è di  riprovare  assolutamente  11  concubinato 
senza  restrizione , o modincazione.  Non  avete 
mogli,  dice  il  Santo  a’suoi  aditori,non  perciò  vi 
è lecito  assumere  concubine;  neppure  elBae  di 
poscia  dimetterle,econlrarre  indi  Ic^lUme  nozze. 
Ribatte  le  scuse,  che  si  opponevano:  e si  vorrà, 
che  ii  Santo  abbia  con  ciò  predicato  essere  le- 
cito a chi  non  ha  moglie  di  assumere  intanto 
nna  concubina,  purché  si  assuma  I’  obbligo  di 
sposarla  in  tratto  di  tempo?  Se  stolto  non  fus. 
Agostino,  che  pensare  di  chi  gli  appone  gratui- 
tamente siffatte  stoltezze  ? 

Prosegue  n.  69.  il  oomenlo  sopra  s.  Agostino: 

« Concubinas  lamen  etiam  cum  animo  eas  a 
» solo  toro  abjiccudi,  si  nzor  superinducatur , 

» non  omniuo  damnat  aiio  loco  Augastinus,  (t) 

(I)  DeBJ.  cl  npcr.  c.  t9.  n.  3v, 


a ubi  ali;  De  eoneuUaa  quoque,  et  profenm  fueril 
a nuUum  te  aUiim  eoguUuram,  etiamii  ab  ilio,  eui 
a tubdtla  ett,  dlmittatur,  uierito  dubitatur  tUrum 
a ad  percipiendttot  baptitmum  non  debeat  ad- 
a mUli  a. 

Espone  II  santo  dottore  alcuni  casi,  ne’  quali 
da  non  pochi  si  dubitava,  se  i catecumeni  do- 
vessero ammettersi,  o no  al  battesimo.  Tra  que- 
sti annovera  ii  caso  di  una  concubina,  la  quale 
si  dichiarava,  che,  venendo  anche  dimessa  dal- 
r uomo,  con  cui  conviveva,  non  mai  sarebbesi 
unita  ad  allr’oomo.  Appare,  che  il  dubbio  di- 
pendeva dalla  difllcollà  di  liquidare  di  quai 
sorta  fosse  quel  concubinato,  secondo  il  doppia 
significato,  di  cui  si  é detto  sepra.  Imperocché 
se  si  trattava  di  coabitazione  a piacimento , la 
donna , secondo  cbe  disse  sopra  lo  Spalatmise  , 
non  potea  dirsi  mulisr  viri  ; essendo  ^rtanto 
peccaminosa  ia  coabitazione,  nou  potea,  quelia 
durante,  ammettersi  la  donna  al  battesimo,  m 
alt' incontro  si  trattava  di  donna  unita  con  vin- 
colo conjugale,  e denominata  coocubina,  perché 
sposala  senza  le  soleanltà;  non  vi  era  ditHcoltà, 
cbe  potesse  ammettersi  al  battesimo , secondo 
lo  stesso  can.  del  concilio  toletano  I.  celebrato 
circa  tredici  anni  prima  che  s.  Agosthio  scri- 
vesse it  libro  de  /Ide  et  operibut.  E cbe  tale  fosso 
l’ anione  della  donna  nel  caso  proposto,  poteasi 
argomentare  dalla  protesta , che  faoea  di  non 
esser  mai  per  acconsentire  ad  altra  unione,  qua- 
lunque volta  fosse  stala  dimessa  dalPuomo,  che 
la  teneva  con  sé.  Vero  è,  cbe  supposta  una  ta- 
le unione,  non  potea  l'uomo  lecitamente  dimet- 
terla: ma  chi  da  uomo  gentile  potea  ripromet- 
tersi, cbe  non  fosse  per  accondiscendere  al  ge- 
nio contro  la  fedo  data,  e per  appreOttarsi  del 
benefizio  delle  leggi,  cbe  ne  aceoidavano  libera 
la  facoltà?  Non  era  pertanto  si  facile  II  certifi- 
carsi della  natura  di  una  siffatta  anione  con- 
tralta nell'infedeltà,  dal  che  però  dipendeva  la 
risoluzione  del  dubbio.  S.  Agostino  nulla  dice 
di  piò  di  quanto  si  contiéne  nelle  poche  righe 
sovra  riTérilc.  Onde  non  può  cbe  far  maravi- 
glia la  confidenza  dello  Spalalense  nel  prestare 
al  Santo  un  sentimento  non  espresso  da  lui.  Di- 
ce, che  il  Santo  non  riprova  del  tutto  le  con- 
cubine , mediante  il  solo  animo  di  rimnoverie 
dal  toro,  quando  si  prenda  mogiie.  Ma  chi  non 
vede,  che  q uesta  condizione  riguarda  i'  uomo , 
cbe  ritiene  la  donna;  laddove  s.  Agostino  parla 
soltanto  delta  donna  ritenuta?  Lo  Spalalense  fa 
parlare  s.  Agostino  di  uomo , che  ritiene  una 
concubina  con  proposito  di  rimuoverla  dal  toro, 
quando  fin  che  prenda  moglie  ; e s.  Agostino 
non  parla  se  non  di  donna,  che  protesta  di  non 
volersi  unire  ad  allr’  uomo , dimessa  che  sia 
da  quello , cui  è associala.  Cosi  lo  Spalalense 
finge  un  caso  affatto  diverso  da  quello , cbe  é 
proposto  da  s.  Agostino  ; e viene  in  tal  guisa 
ad  imputargli  sentimenti  quanto  consentanei 
alla  finta  sua  ipotesi , allrellanlo  alieni  dalla 
mente  del  s.  dottore, 
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Tralascio  i rompati,  che  spgnono  ne’ SS- 
(il.  03.  su  (li  .'liquami  allei  pa-ssi  di  s.Agostiiio, 
parendomi,  ebe  non  apprescnlino  difllcoUi  de- 
gne di  speciale  rimarco;  nè  che  richiedano  più 
ampie  dichiarazioni  di  quelle,  che  si  sono  re- 
cate sopra  gli  antecedenti  paragrafi- 

s-  Vili. 

Dtl  Matrimonio  clandestino. 

Ne’ seguenti  articoli  si  avrà  luogo  di  osser- 
vare r incoerenza  di  uno  spirilo,  fluttuante  Ira 
il  lume  della  ragione,  che  appresenta  ii  vero, 
e r impulso  di  guasto  affello,  che  muove  all'er- 
rore opposto. 

Sembra  da  principio  lo  Spalatense  volersi  ri- 
condurre a’ termini  di  sana  dottrina  nel  modo, 
in  cui  s’ introduce  a ragionare  n.  66  • Es  bis 
s omnibus , si  quid  cerinm  et  tntum  sit  colli- 
» gendum,  illud  ante  omnia  firmnm,  et  constans 
s manere  debet , omnem  conjuoctioncm  cum 
» non  sua  esse  ad  minimum  damnalam  forni- 
> calionum.  Ilaque  si  concubina  sii  vere  uxor 
a enram  Deo,  hoc  est  cum  can)uncliuno  indisso- 
» lubili  nnius  non  conjugali  cuin  una  non  conju- 
« gala,  tumelsi  labulae  conjugales  non  intorce- 
» dant , lune  concubina  erii  in  esscnlialibus  et 
■ ]nre  divino  naturali  vera  uxor,  licei  in  toro 
a civili  talis  non  sii  futura  a.  Dunque  riguar- 
do agli  essenziali  del  matrimonio  altro  è ii  foro 
del  cielo,  altro  il  foro  del  secolo;  e siccome  un 
matrimonio  può  esser  legittimo  coram  Deo, 
Iicnchè  tale  non  sia  ricobosciuto  nel  foro  civi- 
le , così  non  basta , che  sia  detto  legittimo  nel 
foro  civile  , perchè  s’ intenda  legittimo  coram 
Meo.  « Ex  bis  igitur  auctoritatibus  mibi  vidcor 
» posse  colligerc,  dilTercnliam  olim  fuisse  inter 
» matrimonia  privala  et  clandestina  , ac  ma- 
» trimonia  publica  ; in  privato,  et  clandestino 
» roulier  crat  vera  nxor,  sed  vocabatnr  concu- 
n bina  , legitima  tamen,  quia  sub  vero  malri- 
» monio:  in  publico  autem  cnin  solemnilalibus 
» civilibus  labularum,  et  authentici  conlraclns, 
» mulier  erat  uxor,  et  matrona  a. 

Riconosce  qui  positivamente  de  Dominis,  che 
r unione  contralta,  sebbene  in  segreto,  fra  no- 
mo non  conjugalo,  e donna  non  conjugala  con 
vincolo  d' imlissolubilità  , costituiva  un  vero 
matrimonio  innanzi  a Dio,  tuttoché  non  rico- 
nosciuto per  l'ale  nel  foro  civile.  Dunque  altro 
giudizio  si  richiede  fuor  del  foro  civile  per  de- 
cidere degli  essenziali  costitutivi  di  un  vero  c 
legittimo  matrimonio  innanzi  a Dio. 

Ma  qui  si  fa  egli  una  obbiezione.  « Sed  dl- 
s ces:  quomodo  disoernebalnr  concubina  a scor- 
ia to  T quomodo  vilabatur  scandalum  ? a Ecco 
la  risposta  : « Respondeo  forum  civile,  quia  le- 
* gibus  iinperialibus  scurtatio  non  vetalur,  sed 
« permillitur,  ad  majora,  et  foediura  mala  evi- 
» landa , non  fuisse  sollicitiim  in  distluguenda 
» concubina  a meretrice.  Forum  tamen  cede- 
Tomo  V. 


a siaslicum  propler  pecc.ilum  salls  eas  disliii- 
a xissQ,*8olj  coiicumbeiiliiim  confessione,  et  pu- 
a blicalionc  voceteniis,  intcr  ipsos  esse  verum 
a vinculnm  , licei  privulnm  , et  clandcsiinuin 
a matrinionii.  Cotcrnni  ipsornm  conscicnliae  res 
a relinquebatiir,  et  Ecclesia  Icnebalur  eis  cre- 
» dere,  nisi  ali  onde  contrarium  ei  conslaret;  et 
> hinc  etiam  matrimoniuin  furi  ecclesiastici  fac- 
a tum  est  a. 

Ecco  dunque  assegnato  dallo  Spalatense  un 
motivo  urgente,  per  cui  dovea  il  matrimonio 
soggiacere  al  foro  della  Chiesa,  e soggiacere  nel- 
la ragion  di  contratto;  sia  perchè  secondo  l'er- 
ronea di  lui  supposizione  non  era  ancora  ricu- 
noscinto  dalla  Chiesa  per  sacramento;  sia  per- 
chè dovessi  giudicare  , se  ft  consorzio  di  duo 
coabitanti  era  legittimo,  e tale  dovesse  pubbli- 
carsi ad  eCfcIto  (li  rimuovere  lo  scandalo;  o se 
fosso  illegittimo,  onde  non  potessero  i coabitan- 
ti ammettersi  alla  partecipazione  de'  sacramen- 
ti. Dunque  al  foro  ecclesiastico  coiifpclova  co- 
noscere delle  condizioni  della  unione  per  deci- 
dere della  legiftimitù,  o illegiltiiiiità  del  vincir- 
lo.  Dovea  perciò  esaminare  le  disposizioni  del- 
le parli,  0 confi'ontarle  con  gl’  iutlizj , o argo- 
menti, che  giovar  potessero  a confermarle,  o 
ad  ismentii  le,  mentre,  conio  confessa  ràuloro  , 
dovoann  senz’  altro  rigettarsi,  ove  constasse  del 
contrario:  confronto,  che  di  sua  natura  impor- 
tava discussione,  e giudizio.  Nè  vale  replicare, 
che  questa  inspczionc  si  riferisce  al  peccalo. 
Imperocché  , come  si  è di  giù  osservalo,  dalla 
cognizione  del  peccato  dipende  la  decisione  del- 
la sussistenza,  o insussistenza  del  vincolo;  son- 
do chiaro,  che  dovea  aversi  per  nullo  un  cou- 
tratlo , che  non  potcs.se  ma  ntenersi  senza  pec- 
cato: laonde  sempre  duveano  i fedeli  dipendere 
dal  giudizio  della  Chiesa  per  accertarsi  della 
legillimilù  , o illegitlimilù  dell' unione  o con- 
traila, 0 da  conirarsi.  Olire  a ciò  quel  giudi- 
zio non  riguardava  soltanto  il  foro  interno  per 
provvedere  alla  coscienza  de' conlraenli,  come 
avviene,  ove  si  abbia  soliamo  ragion  del  pec- 
calo ; ma  era  un  giudizio  riguardante  ancora 
i’  eslerna  pulizia  della  Chiesa;  un  giudizio,  cho 
dovea  essere  seguito  da  un'  autentica  autorevo- 
le pubblicazione  , onde  dipendeva  l' ammissio- 
ne, 0 esclusione  de’conlraeiiU  riguardo  alla  par- 
tccipi-izione  de’ sacramenti  ; c quindi  la  norma 
di  un  pubblico  concello  di  onestù,  o d’  infamia 
nella  cristiana  società. 

Si  lagna  poscia  l’autore  dell'abolizione  del 
malrimonio  clandestino,  accagionandone  la  Chie- 
sa per  avere  indebitamente -annoveralo  il  ma- 
trimonio fra' sacramenti  : « Alque  hoc  poeto 
» nnllae  turbae  eran1,-tinllae  coulroversiae,  an- 
» tequam  malrlmonium,  salis  quidem  inepte , 
s baberetnr  verum  , et  proprium  novao  legis 
» sacramenlum.  Ex  hoc  cnim  jam  non  poterai 
> distingui  publicum  malriinonium  a dande- 
■ slino,  ncque  uxor  a concubina:  etconsoqnen. 
• ter  acquum  jus  filiucum  in  baercdilate  esse 
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» vnlnoninl  (ani  in  ma(rimon!o  i-lanilnMiuo  > 

» qiiani  in  pnblirn  ; inde  vero  ortac  (unt  Inr- 
» Km  innllae,  litcs,elconlenUoncs,innunlc^al•i- 

r lia  inrommoda,  et  porirnla.  qnae  clandestina 
» inalriinonia,  sopposUn  sacramento,  sccum  fcr- 
p reni , poalqnam  matrimonia  omnia  paria  fa- 
p da  «unt.  Et  sic  concubinao  IrRitimae  in  dc- 
» suelndiiHim  abierunt,  et  loco  illarum  snbin- 
» trarunt  mera  scorta  cnm  gravissimo,  et  spl- 
» ritaall,  et  Icmporali  damno  cristianoram  p. 

Il  danno  spirituale  lo  ripete  egli  dalle  gravi 
spese,  die  stante  l’eccesso  del  lusso  Iralteiigo- 
110  molti  dal  contrarre  solenni  nozze:  onde  av- 
viene, che  non  facendosi  più  luogo  a matrimo- 
nio clandestino,  si  rivolgono  questi  a donno  di 
mal  atfare.  Ripeto  il  danno  temporale  dal  di- 
spendio, che  cagiona  con  rovina  dello  famiglio 
lo  splendido  pomposo  trattamento  , eh’  esigono 
le  matrone;  come  pure  dalla  moltitudine  de’Ii- 
glinoli  illegittimi.  Il  quali  per  lo  vizio  di  una 
depravala  educazione  riescono  perniciosi  alla 
repubblica. 

Vano  apparato  d’ Inconclndcnli  ragioni.  I.'es- 
scre  di  sacramento  non  toglie  al  matrimonio , 
elio  sotto  lo  debite  condizioni  pos.sa  centrarsi 
ancora  in  modo , che  la  consorte  sia  vera  mo- 
glie. senza  che  sia  fatta  partecipo  della  digni- 
tà del  marito,  onde  non  abbia  questi  da  soggia- 
cere alle  intollerabili  speso  di  smoderato  lus- 
so. tiravi  sono  queste  più  o meno  a tutte  lo 
civili,  ed  oneste  famiglie  ; o tuttoebù  il  matri- 
monio non  fosse  sacramento , non  si  potrebbe 
sotto  la  tirannia  del  lusso  sfuggire  l’ alternati- 
va, o di  sopportarle  con  grave  danno,  e talvol- 
ta con  rovina  intera  delle  case,  o di  rinuncia- 
re a’ solenni  malrimonj  di  pari  con  pari,  qua- 
li furono  in  uso  pre.sso  tutte  lo  nazioni,  ed  in 
ogni  tempo;  o quali  troppo  convengono  in  ogni 
ben  ordinala  repubblica  , si  per  mantenere  il 
decoro  delle  famiglie,  e. sì  ancora  perchù  altra- 
menle  si  chiuderebbe  a gran  numero  di  ono- 
rate, c nobili  donzelle  ogni  speranza  di  decen- 
te collocamento.  Sparse  di  giù  il  lusso  queste 
sue  maligno  inOnenze  fra  le  nazioni  infedeli,  c 
mollo  prima  che  il  matrimonio  divenisse  sa- 
cramento. Che  se  li  cristiani  fossero  più  comu- 
ncmciite,  e meglio  instrutti  delle  disposizioni , 
che  richiedo  la  santilù  del  sacramento  in  chi 
lo  ricevo  ; mollo  più  che  ogni  altro  compenso 
servirebbe  di  freno  alla  mondana  vanità  la  se- 
ria, religiosa  considerazione  delle  grazie,  e be- 
nedizioni spirituali  annesse  a quel  sacro  vinco- 
lo di  conjugale  consorzio  , per  adempierne  gU 
obblighi,  e sopportarne  i pesi. 

Ma  torniamo  all’apologià  del  matrimonio  clan- 
destino. « Clandestina  vero  matrimonia  nulla 
a prorsns  aut  Ecclesiac,  ant  reipnblicac  affer- 
a rent  incommoda.  Non  rcipublicae,  quia  quo- 
» ad  clvilia,  dotem,  baereditatcs,  successiones, 
» etc.  clandestina  matrimonia,  hoc  est  sino  la- 
» bulis  conjugalibus,  et  publico,  aulhenlicoque 
>•  contractu,  omni  civili  jnre,  ac  privilegio  ca- 


a rerent , perinde  ac  si  cssent  merae  scorta- 
• tiones  ». 

Dunque  (igliuoli  mali  di  matrimonio,  ricono- 
sciuto dall’ autore  per  vero,  e legittima,  ver- 
rebbono  considerati , come  se  parti  fossero  di 
rea  infame  coabilazione,  senza  nota,  che  distin- 
guesse gli  uni  dagli  altri.  E vorrebbe  1’  auto- 
re, che  si  remlesse  comune  per  vantaggio  dello 
famiglio  massimamente  nobili  , c meno  agiate 
silfalta  sorta  di  malrimonj  ? Se  qne’ngli,  per- 
chè destituii  d’ogni  favore  delle  leggi , rima- 
nessero privi , tnllochè  legittimi , della  pater- 
na successione,  o eredità  ; come  potrebbono  le 
famiglie  perpetuarsi  ? E quali  conseguenze  non 
sarebbono  da  temere  per  le  città  nel  vedersi 
crescere  in  seno  una  popolazione  di  figli  senza 
nome  , senza  stato  , ridotti  contro  il  diritto  di 
natura  all’ infelice  ignominiosa  classe  di  parli 
spurj  , e nella  robustezza  dell’  età  poco  dispo- 
sti a riconoscere  leggi,  dalle  quali  non  sareb- 
bono essi  riconosciuti  ? 

Cbc  poi  li  matrimonj  clandestini  ninu  danno 
fossero  per  arrecare  alla  Chiesa  , ed  alla  co- 
scienza, si  prende  a dichiararlo  nel  modo,  che 
segue:  « Non  Ecclesiao  , neque  conscicntiae  , 
» quia  ipsa  clandestina  matrimonia  coram  Deo, 

> et  in  conscienlia  , et  in  Ecclesia  in  recipieii- 
» dis  sacramentis  cssent  legitima  ; in  solo  vero 

> civili  foro  essent  illegilima , non  quoad  vin- 
» culum,  sed  quoad  civilia;  essetquo  fracnum 
» ingens  dolosis,  ac  deceptoribus,  si  nnllum  ma- 
» Irimoninm  qiio<ad  civilia,  ut  legitimum  admit- 
» teretur,  in  quo  non  intercederent  labulac  con- 

> jugales,  dolis  obligatio  etc.  per  instrumentum 
» pnhiicum,  et  anihcniicnm  ». 

Validi  orano  dalla  Chiesa  riconosciuti  li  raa- 
IrimonJ  clandestini , prima  che  il  concilio  di 
Trento  gli  avesse  irritali;  ed  il  sono  pure  Int- 
iera , ovunque  non  fu  pnbhlicaln  l’ irrilaiilo 
decreto.  Ciò  non  ostante  la  Chiesa  sempre  mai 
li  detestò,  quali  pessime  sorgenti  di  pessime  con- 
seguenze; sicccome  consta  da  innumerevoli  ca- 
noni , 0 dall'  antichissimo  uso  della  Chiesa  di 
celebrare  I malrimonj  con  apparalo  di  ceromo- 
nie  religiose,  sotto  la  presidenza  del  sacerdote: 
del  che  dirassi  più  ampiamente  a suo  luogo 
Ed  in  vero  poteva  accadere,  ed  accadeva , che 
dopo  un  matrimonio  segreto,  disgustalo  l’aonio 
della  domia,  passasse  sotto  l’ impunità  di  tal 
secreto  a contrarre  pubblicamente  altre  nozze 
sacrileghe , abbandonando  la  misera  legittima 
consorte  colla  misera  legittima  proio,  ed  ingan- 
nando una  onesta  infelice  donzella  con  trarla 
in  un  funesto  consorzio,  che  tosto,  o tardi  non 
può,  che  riuscire  a d'isgraziatissiino  lino.  E non 
era  questo  un  male,  ch'esìgesse  un  validissimo 
riparo  t 

E qui  appunto  si  fa  l’autore  a proporre  il 
freno,  credulo  da  esso  il  più  opportuno  contro 
la  malvagità  degl'ingannatori:  ed  è,  che  stando 
fermo  il  matrimonio  quanto  al  vincolo,  non  si 
avesse  per  legìllinio  nel  foro , so  non  correda- 
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to  ohe  fosso  dallo  prescrUle  tolennltà.  E come 
potea  egli  meglio  palesare  la  stravaganza  del 
suo  pensare?  V'orrebbe,  che  si  sostenesse  l’uso 
de'matrimonj  clandestini  a favore  massimamen- 
te de'nobili  poco  agiati,  che  sono  ì più,  pur  dar 
loro  comodo  di  contrarre  matrimonj  legiHiini 
senza  soccombere  ai  gravoso  dispendio  de’  ma- 
trimonj pubblici.  Dunque  n questi  contrarran- 
no in  secreto  senza  la  soienniià  di  pubblico  in- 
strnmenlo , ed  ecco  tolto  il  freno  apposto  da 
esso  airingannn;  o contrarranno  coile  prescrit- 
te solennità,  ed  ecco  tolto  il  comodo  della  cian- 
destinìlù.  Assai  meglio  si  provvedo  all’  incon- 
veniente colle  cautele , che  in  conformità  del 
decreto  tridentino  vengono  prescritte  dalla  tihte- 
sa,  ove  per  giusti  molivi  conviene  appigliarsi 
ad  no  matrimonio  detto  di  coscienza,  colle  qua- 
li si  ottiene  il  vantaggio  della  segretezza,  S4'iiza 
Incorrere  nel  pericolo  dell’  Inganno.  Nò  pare  , 
che  l’ autore  abbia  gran  ragione  di  lagnarsi, 
che  con  ciò  sia  andato  in  disuso  quel  vitupe- 
roso nome  di  concubina,  che  a donna  onesta.o 
legitllma  consorte  accomunava  in  cerio  modo 
per  rambiguilà  della  voce  l’ignominia  dell’ap- 
plicazione , che  se  ne  fa  più  comunemente  a 
femmine  di  altra  tempra. 

Conclude  l’autore:  « Clandestina  Igitnr  ma- 
> trimonia  erant  saepe  utilissima,  et  omni  in- 
» commodo  carcntia,  quia  civiiia  jura,  et  pri- 
» vilegia  eis  non  compelcbanl  ».  Quanto  sia 
giusta  una  tale  conclusione  , pnò  argomentarsi 
dalle  cose  fin  qui  dette.  Ma  degno  è di  parti- 
colare considerazione  il  trailo,  che  segue:  « Et 
» nihilominus  crani,  et  sunt  vera  matrimonia 
» coram  Deo , ipso  Jure  divino  naturali  con- 
» strida,  ubi  conveninnt  vir,  et  mnlicr , nnus 
» cnm  una,  soluti  cum  indissolubilitate.  Haec 
» cnim  jure  divino  faciunt  matrimunium:  rc- 

* liquae  soicmnitates  sunt  juris  elvilis,  vclec- 
» clesiaslici.  Ncque  poto  ullam  hnmanam  po- 
» tcslalem  posse  laleni  coniraclum  elTicere  mil- 
» lum  coram  Deo.  licei  possil  elllcere  nullum 

* quoad  annesa  civiiia. 

Non  poteva  l'autore  spiegarsi  con  più  di  cliia- 
rezza.  Dal  mutuo  consenso  di  un  non  cuiijugalo, 
c di  una  non  conjugata  , con  legge  d'indissolu. 
bilità,  risulta  un  vero  contralto  di  matrimonio  : 
contralto,  il  cui  vincolo  viene  astretto  dallo  stes- 
so Jus  naturale  divino:  contralto,  che  ninna 
podestà  può  rendere  nullo,  quanto  a questo  vin- 
colo, che  ne  forma  l’tssenza,  c solo  può  render 
nullo  quanln  agli  annessi  civili.  Dunque  è fal- 
so, che  il  malrimnniosia  un  contralto  della  na- 
tura di  tulli  gli  altri  contratti  civili:  dunque 
£ falso,  che  sia  soggetta  del  pari  alla  podestà 
civile.  Dunque  è falso  , clic  la  poilestà  civile 
possa  disporre  a suo  grado  della  sussistenza  , 
o insussistenza  del  vincolo  , clic  ne  coslitniseu 
ressenza:  e ciò  por  jus  divina  , naturale.  Ma 
doiK)  questa  positiva  testimonianza , che  rende 
l'autore  airindi|K'ndeiiza  del  matrimonio  da  o- 
gni  umana  podestà , quanto  si  apparticiiu  al 


vincolo;  tosto  il  vcdfbmo  tornare  alle  primiere 
suo  contraddizioni,  e dare  nuove  prove  della  in- 
Elabilità  del  suo  pensare,  con  assoggettarlo  di 
nuovo  all’autorità  dei  principato , nell'art.  67. 
immediato  seguente,  ove  si  tratta  de' difetti 
ostanti  ai  matrimonio  per  disposizione  delle  leggi. 

S-  IX- 

BegT  impedi nunti,  otsia  de' difetti  ostanti  al 
matrimosuo  per  disposizione  dette  leggi. 

« Seguilnr,  dir»  de  Dominls  n.  G7. , ut  tcr- 
I tium  caput  deficlns  ez  lege  pancis  percur- 
» ram.  Omuis  contraclus  humanus  civilis,  qui 

• coatra  leges  fiat , irritus  est , et  nullus.  Sic 
■ igitur  ctiam  matrimonium  nullum  erit , ubi 

• contrB  leges  contrabatur  ». 

Può  darsi  contraddizione  più  evidente  , più 
palpabile  di  quella,  che  vi  ha  tra  questo  trat- 
to, e quello,  che  precede,  neirasserzione  riferi- 
ta in  fine  del  precedente  paragrafo?  In  quello 
dice,  che  posto  il  mutuo  consenso  di  due  con- 
traenti liberi  con  brgge  d'indissolubilità,  sorge, 
e si  stringe  per  Jus  naturale  divino  il  contrat- 
to matrimoniale,  o con  tal  forza,  che  non  è in 
potere  di  umana  podestà  il  renderlo  nullo  in- 
nanzi a Dio:  e quanto  alla  validità  del  vincolo, 
dice,  che  tulle  le  altre  solennità  , siccome  di 
jus  umano  , non  possoiio  inOuirc  oltre  gli  ef- 
fetti meramente  civili.  Ora  qui  dicendo,  che  il 
matrimonio , non  meno  che  qualunque  altro 
contralto  civile,  è nullo  qualora  si  contragga 
contro  le  leggi  civili,  o intende  di  nullità  quan- 
to al  vincolo  (come  la  intende  di  fallo),  ed  ò 
contraddizione  in  terminis,  come  si  suole  dire: 
o si  vuole,  che  intenda  di  nullità  quanto  agii 
eCfetti  civili  soltanto,  e sorgala  contraddizione 
per  altra  parte:  giaccliù  in  tale  ipotesi  ò falso, 
che  il  malrimonio  sia  della  stessa  condizione, 
che  gli  altri  contratti  civili , e soggiaccia  del 
pari  alla  podestà  civile;  mentre  questi  possono 
venire  dalla  podestà  civile  radicalmente  annul- 
lati per  difetto  delle  condisiuiii  prescritte;  lad- 
dove quanto  al  matrimonio , confessa  lo  Spa- 
latense,clie  nluna  umana  podestà  può  annullarlo 
quanto  alla  validità  del  contralto. 

Om  tutta  l’acutezza  dell’ingegno  non  pnò  e- 
vilaro  di  trascorrere  in  contraildizioni,  chiun- 
que imprende  a scriverò  per  imp-gno  di  par- 
tilo, anzichù  per  amor  del  vero,  eh*  è sempre 
consentaneo  a sè  stesso.  Proprio  ù dello  spirilo 
di  partito  il  muovere  diversi  vaganti  alTetti,  il 
quali  non  di  rado  discordanti  fra  loro  . impe- 
gnano lo  scriltorea  discordare  dasè.ed  a contrad- 
dirsi iicUesueasscrziuni. Prese  loSpalatensc  l'im- 
pegno di  sostenere  i matriinenj  clandestini,  in 
odio  massimamente,  e ad  onta  del  concilio  di 
Trento,  che  avea  giudicalo  di  abolirli.  A tal 
cITetlo  non  dubitò  di  sottrarre  ad  ogni  umana 
podestà  la  convenzione,  che  costituisce  l’essen- 
za del  contralto  conjngalo.  Venendo  poi  all’ar- 
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lienlo  degriinpedlmcnU,  gU  alava  egualmente 
a Euoro  di  togliere  alla  Cbieaa  rantorllà  di  ap- 
porli , e tulla  rimellcrno  la  disposiiione  alla 
podestà  civile:  ed  ecco,  che  sparita  tosto  dagli 
occhi,  e trasandata  quella  rajiioa  di  jus  natu- 
rale divino,  su  cui  fondato  avea  poc'anzi  l’ca- 
senza  del  contrailo  matrimoniale  ; si  cerca  il 
modo  di  ridurlo  alla  classe  degli  altri  umani, 
e civili , c soggettarlo  del  pari  airordinazionc 
delle  leggi. 

E quindi  proseguendo  nel  l'intrapreso  tema  , 
soggiunge:*!  Polcstas  haec  circa  coniractus  ma- 
» Irimoniales  legislativa  de  su  certe  , et  jure 
» divino,  ecclesiaslica  non  est,  sed  Iota  civilis, 

> ut  ostendi  >■  Ia>  ha  (lidio  liensl,  ma  non  di- 
inoslralo  ; anzi  ha  egli  confessalo , che  la  po- 
destà civile  circa  il  contrailo  malrimoniale  non 
si  stende  olire  gli  annessi  civili,  c ben  si  sa , 
che  gli  annessi  non  costituiscono  la  sostanza  del 
contratto. 

« Per  accidens  tamen,  et  ex  sola  nsurpationc 
» primnm, deinde  praescriptione,  si  tamen  prae- 

> Bcriplio  haec  bonam.  fldem  adjupctam  ha- 
« beat,  eliam  in  Ecclesia  rcperilur  •.  Invano 
kanno  tentalo  e lo  Spalaicnse,  od  i suoi  seguaci 
di  assegnare  la  data  di  questa  pretesa  usurpa- 
zione, come  pur  si  vedrà  ; nà  poco  ardimento 
ci  vuole  a mellerc  in  forse  la  buona  fede  della 
Chiesa  universale  per  tanti  secoli. 

a Sunt  igilnr  aliqnoe  Icges  civiles  dunlaxat 
« principum  lemporalium:  aliqnac  tanlummo- 
» do  ecclesiaslicae.  : aliquae  utraque  poteslalo 
» lalae.quae  condilioncs  aliqnas  contractui  ma- 

> trimoniali  apponunt,  qnae  si  absint,  vel  ad- 

> sinl,  materiam  hnjus  cunlractus  ita  aOlcinnt, 
» ut  illa  sit  hujus  contr.-ictas  incapai.  Lex 
X sola  ecclesiaslica  impediinenlum  posuit  co- 
X gualinnem  spiritualem  occasione  baplismi, 
» ordinem  sacrnm,  et  vola  solemnia,  ac  deJe- 
» cium  solemnitatum  quarunidam,  hoc  est  dc- 
» nunlialionum.testiuin,  el  praesentiac  paroclii, 

> quod  impedimenlum  dii  imens  ultimo  loco  po- 
» situm  est  a concilio  Iridenlino  ». 

Ila  l'autore  la  buona  fede  di  confessare,  ebo 
gl'impedimenti  almeno  della  cognazione  spiri- 
tuale, dclPurdinc  sacro,  e de'voti  solenni  furono 
apposti  dalla  Chiesa.  Meno  indulgenti  si  dimo- 
strano in  questo  punto  alcuni  de’suoi  più  re- 
centi seguaci , li  quali  da  legge  civilo  amano 
meglio  ripeterli.  Ma  i documenti  , clic  reche- 
remo in  appresso,  mostreranno,  che  il  maestro 
fu  In  questa  parie  meglio  instrutio  de'suoi  di- 
scepoli. 

« Lex  vero  sola  laica  plurcs  causas  volnil 
» matrimonia  ctiam  Icgitimc  contracta  dìriino- 
» re,  ut  supra  vidimus  ». 

Non  può  negare  lo  Spalatene  essere  stato 
questo  un  mero  abuso  di  aiiiorilà , dopo  aver 
detto , che  niuna  umana  podestà  può  rendere 
nullo  un  malrimonio,  Inltocliò  clandestino,  fuor- 
ché in  ciò,  che  riguarda  gli  annessi  civili. 

« Uteaque  lex  impedimcnta  dirimcuUa  pusuil 


■>  varlos  consangutnilatis  el  affloilalis  gradua. 
» Si  lex  ecclesiaslica  aut  praeseripliooe  , aut 
» tacita  principum  concessione  corroborata  in- 
» telligalur,  standum  est  illi:  et  matrimonia 

> illa  nulla  crunt,  quae  contra  lalcs  logos  con- 
a trahanlur  ». 

Che  la  Chiesa  non  abbia  fallo  diOlcoKà  di  a- 
dollare  in  materia  d'iinpediinenli  certe  leggi 
del  secolo,  consentanee  all'oneslà,  c decenza  dcl- 
runion  eonjugale,  non  si  nega  da  m».suno.  I>a 
queslione  ò , se  bisogno  avesse  la  Chiesa  del 
concorso  deiraulorilà  civile  per  costiluire  Im- 
pcdinicnli,  onde  tra' cristiani  si  rendesse  nnllu 
il  matrimonio  innanzi  a Dio.  Cboccbè  dica  lo 
Spalatense,  la  questione  è autenlicamcnic  de- 
cisa per  dogmatico  decrclo  di  concilio  ecume- 
nico , che  forma  un  articolo  di  fede  per  ogni 
cattolico. 

« Quao  vero  contrarias  habcni  Icges  civiles 

> Ciis,  quas  vcl  principes  nane  doininaiitcs  lu- 
» lerunt.  vel  ex  imperio  romano  sumplas  ap- 
» probaverunt,  ea  absolulc  nulla  sunt,  et  irri- 
• la,  eliamsi  Ecclesia  conlrariuni  slatuerel.  Ubi 
» cnim  coutrarlae  sunt  circa  malrimonium  I(v 
» gos.ccclcsiasticac  civilibus  cedere  debcnt.quia 

> malrimniiinm  est  verus  contraclUs  civilis,  in 
» quo  Erchsia,  ul  Ecclesia,  nihii  juris,  nihii  po- 
» leslatis  hahet  ». 

Poco  ci  vuole  a comprendere  la  diretta  op- 
posizione di  queste  m.assinie  alla  doUrina  sta- 
bilila  dal  TridcnIino  sess.  21.  can.  3.  0 4.  Che 
però  non  può  cadere  in  mente  di  chi  si  pro- 
h>s.sa  callolico,  di  metlere  in  questione,  se  deb- 
basi  attendere  a'  detti  di  no  apostata,  che  per- 
petuamente si  contraddice,  anzi  cHe  a’ dogma- 
tici decreti  di  concilia  ecumenico. 

N.  68.  e segg.  si  dilibnde  de  Dominis  nelle 
questioni  concerncnll  la  proibizione  del  matri- 
monio tra’consanguinri,  sia  nella  linea  retta,sia 
nella  tnasversa,  c massimamente  nel  primo  gra- 
do, cioè  Ira  fratello,  e sorella:  queslioni , che 
non  facendo  dircllamenleal  nostro  proposito, ne 
dispensano  dall'impegno  di  seguilarlo  nella  trac- 
cia, ch'ei  tiene  in  trattarle. 

N,  73.  o Legibus  porro  solis  civilibus  laicae 
» poteslatis,  non  ecclesiaslicis  impedimenta  ex 
» consanguinitate,  et  alOnitate  fuisse  conjugiis 
» inierposila,  salisex  eo  constatqnod  anleGre- 
» gorii  tempora  nullam  habeamns  in  talibus 
» ecclesiaslicis  labulis  conjagiorum  prohibitio- 
» ncm.  Sed  Ecclesia  in  hoc  vel  ex  Levilico.vel 
» ex  legibus  civilibus  Instniclionem  semper 
» Eumpsit,  sicubi  ex  conjugatis  scaodalum  in- 
» lerdnm  eiortum  est , el  pacem  turbavit  Ec- 
» cicsiae,  remediaque  pocnitentialia  fuerint  ad- 
» bibcnda.lla  profecto  Panins  fornicarium  corin- 
» (hium  cxcommunicat,et  traditSatanae,qaiano- 
» vercam  in  uxorem  dnierat  ; et  sane  potois- 
» set  ralioncm  snae  distinclionis  eam  reddere, 
» quia  in  lego  Mosaica  id  snb  pocna  mortis 
» inbibclur.  Sed  tamen , quia  sciebai  leges  il- 
» los  jndiciaics  israeliUcas  ad  populum  chri- 
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» sllannmnon  prrUnere,  poUns  Icgibas  polltlae 
» fsapcalaris  romanao  videlur  nlxus  in  illum  , 
» tauqaam  legnai  commanlam  violaturcm  ex- 
» candntSEO  (1):  Àuditur,  inquit,  »'n(«r  to»  forni- 
» ntealio , gùatit  nee  inier  gente!  ». 

1.  Strana  coaa  è il  sentire  da  nomo  , che 
pure  non  era  ignorante,  non  trovarsi  prima  di 
s.  Gregorio  monumenti  ecclesiastici  di  proibi- 
zione di  matrimonio  per  cagione  di  consan- 
gninità,  e di  alhnità.  Faremo  tosto  apparire  il 
contrario  per  testimonianza  anche  de'primi  se- 
coli. 

2.  AITcrma  l’ autore  , che  per  sìlTatli  matrl- 
monj  la  Chiesa  prendeva  norma  o dal  Leviti- 
co,  o dalle  leggi  civili.  Quantoal  Levitico  con- 
sente egli  in  questo  stesso  luogo , che  le  leggi 
giudiziali  del  popolo  israelitico  non  rignarda- 
vano  il  popolo  cristiano.  Adunque  altra  forza 
non  poteano  avere  fuor  quella  , che  trassero 
dairautorilà  della  Chiesa  nciradotl.-irle.  Onde 
ben  anche  osservò  Grozio  (2)  non  d’altro  capo 
fuorché  da  spontanea  ordinazione  del  cristia- 
nesimo esser  derivato  qnel  vigore  , eh’  ebbero 
quelle  leggi  nella  Chiesa  lie’primi  tempi:  « Re- 
» eie  Ibci-runt  cbrlstiani  veteres,  qni  leges  non 
» illas  tantum  in  commane  datas,  sed  alias  par- 
» ticulariter  bebraeo  popolo  scriptas  sponte  saa 
« obscrvarunl;  imo  et  ad  gradns  quosdam  ulte- 
» riores  protenderunt  verecundiae  flnes,  ut  per 
» baec  quoque  in  virtule  non  minus,  qnam  in 
a caeleris  bebraeos  antccederent  ».  La  maggior 
estensione  , che  diedero  i cristiani  alli  gradi 
proibitivi  del  matrimonio  non  proveniva  dal 
Levitico  , che  non  comprendeva  1 gradi  , che 
dulia  Chiesa  furono  posteriormente  aggiunti, 

3.  Quanto  alle  leggi  civili,  è da  riflettere,  che 
Eie  la  primitiva  Chiesa  giudicò  bene  di  adottare, 
c anche  di  stendere  per  li  cristiani  le  leggi  del 
I.eviiico,  e se  la  Chiesa  cristiana  già  d' allora 
si  diffuse  oltre  i contini  dell'impero  romano, 
non  sussiste  ciò , che  disse  sopra  de  Dominis 
n.  52.,  che  in  qne'  primi  tempi  starasi  onnina- 
mente alle  leggi  imperiali  : giacché  per  una 
parte  la  Chiesa  stimò  attignere  da  più  sacro 
fonte  le  sue  ordinazioni  regolatrici  del  matri- 
monio tra’  cristiani , e d’ altra  parte  se  a que- 
ste ordinazioni  tratte  dal  Levitico,  ed  ampliale 
dalla  Chiesa  doveano  stare  i cristiani  esistenti 
anche  fuor  deli'  impero  romano,  dunque  obbli- 
gavano non  in  virtù  della  podestà  civile  roma- 
na , che  non  si  stendea  fuor  delle  terre  della 
sua  dominazione,  e che  altronde  non  mai  si  era 
sognala  di  dar  corso  per  li  cristiani  alle  leggi 
del  Levitico;  ma  in  virtù  dell’ autorità  dcl?a 
Chiesa,  in  cui  si  riconosceva  la  podestà  di  ri- 
donare alle  leggi  giudiziali  giudaiche  quella 
forza  di  obbligare , che  più  non  aveano  per  sò 
stesse. 

4.  È poi  sommamente  assurdo  il  pensiero , 

M)  I.  Cor.  6.  V.  1. 

(2,  De  jure  belli,  CI  pscis  I.  3 c.  S $.  li.  n,  3. 
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che  s.  Paolo  nella  sua  condotta  verso  l’ ince- 
stuoso di  Corinto  siasi  fondato  sulla  romana  se- 
colare pulizia,  quasiché  la  di  lui  prescrizione, 
o non  potesse  obbligare  fuor  del  romana  im- 
pero, 0 avesse  cessato  di  obbligare  nell’impero, 
se  fosse  saltato , per  esempio , il  capriccio  a 
Nerone  di  permettere  il  matrimonio  del  fìglia- 
stro  colla  matrigna.  E certamente  a’  tempi  an- 
cora di  s.  Girolamo  non  si  pensava  da'  cristia- 
ni, che  li  matrimonj  de’fedeli  dovessero  essere 
in  tutto  regolati  dalla  polizia  secolare,  mentre 
a norma  del  comune  sentimento  della  Chiesa 
scrivea  il  santo  dottore  in  proposito  del  matri- 
monio [3y.  Aliai  sun(  leges  Caeiarum,  atiae  Chri- 
sli:  aliud  Papinianus,  aliud  Eatiius  nosterprae- 
eipit.  Con  che  dimostra  abbastanza,  che  le  pre- 
scrizioni di  s.  Paolo  non  dipendevano  dalla  di- 
sposizione delle  leggi  civili. 

5.  Che  più  ? Gli  stessi  princìpi  cristiani  nel 
promulgare  leggi  relative  al  matrimonio  si  fe- 
cero pregio  di  seguire  , ed  appoggiare  le  ordi- 
nazioni de’ canoni , del  che  produrremo  in  bre- 
ve auleotici  documenti  ; onde  apparirà  quanto 
insussistente  sia  I’  asserzione  dell’  autore  tante 
volte,  e con  tanta  compiacenza  ripetuta,  e ma- 
gnificata , sia  da  Lannojo , sia  da’  più  moderni 
legnaci  di  lui,  che  nello  stabilimento  degl’im- 
pedimenti li  accomodarono  i canoni  alle  leggi, 
e non  le  leggi  a’  canoni. 

In  prova  di  quest’  asserzione  reca  de  Dominis 
alquanti  canoni  , ed  altre  autorità  , quali  ha 
creduto  al  suo  intento  più  favorevoli.  Pure  mal- 
grado la  sua  accortezza  nello  scegliere , e sot- 
tigliezza nell’  interpretare , dal  ragguaglio,  che 
damo  per  darne , apparirà  , ebe  queste  lungi 
dal  giovare  alla  sua  causa , fhnno  apertamente 
contro  di  Ini.  Per  tenergli  più  dappresso  riter- 
remo in  questa  breve  disamina  l’ordine  da  «so 
Ini  tenuto  nel  produrre  questi  suoi  documenti; 
riservandoci  però  la  libertà  di  riprodurli  a suo 
lungo  nella  serio  cronologica , che  ci  proponia- 
mo di  tessere  de’  principali  monumenti  com- 
provanti l’autorità,  che  fin  da’ primi  secoli  eser- 
citò la  Chiesa,  indipendentemente  dalla  podestà 
civile , intorno  a’  matrimonj  de'  fedeli,  conside- 
rali anche  nella  qualità  di  contratti. 

L'  assunto  dello  Spalatense  è di  provare,  che 
relativamente  alli  gradi  di  coasanguinità , e di 
affinità  non  esista  prima  di  s.  Gregorio  monu- 
mento ecclesiastico  di  proibizione  di  matrimo- 
nio. F.d  ecco  per  ordine  le  autorità , ebrei  pro- 
duce a tale  oggetto. 

1.  « In  ancorano  concilio  legimus  facinus  cn- 
» jusdam , qui  sponsae  propriae  sororem  vio- 
» laverai,  ex  quo  eliaift  illa  conceperat,  sibique 
> postea  necem  inlulerat.  Ibi  tamen  nihii  ha- 
» bemus  de  defedo  matrimonli  ex  tali  incesiti. 

» Soium  ad  pocnitentiam  illi  cediguntur , qui 
» lalis  facinoris  fuerant  consci!,  et  adjntoreS  ». 
L’ oggetto  de’  padri  in  quel  canone  era  di  giu- 

(3)  Epist.  77.  ad  Ot'esu.  n.  3.  Edit.  Terou.  1734. 
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dicaro  non  del  delitto  in  sè  itcìnn,  ma  di  qneill, 
che  ne  flirono  ronrapevoli , e cooperatori.  Pre- 
scrivono pertanto  ta  penitenza,  col  doveano  sok- 
giacere  secondo  ti  canoni.  .Nulla  dunque  si  puO 
concludere  dal  loro  silenzio  sopra  il  diretto  del 
matrimonio  per  cagion  dell’  incesto  ; giacchi 
non  era  questo  il  punto,  di  cui  si  trattava.  Pu- 
re In  questo  slesso  concilio,  che  si  riferisce  al- 
r anno  31*.  sotto  s.  Silvestro  , liavvl  un  altro 
canone  non  citalo  da  de  Dominis  , ed  è il  de- 
cimo , che  presorivo  ; « Dcsponsatas  puellas,  et 
» post  ab  aliis  raptas,  placirit  eroi,  et  cis  red- 
s di,  quibus  ante  fueranl  di'sponsalao,  cliamsl 
» a raploribns  vim  illalam  conslilerit  ».  Chi 
puf»  non  ravvisare  in  questo  canone  una  espres- 
sa decisione,  emanata  dai  concilio  in  causa  ma- 
trimoniale ? Altronde  si  sa  , che  la  voce  ,'  plu- 
euit , adoperata  da'  padri  f»  in  materia  di  giu- 
risdizione voce  signiflcanle  P autorilA  propria 
del  Jusdicente  nella  formazione  de'suoi  decreti. 

2.  « Neocaesariense  conciliom  gravem  poenl- 
» tentlam  indici!  muliert,  quae  duobus  fratri- 
» bus  nnpserit , et  supponi!  hoc  jam  esso  illl- 
» cilum:  non  tamen  ipsnm  conciKum  hoc  tum 
» primnm  probibet  ».  Concediamo,  che  il  con- 
cilio soppone  non  esser  lecito  ad  una  donna  lo 
sposare  un  fralello  dopo  l' altro,  e che  non  por 
la  prima  volta  fu  ciò  proibito  dal  concilio.  For- 
se da  questo  vnole  tacitamenin  inferire  lo  ,Spa- 
Inleiiso , che  non  debbasi  riconoscere  .una  tale 
proibizione,  come  proveniente  da  legge  eccle- 
siastica? Insnssislente  illazione.  Non  esprime  In 
vero  il  concilio  l’origine  della  proibizione,  che 
non  era  punto  ignorala  da’  fedeli:  ma  ciò,  che 
non  fu  espresso  dal  concilio,  fu  in  questo  stesso 
secolo  chiaramente,  ed  opportunamente  spiegato 
da  s.  Easilio  (Epist.  ad  Oiodornm)  (1)  nel  caso 
consimile  di  nomo,  che  sposi  successivamente 
due  sorelle.  Ninna  legge  vi  era  ancora  nel  di- 
ritto romano,  che  vietasse  siffatti  matrlmonj, 
come  si  comprende  dalla  I.  ♦.  S-  itague 
de  Grad. , e no  convengono  gl'  interpreti.  Di 
troppo  posteriori  sono  le  leggi  degli  augusti  cri- 
stiani , che  in  tal  proposito  si  conformarono 
alle  ordinazioni  de’canoni;  per  tacere  che  presso 
altre  nazioni  collo , o barbare,  o segnatamente 
per  leggo  di  Solona  fu  permesso  il  matrimonio 
colla  sorella  della  defunta  consorte.  Ciò  non 
ostante  attesta  san  Basilio,  che  fra’ cristiani  le- 
nnln  era  per  illecito  e nullo  uu  siffatto  matri- 
monio , e ne  arreca  la  ragiono  contro  taluno , 
che  non  avea  avuto  ribrezzo  di  scusarlo:  « Pri- 
» mum  ilaque,  quod  in  ejusmodi  rebas  maxi- 
» mum  est,  morem  nostrum  objicere  possumns, 
» ut  vim  legls  habentem , eo  quod  nobis  a vi- 
» ris  sanclis  tradilae  sint  regula».  Mos  aulem 
» ille.  esl^usmodi,  ut  si  quia  impnritalis  vitio 
> aliquanuo  victus  in  illicitani  dnamin  sororum 
» conjiinclionem  inciderit , ncque  id  matrimo- 
» niuin  cxisliinelur,  iieqoe  omnino  in  Ecclesiae 

(1)  Fpisi  100.,  si,  197. 


> coelum  edmlttantnr,  prlusqtum  a so  Invicem 
» dirlmantnr  ».  Chiara  ò la  testimonianza.  Ri- 
pete il  Santo  la  proibizione  non  da  leggo  di 
principato,  ma  daH'aulorilò  della  cristiana  con- 
suetudine , ossia  disciplina  : antoritil , che  ha 
forza  di  legge , cim  Ugit  habentem,  perché  fon- 
dala sulle  regole  proscritte  dalli  maggiori.  In 
virtù  di  tale  autorità  non  era  presso  i cristiani 
riputata  vero  matrimonio  la  congiunzione  di 
uomo  colla  sorella  della  defunta  moglie;  talchò 
non  poteano  questi  essere  ammessi  nel  ceto  della 
Chiesa , finché  non  si  fossero  separali.  Fu  dun- 
que ab  antico  quel  grado  di  afilnità  stabilito 
por  autorità  non  civile,  ma  pura  ecclesiastica, 
qual  Impedimento  non  solo  proibitivo,  ma  di- 
rimente, come  chiaro  si  rileva  da  questa  lim- 
pida testimonianza  di  s.  Basilio. 

In  conformità  di  questa  veglianle  disciplina, 
fondata  sulle  anlicbe  regole  proscrìtte  da’padri, 
fn  confermata  ( riguardo  al  matrimonio  sncces- 
sivo  di  una  donna  con  duo  fratelli  ) la  stessa 
proibizione  del  concilio  neocesariensc  nel  can. 
3.,  ch’ebbe  de  Dominis  la  prudenza  di  non  ri- 
ferire per  intero  : < Mailer  si  duobus  fralribus 

> nnpserit  , abjiciatnr  usquo  ad  raortem.  Ve- 
» rumlamon  in  exitu , propter  misericordiam, 

> si  promiserit , quod  facta  incolnmis , bujns 
» conjunctìonis  vincala  dissolva!,  fruetnm  poe- 
» nilentiae  consequatur  ».  Se  dovea  sciogliersi 
l’ attentato  matrimonio  , era  dunque  l’ impedi- 
mcntp  non  solo  proibitivo,  ma  anche  dirimente. 
Onesto  concilio  tuttoché  posteriore  aU’Ancirano 
si  riferisce  allo  stesso  anno  314.  sotto  s.  Silve- 
stro : ed  ebbe  coraggio  lo  Spalaicnse  di  affer- 
mare, che  ne’ monumenti  ecclesiastici  prima  di 
san  Gregorio  ninna  proibizione  esista  di  matri- 
monj  per  caginn  di  parentela  ! 

3.  < Sic  facit  etiam  concilinm  cliberinum 
» ( can.  6t.  ] adversus  enm  , qui  post  morlem 
» nvoris , sororem  ejusdem  uxoria  sibi  malri- 
» raonio  copulai,  poenileiiliam  indicil  lanquam 
» in  rem  problbilam  et  illicitam  procul  dubio 

> legibns  saccularibus  ». 

Sebbene  non  convengano  i critici  nd  Ussaro 
la  data  precisa  del  concilio  eliberilano,  non  vi 
ha  però  dubbio,  che  non  sia  anteriore  al  con- 
cilio nìceno , e debba  riferirsi , secondo  il  più 
ragionevole  sentimento  a’  primi  anni  del  quarto 
secolo,  nllorobé  o Infieriva  di  già,  ocra  immi- 
nente la  persecuzione  di  Diocleziano,  o .Massi- 
miano; e meritamente  quale  assurda,  c ridicola 
fn  rigettata  1’  opinione  de’  maddebnrgcnsi  nel 
posticiparne  I’  epoca  verso  il  line  dell’  ottavo 
secolo.  Si  ravvisi  pertanto  la  bizzarra  disinvol- 
tura dello  Spalaicnse  nell’  accennare  come  di 
volo,  che  intanto  dal  concilio  eliberilano  fu 
assoggettalo  alla  penitenza  chi  sposa  successiva- 
mente una  sorella  dopo  l’altra,  perché  un  tal 
matrimonio  illecito  era  procul  dubio  tegibue  eoe- 
cutnritMs;  mentre  per  lo  contrario  è certo,  che 
all'epoca  di  quel  concilio  ninna  leggo  di  secolo 
vi  era  proibitiva  del  matrimonio  con  mi»  so- 
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rclla  della  defanta  moglie.  Però  il  dotto  giare- 
consulto  Fernuiido  Blendoza  nel  suo  comento 
sopra  il  citato  canone,  stima  esser  quello  il  pri- 
mo decreto  , che  rimanga  per  iscritto , in  cui 
sia  stato  promnigalo  l' impedimento  risultante 
da  grado  di  ailinilà:  « Primnm,  ut  opinoc,  do- 
li cretum  lileris  consignatum,  quo  constitutum 
» p.st , matrimonium  adinitate  impedir! , hoc 

> hispanorum  episcopomm  videlur  ; antiquo 
» romanornm  jure  abrogato,  quo  Ucebal  cum 

> derunctae  uxoris  sorore  matrimonium  cou- 
>1  traiiere  s.  E ne  cita  esempj  altronde  notissi- 
mi : « Caecilius  Metclius  uxore  defuncta  lllius 
>1  sororem  desponsam  tulit.  Crassum  defuncti 
I fratria  uxorem  duxisse  prodit  Piularcbus:  Pu- 
« dentillam  tabulas  nnptiales  fecisse  cuin  viri 
« mortai  fratre,  Apulcjus  >.  Adunque  da  que- 
sto concilio  eliberitano  risulta,  come  ben  anche 
riDette  Natale  Alessandro,  l'autorità  della  Chio- 
sa, esercitata  ne’  tempi  stessi  di  persecnziuue  , 
di  apporre  impedimenti  al  matrimonio  (1|. 

4.  In  conferma  poi  della  massima  prodotta  da 
lui,  e quale  assioma  da  Launojo  riprodotta,  e 
da’ suoi  seguaci,  che,  nello  stabilire  gl’impedi- 
menti, II  canoni  alle  leggi  si  conformarono,  e 
non  le  leggi  a’ canoni,  si  riferisce  loSpalalunse 
alli  coricilj  susseguenti:  « Concilium  agatbeiise 
s commemorai  gradua  probibilos,  quorum  nul- 
a lus  secundum  excedit;  et  renovat  prohibitio- 

> nem  : sed  tamen  falciar  eos  gradus  joni  esse 

» prohibitos:  guos  omnet , iiiquit,  et  oliin,  ol- 
ii que  ntb  hoc  eomlitutione  ineeilot  eeie  non  du- 
» iitamue concilium  epaunonse  tolidem  ver- 

> bis  repetit  canonem  concilii  agathensis  >. 

Bisogna , ebe  lo  Spalatense  non  abbia  veduto 

que’  concilj  in  fonte  , o ebe  siasi  grandemente 
fidalo  della  bontà  de'  leggitori  ; che  altramente 
non  tornavagli  a conto  rammemorarli.  Il  con- 
cilio agateii-se  fu  celebralo  1’  anno  506  , sotto 
Alarico  re  de'  Goti  nelle  Uallie  , e vi  presedè 
s.  Cesario  vescovo  di  Arles:  l'Epaonenso  l'anno 
St7,  nel  regno  di  Borgogna,  sullo  la  presidenza 
di  s.  Avito  vescovo  di  Vienna,  e con  l'intervento 
dis.  Vivenziolo  vescovo  di  Lione.  Nel  canone  SI. 
del  primo  sono  riprovato  le  cungionzioni  iuce- 
sluose,  fra  le  quali  vengono  espressanienle  com- 
prese quelle , che  si  contraggono  tra'prl'ni  cu- 
gint.  Ma  è da  notare  la  coiicliisiune  ded  canone, 
ammessa  dallo  Spalatense;  QuoJ  ila  in  prae- 
eenti  tempore  prohibemas,  ut  ea  quae  tunl  ha- 
elrniu  inititulu , no»  dtwolcanlur.  Nel  oau.  30. 
dell’  Epaoueuso  vengono  parimente  annoverali 

(1)  Consta  positivamente  , clic  all*  epoca  di  quel 
CODCÌtio  uiuua  legge  del  secolo  vi  era  proibitiva;  tua 
il  secolo  Del  355.  ancora  credeva  ciò  lecito.  Fede  ne 
fa  il  end,  tcodos.  1.  3.  lìt.  12,  leg.  2. 

« Kisi  ticitum  veteres  credideruut  uuptiis  fratria 
» solutis  ducere  fratria  uxorem  ; licilum  cliam  post 
s morlom  rnulieria  , ani  divorlium  contrshere  cum 
a fjusdein  sorore  coujugium  , abstiueaut  hujusniodi 
a uuptiis  universi  a.  La  legge  ecclesiastica  hi  dun- 
que auteriure , e diede  nocDa  alla  legge  del  secolo. 


fra  gl’  incestuosi  : a 81  quia  frater  germanam 
s uxorie  suae  acci  piai  • . , . 81  quia  conaobri-  * 
a nae,  sobrinaove  se  socict  s.  E parimente  con- 
cludono i padri  : Quod  ut  a praetenli  tempore 
prohibeinue , ita  ea  quae  sunt  anterius  inetituta 
non  eotvimut,,..  Sane  quibut  conjunctio  illicita 
interdieitur , habebunt  ineundi  meliorit  conjugii 
liberlatem. 

Ora  con  questi  decreti  è da  confrontare  il 
ripiego  , cui  dopo  Io  Spalaiense  appigliossi 
Launojo  , e dopo  Launojo  il  di  lui  copista , 
compilatore  della  succunuala  operetta,  per  sot- 
trarre alla  Chiesa,  c tutta  riforire  al  priuci|>a- 
to  la  proibizione  del  ntalrimonio  fra’  cugini  , 
colia  clausola  irritante,  che  lo  dichiara,  e ren- 
de nullo,  ed  invalido.  Kipelono  essi  unicamen- 
te da  una  legge  di  Teodosio  il  seniore  l'origi- 
ne, e la  forma  di  questo  impedimento:  e la- 
sciando da  parte  la  questione  critica,  dibattu- 
ta fra  gl’ interpreti , se  questa  legge,  che  più 
non  esiste,  fosse  abolita  da’  suoi  successóri  Ar- 
cadio , ,ed  Onorio  , come  pure  se  Giustiniano 
abbia  neirinslilula  permesso,  o vietalo  siffat- 
ti matrimonj , cioè  se  il  lesto  sia  legittimo  . o 
viziato;  e stando  rigorosamente  sul  proposito, 
concludono  l’argoinento  con  un  dilemma,  che 
non  temono  di  produrre  in  aria  di  trionfo 
quale  invincibile  prova  del  loro  as.sunto.  Noi 
lo  riferiremo  colle  parole  stesse  dell’  autore 
dell’Operella  alla  pag.  17.  , nelle  quali  non 
può  negarsegli  il  merito  di  una  fedelissima 
traduzione  di  Launojo  pari.  1.  art.  3.  c.  1. 
a Tale  discrepanza  di  opinioni  ( intorno  al  pun- 
a to  critico  accennalo  sopra  ) non  toglie  però 
» nulla  al  nostro  assunto:  imperocché  dall'  u- 
a nu,  come  dall'altra  ipotesi  , qualunque  poi 
» no  sia  la  vera  , si  vede  egualiiienle  coufer- 
» mata  la  suprema  podestà  del  principe  sopra 
» il  coulratlo  matrimoniale.  8' l'gli  è vero,  che 
» dopo  il  regno  di  Teodosio  il  seniore  i ina- 
» trinionj  frai  primi  cugini  sono  stati  permes- 
» si,  ciò  avvenne  coll’ autorità,  e mediante  la 
» disposizione  di  .Arcadia,  Onorio,  e Giuslinia- 
s no.  Se  poi  tali  matrimonj  non  eraim  per- 
» messi,  la  proibizione  emanò  parimente  dal- 
0 r anlorità  di  Teodosio,  e suol  successori  ». 

A questo  dilemma  noi  ne  opporremo  un  al- 
tro tratto  da’  surriferiti  lesti  e più  concluden- 
te. 0 la  legge  di  Teodosio  non  fu  rivocala  da’ 
suoi  figli  Arcadio,  ed  Onorio,  e dovea  secondo 
gli  avversarj  sussistere  { almeuo  fino  a Giu- 
stiniano ) la  proibizione  aiinullanle  i malrimu- 
nj  fra’  cugini  primi.  Eppure  nella  Borgogna  , 
e nelle  proviucie  delle  Gallie  soggette  a’  Goti 
si  contraevano  siflatti  matrimonj , e si  aveva- 
no per  validi  in  guisa,  che  i cuucilj  agalense, 
ed  epaonense  , nell’ irritarli  per  T avvenire  , 
confermarono  la  validità  di  quelli,  che  erano 
stali  autecedculemenle  contratti.  Dunque  non 
presero  que’  padri  la  legge  di  Teodosio  por 
norma  de’  loro  decreti  , giacché  riconobbero 
per  validi,  e confcrmaronu  matrimonj  , che  a 
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tenore  di  qnella  legge  doveano  avenl  per  nnl- 
II,  ed  hivalidi.  O la  legge  di  Teodosio  fu  abo- 
lita da'SDoi  Hgli  Arcadio,  cd  Onorio,  ed  in  ta- 
le ipolesi  li  matrimunj  fra’  cugini  dovevano 
in  viriti  di  quest’ abolizione  aversi  per  locili, 
e validi;  eppure  senza  riguardo  a questa  nuo- 
va legge  li  padri  agatensi  nel  506. , e gli  epao- 
nensi  nel  517.  dieci  anni  prima,  che  Giustinia- 
no salisse  ai 'trono,  non  dubitarono  di  proibi- 
re, e di  anonllare  per  l’ avvenire  i malripao- 
nìi  fra'  cugini , concedendo  a’  cooiraenti  la  ii- 
berlà  di  passare  ad  allre  legittime  nozze.  Sic- 
ché o snss'isleva  la  legge  di  Teodosio,  ed  i pa- 
dri non  Tatlesero,  prescrivendo , che  dovesse- 
ro sussistere  come  validi  matrimonj  contratti 
contro  il  tenore  di  essa:  o era  stata  da'  succes- 
sori abolita,  e neppure  fu  quest’  abolizione  at- 
tesa da'  padri;  mentre  non  dubitarono  di  proi- 
bire, e di  annullare  matrimonj,  che  in  vigore 
di  essa  doveano  aversi  per  validi,  e legittimi. 
Dunque  i padri  decretarono  non  in  virtù  delle 
leggi  imperiali  ( come  si  suppone  dagli  avver- 
sar] ) , ma  per  autorità  che  giudicarono  com- 
petere alla  Chiesa  di  apporre  al  malrlmonio 
impedimenti  non  solo  proibitivi,  ma  anche  di- 
rimenti secondo  l’ antica  disciplina  , attestata 
da  s.  Basilio. 

Forse  qui  taluno  replicherà,  che  se  in  quelle 
provincie  non  furono  attese  le  leggi  romane , 
cl6  fu  perchè  i padri  di  que’  concilj  dovesse- 
ro per  avventura  procedere  a tenore  dello  leg- 
gi de’  Goti,  e de’  Borgognoni.  Ma  neppure  va- 
le punto  questo  riOesso  ad  oscurare  l’autorità 
propria  della  Chiesa  i esercitata  da  qnc’  padri 
nel  formare  i loro  decreti.  Se  prima  de’  conci- 
lj agatense,  ed  epaonense  si  contraevano  libe- 
ramente in  quelle  parti,  e si  aveano  per  vali- 
di li  matrimonj  fra’  cugini  ; dunque  non  era 
in  vigore  legge  alcuna  de’ Goti,  e de’  Borgo- 
gnoni, che  li  vietasse,  od  annullasse;  dunque  la 
legislazione  di  que'  regnanti  non  ostava , che 
non  si  potesse  continuare  nell’  uso  di  contrarli 
validamente.  Eppure  ciò  non  ostante  quo’  pa- 
dri li  proibirono , e gl’  irritarono  per  1'  avve- 
nire senza  il  minimo  segno  di  dipendenza  dal- 
la podestà  laica  nel  formare  i loro  decreti. 

Anzi  dal  complesso  degli  atti  rimane  vieppiù 
esclusa  ogni  ombra  di  tale  dipendenza.  Nel  con- 
cilio agatense  la  sottoscrizione  di  s.  Cosario  , 
che  a quella  presiedè,  abbastanza  dimostra  con 
qnal  sorta  di  autorità  procedessero  i padri  nel- 
le loro  ordinazioni:  < Ego  Caesarius  in  Cbrlsti 
» nomine  episcopus  arelatensis,  juxta  id  quod 
a nniversis  sanc(is  coepiscopis  meis , qui  me- 
» cum  subscripscrunt,  placuit,  stalula  patrum 
» seculus,  bis  deflnilionibus  subscripsi  >.  Si 
riferisce  non  alle  leggi  del  secolo,  ma  agli  sta- 
tuti de’  padri;  a quelle  antiche  regole  de’  san- 
ti, che  a detto  di  s.  Basilio  formarono,  c sta- 
bilirono da'  primi  tempi  le  consuetudini  , o la 
disciplina  della  Chiesa  Inoltre  can.  9.  riguar- 
do a preti,  e diaconi,  li  quali  vulcano  tornare 


ai  consorzio  coniugale,  non  altra  legge  ricono- 
scono i padri  fuor  quella,  che  fu  prescritta  da’ 
santi,  e sommi  pontcDci,  Siricio.ed  Innocenzo  I. 

Quanto  poi  al  concilio  ep.aonensc  degna  di 
osservazione  si  è la  Trattoria  del  santo  vesco- 
vo di  Lione  Vivenziolo,  ove  intimando  a’  suoi 
r intervento  al  concilio  si  esprime  in  questi 
termini;  « l’racsenti  prolestatione  denuntio con- 

> ventum  episcoporum  omnium  sortis  nostrae, 
» circa  septembris  mcnsis  initium,  in  epaonen- 
» si  paroecia  mox  futurum  : ubi  clericns,  proni 

> expedit,  convenire  compellimus,  laicos  per- 
» miUimus  interesse  : ut  quae  a solis  pontifi- 

> cibus  ordinanda  sani , et  populus  possil  a- 

> gnoscere  ».  Con  che  abbastanza  indicava  il 
santo  vescovo  da  quale  autorità  dipendesse  la 
forza  de'  decreti , eh’ erano  per  emanare  dal 
concilio.  Che  perù  non  senza  ragione  vengono 
riferiti  da  Natale  Alessandro,  come  tosto  ve- 
dremo , tra  li  monumenti  comprovanti  l'auto- 
rità propria  della  Chiesa  nello  stabilire  gl’  im- 
pedimenti del  matrimonio. 

Non  molto  dopo  rEpaoocnse  fu  adunato  sot- 
to lo  stesso  Vivenziolo  il  concilio  I.  di  Lione, 
ove  fu  giudicala  la  causa  di  uno  dei  principa- 
li ministri  del  res.  Sigismondo,  il  quale  avea 
sposala  la  sorella  della  defunta  sua  moglie  ; e 
tuttoché  fosse  validamente  patrocinato  dal  re, 
non  perciò  potè  ottenere  la  convalidazione  del 
suo  matrimonio,  e rimase  sottoposto  all’eccle- 
siastica censura:  nè  più  oltre  si  stese  l’ indul- 
genza de'  padri  a conlemplazione  delle  sovrane 
richieste  , fuorché  a concedere  , che  potesse  il 
reo  essere  ammesso  a pregare  nulla  Chiesa  in- 
sieme coi  fedeli  fino  all'  orazione,  che  si  Ugge 
dopo  il  vangelo. 

5.  « Arvernense  vero,  gradus  eosdem  primum, 
» et  secundum  quaquaversum,  matrimonia  nnl- 
s la  eillcere  docci  ; atque  ex  Leviiico  , et  ex 

> naturali  aequilale,  ab  excmploque  Apostoli, 
» et  slatutis  patrum  Istas  corroborai  prohibi- 
» liones  ».  In  ninna  guisa  favorisce  questo  con- 
cilio la  causa  dello  Spalatcnse;  1’  espressione , 
con  cui  vicn  decretata  la  pena  contro  i trasgres- 
sori: Apostol^cae  eonstitutionii  icnteniia  fericutlur, 
sembra  anzi  indicare  la  persuasione  de’  padri, 
che  siffatte  cause  appartenessero  al  giudizio  del- 
la Chiesa. 

6.  « Turonica  synodos  altera  prò  bis  ipsis 
» consanguinitulis,  et  aOinitatis  , non  ultra  sc- 
» cundum  gradum  impedimenlis  confirmaodis, 
» ntilur  primum  Leviiico , deinde  resumll  ca- 
s'nones  aurelianenscm,  epannensem,  et  arver- 
» ncnsem  ». 

Si  ricordi  lo  Spalatenso  , ch’egli  stesso  rico- 
nobbe, che  le  ordinazioni  del  Leviiico  cessarono 
di  obbligare  nella  nuova  legge;  talché  nell'usa, 
che  o’  é di  poi  fatto  , l’ obbligazione  non  potè 
provenire  diretlamcnte  dalle  ordinazioni  in  sé 
stesse,  ma  dalfaulorilà,  che  la  Chiesa  potè  ag- 
giugnervi  con  adottarle.  Ond’  é , che  i padri 
laroneasi  alle  prescrizioni  del  Leviiico  aggiun- 
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gooo  i decreti  de'concilj  anteriori.  Spira  ben 
chiaro  in  questa  concilio,  celebrato  l'anno  5C7. 
U concetto , che  aveano  1 padri  deli’  autorità 
propria  delia  Chiesa  nelle  cause  matrimoniali, 
ed  in  ogni  materia  concernente  la  disciplina 
ecclesiastica.  Bellissima  è la  prerazione  ; della 
quale  può  prendersi  un  saggio  dal  tratto  se- 
guente: • Magna  est  in  ipsa  severitatc  pietas, 
« per  qnam  tullitur  peccandi  facultas.  Nam  ubi 

> insana  libertas  generai  vulnera,  sacerdotalis 
» districtio  dal  medelam.  (Juapropter  Christo 

> auspice,  in  tnronica  civilate  concilio  concor- 
■ dante,  justa  connivenliam  gloriosissimi  Domini 
» Cbariberti  regis  annucntis,  coadunali  prò  pa- 
» ce,  et  instruclione  Ecclesiae,  opportanum  crc- 
» didimns  subteraancsa  decreta  conflcere  ec.>. 
Spiegano  l’annuenza  del  re  nella  convocazione 
de’  prelati,  l’ autorità  de’  prelati  nel  formare  I 
decreti:  la  prima  opportunamente  diretta  a fa- 
Torire,e  proteggere  l'adunanza  de’padri;  Taltra 
a dare  le  opportuno  provvidenze  per  Io  stabi- 
limento della  disciplina. 

Qual  sia  poi  l'autorità,  che  dee  principalmen- 
te reggere  i vescovi,  adunali  in  concilio  provin- 
ciale, nel  formare  i loro  decreti,  assai  aperla- 
raenlo  il  dichiarano , can.  30.  circa  il  regola- 
mento da  tenersi,  avvenendo  il  caso  , che  una 
vergine,  o altra  donna,  che  abbia  falla  profeti- 
sione  di  castità , cangi  abito  per  passare  allo 
stato  coniugale.  Dopo  avere  riferita  la  sentenza 
di  papa  Innocenzo  a Viltricio  rotomagcnse , e 
l'uso,  che  in  essa  fa  il  poale&ee  del  detto  del- 
I’  Apostolo:  Quia  priman  fiderà  irritam  feee- 
runl  se.,  soggiungono:  « Quis  sacerdotum  conira 

> decreta  talia,  quae  a sede  apostolica  proces- 

« sernnl,  agere  praesumalT Et  quorum  au- 

a ctorum  valere  possit  praedicalio  , nisi  quos 
a sedes  apostolica  semper  aut  intromisit , aut 
a apocryphos  fecit,  et  patres  nostri  hoc  semper 
a custudieruni,  quod  eornm  praecepit  anctori- 
a tas?  Nos  ergo  hoc  sequentrà  , quod  vel  apo- 
a stolus  Paulu8,vel  papa  Innocenlius  statuii,  in 
a canonibus  nostris  ioserentes,  statuimus  obser- 
a vandum  ec.  >. 

Can.  31.  dopo  citalo  il  testo  del  Levilico  , 
riassumono',  come  nota  de  Oominls  , li  decreti 
de’  concilj  precedenti,  ed  in  particolare  dell'Au- 
relianense.  Ma  si  è guardato  egli  dal  notare,  in 
qual  modo  venga  da  que'  vescovi  riferito  il  de- 
creto de’  padri  aurclianensi.  Accennato  Io  avea 
poco  innanzi  lo  Spalatense,  soggiungendo , che 
il  decreto  fu  fatto,  ila  ipso  Ctodovaeo  jubenU.  I 
padri  luroucnsi  usano  termini  alquanto  dilferenli: 
In  tpnodo  emrelianensi , quam  iaoietistimat  rex 
Ctodocaetss  fieri  nppticairit:  questa  differenza  di 
espressione  sembra  , che  mauifesli  abbastanza 
una  corrispondente  differenza  di  spirilo , e di 
massime  tra  il  prelato  apostata,  ed  i veuorandi 
padri  di  quel  concilio  : tra’  quali,  al  dire  di 
Natale  Alessandro,  se  ne  contano  sei  Santi.  Con- 
cludono in  fine  : « .\os  hoc  , quod  patres  no- 

> stri  slatucruut , in  omnibus  roboramus  >. 

Tono  V. 
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Chiara  protesta,  colla  quale  patentemente  rico- 
noscono l'autorità  detta  Chiesa  nell’apposizio- 
ne degl’impedimenti  (t). 

7,  « Matisconense  lamen  secundum  , ad  leges 
■ ipsas  saecularcs  in  bis  prohibitionibus  se  ro- 

> fert:  inceslam,  inqnit,  copulalioncm,  in  qn.i 
» nec  conjux,  nec  nupliae  rccle  ap[iellari  Icges 

> sanierunl,  catholica  omnino  dcleslalur,  atque 
• abominalur  Ecclesia  oc.  la-ges  vero  basco  in- 
» telligendas  esse  saecularcs  planiim  est,  quia 
a passim  nomine  legis  slalnta  inlclliguntur  po- 

> icslatis  laicae;  nam  ecclesiastica  non  voeanliir 
» leges , seti  canones  , et  ideo  idem  concilìiim 
» nonum  canonem  sic  incipit  : l.icot  reveren- 
» dissimi  canones , alqno  sacratissìmae  logos 
» cc.,  et  can.  It.  reprehendit  cos,  qui.  calcatis 

> canonibus,  et  legibus,  quaodam  injusla  com- 
» millunt  V. 

Nel  canone  citato  dicono  i padri  t.  Che  la 
Chiesa  cattolica  sempre  detestò  le  incestuose 
congiunzioni,  che  le  leggi  non  degnarono  qua- 
lificare col  l'onoralo  nome  di  conjugio  ; dun- 
que, secondo  de  Dominis,  vollero  dire,  che  la 
Chiesa  le  detestò,  perchè  detestato,  perchè  proi- 
bito dalle  leggi  del  secolo.  Concediamo  pure 
all’  autore , che  sotto  nome  di  leggi  abbiano 
Inteso  i padri  accennare  le  leggi  della  podesià 
secolare  : ma  In  primo  luogo  , chi  non  vedo 
quanto  inconcludente  sia  questo  raziocinio?  I.a 
Chiesa  ebbe  in  abbominio  certe  congiunzioni , 
che  le  stesse  leggi  del  secolo  abboniinarono  : 
dunque  le  abbominò,  perchè  abbuminale  dallo 
leggi  f tin  cristiano  ri  premio  un  altro  cristia- 
no di  qualche  alto  vituperoso,  dicendo,  che  un 
tal  atto  neppure  si  soffre  fra'  lurclii:  dunque  si 
dovrò  intendere,  che  quell'atto  è riprovato  dal 
cristiano  in  virtù  dell'alienazione  , clic  ne  di- 
mostrano i turchi?  Non  è questo  al  certo  un  ar- 
gomentare- da  rilosofo.  Ciò,  che  si  aggiugne  per 
modo  d’incideote  al  soggetto,  o all’allribulo  di 
una  proposizione,  non  è il  fondamento,  per  cui 
r attributo  si  afferma  del  soggetto.  Ma  la  filo- 
salla  de' nostri  avversari  ha  saputo  rendersi  su- 
periore a queste  pedantesche  regole  della  vol- 
gare dialettica.  3.  Dichiarano  i padri  nella 
prefazione  con  quale  aulorilò  intendevano  di 
procedere  ne’  loro  decreti:  « Metropolitani  om- 

> nes  dlxerunt:  Deo  auxiliaote,  communi  deli- 
» beralione  singola,  quae  necessaria  snnl,  a no- 
» bis  deflnientur.  Hocuniversac  fraternitali  vo- 
li strac  suademus  , ut  ea  , quae  Spirito  Sanclo 
» dictante  per  ora  omnium  nostrum  terminala 
» fuerint,  per  omnes  Eccleslas  innotescant  , ut 

(1)  E da  vedere  su  qaeetu  cenone  2t.  la  noia  di  Se- 
verino Binio:  ■ Senctissimi  paUce  bojus  concili!  huoc 
a canonem  eutuisse  videntur  ad  corrigeodOm  ipsum 

> regeoChtcibertainilncestas  crimine  Inhefacutuin  ». 
Gode  apparisce , come  pure  da  quanto  narra  lo  lat 
propoeito  Gregario  toronenee  ivi  ciUlo , qnaoto  lungi 
foesero  quo’  padri  del  ripetere  dalla  podestà  laica  la 
forza  del  decreto  eccIcsia-lico,  proiliitiro  del  miitimu- 
nlo  colla  sorelle  della  defuuis  eousorte. 
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» nnniu)iii<qu<'  quid  obscrvuro  dcbcal,  siile  ali- 
li qua  escnsalionc  coiidiscat  >• 

AITi'rma  do  Domiiiis,  cbo  li  padri  del  conci- 
lio si  riferirono  allo  leggi  secolari  nelle  loro 
ordinazioni;  c qui  si  vede,  die  i padri  le  rife- 
riscono ad  nna  speciale  assistenza  dello  Spirila 
&inlo,  parlante  per  bocca  de'suoi  sacerdoti,  nel- 
l' iniiniare,  che  fanno  ciò  . che  debba  da  cia- 
sdicduno  fedelmenlc  osservarsi.  Sempre  fu  cre- 
dulo qual  punto  di  dottrina  cattolica  , che  lo 
Spirilo  Santo  assista  la  Chiesa  nel  formare  le 
ordinazioni  della  disciplina  per  l'organo  de’pa- 
slori  legillimi;  ed  in  quest'  assistenza  promessa 
da  Cristo , congiunta  coll'  autoritii  conferita  da 
Cristo  agli  apostoli , e loro  successoci , sempre 
si  riconobbe  un  sicaro,  stabile  fondamento  ^I- 
r indipendenza  della  Chiesa  nelle  leggi  concer- 
nenti l'ecclesiastica  disciplina.  3.  Dica  lo  Spa- 
lalense,  se  apparisce  alcun  rapporto  alla  pode- 
stà laica  in  varj  decreti  di  quel  concilio,  e se- 
gnamenlc  nel  16.,  ove  si  prolbiticc  alla  vedova 
di  un  cherico  di  passare  ad  altro  nozze , e si 
ordina  la  separazione  in  caso  di  contravven- 
zione? Fu  celebralo  questo  concilio  Fanno  385., 
vi  solto.scrisscro  quaraiitalrà  vescovi,  oltre  ven- 
ti deputali  di  altro  sedi,  e Ire  vescovi,  cbo  non 
aveauo  sede.  Quindici  tra  quo'  padri  sono  da 
Natale  Alessandro  contati  fra’  Santi. 

8.  « Aniisiodorcnse  vero  ferme  ex  Lcvilico 
a gradus  recenset  probibitos  n.  Dunque  per  au- 
torità della  Chiesa,  come  si  è notalo  sopra.  Al- 
tronde fu  questo  un  semplice  sinodo , in  cui 
furono  pubblicali  quarantacinque  canoni.  Uo- 
ruin  plcrique,  dico  Natale  Alessandro,  dtcrela 
ftjiwdoram  praecedenlium,  praccipue  matiseonen^ 
Slum  rtnorant.  E ciò  fa  con  somma  brevità  , 
come  per  c.sempio  can.  29.  Non  licei , ul  reli- 
clain  fratrie  sui  quie  in  inalrimonium  duca! , 
senza  neppure  un  amno,  per  cui  paja  riferir- 
si alla  iiodestù  civile.  Anzi  come  osserva  Nata- 
le Aicssamlro;  « Canon  vigcsimuslerlius  vidnas 

V presbyterurnin  , dinrnnorum  . et  snbdiacono- 
» rum  post  eorum  obitmn  nnbere  velai:  qua- 

V rum  inalrimonia  irrita  declaravcrat  synodns 
» m,alisconensis  sccunda  can.  16.,  quo  vix  nl- 
a lum  est  illuslrius  arguinenlum,  quo  pmbclnr 
» Fx'clcsiam  proprio  jurc,  et  auclorilate  impc- 
» dinienladiriracniia  matrimonio  apposuisse  a. 
E nello  scolio  ivi  aggiunto:  a Epaonensis  con- 
» cilii  cauoncs  recenseo;  con.  30.  consangnini- 
» lalem , et  ellinilalcm  corlls  in  gradibus  ma- 
> trimouium  dirimerc  declaratur.  Nulla  ibi  re- 
• gum  mentio.  Imo  bine  probatur  Ecclesiac  an- 
« ctorìlas  adslatuendum  impedimenta;  dirimon- 
» Ila  roatrimonium,  quod  fidei  dogma  est  a me 
» propugnatum  ». 

s-  X. 

Dell’  aulorilà  de’  padri, 

Dapongono,  come  si  è veduto,  contro  lo  Spa- 


lanlenso  quo' concili  aiàui.  clxi  troppo  improT- 
vidamenlu  preteso  addurrò  in  suo  favore.  Nfi 
con  più  di  fondamento  può  aspettarsi,  che  sia- 
no i .santi  padri  per  patrocinare  una  causa,  tan- 
te volle  prcgindicalu  da'  canoni.  In  vano  per- 
tanto prosegue  a diro  : « Patres  quoque  vete- 

> res,  quibns  occurrit  interdum  occasio  de  pro- 
» bibitis  bisce  ob  incestum  conjugiis  aliquid 
» commemorare  , probibilionem  ad  leges  cas- 
» dem  rcduxcrnnt  ».  Rimane  già  palesemente 
smentita  quest’  asserzione  dalla  chiara  sovra 
riferita  testimonianza  di  s.  Basilio.  E quanto 
alieni  fossero  I padri  dal  ridurre  generalmen- 
te sotto  le  leggi  del  principato  le  ordinazioni 
concernenti  le  cause  matrimoniali , può  anche 
argomentarsi  dalli  delti,  pare  anche  sovra  ri- 
feriti , di  s.  Girolamo  : • Aliud  Pa/Hnianut , 
aliud  Pauius  nosler  praeeipit  »,  e di  s.  Agostino, 
che  in  proposito  di  coniugio  dice , cbo  altri 
sono  jura  genlilium  , altri  quelli  della  Città  di 
Din,  eh'  ò la  Chiesa;  che  però  non  tutto  ciò,  che 
lice  jure  fori , lice  jure  coeti.  Ma  intanto  che 
si  riportino  più  dislesamenlo  le  autorità  cuu- 
facenti  alla  materia , vcggiaino  in  cbo  modo 
tenta  F autore  di  torcere  a suo  vantaggio  le 
sentenze  de’  padri. 

Comincia  da  s.  Ambrogio  : < Ambrosio»  in 
» Palcrnum  salis  commolus,  quod  fìliosnonep- 
» lem  ex  sua  fìlia  dare  velici  in  uxorem,  rum 
» omnia  colligcret , quae  ad  tale  connnbium 
• dissuadendum  posscnl  inservirc,  nnllam  le- 
» gem  ccclesiaslicam  habuil,  qnae  id  proliibe- 
» rei;  sed  parlim  ex  Lcvitico,  et  acquila  le  n.i- 
» turali  , partim  ex  impcri,a1i  lego  3'heodusii 
» dcdnril  a simili  argnmenta  ad  illud  mairi- 
» monium  improbandnm  ». 

Dal  tenore  della  lettera  di  s.  Ambrogio  si 
scorge  ad  evidenza,  che  il  Santo  non  ripeteva 
dalla  legge  di  Teodosio  la  liirpiludine  del  pro- 
gettato malrimnnio.  In  falli  la  legge  citala  dal 
Santo  non  comprendeva  il  matrimonio,  di  cui 
si  trattava,  di  zio  con  una  nipote  figlia  di  so- 
rella, ma  proibiva  soltanto  il  malrimnnio  tra 
fratelli  cugini , e consobrinl  : Xam  Theodotiue 
imperator  eliam  pairueles  frairee  , et  comohrinot 
celuit  inler  ee  conjugii  eoncenire  nomine.  Che 
però  s. Ambrogio  adduco  questa  legge  non  come 
fondamento  della  reità,  che  egli  ripete  da  più 
alto,  ma  qual  motivo,  che  dovea  ritrarre  un 
personaggio,  parlicolarmcnle  beneficalo  dall’im- 
peratore , dal  promuovere  un  matrimonio  , in 
cui  s'  incontrava  nn  grado  di  parentela  non 
inferiore  a quello,  por  cui  s'era  indotto  F im- 
peratore a proibire  le  nozze  Ir.!’  cugini  primi  : 
« Sed  si  divina  te  praetereiinl  ( dice  il  Santo  ), 

> sallein  imperatorum  praeccpia,  a quibusam- 
» plissimum  accepisli  bonorem  baudquaquam 

> praelcrirc  le  dcbuernnl.  Nam  Theodosius  im- 
» peralor  etiam  patrueles  fratres,  et  consobri- 
» nos  vcluil  Inler  se  conjugii  convenire  nomi- 
» ne;  et  .severlssimam  pnenam  statuii , si  qui» 
» lemeraro  ausus  essai  fratrum  pia  pignora;  et 
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» tamon  lUl  iuviccm  eibl  aeqaalcs  annt  ; tan- 
» tammudo  quia  propiaqailalis  necessitudine  , 
a et  fralernau  socielatis  ligantur  vincalo , pie- 
* tati  eos  roluit  debere,  qaod  nati  sunt  •.  Nè 
ignorava  a.  Ambrogio,  che  non  bastando  la  pn- 
ritè  di  ragione  por  stendere  una  leggo  proibi- 
tiva da  un  caso  all'altra , non  ostava  la  legge 
di  Teodosio  all’intento  di  Paterno.  Allegò  pt!r- 
tanlo  la  legge  qual  semplico  motivo  di  dissua- 
sione , indicando  insieme  colle  parole , ted  ti 
dicina  le  praeìereunt,  il  fondamento  della  proi- 
bizione , che  dovea  trattenerlo.  Divine  ordina- 
zioni circa  il  matrimonio  quelle  s'intendevano, 
che  per  identitù,  o parità  di  ragione  tratte  dal 
Levitico,  si  erano  rilenntc,  e adottate  dalla  Chie- 
sa; e faceano  parte  della  disciplina,  che  secon- 
do il  detto  di  s.  Basilio,  avea  presso  i cristia- 
ni forza  di  legge;  e quindi  è che  avendo  Pater- 
no scritto  a s.  Ambrogio,  che  il  suo  proprio 
vescovo  aspettava  il  sentimento  di  Ini  sul  pro- 
posto matrimonio , risponde  ii  Santo , che  non 
potea  darselo  a credere , trattandosi  di  un  ca- 
so, in  cui  non  vi  era  luogo  a dubbio:  con  che 
ben  dimostra  nna  universale  inveterata  persna- 
sione,  che  illecito  fosso  il  matrimonio,  ebe  Pa- 
terno ideato  avea  per  sno  Aglio,  come  contra- 
rio a quelle  ordinazioni , che  tratte  dall'  anti- 
ca divina  legge,  e adottate  dalla  Chiesa,  si  ve- 
neravano comunemente  , c si  ave.ano  in  conto 
di  leggi  divinerà  ragion  della  prima  loro  ori- 
gine ; onde  anche  conefude  santo  Ambrogio  : 
« Istud  inanditiim,nt  quisqnam  ncpteni  suam  in 

> niorem  aeclpiat,et  conjugem  dicats.Non  veni- 
va dunque  la  proibizione  da  nna  recentissima 
leggo  , qual  era  quella  di  Teodosio  ; nè  punto 
era  necessario,  che  si  allegasse  un  qualche  par- 
ticolare canone  proibitivo  di  no  matrimonio  , 
che  per  antica  custanle  osservanza  riprovato 
era  dalla  Chiesa,  e eh' essendo  inudito  tra’fe- 
deli  non  esigeva  la  menzione  di  particolar  leg- 
ge, che  lo  proibisse. 

Nè  più  dell'  epistola  di  s.  Ambrogio  a Pa- 
terno giova  all’  intento  dello  Spalalense  l’auto- 
rità di  8.  Agostino  (lib.  19.  de  Civit,  Dei,  c.  16.), 
che  è I’  altro  padre  citato  da  esso  , o dai  suoi 
copisti.  • Sic  eliam  Angnstlnns,  ut  eusJem  gra- 

> dus  excludat,  plures  ampitflcul  congruenllas 
» aequitatis  ; nec  lego  ecclesiastica  qnlequam 

V cautum  proferì  : feges  tamen  civiles  proferì; 

I nam  sccundum  gradnm  transversaleminlerpa- 
» Irueles  , et  consobrinos , prius  licilum  , jam 
a legibus  prohibitum  afArinal  : Experti  , in- 

> quii,  sumut  innnnuòiii  eontobrinarum,  eliam 

> mutria  lemporit'u  , propler  gradum  propin- 
s quitatia  fraterno  gradui  proximum,  guata  raro 

V per  marea  fiebat , guod  fieri  per  legea  licebai; 

> gaia  id  nec  divina  probibuil,  el  nondui»  pro- 

> hibuerat  lex  liumano.  Audio  Aiigustini  ad- 

> hoc  tempore  , profecto  chrl.slianos  malrimo- 

> nij  in  secund»  gradu  Iransversali  iuivisse  , et 
» hoc  lune  iiequo  divina  lege,  ncque  buinana 

V fuisw  pruhibiluin  >. 
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Io  questo  libro  19.  de  Civit.  Dei  cap.  16  , si 
prende  s.  Agostino  a spiegare  l’ ordine  tenuta 
nulle  congiunzioni  matrimoniali  dopo  li  primi 
parenti.  Osserva,  che  in  que'  primi  tempi  non 
essendovi  altri  nomini,  fuorché  Agli  di  Adamo, 
e di  Èva  , fu  di  necessità  , che  li  fratelli  spo- 
sassero le  Burelle,  o tosto  soggiunge;  Qnod  prò- 
feeto,  guanto  eat  anliguiua  compcUente  neeeaailati , 
tanto  poalea  factum  eat  damnabiliut  religione  pro- 
hibente.  Alla  religione  ascrive  la  proibizione  , 
non  ad  alcuna  legge  civile.  Con  che  viene  a 
confermare  ciò,  che  fu  da  caso  in  altri  luoghi 
signiAcalo;  essere  di  tal  natura  la  congiunziono 
marilalc,cbc  più  dal  diritto  della  religionedebba 
essere  governata,  che  dal  diritto  del  foro;  ondo 
prosegue  cap.  16.  n.  Si.  • Quod  humano  genero 
a crescente  et  mulliplicalo , eliam  inler  impios 
» Dcorum  muUorum,  falsorumque  cultorcs  sic 
» obscrvari  ccriiimus , ut  eliamsi  perversis  le- 
» gibus  permillanlur  fraterna  conjugia,  meiior 
> tamen  consuetuduipsam  malti  exburrere  liccn- 
a tiam;et  cum  sorores  accipcre  in  malrimonìum 
a primis  bumani  generis  temporibus  licueril.  sic 
a avcrsolur,quasi  nunquain  licore  iiotuerita.Ecca 
che  In  mezzo  alta  cecità  del  paganesimo  erano 
dagli  stessi  Gentili  abbominate  certe  congiun- 
zioni, che  pure  venivano  permesse  dalie  leggi; 
e ne  arreca  il  Santo  la  ragione:  v Ad  huina- 
a nnm  enim  sensum  vel  allicieodum,  vel  olfen- 
a dendnm  mos  valet  plnrimum.  Qui  cum  in 
a hac  Causa  immoderationem  concupiscentiae 
a cocrceat,  eum  dissignari,  alqaccorrumpi  mo- 
a rito  esse  nefarium  judicatur.  Si  enim  iniquum 
a est , avlditate  pOssidendi  Iransgrcdi  limitem 
a agrorum  , quanto  est  iniquius  libidine  enn- 
a cumbendi  subvertere  limitem  mornm  ?a  Ba- 
stava dunque,  secondo  s.  Agostino,  anclie  pres- 
so i Gentili  la  forza  di  una  costumanza,  fonda- 
ta sull’ onestà  por  rendere  illeolto  e nefando 
qualunque  attentato  contrario,  sebbene  non  vie- 
tato dalle  leggi. 

Dalle  ultime  parole  dal  passo  di  s.  Agostino 
sopra  rilhrito  dallo  .Spalalense,  gaia  id  nec  di- 
vina prohibuit,  et  nondum  prohibueral  lex  huma- 
no,  conclude  I'  autore  della  snceennala  nporot- 
la,  pag.  23.,  ohe  * secondo  l'opinione  di  s.  A- 
a gostino  era  quindi  nello  cose  matrimoniali 
a Iccilo  solamoiite  ciò  , ebo  non  era  proibito 
a dalla  legge  divina  , nè  dall' umana  ( cioè  ei- 
a vile)  a.  Vorrebbe  cosi  persuaderne,  ebe  s,-  > 
Agostino  senza  riguardo  allo  ordinazioni  eccle- 
siastiche, tenesse  por  lecito  nelle  coso  matrimo- 
niali tutto  ciò,  die  non  fosse  por  leggo  divina, 
o civile  proibito.  Non  è da  trascurare  l’occa- 
sione, ch'ri  ne  approsenla  di  far  vieppiù  cono- 
scere quanto  ingannevole  sia  la  franchezza  dei 
nostri  avversarj  nelle  loro  asserzioni.  Non  era 
proibito  per  legge  divina  il  maritale  consorzio 
a'  vescovi,  a’  preti,  e a'  diaconi;  neppure  ne’pri- 
rai  secoli  emanò  da'regnanti  gentili  legge  uma- 
ma,  civile  , che  il  proibisse.  Bensì  vietato  fu 
dalle  ordinaziooi  ecdosiaslicbe , registrate  nel 
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C3D.  StS.  apofitolico:  • Io  nnpIiU  aotem,  qnl 
» ad  Glcrum  provecU  enat,praeciplnnas,ol  «i  vo* 
» loerint,  uiorea  acciplant,  sed  lectorei , cao- 
» toreaqoe  laotam  >.  Cosi  dal  can.  3-  del  eoo* 
( ilio  (^rtagineose  II.  an.  890.,  che  altesla  l'aD* 
licliilà  della  proibizione  precedenle  ogni  legge 
imperiale  : • Ul  quod  apostoli  docaernnt , et 
» ipfa  servavit  anliqnilas , noe  qouqoe  costo- 
» diarans  ; ab  universis  episcopis  dictum  est  : 
n omnibus  placet,  ut  episcopi,  presbyteri,  dia- 
x>  coni,  vel  qui  sacramenta  cuntroclant , pudi- 
s citiae  cnslodes , eliam  ab  uxoribus  se  abati* 
X neant  >.  E potremo  persuaderci , che  s.  A* 
goslino  avesse  tenuto  per  leciti  li  inatrìmonj 
riprovali  dallo  stesso  concilio  cartaginese , a 
lenore  deli’  antica  apostolica  disciplina  , sotto 
pretesto  che  non  vi  era  legge  divina,  o civile, 
che  li  proibisse?  egli  che  per  cerio  teneva  stret- 
tamente obbligali  alla  continenza  anche  li  obe- 
rici, che  malgrado  loro,  o per  una  sorta  di  vio- 
lenza erano  assunti  al  chericato?  Lib.  3.  da  Con- 
jug.  Àduller.  a.  SO. 

rotea  l’ aniore  moderno  rlfleltcre  , che  l’ c- 
spressionc  Ialina,  iieara,  soggiace  a due  signi- 
ficati; i'uno  di  cosa  onesta  in  sé  stessa,  e che 
può  Tarsi  senza  reato  di  colpa;  l'altro  di  cosa 
Soltanto  non  vietala,  o punita  per  legge  positi- 
va, come  in  questo  sentimento  riferito  da  Se- 
neca : Omnia  Ucent  in  teri'Oi.  Distinzione  no- 
tala da  Cicerone,  prò  Balbo  ; Est  aliquid  quod 
non  oporteat , eliamsi  licei  ; e Parad.  3.  Quid- 
quid  non  oporlet,  seclut  esse:  quidquid  non  licei, 
nefas  palare  debemus;  e additata  in  questo  stes- 
so luogo  da  s.  Agostino,  mentre  dice,  ohe  me- 
rito nefarium  judieatur  , il  trapassare  i limili 
de’ costumi  anche  nelle  cose,  che  permesse,  o 
tollerale  dallo  leggi,  possono  nel  secondo  signi- 
ficalo dirsi  lecite. 

Dice  de  Dominis,  che  s.  Agostino  riguardo  a' 
matrlriionj  de' consobrini  non  riporla  veruna 
legge  ecclesiastica,  ma  che  addita  bensì  la  leg- 
ge civile  , la  quale  si  sa  esser  qnella , che  Tu 
promulgala  da  Teodosio  per  proibirli;  o da  ciò, 
<3m  dice  il  Santo,  che  anche  Innanzi  raro  per 
vwres  fiebat,  quod  fieri  per  lega  lieebat , conclu- 
de, che  a'  tempi  ancora  di  s.  Agostino  si  con- 
traevano fra'  cristiani  malrimoiij  in  secondo 
grado.  Ma  si  avverta,  che  in  quei  luogo  il  di- 
scorso di  a.  Agostino  non  ò ristretto  a'  cristia- 
ni ; e che  sebbene  il  .Santo  non  adduca  legge 
ecclesiaslica  proibitiva  di  malrimonj  fra’ con- 
sobrini, potea  supidire  una  invnierala  discipli- 
na. come  quella  nieir/ioiiata  da  s.  Basilio,  vie- 
tante il  malrimoiiio  colla  sorella  della  defuu- 
fa  consorte.  Ollrechè  bastava,  che  il  matrimo- 
nio fra’  consobrini  fosso  riguardato  , come  al- 
lesla  s.  Agostino,  con  una  specie  di  orrore,  co- 
me oITcnsivo  deirone.slà  de' costumi  , per  do- 
v«;rcl  persuadere  , die  non  fosse  autorizzalo 
dalla  Chiesa,  nè  fosse  frequentalo  da' cristiani 
morigerali.  Ed  è più  che  verisimilc,  che  Teo- 
dosio pio , e religiosissimo  principe  si  moves- 


se a proibirlo  con  espressa  legge,  per  dare  ma 
più  ferma  esecuzione  alle  ordinazioni  della  di- 
sciplina, che  il  riprovava- 
Quando  pertanto  si  volesse  anche  smpom, 
tullochè  gratuitamente  ( anzi  contro  l'espres- 
sa Icstimouianza  di  s.  Basilio  , e gli  altri  mo- 
numenti sopra  riferiti  ) , che  prima  di  Teodo- 
sio fossero  que'  matrimonj  riputati  leciti  ; non 
altra  conseguenza  può  venirne  , se  non  che  fli 
abbracciala  dalia  Chiesa  la  legge  imperiale , 
come  conforme  aU'onestù,  onde  ne  sorgesse  im- 
pedimento non  solo  proibente  , ma  inoltre  di- 
rimente tra’  cristiani,  IVè  mai  da  lai  caso  par- 
ticolare potrà  dedursi,  che  non  abbia  la  Chie- 
sa jure  proprio  l’ anlorilù  di  apporre  impedi- 
menti e impedienti,  e dirimenti;  diritto  da  es- 
sa esercitato  da’  primi  sc(X>li , come  apparisce 
dalla  testimonianza  di  s,  Basilio,  e dalle  altre 
allegale  poc’  anzi. 

s-  XI. 

Qiulmsnis  Giutliniano,  allegalo  partieolahnenle 
dagli  avversari,  come  pure  altri  regnanti  adat- 
tarono le  loro  leggi  a'canoni  per  acccrlarns  Fcm- 
euzione. 

Anzi  sembra,  che  gli  slessi  principi  cristia- 
ni nel  promulgare  leggi , relative  a quc.sti  og- 
getti, abbiano  in  certo  modo  preveduto,  esien- 
si  preso  a cuore  di  prevenire  T abuso  , che  se 
ne  potea  fare  contro  l'aulorità  de’  canoni  ; e 
con  aperta  dichiarazione  della  loro  mente  smen- 
tire la  massima  insorta  di  poi  : « Cananee  le- 
X gibus  , non  eauonibue  adjeetas  fuisse  legee  s. 
Diamone  un  leggiero  saggio.  Il  moderno  accen- 
nato copista  di  Launojo  pag.  tò.  afferma,  che 
li  matrimonj  con  persone  costituite  ne’ sagri 
ordini,  0 legale  con  voti,  non  furono  avuti  per 
invalidi,  finché  la  loro  invalidità  fu  conferma- 
la, ed  approvala  dalla  podestà  del  principe,  o 
cita  la  novella  6.  di  Gìnsliniauo.  Non  6 qui  an- 
cora luogo  di  confutare  la  proposizione  in  sò 
Elitssa.  Ma  veggiamo  da  quale  spirilo  fosse  ani- 
malo Giustiniano  nella  promulgazione  di  quel- 
la legge  , e di  altre  concernenti  la  disciplina 
ecclesiastica.  Dopo  avere  nel  prcwmio  enunzia- 
lo  quanto  di  bene  apporli  al  genere  umano 
r esatta  osservanza  delle  regolo,  tramandate  da- 
gli apostoli,  cuslodite,  e spianale  da’ santi  pa- 
dri , dichiara  dal  principio  della  legge  c.  1. 
rinlenlu,  che  si  era  proposto  in  promulgarla  : 
5ancimiw  igitur  sacrae  per  omnia  uquentes  re- 
gulas.  Linguaggio  assai  significante  per  dinota- 
re , come  in  quella  costituzione  inteso  Giusti- 
niano vestire  il  carattere  di  patrocinatore  , e 
vindice,  anziché  di  autore  delle  ordinazioni , e 
leggi  canoniche.  Vieppiù  si  conferma,  e si  ma- 
nifesta lo  stesso  sentimento  nella  novel.  137. 

V Si  civiles  legos , dico  I’  Augusto  nella  prefa- 
» zione,  quarum  poicstalcin  nubis  Deus  prò  sua 
• in  homiucs  benignitate  credidit , Bruias  ab 
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» omnlbni  cottodirt  ad  obedlentlam  Mcarita- 
» lem  slademos;  quanto  plus  slndll  adbibere  de- 

> bemos  circa  Mcrorum  caoonam , et  divina* 
■ mm  legum  cnalodiam,  qnae  super  salute  anl- 
* marnm  noslrarnm  deflnitae  snntT  > Centra- 
distingue  le  leggi  civili  d’  una  parte  dalli  sa- 
gri canoni,  e divine  leggi , che  unisce  insieme 
dall’altra  parte.  E quanto  alle  leggi  civili  di- 
ce assolutamente  essergliene  stata  da  Dio  alll- 
data  la  podestà  ; quanto  poi  alii  sagri  canoni , 
e divine  leggi , non  la  podestà  si  attribuisce  , 
ma  la  semplice  custodia.  A questa  custodia  ri- 
ferisce egli  egualmente  le  leggi  divine,  e li  sa- 
gri canoni.  E siccome  sarebbe  assurdo  il  pen- 
sare , che  si  fosse  volato  attribnire  la  podestà 
legislativa  sopra,  o circa  le  leggi  divine  ; cosi 
è chiaro , che  neppure  sopra , o circa  i sagri 
canoni  ninna  podestà  legislativa  pretese  arro- 
garsi: nè  altro  conobbe  competergli,  fuorché  la 
cura  d'invigilare  all’ osservanza  delle  une  , e 
degli  altri,  e d’ impedirne  le  trasgressioni. 

Segue  pertanto  parlando  in  particolare  de’sa- 
gri  canoni:  < Qui  enim  sacros  canones  custo- 
» dinnt , Domini  Dei  adjntorio  digni  soni:  qui 

> antem  eoe  transgredinntnr  , ipsi  semetìpst» 
» judicio  reddunt  obnoiios  ».  Qui  riconosce , 
che  la  trasgressione  de’ canoni  induce  un  vero 
reato , e che  però  i canoni  hanno  per  sè  stessi 
la  forza  di  obbligare  in  coscienza  ; ed  ecco  già 
stabilita  la  forza  direttiva  de'  canoni , che  è il 
primo  caratlere  della  podestà  legislativa.  Ve- 
nendo poscia  r Angnsto  ad  esporre  nel  cap.  1. 
della  novella,  oniTerano  procedale  le  trasgrce- 
sioiii  de’  canoni , assegna  tra  lo  altre  la  troppo 
poca  frequenza  do’  sinodi  : « Sane  inullos  ex  eo 
» maxime  deprchendimus  in  peccala  fuisse  pro- 
» lapsos , quod  non  sunt  faclae  synodi  sanclis- 
V simornm  sacerdotnm  jnxta  ea,  qnae  a sanctis 
» apostolis , et  patribns  deflnita  sant  : si  enim 

> hoc  fnisset  observatum,  quilibet  metnens  gra- 
» vem  in  synodo  accnsationem  , studuisset  nti- 
a qne  et  sacras  cdisccre  litnrgias,  el  temperan- 

> ter  vivere , ne  condcmnalioni  divinorum  ca- 
» tionum  subjacerel  ».  Somministra  questo  trat- 
to  due  notabili  osservazioni;  l' una,  che  la  con- 
vocazione do’  sinodi  , e l’ autorità  per  conse- 
guenza di  convocarli  proviene  non  dalla  podestà 
secolare , ma  dagli  apostoli  medesimi;  che  però 
quest’  autorità  è insita  nella  Chiesa  per  divina 
ordinazione  promulgata  dagli  Stessi  apostoli,  e 
santi  padri  : 1'  altra  , che  a sitTatte  adunanze 
ecclesiastiche  competo  la  cognizione,  cd  il  giu- 
dizio, la  condanna  , e la  punizione  delie  tras- 
gressioni de'  canoni.  Che  però  le  costituzioni 
canoniche , oltre  la  fòrza  direttiva  , obbligante 
in  coscienza  sotto  reato  di  colpa , che  è,  come 
si  è dello,  il  primo  caratlere  della  podestà  le- 
gislativa , hanno  aggiunta  la  forza  giudiziale, 
e coercitiva,  ch'è  il  secondo  carattere  di  legge 
propriamente  delta.  Aggi  ugniamo  ancora  il  trat- 
to seguente , in  cui  viene  chiaramente  ricono- 
sciuia  ne’  canoni  l' autorità  di  proibire;  « Quod 


> aulem  divini  canones  prohibent  derlcos  esse, 

> qnl  secundam  uxorem  duxerunt,  et  inter  san- 

> cioè  Basilius  docens  sic  ait  ; Digamos  canon 
» minislerio  exclusit , inquit , et  ex  iis  progo- 

> nitos  ».  Passando  quindi  al  secondo  capo  : 
» His  igitur  , dice  Giustiniano,  qnae  sacris  ca- 
» nonibus  deHnila  sunt,  iiisislentes,  pracsentem 
» sancimus  legem  eie,  ».  Con  che  sembra,  che 
abbia  volalo  anticipalamenlo  riprovare  il  favo- 
rito assioma  de’  nostri  contraddittori  : Canones 
legitas,  non  leges  eanonibus  adjeetas  fuisse.  Con 
ciò  però  non  vogliamo  assolutamente  negare  , 
che  Giustiniano  non  siasi  di  quando  in  quando 
inoltrato  di  troppo  nelle  materie  ecclesiastiche: 
ma  oltreché  non  potè  farlo  senza  discordare 
dalle  sue  proprie  massime , ovvia  è la  replica 
di  Natale  Alessandro  ( llìsior.  eccles.  sae  c.  6. 
c.  7.  art.  3.):  a Si  qnas  vero  novas  leges  tulit 
» de  ecclesiastica  disciplina  Jusliniaiius , vim 
» illae  non  habuerunt  ullam,  nisi  quia  suoi  ab 

> Ecclesia  receplae , et  approbatae  ». 

Non  meno  grave  si  è il  concetto,  che  dell'an- 
torilà  de’  canoni  spiegò  alquanti  secoli  dopo 
uno  de’  più  celebri  successori  di  Giustiniano  , 
Leone  VI.  detto  il  Sapiente,  consUI.  3.  a Cum 
» sacrosancti,  div  inique  canones,  el  quicunque 
» alii  de  sacerdutio , ac  episcoporum  crealione 
» slatuere , in  optimum  , numerisque  omnibus 
» pienum  edili  sint  modum  (et  quidem  quomo- 
» do  illi  non  exacte,  perfecteque  editi  sint,  cum 
» divina  inspiratio  in  auctoribus  eOlcaciter  opo- 
» rata  sit;  );  mirari  subii,  qnomodo  non  veriti 
I nonnulli  sint , sacras , divinasque  leges  tan- 
» quam  illae  absolntae  non  essent,  promulgatis 
» alila  legibua  abrogare  ». 

Tale  pure  si  dimostrò  il  sentimento  de’  re- 
gnanti nell'  Occidente  da’  primi  tempi,  che  ab- 
bracciarono il  cristianesimo.  Nella  nuova  edi- 
zione baluzlana  de’  capitolari  de’  re  Franchi 
( Parigi  1780.  ) vi  ha  lom.  1.  pag.  1.,  una  co- 
stituzione del  re  Childeberto,  data  circa  l'anno 
851.  ove  il  re  si  spiega  in  questi  termini:  « Et 
» quia  necesse  est , ut  plebs , qnae  sacerdotis 
» praeceplum  non  ila,  nt  oportet,  custodii,  no- 
» atro  eliain  corrigalur  imperio  ».  Si  fa  inter- 
venire la  podestà  regalo  non  per  avvalorare 
I’  obbligo  imposto  dall'aulorilà  sacerdotale,  ma 
per  contenere  la  plebe  nei  dovere. 

Riferisce  s.  Gregorio  tnronense  il  rimprovero 
fatto  dal  re  Chilperico  a Pretcstato  rotomageo- 
se  (t)  nel  sinododi  Parigi  an.577.s  Quid  libi  vi- 
» som  est  de  episcopo,  nt  inimicum  meumHe- 
» roveum , qui  Olius  esse  dcbuoral  cum  Amila 
» sua , idest  cum  patria  sui  nxore  conjungeresT 
» An  ignarus  eras,  qnae  prò  hac  causa  cano- 
» num  statata  sanxissenlT  » Si  riferisce  il  prin- 
cipe agli  statuti  de’ canoni  , non  alle  leggi  del 
regno. 

f.'  istcssa  riverenza  , ed  osservanza  de’canoni 
viene  prescritta  nell’  editto  di  Clotario  11-  nel 

(1;  Uist.  I.  5.  c.  18. 
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cuncllfo  di  Parigi . an.  613.  Ueoqvt  definillonis 
noifriu  »t,  u<  canonun  $latata  in  omnibut  con- 
ttnentur.  Nella  sud.  coll,  baluz.  toiQ.  t.pag.  21. 

Nella  legge  longobardica  l.  11.  c.  8.  « Quia 

> caiiones  sic  babeiil  de  duobas  sororibus,  sicui 
» de  duobus  rrairibus  a.  11  cauoiic  precede;  se- 
gue la  leggo. 

.Nel  concilio  liptincnso,  an.T83.  riportato  licita 
suddetta  culteziuno  baliiziana  toni.  1.  col.  119. 
sotto  il  titolo:  Karlomanni  prineipis  capitularo 
secunduiii  c.  3.  « Simililer  praceipiinus , juxta 
a decreta  canonuin  , adiilleria , et  incesta  ma- 
a trimunia,  quau  non  sunl  legitlina.  prohibean- 
a tur , et  cnieodentur  episcoporum  judicio  a. 
Della  legiltiniilà , o illegillimilà  de'  malrinionj 
debbono  conoscere,  0 giudicare  i vescovi  a nor- 
ma de'  canoni. 

Allo  stesso  modo  nel  concilio  vcrnenso  sotto 
il  re  Pippino,  an.  753.  vieti  rainniemorala  nella 
prefazione  l' autorità,  ossiaiio  i diritti  de'  cano- 
ni , ed  insieme  la  premura  del  re , perebò  ne 
venisse  rimessa  in  vigore,  per  quanto  si  potes- 
se, la  salutare  osservanza. 

Carlo  .Magno  dal  principio  del  suo  glorioso 
regno  spiegd  nel  primo  suo  capitolare , dato  , 
Como  appare,  Pan.  7G9.,  il  carattere,  che  in- 
tendeva di  vestire  riguardo  agli  alTari  ecclesia- 
stici , 0 ebe  costante  mantenne  a vantaggio , o 
decoro  non  meno  dello  stalo,  ohe  della  religio- 
ne: s Karolus,  gratia  Dei  rei,  regiiiquo  Kraii- 

> cornili  rcclor , et  devolus  sanctae  ecclesiac 

> defensor,  atquc  in  omnibus  adjulor  apostoli- 
s cae  sedis  a.  Ondo  in  que’  primi  capitoli  fre- 
quento occorre  l’espressione:  $Vi<ufmus,o  de- 
erevimus , ut  eecandam  cananee  eie. . 

£ nota  1'  os.sequiosa  filiale  venerazione  , clic 
conservò  sempre  Carlo  .Magno  verso  il  santo 
isinlerice  Adriano  l.,di  cui  lasciò  egli  un  illu- 
stre momimenlo  iiell'cpilainu,  che.  consacrò  alla 
cara  di  Ini  rispettala  memoria  lai  stessa  filiale 
con  ispondeiiza  maiileniie  pure  P Augusto  prin- 
cipe col  pa|ia  s.  Leone  111.  succe.ssuro  di  Adria- 
no. Seguitò  a comunicare  col  ponlelico  i suoi 
consigli,  o le  sue  premure  per  lo  ristabilimento 
del  cullo,  e della  disciplina  nelle  varie  provin- 
cie  del  suo  vasto  im|iero;  ne  richiedeva  il  con- 
senso, e 11'  eseguiva  le  ordinazioni.  .Ne’  capitoli 
ecrletiasliei,  riferiti  da  Labln-o,  an.  801.  lit.  1. 
c.  1.  direno  a’ conti  , giudici  eie.  (1)  i Oigno- 
« scal  ulililas  vostra  , quia  rcsunuìl  in  auribus 
n noslris  quoruiiidam  praesumptio  non  modica, 

> quod  non  ita  obtempcrctis  puulincibu.s  noslris, 
» scu  sacerdotibus,  ({uemadmuduin  canouum  et 

> legum  conlinel  auclorilas  a. 

Gap.  2.  « Volumus  , atqun  praecipimus  , ut 
» oiiiaes  suis  sacerdotibus,  lam  m.ajoris  ordinis, 
» quaiu  et  iiiferioris,  a minimo  usque  ad  niavi- 
» nium  , ut  Sunimo  Dco  , cujus  vice  in  eccto- 
» siaslica  legationu  fnuguniur,  obedientcs  exi- 
» stani.  Nani  nullo  pachi  agnosccte  possuinus, 

(1j  Tuie.  9.  col.  231.  Eiii.  Yeu. 


• qualilct  nobis  fldcles  oilsiere  poMunt , qui 
» Deo  inlldoles , et  sala  sacerdotibus  tnobedlen- 
» Ics  appirueriiit:  aut  qnalilcr  nobis  obcdicn- 
» Ics  , nostrisque  minlstrls,  ac  legatis  obleinpe- 

• ranics  crunt , qui  illis  in  Dei  caussis,  et  Ec- 

> clesiarum  ulililatibus  non  obiempcrant  ». 
Tit.  II.  c.  4.  « Socunda  vice  propter  amplio- 

■>  rem  ubsorvantiaiii,  apostelioa  auctorilale , et 

> mullnriim  sanclorum  episcoporum  adioonitio- 
■ nc  instrucli , saiictorumquc  cannnnm  regalia 
» edocti , consultu  videlicel  omnium  uobilium 

0 nostrorum  , nosmetipsos  corrigentes  , posto- 
» risque  noslris  exemplum  danles,  volumus,  ut 

• nullus  sacerdos  in  hostem  pergal  etc.  ».  Ma- 
gnanimo in  vero  , e memoranda  esempio  , che 
un  si  alto,  si  possente  dominatore,  si  riconosca 
uomo  soggetto  ad  errare , o si  rende  più  che 
uomo  nell'emendare  ciò,  in  che  conosce  di  ava- 
re erralo.  E qui  si  noli  come  il  comando  della 
podestà  lam|)orale  seguo  P ordine  dell’  autorità 
apostolica,  0 de’  canoni.  Notisi  anche  il  diversa 
mudo  di  esprimersi  dell’  Augnslo  , nell’  asaro 
il  termine  di  ammonizione,  riguardo  a’  vescovi, 
c quello  di  autorità  riguardo  alla  sede  apostolica. 

Cap.  S.  > Quod  autem  maximum  sacrilcgium 

• sit  rcs  Eccicsiae  auferre,  invadere,  alienare, 
» vaslare,  velsubripi,  manifesto  omnes  scriptu- 
» rae  divinao  leslanlur  , et  bealus  Symmacus 

• papa  synodali  scntentia  cnnclos  fcriendo  di- 
ti cil  : Iniquum  est , Inquil,  et  eacrilegii  instar, 

> ut  quae  rei  prò  salale , kI  prò  requie  ani/na- 
» rum  tuarum  unusquisque  veneratili  Ecetetiae 

> pauperam  couea  contulerit,  aut  certe  reliquerii, 

> ab  bis,  quibus  maxime  seriori  convenerai,  uu- 
» [erri , oul  in  aliud  transferri.  Et  multa  san- 
» ctorum  canonuni  decreta  , et  sanclorum  pa- 
» irum  cdicla  bare  eadein  lestaiilur,  quae  scru- 
» tari  • et  scire  riipieiilibus  perfacile  patent  ». 

Tit.  111.  De  purga! ione  sacerdoiam  c.  1.  < Et 
» hoc  vobisciim  magno  stinlio  perlraclandum 

> est,  quid  de  illis  prcsbyteris  criminosis,  uiido 
a apprubatiu  non  est , et  semper  negant  , fa- 
» ciciidum  sit.  Nani  hoc  saopissiiiie  a nobis, 

> et  a progenitoribus,  alquo  antecessori  bus  uo- 
» stris  ventilalum  est , .sed  non  ad  tiquiduin 

> hactenus  deOiiiliim.  Unde  ad  coiisullaiidum 
» pairem  nostrum  Leuiieni  papam  sacerdotes  no- 
» slros  mitlimus,  et  quidquid  ab  eo,  vel  a suis 

1 perccpcrimus,  vobis  una  cum  illis,  quos  mil- 
I limus,  renuntiare  non  lardabimus  ». 

Cap.  IV.  « Omnibus  vobis  tam  pracsculibns , 

• quam  et  futuris  scire  cupimus,  quia  ideo 
» consultu  sedis  apostolicac,  et  omnium  nostro- 
» rum  episcoporum,  ac  reliquorum  sacerdolum, 
» alque  maxime  cunctorum  lidelium  nostro- 

> rum  , de  purgatioue  crimlnatorum  sacerdo- 

• tulli  tanta  traclavimus,  eamque  cum  tcstibus, 

> sicul  in  anteriori  capitulari  nostro  contine- 
» tur.  Ceri  decretimus;  quonlam  nesciebamus 
» camduni  causani  a bealo  Gregorio  pa|ia  essa 
» deriiiilani.  Nani  cum  Wormaiiao  geueralcm 

> cuuveulum  babuissomus,  aliata  est  nobis  a 
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» Rlcnlfo  mognntlaccnsi  metropolitano  episto* 
» la  beali  Grcgorii  papac,  in  qaa  inter  cade* 
a ra  continobanlnr  baec*.  (qui  si  riferisce  il  de- 
creto di  s.  Gregario  II.  diretta  a san  Bonifazio 
di  Magonza,  e si  aggiogne,  come  segue):  < Ista 
a vero  omnia,  quae  vires  nostras  excedant,  in 
a jndicio  episcopornm  jnxta  canonicam  san- 
a ctionem  delinienda  relinquimns  a.  Memora- 
bile monumento , ore  la  podestà  secolare  si 
conduce  fino  alla  linea  di  separazione,  che  di- 
vide le  cause  ecclesiastiche  dallo  civili,  ed  ivi 
come  a suo  termine  si  ferma , o fa  luogo  al- 
l'ingresso della  podestà  canonica. 

Tit.  IV.  De  Chorepitcopii  c.  1.  « Quod  jur- 
a gium  cnm  enuclealius  discutere  voluissemus, 
a placuit  nobis  ex  hoc  aposlolicam  sedem  con- 
a solere  , jubente  canonica  auclorilate  , alque 
a dicente  : Si  majoret  eautae  in  medio  fturint 
a decolulae , od  ledem  apoitoUeam , ut  sinodus 
a stoluit,  et  beala  comueludo  exigit,  inainctan- 
a ter  referatur.  Quapropter  Arnonem  archie- 
a piscopum  ad  Leonem  apostolicum  misimus, 
a ut  inter  caetcra  quae  ferebat,  etiam  eom  de 
a hoc  interrogaret:  ut  quidquid  super  bis  defl- 
a niendum  esse!  apostolica  auclorilate  a nostria 

a episcopis  rcgulariter  sopiretur hia  vero 

a omnes  maxime  regni  nobis  a Doo  commissi 
a episcopi  cnmeodem  Arnone.pcrmittenle  prae- 
a fato  apostolico,  roitìus  tractanlcs,  jam  diclos 
a vitlanos  episcopos  inter  presbyteros  stalue- 
a rnnt  etc.  a. 

Da  queste  testimonianze  chiara  si  rileva  la 
frode,  o l'inganno  di  chi  cita  li  capitolari  di 
Carlo  Magno  come  altrettanti  monumenti  di  po- 
destà propria,  usala  da  osso  nel  convocare  si- 
nodi,  nel  formare  leggi  regolatrici  della  disci- 
plina , nell'ingiugnci'iio  l'osservanza  a'vescovi , 
senza  reclamazione , anzi  con  lodo,  ed  appro- 
vazione do'rotnani  pontefici,  Veggiamo  per  lo 
contrario,  che  Carlo  Magno  si  fece  sempre  un 
pregio  c un  dovere  di  nulla  intraprendere  in- 
torno alle  cose  ecclesiastiche  , se  non  col  pre- 
vio consiglio,  econsenso  de'vescovi,  e sopra  lat- 
to de'romani  pontefici,  a'quali  riconosceva  com- 
petere privativamente  la  cognizione,  ed  il  giu- 
dizio dello  cause  maggiori  : ch'egli  riconobbe, 
e rispetto  sempre  I’  autorità  reggitrice  de’ca- 
noni,  jubente  canonica  auelorilale  : chn  nell'adu- 
Dare  i vescovi  si  proponeva  non  già  di  prescri- 
vere loro  nuovi  regolamenti,  ma  di  concertare 
con  essi  de'mezzi  di  rimettere  in  vigore  la  di- 
sciplina stabilita  da'caiioni,  e dalle  apostoliche 
constiluzioni:  che  perà  ne'casi  dubbj.cbe  talora 
insorgevano,  sollecito  ricorreva  alla  sede  apo- 
stolica, implorandone  la  suprema  decisione;  n& 
altro  assumendosi , che  di  accertarne  I’  esecn- 
zione  coll’iippoggio  della  regale  podestà.  Che 
ae  alti  mslri  avversari,  che  ne  oppongono  la 
condotta  di  Carlo  Magno,  rincresceva  l'indaga- 
re  i di  Ini  sentimenti  ne'snoi  medesimi  capi- 
tolari, pelea  bastare  a trattenerli  quel  succinto 
ragguaglio,  che  nc  appresenta  Natale  Alessan- 


dro, Jtietor.  tata.  8.  a.  7.  ori.  8.  « Condebantur 

> autem  (capllnlaiia)  in  convento  episcopornm . 
» abbaliim  , et  cnmitnm.  Leges  cnm  ecclesla- 
» sliciis,  tum  l'iviles  complccluntur.  Leges  do 

• rebus,  et  personis  ecclesiasticis,  ex  canonibus 
» conciliorum,  et  decretis  pontiQcnm  pleraeque 
» omnes  excerptae  snnt.  Nec  enim  auctorita- 
» lem  leges  mero  ecclesiasticas  ferendi  sibi  ar- 
» rogavit  rex  maximos.sed  earum  exocutionem 

> impcravit:  nec  sua  edidit  capitalaria  absque 
» episcopornm  consilio:  et  erga  sacerdotes  , et 
» religiosos  viros  monilorli  ofllcium  sibi  polius 
» vindicavit,  quam  legislalnris:  et  lanctae  Dei 
» Sceletiae  adjulorii , bnmilisque  defeniorit  no- 
» mine  gloriatur,ul  ex  capitularis  aqulsgranen- 

■ sis  praefalione  constai  etc.  ». 

Per  non  lasciare  luogo  a dubbio  sulla  retia 
intelligenza  dell'espressioni  del  concilio  mognn- 
ziaco,  recala  da  Natale  Alessandro,  convien  ri- 
portare il  rimanente  del  passo  citalo , in  cui 
si  prende  a brevemente  giustiflcarla , con  ag- 
giugnere  qualche  altro  riflesso  a maggior  con- 
ferma, ed  illustrazione.  Per  tanto  dopo  le  pa- 
role surriferite  segue  a dire  il  lodalo  autore  : 

■ Sane  cnm  in  Ircs  turmas,  seu  ordines  conci- 
» lium  divisnm  esset  (ut  constai  ex  praefatio- 
» no  palrum],  et  io  prima  tarma  episcopi , in 
» seconda  aùiales,  in  tertia  comilei , et  judicet 
» in  mundunis  legibut  decrrtontes  sedereut:  co- 

> gnitionem  eornm , quae  matrimoninm  spcc- 

> Unii,  non  snscepere  laici  illi  magislratus,im- 
» peratoris  anctoritale  eufgi  7'u*f,'l■aspcrqulren- 

> tei,  omniamque  adoenientium  cauta»  diligen- 

• ter  examinanlet,  sed  episcopi  sacra  dogmala  di 
» ligenti  studio  p^quirenlet , ut  «lalnm  Eccle- 
» siae  Dei,  et  cbrislianae  plebis  perlicerent,  et 
» conservarent  ». 

Nel  dividere  quelle  classi  si  fece  ima  esatta 
distinzione  dello  nmlcrie,  iniorno  alle  quali  do- 
vea  ciascheduna  ocenparsi.  Fu  rico'mscinta  la 
competenza  de’vescovi  circa  Io  materie  riguar- 
danti lo  stalo  della  Chiesa  , e Finsi radamento 
della  plebe  cristiana  nelle  cose  appartenenti  al- 
la religione.  E i fonti  , onde  doveano  trarre 
le  loro  decisioni,  ed  ordinazioni,  dimostrano  ab- 
bastanza con  quale  autorità  essi  procedessero  : 
« In  prima  autem  tarma  ransederunt  episcopi 

> cum  quibusdam  notariis,  legentcs,  alque  tra- 
» clanles  sanctum  evangelinm,  nec  non  episto- 
» la»,  et  nctus  apostolornm;  canone»  quoque,  ac 
» diversa  sanclorum  palrum  opuscola,  paslora- 

» lemque  librum  Grcgorii  ec In  alia  vero 

» torma  consederunt  abbate» , ae  probali  mo- 
» nachi  regulam  s.  Benedicti  legcnles , ec.  ». 
Venendo  poi  a'  laici,  la  loro  inspezione  viono 
chiaramente  ristretta  alle  leggi  mondane  : < In 
» tertia  denique  tarma  sederunt  comites  ac  ju- 
» dices  in  mundanis  Icgibus  decertanlcs  ».  Que- 
sta espressione  di  leggi  mondane,  alle  quali  si 
limila  la  competenza  de’conli,  c de’ giudici,  di- 
mostra di  già  chiaramente,  che  si  riconoscevano 
leggi  di  altra  sfera  ; le  quali  siccome  vertenti 
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circa  oggetti  di  ordino  supcriore  agli  oggetti 
mondani,  cosi  esigevano  autorità  di  ordine  su- 
periore alla  podestà  mondana.  Ora  in  quel  con- 
sesso, sebbene  formato  di  tre  diverso  classi,  si 
promulgarono  unicamente  , o di  comune  con- 
senso canoni , e decreti  concernenti  materie  , 
sulle  quali  polca  puro  spettare  qualche  iuspc- 
zione  alla  podestà  laica.  Tale  ò il  can.  6.  De 
orphanù  , et  exeredatie  eubveniendo  .'  tale  il  7. 
Ut  ree  puuprrum,  tei  minue  polentum  mala  oc- 
eaeioae  non  emanlur,  ove  si  prescrive,  che  sif- 
fatto compre,  e vendilo  debbano  farsi  in  luo- 
go pubblico,  in  presenza  d’idonei  testinionj  ; 
nelle  quali  cose  interveniva  la  podestà  eccle- 
siastica per  aggingnere  la  forza  di  una  sacra 
sanzione  alle  leggi  imperiali  dirette  al  buon  or- 
dine della  società  ; siccome  nell'  altre  materie 
interveniva  la  podestà  im|ieriale  per  accertare 
reseenzione  delle  leggi  ecclesiasticbe,  dirette  al 
buon  ordine  della  sacra  disciplina.  Mirabile 
armonia,  per  mezzo  di  cui  la  religione  inspira- 
va, e comandava  una  sincera,  spontanea , efll- 
caco  subordinazione  allo  leggi  del  governo;  ed 
il  governo  colla  postsanza  del  suo  braccio  ga- 
rantiva l’autorità  ecclesiastica  contro  gl’ insulti 
de'contnmaci.  Ciò  posto,  chiara,  o limpida  ri- 
sulta da  sé  la  retta,  e sana  Intelligenza  della 
riverente  richiesta  , che  dalli  Ire  ordini  adu- 
nati nel  consesso  si  fece  aU'imperatore:  t Qua- 
« tenus  ea  , quae  paucis  subter  perstriniimus 
» capitnlis,  a vostra  auctorilate  firmentur, . . . 

» et  quidquid  in  eis  einendatione  dignum  rc- 
» perilur,  vestra  magnitìca  iinperialis  digiiitas 
a jubeat  emendare  ».  Pertanto  nel  misto  com- 
plesso di  quei  capitoli,  altri  concernenti  il  dog- 
ma, e la  sacra  disciplina,  altri  vertenti  intor- 
no ad  oggetti  di  civile  polizia,  era  ben  consen- 
taneo, ut  congrua  congruit  retponderent,  che  que- 
sti si  soggettassero  alla  correzione  del  monarca, 
e per  quegli  s’ implorasse  la  di  lui  autorità 
per  confermarne  l'osservanza  coll’ ajnto  della 
possanza  imperiale  , e si  ancora  riguarda  al 
, regolamento  dell’  assistenza,  che  dal  braccio  se- 
colare doveasi  prestare  alla  ginrisdiziana  della 
Chiesa.  Ed  è altronde  pià  che  certo,  che  la  ri- 
chiesta della  emendazione  Imperiale  non  po- 
teva indistintamente  Ciidere  sul  complesso  dei 
canoni;  in  molli  de’quali  si  stabilivano  cose  ap- 
partenenti al  dogma,  e al  diritto  divino,  de  fi- 
de eathoUca  firmiter  tenendo  ; de  epe  habenda  in 
J)eum  ; de  cantate  ab  omnibus  conterìxinda  ; de 
imilotione  apoeloliea',  de  fietie  rirtulibue  , et  vene 
viliie  diieemendie;  ut  praedicatio  eaneta  oMidus 
in  Ecclesia  fiat , etc.;  ed  inoltre  molli  capi  di 
disciplina,  ne’ quali  si  facea  meritamente  Car- 
lo Magno  gloria  di  prestare  alla  Chiesa  quella 
ubbidienza,  che  per  divina instituzione  le  sidee 
da  tutu  li  cristiani  universalmente. 

Di  quest’asserzione  testimonio  sia,  o per  me- 
glio dire,  mallevadore  lo  stesso  Carlo  Magno: 
nè  meglio  al  certo  che  da  esso  lui  possiamo 
intendere  qual  fosse  l'intimo  sentimento  di  os- 


sequiosa venerazione  , che  nutrì  egli  sempro 
verso  la  Chiesa  , e l’ autorità  ecclesiastica,  la 
prefissa  brevità  non  permette  di  riferirne  le 
amplissime  testimonianze  sparse  ne’ di  lui  ca- 
pitolari; basterà  produrne  qualche  cenno.  Nel- 
la prefazione  del  1.  capitolare  di  Aquisgrana 
an.  789.  (tom.  1.  della  nuova  ediz.  baluz.  pag. 
209.  ) si  spiega  in  questi  termini:  « Uegnanle 

> Domino  nostro  Jean  Cbrislo  in  perpetuum  , 

» ego  Karolns  gratia  Dei  ejusque  miscricor- 

> dia  donante,  rex  et  rector  regni  Francornm, 
» et  devotus  sanctac  Dei  Ecclesiae  defensor,  hu- 
» milisqnc  adjutor....  » E rivolgendo  il  discorso 
a’  pastori  della  Chiesa  pnsegne:  s Quapropler 
» placuit  nobis  vestram  rogare  solerliam,  o pa- 

> Stores  Ecclesiarum  Christi,  et  duotores  gregis 
» ejus,  et  clarissima  mundi  luminaria , ut  vi- 
» gili  cura,  et  scdula  admonitione  populnm  Dei 
» per  pascua  vitac  acteroae  ducere  studeatis-.. 
» ne  lupus  Insidians  aliquem,  canonicas  sano- 
s tioncs  Iransgredienlem,  vel  paternas  Iraditio- 
» nos  unlversalium  conciliorum  cscedentem , 
» quod  absil , inveniens  devoret.  Ideo  magnae 
• devolionis  studio  admonendi , et  adhorlandi 
» sunt,  immo  compellendi,  ut  firma  fide,  et  in- 

> fatigabili  perseveranlia  intra  paternas  sanc- 
» tioncs  se  contineant  : in  quo  operis  studio 
» sciai  certissime  sanclitas  veslrà  nostram  vobis 
» cooperar!  diligentiam  »,  l’romette  la  sua  as- 
sistenza non  per  formare  le  sanzioni  canoniche, 
eh’  egli  suppone,  e dà  per  già  stabilite  coll’au- 
torità de’ canoni;  ma  per  costringere  all’osser- 
vanza i contumaci  trasgressori.  Venendo  in  par- 
ticolare agli  statuti  concernenti  il  matriinonio, 
oltre  il  passo  disopra  citalo  dal  Juvenino,  nello 
stesso  capitolare  num.  42.  De  uxore  a tiro  di- 
mieta, si  fonda  Io  statuto  sul  can.  69.  del  con- 
cilio africano  : « Item  in  eodem  , ut  nec  uzor 
» a viro  dimis.sa  alium  accipiat  virum  vivente 
» viro  suo , nec  vir  aliam  accipiat  vivente  u- 
» zore  priore  »:  n.  50-  De  sponea  alteriue  si  fonda 
lo  statalo  sulla  decretale  di  papa  Siricio:  « In 
» decretalibus  Siricil  papae , ut  allcrlus  spoo- 
» Barn  nemo  accipiat  ».  E cosi  discorrendo  per 
tulli  gli  altri  capi  di  disciplina,  sono  valutali 
in  forza  di  legge  i canoni,  ed  i decreti  de’  papi, 
e de’  concilj,  senza  il  minimo  rapporto  alle  co- 
stituzioni degli  antiebi  imperatori;  ed  a queste 
leggi  canoniche  riconosciute  per  obbligatorie 
la  conferma  del  principe  altro  non  aggiunge , 
che  la  forza  eslerna  per  V est^uimenlo , con- 
forme a quanto  già  era  stabilito  ne’ sopra  ci- 
tali capitolari  di  Childelberto  , di  Clolario  li- 
e di  CarlomauDO. 
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S-  XII. 

Patseuo  delia  dieta  hM  giudizio  delle  canee  ma- 
trimoniali, ricoHOtciulo  dallo  Spalalente.  Modo 
eabtnnioto,  con  che  lenta,  ma  vanamente,  di 
eluderne  la  fondi 

Le  sole  leslimonianse,  che  abbiamo  prodotle 
fin  qai,  Iratlc  da’  canoni,  da’  santi  padri,  da  pid 
costi  luzioni  di  principi  cristiani,  anche  anteriori 
a s.  Gregorio,  pajono  più  die  bastanti  a convin- 
cere ogni  cattolico  non  menodeli’originariudirit- 
to,  cbe  del  possesso  della  Chiesa,  nel  conoscere 
da*  primi  tempi  delle  cause  matrimoniali,  come 
delle  altre  spettanti  alla  disciplina  ecclesiastica, 
Quanto  al  possesso  sembra  lo  Spalatense  non 
voler  negare  assolutamente,  cbe  non  potesse  la 
Chiesa  in  vigore  di  esso  acquistare  qualche  di- 
ritto sai  matrimonio;  ma  il  Ta  in  modo,  che  la  li- 
beralità non  va  disgiunta  dalla  contumelia:  a Per 
> accidens  tamen  (n.  67.),  et  ex  sola  usurpatio- 
« ne,  deinde  praescriptione,  si  tamen  praeserip- 
» lio  haec  bonam  fidem  adjnnctain  vere  ha- 
» beat,  eliam  in  Ecclesia  (poteslas  haec)  repe- 
* ritnr  >.  Pure  non  nega,  che  almeno  dopo  s. 
Gregorio  frequenti  furono  lo  ordinazioni  della 
Chiesa  in  tal  materia.  N.  79.  « N’am  post  Gro- 
» gorium,  qui  et  ipse  ad  leges  in  hac  materia 
» recurrit,  jam  frequenles  apparent  et  romanae 
» dccrelales , et  conciliorum  decreta  in  eodem 
■ genere  salis  multa  >.  Degno  di  un  apostata  si 
è questo  nero  sospetto,  ohe  tenta  qui  lo  Spala- 
tense di  spargere  sulla  iuona  fede  ^lla  Chiesa  ; 
quasiché  tanti  santi  pontefici , tanti  venerabili 
padri  adunati  ne’  concilj  avessero  cospirato  per 
una  si  lunga  serie  di  secoli  ad  usurpare  una 
Incompetenie  autorità  , lesiva  de’  diritti  della 
podestà  civile,  nè  avessero  temuto  di  chiamare 
Io  Spirito  Santo  in  patrocinatore  di  questa  da 
loro  conosciuta  usurpazione,  promulgando  sotto 
l’invocazione  di  lui  le  ordinazioni  falle  da  essi 
riguardo  al  matrimonio , come  provenienti  da 
autorità  ricevuta  da  Dìo , e diretta,  e regolala 
dal  suo  Spirito!  Stolta  impudenza,  chescuopre 


la  malignità  dell’  animo  , senza  punto  ghvvare 
all’Intento.  Egli  è assioma  di  miiversale  giuris- 
prudenza , fondalo  sull’  equità  naturale,  che  un 
pacifico  possesso  di  lunghissimo  tempii,  manie- 
noto,  éd  esercitato  senza  interruzione,  per  mezzo 
di  frequentissimi  atti  nolor]  , con  perfetta  ac- 
quiescenza delle  parli  inleress.'ile  , fa  presumere 
un  qualunque  più  giusto  titolo:  c che  a togliere 
il  diritto,  che  ne  sorge,  non  basta  un  sospetto, 
non  basta  un  dubbio  anche  probabile  in  cun- 
(rario,  ma  esser  d’  uopo,  elio  la  mala  fede  sia 
conclndentemenle  provala  da  chi  si  prende  a 
contrastarlo.  Come  dunque  non  arrivò  de  Ito- 
minìs  a capire  rinutilità  dell’ingiurinso  sospetto 
eccitato  da  esso  lui,  od  eccitalo  appunto  in  ter- 
mini non  altro  drnolanli,  che  un  mero  snspclloY 
Si  tamen  praeicriptio  haec  bonam  fidem  vere 
adjunetam  habeat.^  gli  fosse  sovvenuto  un  qual- 
che argomento,  se  non  di  peso , almeo  di  ap- 
parenza, onde  accusare  di  mala  fede  papi,  con- 
cilj, vescovi  ; si  sarebbe  forse  fatto  scrupolo  di 
non  manifcslarlp,  e non  se  ne  sarebbe  anzi  pre- 
valuto con  Inltu  l’impegno,  che  muove  gii  apo- 
stati a deprimere  la  Chiesa,  onde  uscirono  per 
giustificare  I’  empia  guerra  , che  le  muovono  7 
Così  questo  trailo  medesimo  ritorcesi  contro  lo 
Spalatense,  e conferma  la  legittimità  del  diritto 
della  Chiesa  sul  matrimonio.  Riconosce  egli 
trattarsi  di  materia.  In  cui  la  prescrizione  può 
fondare  un  legittimo  diritto,  mediante  un  lun- 
go pacifico  possesso  di  buona  fede.  Consta  del 
pcèsesso  della  Chiesa,  almeno,  por  di  lui  confes- 
sione, da’  tempi  di  s.  Gregorio . cioè  pel  corso 
in  circa  di  mille  anni.  Altronde  si  conviene 
non  esser  tenuto  il  possessore  di  far  egli  lo 
prove  della  sua  buona  fedo  ; ma  che  a carico 
dell’oppositore  sia  il  peso  di  provare  eoo  argo- 
menti concludenti  la  mala  fede  della,  parte  con- 
traria. Kiuoo  di  silfutti  argomenti  reca  loSpa- 
lalcnse;  getta  un  sospetto,  e nulla  di  più.  Dun- 
que da  questo  silenzio  stesso  ripiglia  vigore  n 
sussistenza  il  titolo  del  possesso:  speula  rimane, 
ed  abbattuta  l’ingiuriosa  da  lui  eccilala  sospi- 
zione  , e vittoriosa  è anche  per  questa  parte 
contro  di  lui  la  causa  della  Chiesa. 


Tomo  V. 
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PARTE  SECONDA 


DI  ALCUNE  PARTICOLARI  ERRONEE  MASSIME  DI  LAUNOIO  E DI  ALTRO 
PIÙ  RECENTE  NOVATORE. 


S-  « 

De'  molti  ienuti  dagli  avveriarj  per  eludere  la  for- 
za de’  canoni  tridentini  con  pervertire  il  tigni- 
ficato  delle  voci.  Ed  in  prima  delta  nuoixi  de- 
pravala interpretazione  della  voce  Chiesa,  recata 
da  Launojo. 

Tallocliè  Lannojo  non  altro  propriamente 
abbia  falto  fuorché  riprodurre  sollo  ii  suo  no- 
me , ed  appropriarsi  quello,  che  in  fondu  può 
dirsi  il  puro  prcllo  sistema  di  M.  A.  de  Doml- 
nis;  non  è però  che  nel  rimcslarlo  non  l'abbia 
per  cosi  dire  aggravato  di  altrettante  incocren- 
ze, quanti  sono  li  proprj  particolari  argomenti, 
cb'ei  produce  del  suo  per  corredarlo,  ed  am- 
pliarlo. Slmile  in  ciò  ad  un  mal  perito  infelice 
arcbilcttlo , che  rifabbricando  sul  vecchio  , e 
voglioso  di  adornarlo  di  qualche  peregrino  fre- 
gio del  suo,  altro  non  fa  col  farsi  lecito  d'intro- 
durvi  qualche  sua  propria  stravaganza,  che  viep- 
piò  sfigurar  l'edifizio,  clic  si  prende  a ristorare. 

Ne  abbiamo  di  giil  dato  nn  saggio  da  principio 
dell'iiitroducione  (sup.p.3t4  c svgg.]  nell’assurdo, 
capriccioso  ritrovamento  , per  mezzo  del  quale 
vanamente  , anzi  stoltamente  lustiigossi  Lanno- 
jo potere  elnderc  l'irrefragabile  autoritò  de' ca- 
noni 3.  4.  della  scss.  24.  del  sacro  concilio  di 
3'rcnto  ; ne*  quali  è aperlaiiienle  definito  aver 
potato,  e poter  la  Chiesa  costituire  impedimenti' 
dirimenti  , in  guisa  clic  non  solo  illecito  sia 
ogni  matrimonio  attentato  sotto  tali  impedimen- 
ti, ma  nulto,  ed  invalido,  ed  affatto  inabile  a pro- 
durre il  vincolo  coniugale  Ira’pretesi  conlraenli- 
Finse  egli,  che  sotto  nomo  di  Chiesa  in  quei 
canoni  debbasi  intendere  non  il  celo  clericale, 
ma  il  ceto  de'  fedeli,  rappresentato  dal  sovrano, 
il  quale  perciò  debba  riguardarsi  quale  altera 
periona  Èccleeiae;  e a cui  pertanto  competa  l'au- 
lorilò  , che  ne’  canoni  tridentini  si  allribaisca 
alla  Chiesa.  Vano  ed  assordo  infingimento,  co- 
me ad  evidenza  si  dimostra. 

1.  Per  lo  vizio  stesso  della  novità,  che  fu  sem- 
pre mai  tra’  cattolici  considerata  qual  certo  in- 
dizio, ed  argomento  di  falsità. 

2.  Perchè  se  il  diritto  di  apporre  impedimen- 
ti dirimenti  competesse  al  sovrano,  in  quanto 
6 altera  persona  Èccleeiae,  non  potrebbe  un  sif- 
fatto diritto  competere  fuorché  ad  un  sovrano, 
die  come  rallolico  fosse  vero  meniliro  della 
Chiesa.  Nè  pertanto  gli  competerebbe  jure  mu- 


jeiMit  contro  ciò,  che  vogliono  gli  avversar], 
cioè  per  diritto  proprio,  ed  originario  del  prin- 
ripalo,  il  quale  è comune  a tutti  li  sovrani  an- 
che infedeli. 

3.  Per  confessione  dello  slesso  Launojo,  e dei 
suoi  aderenti  il  concilio  intese  ferire  gli  errori 
del  luteranismo.  Ora  Lutero  negava  specialmen- 
te alle  leggi  ecclesiastiche  e pontificie  l’auto- 
rità di  cosliluire  impedimenti  dirimenti  non 
compresi  nel  la:vilico  ; e volca  che  per  buoni 
e legittimi  si  avessero,  c dai  sacei'duti  si  con- 
fermassero lutti  li  matrimonj  falli  contro  le 
leggi  ecclesiastiche  , c pontificie.  « Debent  sa- 

> cerdotes  (cosi  Lutero  citalo  da  Juvenino  diss. 

• 10.  de  malrin.  q.  6.  c.  1.  n.  8 ] ca  omnia 
» matrimonia  conllrmare,  quae  cantra  ecclesia- 

> sticas,  vcl  ponlificias  leges  fnerunt  coiiiracla, 

> in  quibus  papa  dispensat , et  quae  non  sani 

> in  sacra  scriplura  espressa  ».  L’accoppiare 
che  fa  Lutero  li  due  atiribnii  o epiteli  di  leggi 
eeeleiiiutiche.e  poitli/IciV,  di  leggi  nelle  quali  il 
papa  dispensa,  ben  dimostra  che  nel  riprovare 
queste  leggi  ecclesiastiche,  e pontificie  , inten- 
deva significare  le  leggi  della  Chiesa,  in  quanto 
sotto  questo  nome  di  Chiesa  s’inleode  il  celo 
sacerdotale , la  cui  autorità  risiede  principal- 
mente ne’ supremi  suoi  pastori  e pontefici. 

8i  aggiunga  come  ai  tempi  di  Lutero  , e nei 
secoli  anche  prima  di  esso,  per  confessione  al- 
tresì dei  nostri  avversar],  la  Chiesa  intesa  per 
l’ordine  sacerdotale  solo  esercitava  il  diritto  di 
costituire  impedimenti  dirimenti,  oltre  quelli, 
ch’erano  espressi  nella  scrittura.  Adunque  Lu- 
tero nel  negare  specialmente  alla  Chiesa  la  po- 
destà di  stabilire  siffatli  impedimenti, prendeva 
direttamente  di  mira  quella  Chiesa,  ch’era  sola 
nel  pacifico  possesso  di  costituirli , togliendole 
in  una  la  podestà  del  cosliluire  colla  podestà 
della  dispensa,  tn  quibai  papa  ditpeneat.  Cosicché 
l’errore  di  Lutero  sondo  espressamente  diretto 
contro  la  Chiesa, prout  tacerdotalem  ordinem  eom- 
ptectilur,  il  concilio  di  Treulo  nell’analematizzar- 

10  canonizzò  in  questa  Chiesa  contradistinla  dal 
celo  do’  fedeli,  de’  principi,  e de’  magistrali  la 
podestà  di  costituire  impedimenti  dirimenti. 

4.  Si  è di  già  osservato  nell’introduzione,  come 

11  concilio  nel  definire  can.  12.,  che  le  cause  ma- 
trimoniali spetlanoa*  giudici  ecclesiaslici,esclnde 
ogni  possibile  cavillazione  intorno  al  senso,  in 
cui  intese  il  nome  di  Chiesa  ne’  canoni  anlaoe- 
denli.  Col  nome  di  giudici  ecclesiastici  si  deno- 
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U evldcntenienle  in  qnel  canone  un  foro  con- 
Iradislinlo  da  qoetio  dei  giudici  laici , tulto- 
chè  fedeli,  come  ai  è ivi  spiegalo: cosicché  ma- 
nifesto si  scorge,  l’inlenlo  del  concilio  allro  non 
essere  sialo , fuorché  rivendicare  queste  cause 
a!  foro  clericale.  Egli  è non  men  rosoifesio  , 
che  intanto  il  concilio  rivendica  la  cogniiìone 
delle  cause  matrimoniali  al  foro  ecclesiaslico  , 
In  quan<o  che  avea  nel  canoni  antecedenti  pre- 
servata alla  Chiesa  la  podestà  legislativa  circa 
il  matri.nonio.  S;s  dunque  il  concilio  sotto  no.ne 
di  giudici  ecclesiastici  non  potè  intendere  so 
non  giudici  del  ceto  della  Chiesa  , in  quanto 
conlradisiinlo  dal  celo  de*  fedeli  . principi , e 
magistrali;  neppure  potè  sotto  allro  significalo 
prendere  il  nome  di  Chiesa  nei  precedenti  Ca- 
noni ; giacché  la  cognizione  delle  canse  matri- 
moniali non  può  esser  propria  de’  gind  ci  della 
Chiesa,  se  non  in  virlìi  della  podestà  della  stessa 
Chiesa  nello  stabilire  le  leggi , che  debbono 
servire  di  fondamento,  c di  norma  ne  giudizj. 

5.  Sembra  inoltre  meritare  qnalclio  conside- 
razione un  riflesso,  che  forse  non  è stalo  finora 
bastevolmente  avvertilo:  ed  é che  attesa  la  mol- 
tiplicilà  de’  principali,  ne’  quali  è diviso  l’orbe 
terraqueo,  di  niun  sovrano  lo  particolare  può 
verificarsi,  che  tìt  altera  pereona  Bedesiaet  vo- 
lendosi comprendere  sello  questo  nome  la  Chiesa 
universale:  tulio  al  più  può  ciò  convenire  in  sen- 
so di  Launojo  a ciaschedun  particolare  sovrano  ri- 
guardo alle  Chiese  parlicolari  esistenti  ne’  snol 
dorainj.  Adunque  posta  l’ Inlerprclaiione  di 
Lannojo  , d’  nopo  è determinare  in  segnilo  se 
per  nome  di  Chiesa  abbia  volalo  il  concilio  de- 
notare la  Chiesa  presa  nella  sua  nniversalità  , 
oppure  i parlicolari  aggregali  delle  Chiese  par- 
llcnlar!  esisicnil  nei  rispellivi  dominj  di  al- 
trettanti particolari  sovraol.  Se  al  vnole  cheli 
concilio  abbia  osato  11  nome  di  Chiesa  presa 
nella  sua  nniversalità,  egli  é chiaro,  che  l'attrl- 
bulo  di  altera  periona  Eeelesiae  non  può  conve- 
nire ad  alcun  particolare  sovrano  ; e soltanto 
potrebbe  nel  senso  di  Launojo  adallarsl  alla 
unione  di  tolli  li  principi  professanti  la  rell- 
gion  callollca.  E quindi  converrà  dire  che  se 
la  podestà  di  stabilire  impedimenti  dtrimenli 
compete  al  sovrani  in  qnanlo  sono  altera  per- 
Moaa  Ecclefiae  , non  può  una  lai  podestà  com- 
petere ad  alcun  sovrano  in  particolare,  ma  dee 
onninamente  risultare  dall’  unione  , o unanime 
consenso  di  latti  li  principi  cattolici.  Ora  trop- 
po assordo  sarebbe  in  primo  Inogo  il  pensa- 
re , ohe  il  concilio  abbia  Inteso  concentra- 
re la  podestà  di  stabilire  impedimenli  diri- 
menti in  nna  silfalla  unione,  sempre  di  sua  na- 
tnra  dilllcile  ad  ollencrsi , sempre  varia  , ed 
Inslabiir.  Seguirà  poi  sempre  altresì  in  secondo 
Inogo  contro  il  comune  sentimento  de’  nostri 
avversarj,  che,  se  qnella  podestà  dee  risultare 
dalla  unione  de’  prinrtpl«alloKci,  essa  non  com- 
pete al  principi  infedeli , o eterodossi  ; c nep- 
pure ad  aleno  sovrano  cattolico  in  parlicohire: 
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e che  pertanto  a niun  principe  spelta  jws  mo- 
Jestatie. 

Che  se  non  cade  in  mente  sana  , che  il  con- 
dilo spogliando  sè  stesso  e il  ceto  tnlto  sacer- 
dotale del  diritto  di  stabilire  impedimenti  diri- 
menti, abbia  inteso  attribuirlo  a quella  imina- 
gioaria  unione- de’  principi  cattolici , come  co- 
stituenii  atteram  pertonam  Eecletiae,  con  vibrare 
di  più  l'anatema  contro  chi  dicesse  avere  essi, 
quando  che  aia,  errato  in  ciò  fare;  il  colmo  al 
certo  della  stravaganza  sarebbe  il  pensare,  che 
avesse  pinttosto  allribuito  quel  diritto  ad  ogni 
particolare  sovrano  ; si  perché  la  qualità  di 
oliera  pertona  Eceteeiae  non  può  ad  esso  com- 
petere in  senso  di  Lannojo,  se  non  riguardo  ad 
un  qualche  aggregato  di  Chiese  particolari  ; si 
perchè  non  è passibile  figurarsi,  che  abbia  vo- 
luto Il  ooocilio  sottoporre  all’anatema  chiunque 
dicesse  avero  un  particolare  sovrano  errato  nel 
volere  stabilire  un  qualsiasi  impedimenlo  di- 
rimenie. 

In  somma  tanto  stravagante  si  palesa  per  sè 
stessa  r inlerpretazionc  launojana  , che  il  re- 
cente autore  dell'opera  inlilolala:  Del  diritta 
di  elabilire  impedimenli,  dirimenti  il  matrimo- 
nio, ediz.  2.  in  Pavia  1783.  non  ha  dubitato 
( voi.  9.  rajianomcnlo  I.  p.  10.  ) riprovarla  co- 
me eontraria  all'  intenzione  del  concilio.  « Men- 

> tre  esso  in  pratica  ( come  ivi  si  dice  ) oessu- 
» na  menzione  falla  di  sovrani , e colia  sem- 

> plice  frase  di  saneta  eynodut  praecipit  eie-  ba 
» fatto  nuovi  impedimenti  dirimenti;  allri  ne  ba 
» modificati,  erislretli;ed  ha  ricusato  di  preslar- 
s si  a stabilir  nulli  i malrimoiij  di  figli  di  faiui- 
a glia  senza  il  consenso  de’  parenti.  Ora  una 

■ tale  condona  del  concilio  ben  dimostra,  qua- 
» le  sia  stala  la  sua  intenzione  usando  nelle 

> snddetle  definizioni  della  parola  Chiesa.  In 
» fatti  dopo  aver  deOoilo,  che  alla  Chiesa  com- 

> pele  no  lai  diritto,  sollentra  il  sinodo  ad  u- 
» same.  Dunque  per  Ckieea  intender  si  dee  il 
» linodo , vale  a diro  l' unione  , e I’  assemblea 
» do’  pastori  ecclesiastici , il  che  poi  significa 

■ la  pertona  taeerdolale  ». 

Ed  in  vero  l'uso , che  di  qaeslo  diritlo  foco 
il  concilio  riguardo  a’  malrimunj  claiidcslint 
sarà  mai  sempre  un  indelebile  monumenio  di 
questa  gran  verità  , che  la  Chiesa  universale 
r oracolo  di  un  concilio  ecninenicu  ricooob- 
in  sé  stessa  il  diritto  di  appiH-re  impedi- 
menti dirimenti,  tali  da  irritare,  ed  annnllare 
ogni  contratto  malrimoniale  allenlato  in  con- 
trario. 

Ma  se  per  confessione  di  qnesto  moderno 
scrittore  vana  é del  tulio  l'interpretazione  lau- 
BOjana  ; s’ egli  6 vero  , e certo,  che  per  nonne 
di  Chieia  intese  il  oonriKu  la  pertona  sacerdo- 
tale; e se  questa  sua  mente  si  sennpre  ad  evi- 
denza nell’  uso,  che  fece  del  suo  diruto  di  co- 
stituirò impedimenti  dirimenti  ; quale  ripiego 
troverà  egli  per  eludere  la  mente  del  eoncilio, 
e sostenere  a fronte  di  tanta  anlorilà  il  iiovcl- 
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lo  »islcni?i  prudullo  da  lui  dulia  prelusa  oppa- 
renlt  iiea'ssilà  del  siiiiuUaiici)  concorso  dulie 
due  podestà  per  islaliiliro  un  iiiipedimentu  di- 
riiiienle?  Dico  apparenle  neceseilà , posciachè 
sa  bems  egli  come  ridurla  in  progresso  ad  una 
mera  esterna  convenienia  , che  stante  l’ igno- 
ranza dui  popoli  obbliga  il  sovano  ad  inteo- 
derscla  colla  Chiesa,  per  togliere  i dubbj,  che 
racilmente  si,  muov.erebbono  intorno  alla  legit- 
timità di  una  legge,  emaiula  dal  solo  sovrano 
in  tal  proposito:  oodeUYmina  condire  espres- 
samente p.  tICd.  « Sarà  dunque  sempre  vero> 
» clic  supposto  non  ignorante  il  popolo  ■ ron- 
s desi  il  coucorso  simultaneo  della  Chiesa  non 
> necessario  • Ed  ecco  come  dopo  mille  soU- 
stici  raggiri,  ne'  quali  si  va  Taatore  avvol- 
gendo nel  corso  della  sua  opera;  quel  sistema, 
eh'  ei  produce  qual  novello  parlo  del  felice  suo 
luelallsicu  ingegno , altro  non  è,  che  una  mera 
larva  da  ricoprire  il  puro  pretto  sistema  del 
de  Dominis  , e di  Launojo  : li  quali,  ad  esclu- 
sione della  Chiesa , nel  solo  principato  ricono- 
scono un  vero  potere  di  apporre  impedimenti 
dirimenti  al  contrailo  malrimonialC'  Eppure  il 
sacro  concilio  di  Trento  per  una  parte  defini- 
sce a chiare  note  aver  potuto,  c poter  la  Chiesa 
fontlilutre  im|>edimonli  dirimenti  ; e confessa 
per  :illra  parte  l'anlore  contro  Launojo  non  po- 
tersi al  niipio  di  C'àicm  in  quc'canoni  sostilnire 
altro  signincalo  fuor  quello  di  persona  sacerdo- 
tale. 

s »• 

Altra  stravolta  interpretazione  deità  voce  eoitltal- 
rv  recala  da  novello  scrittore.  Ingiuriosi  suoi 
modi  verso  i veneratidi  padri  di  guel  sacro 
ecumenico  concilio. 

Ma  se  vana  i I'  Inlcrprclazinne  di  Launojo, 
qual  altra  mai  potrà  immaginarsi  da  oscurare 
la  chiarezza  de'  canoni  trideulini  T Ben  ha  sa- 
pnlo  r autore  ripescarla  ne'  misteriosi  nascon- 
digli della  sua  sottile , tultrtchò  antigramma- 
llcale,  mctaflsica.  Dalla  voce  Chiesa,  il  cui  na- 
turale, ed  ovvio  scuso  ne'  tridentini  canoni  ri- 
tìuta  T interpretazione  launojana  ; ci  si  rivolge 
alla  voce  coHslituere,  usala  da'  padri  tridentini. 
Si  era  sempre  creduto,  ed  al  certo  se  '1  crede- 
vano l padri  tridentini  , che  questa  voce  con- 
stiluere  adoperala  da  essi  dovesse  signiflcaro 
ciò,  che  in  volgare  si  dico  slahilùe.  Or  sappia- 
le , discreti  leggitori,  essere  (lucslo  un  mero  iii- 
ganno.  Sappiale  ( così  nella  nota  pag-  21G.  ),  che 
con  questa  voce  constiluere  il  concilio  di  Trento 
non  altro  diritto  defluisce  por  la  Chiesa  intor- 
no agl' impedimenti , se.  nonché  il  diritto  ifin- 
yiungerne  qua^i  precetto  alla  società  cristiana, 
^'i  p.irrà  forse  alquanto  oscura  questa  ingiun- 
zione di  un  quasi  precetto.  Ma  si  è preso  l'au- 
tore il  ponsierc  di  spiegarne  in  più  luoghi  la 
signilìraziono  : vale  a dire  , che  questo  quasi 
prccello  consiste  nel  diritto,  che  ha  la  Chiesa 


di  proporre  Impedimenti  con  ,lall  motivi  di 
convenienza,  di  onestà,  di  docenza,  che  debba- 
no muovere  la  religione  do’  sovrani  a stabilirli 
collo  loro  leggi.  Ecco  spuntata  in  One  la  ge- 
uuiiia  lolclligeuza,  che  nascosta  e sepolta  giac- 
que da  due  secoli  e più  sotto  la  corteccia  del- 
la parola  eonstUuere  no’  canoni  trideulial.  Se 
così  non  T intesero  quo'  buoni  padri,  tal  sia  di 
loro  : non  erano  metafisici  ; il  sublime  della 
motafisica  di  troppo  s’ innalza  sopra  I bassi  cou- 
celtl  de’  lessici,  e dei  loro  glossatori.  Dio  buo- 
no ! Fiu  quando  la  scaltra  impostura  furassi 
giuoco  della  credulità  de’  semplici  ! Adunque 
basterà  lo  scambiare  a capriccio , e il  mutare 
il  significalo  delle  parole  per  islravolgere  l'ir- 
refragabile autorità  delle  più  espresse  defini- 
zioni di  un  sacro  ecumenico  concilio  ? 

Ma  pure  uno  de’  molivi,  per  li  quali  ripro- 
va r anlure  l' interpretazione  launojana,  egli  è 
perohù  il  concilio  assai  citiara  dimostra  la  sua 
mente  nell’  uso  , che  fece  dell’  autorità  , che 
attribuisce  a sè  e alla  Chiesa  , di  apporre  Im- 
pedimeuti  dirimenti  ; eppure  questo  motivo 
si  volgo  dirillameule  del  pari  contro  la  nuova 
sua  Inlerprclazioue  della  voce  constituere,  ch'el 
pretende  sostituire  alla  inlerprelazìone  launo- 
jana  della  voce  Chiesa.  Nel  cap.  1 de  reform., 
in  cui  fece  uso  11  concilio  di  questo  suo  dirit- 
to, non  si  contenta  d'ingiungere  on  quasi  precet- 
to, ma  con  solenne  decreto  dichiara  , e rende 
nulli,  ed  irriti  li  matriinonj  clandestini  : • Qui 
» allter,  quam  praesenle  parocbn,  voi  alio  sa- 
a ccrdvde,  de  ipsius  parochi , seu  ordinarli  li- 
• centia,  et  duubus  vel  tribus  lestibos,  malri- 
» mouium  contrabere  atlenlabunl  ; eos  saocla 

> 83  nodus  ad  sic  coolrahcnduin  omnino  inha- 
D biles  reddit,  et  hujusinodi  conlractus  irrilos, 
» et  nullos  esse  decermi , prout  eos  pracscnU 

> decreto  irritos  facit,  et  annullai  >, 

Duro  intoppo  al  suo  sistema  incontra  Taulore 
in  queste  parole  inhabiles  reddit ....  irrilos  fa- 
cit, et  onnultat.  Nò  punto  lo  dissimula.  Duro 
intoppo  , e'  si  duro,  che  per  sormontarlo  altro 
mezzo  iwu  gli  6 rimaso , ebe  farsi  coraggio  ; 
e dcposlo  ogni  velo  di  rossore  , avventarsi  a 
trasformare  colla  più  indegna,  irreverente,  an- 
zi contumeliosa  derisione  i venerandi  padri  di 
quel  sacro  consesso  in  allretlanli  miseri  legu- 
lei. Sento  non  potermi  conciliare  fede,  se  non 
col  porre  il  proprio  testo  dell’ autore  sotto  gli 
occhi  di  chi  legge. 

0 Vero  è bensì  (cosi  egli  nella  nota  p.  217.  ), 
I che  all'occasione  del  nuovo  impedimento  della 
» clandestinità  ha  il  dello  concilio  usata  una 
» frase  mollo  più  avanzala  del  semplice  eon- 
D stittiere , dicendo  ( sess.  21.  de  reform.  malr. 

> c.  l.jeos  sonda  sgnodus  ad  sic  conlraendutu 
B omnino  inhabiles  reddit, et  hujusmodi  contractus 
B irritos,  et  nullosessedecernit,  prout  eos  praesen- 
B li  decreto  irrilos  factf,  et  annuUat,  Queste  frasi 
B prese  spccialineule  nel  suo  complesso  dino- 
B Uuio  un  allò  non  di  semplice  prccello  di  nul- 
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» lità  , ma  di  dirotta  annuilazlone  e sul  oon- 

• tratto,  e salle  persone,  inabilitandole  a con* 
» trarre;  qnlndl  dimostrano,  cbe  r opiiUont  dei 

• padri  di  quel  concilio  era  ben  diversa  dalla 

• mia  esposizione  ». 

Ecco  già  un  solenne  decreto , venerato  da 
tntla  la  Chiesa,  anche  ove  non  fa  promulgato, 
ridotto  alla  classe  di  mera  opinione. 

• Ma  (segua  rautore^  colla  medesima  sin- 

> oerità  , con  cui  nulla  dissimulo  di  quanto 
» può  pregiudicare  alla  mia  opinione , con  al- 
» trettanta  debbo  rispondere  alla  presente  dif- 
» Qcoltà.  Primieramente  nessuno  mi  potrà  por- 
» re  in  dubbio , che  il  carattere  augusto  d’ in* 
» fallibilità  , cbe  è proprio  de’  concilj  ecume* 

> nici  latto  si  contiene,  e si  ristringe  nelle  de* 
» cisioni  dommatiche , non  già  nelle  leggi  . • • 
» Voglio  dire  con  ciò,  che  quanto  pregiudiche* 

> tebbero  alla  mia  opinione  le  parole  di  un 
» canone  dommatico,  altrettanto  intatta,  e lim* 
» pida  può  essa  rimanere  a fronte  di  qnalun- 
» qae  opposizione  le  facciano  le  semplici  pa> 
» rote  d’  una  legge  ». 

Sicché  prescindendo  dalla  infallibilità,  di  cnl 
dirassi  a sno  luogo , l' opiniene  di  no  privato 
potrà  stare  a fronte  di  un  sentimeqlo,  ne*  sned 
chiari  e giusti  termini  espresso  da  un  concìlio 
ecumenico.  Chi  può  non  ravvisare  in  un  tale 
ardimento  quell’  eccesso  di  presunzione,  cbe  lo 
spirito  di  novità  snole  infondere  negli  animi 
de’  suol  segnaci  f 

« In  secondo  lungo  ( segue  l’ autore  ] rilletto, 
» che  quello  grandiose  espressioni  di  «iritu  /ia- 
» cit , et  annuUat  eie.  osale  in  della  legge  dal 
» concilio  non  possono  finalmente  avere  , an- 
» che  in  senso  di  que’  padri,  altro  significalo, 
» che  quello  puramente  di  un  preoelto,  checché 
» ne  sia  dei  loro  material  senso. Imperocché  se  i 
» padri  avessero  creduto  d’aver  con  quelle  fra* 
» si  veramente  annullali  i oooCratli,  e inabili- 
» tate  le  persone  a farli , e ciò  direttamente 
» senza  ulteriori  condizioni,  siccome  in  aè  stes- 
» se  significano  le  parole  della  legge;  non  avreb- 
» bero  poi  potuto , appena  sciolto  il  concilio , 

> tutti  unitamente  riconoscere  validi  i mairi* 

> nionj  clandestini , dovunque  la  podestà  seco- 
■ lare  non  ha  voluto  alla  legge  ecclesiastica 

> uniformarsi , ed  ordinarne  a’  suoi  tribunali 
» r esecuzione.  Convien  dunque  dire  : o cbe  i 
» padri  del  concilio  colle  frasi  od  conlraàenduni 

> inkaiilet  reddii ....  irriloi  faeU  , et  annullai 
» eie.  non  hanno  intese  atiro  che  di  vieppiù 
» esprimere  un  precetto,  ondo  fossero  annulla- 

> ti  codesti  malrimonj  ; o che  sono  loro  sfug- 
» gite  queste  frasi  come  stil  di  curia,  e modo 
» cancelleresco  d’esprimersi:  o che  finalmente 
» ne  hanno  riconosciuta  subito  dopo  il  conci- 
» Ilo  la  poca  esattezza,  e ne  hanno  quindi  dis- 
» simulala  la  contravvenzione  ». 

Anzi  convien  dire,  ed  è vero  assolutamente, 
che  i ripieghi  proposti  dall’autore,  quanto  fri- 
voli souo  in  sé  stessi  ed  inatti  a sciogliere  la 
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diRcollà , alirellahto  ingiuriosi  sono  verso  1 
venerandi  padri  del  concilio.  A dimostrare  la 
vanità  del  primo  ripiego  basta  una  occhiata 
alla  clausola , che  termina  il  decreto:  Deeernit 
imuper,  «I  hajusmodi  deeretum  in  unaguu^ua  pa- 
nchia  euum  rotar  post  triginta  diei  kabert  in- 
cipial,  a die  primae  publicationis  in  eadem  pa- 
rochia  faciae  numerandos.  Se  il  concilio  volle,  e 
dispose,  cbe  il  decreto  non  cominciasse  avere 
il  suo  vigore  in  qual  siasi  parocchia  , se  non 
dopo  trenta  giorni  dalla  pubblicazione,  che  se 
ne  fosse  falla*  In  essa  parocchia;  doveano  i pa- 
dri sciolto  cbe  fu  il  concilio  in  virtù  dello  stes- 
so decreto  aver  per  validi  li  matrimonj  clan- 
destini , che  si  fossero  contralti,  prima  cbe  ti 
fosse  eseguila  la  pubblicazione  a tenore  del  mede- 
simo. Cosi  la  forza  del  decreto  di  pendeva  ben- 
sì dalla  condizione  voluta  dal  concilio,  cioè  dal- 
la pubblicazione'  da  farsene  in  ciascheduna  pa- 
recchia; ma  non  mai  dalla  condizione  insinua- 
la dall’  autore,  cioè  cbe  dalla  podestà  secolare 
ne  fosse  ordinala  l' esecuzione  a’ suoi  tribunali. 
Ed  in  fatti  ponghiamo , cbe  in  taluno  di  quéi 
paesi,  ne’  quali  benché  soggetti  ad  un  covrano 
infodele  si  permette,  o tollera  la  religione  cri- 
stiana, si  fosse  in  una  qualche  parocchia  pub- 
blicalo il  decreto;  certamente  i padri  tridenti- 
ni non  avrebbono  dopo  il  trenlesimo  giorno 
dalla  pubblicazione  avuti  per  validi  i matri- 
moni , che  vi  si  fossero  clandestinamente  con- 
tratti. Eppure  non  vi  sarebbe  intervenuta  la 
condizione,  insidiosamenle  insinuata  dall’  auto- 
re , cioè  che  la  podestà  secolare  no  avesse  or- 
dinata r esecuzione  a’ suoi  tribunali.  Ed  in  ve- 
ro qualunque  volta  si  eccita  un  qualche  dub- 
bio sulla  validità,  o invalidità  di  un  matrimo- 
nio clandestino  contratto  in  tal  o tal  parte  del- 
la cristianità;  si  cerca  unicamente,  se  il  decre- 
to del  concilio  sia  stato  o no  pubblicalo  nel 
paese,  di  cui  si  tratta,  senza  cercare  inoltre  se 
dalla  podestà  secolare  ne  sia  stala  ordinala 
l’esecuzione  a’  suoi  tribunati.  Onde  apparo  co- 
me in  tutta  la  Chiesa  colesto  giudizio  di  vali- 
dità si  ragguaglia  unicamente  alla  condizione 
decretata  dal  Tridentino,  senza  riguardo  a qnel- 
T accettazione  della  podestà  secolare,  da  col 
l’autore  vuole,  cbe  dipenda  la  forza  del  decre- 
to. Errore  cbe  si  oppone  non  ad  una  semplice 
opinione,  ma  all’  universale  regola  , e creden- 
za del  cattolicismo. 

Nè  convien  dire  In  secondo  luogo,  cbe  all!  pa- 
dri del  concilio  sfuggite  siano  queUe  frasi  come  slil 
di  curia.  Non  mai  fu  adunanza,  che  raccoglies- 
se tanti,  e si  eccellenli  prelati,  e dottori  di  o- 
gni  nazione , forniti  di  si  profondo  sapere  in 
ogni  parte  dell’  ecclesiastiche  dottrine  ; e ben 
si  sa',  che  il  punto  della  clandestinità  in  parti- 
colare (h  discusso  con  singolare  ponderazione, 
e. maturità;  e steso  in  seguito  il  decreto  nona 
modo  cancelleresco,  ma  conforme  alli  priocipj, 
sulla  scorta  de’  quali  fu  regolata  la  decisione. 

Né  convien  dire  finalmente , che  i padri  ne 
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abbiano  subito  dopo  il  concilio  rlconoscinla  la 
poca  esattezza,  e quindi  ne  abbiano  dissimula- 
ta la  contravvenzione.  Questa  è una  mera  vi- 
sione dell’  autore,  smentita  dalla  costanza,  con 
cui  seguitarono  universalmente  i vescovi  in 
tanti  concilj  provinciali , e sinodi  diocesani  a 
promuovere  per  quanto  fu  in  loro  potere  l’os- 
setvanza  del  decreto  tridentino, 

s.  HI. 

Anuria  idea  delT  aiuuMaziotte,  rteala 
dal  medesimo. 

Ha  che  diremo  quando  venga  l’ autore  a di- 
mostrarci con  idee  chiare,  e distinte  non  essere 
r annullazione  de’malrimonj  cosa  possibile  a 
farsi;  che  però  tentò  il  concilio  una  vana  im- 
presa, se  si  credè  potere  annollarliT  Senliamolo 
p.  a03. 

■ Ma  per  ben  intendere  questo  punto  convien 
* togliere  ogni  inutile  mistero  di  parole.  Si  ab- 

> bandoni  per  ora  la  fraseologia  ordinaria  dei 

> canonisti , e de’  teologi , e con  parole  chiare 

> si  fissi  una  giusta  idea  di  ciò,  che  sia  annui, 
a laztons  di  malrinwmia.  Egli  ò certo  , che  non 
» si  unnulla  il  fatto , vale  a dira  , che  non  si 
a ollicoe  , che  la  promessa  espressa  non  sia 
a espressa.  Non  si  aiidulla  la  promessa  istessa 
a in  quanto  alto  della  volontà,  il  che  non  sarà 
a mai  in  balla  di  alcuna  f<)rza  umana:  e quan- 
a tttnqne  sia  siala  usala  da  grandi  uamini , e 
a dal  concilio  di  Trento  istesso  la  frase  di  ina- 
a bililaiione  de’ contraenti , ella  è però  frase 
a da  canonista , che  vuol  essere  intesa , come 
a essi  r intendevano,  vale  a dire  nulla  diefaia* 
a ro  , e di  precisa  al  di  là  d’  uno  gergo  scola-- 
a stico  il  meno  erroneo,  che  abbiasi  sapmo  im- 
a inaginare  ; come  si  può  comprendere  dalle 
a I ungile  contcslazioni , che  a questo  proposito 
a si  fecero  in  detto  concilio,  e per  disteso  nar- 
a rate  dagli  storici.  Finalmente  non  si  può  dire 
a nemmeno,  che  il  lutto  consista  neiranimllare 
a r obbligazione  d’oaservare  il  contratto  ma- 
a Iriinoniale,  perchè  con  ciò  si  direbbe  troppa 
a poco,  nè  la  cosa  corris|iouderebbe  al  fatto: 
a mentre  il  solo  togliere  ad  una  promessa  l’ob- 
a bligazione , non  inchiude  il  precisa  obbliga 
a di  non  osservarla  ; siccome  avviene  ne’  con- 
a Iratli  matrimoniali  per  legge  annnilali,  Gò 
a posto  io  dico  , che  l’ annullazione  di  un  ma- 
a (rimonio,  proveniente  da  nii  impedimento di- 
a rinicnie,  consiste  non  nell’  essere  intrinseca- 
B mente  nullo , ma  nel  dover  esser  considerato 
a come  nullo.  ( Parlo  di  matriinonj  , che  nulli 
a non  siano  per  legge  di  natnra  ).  Di  falli  os- 
a servo  , che  codesti  conjugali  si  considerano 
a come  concabioi  ; quantunque  sia  stalo  ben 
a diverso  dal  concubìnain  il  loro  contralto.  So- 
a no  pnnili  come  rei , qnanliinque  ignorando 
a la  legge  non  abbiano  coimiwsso  alcun  delitto, 
a Sono  cosU'cili  a separarsi,  quantunque  la  loro 


a unione  non  abbia  un’  origine  abbomioevole. 
a Si  rensidera  la  loro  prede  illegìtlima , quan- 
a tunque  ben  diversa  da  quella,  ohe  nasce  senza 
a conlratto,  e per  opera  di  delitto.  Ora  se  tulle 
a le  primarie  consegneuze  d’  un  impedimento 
a dirimente  consistono  nel  considerare  , come 
a reo  chi  è innocente , come  obbrobrioso  chi 
a non  è tale  ; ben  si  vede,  che  dunque  la  base 
a di  lullo  ciò  debbe  essere  una  coos'derazione 
a diversa  dal  fallo,  il  che  nel  caso  nostro  è il 
a considerare  un  roalrimonio  fallo,  come  se  non 
a fosse  fallo  a. 

Tralascio  di  osservare  la  poca  esallezta  del- 
r autore  uel  porre  il  matrimonio  sotto  il  genere 
de’contratll  di  promesse,  le  quali  hanno  riguar- 
do di  lor  natura  al  futuro;  laddove  nel  matri- 
monio per  mezzo  di  un  consenso  dt  proeunli 
si  forma  1’  anione  attuale  de’  oupjngi,  cosa  beo 
diversa  da  nna  promessa , quale  si  conviene 
agli  sponsali. 

Nè  più  vi  ba  di  esattezza  nel  One  di  questo 
Inugo  tratto,  io  cui  l’ antere  appresenta  fra  le 
primarie  conseguenze  di  un  impcdimeDto  diri- 
meole  il  eoutidtrart  come  rso  chi  i innocente: 
e ciò  sul  falso  supposto,  ebe  siano  considerati, 
e pnnili  come  rd , ed  obbrobriosi  quelli , che 
in  bnona  fede  contraggono  un  matrimonio  nnllo 
sodo  un  impedimento  dirimente,  che  ignorano. 
Onde  apparisce  la  vanità  dell’  argomenta , che 
ne  deduce,  vai  a dire  che  siccome  effetto  è di 
un  matrimonio  contralto  sotto  un  impedimento 
dirimente,  il  far  considerate  come  reo  chi  non 
è reo;  così  ancora  effetto  sia  dell’ impedimento 
dirimente  il  iar  considerare  come  non  fallo  un 
tnalrimonio  realmente  bllo. 

E qoi  prima  d'imprendere  un  qualche  esame 
delie  ragioni,  che  adduce  in  prova  del  suo  as- 
sunto, osservo,  come  egli  almeno  non  dissente, 
che  vi  siano  de’  matrimoni  effetlivamenle  nulli 
per  legge  di  natura:  il  che  mi  dà  luogo  di  pre- 
mellerc,  che  qualunque  ragione  possa  egli  ad- 
durre , onde  provare  l’ effelliva  nullilà  di  un 
malrimooio  coutrailo,  per  esempio,  nel  primo 
grado  di  consanguinUà  in  linea  diretta;  che  non 
può  negarsi  essere  impedimento  dirimente  fon- 
dalo sulla  legge  di  natura;  potrà  anche  appli- 
carsi alla  nullilà  di  nn  malrimoulo  conlralto 
salto  nn  qnalnnqne  impedimento  dirimente,  co- 
sUluito  da  legittima  aulorilà , qnal  si  è quella 
della  Chiesa. 

Ora  passiamo  a dlscnlete  brevemente  le  ra- 
gioni addotte  dall'attlore  in  prova  del  suo  as- 
suolo.  1.  « Egli  è corto,  dice  egli,  che  non  si  an- 
a nulla  il  fatto,  vale  a dire , che  uon  si  ottio- 
a ne,  ebe  la  prom^sa  espressa  non  sia  espres- 
a sa  a.  Verissima  è qoesla  proposizioue,  ina  è 
vera  agualmonle  nel  caso  di  un  matrimonio  at- 
tentala contro  la  legge  di  natura  : eppure  nou 
fa,  che  non  siaellèllivamente  nullo  un  tal  ma- 
trimonio. 2.  « Non  si  aniiullj  la  promessa  istes- 
a sa  in  quanto  aito  della  volontà  a.  Certo  è che 
non  può  farsi,  che  un  atto  di  voloalà  non  sia 
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atto  di  volooUk;  ma  ciò  si  verifica  del  pari  od 
caso  del  malrlmooio  aUenUlo  contro  la  legge 
di  natura  ; eppure  non  basta  ad  impedire  la 
nallilà  di  un  tal  maicimoiiio.  Adduce  per  ter- 
za ragione  non  potersi  dire,  eke  il  litUo  consi- 
sta nsir  anHuUare  V MUgazIont  d' otiervare  il 
«Mitrallo  matrimoniale  ; percki  eoa  ciò  si  direbbe 
troppo  poto  , ni  la  cosa  eorriiponderebbe  al  fallo, 
mentre  il  eoto  togliere  odano  promeual’obbligaxio- 
ns,  non  include  il  precieo  obbligo  di  non  osssrear- 
la.  Ma  non  avverte,  che  l’elTetto  detrimpedimeo- 
lo  dirimente  consisie  ad  annultare  non  solamente 
l'obbligazione,  ma  il  fondamento  stesso  dell'ob- 
bligazione  con  impedire,  che  l'attentato  contrat- 
to produca  quel  vincolo  d’  union  conjugale,  in 
cui  consiste  il  matrimonio;  onde  anche  nasce 
l'obbligo  di  astenersi  da  tutto  ci6,  che  non  può 
etaer  lecito,  su  non  a chi  ha  contratto  un  vero, 
e legittimo  matrimonio.  E sembra  in  vero  cosa 
strana , che  l' autore  nostro  si  mostri  si  ralla- 
mente  restio  a non  voler  capire  in  fatto  del  ma- 
trimonio ciò , che  in  fallo  d'ugni  sorta  di  con- 
tralto, volgarinenle  si  capisce  senza  diOlcolli  da 
ogni  uomo  di  sano  intelletto.Niunosi  mostra  diUl- 
cilc  a capire,coine  sebbene  non  possa  la  legge  an- 
nullare l'alto  delia  vulonlA  nella  promessa  o do- 
nazione, che  faccia  un  minore  di  un  suo  fondo  ad 
un  amico  contro  il  prescritto  della  legge;  ciò  non 
fa,  che  trattandosi  di  per80oa,e  di  cosa  sottoposte 
alia  disposizione  della  legge, non  possa  questa  ina- 
bilitare il  minoreatrasferire  il  dominio  del  fondo, 
ed  annullarne  la  donazione  : talché  qualunque 
persista  nel  preteso  donatore  la  volontà  di  ab- 
dicare da  sè  il  dominio,  e trasportarlo  nell’ami- 
co, non  abbia  però  quella  volontà  forza,  e va- 
lore da  operare  nn  tal  trasporlo  ; cosicché  in- 
giusto detentore  sarebbe  il  donatario , se  in 
virtù  della  donazione  fattagli  dai  minoro  si 
metlesse  in  possesso  della  cosa  donala.  E cosi 
avviene  di  un  matrimonio , contralto  sollo  un 
qualunque  impedimento  dirimente,  stabilito  dal- 
la Chiesa. 

Piò  sorprendente  ancora  egli  è,  che  non  ab- 
bia l'anlore  avvertilo  I'  enorme  assurdo,  risul- 
tante da  quella  sua  massima,  eke  rannultazione 
rfun  matrimonio,  proveniente  da  un  impedimento 
dirimente,  coneitle  non  nell’estere  intrinsecamente 
nullo,  ma  nel  doncr  essere  consideralo  come  nulto. 
Scoperta  che  sia,'  e dichiarala  la  nullità  di  un 
matrimonio,  proveniente  da  un  impedimento  di- 
rimente, si  coucede  alle  parli  la  libertà  di  con- 
volare ad  altre  nozze;  questa  facoltà  è autenti- 
camente ricoupscinta,  ed  approvala  dalla  Chie- 
sa in  tutta  la  crislianità,  mentre  la  Chiesa  pre- 
sta il  suo  ministero  alla  celebrazione  di  silfalte 
nozze,  e ne  sostiene  la  legittimità.  Ora  se  l'im- 
pcdimenlo  diiimenle  non  rendesse  il  matrimo- 
nio intri nucamente  nullo;  adunque  rimarrebbe 
tuttavia  inlrinsecamenlo  inlallo  il  vincolo  con- 
iugale fra  le  parli  unitesi  sotto  l’ impedimento 
dirimente  ; e non  ostante  la  dichiarata  nullità 
sarebbooo  ancora  iuUiusccauienle,e4  allualiucit- 
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le  veri  conjngl.  Adunque  la  Chiesa  col  conce- 
dere loro  la  libertà  di  passare  ad  altre  nozze, 
e col  l'approvarle,  sarebbe  caduta  universalmen- 
te ili  questo  gravissimo  errore,  che  que' con- 
iugi potessero  legiltimameule  contrarre  ciascun 
da  per  sé  un  nuovo  matrimonio,  mentre  sussi- 
ste inlallo  i<  vincolo  coiijugale,  precedentemente 
contratto  da  essi.  Mostruosità , che  abbastanza 
dichiara  Terroneilà  di  un  sistema,  per  cui  ver- 
rebbe la  Chiesa  convinta  di  un  eccesso,  che  non 
pulendosi  senza  ereticale  bestemmia  imputar- 
sele, fa,  che  debba  ridondare  sul  sistema  quella 
macchia  di  errore,  che  in  nino  modo  può  ca- 
dere su  di  essa. 

Abbiamo  fin  qui  vedute  le  maniere  tenute 
da’ nostri  avversarj  per  eludere  il  significato 
delle  parola,  usale  dal  Tridentino  ne’ suoi  cano- 
ni. I.a  prima  di  Launojo,  il  quale  credè  buon 
partito  io  appigliarsi  alla  voce  Chiesa,  e traspor- 
tarne il  significalo  dal  ceto  sacerdotale  al  celo 
de'  fedeli,  in  quanto  comprende  li  principi,  e 
magistrali,  come  costituenti  i’allra  persona  della 
Chiesa. 

L’ altra  doli’  autore  del  novello  sistema  , che 
eostretio  di  abbandonare  la  troppo  violenta  in- 
terpretazione launojana,  stimò  doversi  rivolgere 
alla  voce  eoneliluere  ; quasiché  non  fosse  nn 
peggiore  stravolgimento  di  quello  di  launojo 
il  voler  disnaturare  il  vero , e legittimo  senso 
di  quella  voce  per  farle  significare  la  semplice 
ingiunzione  di  un  guati  precetto:  che  poi  ridotto 
ad  nn  semplice  diritto  di  rappresentanza,  e di 
esortazione  da  farsi  dalla  Chiesa  al  laico,  colli- 
ma per  altra  via  allo  stesso  intento  di  spoglia- 
re la  Chiesa  d'  ogni  potere  di  costituire  impe- 
dimenti dirimenti , e tutto  riporlo  sollo  la  di- 
sposizione della  podestà  secolare. 

Non  era  per  altro  possibile,  che  1 nostri  av- 
versarj non  sentissero  in  loro  coscienza  la  va- 
nità ed  insussistenza  di  silTalti  ripiegtii.  Che 
però  hanno  tentalo  appigliarsi  ad  altro  spe- 
dicnle , per  cui  rimanendo  anche  le  voci  del 
Tridentino  nel  possesso  del  proprio  loro  signi- 
ficalo , si  venisse  a snervare  la  forza  delle  sne 
definizioni , e degli  analemi  vibrati  contro  li 
dissenzienti. 

Consisto  il  nuovo  stratagemma  in  volere,  che 
ne’ canoni  tridentini  si  abbia  da  fare  nna  di- 
stinzione tra  quelli,  che  cadono  sai  domina,  al 
quali  confessano  non  potersi  contraddire  senza 
errore,  e quelli,  che  pretendono  cadere  soltan- 
to sulla  disciplina,  ne’ quali  pertanto  altro  non 
si  contenga  fuorché  una  qualche  legge , ebe 
mai  non  può  vestire  il  carattere  di  articolo  di 
fede.  Ma  prima  di  venire  alla  discussione  di 
questo  punto  , d’  uopo  é , conforme  al  piano 
propostoci  , mettere  in  vista  nn  terzo  raggiro 
immaginato  da  un  moderno  scrittore  anonimo 
sul  tenore  del  canone  tridentiao,per  isvoigeine 
U natuiale  ovvio  significato. 
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S-  IV. 

Terso  raggiro  ii  aUro  anoafmo  ecn'lfore  per  ùira- 

volgerò  V intelligeiaa  4ef  eaitoni  tridentM. 

Nè  men  (nfelire  , e più  Inella  ancora  pnò 
dirai  la  atrana  fantasia  dell'anlore  del  libretto 
inlltolalo  f Diritto  Utero  del  eoerono  tul  matrimo- 
nio,sema  àata  di  luogo.nè  di  anno).Vaoleqaeati 
p.  16. , che  dal  can.  I.  del  concilio  di  Trento 
sess.  2A.  s’inferisca  bensì , che  Cristo  abtia  in- 
otituito  un  soeramenlo  per  il  matrimonio,  ma  che 
non  abbia  elevato  il  matrimonio  ad  essere  sa* 
cramcnto.  e Ed  afllnchè  (cosi  egli)  la  cosa  me- 

> gUo  sia  spiegata,  dtrù  che  altro  è islltozione 
a dt  sagramento , altro  è che  Cristo  avesse 
» elevato  il  matrimonio  a sagramento.  In  pri- 
» mo  loogo.  se  Tignardiamo  le  parole  del  con- 
a cillo  di  Trento  ; disse,  che  il  matrimonio  sia 
a islilnilo  da  Cristo.  Dunque  il  concilio  parla 
a d'insti lozione , e noo  di  elevazione.  Ma  Cri> 
a sto  non  istituì  il  matrimonio  ; dunque  si  deve 
a iutendere  il  sacramento  , che  stabili  per  il 
a matrimonio.  Non  elevò  11  matrimonio  a sa- 
a gramento  ; perchè  se  ciò  avesse  fatto , oltre- 
a chè  il  concìlio  l’ avrebbe  espresso  , avrebbe 
a data  la  podestà  a’  contraenti  di  amministrare 
a un  sagramento  a;  cosa  ch’ei  pretende  essere 
contraria  alia  dottrina  dei  padri. 

Non  è da  ridere,  ma  da  compiangere  la  mi- 
seria dell’uomo  nel  vedere  fino  a qual  segno  lo 
spirilo  di  errore  capace  sia  di  stravolgere  le 
facoltà  dell’  intelletto  umano.  Dice  I’  autore  in 
primo  loogo , che  a riguardare  le  parole  del 
concilio  di  Trento  debba  dirsi  , che  il  matri- 
monio sia  stato  istituito  da  Cristo;  e tosto  sog- 
giunge , che  pure  Cristo  non  istituì  il  matri- 
monio. Adunque  già  dovremo  dire,  die  seppe 
il  concilio  tale  scella  fare  delle  sue  parole,  che 
a chi  le  riguarda  apprcsenlano  una  palrnle  fal- 
sità : cosa  che  quanto  disonorante  sarebbe  per 
ii  concilio , so  fosse  vera  ; allrettanlo  disonora 
chi  r avanza  contra  ogni  verità.  Ma  prima  di 
porre  sotto  gli  occhi  de’  leggitori  le  parole 
stesse  del  concilio  non  men  giuste,  e misurale, 
che  piane  ed  intelligibili  a chiunque  le  miri 
con  occhio  sano , veggiamo  il  raziocinio  , che 
ha  saputo  ritrarne  la  sottigliezza  dell' autore. 
< A riguardare  le  parole  del  concilio  Cristo  ha 
» istituito  il  matrimonio  : ma  pure  Cristo  non 
» ha  istituito  il  matrimonio.  Dunque  si  dee 

> intendere,  secondo  il  concilio,  che  Cristo  ha 
s istituito  un  sagramento  per  il  matrimonio  i. 

E che?  Da  questo  che  il  matrimonio  sia  stato 
iostiluito  prima  di  Cristo  fatto  nomo,  come  se- 
gue mai,  che  a Cristo  non  sia  piaciuto  sollevare 
il  matrimonio  all'essere  di  sagramentoT  Fu  io 
vero  il  matrimonio  inslitnilo  dalla  prima  origi- 
ne; e neH'insliluirlo  volle  Iddio  imprimervi  Tau- 
guBlo  segno  della  unione  di  Cristo  colla  Chiesa. 
Cristo  vi  aggiunse  l'elTIcacia  di  produrre  la 


grazia  in  chi  contrae  questa  untone  conjngalc 
sotto  le  condizioni  prescritte;  ed  ecco  II  matri- 
monio sollevato  alla  dignità  di  sagramento.  Egli 
è dunque  assurdo  il  fingere , che  Cristo  abbia 
fatto  per  il  matrimonio  un  sagramento , che 
non  è il  matrimonio,  ma  nna  cosa  distinta  dal 
matrimonio , e che  lascia  il  matrimonio  nel 
puro  essere  di  semplice  contralto  naturale  , e 
civile.  Anzi  siccome  il  segno  della  nnione  di 
Cristo  colla  Chiesa  è Intrinsecamente  riposta 
nella  unione  conjngale , ossia  nel  matrimonio 
in  sè  stesso,  e non  in  alcuna  cosa  disginnia  da 
esso  ; cosi  avendovi  Cristo  aggiunta  l’ eflleacia 
di  produrre  la  grazia , fece , che  col  contrarre 
l’anione  coniugale,  e col  ricevere  in  essa  il  se- 
gno della  sua  nnione  colla  Chiesa,  si  ricevesse 
un  segno  produttivo  della  grazia  , vale  a dire 
un  vero,  e proprio  sagramento.  E siccome  que- 
sto segno  risiede  intrinsecamente  nell’atto  stesso, 
in  cui  si  forma  qaeH’anion  conjugale , che  è 
quella,  e non  altra,  che  rappresenta  l’union  di 
Cristo  colla  Chiesa;  cosi  ben  facilmente  s’inten- 
de , come  il  matrimonio  sebbene  da  principio 
instituilo  reme  contratto,  fu  poscia  quello  stes- 
so da  Cristo  Institnito  come  sagramento;  facen- 
do , che  quello , che  prima  era  soltanto  con- 
tralto , accompagnato  però  di  già  da  un  certo 
religioso  carattere,  fosse  un  vero,  e propriamen- 
te detto  sagramento  per  II  battezzati,  che  il  ri- 
cevono sotto  le  condizioni  prescritte. 

Ora  veggiamo  qual  senso  appresentano  le 
parole  del  concilio  a chi  ben  le  rigoarda.Sono 
queste  riferite  dall’ autore  modesimo;«Nel  can. 
• 1.  dunque  dissero  (i  padri);  Si  quii  dùeerit  mu- 
« (rimontuin  non  esse  vere,  et  proprie  unum  ex 

> leplem  legit  eeangelieae  tacramenlii,  a Ctriito 

> domino  insiftutum  ec.  » e tosto  soggiunge,  che; 
a Se  in  questo  canone  si  fosse  detto,  taeramen- 

> (um  mutrimonif  in  cambia  di  matrimonium  , 

> ogni  questione  sarebbe  finita  » cioè  che  non 
rimarrebbe  luogo  da  dubitare , che  il  matri- 
monio sia  stato  instituilo  sagramento  da  Cristo. 
Ma  forse  no’l  dice  apertamente  il  concilio  per 
chiunque  intenda  un  poco  di  latino?  L’  espres- 
sione sopra  riferita  dei  concilio  non  è la  stessa, 
che  se  avesse  detto;  « Si  quis  dixerit  matrimo- 

> nìnm  non  esse  unum  laeramentum  ex  septem 
s sacramenlis  a Cbrislo  Domino  ìnstitutis  » on- 
de s’ intenda  , che  se  il  matrimonio  è uno  dei 
sette  sagramenti  inslituiti  da  Cristo,  egli  è dun- 
que anch’esso  un  sagramento  instituilo  da  Cri- 
sto? Che  però  se  non  frappose  la  parola  taera- 
mrntum  fu  per  evitare  nna  inutile  ripetizione 
di  nna  parala,  che  vi  risaltava  da  aè  stessa.  E 
non  Cavea  già  espressamente  enunzialo  nel  ca- 
po di  dottrina  immediatamente  premessa  al 
canone  ? « Cum  igilur  matrimonium  in  lego 

> evangelica  veteribus  connubiis  per  Christum 

> gratia  praestet;  merito  inter  novae  legis  sa- 
» cramcnia  annumerandum  , sancii  patres  no- 

> stri,  concilia, et  nniversalis  Ecclesiae  Iroditio 
p scniper  docoorunt  >.  Dire  che  il  matrimonio 
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è annoveralo  da’  padri,  da’  concllj,  dalla  (ratli- 
zione  delia  Cliivsa  Tra  i sacrameiiU  della  nuova 
legge  , non  è lo  stesso  , elio  il  dire  , essere  il 
matrimonio  uu  sacrameolo  della  nuova  legge  ? 
Di  più  ella  il  concilio  in  prova  di  questa  verilù 
Il  testo  dcH'Apostoloi.&ierainsntum  hoc  maynum 
al  : ego  aulem  dico  in  Chritlo,  el  in  Eeelaia. 
E questo  il  dice  TApustolo  del  matrimonio,  in 
quanto  segno  deirunioue  di  Cristo,  e della  Chie- 
sa ; qual  fu  dalla  sua  priiniliva  iuslitozione. 
Onde  secondo  il  cosiamo  iusegnamculo  della 
Chiesa  quel  matrimonio  , che  Tu  sacramento 
in  lato  UHtu  sotto  la  legge  di  natura , o la 
legge  scritta  ; Tu  nella  legge  evaugelica  io- 
nalzalo  da  Cristo  all'essere  di  vero  e proprio 
sacramente  : come  si  è spiegato  nella  Prima 
Parte;  ove  anche  si  i dichiarato , come  questa 
ragion  di  sacramento  sussiste  del  pari  non  solo 
nella  più  comune,  ed  autorevole  sentenza,  che 
tiene  I contraenti  per  ministri  del  medesimo , 
ma  ancora  di  quelli,  che  hanno  per  condizio- 
ne necessaria  la  bcnediziouc , o iuterveulo  del 
ministro. 

E qui  giudicherà  il  saggio  leggilnrc,  quale 
sia, la  più  strana  fra  le  interpretazioni,  concai 
hanno  impreso  i nosUi  avversarj  di  stravolge- 
re la  nalurale,  piana,  ovvia  intelligenza  dello 
voci  usale  da’  padri  teidenlini  ne’  loro  canoni; 
o quella  di  laiunojo  col  voler,  che  per  lo  no- 
me di  Ckiaa  dehhasi  intendere  la  podestà  lai- 
ca. o quella  del  moderno  canonico , che  tulio 
alla  voce  contliluere  il  suo  signiQcalu  di  stabi- 
lire, vi  surrogò  il  peregrino  concetto  della  in- 
giunzione di  un  quasi  precetto  , che  si  riduce 
alla  racullà  di  proporre  un  progetto  di  legge  : 
o flnaliiienlo  quella  del  terzo  recente  anonimo, 
che  prende  in  parola  i padri  tridcoliiii  , per 
aver  detto  malriinonium  in  vece  di  sacramen- 
(um  matriinonii , io  un  luogo  , ove  espressa- 
mente annoverano  il  mal  rimonto  fra  i sacra- 
menti, E non  dovrà  meritamente  aversi  per 
disperala  una  causa  , che  altro  non  ha  da  af- 
Tacciare,  fuorctiù  la  stravagante  serie  di  silTat- 
li  soQsliei  iuringimeilti , peggiore  1’  un  dcl- 
r altro? 

Ora  passiamo  alla  discussione  dell’  altro  ca- 
po delle  cavillazioni , cui  si  ripiegano  gli  av- 
versar] per  eludere  la  forza  de'  cannai  trideu- 
Unii  col  delrarrc  loro  il  earallero,  ed  in  con- 
seguenza l' autorità  di  canoni  doinmalici. 

S-  V. 

Illusione  di  ùsunojo  nella  distinzione,  che  si  pren- 
de ad  insinuare  Ira  ti  canoni  dominatici  , ed  i 

pretesi  disciplinari  del  concilio  di  Trento  rela- 
tivamente al  matrimonio. 

Comincia  raunnjo  a spiegarsi  in  quel  suo 
(amuso  Iratlato  p.l.  art.Scap.  Il,  csprcssainco- 
te  intitolalo  Goleata  iiraeinunitio  cc.  , e ivi  s'iii- 
(toduce  con  dire  : « Suol  Iheolugi , suiti  juris- 
Tomo  V. 


» consulti , sant  cl  quidam  ali! , qui  simul  al- 
» qiie  conciliomm  canones,  et  di-cri-la  pnnllfi- 

• cum  de  re  quaplam  odila  reperiuiit,  non  al- 
■ tius  inquisita  re,  statini  colligunt,  canonuai 
» et  decroturum  inaleriam  ad  sacerdulalem  or- 

• diuem  primo  , et  per  se  perlinerc  , eamiiiio 

• a civili  magistratu  abalienandaoi  prorsus  os- 

• so.  Id  aulem  bumlnum  geaus  falli,  alqne  er- 
» rare  demonstrandum  esUdemonslru  breviler  ». 

Prego  chi  legge  a stare  allento  al  modo,  con 
cui  procede  faiunojo  nel  corso  de’  suoi  ragio- 
namenti : come  dopo  un  inalile  sfoggio  d’ eru- 
dizione por  provare  ciò , che  da  niun  vi  con- 
trasta, esservi  tali  canoni , e decreti  pontifìrj  , 
che  vertono  sulla  disciplina;  se  ne  vale,  ron- 
cludendo  da  particolare  a parliculam,  che  tali 
pure  debbano  aversi  li  canoni  emanali  dal  Tri- 
duntine  iu  proposito  del  maltimonio.  Segui- 
tiamo. 

< Quin  manuinissionos  jurls  siol  princlpnm . 
» neiuo  sane  dubitare  putosl.  Camstanlinas  ta- 
a meu  manumillendi  polcstatem  oiiiscopis  con- 

> cessil , ut  in  libro  1.  josliniauaei  cod.  Ut. 

• 13.  Iradilur  >,  E qui  riferisce  due  leggi  dcl- 
l’ iniperalorv  inserite  nel  codice  , con  soggiun- 
gere: 9 Sozoroenus  Icsliinouium  pruebot  bis  Ic- 

> gibus  in  lib.  1,  bistoriao  c.  9,  Constanlinus 
» tres  tege-  tulli,  quiius  decrecit,  ut  omna,  qui  in 
» Eeclesiis  essent  tutimonio  saeardolum  liberta- 
n ti  donali,  in  rempublicam  romanam  adscribe- 

• renlur  • , 

Si  uoU  come  dalle  riferite  leggi  di  Coslanti- 
ae , non  meno  che  dairostralto  > che  ne  dù 
Sozomeuo,  chiaro  apparisce  , che  1'  aggetto  di 
«sso  non  era  di  coiirodcre  ai  vescovi  il  diritto 
di  affrancare  , qual  diritto  ebbero  ab  antico  i 
padroni  verso  i loro  servi  ; ma  di  ordinare  in 
testimonio  della  riverenza,  cb’ei  portava  alla 
Chiesa  , che  quei  che  fossero  alfrancali  nella 
Chiesa  dai  loro  padioni  sotto  l'assistenza  dei 
vesiuvi,  godessero  de’ diriUi  della  cittadinanza 
romana  , non  menu  Uie  so  nell'  affrancanienlo 
si  fossero  praticate  le  solennità  prescriUc  a lai 
effetto  : < Qui  religiosa  mente  in  Eccicsiac  gre- 
a mio  scrvis  suis  nierilam  conccsscrint  liber- 

• hitcm  , eandem  eudem  jnre  donasse  videan- 
» tur  , quo  civilas  romana  solcmnilatibns  de- 
» cursis  dari  cousuevit:  sed  hoc  dnnlaxal  bis, 

> qui  sub  aspcclu  anlislitum  dederint,  placuit 

> relaxari  », 

Così  la  seconda  legge  nel  codice:  da  cui  ap- 
parisce, che  ivi  non  si  tratta  di  podestà  di  af- 
francare da  concedersi  a’  vescovi  , ma  di  pri- 
vilegio , per  cui  r alfrancomenlo  fatto  nella 
Chiesa  sortisse  lo  stesso  effetto  , che  .se  fosso 
fallo  colle  solennità  solilo  praticarsi.  Eppure 
non  si  vergogna  Launojo  di  stravidgcre  imme- 
dialamente  sotto  gli  occhi  di  chi  leggo  l’ in- 
tento, c r oggetto  di  quelle  leggi,  soggiungen- 
do: ■ At  episcopi  post  jus  manumittendi  ab 
» imperatore  sihi  concossum , de  mannmissio. 

» uihus.  iietinde  saiULcruul  canones,  ac  si  ma- 
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» nnmillviuli  puliviliis  sìbi  juro  proprio  qaae- 
» sila  , ve!  divioitus  dala  cssot.  Id  leslaiilur 
» synodi , qnarani  canones  scquontar  ».  Veg- 
liamo se  que’  canoni  appresenlano  veramenlo 
quel  senso,  elio  vorrebbe  faiunojo  farci  ravvi- 
sare in  essi , cioè  , se  in  qno*  canoni  li  vescovi 
si  allrìbaiscano  la  podestà  di  affrancare,  come 
concedala  loro  da  Dio. 

Si  cita  in  primo  laogo  ilcan.  7.  del  concilio 
arausic.  I.  < In  Ecclesia  manamissos,  vel  per 
» teslamenlam  Ecclesiao  commondatoa , si  qnis 
» in  scrvilutem.  vel  nbseqniam,  vel  ad  rolooa- 
» riam  condilionem  imprimere  tenlavorit , a- 
» nimadversionc  ecciesiosiica  coerccalnr  ».  For- 
se qni  si  fnlraina  l' anatema  contro  chi  dica 
non  aver  la  Chiesa  la  podestà  di  affrancare  7 
Più  sinceramente  vien  rappresentalo  l’ inlcnto 
del  canone  dal  dotto  Sirmondo  nella  nota , che 
vi  appone  ( presso  Labb.  t.  4.  col.  709.  edit. 
ven.  ):  • Ut  manoinitti  a dominis  servos  in  Bc- 

> desia  licerei,  concessum  est  a Constantino  Ma- 
» gno , enjos  ea  de  re  gemina  lex  est  cod. , 
» tertiae  antem  meminit  Sozomenns  lib.  1. 

» hist.  c.  9.,  qno  ]nre  cnm  antea  careret  Afri- 
» ca.  esemplo  italiae  postulandam  decrevit,  nt 
» est  in  syoodi  africanae  can.  31.  et  49.  ; Pia- 
li cui!  , ul  de  manumiieionibui  in  SecUiia  cele- 
» brandii  , ab  imperatore  petatw  ....  Alii  II- 
» bertos  sana  Ecclesiae  moricntcs  commenda- 
» b.int.  Do  qnibns  in  concilio  II.  maliscon.  can. 
a 7.  et  in  Tolclano  IV.  c.  72.  Ulrosquo  syno- 
» dns  velari  a qnoqnam  velai  a.  Che  ha  da  fa- 
re colla  podestà  di  affrancare  i servi  altrui  la 
proibizione,  elio  fanno  i vescovi  di  non  vessa- 
re ingiostainentc  que'  liberti , elio  furono  nella 
Chiesa  da’  loro  padroni  legitliniaineute  affran- 
cali ? 

Non  altro  vien  disposto  ne' canoni  dc’eoncl- 
Ij  sussegucnlcinente  citati  da  Launojo  , nel 
con  33.  del  concil.  arelat.  II.,  nel  7.  dell’  Au* 
celiali.  V.  , e nel  7.  del  Maliscon.  II. 

Vanamente  pertanto  soggiunge  Launojo  : 
< En  conciliorum  pluriuin  canones , quorum 
a malcria  in  jurc  civili  piane  consistit  : inae- 

> diiicanlnr  iegibus , quas  Constaiilinus  impc- 
» ratiir  lulit.  Quid  enim  magis  ad  jns  illud 

> pi'rliiict,  quam  vindicalio  in  liberLatom  , et 
» causae,  quae  ex  ra  nasenniur  ? Quid  minus , 
» quam  asscriio  h.'iec,  et  inanuinissio  snperna- 
» turalcm  ad  Onem  de  se  ipso  refertur?  Et  ta- 
II  men  quidquid  id  est , lolum  sacris  concilio- 
» rum  canonibns  coinmunilnr  >. 

Ma  in  che  modo  eommunitar  T Forse  neli’as- 
sumere  la  podestà  dell’  affrancare  I servi  altrui, 
o di  dare  a questi  sullo  tale,  o tale  condiziono  i 
diritti  della  cilladinanza  romana  f Nulla  meno; 
ma  bensì  a vietare  le  violenze  attentate  iniqua- 
mcnle,ed  in  odio  della  Chiesa  contro  quei  liberti, 
che  in  virtù  della  legge  di  Costantino  aveano 
Icgillimamcnic  sotto  la  presidenza  de'  vescovi 
acquistali  li  diritti  della  libertà.  E non  è for- 
se materia  propria  della  Chiesa  il  vietare  le 


ingiurie  , che  In  si  fanno  da'  suoi  figUnoll , e 
ripriinnrle  In  modo,  che  II  refrattario  eeelesiatli- 
ea  animadeenione  eoerceatiwT  Niuu  vestigio  vi 
ha  pertanto  in  quo’  canoni , onde  appaja  , che 
abbiano  voluto  qua’  padri  assumersi  alcun  di- 
rilln  in  quello , che  alla  pod>!slA  spettava  del- 
l'imperatoro:  ma  bensì  in  qnel  celebro  concilio 
aransicano  dell'an.  441. , e nei  seguenti  spicca 
un  illustre  monuménto  deif  ecclesiastica  pode- 
stà coercitiva  , che  compete  al  pastori  della 
Chiesa.  E così  vano  e ridicolo  riesce  il  magi- 
strale tuono,  con  cui  si  fa  Launojo  ad  avvertir- 
ne , che  < faciendns  est  canonum  delectus  ex 

• obiccto,  et  lino , qnem  illi  speclani  : hinc  o- 
» portet  perspicere  , nnin  sanciti  sint  in  roate- 
» ria  spirituali , vel  civili  ».  Qua.sicbè  ne’  so- 
praccitati canoni  vi  fosse  ombra  di  ambiguità 
in  tal  proposilo  ; e grande  esame  si  richiedes- 
se per  di.slingnere  ciò,  che  appartiene  al  dirit- 
to deiraffrancamcnlo,  stabilito  dalla  legge  impe- 
riale, e ciò  che  appartiene  al  diritto  della  Chiesa 
di  vietare,  e reprimere  con  ecclesiastica  aniuiad- 
versione  le  violenze  usate  contro  i liberti,  a lei 
raccomandali,  e legillimamcnle  affrancali. 

Ma  veggiamo  la  conseguenza , cui  mirava 
Launojo;  consegnenza  non  meno  illusoria,  che 
il  ragionamento,  da  cui  la  deduce;  < .At  enim 
» ( segue  egli  a dire)  ut  vere  , alTIrmaleque  di- 
» ci  nequil,  relatos  de  manomissione  arausica- 
» ni,  arelalensis,  aureliancnsis , et  maliseonen- 
» sis  concini  canonis  ex  se  ipsis  spiritnales  esse, 
» rei  ab  iinperalorum  Iegibus  non  pendere  : 
» sic  et  vere,  afllrmatequo  dici  noqnit , relatos 

> sapra  agathensis , epuuncnsis,  et  aurelianen- 

> sLs  concili!  canones  de  malrimonialibus  im- 

> pedinientis  ex  so  ipsis  spirilnales  esse , vel 

> ab  imperatorum  Iegibus  non  pendere 

> Ncque  enim  agathensis , cpaunensis  , et  an- 

• reliancnsis  coocilii  canon.rs  de  conniibiali- 
» bus  im|>ediineulis  expressins  lo  |atinlur  , ;ie 
» diserlius,  quam  arausicani , arelateusis  , au- 
» relianensis,  et  malisconeiisis  concilii  canones 
» do  servoriim  manumissionibus  loiuanlur. 

> Ilanc  comparalionein  premimus,  et  urgcnius, 

> in  hac  babihiinus,  et  quicscimus  ». 

Troppo  male  si  appoggia  Launojo  sulla  pre- 

le.sa  conformità  dei  canoni  riguardanti  le  ma- 
nnmis.sioni , ed  i canoni  riguardanti  gl'  impe- 
dimenti matrimoniali  : troppo  insigne  il  diva- 
rio, che  passa  fra  gli  uni , e gli  altri.  SI  è fin 
qui  esposto , quanto  sia  diverso  il  tenore  de' 
primi  dall’aspetto,  sotto  il  quale  egli  vorrebbe 
farli  apparire;  e quanto  agli  altri,  se  vorrà  chi 
legge  ricorrere  a quanto  si  è detto  nel  $.  IX. 
della  Prima  Parte  (p.  371  e segg.)  contro  Launojo, 
ne  ravviserà  facilmente  la  diversità  per  molti  ca- 
pi, che  basterà  pertanto  accennare  qui  somma- 
riamente. I.  Quanto  all!  concilj  agaleuse  , epau- 
nenso  , aurclianensc  I.  non  può  , come  vuole 
Launojo,  derivarsi  dalle  leggi  imperiali  la  for- 
za delle  ordinazioni  loro  sopra  gl'  impedimen- 
ti , poscLachè  negli  anni  503.  511.  517.  , ik'' 


ADCTOBtM  FIDE!. 


595 


qoali  ramno  celebrati  qao'  concili  , Agde  sot- 
toposta era  ai  re  Visigoti , Epaoiia  ai  Borgo- 
gnoni , Orleans  a' Franchi , conto  anche  nota 
Sirmondo  ( annoi,  sul  conp.  epaon.  presso  Laltb. 
I.  V.  col.  7t0.  edil.  ven  ]:  <>  Ut  agaihensc  enn- 
» ciliuin  eoruin  ( episcoporum  ] lantum  full  , 
» qai  Wisigoiboruin  imperio  parebant , et  au- 
■ relian.  I.  damlaxat  oorum  , qui  sub  Franco- 
» rum  erant  poUtsIale,  sic  ad  Epauneusc  ii  lan- 

> tammodo  conveiierunt  , qui  Burgundionuin 

> fioibus  cuntinebantur  ».  2.  .Mollo  meno  può 
riferir.si  alle  leggi  imperiali  1'  impedimciilo 
dell'  aiOiiilà  in  prioio  grado  stabilita  nel  con- 
cilio eliberilano  ; che  perù  il  dotto  giurecon- 
sulto Fernando  Mendoza  stimò  esser  quel  de- 
creto del  concilio  il  primo  emanato  in  tal  pro- 
posito. 3.  Non  ammette  replica  la  testimonian- 
za di  s.  Basilio  nei  ripetere  , die  fa  dall'  auto- 
rità de’ santi  padri  la  disciplina,  che  uvea  Ter- 
za di  legge  nella  Chiesa  . nel  riprovare  silTat- 
te  nozze  non  solo  come  illecite , ma  anche  in- 
valide; giacché  in  quelle  si  ordinava  la  sepa- 
razione de’  pretesi  coiijiigi , colla  gitale  frase  si 
esprimectt  anticamenle  la  nullilà , come  il  con- 
fessa r autore  del  novello  sistema  voi.  1.  pag. 
129.  4.  Adunque  la  Chiesa  ha  in  sii  ricono- 
fcluta  la  podestà  di  stabilire  impedimenti , e 
impedienti , e dirimenti,  indipendentemeotc  dal- 
la podestà  civile  ; il  che  non  si  verilica  riguar- 
do alle  manumissioni,  e alti  diritli  di  cittadinanza 
romana  in  favor  de'  liberti.  5.  Falso  è pertanto, 
che  abbia  giammai  la  Chiesa  riconosciuto,  che 
la  costiluzione  degl'  impedimenti  sia  di  ragio- 
ne puramente  civile  , né  appartenga  jure  pro- 
frio alla  Chiesa.  6.  Quindi  stranissima  cosa  ella 
è,  che  un  dottore  cattolico,  quale  si  professava 
Launojo,  siasi  indotto  a far  suo  r errore  di  M. 
A.  de  Dominis  nel  ridurre  il  contralto  ntalri- 
nooiale  alla  classe  di  ogni  altro  contratto  me- 
ramente civile,  quale  si  è il  contratto  di  com- 
pra e vendila  ; come  egli  in  proprj,  e forma- 
li termini  si  esprime  ( parie  t.  art.  1.  c.  9.  ]; 
« Eadero  est  ratio  coniraclus  malriraonii,  quac 
» vendilionis  aut  eropliunis  ».  Eppure  la  ra- 
gione, su  cui  si  fonda  per  togliere  alla  Chiesa 
1’  autorità  di  fare  impedimenti  dirimenti  , ed 
attribuirla  privativamente  alla  podestà  civile,  si 

p 1.  art.  3.  c.  12.  ) che  non  avendo  l'ordino 
sacerdotale  alcuna  presidenza  « in  iis  quae  per  se 
a cum  ad  oIBcium  naturae,lum  ad  oIBcium  coni- 
» manitatispertinenl;sic  jus  non  babent  reddondi 
» personas  inhabiles  io  utrumqueoflicium,  quod 
» ordinis  mere  naiuralisest , nec  de  se  ipso  ad 
» supernaluralcm  finem  tcndil  ».  Adunque  in- 
tanto sostiene  Lauiiojo  non  potersi  dall' ordi- 
ne sacerdotale  stabilirò  impedimenti  dirimenti 
U matrimenio,  in  quanto  suppone  esser  qiicslo 
contratto  ristretto  entro  i termini  dell’ ordino 
puramente  naturale,  e civile.  Ma  conto  mai  può 
ciò  veriGcarsi  di  un  contratto  , che  nella  sua 
priitiu  iiistiluzionc  fu  da  Uio  sollevato  al  di  so- 
pra di  ogni  naturale , u civile  coulratlo , cul- 


l'imprimere  in  esso  l’angusto  segno  dell’ unio- 
ne di  Cristo  colla  Chiesa  ? che  indi  fu  da  Crèsto 
sublimala  all'  esser  di  sacramento  ? che  trai 
cri.stiaiii  è diretto  non  meno  alla  pia  educazio- 
ne, che  alla  procreazione  della  prole  ? Convie- 
ne, che  colla  solita  sua  incocrenza  si  fosse  Lau- 
nnjo  dimenticalo  dell’ approvazione  data  da 
lui  ( p.  1.  art.  1.  c.  1.  2.  3,  ) alla  d.itlrina  di 
s.  Tommaso , tratta  dal  lib.  t.  Coni.  Geni.  c. 
78.  , ove  il  santo  dottore  esponendo,  e distin- 
guendo i tre  lini  , ai  quali  6 ordinato  il  ma- 
trimonio, dopo  aver  detto,  che  egli  ò officium 
natarae  , in  quanto  è ordinalo  alla  perpetuità 
della  specie;  c che  in  quanto  ò ordinato  al  be- 
ne politico,  soggiace  all'  ordiiiazione  della  leg- 
ge civile,  soggiunge:  in  giiaiUain  igitur  ordina- 
tur  ad  òonuin  Bcclesiae , oportel  quod  subjaceat 
regimini  Bcclesiae:  ordinazione  che  per  ciò  stes- 
so tende  ad  un  fine  sopraiinal arale;  sia  in  quan- 
to il  matrimonio  è diretto  alla  cristiana  insti- 
luzionc  della  prole;  sia  perché  il  coulratlo  ma- 
trimoniale é la  materia  prossima,  in  cui  perfi- 
citur  lacramentum,  come  si  é rilevato  c.mtro  lo 
Spalatcnse  nel  jj.  V.  della  Pr.  P.  ( p.  357  e segg.  ). 
Che  però  Taulore  stesso  del  novello  sistema  (vlI. 
2.  p.  201,  ) si  lasciò  cader  dalla  penna  questa 
significante  confessione:  « Ed  a vero  diro  scmbre- 
» rebbemi  assai  strano,  che  la  Chiesa  non  po- 
» tesse  far  leggi  di  sorta  alcuna  sulla  maniera 
» di  prestare  a’  sacramenti  la  materia;  del  che 
» non  havvi  forse  cosa  piò  sacra  fra  gli  oggcl- 
» ti  dell’  esterna  religione  ».  Adunque  per  ne- 
gare alla  Chiesa,  in  quanto  comprende  il  celo 
sacerdotale,  la  podestà  di  fare  imiiedimeiili  di- 
rimenti, si  fonda  Launojo  in  una  supposizione 
manifestamente  erronea  , cioè  che  il  contratto 
matrimoniale  fra'  cristiani  medesimi  sia  un 
contralto  di  ordine  puraincule  naturale , c ci- 
vile. 

Dopo  questo  apparalo  di  false  supposizioni 
procede  latunojo  a decidere  francamente  dover- 
si Il  canoni  tridentini  riguardare  quali  diniruli 
spettanti  alla  disciplina,  non  al  domina  Cosi  e- 
gli  p.l.art.i.c  4.«  Porro  non  ante  lullam  manum 
» de  tubala,  quam  obsorvaverim  eos  falli  gra- 
» viter,  qui  prnpter  dielum  anatema  , Iridenli- 
» nns  canones  non  ad  disciplinain  tantum  , sed 
» cliam  ad  lldem  pcrtinere  doc.ent  ; quasi  vero 
» canon  in  disciplinao  causa  editus  auaihemato 
» munir!  non  possil.NescicrunlGregorium  junio- 
» rem,  cuin  quasdam  circa  malriniuninm  leges 
» negligi  perspiccret,atillaediligenliuscustudi- 
■ remar  qnam  anioa,  in  romano  concìlio  decrc- 
» ta  haec  condidis.se  : Si  guis  cammalrem  spiri- 
» fuufzm  da.rerit  in  eotijugio  , anatheina  sii:  si 
» guis  consobrinam  suam  duxeril  ineonjugio, ana- 
li tbeina  sil.Quìs  autem  propler  denuniiulum  a- 
» iiathcma  duplex,  dognui  fidei  duplex  a Gntgorio 
» coiistituium  assererel?  Speclandiim  est  in  pri- 
» mis,  ulrum  canonis  nuteria  fide!  dogma  fe- 
» rat:  non  enim  indest  qiiidlibet  in  dogma  ca- 
» Iholicum  evadere  ». 


PEU  LA  BULLA 


Opixirluno  avvcrlimeiitu.  llistiii(;uiamo  dnn- 
qiie  lu  inatcrio , clic  appartcngonu  alla  (Usci* 
pliiiu , e le  maluriu  duUrinali , clic  possono 
n|>parlL‘iicro  al  domnia.  Materia  speUaiilo  alla 
disciplina  sono  le  leggi,  clic  prescrivono  scin- 
idicenii'iilc  ciò,  clic  sia  da  farsi,  o evitarsi  ; o 
che  siccome  adallaliili  alle  circoslanze  dc'luo- 
glii,  c de'Icmpi , sono  di  lor  naliira  variabili. 
Maleria  S|H'llanle  alla  duUrina,  c perciò  di  sua 
natura  domiiialica,  che  per  ciò  stesso  può  ca- 
dere sotto  il  domina,  si  ò il  dichiarare,  a chi 
imr  iiistiluzioiic  divina  spegli  la  (Midcslù  d|  for- 
iiiare  le  higgi  della  disciplina.  Posta  i|uesla  di- 
sliiiaioiic,  luanircsla  si  rende  la  difleicnsa,  che 
passa  tra  li  raiioni  del  concilio  roniaiiu  allega- 
ti da  Launojo,  e li  can.mi  del  Tridentiuo  sopra 
grirapcdimenli  dirimenti.  Li  canoni  del  conci- 
lio romano  impongono  la  pena  dell’  analenia, 
ossia  della  scomunica  alti  trasgressori  di  una 
legge  di  giù  slahilila , ed  ò ben  chiaro , che 
i'imposisionc  di  una  tale  , a tale  pena  più  che 
illira,  ò materia  di  disciplina , c non  giù  una 
formale  dichiaraniune  in  m.ileria  di  doltrina. 

All'inconlro  ti  canoni  Iridenlini  non  si  fer- 
iiianoiii  casliluirc  impediiueiili  dirimenli,  e a 
decretare  iieiie  contro  i contravventori,  ina  de- 
iìniscoiio  Kcclisiam  poluittc  , Ecclesiwn  poste  : 
dichiarazione  , che  non  contiene  una  semplice 
legge  precetUva  da  ossorvarsi  , ma  un  articolo 
di  dotlriiia  da  professarsi,  e cui  non  si  possa 
contraddire  senza  diventare  anatema.  .Non  è 
Umiline  il  canone  Irideiiliiio  una  semplice  ordi- 
liarioiie,  rcgolatiicc  della  disciplina;  ma  la  de- 
(iiiùioiic  di  un  punto  dottriiiale,  da  sorainiui- 
strare  la  materia  di  un  canone  dominatico. 

E che  tale  infatti  sia  stalo  l'inlciilo  de'padri 
tridentini  co  lo  dichiara  espressamente  lo  stes- 
so coheiliu.  t.  nel  Ululo  che  porta  In  froiilo  la 
sess,  2t.  Duclri»a  de  sacraniento  puitrimonir.  ti- 
tido  che  appalesa  l’ Intento  del  concilio  di  di- 
chiarare la  dottrina,  o nou  soltanto  di  regola- 
re la  disciplina,  come  i|  fa  iio’dc-creli  seguenti 
follo  II  titolo  De  reform.  inatriin, 

2,  In  tutto  il  tenore  del  dultrinalo,  ohe  ser- 
vo di  prcambulu  a’  canoni  ; ove  dopo  avere  il 
concilio  espuslo , e deplorato  il  guasto  delle 
empie  dottrino  prodotte  dai  iiovatori , ed  ero- 
tici di  qnc'lempi  circa  il  matrimonio  , spiega 
Jn  tino  l’intcuto  suo  nel  decretare  gli  anate- 
malismi,  che  immedialameiitc  seguono:  t Quo- 
9 rum  lonieritat]  .suncla,  el  miivorsalis  synodus 
» cupieiis  oeciirrere , iasignìuri's  praedictorum 
V schismallcornm  haercses,  ul  errores,  rie  plures 
» ad  se  Iralial  perniciosa  tairmii  contagio, cstcrmi- 
» nandos  dusìl,  hos  in  ijisus  haerclicos,  coniin- 
» que  errores  deccriieiis  aualhemalismos  a.  Ove 
chiaro  si  scorge  rinloiitodcl  concilio  di  vibrare 
i .<uoi  anatemalismi  centro  l’ereticali  doltrine 
eparse  dagli  crclici,  c scismalici;  c di  canuiiiz- 
zarc  In  conseguenza  allri-llaule  vcrilù  dumiiia- 
tirlip,  quanti  sono  gli  errori  anateiiializzali  in 
que’  canoni.  E chi  polca  meglio  spiegare  lu 


nicnio  del  concilin , che  II  concilin  medesimo  T 

3.  Altre  non  mcn  ix'rlo  argomciilo  dello  stes- 
so iniciilo  no  porgo  ciò,  che  avvenne  alla  let- 
tura del  can.  9.  soss  13.  (de  saorosancln  Bu- 
charistiae  saoramento  ) ooncepUo  in  questi  ter- 
iiiiid  ; a SI  quis  m*gaverit  omiina,  ut  singnioa 
a Clirlsli  IldeleA  ulrlusqac  sexua.  ciim  ad  anmai 
a discrctioiils  perveneriiit , teneri  singiilis  an- 
a nis  saitcm  in  Pasohale  ad  oommonicandnm 
a juxta  pracccpium  sanclae  malris  Kcclesiac , 
a anathoiiia  sii  a.  Da  qualehe  teologo  Di  rile- 
valo, che  Irallatidosl  di  pnxMtlo  non  divino, ma 
occicsiasiloo,  l’arliculo  opixislo  dovossa  piu  tlu- 
slo  notarsi  oome  scismatica,  che  come  erellco. 
Segno  di  già,  che  s'inlendevano  pro.scrilli  corno 
eretici  gli  arliooli,  ai  quali  si  apimneva  I’  ana- 
tema. l’uro,  come  riferisce  .Vaialo  Alessamlro 
(art,  8.  do  sess.  13.  docrelis)*  a .Sud  rcliqniis 
a consessus  aiialh(>malc  danmaudum  putavit , 
a in  quod  (loslca  omiics  ronvenero  : qiiod  no- 
a gaiis  Clirislifldelcs  hoc  Ecrleslae  pramxiplo 
a (d)ligari,  Hegel  consequenter  traditam  Eccle- 
a siae  a Chrislo  pulestalem  leges  eondendi  ad 
a ndclium  salulcm  promnvondam  ; quod  ocrto 
a haorcUcniu  est  a.  .Adunque  per  universale,  ed 
niiaiiimo  ooirseiisH  de’  padri  fu  giudicato  , che 
col  diierelare  raiiatem.ilismn,  rartieolo  fosse,  e 
dovesse  liilcudersi  proserillo  come  ercliro,  E ciò 
ben  nierllaiueiile.  Im|ier(xx:lii!  .sehlieno  il  pre- 
cetta (lidia  comunione  anima  spelli  ad  mia  leg- 
ge di  disciplina  ; non  ò oggello  di  disciplina , 
ma  di  prctio  domma  la  podestà  della  Chiesa  di 
obbligare  i fedeli  all’esservanza  de’suoi  precct- 
li.  Onde  col  negare  , che  siano  icnuli  li  fedeli 
alla  conimilone  annua  eallem  nella  Pasqua 
t(i  pratcepluin  sanelae  malrii  Eceìsiiae,  si  viene 
a negare  alla  Chiesa  la  podestà  d’impornc  l’ob- 
bligo colle  sue  leggi,  quod  ferie  haerelieum  eel. 
Lo  stesso  ad  evidenza  si  verifloa  ne’canoni  3.,  e 

4.  della  sess.  24.  direni  non  solo  a conferma, 
re  gl’iinpcdimenU  slabilUi,  ohe  è cosa  di  diaci- 
pliiia,  ma  prinolpalmcnle  a deOnire  il  domma 
della  podestà,  che  ha  la  Chiesa  di  slabilirli,di- 
ciiiarando,  E'fleiia'n  poluitte  , Eeetesiam  poeto. 
Cosicchò  la  parte  preceUiva  concernente  alla  di- 
sciplina, nulla  toglie  o pregiudioa  alla  parlo  dom- 
inalica,che  doniilsoo  l'autorità,  che  ha  la  Chiesa 
di  slaliilirla.  Autorità,  che  è oggetto  di  domma, 
cui  voler  cmilraddiru , certe  kaerelicum  eri. 

Oltrccbò  può  facilmciile  osservarsi,  come  in 
lutto  il  corso  delle  sessioni  si  preRssoro  i padri 
tridentini  di  spiegare  , o dichiarare  uspiossa- 
mciite  i domini  cattolici,  notando  cogli  anale- 
niatisnii  come  eretiche  le  dottrine  pruscrille  nei 
rispettivi  canoni.  Cosi  nelle  parole  premesse  alli 
canoni  della  cit.  sess.  13.  « Quoniam  aotem 
» non  est  satis  vorilalem  dicere,  nisi  detogan- 
9 tur , et  rofellantur  errores  ; placuit  sanelae 
» synodo  hos  canoncs  sttbjungero , ut  omues, 
» jam  agilità  calbelica  doctriiia,  inlelligaut  quo- 
» quo,  quac  ab  ilUs  haercses  caveri,  vilariquo 
> Uebeaut  (. 
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Ora  q«I  todopoaUtto  alla  coosidcrazionc  di 
chi  li-sge“qinil  ^Ddlxio  abbia  da  formarsi  del- 
l'allimoargooicoto,  Krbalo  da  Lannojo  qnal  ar> 
me  di  riserva  da  finire  la  questione,  ed  impor* 
re  silenzio  a ebinnqne  venisse  voglia  in  awe* 
Dire  di  rivendicare  alli  canoni  tridentini  la  for- 
za di  decisioni  dommaliche  intorno  alla,  pode- 
stà di  stabilire  impedimenti  dirimenli  : « Cae- 

> lernm  (cosi  egli)  ex  iis,  quae  in  articull  Ili. 

> capite  XIV.  do  manumissione  disseruimns , 
» furmari  potest  similis  tridentioo  canoni  ca- 
» non  bic:  Si  qui$  dixerit  Ereluiam  non  po- 

• tuisse  sercos  inanumilUre,  tei  in  iis  manumil- 

> tendis  errare  , analhetrus  M ; et  sic  formatus 
« canon  homines  loquaciter  litigiosos  compri- 
■ met,  et  in  oOlcio  disputationis  justac  coqti- 

* nebit  >.  E che?  Un  canone  fittizio,  formalo  a 
capriccio  da  Launojo  sulle  manumissioni,  che 
nulla  ha  di  simile  neppure  agli  antichi  canoni 
emanali  in  tal  propusilo,  nc'quali  neppure  ve- 
stigio vi  ha  del  Si  guisdixerit  contro  i negan- 
ti la  podeslà,  ma  soltanto  l’ intimazione  delia 
scomunica  conico  gl* ingiusti  oppressori,  come 
si  ù ampiamciile  dichiarato  di  sopra;  si  vorrà 
làr  simile  alli  «annni  tridentini,  ne'qnali  espros- 
(anicnle,  e formalmente  si  definisce  I'  autorità 
che  ha  la  Chiesa,  di  stabilire  impedimenti  diri- 
menti 7 Qual  canone  non  si  potrà  eludere  con 
siffatte  inettissime  arguzie? 

Bensì  noi  soggiugneremo  nn  invincibile  argo- 
mento detta  dommatica  irrefragabile  autorità 
de'canoni  tridentini,  tratto  non  già  dal  nostro 
cervello,  che  noi  non  pretendiamo  emulare  l’a- 
cume di  Launojo,  ma  dal  consenso  universale 
della  Chiesa.  Ella  ù cosa  di  notorietà  publ)lica, 
come  terminalo  ebe  fu  il  concilio  di  Trento, le 
dottrine  tulle  definite  ne'canoni  furono  univer- 
salmente avuto  come  altretlanli  articoli  di  fede 
in  tutto  il oalloUcismo;  c riprovate,  ed  alibomi- 
nate  come  alirellanle  eresie  le  dollrino  con- 
trarie, anatemali/.zale  ne'canoni.  Risulta  questo 
unanime  consenso  da  que’molti,  e molli  conci- 
Ij  provinciali  celebrati  nelle  varie  parli  del 
mondo  cattolico,  riferiti  da  .Vaiale  Alessandro. 

* Servono  a confermare  la  stessa  verità  le  oppo- 
sigioni , ohe  si  fecero  da  certi  magistrali  alla 
pubblicazione  del  medesimo;  poichi  quelle  op- 
posizioni riguardano  soltanlo  alcuni  pochi  pun- 
ti di  disciplina,  conprcsi  sotto  i decreti  de  re~ 
form, , nè  qu  -slione  si  mosso  giammai  circa  i 
dommi  definiti  ne.’canoni.  Chiunque  pertanto  vo- 
glia derogare  alli  canoni  Irideutini  la  forza  e l'au- 
torità di  decisioni  dommatiche,  non  dee  avere 
ribrezzo  di  convenire,  che  dal  concilia  di  Trento 
tino  attempi  di  Lauuojo  sia  caduta  la  Chiosa  uni- 
versale,e giaciuta  in  qaestogravissimoerroru,di 
tener  per  verità  di  fiale  certi  arlicoli,clic  sono  er- 
rori, e di  riattare  quali  eresie  certi  articoli , 
che  sono  schiette  verità.  Ed  ecco  svanita  l’ in- 
defettibilità della  Chiesa.  Ecco  altresì  in  qual 
abisso  vengono  a terminare  le  novità  lauuuja- 
nc , e de'patlilauli. 


S-  VI. 

V asstarilà  propria  e indipendente  della  Chiesa 
nelTapporre  impedimenti  dirimenti,  tindieata 
cotta  dommatica  definizione  del  Tridentino  con- 
tro li  sistemi  sì  di  Launojo  ■ che  del  novello 
scrittore. 

Posto  qual  incontrastabile  principio,  fondalo 
sulla  baso  immobile  della  Chiesa,  che  II  cano- 
ni tridentini  relativi  al  matrimonio  sono  al- 
trettante decisioni  dommatiche;  ne  viene  in 
conseguenza  esser  domma  cattolico,  che  ha  la 
Chiesa,  presa  per  l'ordine  sacerdotale, /orepro- 
prio  la  po<lestà  di  fare  impedimenti  dirimenti, 
senza  che  vi  abbisogni  l’annuenza  , o assenso 
de’sovrani,  cui  spelli  come  alteri  personae  Eccle- 
siae  la  podestà  di  sinbilirli;  oppure  si  richieda 
il  simultaneo  concorso  de* medesimi,  come  in- 
trinsecamente necessario  a produrre  l’ impedi- 
mento , come  vuole  il  citato  canonico.  Impe- 
rocché proprio,  ed  essenziale  carattere  di  un 
domma  cattolico  egli  è,  che  in  esso  si  conten- 
ga una  verità  del  tutto  immutabile  : in  guisa 
che  la  proposizione , con  cui  si  cnunzia  una 
qiialsisia  domma  cattolico  , sia  tale  da  doversi 
verificare  in  ogni  tempo;  e che  siccomeè  vera 
nel  tempo  presente , in  cui  vien  definita , Così 
sia  stala  sempre  vera  per  lo  passato,  nè  possa 
cessare  di  essere  vera  nell’avvenire.  Ora  se  la 
podeslà,  che  il  concilio  definisce  competere  al- 
la Chiesa,  non  le  competesse /ure  proprio,  ma 
soltanto  ‘ per  assenso  , connivenza  , o concorso 
dei  principi , non  sarebbe  stato  sempre  vero 
per  lo  passalo  Ecclesiam  potiu'iie,  e potrebbe  ces- 
sare di  esser  vero  nell'avvenire  Ecclesiam  fosse 
apporre  impedimenti,  dirimenti  il  contratto  ma- 
trimoniale. Non  sarebbe  stato  vero  per  Io  pas- 
salo , e massimamente  in  qne’primi  secoli  di 
atroce  persecuzione;  ne'qnali  non  può  dirsi, 
che  11  sovrani  prestassero  annuenza  , o concor- 
so alle  leggi  di  una  Chiesa,  che  anzi  cercavano 
di  sterminare,  ed  abolire  per  ogni  mezzo:  po- 
trebbe cessare  di  esser  vero  neli'avvenire,  qua- 
lon-iue  volta  venissero  I principi  a ritirare  l'an- 
nuenza,  o concorso , da  cui  si  fit  dipendere  la 
podeslà  della  Chiesa.  Anzi  neppure  sarebbe  n- 
nivcrsaliiiente  vero  al  presente  , cioè  relativa- 
mente alli  cristiani  sudditi  del  principi  infe- 
deli, 0 acattolici;  ne'dominj  de'quali,  mancan- 
do la  conniveuza,  assciuso,  o concorso  de'prin- 
cipi,  non  avrebbe  la  Chiesa  la  podestà  di  ap- 
porre impedimenti  contro  il  tenore  delle  leggi 
veglianti  in  quelle  parti.  Cosicché  sarebbe  sem- 
pre in  arbitrio  della  podestà  laica  il  far  sl,cbc 
un  canone  doinmatico  d' immutabile  verità  si 
tramutasse  ad  ogni  cenno  di  vero  in  falso , di 
fiilso  in  vero.  Così  apparisce  la  falsità  degli  op- 
posti sistemi;  qual  fu  già  con  tanta  forza  rilc- 
vula,  e posta  nella  più  chiara  luce  di  evidenza 
nel  luniinusissimo  breve  diretto  dalla  santa  me- 
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moria  di  Pio  VI.  al  cardinale  arcivescovo  di 
Maliiics  sotto  li  3.  Tebbrajo  nS3. 

Fa  ribrezzo  in  vero  l’issersi  potuto  scrivere 
da  un  sacerdote,  professante  il  catLilicisino,  ciò, 
ebe  si  legi^R  nel  voi.  1.  p.  39.  della  citata  o- 
pera  del  diritto  ec.  « È massima,  che  le  san- 
» zioni,e  gli  slabilimcnti  di-sciplinari  della  Chie- 
s sa,  anche  radunala  in  un  concilio  universale. 

• in  qne'  paesi , dove  dalla  pubblica  aulorilA 

• non  sono  accettali,  ivi  non  obbligano,  e non 

> sono  leggi  , e la  coscienza  non  vi  è impegna- 
■ la  >.  E che?  Non  era  legge  il  decreto  disci- 
plinare promulgato  dal  concilio  apostolico,  per 
oracolo  dello  Spirito  Santo , ni  avea  forza  di 
obbligare,  ed  impegnare  la  coscienza  de'fedeli , 
perchè  non  accetlalo  dalla  pubblica  autoritù?  E 
non  è ciò  lo  stesso,  che  negare  allo  Spirito  San- 
to l'aulorilà  d'impegnart  le  coscienze  .senza  l’an- 
nuenza  della  podestà  laica  ? Non  sono  stabi- 
limenti disciplinari  li  precelli  del  digiuno  , e 
dell' astinenza  di  certi  cibi  In  certi  tempi;  del 
dover  assistere  al  sacrillzio  ne’di  festivi  , della 
confeasione  annua  , della  comuniuu  pasquale? 
E vorrà  l'aulore,  che  ne'paesi , ove  quegli  sla- 
bilimonli  q<hi  sono  accettali  dalla  pubblica  au- 
torilA,  non  abbiano  la  forza  di  obbligare  la  co- 
srienza  de'fedeli  ivi  dioioranli , ovunque  ab- 
biano il  comodo  di  osservarli?  Come  non  ba 
teniulo  l'autore  d'incorrere  nell'anatema  fulmi- 
nalo dui  concilio  di  Trento  scss.  6.  c.  20.  cun- 
Iro  chi  dica  non  esservi  l'obbligo  di  osservare 
mandala  Dei,  et  Eeeletiae'/ 

Rimane  a dirbiarare  un  canone  del  concilio 
lalcranense  I.  recalo  da  quell'autore  in  prova, 
che  abbia  la  Chit^  riconosciula  la  necessità  di 
Appoggiarsi  all  aulorità  de'.sovrani  por  islabili- 
rc  gl' impedimenli  iiiatrimoniali  : ■ La  stessa 

> Cbietsi,  dice  egli  voi.  1.  p.  17.,  anche  raduna- 
V la  ne'roncilj,  apcrtamenle  vi  si  apiMggia  Con- 

> janrlinnee  eonsanguineoi  um  fieri  prohibemus  , 

> dissi-  giù  il  coocilio  lalcranense  I.  tenutosi 

> ni-ll'an.  1121.  (canone  S.];  e su  qual  ragione? 
a Quia  eoe  et  divinae,  et  eaeeuli  tegu  prokibenl. 
» Vedele  come  un  concilio  non  ebbe  dilRcollà 
» di  render  ragione  di  una  sua  proibizione  , 

• aiirbe  perchè  preceduta  dalla  proibizione 
» delle  leggi  secolari  ». 

A dileguare  la  difllcollà  basta  riferire  per 
intero  ilcilato  canone.  « Conjunctiones  consan- 
» giiineorum  Ceri  prohibemus;  quoniam  eascl 
» divinai-,  et  saeculi  probibeni  legcs.  Lz-ges  c- 
» nini  divinae,  hoc  ngcnics , et  cos  qui  cz  eis 
» prodeunt  , non  solum  ejiciunt  , sed  maledi- 
» Gius  appellani;  li-gcs  vero  saeculi  infamesla- 
» Ics  eos  vocant , et  ab  baercdilate  repellunl. 
» Nos  ilaquo  patres  noslros  .seqiienles,  infamia 
» eos  nolainus,  et  infames  esse  censt-mus  ». 

Il  concilio  conferma  una  proibizione  già  fat- 
ta dai  padri,  Xot  itaque  pairet  noilros  lequen- 
let:  sotto  il  qual  nome  di  |iadri  iiiun  uomo  di 
buon  siiuso  t-rcdi;rà,  che  i padri  abbiano  voluto 
denolari-  I pi  incipi  del  secolo , auziebe  i loro 


maggiori  nell'  ordine  pontiGcalc.  Rammenta  lo 
leggi  divine  deli’  antico  b;slamcnto  proibitive 
di  silf.itlc  unioni  tra' consanguinei;  che  ben  sa- 
pea  non  aver  più  forza  per  sè  stesse  di  obbli- 
gare i cristiani  ; nè  su  queste  perLmto  |iolea 
fondare  I'  autorità  della  sua  proibizione.  Allo 
stesso  modo  rammemora  le  leggi  del  sivrolo , 
onde  vie  meglio  dimostrare  la  deformità  di 
quelle  congiunzioni,  allo  quali  queste  leggi  im- 
primevano la  nota  dell'  infamia  . con  privare 
dcll'eredilà  la  prole , che  ne  proveniva.  Tutto 
ciò  per  ispirante  maggiore  abborrimonlo  , o 
far  meglio  capire  il  giusto  motivo , che  avea 
il  concilio  di  rinnovarne  la  proibizione  falla 
da'  toro  maggiori  , e dichiarare  infami  li  con- 
traenti.  Quelle  parole.  Xot  ilaqae  potrei  notlrot 
tequenlet,  ben  chiaro  dimostrano,  che  iiiUmde- 
vano  i padri  procedere  non  io  virtù  di  autorità 
dallo  leggi  del  secolo,  ma  di  autorità  erezlitata 
da'  loro  maggiori,  ed  in  tal  proposito  esercitala 
già  da  essi.  Osservisi  ancora,  che  la  menzione, 
che  nel  canone  si  fa  dello  leggi  del  secolo  , si 
riferisce  visibilmente  alla  nota  dcU'infamia,  o 
alla  privazione  dell'eriHlità,  c non  alla  validità, 
o invalidità  del  vincolo  conjugale  tra'  consan- 
guinei no’  gradi  proibili.  Cosicché  dal  suddetto 
canone  nulla  si  può  raccogliere,  onde  provare 
la  necessità  del  simultaneo  concorso  delle  duo 
poditsià,  per  costituire  impedimenli  dirimenti 
che  è roggelto , che  si  propone  I'  autore  nella 
sua  opera. 

Quanto  al  concilio  turon.  II.  c ad  alcune  al- 
tre autorilà  di  concilj  , e di  padri,  come  puro 
delie  leggi  secolari  , può  consultarsi  ciò  , che 
se  n'è  dello  nc’ IX.  X.  della  Pr.  P.  coolro 
M.  A.  de  Doiuiiiis. 

S-  VII. 

Vetta  faroltà  delle  diipenie.  Vana  dlilinzion»  in- 
fmlolltt  dal  nodello  terillore  Ira  le  ditpenie  di 
grazia  , e le  diipente  di  giustizia.  In  vigore 
de' tuoi  principi  eompelereUie  a' magistrali  in- 
feriori raitlorilà  di  dispensare  nette  leggi  della 
supcriore  podestà  tegislatica. 

La  podestà  di  stabilire  Inipcdimonll  dirimen- 
ti porla  seco  la  corrLsiiundenlc  podestà  di  di- 
S|icnsaro  sopra  quelli  ; e ciò  In  virtù  di  un 
principio  di  ragion  nalurale , egregiamente 
esposto  da  s.  Tommaso  net  testo , 1.  2.  q.  97. 
a.  i.,  riferito  dall'autore  voi.  1.  p.  ISt.  « Con- 
» tiiigil  quaoduquc,  quod  aliquod  praeceptum, 
» quod  est  ad  rommodum  multitudinis,  ut  in 
> pluiibus,  non  est  conveniens  buie  personao, 
» vel  in  hoc  casa  ; quia  vel  per  boc  impedi - 
» rrtnr  aliquid  melius  , vel  cliam  induceretur 
» aliquod  iiialnni....  perleulosum  aiitcm  esset , 
» ut  hoc  jiiJiclo  cnjusltbcl  comiiiitlerclur  (t) 
» (Itisi  forte  propter  ovideus,  et  subilum  peri- 

ili  rsrulc  unnnesse  dsli'sutuic  nel  teste  dvl  Sinlo. 
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» {Alam,  ut  mpra  dictam  est);  et  ideo  Ulu,  qnt 
> habel  regcrc  mallUadinein,  hatKt  polestalcm 
I dispensandi  in  lege  bumana  , qoae  sune  ao- 
» clorilali  innililor,  ai  scillcet  in  pcrsoiiis,  vnl 
» in  casiliiis , in  <|uibu<i  Ifx  deficit  , lieentiam 
» Iribuat . ni  piaeceplum  legis  non  scrvetur  ». 
Avendo  portaiiln  la  Ciiiesa  Jure  proprio  la  po- 
destà di  deeriMare  impeUitnenli  dirimenti  il  ma- 
trimonio . non  altri  che  la  Chiesa  può  dispen- 
sare sopra  i|oegl'  impedimenti,  li  quali  *«as  o«- 
etorUati  innituntur:  sondo  ben  manifesto,  che  a 
nulla  si  ridiinelilie  la  podestà  di  un  qualunque 
If;;islalore , quando  altri  potesse  dispensare 
nelle  leggi  stabilite  da  lui,  e appoggiate  all'aa- 
lorilà  di  lui. 

Siccome' sembra  l’autore  del  novello  sistema 
volere  far  dipendere  lo  stabilimento  degl’  im- 
pedimenti dirimenti  dal  simultaneo  concorso 
delle  due  podealà , cosi  pare  votere  anche  ri- 
chiedere lo  stesso  concorso  per  le  dispense;  seb- 
bene. come  gi.'i  si  è veduto,  sa  poi  bene  trovare 
il  mezzo  di  escludere  la  necessità  del  concorso 
della  Chiesa , <ul  il  lotto  riferire  alla  secolare 
podestà. 

Intanto  si  prende  ad  investigare  qnal  sia  la 
persona  , rui  nella  Chiesa  competa  la  pulnslà 
delle  dispensi!  circa  gl’  Impedimenti  dirimenll. 
I>opo  aver  ni'gato  alti  vescovi  la  podcslà  di 
stabilire  siffatti  impedimenti,  sembrava  consen- 
taneo il  negare  loro  altresì  la  podestà  di  di- 
spensare Pure  scndovi  in  conlrarlo  una  legge, 
ch’egli  stesso  si  obbietta  , in  cui  si  attribuisce 
alti  vescovi  quella  podestà  Jan  proprio  , gli  è 
convcnolo  cercare  un  ripiego  , onde  resUluirer 
alli  vescovi  II  dirillo  riconosciaio  nella  legge. 

Il  ripiego  consiste  a distìnguere  due  sorta  di 
dispense  , cioè  dispense  di  grazia  , e dispense 
di  glnslizia;  ed  altresi  due  corrlspondCnlt  sorla 
di  antorità  . dalle  quali  paesano  questo  conce- 
dersi: « In  due  classi  (dice  egli  voi.  1.  lelt. 
■ 10.  p.  ISO.  ) divido  le  dispense.  \’i  sono  le 
» dispense  di  grazia , e quelle  di  giustizia.  Le 
» prime  s<mo  arbitrarie,  le  seconde  sono  neces- 
» sarte.  Le  prime  non  competono,  che  a chi  ab- 
» bia  un'antorilà  legislativa  equivalente  alla  leg- 
» ge,  da  cui  si  dispensa.  Lo  seconde  sono  delia 
» competenza  di  un’  autorità  giudicativa  pro- 
» porzionata  alla  gravezza  de’  motivi  ». 

Quindi  passa,  teli.  12,  p.  193. , a voler  pro- 
vare ciò  che  niun  gli  contenderà,  che  1 vescovi 
abbiano  la  podestà  gindicaliva;  dal  che  stima 
dover  derivare  in  favor  loro  la  podestà  di  ac- 
cordare almeno  te  dispense  di  giustizia  : » La 
» conseguenza  poi  (cosi  egli),  che  ne  viene,  è in- 
» negabile,  che  no  vescovo  qualunque  può  ac- 
» colare  una  dispensa  di  giustizia,  come  gin- 
V dice;  cioè  può  esaminare , gindicare,  c pro- 
» ferir  sentenza , che  11  late  è nel  caso  eccet- 
» tuato  dalle  leggi , al  che  si  riduce  la  vera 
» dispensa  di  giusUzia  ; in  guisa  però , ohe  la 
I sua  sentenza  non  sarà  inappellabile  ». 

Si  diffonde  poscia,  letL  17.,  adicbhtrareqnal 


debba  intendere  dispensa  di  glnstblia;'  « Ram- 
» menlalevi  (cosi  egli  p.  311.  ).  chela  baie  di' 
• una  dispensa  di  giostÌ7.i,i  è l’eccezione  alla 
» Irg'ge.  Questa  ha  due  titoli  o I’  urgenle  e 
» giusta  causa,  o talvolta  il  maggior  vantaggia 
» urjeni  jatlogae  ratio,  vet  major  gaandogae  alt • 
» litat;  il  che  si  riduce  alla  distinzione  già  d- 
» tata  di  s.  Tommaso:  voi  gaia  per  koe  indaeart- 
» tur  aliguod  molHat , pel  gaia  impeUretar 
» gaoil  meliut  ». 

Ma  in  primo  luogo  è da  osservarsi,  come  se- 
condo la  sodissima  dottrina  di  s.  Tommaso;  con- 
forme alli  sani  dettami  detta  giiirisprudeaza  oni- 
ycrsaln,  vagliontì  bensì  que’liloli  di  causa  giosla, 
e grave  a fondare  il  giusto , o legittimo  eser- 
cizio della  podestà  di  dispensare  nel  superiore, 
eujas  aurtoritati  lex  innttitmr  ; ma  non  già  si 
stendono  a iiuler  conferire  ad  un  inferiore  una 
propria  Cacultà  di  dispensare,  indipendealeraeate 
da  qualche  concessione,  o assenso  del  superiore: 
sondo  beo  chiaro  per  sè  slesso,  che  un  vincolo 
imposto  per  autorità  superiore  non  può  essere 
Sciolto  da  aulorHà  Inferiore, 

' 3.  Net  concedere  che  fa  l’anlore  ad  ogni  ve- 
scovo come  giudice  la  fecoltà  di  dispensare  ue- 
^i  Impediménti  di  giustizia,  cioè  di  giudicare, 
se  il  caso  «la  compreso,  o eccellualo  nella  legge, 
soggiunge  iterò,  c conviene,  che  tazeislencadel 
vetcoto  non  torà  inappeltaHle.  La  senteuza  dtd 
vescovo  sarà  dunque  tale , che  di  sua  natura 
potrà  sempre  lasciar  qualche  dubbio,  se  in  no 
dato  caso  possa  il  vincolo  eanjugale  contrarsi 
fVa  le  parli.  Ora  egli  è ben  chiaro,  che  non  pos- 
sono le  parti  contrarre  l’union  coojugale,  quan- 
do non  siano  certe,  eba  non  vi  sia  impedimento 
dirimente,  che  osti  alla  Icglttimilà  del  viacaio: 
senza  la  qual  certezza  dovrebboue  sempre  vi- 
vere non  nella  tranquillità  di  un  ooorabile  con- 
nubio  , ma  net  pericolo , e nel  dubbio  di  un 
turpe  concubinalo.  Nè  questa  certezza  può 
aversi  se  nou  per  via  di  un  giudizio  assoluta- 
menle  decisivo  ; per  cui  non  possa  rimancro 
dubbio,  che  tolto  sia  realmente  t’impedimeoto. 
Elia  è dunque  mia  mera  illusione  quella  pode- 
stà di  dispensa  negl’  impedimooti  dirimenti , 
che  a’  vescovi  si  altriboisce  in  forza  e via  di 
podcslà  giudicativa  , c di  sentenza  , che  sendo 
appellabile  di  sua  natura  , non  può  accertare 
resistenza,  0 non  esistenza  dell’  impedimento , 
nè  abilitare  per  conseguenza  le  parti  a poter  con- 
trarre un  legillimo  uiatriinonio.  Una  senteuza 
àppcliabile  è sentenza  sosiieosiva;  ed  una  sen- 
tenza sospensiva  nulla  opera , ove  per  operate 
si  richiede  una  sentenza  definitiva. 

3.  I)a  questa  podestà,  che  si  vuole  competere 
Jan  proprio  alli  vescovi,  sorge  contro  l’autore 
un  intoppo , da  coi  •non  so  come  avrebbo  po- 
tato sbrigarsi.  Nel  suo  sistema  presso  il  sovrano 
risiede  priucipalmcute , anzi  unicamenle  per 
dir  vero,  la  podestà,  che  siabilisce,  o avvalora 
grimpedimenll  malrimonlali.  àiassiiua  fondata 
sul  principio,  comune  a tulli  li  nostri  avversar], 
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che  il  contralto  malrimonialCrO  gl'  iinpedimcnU, 
clic  tu  riguardano,  siano  malcric  di  lor  calura 
civili , sugguUc  pirnanionlo  , cd  anicamciile,  c 
corno  parla  l'autore,  inlrinsixaincnle  alle  ordi- 
nazioni della  podcalà  civile  (Ij.  Aduii<|U0  in 
virtù  della  sua  podestà  giudicativa  puù  un  ve- 
scovo date  jun  proprio  dispense  di  giustizia  , 

( cioè  ovunque  occorro  causa  giiuia , c grave  ) 
in  leggo  spettante  iiitrinsecanieiilc  all'  ordino 
civile,  in  una  li'ggc.  che  in  quanto  è legge  cc- 
clcsiasUca  , nt«essario  è , perché  produca  il  suo 
effetlo,  che  divenga  anche  legge  civile,  cioè  che  il 
depositario  della  puòòlica  autorità  la  faccia  tua, 
t come  tua  la  intimi  a'  tuoi  tribunali  (2).  Ecco 
pertanto  autenticata  in  ogni  vescovo  la  podc- 
slA  di  dispensare,  qualunque  volta  stimi  esservi 
causa  giusta,  e grave,  Jure  proprio  in  una  legge, 
che  la  pubblica  autorità  abbia  falla  sua,  e come 
sua  intimata  a’  suoi  tribunali. 

4.  Vi  ha  di  più.  La  teoria  dell'  autore  è u- 
niversale.  Alla  podestà  giudicativa  egli  allri- 
buiscc  la  competenza,  ed  il  diritto  delle  dispen- 
se di  giustizia  , io  quanto  che  uBizio  proprio 
del  giudice  egli  è di  esamiiure,  e giudicare  , 
se  in  tale  o lai  caso  la  legge  ammetta  o nò 
l’ eccettuazione , che  è l'oggetto  della  richiesta 
dispensa.  Adunque  qualora  vi  sia  luogo  a di- 
spensa di  giustizia  ; cioè  dire  , qualunque  vol- 
ta occorra  causa  giusta  , e grave  per  doman- 
darla ; potrà  il  tribunale  di  giudicatura  j cui 
fu  intimala  la  legge  del  sovrano , dispensare 
jure  proprio;  e per  proprio  esercizio  della  po- 
destà giudiziale  dispensare  nella  legge  intima- 
tagli senza  ulteriore  Intervento  della  podestà 
legislativa;  talché  sarà^tmpre  della  competen- 
za, od  arbitrio  dei  giudici  inferiori  il  determi- 
nare come,  0 quando  obblighi  la  legge  emana- 
ta dalla  pubblica  legislativa  autorità  del  so- 
vrano. Se  all'  autore  nostro  non  piace  adunare 
una  silTalla  massima,  conviene  , che  rm-.eda  da 
que’  principi,  da’quali  essa  deriva  quale  imme- 
diata conseguenza. 

s-  Vili. 

Curioso  trattenimento  delC  autore  sopra  un  posso 
di  Sanchez  concernente  F autorità  de’  vescovi 
in  nutleria  d’ impedimenti , e dispense  matri- 
moniali. 

Nella  leltera  6.  voi.  1.,  ove  si  propone  l’ au- 
tore di  rooslrare  , non  potere  il  vescovo  stabi- 
lire un  impedimento  dirimente  , nemmeno  col 
suo  siuodo  diocesano,  soggiunge  p.  66.  « Sombra- 
■ mi  abbastanza  discu.sso  questo  punto;  pure 
» a non  inutile  traltoninieiilo  vaglio  esaminare 
a un  raziocinio  singolare  del  ^nebez  , c con 
a Iiu  d' altri  molli,  se  non  per  1’  <nlriiiscca.sua 


(1)  V.  voi.  2.  j>.  230  e scj, 
tu  Voi.  *.  j>.  218. 


a impnrianza , ccrtamenle  però  per  altre  vaste 
a più  inIiTuasanti  •. 

Così  neppure  sarà  forse  inutile  il  Iraltencrci 
alquanto  nell’ analizzare  questa  sua  non  breve 
digressioni!,  su  uon  per  la  sua  iniporbnza,  alme- 
no pi-r  rinlercssanle  v'isladi  fare,  cheappaja  an- 
che in  questo  cseinpiu  I'  insidioso  arliliziu,  con 
cui  sanno  gli  avversar]  rappresentare  le  cose  , 
e travisarle  in  modo  da  fare  illusione , a chi 
troppo  buunamuniu  si  fida  di  essi. 

• Vi  espongo  (così  entra  l'autore  in  matc- 

> ria  ) iteilantu  la  massima,  e il  raziocinio  del 
» dello  autore  non  colle  sue  parole  , ma  però 
» non  alterandone  uè  punto , nè  poco  lo  spiri- 

> to,  come  potrete  rilevare , nssi;rvandolo  nel 
• suo  lesto  (I.  7.  de  sacram.  malrim.  disp.  I.)  •. 

Il  testo  di  Sanchez  non  più  lungo  della  o- 
sposizlooe,  che  ne  imprende  l'autore,  od  assai 
chiaro  pur  sè  stesso , era  il  più  opportuna  per 
ispiegaro  scuza  ambiguità  la  mente  di  esso; 
ma  insieme  avrebbe  fallo  sparire  la  singolari- 
tà , che  I’  autore  volea  in  quello  rilevare  , cd 
insieme  con  essa  le  viste  interessanti  , eh'  egli 
ne  annunzia.  Veniamo  perlanlu  all’ csposiziuiio 
del  iioslru  autore. 

Kagiona  egli  cosi  ( Sanchez  ) ; « Quello  che 
» può  il  sommo  ponleGco  in  tutta  la  Chiesa  . 

> lo  può  il  vescovo  nella  sua  diocesi , purché 
a a sé  non  l’ abbia  riservalo  il  sommo  poiile- 
« lice;  Quidquid  potest  pontifex  in  universa  Ec- 

■ ctesia  , potest  episcoput  in  sua  dioeceti , nisi 
» pontifiex  tibi  neservaeerit  >. 

Testo  di  Sanchez  loc.  cil.  n.  9.  « Ultima  con- 
» clusio  ; Si  soluiu  Jiis  divinum  , et  naturalo 
» altendamiis,  sicul  integruni  est  ponlillci  in 

> universa  Ecclesia  imiiedimeula  malrimonium 
» dirimentia  staluern,  ita  episcopo  in  sua  diue- 
» cosi.  Qu(p  quidquid  potest  ponlifus  in  uni- 

> versa  Ecclesia,  potest  episcopus  in  sua  diuo- 
» cesi  , nisi  poulifez  sihi  res<!cvsl  ; ut  pruba- 
» vimus  I.  1.  disput.  61.  n.  .3. , at  id  bodie 
n non  potest,  quoniam  hoc  sibi  ponlifex  reser- 

■ vavit.  Alqne  ila  docenl  Victoria  ec.  a. 

O'  uopo  é dunque  ricorrere  al  luogo , cui 
Sanchez  si  riferisce,  cd  in  cui  si  scorge  la  men- 
to di  lui,  sia  nella  limitazione,  eh’  egli  appone 
alla  suddetta  massima , Quidquid  potest  ec.  , 
sia  nella  ragione , su  cui  ei  l’ appoggia.  Ivi 
tratta  la  questione,  se  il  vescovo  possa  dispen- 
sare negli  spoiìsali,  e dice  ; « De  episcopo  au- 

> lem  videlur  id  posse , quia  quidquid  potest 

> ponlifex  in  universa  orbe;  si  ea  excìpias , 
B quae  ad  universao  Ecclesiae  stalum  pcrlineat, 
B ut  ros  fidei  duTinire  ; potest  ciiiscopos  in  sua 
B dioecesi , nisi  ei  spocialiler  per  ponlUicum 
B aliquid  reservetur,  ut  docenl  Abuleusis  oc.  b. 
Ecco  già  una  limilazione  comune  presso  U dot- 
tori nell’  uso , che  fanno  di  quella  massima. 
La  ragione  poi,  che  sogliono  addurne,  vien  pro- 
posta da  Sanchez  nullo  stesso  n.  3.  « Quia  ( c- 
B piscopus  ) est  poster  ordiuarius  in  sua  diuc- 
t cesi,  sicul  puutifcx  in  tutu  urbe;  licci  sii  Ipsi 
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» mbji>c(iis;  er|;n  In  fis,  in  qnibus  ponlilcx  min 

■ limitai  ejiM  juriidiclionen),  habet  potcslalein 

■ ordinariam  ». 

Ora  è da  vedere  I*  eaposiziono  , che  fa  V an- 
tere del  snrriferito  lecto  di  Saochez.  • Siccome 
» il  pontefice  ( cosi  ci  lo  fa  ragionare  ) può 
» fare  un  impedimento  per  tutta  la  Chiesa  : 
» dunque  lo  potrà  anche  il  vescovo  uclla  sua 
» diocesi,  àb  siccome  non  si  deve  dire  per 

■ cento  ragioni  ( nulla  vi  ha  di  queste  cento 
» ragioni  nel  testo  di  Sanchcz  ) che  il  vesco- 

> vo  lo  possa  , ed  altronde  non  si  deve  negare 
» l'assioma  posto  in  principio:  dunque  forza 

• i il  dire,  che  questo  diritto  vescovile  è sla- 
» to  a sè  riservato  dal  sommo  pontefice.  Dun- 

• qne  eonchinde  ( cioè  Sancbez  ) il  vescovo 

• pud  fare  un  impedimento  dirimente  in  virtù 
a dell’  ordine , e in  astratto , ma  che  non  lo 
» pad  praticamente  in  virtù  della  riserva  ». 

Non  dice  Sancbez,  che  pud  il  vescovo  in  n- 
rtrallo,  e in  eirtù  deW  ordine  fare  nn  impedi- 
mento dirimente,  ma  bensì,  che  atteso  sollanlo 
il  Jus  naturale  e divino  potrebbe  farlo  ; non 
già  in  virtù  dell’  ordina , come  fuor  del  vero 
gli  si  appone,  ma  in  virtù  della  giurisdizione, 
che  a lui  compete  conte  a pastore  ordinario 
della  sua  diocesi , quando  questa  podestà  non 
gli  sia  timitala  dal  papa  , cui  egli  è soggetto. 
Prosegue  I’  autore;  ■ Ora  con  tutto  il  rispet- 

■ lo  all'  autore  parmi  codesto  raziocinio  un 

■ ammasso  di  spropositi.  Supponete  vero  per 
» poco  il  principio , e date  un’  occhiala  alle 
» conseguenze.  Pretende  egli  con  questo  argo- 

> mento  di  dimostrare , che  il  diritto  vcscovi- 

> le  In  ciò  sia  stato  al  sommo  ponteflce  riser- 

> vaio  ; ma  però  nello  stesso  tempo  ( ibtd.  ) 
» confessa  con  tutta  iogenuilà,  e appoggialo  an- 
a che  alle  altrui  moltlpltci  autorità,  di  non  a- 
» ver  mai  trovalo  un  testo  di  tal  riserva , e 
a non  potersene  assegnare  l’ epoca  ». 

Confessa  In  vero  Saochez  non  riferirsi  dagli 
autori , nè  avere  esso  ritrovato  alcun  lesto  di 
tal  riserva  ; e quindi  senza  indagarne  I'  epoca, 
di  cui  punto  non  parla,  e che  ninn  bisogno  vi 
era  d'indagare,  come  vedrassi  appresso  , con- 
clude ; Et  ideo  ex  genertUi  Éecletiae  coneuetudim 
id  ponti/tei  reeervatum  credo. 

Segue  l'esame  dell'  autore:  • Non  avverte 
a (Sancbez)  che  appoggiandosi  a'falti  storici  ne- 
a galivi , converrà  portare  questa  riserva  sino 
a a'  tempi  del  divino  dedenlorc  ; ed  in  tal  ca- 
a so  dovrà  poi  dirsi , che  fu  esso  , che  riservò 
a al  papa  una  tale  autorità  ». 

Inerendo  Sancbez  al  suo  raziocinio  avrebbe 
potuto  rispondere,  nlmo  inconveniente  esservi, 
che  da’  fatti  negativi  risulti  una  consuetudine , 
da  cui  nasca  un  diritto  positivo , e privativo  ; 
non  trovarsi  esemplo  , che  un  vescovo  abbia 
mai  fatto  un  impedimento  dirimente  ( del  che 
conviene  lo  stesso  suo  aggressore  ) : quindi  es- 
ser nata , ed  invalsa  Ja  generale  consuetudine, 
per  cui  al  papa  solo  siasi  devohrto  l’ esercizio 
Tomo  V. 
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di  questo  dirillo  , di  già  compreso  nella  pie- 
nezza di  podestà , che  fu  da  Cristo  annessa  al 
primato  ; che  una  tale  devoluzione  porla  s»s:o 
un  diritto  perpctnodi  riserva,  secondo  la  mas- 
sima egregiamente  illustrata  daTomassino  ^resp. 
ad  noia»  , premessa  alla  sua  grande  opera  ) : 
■ JViArt  demtutioni  conirariuin.  Deroluiione  ee^ 
» met  partum  jut , perpeluum  eti.  E appresso  : 
» Solemne  est  fura  omnia  ad  tuperiarte  ab  in- 
» ferioriba»  devotot,  et  omnium  prortu»  spiri - 
» tuidium  potestatum  jiira  ad  tommum  pontili- 
» eem  detolet  posse,  quia  summu»  omnium  ter- 
» tex  est  ».  Ninn  bisogna  esservi  pertanto  di 
ricorrere  ad  una  speciale  riserva,  fatta  nomi- 
natamente da  Cristo  al  papa  per  gl’  impedi- 
menti dirimenti. 

Sulla  supposizione  poi , che  nn  tal  ricorso 
sia  d' indispensabile  necessità  nella  sentenza  di 
Sancbez , segue  1‘  autoro  a voler  dimostrare  lo 
sconcio  indecente,  che  ne  verrebbe  • mentre  il 
» supporre  . dica  egli , die  Gesù  Cristo  abbia 

> voluto  dare  al  vescovi  negli  apostoli  un  di- 
» ritto , e che  l’ abbia  quindi  tolto  per  riser- 

> vario  al  papa,  sarebbe  attribuirgli  la  grand  i 
» imperfezione,  propria  di  chi  non  fa  tene  al- 
» la  prima',  di  dover  disfare  lo  seguilo  quel , 
» che  ha  fallo  ». 

Qui  cominciano  ad  apparire  le  viste  infsres- 
santi , che  ne  annunziò  l' autore  da  principio. 
Si  contenti  per  altro  , che  dal  canto  nostro  gli 
opponiamo  altre  vedute  più  laminose  ed  ac- 
oerlalc  , che  sulla  scorta  della  .scrittura , e dei 
padri,  ne  apprescnla  uno  de'  piò  Insigni  vreco- 
vi,  di  cui  si  pregi  la  Chiesa  di  Francia  in  que- 
sti ultimi  secoli.  Questi  è l' illustre  monsignore 
Bossnet.  Nel  celebre  suo  sermone  dell’ unità 
recitalo  all'assemblea  del  1f>82.  rileva  egli  qual 
fondamento  delle  anguste  prerogative  della  cat- 
tedra di  Pietro,  l'avcr  Cristo  da  prima  conferito 
al  solo  8.  Pietro  la  podestà  delle  chiavi  in  tolta 
la  sua  pienezza,  e sopra  tutti:  che  la  comuni- 
cazione. che  poscia  ne  fece  Cristo  riparlilamenle 
agli  altri  apostoli  , nulla  tolse  della  pienezza  , 
con  cui  fu  da  prima  riposta  siae  poenitentia  nel 
solo  8.  Pietro:  che  la  commissione  straordinaria 
di  8.  Paolo  dovea  finire  con  esso  lui,  e riunirsi 
per  sempre  alla  suprema  cattedra  di  Pietro  , 
cui  era  di  già  subordinata.  Quindi  puTt  ben 
comprendersi , come  l' ampiezza  dell'  autorilà 
propria  dell’  apostolato  , riguardo  al  governo 
universale  della  Chiesa , fu  conferita  da  Cristo 
agli  altri  apostoli,  qual  podestà  straordinaria, 
e come  la  chiama  Pietro  de  Marca,  personale, 
quae  morte  extinquitur;  che  pertanto  i vescovi 
ben  possono  dirsi  successori  degli  apostoli  nella 
podestà  ordinarla  deH’episcopato,  ma  non  nella 
straordinaria  propria  dell'apostolato,  che  dovea 
Unire  cogli  a|Kwtoli,  e riunirsi  alla  cattedra  di 
Pietro;  che  se  la  stessa  podestà  straordinaria 
deU’aposlolalo  fu  conferita  da  Cristo  agli  apo- 
stoli, colla  legge  di  dover  essere  subordinata  a 
quella  , che  con  tutta  la  sua  pienezza  fu  da 
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prim»  iip<Kla  nel  solo  s.  l’iclro  , o che  come 
podtsIA  ordinaria  dovea  trasmellersi  no’  suoi 
successori  ; mollo  più  dee  esserle  subordinala 
raiilurilù  do’  vescovi,  li  quali  agli  apostoli  suc- 
ccdoimis  epiteopalu.aon  in  apoilotatu,come  parla 
anello  Kalale  Alessandro:  cbc  questa  subordi- 
nazione ha  luogo  priocipalmenle  in  ogni  ma- 
teria spollanle.  al  governo,  e buon  regolamento 
delLi  Cliiesa  , ad  nggeltu  di  mantenere  in  essa 
quel  sacro  carallere  di  ordinatissima  unilù,  per 
cui  viillc  ('risto  c.osliluirc  un  supremo  pastore, 
elio  qual  duce  o coriieo  presiedesse  alli  pastori 
inferiori,  o regolasse  l'esercizio  do’  loro  diritti, 
e specialmente  , come  si  è dello  , nelle  cose 
Sfiellanli  al  buon  ordine  della  Obicsa  universale, 
fra  le  quali  non  dubita  Taulnrc  nostro  di  anno- 
verare ( Icll.  8.  p.  118.)  le  leggi  concernenti 
grimpedimcnii  matrimoniali:  che  pi'rtanlo  niun 
bisogno  vi  fu  , che  da  Cristo  ritolto  fosse  ai 
vescovi  alcun  de'dirilli  loro  conceduti,  ma  sol- 
tanto ebe  salva  rimanesse  la  legge  di  subor- 
dinazione alla  superiore  autorità  del  primato, 
ebe  comprende  tutti  li  diritti  nccessarj  al  re- 
gime della  Chiesa  (ter  esercilarli  come,  e quando 
conviene  al  buongoverno  di  essa.  Che  pcrtanlo 
quando  anche  si  voglia  dire  con  .Sanebez,  che  at- 
teso ilsulujus  naturale  edivino  pcssacompetero 
ad  ogni  vescovo  il  dirìito  di  slabilire  impedi- 
meiili  dirimenti  nella  sua  diocesi  (del  che  non 
muoviamo  questione  , scudo  rislrelto  l’inlenlo 
ncstro  a vendicare  l’aulorifà  propria  della  Cbie- 
S.-I  nei  cusUluirli  );  basta  , clic  I vescovi  siansi 
sempre  astenuti  dall’esercizio  di  un  lai  diritlo 
]MT  iiiirndorre  quella  generale  consueludtnc  , 
onde  s’  inlcndcsse  riservalo  al  papa  solo  I’  e- 
serciziu  di  un  diritto  esscnziaimcnie  compre- 
so nell’  autorità  del  primato  , e cbc  neppure 
dai  vescovi  polca  esercilarsi  senza  snbordi- 
nazione  al  medesimo.  Nò  vi  ha  pertanto  bi- 
sogno d’ indagare  l’epoca  precisa  di  una  ri- 
serva i il  cui  jus  sondo  antico  quando  la  Chio- 
sa medesima  , può  indursi  per  una  tacila 
cunsneludine , quanto  per  nn  testo  espresso. 
Oisl  nelle  conferenze  di  Angers  lom.  1.  art. 
Cas  resercti  citai,  da  Febronio  ( cominent.  In 
suam  rctract.  pusit.  21.  ) : « Quando  anche  le 
jt  ri-servo  al  papa  non  avessero  una  origine  sì 
s antica,  il  dirillo  de’  sommi  pouieflci  iiou  per- 
» dò  sarebbe  men  cerio.  Il  primato,  e l'aulo- 
i rilà  dei  papi  è in  vero  antica  quanlo  la  Chie- 
» sa,  ed  è d’iusliluzione  divina  : ma  Gesù  Cri- 

> sto  non  ba  regolalo  in  parliculare  tulle  le 
» ditTercnli  maniere  di  esercitare  questa  auto- 
* rilà.  Sono  questi  punii  di  disciplina,  cbc  non 
» suno  sempre  siali  li  medesimi,  cd  bauiiu  po- 

> luto  variare  ». 

Segue  Fautore  a redarguire  le  pretese  inav- 
verleuze  di  Sanchcz:  « Non  avverte  per  ultimo 
» all’altro  assurdo  di  supporre,  che  sia  possibile 
» una  I iserva  d’uii  altrui  dirittu,  sema  che  siasi 
» mai  in  alcuni  casi . e in  ccrli  (empi  almeno 
» sospesa  alcun  poco.  Sicurameiite  deve  dirsi 


» inglusla  una  riserva  cosi  illimitata  a tempo, 
» ed  a persona  , quale  si  è l’ immaginata  dal 
» Sanchcz  : e la  ragione  6 questa  ; perché  se 
• giustamente  per  diciollo  secoli  k stato  al  som- 
» mo  ponlellce  riservalo  un  lai  dirillo  veacovile, 
T>  dir  si  debbe  ingiusto  lo  slesso  diritto  vesco- 

> vile , die  ba  potalo  essere  giualamentn , o 
» sempre  impedito.  Dunque  o dovrà  dire  il San- 
» chez  ingiusta  questa  riserva . o dovrà  dire 
» ingiusto  il  dirillo  vescovile  , eh’  egli  altronde 
» suppone  esser  proprio  dell’ordine,  dato  quindi 
» d.nl  Redentore  isicsso  ». 

Potrebbe  Sanchcz  con  più  ragione  rilorrero 
contro  l’anlorc  le  inavvcrienze,  che  da  esso  gli 
vengono  troppo  graluitamenle  apposte.  GII  ap- 
pone di  supporre , che  il  diritto  di  fare  Impe- 
dimenti dirimenti  spelli  al  vescovo  in  virtù 
dell’ordine,  laddove  Sanebez  il  ripete  dalla  giu- 
risdizione, ebe  gli  compete  come  n pastore  or- 
dinario. soggetto  però,  come  ei  dice,  al  sommo 
pnnlefire. 

Pretende  F anlore  , che  qncl  dirillo  sarebbe 
sialo  ingiusto  , se  avesse  polnlo  essere  giusta- 
mente e sempre  impediln.  V'ana  pretensione. 
Sanrliez  parla  di  riserva  indnUa  per  semplice 
non  uso  , il  quale  non  nsn  rimaneva  baslanle- 
menle  giusi  incoio  dalla  considerazione  , che 
Irallandosi  di  cosa  spellante  al  bene  della  Chie- 
sa universale,  come  ne  conviene  Fautore  stesso, 
troppo  giusto  era  e ronvenienle,  che  se  ne.  ri- 
servasse F esercizio  a chi  fu  alDdala  la  coca 
della  Chiesa  universale. 

In  oltre  non  avverte  l’antore  eome  dalli  suol 
prinripj  medesimi  risulla  . che  li  dirUlì  , clic 
possono  compelero  alla  tolalità  dell’episropalo 
in  generale,  non  tulli  perciò  competono  ad  ogni 
vescovo  in  particolare.  Dico  ciò  risullaro  da’ 
suoi  prinripj.  Ed  in  falli  severamente , e con 
tutta  ragione  riprende  in  più  Innglii  Pereira 
nel  trasportare  ai  vescovi,  come  fa  con  (lalenle 
abuso,  Faulurilà  , che  risiede  n«’  concilj  anebe 
provinciali.  « L'esempio  loro,  dice  Fautore  (lelU 
» 15.  p.  250.)  trattando  do’  concilj,  in  proposilo 

> dello  slabllimenlo,  e dispense  d’impedimenti 
» non  è applicabile  al  caso  de’  semplici  vescovi, 
» qualora  non  si  preicnila , che  ciascun  vesco- 

> vo  da  sè  possa  lutto  quello,  che  può  un  enn- 
» cilio  ».  E appresso  p.  251.  » Chi  ba  mai  so- 
li guato , elio  sia  la  slessa  cosa  un  concilio  di 
» vescovi  con  un  semplice  vescovo  T Sarebbe 
» appunto  come  ae  si  pretendesse  estere  un  senato 
» eguale  ad  un  senatore , perchè  composto  di 
» senatori  ; sarebbe  come  se  si  volesse  quindi 
» una  sentenza  d’un  senato  eguale  alla  sentenza 
» di  un  senatore:  così  anche  eguale  una  legge, 
» una  dispensa  di  no  concilio  a qoella  d’  un 
» vescovo,  lo  non  voglio  credere,  che  questi  er- 
» rorl  possedessero  la  mente  del  Pereira , ma 
» però  bisogna  guardarsi  da  questa  pericolosa 
» confnsion  di  vocaboli  ».  Cosi  riconosce  F au- 
tore, che  li  dirilli,  cbc  per  jos  naturale,  e di- 
vino compirtono  all’  episcopato  in  genere , non 
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liercid  ponono  competere  ad  ogni  TeacoTo  par- 
ticolare ; e se  ciò  ba  Inogo  rispetto  ad  on  le- 
gittimo concilio  , benché  soHanlo  provioeiate  ; 
molto  più  debbo  averlo  rlgnardo  al  sommo  poti- 
tebce  , cui  attcsta  Tomassitio  omntum  spiriiaa- 
lium  polettahm  jnra  inaiti  pone,  guia  suinmut 
«maium  rtriex  eU. 

Quindi  è,  che  per  giusto  fondamento  di  una 
riserva  , che  limili  ne’  particolari  vescovi  l’ e- 
sereizie  di  certi  diritti,  che  altronde  atteso  il 
solo  jus  naturale  e divino  potessero  compete- 
re loro  ; boslava  che  da  un  tale  esercizid,  la- 
sciato all’  arbitrio  di  ogni  vescovo , potesse  in 
alcun  modo  turbarsi  u l’ armonia  di  tutto  il 
corpo  de’  vesrovi  soggetti  ad  un  superiore  co- 
mune , oppure  l' interna  paca  , o tranquillità 
di  una  sola  diocesi.  Tale  fu  lo  spirilo,  e l’ in- 
slilulo  della  prioiiliva  disciplina  , come  polca 
i’aulore  faciìinenle  ravvisarlo  no’ monumenti, 
Clio  ne  sono  rimasi:  come  per  esem|Ho  nel  can. 
33.  fra  gH  apostoli  ( vera,  di  Uenz.  liorvelo  ): 
c Episcopos  uniuscujasque  genlis  uosse  oportet 
» enm,  qui  in  eia  est  primus,  et  ezislimarc  ut 
» caput:  et  iiibii  facere  quod  sii  ardunm,  aut 
a magni  moiiienti  praeter  iilius  senlenliani  >. 
£d  ecco  come  da  principio  l’ esercizio  di  certi 
diritti,  che  atteso  il  solo  Jus  naturale,  e divi- 
no sono  di  competenza  dell’  episcopato  in  ge- 
nere, potò  giustamente  limitarsi  ne’  particolari 
vescovi,  in  virtù  della  dipendenza  , cui  per  la 
conservazione  dell'  unità  , e dell'  ordine  gerar- 
chico volle  Cristo,  che  fossero  li  vescovi  as- 
soggettali verso  i loro  superiori , e massima- 
niente  verso  il  capo  coslilailo  du  esso  sopra 
lulli. 

«Ma  torniamo  al  prlnci  piu  ( cosi  l’ autore 

> p.  6!).  ) , a quel  famoso  assioma  : Quidi/uid 
» fatati  fOHiifcx  ale. , che  fu  appunto  quello  , 
» che  slrasciiiù  il  danchcz  in  tanti  sragiona- 

> mouti , piultoslo  che  metlerne  in  dubbio  la 
a verità.  Questa  è s'ala  una  proposizione,  che 
a vera  csseodo  in  molti  scusi , non  saprei  poi 
a come  sia  stala  abbracciala  qual  assioma  ge- 
» neralissimo.  Né  sarei  lontano  dal  supporre , 
a che  trattandosi  di  gente  credula,  come  sono 
* molli  teologi,  abbia  potuto  loro  imporre  an- 
s che  il  tono  generico,  ed  assoluto,  con  cui  esr 
s sa  si  annunzia  a. 

~ Come  mai  ba  potuto  l’autore  darsi  a crede- 
re, che  la  suddetta  proposizione  sia  stata  dal- 
ia credula  gente  de’  teologi  accettata  quale  as- 
sioma generalissimo,  promulgalo  con  tono  ge- 
nerico , ed  assoluto  ? Se  ba  veduto  in  tonte  1 
lesti  di  Sanebez,  come  gli  sono  sfuggile  le  limi- 
taziool  , ebe  vi  si  appongono  da  esso , e che 
rislriogeodone  I’  applicazione  in  più  e più  ca- 
si , n’  escludono  apertamente  l’ idea  di  un  as- 
sioma generalissimo , ohe  non  ammetto  modi-' 
(Icazioni  di  alcuna  sorta?  Conveogono  i leolo- 
logi  avere  il  sommo  pontefice  un’amplissima 
autorità  di  dispensare  nelle  leggi  universali 
della  Chiesa  ; autorità  riconosciuta  dagli  stessi 


baslleenst  qual  atlribnlo  Inseparabile  dalla  su- 
premazia del  primato:  e chi  6 il  teologo  vera- 
mente cattolico,  che  riconoeca  una  tale  ampiezza 
di  potere  in  ciasebedun  vescovo  relativamente 
alla  sua  diocesi?  Chi  é il  teologo,  che  non  sap- 
pia in  quante  maniere  gli  stessi  concilj  pro- 
viudali  moderarono  1'  esercizio  de’  diritti  da’ 
vescovi  nelle  diocesi  tubordioale  , con  decreti 
ne’  quali  le  pene  decretate  contro  i trasgresso- 
ri sarebbono  stalo  mere  illusioni  . se  si  fu.sse 
lasciato  all’arbilrio  di  ciasebedun  vescovo  il 
dispensare  altri , o sé  stessi  dalla  osservanza 
delle  decretate  sanzioni  ? E ebe  altro,  che  il- 
lusione il  canone  cartaginese,  cui  soltoscrisse 
anche  s.  Agoslino  , il  quale  iulordice  ai  vesco- 
vi la  lettura  de’  libri  de’  geulili , e permette 
quella  degli  eretici  sollanlo  prò  tempore,  et 
neceeeitale  , se  colla  facoltà  della  dispensa , 
se  ne  fosse  potuto  da  ogni  vescovo  eludere 
la  decretala  sanzione  ? Ciò  sanno  i nostri  teo- 
logi : nè  però  vi  ba  luogo  di  sospettare  , che 
vogliano  concedere  alU  vescovi  nelle  loro  dio- 
cesi tutlo  ciò  , che  riconoscono  potete  il  pa- 
pa nella  Chiesa  universale  : c che  pertanto 
sia  da  essi  accettata  la  suddetta  massima,  qual 
assioma  geoeralissimo. 

s IX. 

Segue  V autore  u confutare  l'aiiioma  di  San- 
chez  colla  teoria  delle  proporzioni, 

Ecooel  al  bnooo.  Non  più  ragionamenti  vol- 
gari. Esce  in  campo  I'  autore  col  formidabile 
apparalo  di  teoremi  geonieirid.  • liiOello  , di- 
» ce  egli,  ohe  se  è vero,  clie  lutto  ciò,  che  può 
« il  sommo  pontefice  nella  Chiesa  universale, 
» lo  possa  il  vescovo  nella  sua  diocesi  ; dir  si 
I debbo  , che  la  diversità  , che  passa  fra  la 

> Chiesa  universale  e il  papa , sia  almeiM  di 

> egual  genere  alla  diversità,  che  possa  fra  la 
» diocesi  e il  vescovo.  Oisicchò  dovrebbonsi 
■ poter  dedurre  le  seguenti  proporzionalità.  Il 
» papa  è alla  Chiesa  universale  , come  il  ve- 
» scovo  è alla  sua  diocesi.  Quindi  l’ inversa. 
1 La  diocesi  è al  suo  vescovo,  come  la  Chiesa 
» universale  è al  papa.  Cosi  dite  di  (ulte  l'al- 
» tre  rivoluzioni,  ebe  si  possono  fare  fra  quo- 
» sii  quattro  termini  proporzionali  ». 

Osserviamo  di  passaggio,  che  le  proporzio- 
nalità SUDO  dai  geometri  dirette  a determina- 
re i rapporti  di  quantità,  che  risultano  dall'  u- 
gnogUaiiza , o disuguaglianza  de’  termini , in 
quanto  l’uuo  eccede,  o è eecednlu;  oppnre  l’is- 
no  è muUiplico  , o sottumolliplice  dell’altro: 
ma  non  i rapporti  poco  susccllibiU  di  esalta 
determinazione , ohe  passano  (ira  le  qualità  se- 
condo la  somiglianza,  o dissomiglianza;  cosic- 
ebé  nella  teoria  della  proporzionalità , ai  tien 
oonlo  più  delle  differenze , che  delle  divertilà. 

• Ora  (segue  1’ aoloro  ) in  primo  inugo  la 
« diversità,  che  passa  fra  la  CÙesa  universale, 


I>BII  LA  BOLLA 


404 

« c il  papa,  non  i pnnto  di  egiial  genere  alla 
» diverailà , che  passa  fra  la  diocesi  e il  ve- 
» scovo  • ( Ricordiamoci,  cho  la  diversità  de'ge- 
neri  noo  prodnce  rapporti  di  uguale,  o disugua- 
le, nè  perciò  entra  nella  rigorosa  teoria  delle 
proporzioni  ).  « In  pruova  di  che  io  mi  appi- 

> glin  al  testo  di  s.  l'ominaso  supplem.  ad  3. 
V pari.  art.  6.  ad  3.  Dico  egli,  che  po/eslosso- 
» eerdolit  exeeiUlur  a poleelale  episcopi,  quasi  a 
» pole  lale  alterius  generis,  sei  polesUss  episeopi 

• excedilur  a potestate  poi>ae,  quasi  a potestais 
» ejusdem  generis,  (jiiesto  solo  potrebbe  basta- 
» re  a dimostrare  la  falsità  dell'assioma  , e 

> consegucntomente  di  tutte  le  proporzionali , 
» che  se  ne  (lolrebbero  dedurre  a. 

A dimostrare,  se  fossri  d’  uopo,  l’ insussisten- 
za di  tutte  quelle  pretese  pro|iorziooalltà , ba- 
sta riflettere  , come  dall’  assioma  , qual  vien 
proposto  colle  sue  limitazioni, risulta  tutt’al  più, 
che , la  diocesi  a certi  riguardi  è al  vescovo , 
come  la  Chiesa  universale  al  papa , e non  co- 
me r espone  I'  autore  in  tono  geiwriro,  ed  asso- 
luto: I La  diocesi  è al  vescovo,  come  la  Chie- 
» sa  universale  al  papa  v. 

Ora  veniamo  alla  prova,  ch'el  pretende  trar- 
re da  san  Tommaso.  Il  testo  6 tolto  dalla  q.  40. 
de  ruppi,  non  indicala  daU'aHlore  nella  sua  ci- 
tazione. Il  che  potrebbegli  servire  di  scusa, che 
non  avendo  veduto  il  testo  in  fonte , non  siasi 
accorto  quanto  faccia  poco  al  suo  proposito. 
l.'argomenln  della  qm'stione,  trattala  dal  Santo 
nel  citalo  art.  fi.  egli  i:  uiruin  supra  episeopot 
possi!  esse  aliquis  superior  in  Ecclesia.  Ed  ivi  do- 
po parecchio  autorità  allegate  risponde:  • Di- 
» ccndtim,  qnod  ubirunque  sunt  multa  regimi- 

> na  ordinata  in  unum  , oporlet  esse  aliquid 

* universale  supra  particularia  regimina...  Et 
a ideo  cum  tota  Ecclesia  sit  unum  corpus,  o- 
» portet,  si  irta  unitas  debel  conscrvari,  qnod 
a sit  aliqua  potestas  rcgiliva  respoctu  lotius 
a Kccicsiae  sopra  poleslatein  episcopalcm,  qua 
a unaqnaeriue  spccialis  Ecclesia  regitur:  et  baec 
a est  potestas  papae;  et  ideo  illi,  qui  hano  po- 
a leslateni  uegant , scbismalici  dicuniur,  quasi 
a divisnres  niiitatis  Ecclesiae  a,  il  che  segue  a 
dichiarare  luminosamente  mare  tuo.  Nella  ri- 
sposta poi  all'obbiezione  terza,  ove  si  oppone, 
che  a superior  potestas  non  polest  conferri  per 

a inferiorem unde  etiam  sacerdos  non 

a promovel  episcopum,  neqne  sacerdolem.  Sed 
a episcupus  polest  quemlibet  episcopum  pro- 
a movere;  quia  etiam  hostiensis  episcopus  con- 
a secrat  papam.  Ergo  cpiscopalis  dignitas  in 
a omnibus  est  auqusiis,  et  sic  unus  episcopus 
a non  debet  aliis  subesse  >. 

Rispondo.  • Dioendum,  qnod  potestas  saccr- 
a dolis  excedilur  a potestate  episcopi  , quasi  a 
a potestate  alterius  generis  ; sed  potestas  epi- 
a scopi  excedilur  a potestate  papae , quasi  a 
a pullulate  ejusduin  generis.  Et  ideo  omoem 
a aclum  liicrarcbiciini,  quem  polest  focerc  pa- 

> pa  in  minislralioue  sacramentorum , polest 


> face  re  episcopus  ; non  auiom  omnem  actam  , 

> quem  polest  fecero  episcopus  polest  faccre  sa- 
s cerdos  in  sacrameli loruin  collat'onc.  Et  ideo 
m quanlum  ad  ea  qiue  sunt  episcopalis  ordiiiis, 
a omnes  episcopi  sunt  aequales:  et  propter  hoc 
a quilibet  episcopus  polest  alium  consecrare  a. 

Spiega  il  s.  dottore  ondo  avviene  , cho  non 
pntendo  un  semplice  sacerdote  consecrare  il  ve- 
scovo , che  gli  è superiore,  possa  iiulladimeno 
un  vescovo  consecrare  il  papa,  sebbene  il  papa 
sia  superiore  al  vescovo.  E dimostra  ciò  avve- 
nire , perchò  non  ha  il  semplice  sacerdote  la 
podestà  annessa  all'  ordine  episcopale  . quanto 
aH'amminislrazinne  de' sacramenti;  all'incontro 
sondo  tulli  li  vescovi  ugnali  nell’ordine  cpisco- 
pale.rbe  comprende  il  poter  dell’ordinazione.può 
ogni  vescovo  ordinare  un  altro  vescovo  tndl- 
pendenlemente  dalla  disparità  del  grado:  che 
perù  il  vescovo  eccede  il  .semplice  sacerdote  in 
una  podi-stà  di  diverso  genere  ; poiché  ha  il 
vescovo  riguardo  all’ ordine  una  podestà,  che 
non  ha  il  semplice  sacerdote.  Qussla  diversità 
di  genere  non  si  dà  tra  il  papa,  ed  i vescovi 
riguardo  alla  podestà  dell'ordine,  che  è comu- 
ne a tulli  II  vescovi.  Ma  nella  podestà  del  re- 
gime il  papa  eccede  li  vescovi  ; e siccome  la 
nozione  generica  del  regimo  è applicabile  a 
qualunque  regime,  sia  superiore,  sia  inferiore, 
sia  sapremo,  medio,  o Infimo,  ben  può  dirsi  che 
potestas  episcopi  excedilur  a potestate  papae,  qua- 
si a potestate  ejusdem  generis,  perchè  sebbene  la 
podestà  di  regime  sia  superiore,  anzi  suprema 
nel  papa , pure  anche  questa  podestà  di  regi- 
mo compete  ai  vescovi,  sebbene  in  grado  infe- 
riore, e con  Inseparabile  subordinazione  a quel- 
la del  papa.  Oeì  nulla  si  raccoglie  da  questo 
lesto  di  s,  Tommaso,  che  osti  alla  verità  del- 
l'assioma,  come  vien  proposto  dai  teologi , cioè 
che  pos.sa  il  ve.scovo  a certi  riguardi  nella  sua 
diocesi  ciò , che  può  il  papa  nella  Chiusa  uni- 
versale. 

Ma  ciò  , ebe  sembra  recare  aH’autore  mag- 
giore noja  , egli  è l'uso,  o secondo  lui  Taboso, 
che  di  tale  assioma  può  farsi  in  commendazio- 
ne della  ponliOcia,  e depressione  della  vescovi- 
le aulnrità.  Abuso  neppure  atteso  dai  Francesi, 
ma  non  isfuggito  alla  sottile  penetrazione  del- 
raiitore.Eglisolo  ha  sapulocomprendere  • quan- 
s lo  mal  a proposito  alcuni  si  vantino  di  favo- 
> tire  la  vescovile  autorità,  nel  che  (come  di- 
s ce)  a mio  giudizio ronosi  ingannati  anche  pa- 
» rccchi  teologi  francesi,  che  l'hanno  adottalo. 

• Sinché  la  proporzionale  si  annunzia  , cornili 

• claiido  dal  papa,  sull'idea  ch'egli  abbia  una 
» somma  aulurilà,  par  che  i vescovi  vi  guada- 
a gnino  nioilissimo:  ma  per  comprenderne  l'in- 
» sidia,  bisogna  prenderla  in  ordine  inverso,  e 
a incominciare  dalla  diocesi,  dicendo:  La  dio- 
» cesi  è al  vescovo,  corno  la  Chiesa  universale 
a è al  pa|ia.  Ora  osservate,  che  siccome  i pre- 

• ti  d'uiia  diocesi  sono  soggetti  alla  podestà  del 
a vescovo,  corno  a podestà  alterius  generssi  cosi 
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» anche  I veacovf  delia  CSileta  anlvenale  il 

> duvranno  poi  dire  sofrgetU  al  papa,  come  ad 

> una  podestà  non  tjtuiem,  ui  aUerius  geiurO. 
• Or  quante  conwguenae  da  un  aimil  principio?» 

Vuole  dunque  l'autore  dimostrare,  ebe  pren- 
dendo Taasioma  di  Sanchez  in  ordine  tnceriu , 
ne  KguirebNi  contro  la  stessa  dottrina  di  a. 
Tommaso , che  ia  podestà  de’vescovi  non  fosse 
ejuedem  generù  con  quella  del  papa.  Senta  ripe- 
tere ciò,  che  a rischiaramento  di  questo  punto 
si  è poc'anti  detto  sul  testo  del  santo  dottore, 
basterà  qui  accennare  nulla  potersi  concludere 
dal  molo  tenuto  dall'aatore  nel  procedere  per 
via  dell'ordine  inverso.  Legge  invariabile  pres- 
so II-  geometri  ella  ò,  che  ragionando  per  via 
di  proporzionalità,  non  si  debbano  mai  variare 
i lamini  ne'rapporti  corrispondenti:  nel  primo 
suo  rapporto  inverso  tu  diocesi  i ai  oeseoto  , 
quello  che  comparisce  in  figura  d'antecedente 
egli  è il  semplice  termine  la  diocesi  : nel  se- 
conda rapporto  si  sostituisce  un  altro  anteceden- 
te: I freti  di  uno  diocesi,  E siccome  la  diocesi 
non  ò identicamente  lo  stesso , che  II  preti  di 
una  diocesi  ; cosi  aU'inlento  dell'  autore  nulla 
giova  l'abuso,  ch'ei  fa  di  un  metodo,  nella  cui 
applicazione  troppo  facilmente  la  sbaglia , ehi 
non  è maestro  neU'àrle.  Che  però  fla  sempre 
meglio  appigliarsi  al  consiglio  di  Fedro:  Qisan 
gaisgne  norit  arlem  eie. 

.Ma  ciò  che  più  importa  egli  è,che  ammetten- 
do pure  con  s.Tommaso.e  nel  senso  di  s-Tommaso, 
che  la  podestà  del  vescovo  sia  dello  stesso  gene- 
re,che  à quella  del  papa, ninna  conseguenza  se  ne 
può  lrarre,anche  secondo  li  principj  dell'antore, 
contro  la  pienezza  di  podeslà.cbe  compete  al  papa 
sopra  lutti  li  vescovi.  Ho  detto  anche  secondo 
li  principj  deU'anlore.  Egli  di  fatti  per  una  par- 
te ammette,  e conferma  (letl.  15.  p.  215.)  essere 
Il  vescovo  ejusden  generis  col  papa,  e col  con- 
cilio anche  generale  ; eppure  per  altra  parte 
riconosca  nel  concilio  e l'infallibilità,  ed  ansi- 
la superiorità  di  potere , ch'ei  non  ricono- 
sce in  alcun  particolare  vescovo.  Se  dunque 
i'eiisere  ejasdem  generis  col  concilio  nulla  ta- 
glie alle  preminenze  della  podestà  del  con- 
cilio sopra  la  podestà  de'vescovi;  neppure  dal- 
l'essere il  vescovo  ejasdem  generis  coi  papa  , 
non  segue  , che  non  possano , e non  abbiano 
luogo  nel  papa  le  stesse  preminenze,  che  l’an- 
tore  ammette  ne!  concilio  ; ed  in  somma  latte 
quelle  prerogative,  che  dalli  buoni  teologi  cat- 
tolici, ch'ei  chiama  italiani,  si  riconoscono  pro- 
prie delta  supremazia  del  primato. 

Neppure  qui  finiscono  le  insistenze  dell’ au- 
tore in  queste  sue  dilette  proporzionalità.  Se- 
gue egli;  • Lo  stesso  dite  dell'altra  proporzio- 
» nale,cbe  da  tale  assioma  si  potrebbe  dedurre. 
» La  Chiesa  universale  è ad  una  diocesi,siccome 
■»  il  papa  è ad  un  vescovo.  Il  che  signiOche- 
» rebbe,  che  siccome  la  Chiesa  universale  com- 
i>  prende  nna  diocesi  quasi  sua  porzione , cosi 
» la  podestà  del  sommo  ponleOce  comprenda  la 


> podestà  del.  vescovo  nella  stessa  maniera;  va- 
ste a dire,  che  la  podestà  del  vescovo  dovesse 
» considerarsi  quasi  porzione  dell'antorilà  pno- 
» tiflcia  : la  qnal  cosa  quanto  favorirebbe  l’ o- 
» pininnedi  chi  pretende  la  vescovile  autorità 
» essere  quasi  nna  emanazione  della  pontificia, 
» altrettanto  si  opporrebbe  alh>pinione,  che  il 
» vescovo  sia  d'immediala  inslituzione  di  Cri- 
• sto.  Ecco  dunque  dalle  proporzionali  vieppiù 
k dimostrala  la  falsità  dell'assioma,  ebe  le  pro- 
» dutise  ». 

Non  insisto  a rilevare  II  difetto  di  queste 
pretese  proporzionalità,  li  termini  delle  quali , 
siccome  non  rigorosamente  definiti,  cod  riman- 
gono indeterminati.  Bensì  dirò,  che  sebbene  la 
podestà  de'  vescovi , siccome  chiamali  a parie 
della  sollfciludine,  sia  compresa  nella  pienez- 
za. che  compete  al  primato;  ciò  non  loglie.cho 
ogni  vescovo  non  abbia  la  sua  podestà  propria: 
siccome  ogni  diocesi  forma  nna  Chiesa  partico- 
lare, sebbene  porzione  sia  della  Chiesa  univer- 
sale. 

Noterò  in  secondo  Inogo,  che  se  daH'assioma 
può  inferirsi,  che  i vescovi  ricevano  immedia- 
tamente dal  papa  la  podestà  di  giurisdizione, 
il  che  bcilmenle  non  concederanno  all’  autore 
i Francesi  della  ccAiIraria  opinione;  si  è egli 
mal  consigliato  ncll’adilurre  in  prova  della  fal- 
sità dell’assioma  il  lesto  del  s.  dottore  neH'art. 
citalo,  poiché  in  quel  medesima  articolo  ad  1- 
ai  esprime  in  questi  termini:  « Quod  quamvis 
a omnibus  aposlolisdata  sii  comma  niler  pote- 
» atas  llgandi , et  solvendi  ; tamen  ut  in  hac 
» potestale  ordo  aliqnissignaretur  , primo  soli 
» Petro  data  est , ut  ostendatur  quod  ab  eo  la 
» alios  isla  poteslas  deheat  descendere  ». 

Conclude  l'antore.  « È vero,  che  non  tutte  le 
» proposizioni  teologiche,  o morali  sono  capaci 
» di  dimostrazioni  geometriche;  nè  io  pretcn- 
» do  al  certo , che  questo  esser  debba  l' ordi- 
» nariu  modo  da  tenersi  in  aomigliauti  mate- 
» rie.  Ma  quando  trattasi  d*  nn  vero  assioma, 
» vi  si  può  sempre  volere  queirultlma  verità, 
» che  resista  alle  più  geometriche  prove.  Con- 
» chiudo  pertanto,  ebe  la  proposizione  Quidqtsid 
» poteri  stc.  sebben  possa  esser  vera  in  alcuni 
» sensi,  non  si  potrà  mai  considerare  però  qna- 
s le  un  assioma;  al  che  fioalmente  tatto  si  ri- 
» duce  il  mio  assnnto  ». 

Se  altro  non  era  il  suo  assnnto,  se  non  che 
dimostrare,  che  la  proposizione  Qutdquùf  poteri 
eie.  Don  sia  un  rigoroso  generalissimo  assioma, 
ma  però  una  massima  bensì  vera  in  alenai  sensi; 
polca  egli  risparmiarsi  la  profnsione  di  tanto  sne 
geometriche  proporzionalità, per  non  recare  al- 
tro in  fine  fuorché  reqnivalente  di  quanto  dice  lo 
stesso  Sanchez,  il  quale  colle  limitazioni , che 
vi  appone  ncireannziarla,  ben  dimostra  di  non 
averla  avuta  in  conto  d’  un  assioma  generalis- 
simo, ma  soltanto  di  nna  proposizione  , che  si 
verifica  a molli  rignardi.  Per  altro  può  questo 
esempio  dar  luogo  ad  una  non  inalile  conside- 
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raiione;  do6  non  esservi  torta  d’instdloto  artl- 
liQzio,  che  non  sappia  mettere  in  uso  la  scal- 
trezza du’iiustri  avversari  por  imporre  alla  cre- 
dulità de'scmplici. 

s X. 

Complesso  di  olire  prove  deiraulorilà  teclesia- 
stica , e ponti/icia  in  materia  di  legislazione, 
e di  dispense , somministrale  dalle  incoeren- 
xe  ed  abusive  interpretazioni  sparse  neW opera 
delt’autore- 

Leti.  16.  p.  280.  Si  prende  l’ autore  ad  inve- 
slig-ire  roriginc  dello  dispense,  r.li’oi  chiama  di 
giustizia.  Dice  che  ue'primi  secoli  le  leggi  non 
animellcvano  eccezioni  : che  so  talvolta  si  di- 
spensava, ciò  accadeva  di  rado.  Ma  per  riguar- 
do agVimpedimenti  dirimenti  non  si  dispensava 
né  punto  né  poca,  E soggiunge:  <■  Certamenle 
» vi  saranno  siati  dei  casi  cosi  meritevoli  di 

> dispensa  , che  parer  potea  quasi  ingiustizia 
» il  negarla....  Conlultociò  non  si  dispensava 
a per  nessun  conto;  e mostrarono  t padri  della 

> Chiesa  di  praticamente  riconoscere,  che  non 
» è mai  di  natura  sua  ingiusta  cosa  ti  negare 

> nna  dispensa  da  una  legge  altronde  giusta, 
• perchè  opporlnna  alla  massima  parte  dei  ca- 

> si,  e delle  persone;  e valutarono  sempre  piti 
a il  bene  dell'  osservanza  , tuttoché  rigida  , e 
» talvolta  ìncommoda,  delle  leggi  , anziché  in- 

> trodurne  il  disprezzo  , che  suoi  sempre  aver 
» principio  dalle  dispense  », 

ossekvazio:«i. 

Adunque  1.  ne’ primi  secoli  vi  flirono  già 
gl’  impcdimeuli  dirimenti.  Stenterà  l'autore  a 
dimostrare,  ohe  in  qoe'  primi  tempi  sia  inter- 
venuto il  simultanea  concorsa  della  podestà  laica 
per  islabilirli. 

2.  Ripeto  r autore  questa  costante  renitenza 
delta  Chiesa  in  non  accordare  silTalte  dispense 
da  quella  massima,  fissa  ne' padri  della  Chiesa, 
che  dovesse  prevalere  l' osservanza  della  leggo 
a tulli  li  molivi, che  potessero  richiederne  la  di- 
spensa. Dunque  si  trattava  di  dispense  da  con- 
cedersi dalla  Chiesa.  Che  se  il  diritto  delle  di- 
spense niatriraoniali  è intrinsecamente  inerente 
alla  podestà  secolare;  come  mai  avrebbe  potuto 
questo  spirilo  dell’anlica  disciplina  conservarsi 
immutabile  per  tanti  secoli  ; mentre  con  tutta 
iacilità  si  sarebbe  potuto  ricorrere  per  la  di- 
spensa ai  tribunali  secolari,  che  poteano  lecita- 
znenle , e validamente  concederla  ; talché  pare 
i fedeli  validamente  , e lecilameule  avrebbonn 
potuto  usarne  contro  il  disposto  de' canoni? 
Così  questa  stessa  massima  do'  p.-idri,  accennata 
qui  djll'autore  non  suppone  olla  evidentemente, 
cb'eraiio  osi  persuasi,  che  legge  era  della  Chie- 
sa lo  stabilimunto  degrimpedimonti,  e che  dalla 


Chiesa,  non  da  altri,  dovessero  dipendere  1 fe- 
deli per  ottenerne  la  dispensa  T 

3.  Strana  cosa  può  sembrare,  che  dopo  avere 
l' autore  commendalo  lo  spirito , e il  tenore 
deU’antica  disciplina,  siasi  poscia  indotto  a vo- 
ler , che  sia  non  solo  diritto . ma  obbligo  del 
vescovi  il  dare  le  dispense  di  giustizia;  vaie  a 
dire  in  qnu'  casi  medesimi  , no*  quali  massima 
costante  de’  padri  ella  era  , che  non  si  dovesse 
dispensare-  l'ale  infatti  ò la  leggo  da  ini  im- 
posta leu.  13.  p.  196.  > Che  il  vescovo  come 

> gindicc  non  solo  può  accordare  le  dispense 
» di  giustizia , ma  che  lo  deve  ».  Per  antorii- 
lare  questo  diritto,  ed  obbligo  si  appiglia  egit 
( lell.  10.  p.  160.  ) al  canone  di  massima  sulle 
dispense  stabilito  dal  concilio  di  Trento  ( ses- 
sione 31.  de  reform.  c.  18.);  « Seiaat  universi 

> saeraUssimoi  canones  exaete  ab  omnibus  , si 
■ quoad  ejus  fieri  poteri!  indislitscle  observandos. 

> jQuod  si  urgens,  juslaque  ratio,  et  major  quan- 
» doque  ulililas  postulacerit  cum  aliquibus  disperi- 
s.sottdumesse,id  caussa  cognita,  ae  summa  ma- 
li turilate  , alque  gratis  , a quibuscumque  , ai 
» quos  pertinebii,  erit  praestondarn:  aliterque  fac- 
n la  dispensatio  subreplilia  eenseatur-  Ora  in  qoe- 

> sto  canone  a maraviglia  bene  sono  espresse 
» le  tre  condizioni  oosliluenti  una  vera  eccezion 
a di  legge  mediante  judice,  1.  Le  parole  erti 

> praeslandum  sonò  obbliganti , cd  esigono  a 
» fuiiuzeunfiie  ad  quos  pertinebii , che  dispen- 
» sino:  II.  Urgens,  juslaque  ratio,  et  major  qaan- 
t doque  ulililas  sono  i titoli,  per  i quali  accor- 
a dar  si  due  la  dispensa  : 111.  Cousia  cognita  , 
a ac  summa  maiurilale,  alque  gratis,  sono  i tuo- 
a di,  con  i quali  debbesi  dispensare  ». 

Ma  1.  Chiunque  voglia  imparzialmente  riOet- 
tere  al  senso  naturale  , ed  ovvio  del  decreta 
tridentino  , ben  agevolnieiile  riconoscerà  , che 
la  parola  praestaruium  non  impone  al  superiore 
l' obbligo  di  dover  dispensare  , ma  prescrive  , 
che  nou  debba  farlo,  se  non  cnuzin  cognita,  ao 
summa  maturitale  ec,  3.  Il  drcrcto  assegna  per 
titoli,  non  solo  una  causa  urgente,  sulla  quale 
secondo  l'autore  si  fonda  la  dispensa  di  giusti- 
zia, ma  vi  unisce  ancora  una  qualche  maggiora 
utilità  ; che  é il  caso  non  della  giustizia  , ma 
sollaulo  delia  equità  , che  secoiidu  1’  aulure  é 
compresa  sullo  le  dispenso  di  grazia  ; le  quali 
nella  sua  teoria,  competendo  alla  sola  podestà 
legislativa  , e non  alla  giudicativa,  coufossa 
egli  non  poter  competere  ai  vescovi.  Che  perù 
scudo  coniprcso  nel  decreto  del  concilio  il  titolo 
di  una  maggiore  ulililà  con  quello  della  caosa 
urgente  , se  la  paiola  proedandum  imponesse 
l'ubbligo  di  dispensare,  nn  tale  obbligo  avrebbe 
luogo  non  solo  ovo  la  giostizia,  ma  anche  ove 
l’equità  richiede  la  dis|>ensa:  talché  se  in  virtù 
di  questo  decreto  il  vescovo  non  solo  può,  ma 
dee  accordare  te  dispenso  di  giustizia  ; potrà 
non  solo  , ma  dovrà  del  pari  accoidaro  le  di- 
spense di  grazia,  alle  quali  cssu  riferiKo  il  caso 
della  equilà:  che  c una  mauifcsUi  cuulraddiziuue 
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nel  sno  aistema-  3.  Innanzi  al  concilio  di  Trento 
da  più  wcoli  era  tnvalao  1’  uso  dello  dispenso 
matrimoniali,  nè  però  si  cscrcllava  dui  vescovi, 
nè  in  essi  riconosciuto  era  il  diritto  di  accor- 
dare. E si  vorrà , che  con  quella  semplice  pa- 
rola fnutlandum  abbia  voluto  il  concilio  con- 
cedere ai  vescovi  un  diritto  di  tanta  importanza, 
e che  era  certamente  inudito  a que'  tempi  ? 

Passa  indi  l'autore  nella  stessa  lett.  16.  p.  38S. 
ad  assegnare  l'epoca,  da  cui  stima  doversi  ripe- 
tere 1*  uso  delle  dispense  , di  cui  si  tratta  : 
a l.a  prima  dispensa  da  un  impedimento  diri- 
» mente  è stata  concessa  da  lonocenzo  HI. , ed 
» è quella , che  fu  conceduta  all’  imperatore 
» Ottone  IV.  per  isposare  la  figlia  superslilo 

■ del  sno  competitore  Filippa,  che  gli  era  con- 
« giunta  in  quinto  grado  di  parentela.  Si  mo- 
» slrò  da  principio  renitente  il  pontefice  ad 
» accordare  b chiestagli  dispensa  (che  fu  dispen- 
» sa  di  grazia,  corno  il  confessa  l'autore  p.  308], 
» La  nazione  tutta  si  muovo  a chiederla  di  bel 
» nuovo.  I magnati  del  regno,  I vescovi,  i legati 
» ponlificj  stessi  lutti  implorano  la  grazia;  ne 

> ragionano  i titoli,  ne  dimostrano  b quasi  ne- 

■ ccs.sità.  Finalmente  s'induce  quel  sommo  pon- 

> Irflcc  ad  accordarla  a. 

1.  Dunque  unanime  sentimento  era  dell' im- 
peratore , delb  nazione  , de'  vescovi , dei  ma- 
gnali, che  una  tale  dispensa  non  potesse  accor- 
darsi fuorché  dalla  Chiesa,  e segnabmente  dal 
sommo  pontefice.  Nè  al  certo  dis.sentivaiiu  le 
altre  Chicso,  e nazioni  della  cristianità.  Avreb- 
be dunque  errata  la  Chiesa  universale  a quei 
tempi  ? 

2.  Se  questa  fu  la  prima  dispensa  da  un  im- 
pedimento dirimente,  non  dee  far  maraviglia, 
che  non  si  trovi  ne'  canoni  l’ espressa  riserva 
di  nn  diritto  , che  non  si  era  esercitalo  giam- 
mai: non  mai  se  lo  erano  arrogali  li  vescovi  ; 
c se  i papi  non  l' aveaiio  esercitalo  per  lo  in- 
nanzi, basta  per  comprenderla:  la  ragione,  ri- 
flettere al  tratto , che  abbiamo  sopra  riferita 
delle  conferenze  di  Angers;  che  1' autorità  del 
primato  è bensì  antica  quanto  la  Chiesa , sic- 
come quella  che  è d' insUluzioiie  divina  , ma 
che  però  non  ha  Gesù  Cristo  regolato  in  par- 
ticolare ( in  dtUaglio  ) tolte  le  maniere  di  eser- 
citare quesb  anUirilà  ; tendo  queste  punii  di 
disciplina , che  possono  variare.  La  pienezza 
della  podestà  delle  chiavi,  che,  come  ti  è det- 
to innanli  colle  parole  di  Bossuel , fu  da  pri- 
ma conferib  irrevocabilmente  da  Gesù  Cristo 

■ san  Pietro  sopra  tulli , comprendeva  lutti  li 
diritti  oecessarj  per  provvedere  alle  neeessilù, 
ed  al  buon  regolamento  di  tutta  la  Chiesa.  Non 
è perciò , che  questi  diruti  dovessero  tutti  ad 
nn  tratto , e tempre  ad  un  medesimo  modo 
esercibrsi,  e spiegarsi:  che  anzi  dovea  questo 
esercizio  per  corrispondere  al  fine,  adattarsi,  e 
regolarsi  a mbnea  di  quanto  esigessero  le  ur- 
genze delle  persone  , de'  luuglii , c de'  tempi  ; 
onde  li  varia  la  dbcipUua  senza  variazione 
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dell'  autorità,  che  la  ibbUisce,  e ne  ordina  lo 
variazioni.  Laonde  coocedendosi  ancora,  clic  la 
prima  dispensa  da  nn  im|icdioicnto  dirimente 
sia  stala  concessa  da  Imioceiizo  Ili.,  s'intende, 
come,  sebbene  i romani  pontefici  per  inulti  se- 
coli stimarono  di  non  fare  uso  della  pode.«là 
loro  a ble  riguardo  ; pure  un  caso  di  urgen- 
tissima necessità,  qual  viene  rappresentalo  dal- 
Faulore  quello  della  dispensa  chiesta  pe  ’l  ma- 
trimonio Ira  Ottone,  e la  figlia  di  Filippo,  po- 
tè indurre  il  pontefice  Innocenzo  HI.  a conce- 
derla, 

Ha  preredola  T autore  , c si  è studialo  di 
prevenire  l’  opposizione,  che  polca  farsi  all'  e- 
poca  fi.stala  da  lui.  t Bisogna  dunque  fissare 
» (cosi  egli  lell.  16.  p 281.)  per  prima  base 
» storica  , che  per  molli  secoli  nella  Chiesa 

• non  si  accordavano  dispense  matrimoniali  di 

> nessuna  surb  nè  dai  vescovi,  nè  dai  concilj, 

• nè  dai  papi.  E se  ciò  sembra  a laluno  mcn 
» vero,  dipende  dal  confondere,  come  già  dissi 

> del  Pereira,  T annulbzioii  di  legge  culla  di- 
■ spensa;  azioni  per  altro  ben  diverse  fra  loro. 

> Cosi  quella  dispensa  data  da  .s.  Gregorio 

> Magno  agl'inglesi,  con  cui  permise  nel  VI. 

> secolo  , che  potessero  contrarre  matrimonio 

> fra  parenti  óltre  il  quarto  grado , e una  si- 

> mite  concessa  da  Gregario  II.  agli  .Alemanni 

> per  le  islaiue  di  s.  Bonifacio,  come  sono  di- 
» spense  generali  a tutta  la  nazione,  e perpe- 
» tue , non  sono  per  nessun  conto  esempj  di 
» dispeosc,  ma  bensì  vere  annullazioni  di  leg- 

> gì  ec.  >. 

Ha  1.  Che  quelle  dispen.se  fossero  perpcloe, 
potrà  ciò  verificarsi  della  dispensa  concedub 
da  Gregorio  II.  in  favor  degli  Alemanni , leg- 
gendosi nel  suo  rescritto  a s.  Bonifacio:  < Con- 
a cedeudum  est,  ut  post  quartam  generalionem 
» jungaiilur  ».  Non  cosi  della  dispensa  conce- 
duta da  8.  Gregorio  Magno  in  favor  degl'  In- 
glesi: • Isla  illis  modo  ( dice  il  s.  Pontefice  Uh. 

> 11.  ep.  17.  ad  Felicein  Messan.  edil.  maur.) 
» non  posteria , ut  supra  dictum  est,  lempori- 
» bus  tenenda  indulsimus;  nc  bonuin  quod  in- 
» firma  adirne  radice  pbniatnm  erat , eruere- 
» tur  , sed  coeptum  firroarclur  , et  usque  ad 

> perfeclionem  custodirclur  ».  Termini , che 
lutt’  altro  indicano,  che  perpetuità. 

2.  Comunque  però  vogliansi  riguardare  quel- 
le ordinazioni,  o come  semplici  dispense,  qua- 
le si  è quella  di  san  Gregorio  Magno,  o come 
aimullazioii  di  legge , quale  può  dirsi  quella 
di  san  Gregorio  II.  in  favore  degli  Alemanni; 
sempre  no  risulta  un  chiaro  monumento  dcl- 
l'aulorilà  pontificia  circa  gl'  impedimenti  diri- 
menti. La  dispensa  conceduta  da  s.  Gregorio 
Magno  fu  dispensa  non  di  giustizia  ; secondo  i 
principi  dell'  autore  , ma  di  grazia  , siccome 
fondata  su  titoli  di  equità,  non  di  rigorosa  ne- 
cessità, Non  polca  dunque  provenire  fuorché 
dalla  podestà  legislativa.  Ecco  pertanto  la  po- 
destà legislativa  esercibta  da  san  Gregorio 
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Higoo  circa  gl’  Impedimenti  dIrimeoU  , acnza 
che  vi  appaia  vestigio  del  simtiifaiKo  eoHcario 
della  podestà  secolare. 

Mollo  più  spicca  resnrcirjo  della  podestà  le- 
gislativa, ove  ai  tratta  di  annullazion  di  legge; 
sendo  ben  chiaro,  che  l'annallare  una  legge  non 
può  competere  se  non  a chi  ha  la  podestà  di 
stabilirla.  Se  donqnoll  s.  Ponteflce  Gregorio  II, 
annollù  per  gli  Alemanni,  come  vuole  Paulore, 
la  legge,  che  stendeva  llmpedimento  dirimen- 
te oltre  II  quarto  grado;  forza  à confessare,  che 
chi  avea  la  podestà  legislaliva  per  aholire  un 
impedimento,  avea  pnre  la  podesià  legislaliva 
per  istabilirlo.  Cosi  dobbiamo  grazie  all' autore 
di  averne  ajulati  a refnlare  il  sno  sistema  con 
somminislrarne  documenti , che  ii  distruggono 
da  capo  a fondo. 

Grave  animadverslone  meriterebbe  il  ragio- 
namento 11.  voi.  II.  In  cui  l'aulore  si  prende  di 
proposito  ad  impugnare  la  podestà  coattiva  del- 
U Chiesa.  Non  è del  nostro  presente  instiluto 
lo  stenderci  su  quesfoggetto.  Basti  accennare 
corno  di  fuga,  che  tra  T ernie  di  Marsilio  di  Pa- 
dova , e di  Giù  di  Giandnno  vieo  da  Natale 
Alessandro  annoverato  il  segoente  articolo  o. 
6.  (1):  a Totam  Ecclesiam  simul  Jnnclam  nnllum 
* hominem  pouitione  coactiva  coeroere  posse  , 
» nisi  id  concesserit  imperator  s.  Sistema  prò- 
acrìtto  di  nuovo  da  Benedetto  XIV.  nel  condan- 
nare il  famoso,  empio  libro  del  P.  La  Borda. 

Quello,  che  può  fare  a nostro  proposito,  ella 
è la  patetica  spirituale  parcnesi,  col  la  quale  ri- 
conviene quali  carnali  uomini  li  caltolici  tulli 
sostonllori  di  quella  podestà;  quasi  troppo  bas- 
so coocello  avessero  della  sovrana  eccellenza 
della  podestà  conceduta  da  Cristo  alla  sua  Chie- 
sa. « Cosi  è pur  troppa  (dice  egli  p.  IW.):  il 
» Divino  Redentore  fonda  nna  religione  soli'  u- 
» millà,  sulla  mansuetudine,  sulla  carità.  Lascia 
» alla  Chiesa  un  sublime  deposito  di  fede,  di  mo- 
» rate,  di  sacramenti.  Goslilnisce  superiori,  ma 
> li  vuole  pastori;  e impone  loro  l'obbligo  di  di- 
» riggere  i sudditi  come  pecorelle;  impone  qnlndi 
a a queste  t'obbligo  di  essere  docili,ed  ubbìdieo- 
a li.  Si  dichiara  egli  medesimo  non  ascoltato,  e 
a disprezzalo  da  chiunque  non  ascolterà  , o di- 
a sprezzerà  questi  pastori;  Qui  cos  audir  , me 
a audii,  fui  cos  epernit,  me  epemil.  Questo  egli 
a è ben  i'cccesso  di  autori  là,  che  dar  si  potes- 
a te  a'pasiuii  ecclesiastici,  il  poter  cioè  diri- 
a gere,  e dirigendo  oMigare  le  pecorelle  ad  es- 
a sere  dirette  : ed  obbligarle  in  modo,  che  al- 
a trimenli  operando,  hanno  sprezzo  a Dio  me- 
a decimo.  Eppure  non  sono  contenti  questi  fal- 
a si  zelanti  dell'onor  della  Chiesa.  Par  loro  , 
a che  un  diritto  di  comandare  tino  al  grave  ob- 
a bligo  di  cotcienza  sia  un  nulla,  se  non  sosten- 
a gasi  il  comando  coll'umana  forza  coattiva.  Ma 
a che?  Forse  fra'  cristiani,  e quel  che  è più  fra 
a gli  ecclesiastici , poco  o nulla  si  valuta  dan- 
ti) BUI.  nel.  ssw.  ».  c.  S.  $.  B art.  13. 


a quo  un’oWiipazioM  di  coteienxa?  B sembrerà 
a cosa  di  si  poco  momento  II  diritto  di  vincu- 
a larla  ec.  T • 

Chiunque  abbia  letto  questo  trailo  dia  di  gra- 
zia un'occhiata  atti  passi,  che  or  orargli  por- 
remo sotto  gli  occhi  : e rifletta  seco  stesso  da 
quale  spirilo  conviene,  che  agitato  sia  chi  per 
una  parte  riconosce  si  espressnmcnle  aver  Cri- 
sto conferito  alti  pastori  il  diritto  di  obbligare, 
e vincolare  le  eoieienze  de’ fedeli;  e per  altra  par- 
te scriva  quello  stesso,  e nullo  stesso  libro  [voi. 
I.  luti.  3.  p.  S9.  ),  e ponga  per  massima  a che 

• le  sanzioni  , e gli  stabilimenti  disciplioari 

• della  Chiesa  anche  radunata  in  un  coikìIìo 
> universale,  in  que'pacsi,  dove  dalla  pubblica 
a autorità  non  sono  accettali,  ivi  non  obbliga- 
» no,  e non  sono  leggi,  e la  coscienza  non  vi  ò 
» impegnala?  > G luti.  7.  pag.  tUl.  nella  nota, 

• che  la  legge  della  Chiesa  non  diviene  obbli- 

• gante,  e non  si  perfeziona,  so  non  dopo  l'ac- 
» cetlazione  de' sovrani  >.  Nello  stesso  libro  il 
diritto  di  comandare  nei  pastori , e l'obbligo 
dell' ubbidienza  ne'feddi  ai  fonda  sulle  parole 
di  Cristo;  Qui  eoe  audii  eie.  talché  non  possa  il 
fedele  rifiutare  l'ubbidienza  , senza  che  questa 
ridwuli  in  disprezzo  di  Dio  medesimo;  ed  in- 
sieme si  vuole,  ebe  se  non  piace  ai  sovrani  di 
prestare  l'accettazione  a qne'comaodamenti.clie 
fa  la  Chiesa  per  diritto  conferito  da  Cristo,  più 
non  abbiano  quelle  sacre  parole.  Otti  tot  au- 
dii eie.  la  forza  d' impegnare  le  coscienze,  e di 
obbligare  i fedeli  ad  ubbidire.  Chi  può  non 
riconoscere  in  una  sitTatta  instabilità  quel  ca- 
rattere di  riprovazione  , che  distingue  quelle 
dottrine,  ohe  doveano  in  ogni  tempo  sriscitarsl 
contro  la  dotlrina  di  Cristo , e la  predicazione 
degli  apostoli?  Basti  per  premunirsi  ad  ogni 
fédela  il  riflettere , che  lo  stabilimento  disci- 
plinare, decretato  dagli  apSsIoli  nei  concilio  di 
Gerosolinia  ebbe  forza  d'impegnare  le  coscienze 
de'fbdeli,  senz'aspettare  raccettaziuiie  dell'aulo- 
rilà  pubblica,  ed  in  virtù  deirantorilà  spiega- 
la in  quelle  parole:  Vieum  tei  Spirilui  Sanelo, 
et  nobit:  basta  osservare  II  contegno  de'cristia- 
nl  in  que' primi  tempi,  ai  quali  sempre  ne  ri- 
chiamano li  nostri  avversar)  , come  seppero 
mantenersi  nell'  ubbidienza  dovuta  alle  ordina- 
sioni  della  Chiesa,  senza  turbare  i diritti  dell'aa- 
lorilà  pubblica  , le  cui  leggi  più  esattamente 
assai  degli  altri  , e per  dover  di  coscienza,  os- 
servavano in  lutto  ciò,  che  riguardava  l'ordine 
civile  della  società. 

Colla  stessa  instabilità,  dopo  avere  atTermato 
lelt.  7.  p.  9t.  • che  tutti  convengono  nel  rico- 
s noscere  nel  sommo  pootelice  un  vero  kgisla- 
» toro  »,  venendo  poi  a spiegare,  in  che  modo 
una  legge  pontificia  sia  di  sua  natura  obbli- 
gante la  coscienza  dei  vescovi , riporla  li  di- 
versi sentimeoti  , ed  espone  in  questi  termini 
quello,  che  egli  allribulsoe  indistintamente  alti 
Francesi  : < Per  lo  contraria  secondo  I Fran- 
« cesi  hanno  1 vescovi  il  dirillo  di  giudicare  e 
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» dell*  lo(rti»6ca  bontà,  e ddrotCrlmeca  oppoi^ 

» tanità  della  legge  pontificia;  nè  sono  teonll  a 
a comunicare  le  loro  obbieaiool  al  papa , m 
» non  per  convenienza,  e polizia  ; e àceodolo 
a non  sabordloerebbero  , ma  aoUanlo  parteci- 
a perebbero  ■. 

Aon  tukordiMrebUro?  E come?  Il  voler  toglie* 
re  la  lobordinazione  de'vescovi  al  papa,  non  è 
forse  un  deciso  errore  in  fede,  oontro  la  solen- 
ne profeMiooe  , io  cui  si  promette , e si  giura 
la  vera  ubbidienza,  dovala  indisUolameote  al 
romano  pontefice  da  tutti  li  fedeli,  e dai  vesco- 
vi medesimi;  profemione  accettata,  promulga- 
ta, osservala  io  tutta  la  Chiesa? 

D*altroDde  gli  slessi  concilj  provinciali  rtcl  for- 
mare, e pubblicare  i loro  decreti  non  intesero 
mai  di  sottoporgli  all*  esame  , e al  giudizio  del 
particolari  vescovi  o assenti , o anche  dissen- 
zienti nella  formazione  del  decreto  ; ma  dopo 
cbe  formato  era  colla  plnraliU  dc^voU  ,ne  in* 
timavano  Tosservanza  aHeooU,  procedendo  an- 
che alPinfiiziooe  delle  pene,  decretate  contro  i 
refrallarj.  Onesto  è no  fatto  attestato  dalla  se- 
rie de'concilj  di  lotti  li  tempi.  Dunque  iran  mai 
credettero  11  padri,  che  fosse  dlrlHo  sacro  ed 
imprescri tubile  de*  particolari  vescovi  11  sotto- 
porre all*  esame  e al  giudizio  proprio  le  leggi, 
intimate  loro  da*lcgUUmÌ  superiori  neirordiiie 
gerarchico  ; ma  cbe  anzi  erano  temili  di  rice- 
verle colla  dovota  iubordinazioiu  a qneH*ordi- 
ne  di  autorità , che  da  Cristo  fu  stabilito  nel- 
la Chiesa  per  la  stessa  conservazione  deU*a- 
nità  (I). 

E non  sarà  una  indecenUssima  derisione  U 

( 

(t)  E qui  si  sppresenta  un  rillesso  brn  ovvio  , cbe 
se  gli  « rdinidcl  papa  debbono  per  diritto  imprtacrit- 
libile  dell*  episcopoto  soKgiacere  al  aiudìzio  di  oqnl 
particolare  vescovo  per  obbli{{8re  la  diocesi , tultochi 
rautoritl  del  papa  in  latta  la  Chiesa  aia  d*iualiia- 
liouedivioa;  molto  pHi  ciò  dovrrbiM  verificarsi  degli 
ordini  d’un  coocilio  provinciale  riguardo  alli  vescovi 
della  provincia;  mentre  par  coofessioDe  de*  OMlri  av- 
versari Q Q è divina  ; ma  aoltaolo  ecclesiastica  1*  io- 
stiluziooe  dei  patriarchi , primati,  metropolitani,  sen- 
za li  qnali  non  possono  esistere  li  eoociij  provinciali* 
E poi  ac  le  ordioaziont  del  papa,  e quelle  de*  ooocilj 
provinciali  debbono  soggiacere  al  giudizio  de*  vescovi 
per  obbligare  la  diocesi;  perché  le  ordÌDatiooi  d'ogbì 
particolare  vescovo  non  avrtnoo  da  soggiacere  a giu- 
dillo  de'parochi  per  obbligare  le  parrocchie?  Giacché 
la  ragione  , su  cui  malamente  sì  fonda  quel  preteso 
diritto  imprescrUtibiie  de’veseovi  , cioè  che  i vescovi 
tengono  iinmediatamcole  da  Dio  la  loro  givrisrlizione, 
vale  del  pari  per  1 parocbi  nel  sistema  de'ooetri  av- 
versar], e sopra  lutto  nella  opinione,  qualifirat*  ri- 
epeiiabile  dall'antore  nostro  voi-  1-  nella  noia  p. 
e de  lui  aliribuita  a*  pretesi  nccrediMtt  .«cntrori,  li 
qoeli  sono  di  parere  , che  >1  prete  aia  un  vero  con- 
giudica  de’ vescovi , non  solo  ne'sinodi  dioceaeni  « me 
socbc  ne'coocilj  ecumenici?  Perché  la  plebe  stessa,  cui 
nel  sistema  di  Richcr.o,  a)  accetto  alti  nostri  opposi- 
lori,  fu  da  Cristo  data  U podestà  delle  chiavi  , da  c- 
sercilarsi  dalli  suoi  miuistri.  non  potrà  pretendere,  che 
da  questi  suuP  ministri  le  si  renda  conto  delle  loro 
ordìoazioui;  cosic-hé  lutto  abbia  da  riradere  in  fine 
nella  confusimte  della  pUi  disordiuaia  auarebia? 
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Or  moatra  di  rlcoooMere  uat  papa  no  rara  le- 
giriatore,  mealre  ii  anoggelta  l'aalorità  ddla 
soe  leggi  aireume,  e al  giadiiio  di  ogni  par- 
ticolare reacovo;  leaza  cbe  questi  neppare  ob- 
bligalo ila  per  dover  di  sabordioaiioae  a rap- 
preaentare  al  soperiore  le  difficoltà  , cbe  po- 
trebbe incontrare  la  legge  rigaardo  all'eterna 
opporlnnitàT  Ma  che  maraviglia  , che  aia  eoa) 
depresaa  raaloriUk  legislativa  del  papa  da  uno 
acriltore , il  qnale  tatla  ridace  la  l^islalrice 
podestà  della  Chiesa  universale  a ioraure  pnv 
gelli  di  legge . e non  pià  T «La  legge  eccle- 

> siastica  (dice  egli  voi.  ragionamento  2.  p. 

> 1V7.  ) non  può  dirsi  perfezionala  , e abbiso- 
. gna  di  necessità  . ch’ella  sia  ricevala , acoet- 
. lata,  èd  approvata  dalla  pubblica  autorità  , 

» senza  la  qnale  approvazione  la  legge  ecclesia- 
. stica  non  obbliga:  e una  legge  che  non  oh- 
. bliga  . si  risolve  in  un  progetto  di  legge  e 
. non  più  ..  Ben  ignoranti  pertanto  coavieo,cha 
fossero  li  primi  cristiani , li  quali  buonamente 
si  davano  a credere,  cbe  obbliganti  fossero  I 
decreti  degli  aposloli,  e de'loro  successori,  tut- 
toché DUO  ricevuti,  non  uecellatt,  non  ippro- 
vati  dalla  pabblica  autprità.  Ondo  ben  anchn 
li  può  argomentare,  che  la  dottrina  dell’  amo- 
re ignota  fa  agli  apostoli  medesimi  , nè  com- 
presa tra  gli  articoli,  che  furono  ad  essi  mani- 
lèstaU  dallo  Spirilo  SanLo , la  cni  missione  fa 
pure  diretta  ad  insegnar  loro  omum  veritatem. 
E cbe  dovremo  pensare  di  nna  dottrina  • cbe 
non  entra  nella  serie  di  queste  verità? 

In  prova  del  preteso  diritto  de’vescovi  di  sot- 
Ibporre  all’esame , ed  al  gindizto  loro  le  ordi- 
nazioni dirette  dal  sommo  pontellce,  riporla  In 
esempio  t il  famoso  fattodi  Dunstano  arcivescovo 
» di  Cantorbcrl  riferito  dal  Sarto.  Avea  egli  sco- 

> manicato  un  certo  conte  incestuoso:  ne  olten- 

> ne  questi  da  Roma  la  dispensa,  ma  Dnnslano 

> non  volle  per  nessun  conto  esegnirla,  se  pri- 
» ma  il  peccatore  noo  avesse  dati  segni  di  peui- 
» lenza:  Eqaidem  cum  sui  dtUcli  poeniluiiMm 
n agtre  videro,  fraiceplo  domini  papae  libtns  jio- 

> rebo  -. 

Sembra  l’antorc  aver  volato  servire  alla  sua 
causa  più  che  al  dover  della  fedeltà,  con  tace- 
re le  parole  soggiunte  dal  Santo;  poste  le  qua- 
li nulla  polea  trarre  da  quell’esempio  , die  fa- 
cesse al  suo  proposito.  Sono  queste  le  parole 
taciute  dall’antore  : sed  ut  ipu  in  peecata  tuo 
jaceal,  et  immunit  ab  eeettiiattica  disciplino  no- 
bit  intuttel,  et  exinde  youdeos  , noàt  Deui.  Ben 
era  certo  s.  Dunstano  non  esser  mente  del  pa- 
pa, cbe  venisse  assoluto  un  pubblico  peccatore, 
cbe  non  solo  non  avea  dato  segno  di  penileuza, 
ma  perseverava  tuttavia  iwl  suo  peccato  ; nè 
cercava  di  essere  assolato , se  non  per  procac- 
ciarsi l'impiinilà  nel  vizio  , e trionfarne  in  di- 
sprezzo, cd  a fronte  dello  più  sacre  leggi  della 
Chiesa.  Ma  nella  protesta,  che  fece  insieme  il 
santo  vescovo,  che  corretto  die  si  fosse  il  conte 
avrebbe  di  tutto  eoore  ubbidito  .olii  romaii  li 
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del  papa  prit«epti$  iomM  papa»  Uh»»»  partio , 
lien  dimoilrava  di  ricotioacere  nel  papa  l’aato- 
rilA  di  comandare , ed  in  iè  1*  obbligo  di  ub- 
bidire. 

Cbe  qaedi  doIraUori  dell’aniorilA  ecclesiasii- 
ca,  c ponimela  riscuotano  applausi  dalla  turba 
de’  miscredculi  del  secolo,  non  è da  far  mara- 
viglia : sono  fatti  per  convenire , come  dieea 
Rousseau  dell'abale  di  Cundillac.e  di  Diderot. 
Ma  è ben  eila  cosa  niirabite,  che  trovino  favo- 
re presso  persone  di  serio  e grave  carattere  sul 
pretesto,  cbe  l'intento  loro  sia,  non  di  deprimere 
la  Chiesa,  ma  di  sostenere  i diriltl  del  princi- 
pato , la  cui  autorità  è pure  fondala  sulla  or- 
dinazione di  Dio  meslesimo.  Vana  lusinga  , ed 
apparenza  di  sostegno  , smentita  dal  fatto  me- 
desimo. A ricordanza  d’unmlni  l’esperienza  di- 
mostra, che  a misura,  cbe  si  è andato  sminuen- 
do ne'popoli  quel  concetto  , che  per  lo  innanzi 
aveano  dell'  aulorilà  propria  delia  Chiesa,  si  è 
pure  in  più  parli  diminuito  a proporzione  II 
eonrello , che  si  debbe  avere  dell'  autorità  del 
principi  ; ed  è ben  degna  di  osservazione  a 
questo  proposito  la  confessione,  fatta  Sa  taluno 
de'  più  accreditati  pratesi  filosofl  del  secolo  , 
che  se  non  si  abbatteva  prima  il  poter  sacer- 
dotale e monastico  , non  mai  si  sarebbe  potuto 
gingnere  ad  atterrare  il  poter  del  despotismo, 
sullo  il  qual  nome  sogliono  essi  impudentissi- 
roamenle  denotare  la  maestà  de’ troni.  Ma  tale 
è pur  troppo  la  miseria  dell’  nomo  , che  non 
rade  volte  il  vero  amico,  cbe  cerca  di  giovare, 
si  rende  mcn  accetto,  cbe  l’adulatore,  cbe  lu- 
singa, e piace. 

Non  ripeterà  le  poche  cose,  dette  su  questo 
punto  nella  prima  parte  (1).  Noterò  soltanto 
qualche  passo,  che  sebbene  drizzata  dall'anlore 
rnnlro  lo  prerogative  della  Chiesa,  tratto  sem- 
bra da  quelle  moderne  teorie,  cbe  più  avverse 
sono  alla  sovrana  podestà  de’  principi:  « Ram- 
» mcnialevi  (dice  egli  lelt.  6.  p.  85.),  cbe  la 
« competenza  della  legge  ad  una  maggiore  o 
» minore  autorità  legislativa  dipende  dal  co- 
V mune  giudizio  degli  uomini  ».  Il  fare  dipen- 
dere indefinitamente  dal  comune  giudizio  degli 
nomini, sempre  incerto,  e variabile  quel  mag- 
giore , o minore  grado  di  autorità  , cui  spelli 
la  competenza  della  legge , poco  sembra  cora» 
binabile  colla  imperscrillibililà  de’ diritti,  com- 
petenti alla  sola  suprema  podestà  legislativa  , 
la  quale  in  più  luoghi  riconosce  I’  autore  nei 
principi  sovrani.  In  prova  dell’influsso,  che  ha 
colesto  comune  giudizio  sulla  competenza  della 
legge,  che  viene  poi  a dire  sul  diritto  d’impor- 
la.  segue  a dire  p.  86.  « Sinchà  di  falli  le  leggi 
> civili  di  schiavitù , di  eccessiva  patria  pude- 
» slù,  ed  altre  slmili  aspre,  e dirci  quasi  bar- 
» bare,  temevano  gii  uomini  avvezzi  a vedere 
a senza  ribrezzo , e con  indifferenza  a far  uso 
» delle  pene  più  gravi:  fluebi  i costumi  più  rozzi 
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» contribuivano  a far  venerare  più  la  forza , che 
* il  rispello,  più  la  peni,  che  la  ragione,  più 

> il  despotismo,  che  la  monarchia Ma  pol- 

» cbè  le  leggi  civili  di  schiavitù  , e simili  inco- 

> minciarono  a perdere  il  loro  vigore:  poiché  a' 

> rozzi  sottentraroiio  costumi  più  umani:  poiché 
» le  nazioni  incivililc  parvero  usare  d'un  mag- 

> giore  raziocinio  nella  loro  sonimissiooc  alle 
» umane  podestà  eie.  ». 

Non  voglio  slendertnl  a comenlare  questo  pas- 
so, Lascio  considerare  a chi  legge,  se  mancherà 
forse  chi  creda  doverlo  intendere  in  queslosenso, 
cbe  dal  maggioro  o minore  raziocinio  dello 
nazioni  più  o meno  colle  dipende  il  fissare  ta 
dìsfinzione  delle  leggi , che  possono  competere 
alla  monarchia , e di  quelle,  che  proprie  sono 
del  dlspofismo:  e di  determinare  In  conseguenza 
i limili  della  ragionala  sommissione,  che  si  dee 
alle  ordinazioni  civili  delle  umane  podestà. 
Quanto  salutare  sia,  e confacente  alla  felicità 
de’  popoli  , al  miglioramento  del  costume  , al 
buon  ordine  della  società,  l’abbandonare  que- 
sto giudizio  al  raziocinio  delle  nazioni  l'nciei- 
Ule,  senza  che  il  dica  io,  credo , cbe  apparire 
possa  , più  ancora  che  nòti  bisognerebbe , dal 
saggio',  che  se  n’  è fatto.  Bensì  dirò , cbe  Io 
scuole  nostre  non  insegnano  a cosi  ragionare 
deH'ubbidicnza  , che  si  dee  alle  umane  pode- 
stà. E penso,  che  più  quieta  riposerà  la  mae- 
stà de’  troni  sull’addottrlnameuto  deirApostolo, 
ripetalo  ogni  di  fra  nói:  Oiedite  pratpaiillt  v»- 
ilrit  eliant  diteolit;  che  su  quella  mal  ragionala 
sommissioue,  cbe  s' insinua  alle  pretese  iucivi- 
lile  nazioni. 

Nou  difforme  dalla  inellissinia  stravaganza  di 
certe  teorie  intorno  alla  podestà  legislativa  , 
egli  è il  tratto , che  si  legge  voi.  2.  ragiona- 
mento 2.  p.  tot.  , che  le  leggi  nel  punire  mi 
reo  • usano  di  una  porzione  di  quel  diritlo,  di 
» cni  egli  medesimo  si  è spogliato  , per  cosli- 

> Inirne  un'aulorità  vindice  anche  sopra  di  sé 

> slesso  ».  Tardo  assai  ed  imperilo  convicn  cbe 
aia  ne’  prìncipi  del  diritto  della  natura  e delle 
gcnli , chi  non  capisce  come  la  società  non  ha 
bisogno  di  carpire  da  quella  flilizia  cessione 
de' particolari  , cbe  la  compongono,  la  pode- 
stà di  punire  ; mentre  questa  podestà  iia.sce 
di  sua  natura  dal  diritlo,  che  ba  la  società  di 
provvedere  alla  sna  conservazione  contro  i per- 
lurbalori  della  sicurezza  e tranquillità  pubbli- 
ca. Ninno  individuo  fuor  delio  stato  civile  ba 
il  dirillo  di  punire  sé  stesso  colla  |iena  di  mor- 
ie , altrimcnli  sarebbe  Iccilo  di  sna  natura  il 
suicidio.  Non  poterono  dunque  gl'individui,  co- 
spiranti a formare  uno  stalo  di  società  civile, 
spogliarsi  di  un  (lirilln,  ebe  non  aveano;  né  in 
conseguenza  cederlo,  e trasportarlo  al  comune. 
Adunque  se  la  podestà  legislativa  risulta  dal 
cumula  di  quelle  parziali  cessiuiii  fatte  d.agl'io- 
dividui  ; sempre  ingiusta  , sempiV  illegillima 
saretrhe  stata  la  pena  dì  morte,  decretala  dalle 
leggi  contro  qualunque  più  facinoroso , e scel- 


ÀOCTOBEK  FIDBl 


411 

lento  peHnrbatore  della  società.  Va  senza  laD-  slme,  urà  credalo  an  alnnro,  zelanle , Gsdela, 


tl  ratlociaj  li  veri  callolici,  sotto  la  scorta  del- 
raatorllà,  si  attengono  con  semplicità  all' am- 
maestramento deirApostolo,  che  scoopre  l' alla 
origine,  onde  deriva  la  podestà  vindice  ne'  so- 
vrani deila  terra:  Non  onim  line  eauia  gladiun 
pertot.  Dei  enim  minùtcr  eil.  oindex  in  iram  ei, 
qui  malvtn  agii  (ad  Rom.  13.). 

Dopo  nna  si  espressa  testimonianza  dell'Apo- 
stolo,  che  li  diritti  della  podestà  pubblica  ( sia 
che  risieda  io  nna  singolare  persona,  o in  cor- 
po morale  , secondo  le  varie  forme , cbe  pnà 
avere  no  governo  legittimo)  derivano  da  ordi- 
nSBione  divina;  parrebbe  incredibile,  se  non  si 
sapesse  fin  dove  pnò  gtognero  il  trasporlo  dei 
novatori,  che  nn  ministro  degli  altari,  cbe  fasto- 
samente si  annonzia  qoal  fedele  depositarie , e 
vindice  delle  dottrine  apostoliche,  abbia  polnto 
cadere  in  nn  si  enorme  eccesso,  di  riconoscere 
come  legittimo,  ed  approvare  nn  anti-cristiano 
ginramenlo,  per  coi  si  aotenlica  i'erronea  mas- 
sima , cbe  la  sovranità  risieda  imperscritlibit- 
mente  nella  moltilodine  del  popolo  ; cosicché 
in  qualunque  sorta  di  governo,  la  persona,  cbe 
presiede  alla  società  in  qualità  di  principe  so- 
vrano , altro  non  sia,  nà  possa  essere , cbe  nn 
semplice  depntatu  del  popolo  stesso,  e talmente 
dipendente  da  esso , che  dopo  averlo  coslituilo 
possa  ritenerlo,  o licenziarlo  ad  nulum.  Ed  uo- 
mo, che  si  presta  si  leggermente  a siflalte  mas- 


intrepido difensore  de'dirilti  de’sovrani  e della 
maestà  de’  troni  T Quamdiu  faror  Me  lune  noe 
eludei  ? 

In  somma  si  scorge,  come  l'abusivo  progres- 
so , con  cui  hanno  tentalo  i novatori,  dopo  Ri- 
eberio  trasportare  dalla  suprema  sede  alle  sedi 
inferiori , e da  queste  al  celo  de*  fedeli  la  fon- 
damentale podestà  delle  chiavi,  riposta  primilui 
da  Cristo  con  tolta  la  sua  pienezza  in  s.  Pietro, 
e indi  comunicata  con  ripartimento  agli  altri 
apostoli;  corrisponde  in  tatto , ed  anzi  ha  ser- 
vito di  norma , e di  legge  al  consimile  abuso 
di  raziocinio,  con  cui  s’è  poi  tentato  di  traspor- 
tare alla  plebe , cbe  dee  essere  governata  , 
queir  autorità  di  governo,  cbe  per  ordinazione 
di  Dio  compete  alle  podesià  sublimiori  : alle 
quali  pertanto  dee  prestarsi  sommissione , ed 
ubbidienza  in  tutto  ciò,  cbe  riguarda  l’ordine 
civile,  non  solo  per  timore  della  pena,  ma  per 
preciso  dovere  di  coscienza.  Chi  vuole  con  Ey- 
bel  introdurre  il  governo  repubblicano  nella 
Chiesa , non  è lontano  da  chi  tenta  di  pro- 
pagarlo in  ogni  altra  forma  di  legillimo  go- 
verno. E quindi  potrà  ogni  uomo  compren- 
dere , se  meglio  di  quella  della  Chiesa  stia 
la  causa  de’  governanti  nelle  mani  di  questi 
detrattori  della  ocflosiastica  « ponliOoia  au- 
torità. 
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RISPOSTA  AD  UN  QUKSITO 


HTOIWO  JiD  m PROrOSUIOaB  GOXtHOmSA  del  P.  GALLIFET 

SULLA  DIVOZIONE  DEL  S.  CUORE  DI  GESÙ 

RIPORTATA  nell’opra  INTlTOtATA*.  LA  VIA  DELLA  SANTITÀ*  MOSTRATA 
DA  G.  C.  AL  CRISTIANO  NELLO  SPIRITO  , E NELLA  PRATICA  DELLA 
VISA  DEVOUONE  DEL  SUO  SANTISSIMO  ED  AMOROSISSIMO  CUORE  (1). 


ESTRATTO 

DELLA  PHEPAZiONB  ALLA  SCOVA  EDIZIONE  DEL  1797.  DELL*  OPERA  IXTITOLATA  : 
LJ  riA  BELLA  SAET/TA'  EC.  , DÓKDE  SI  8ILBVA  l’uCCASIO.VB,  S l’uGCBTTO 
DEL  SEOOEHTE  OPOSOOLO. 


■ I primi  esetnpUri  ( dell’ edizione  del  i79«.  ) 
vennero  ben  presto  meno,  e bisognò  che  io 
pensassi  tosto  a supplirvi  con  una  nuova  edi* 
itone.  In  lai  circostanza  crede!  mìo  dovere  il 
ricorrere  a quante  più  potei  persone  Illumina* 
te  e saggio  , acciò  mi  rilevassero  quel  che  a 
parer  loro  agglnngerc  , o logtlcre  convenisse 
in  quest’opera,  alDnc  di  renderla  piò  utile,  e 
togliere  anco  ai  mal  prevenuti  ogni  altacco  , 
onde  non  rimanesse  impedito  quel  maggior 
frutto,  ebo  avrebbe  potato  fare  nell'  animo  ben 
disposte.  A vero  dire  non  mi  giunsero  alle  o- 
recebie  opposizioni  di  rilievo  ; solamente  av  • 
verIHo  venni , che  ad  altane  persone  ben  in- 
lenzioaate  e dotte  dispiaceva  , e degna  sem- 
brava di  censura  la  proposizione  del  padre  Gal- 
liiét , da  me  riporlàta  nella  nota  6.  del  capi- 
li) Anche  qimis  rlspnsls  •linde  al  sinodo  nislojoso 
per  le  pmposiiioiii  01 , 03  , cnodsnnate  nella  bolla 
Atietonm  /Liei  : e In  impressa  da  prlnri|Ho  nella  ri- 
lUmpa  dei  aopracceunalo  libro  (Lucra  17V7]  per  cura 
dell'  anlorc  di  nao  , che  avea  proposto  al  Cardinale 
il  Idvasùo  , e ne  evee  rireinlo  de  Ini  la  Hiifotia 
eolie  fornii  Oseervoiiom  .*  tulio  ciò  sappiamo  dagli 
editori  romani  , I quali  posero  qurti'  oiniscolo  nel  Io- 
nio XV.  D.  A.  M. 


lolo  I. , ove  dice , trattando  detta  differenza  , 
che  vi  è Ira  la  devozione  del  sacro  cuor  di 
Gesù,  e quella  del  Santissimo  Sacramento;  ru- 
na ei  propone  il  cuor  di  Getù  uusa  tpecialo  rs- 
latioue  ut  mtaiUs  del  $■  corpo , e f altra  tatto 
il  corpo  senza  rapporto  Ipecialo  al  cuon:  pa- 
rendo ad  esse,  ebe  possa  da  una  tal  espressio- 
ne indursi  sospello  di  separazione,  o divisione 
dal  restante  del  corpo , cosa  affililo  contraria 
alla  vcrilà  da  me,  per  quanto  ho  potato,  cbia- 
ramcnle  rilevala,  c provala  a. 

a A tale  avviso  io  avrei  tolto  di  buon  gra- 
do tutto  il  tratto  delpadrcUallifet,  dame  Della 
nota  lelteralnieale  rilérilo,  anuudo  meglio  la- 
sciare aiMietro  questo  di  lui  per  me  non  es- 
senziale riflesso,  anzichò  entrare  la  conlrover- 
sle , e distrarre  il  leggitore  dallo  scopo  mio 
principale,  che  è di  rilevare  il  vero  spirilo  di 
questa  divtnione,  conducente  per  mezzo  di  un 
oggetto  sensibile  ie  anime  ad  no  oggetto  in- 
visibile , ma  primario , all’  amor  di  Dio.  Ma 
perebò  rigettare  seni’ altra  disamina  il  senti- 
mento di  un  autore  illustre , la  di  cui  opera 
crivellala,  e a tulio  rigore  discussa  da  uoraiul 
dottissimi,  approvata  venne  in  ogni  sua  parte. 
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e camparle  alla  laoa  uUo  gli  aasplc}  del  ca- 
I»  delta  Chiesa  T È vero,  che  ec.  ». 

a Era  aduoqae  miglior  consiglio  senza  aver 
l’ ardimento  di  aliarmi  in  glqdice,  ricorrere  a 
Roma,  ed  aspetlarne  di  là  nn  più  certo  gindi- 
lio-  Cosi  feci , e siccome  nessnno  meglio  del 
dolUssimo , e piissimo  sig.  cardinale  Giacinto 
GerdiI  poteva  decidere  la  cosa  secondo  lo  spi* 
rito  della  Chiesa,  si  per  aver  esso  avuto  graq- 
dlssiroa  parte  negli  esami  fatti  delle  proposi- 
zioni del  sinodo  di  Pistoja  , contraria  a qnesta 
divozione  , e nplia  bolla  ^dommatica  — Aae/o- 
Ttm  fidti — , che  ne  condannò  la  falsa  dottrina^ 
si  per  av»e  ginsliflcale , e garantite  , coi  ano 
libro  — ilRfoiadesm'anef  se.  — dalle  opposiiio- 
sU  delEelier  le  decisioni  della  bolla  medesima 
sali’  istesso  arlicolo  con  i più  forti,  ed  insnpe- 
rabiii  argnmenll  : a Inj  per  n^zio  del  ebiq-  ' 


rbstiBO  sig.  duilofe  liarobetU  mi  diressi  con 
nn  piccolo  scritto,  esponendo  la  cosa,  e facen- 
do insieme  istanaa,  acciò  in  lai  occasione  fosse 
e nelle  note,  e nel  testo  rivedale  tolta  l’ ope- 
ra con  la  protesta , ohe  siccome  I’  antore  di 
lei  non  ebbe  altro  in  mira , che  la  gloria  di 
Rio,  cosi  sareldm  alato  contento  di  mutare , e 
togliere  dalla  medesima  ciò,  che  al  sig.  cardi- 
nale GerdiI  non  sembrasse  aSiUo  conforme  al- 
lo spirilo  ed  alla  dottrina  della  Chiesa  ». 

s Qi^le  sìa  ilato  li  senUmento,  e la  rejdica 
del  d^nissimo  pprporalo , si  può  vedere  dal 
( seguente  ) dollissimo  scritto  , che  egli  mi  ri- 
mise; scritto  con  coi  viene  à soddisfare  pienamente 
all’  incbiesla  , trattando,  la  materia  in  modo  , 
di  cui  non  può  bram.arsi  il  più  stdido,  alile  • 
decisivo  », 
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ad  Ci\  QUESITO  INTORNO  AD  UNA  PROPOSIZIONE  CONTROVERSA 
DEE  P.  GALLIPET  SULLA  DIVOZIONE  DEL  S.  CUORE  DI  GESÙ. 


Ha  Mio  con  molla  conaotaalone  del  mio  apl- 
rìlo , e volesse  Iddio  con  egaal  profltto,  la  di- 
vola e per  molli  llloll  assai  pregevole  operel- 
Ta,  Il  cui  molo  è— La  Via  iella  Saalilà,  moiira- 
ta  da  Gesù  al  ertsltoiio  ->,etampala  l'anno  scor- 
so In  Lacca. 

Ralla  prefazione  si  comprendo  il  pio  inteolo 
doll'anlore  (l(,  dirello  ail  additare  , e segnare, 
parlicohrmenle  nella  divozione  al  sacro  cnor 
di  Gesù,  nna  salnlare  via  di  guidare  le  anime 
all’acquisto  della  santità;  a vindicare  questa  de- 
vozione dalle  coniraddizioiii  de'snoi  avviffsarj, 
ed  ammaestrare  I fedeli  nella  pratica  della  me- 
desima. conforme  allo  spirito  della  Chiesa  , od 
ella  forma  sanorum  veróoram,  esposta  nella  dog- 
matica coslìlozione  — Auelorem  /Idei  —del  re- 
gnante ponleBce  Pio  VI.  ; onde  è che  il  tutto 
riferisce  egli  a questi  tre  punti;  I.  Che  questa 
divozione  considerala  nel  suo  oggetto,  non  fm- 
porta  separazione  nella  perioao  del  Peràa  (pog.9.|.' 
2.  Che  ramare  e t'imilazioae  delle  virtù  di  Ge- 
sù Cristo  SOM  il /Ine  di  elio  (pag.ll  ).  3,  Che  la 
sostanza  della  vera  dioozione  al  saero  cuor  di 
Gesù  consiste  neirimitazione  dette  sue  virtù. 

A maggior  dichiarazione  di  questi  punti  ri- 
flette saggiamente  l’A.  nel  progresso  (pag.61.), 
che  siccome  in  tutte  le  feste,  coneemenli  l'urna- 
stilà  di  Gesù  Cristo,  decesi  distinguere  un  doppio 
oggetto  , materiale  l'uno  e sensiiile  , raltro  spi- 
rituale ed  invisibile  ; cosi  pure  in  questa  daesl 
distinguere  qual  doppio  oggetto  il  simbolo  , e 
la  cosa  simboleggiata  , cioè  il  cuor  vero  e rea- 
le di  Ge.«i,  e il  cuore  spirituale , o aia  l’amor 
di  lui. 

Quanto  al  cuor  vero  e reale  di  Gesù  acnopre 
l’A  , ed  isvela  egregiamente  l'enorme  impostura 
di  chi  s' innate  , che  l' istituzione  d'nn  culto, 
apecialnaente  e dislintamenle  diretto  al  mede- 
simo, allro  non  sia  che  il  proporre  all'adora- 
zione de'fedeli  un  mero  materiale  muscolo  di 
carne,  staccalo  non  che  dal  rimanente  del  cor- 
po, ma  bensì  anche  dalla  divinità  di  Cristo,  Si 
fa  incontra  l'.A.  al  calunnioso  rimprovero  di  tal 
Unta  mostruosa  separazione  , dichiarando  (pag. 
2S..  e nella  nota  10.  12.)  « che  min  nella  sola 
u intenzione  de'suoi  divoli,  ma  come  in  realtà, 

ri)  Mon^.  Agemino  Albcrgolli , degiii'simo  icscovo 
d -K  tuo 


n cosi  nella  credenu  di  tulli  i fedeli , il  sacro 
■ cuor  di  Gesù  è un  cnor  perfettamente  vivo , 

> perchè  dalla  vivente  umanità  del  Verbo  iu- 

• separabile  : cuore  di  più  sommamente  adora- 

> bile,  perchè  indivisibile  dal  Verbo  fatl'uomo, 
s il  quale  all'  assunta  carne  la  propria  dignità 
s comunicando , meritevole  la  rende  in  tutta 
s le  parli  sua  d'agni  onore,  ed  omaggio... cuore 

• che  non  si  può  quindi  adorare  senza  adora- 
s re  l'intera  persona  di  Cristo  t. 

Dollrlna,  che  ei  conferma  col  citare  l'autori- 
tà  di  s.  Tomm.  3.  p.  q.  35.  arU  4.,  e che  in  più 
altri  luoghi  fu  dal  s.  dottore  mirabilmente  il- 
lustrala , come  nella  q.  48.  art.  2.  ad  3.  « Di- 

• etndum  quod  dignilas  camis  Christi  non  est  at- 
s fendsnda  solum  ssciMdum  carais  natwam , sed 
s seeundum  persenam  assumentem,  in  guanluns 
m scilicel  trai  caro  Dei,  et  ex  guo  habebat  digui- 
s totem  in/!ntlam  — Quaest.  57.  art.  5.  adS.St 
s sic  corposi  Christi  debetur,  ut  sit  supra  spiri- 
0 tuates  ereaturas  • , et  q.  58.  art.  3.  — Sia  e- 
s liam  fseundum  quod  homo  sedei  ad  dexteram 
s pairii  seeundum  aequaliUilein  honoris,  in  quan- 
n tuia  scilieet  eodem  honore  veneraiuur  ipsum  /t- 
B lium  Dei  cui»  natura  aiiumpla  — •. 

Questo  cullo  di  latria  dovuto  all'  umanità  di 
Cristo  per  ragione , ed  in  virtù  della  sua  per- 
sonale, 0 sla  iposlatica  unione  coi  Verbo , si 
dee  per  la  stessa  ragione,  come  anche  avverto 
l'A.,  alle  parti  tutte  di  questa  sacrosanta  nnia- 
nilà  , le  quali  tulle  assunte  furono  dal  Verbo 
neU'assuqiere  che  ei  fece  l'umanilà.  Che  però 
a Giu.  Oamasc.  lib.  4.  de  Ade  ortbod.  c.  1.— 
De  iis  quae  reeurrectionem  uquuta  sunt  —,  dopo 
d'avere  avvertilo , che  Crislo  nullam  naturae 
partem  abjeeil,  mostra  come  daU'adorazione  do- 
vuta a Cristo  deriva,  in  virtù  dell'  unione  ipu- 
slalica,  radorazione,  che  si  dee  si  all'aiiiina,  che 
al  corpo  — Sanelae  etenim . ipsius  aaiutae  coux- 

• pertum  est,  lum  quod  Deo  Verbo  seeundum  hy- 
» postasim  unita  sit,  lum  quod  una  cum  ro  ado- 

» retur, uti  Dei  anima,  oc  non  simpUciter  anima 

E passando  al  corpo  nel  csp.  seg.  — Quoeir- 
» cu  per  paternae  dexicrae  voeabulum  signi/tea- 
» mus  divinilalii  honorem  et  gloriam,  in  qua 
» eum  Dei  t'itiui,  tamquam  Deiu,  patrique  cou- 
u substantialis  , ante  saecula  eiset,  ad  extremum 
» caro  fttctus  corporeo  quoque  modo  coniidel,  in 
p ramdem  nimirum  gloriam  jidscita  ipsius  eor 
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» (w;  MM  tnifn  «wlmfiM  com  tua  fornt  adora- 
* UoM  ab  omiiiitu  Ovati)  rtlxu  ctÀilar.— 

Sendo  pnriaolo  l’ untone  ipo(Ui(k-j  II  foiida- 
mento  dell'atlorailoae,  che  deesi  airoraanilA  di 
CrUlo;  c qaoela  unione  veriOcandoai  di  tulle  le 
parli  componenti  l'umanità , o acparale  fra  di 
lè,  còme  il  furono  nel  triduo  della  morte,  oln- 
leparabilmente  rioolte,  come  iu  Cristo  risorto; 
ai  ha  da  concludere  eoli'  univeraale  lenso  del 
dottori,  espresso  In  queste  poche  parole  del 
dotto  Silvio  in  3.  p.  q.  35.  art.  3.  — 

> ter  dicradum  eanum  et  oaimam  CItritli , ei- 
■ cut  et  membra  eorforle  ejae  odoraaia  eete  a- 
w doratioae  latria».  — Siccome  del  cuore  stesso 
apociatmenle  non  potè  a meno  di  oonfesaarlo  II 
dottore  filasi. 

Nè  perciò  s'induce  dlslintione,  o moitlplieità 
di  adurasioid  ; glaochè  l'amanltà,  e qualunque 
siasi  parte  dell'umanHà,  adorandosi  unicamen- 
te, ed  espressamente  in  quanto  è unita,  ed  in 
essa  sussiste  la  persona  del  Verbo  ; ne  riaolU 
una  sola  adoraxione,  che  si  termina  nella  per- 
sona del  Verbo,  — quia,  come  disse  un  egregio 

> scrHIore  (Clerlc.  de  Saerif.  Missaedeeis.  6.  n. 
s 39.).  àumantlos  Ckrieti,  ni  uuilq  Fsrèo,  inclu- 
a ditipeum  Verbum,  et  dielt  CkrUtam  tatum.— 
Onde  sempre  si  veriflca  ciò  che  dice  s.  Gio. 
Damasceno  nel  tratto  poc’anil  rilerilo:  — Dei  fi- 
» Hat..,  caro  faetae,  in  eamdem  gtoriam  aderita 
» iptiae  come , una  eademi/ae  cuitt  «va  eanu  a- 
a doralione  ai  omaiiat  ertati*  reòus  eoiilur.— 

A questa  dottrina  si  conformano  pienamen- 
te , riguardo  al  sacro  cuor  di  Gesù  , I senti  men- 
ti che  esprime  TA.,  (pag.  38.)  colle  parole,  che 
ei  mette  in  bocca  di  Cristo,  come  ammaestran- 
te la  devota  sua  serra:  — Egli  è un  cuore,  che 
a sebbene  dall'allre  mie  membra  distinto  non  può 
a da  esse  dividersi.come  disgiungere  non  si  può 
a dall'anima,  e dalla  divinità  mia  , e che  non 
a si  può  quindi  adoraro  seiisa  adorare  l'intera 
a mia  persona.— 

Ora  dall'uggello  sensibile  di  qoesla  divozio- 
ne passando,  secondo  la  distinzione  fatta  sopra 
dall'A.,  ali' oggetto  spirituale  c mlstiro,  cioè 
dal  cuor  vero  e reale  al  cuor  simboleggialo  , 
che  è l'amur  di  Cesò,  quale  nella  istituzione  di 
questa  festa  sì  appresonta  dalla  Chiesa  alla  con- 
templazione e venerazione de'fedeli:  convien  ri- 
pere ravverlimenlu,  che  ei  premctb:  avveduta- 
mente ( pag.  61.  ) che  — in  tulle  le  feste  con- 
rernenli  rumanilà  di  Gesù  Cristo  devesi  distin- 
guere un  doppio  oggetto , materiale  l' uno  e 
sensibile,  l'altro  spirituale  c.|  invisibile.  — Os- 
» servazione , che  si  è pure  fatta  nella  terza 

> aiu'mnd.  i).  3.  c di  cui  vi  si  rende  ragione  (1):— 

> £l  tane  cun  taerum  eorJtiu  dnplici  ralionetpec- 
» tari  pouit , Mi  ut  corporea  par*  earnit  ejm , 
» Mi  ut  sgmàotum  ejat  in  noi  immentae  ehari- 
» tatit;  proferto  minui  erat  raatae,  rur  mi  priore 
s aspertu  tpeciaiis  Cttllut  ratio  prò  ea  parte  di- 

(1.  Slip.  pig.  n».  emiri)  Fetlrr. 


s Mtngufrvlur , foo*  ia  loto  eomtnitaditar.  JU 
» eontravaldeadp{ebtlemcoa4ae*iat.atin*aparte, 
a foam  Ckrietae,  ut  dietam  ett  estui  piorvm  lua- 
s rum  alfectiomim  tedem  demomtlravit , lamquam 
* i»  aptieetmo  «gmàoto  immsnsa  sa  ekarita»  rt- 
» eotcretur.qua  ili»  iiltxU  noe, et  setpium  tradidit 
s prò  noNi.  — 

Coerentemente  procede  l'A.  ad  esporre  pag. 
38.  , e 47.  come  a rappresentare  l' infloilo  a- 
mor  di  Cristo,  simbolo  non  potea  ritrovarsi  più 
adattato,  ebe  il  cuore  medesimo,  in  cui  Cristo 
stesso  si  compiacque  d'additame  la  sede  dei 
suoi  alTelti,  — dieeite  a me,  quia  mttts  suas,  et 
kamUit  corde.  — Sacra  tesUmonianza  , dopo  la 
quale  troppo  diadicevole  sarebbe  allegare  in 
questo  proposito  le  varie,  sempre  iocerte,e  più 
curiose  che  nlili  spcculazlooi  de'Olosobnti;  ba- 
stando, come  riflette  l' A.  pag.  39.  — L*  essere 
a sempre  stato  comune  IVa  gli  uomini  a)  nel  pen- 
s sare,cbe  nel  l'esprimersi,  l’attriboire  al  cuore 
s le  affezioni  dell'anima.— 

Ifa  due  cose  sono  qui  da  osservare  diligeq- 
temenle.  L'una,  che  sebbene  nell'iztUuziune  di 
questa  festa  sia  stalo  con  latta  ragione  special- 
menta  Goolemplalo  il  cnore  mistico  di  Gesù 
Cristo,  o sia  l'immensa  carità  di  lui  sotto  il  sim- 
bolo del  coore;  ciò  nulla  pregiudica  all'adora- 
zione,  elle  si  dee  al  cuor  vero  e reale,  in  quan- 
to unito  è al  Verbo,  la  cui  persona  o ipostasi, 
siccome  termina  la  natura  umana,  in  Cui  sus- 
siste, cosi  pure  teniilna  l'adorazione  ebe  si  pre- 
sta all'  umanità,  e a tulle  le  parli  della  meJe- 
sima;  come  bene  spiega  l'A.  con  dire  , che  in 
virtù  di  tale  unione  persoaale,non  può  adorar- 
si il  cuor  di  Gesù  senza  adorarsi  la  persona 
làlessa  di  Gesù. 

L' altra  , che  dall'  essere  stata  l’ isUlutione 
di  questa  festa  specialmente  diretta  dalla  Chie- 
sa al  cuor  simbolico , si  esclude  il  vano  sera- 
polo  di  coloro , i quali  hanno  moslralu  di  te- 
mere, che  iutroducendosi  in  virtù  deli'  unioira 
ipuslatiea  un  culto  parliculare  e distinto , ad 
uno  qualsisia  distinta  e particolare  parto  del- 
l' umanità  di  Cristo,  si  apra  nna  larga  via  ad 
introdurre  nna  induflnila  molliplicilà  di  par- 
ticolari divozioni , che  pstrebbe  pur  troppo 
di-generare  in  abuso.  Vano  timore;  giacché  non 
dovendo  una  tale  introduzione  soggiacere  .al 
privato  arbilrio  di  ciascheduno  divoto  in  par- 
ticolare, ma  dipendere  onninamente  dalle  or- 
dinazioni della  Chiesa;  siccome  è certo,  che  la 
Cliicsa  è retta  dallo  Spirito  Santo  nelle  sue  or- 
dinazioni , concernenti  il  culto  religioso  : cosi 
non  può  sospellarsi  pericolo  di  abuso  in  qua- 
lunque divozione , che  regolata  sia  ed  esatta- 
niente  piuUcala  a norma  dello  prescrizioni,  ap- 
provazioni, concessioni  emanate  da  essa.  Cosi 
t.  Toiiiinaso  .3.  p.  q.  83.  art.  3.  — Ha  gaae  per 

> Hrciciiam  «lotuiintur,  ai  ipan  Chritto  ordinaa- 
» tur  — ; e art.  5.  — eed  in  contrarinm  ett  Er. 
s cletiae  cnniuetuda , guae  errare  non  potett,at- 

> potè  a Spirita  Sanclo  inttrnri,i.  — 
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no  qui  non  apparisco  cosa,  die  abbia  lo  qoe» 
sta  operetta  ìncontraLi  diflIIcoUà  presso  li  pU 
veneratori  del  sacro  coor  di  Oesìi.  Si  è soltanto 
rilevata  Qn*espre$8ione  inserita  nella  nota  6.  del 
c«  t«,  ove , trattandosi  della  distinzione  che  si 
asserisce  tra  la  festa  del  coor  di  Gesù,  e la  fe^ 
sta  del  Corpos  Domìni,  si  dice,  che  in  qtuUa  ti 
riguarda  il  cuore  senza  relazione  al  restante  del 
sacro  corpo;  in  gtusta  il  corpo  intero  senza  rap- 
porto paàrtieolare  qt  cuore  (1).  Espressione,  da 
coi  è parato  ad  alconi  savii  ed  aolorevoU  per* 
sonagli  potersi  indorre  sospetto  di  separazione 
0 divisione  dei  cuore  dal  rimanente  del  corpo. 

10  non  mi  riconosco  da  tanto  da  poter  interpor- 
re nn  accertalo  giudizio  in  questa  caosa.  Pure 
In  attcstato  del  grato  mio  riconoscimento  dcl- 
Ponorala  richiesta,  che  mi  si  è fatta,  dei  mio  sen- 
timento, mi  fo  a proporre,  sempre  però  sotto 
correzione,  qualche  mio  qualunque  siasi  riOes- 
Bo;  0 ciò  con  tanto  maggioro  animo,  e fldacia, 
che  in  questa  controversia,  malgrado  certa  di- 
versità di  opinare  intorno  alPinlelligenza  o in- 
terpretazione di  un  vocabolo , riluco  una  pia 
e perfetta  concordia  , e cospirazione  di  animi 
nel  medesimo  intento  ; che  è di  esporre  con 
tutta  la  maggior  chiarezza,  e precisione  la  for> 
ma  della  sana  dottrina  sulP  inlcressanlissimo 
punto  della  divozione  al  sacro  cuor  di  Gesù. 

Adunque  1.  Gbcccbcsia  deli*  ambiguità , cut 

(I)  Perchè  ben  s'ioleodi  lo  slato  della  presente  con* 
troversU  et  pare  essere  opportuna  cosa  il  qui  ripor* 
tare  per  inlero  la  citata  nota,  che  a quella  diede  oc- 
casione. Desaa  è oe'teraiiui  segucoti*^Da  queste  pa- 
role può  rilevarsi,  quanto  vadano  lungi  dal  vero  co- 
loro, che  ooofondooo  la  devozione  al  SS.  Sacramento 
con  quella  al  sacro  cuor  di  Gesù  ; e rigetUo  questa 
dome  una  luutUe  aggiunta  di  un  nome  nuovo  ad  una 
divozione  aoUca*  In  falli  quarta  dus  dtvoxioni , dice 

11  padre  GaUirct,aotio  diffxrenti  Né^roòietto.e  nei  motivo, 
ùSiìa  itna  tssensiaU  delta  loro  ittitusione.  Quanto  al 
primo  runa  ci  propone  II  cuore  adorabile  di  Gesù  Cristo 
MDza  (speciale)  relazione  al  resuole  del  sacro  corpo; 
e r altra  il  corpo  di  G«-sù  seuta  rapporto  particolare 
al  cuore.  « Quanto  ut  secondo  nella  devozione  al  SS. 

• Sacrcmenlo,  il  motivo  di  onorare  II  corpo  di  Gesù 

• ertalo  è la  dignitè  iufìoita  di  questa  carne  adorabile, 
» la  quale  per  funione  col  VerM  mrrila  lutto  le  ado* 

• razioni  degli  Angioli,  e degli  uomini;  ma  nella  de- 
» voiione  al  sacro  cuore  il  motivo  primario  di  vene- 

• rar  questo  cuore  è t‘  amore,  di  cui  arde  per  me,  e 

■ la  solfercoza  delie  nostre  ingratitudini  : e questo  a 

• niona  altra  parto  del  corpo,  fuori  cho  al  cuore  , 
» conviene.  Il  flne  di  celebr  >ro  la  festa  del  SS.  Sa- 

■ cramento  è adorare  Gesti  frislo  , che  dimora  eoo 

• noi,  con  quella  riconoscenza  di  osseqnj,  e dì  amore. 

■ che  a lui  si  devono  in  questo  mistero  Ineffabile:  et 

• tale  oggetto  la  Chiesa  ha  istituito  la  festa  del  SS. 

• Sacramento  eoo  ottava  solenoe , c con  procrsslooi 
» divoie,  ed  apparali.  Ua  il  line  potissimo  della  festa 
» dei  cuor  di  Gesù  è per  ripsrire  le  ingiurie,  che  il 

• suo  amore  riceve  nH  SS.  Sarromrnlo  dalla  scodo* 
» sceoza  degli  uomini  ; riparo  da  Gesù  richirslo  per 

• il  suo  cuore,  che  è la  sede,  e la  fonte  dell*  amoro. 
» Ora  ognun  vede  che  questo  fìue  non  ò proprio 
» della  devozione  al  Santissimo  Sacramento  , puichò 
n ella  si  manterrebbe  inlcramcole,  quando  beo  anche 
» a Gesù  nell’  eucaristia  uoo  fosbe  fatto  U minimo 

• oltraggio  a.  E.  R. 
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possa  soggiacere  la  «iibaUnla  voce  di  relazione 
nell’acccnnala  noia, scmbraml.rlie non  mai  possa 
imputarsi  all’A.  l’inlcnlo  cl’  indurre  nna  divi- 
sione 0 sepa rarionc, ch'egli  esclude  r>irina1mcnlo 
In  quella  nota  medesima  , ed  in  tulio  il  corso 
della  sua  opera,  riconoscendo  non  potersi  ado- 
rare il  sacro  cuor  di  IJesù  senza  adorare  l’ in- 
tera sua  persona:  punto  delia  maggiore  impor- 
tanza , il  quale  conviene  sopr.nllnUo  avvertire, 
che  si  vcriflca  non  solo  riguardo  al  cuore  reale, 
come  si  ( di  già  dilTusamcnIu  spiegato,  ma  bensì 
anche  riguardo  al  cuore,  consideralo  qual  sim- 
bolo del  divino  amore  , sullo  il  quale  intendo 
la  Chiesa  rinnovarne  la  memoria.  Kd  invero 
egli  è pur  chiaro , che  in  questo  callo  simbo- 
lico l’adorazione  de'  fedeli  non  si  dirige  ad  un 
amore  astrailo , ideale , separ.ito  dalla  persona 
che  ama,  ma  riguarda  in  concreto  l'amore 
qual  6 in  Cristo  , cioè  Cristo  medesimo  , cho  ò 
quello  che  ne  ama,  di  cui  dice  l'Apostolo  ad  Ca- 
lat.2.,  edee  coU’Apostolodiru  ogni  anima  fedele, 
qui  dilexit  m«  et  Iradidit  semetipiuin  prò  me: 
cosicché  in  qualunque  modo  si  consideri  il  cuor 
di  Cristo  nniln  al  Verbo,  sempre  ha  da  verifi- 
carsi che  coU'adorare  il  cuore  si  odora  la  per- 
sona del  Verbo. 

2.  Egli  é inollrn  da  osservare,  e premellere. 
che  riguardo  agli  oggetti , che  cadono  sotto  1 1 
considerazione  dcU’InlcIlcllo,  reaimcnio,  c vir- 
tualmcnto  molliplici , la  voce  rfi  relazione  può 
riferirsi  o agli  oggelU  coasiderati  in  sé  sicssi, 
0 ai  diversi  aspetti , sotto  i quali  l’ iniolletio  , 
leeundum  notlrum  eoneipiendi  modun , come 
parla  s.  Tommaso,  prende  a considerarli,  e di- 
visarli. Ora  può  avvenire  ed  avviene,  che  l’in- 
lelletto  prendendosi  a considerare  nn  oggetto 
sotto  nn  dato  aspetto  prescinda  , per  via  d’ a- 
strazione  , da  ogni  altro  aspetto;  o ciò  aenzj 
pregiudizio  dell'ordine  o connessione  , che  han- 
no questi  aspetti  fra  di  loro  nello  stato  reato 
degli  oggetti.  Cosi  por  modo  di  esempio  , seb- 
licne  res.scnza  e la  paternità  in  Oio  s’ includano 
realmente  ; cié  non  fa  , che  secondo  il  nostro 
modo  d’intendere  non  si  possa  concepirò  l’es- 
senza senza  includervi  1’  espresso  formale  con- 
cetto della  paternità.  Precisione  d’ intelletto  , 
che  in  niun  modo  esclude  la  reale  identità,  che 
vi  ha  tra  l'essenza  o la  palornilà:  giacché,  co- 
me avverte  colla  comune  il  dotto  card.  Golii  , 
quella  distinzione  di  ragione,  die  si  rileva  tra 
l'essenza  c le  persone,  come  pure  tra  l'essenza, 
e gli  attributi,  c tra  gli  attributi  fra  di  loro  , 
non  eli  penet  exdudent  et  exclamin,  distinziune 
che  non  cado  sull’  oggetto  in  sé  stesso,  ma  sol- 
tanto penet  explieitum  et  non  explicitum,  ten  im- 
plicitum. 

Può  lo  stesso  ragionamento , colia  dovuta 
proporzione,  adattarsi  aU'amore  simboleggialo 
nel  sacro  cuor  di  Gesù  Questo  divino  amore  si  ò 
manifestato  in  tulli  li  misteri  della  viUi,passimu:, 
c glorificazione  di  Cri.slo.  .Misteri  pcrianlo,  che 
ballilo  tulli  l'un  coU’allro  uiriiilinia_relazìonc, 
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sia’onu)  prrxTdenti  da  «n  medesimo  prìnci* 
pio,  (;  coordiiiaU  al  minlesimo  (lue  della  gloria 
di  Dio  nel  complmenlo  dell’aromirabilc  opera 
dell'iimana  redenzione  : inlima  relaziono  » che 
punii)  non  si  esclude  tx  parie  rei,  quantunque 
nelTaUo  del  contemplare  si  fìssi  la  mente  ad 
un  determinato  mistero  senza  riguardo  speciale 
al  rappoilo.  che  ha  cogli  altri.  Che  però  senza 
oiti'sa  di  (ale  intima  relazione  può  dirsi , che 
il  l'ulto,  che  si  presta  a Cristo  nascente  nel  prò- 
sepio,  non  inrlmle  nel  suo  proprio  cunceUo  uno 
speciale  riguardo  al  rullo,  che  si  presta  a Cristo 
moiibomio  sulla  croce. 

d.  Tale  sembra  doversi  diro  onnlnamcnlo  il 
senso  drir  A.  nella  rilevala  espressione  della 
nota  fì.  Il  suo  intento  è in  quella  unicamente 
ili  opporsi  a coloro,  i quali  confondono  la  di- 
rezione al  Sanassimo  Sacramento  con  qtuìla  al 
micro  cuor  di  Gesù;  quasiché  questa  altro  non 
sìa,  che  una  tnu(i7o  aggiunta  di  un  nome  nuovo 
ad  una  divozione  antica,  contro  i quali  sostiene 
\'\.  essere  queste  due  divozioni  infatti  differenti 
nelCof)bie(io  e nel  motivo , ossia  fine  della  loro 
istituzione,  La  nota  0.,  con  cui  si  prende  1*  A* 
a dichiarare  questi  duo  punti,  ò come  si  dicOt 
presa  ielteralniciile  da.  un'opera  del  padre  Gai- 
lifet  de  culla  sarratancli  cordisJesu  eie.  (l)chcio 
non  ho  veduta, ma  clic  è citata  nella  nota  l'i.p.i4. 
<1  Oporndedteo(aaHenedel(oXIIl.,cd  approvala 
>y  da  inoDsig.  Lambcrtini  allora  promotore  della 
» fedo, poi  papa  UenedcUo  XIV., dal  padre  Meni- 
» brive  Domenicano,  dal  padroMaccabei  Berna- 
» bita,  (che  fu  coi>suUoro  del  s.  uffìzio,  se^rcta- 
n rio  della  congregazione  dell’esame  de’vescoyf, 
n generale  del  suo  ordine,  confessore  di  Beno- 
ii  dello  XIV.  cd  in  somma  stima  presso  il  me- 
» desimo  ) da  monsig.  Viccgercnlc,  e dal  padre 
» maestro  del  sacro  palazzo  »,  opera,  clic  Ira- 
doKa  di  poi  in  francese,  comparve  sotto  altro  ti- 
tolo (2) , c con  nuove  aggiunte , stampata  in 
l.ione  an.  1715.  dedicala  allo  stesso  Benedet- 
to XIV. 

Passò  dunque  la  controversa  espressione  (3) 

(1)  27b  cuIfuxaci‘/).<aReti>oi'di‘f  An,e(  Domini  iwsiri  J. 
i\  in  rai  iit  eìir^sUani  orbis  provinciis  jam  ftropngato. 

(2)  />*  J-^elUtice  de  la  dirotion  au  eotur  aiorabU 
de  J,  C. 

^3)  Ln  fTopoMiionc  foniroTorsa  del  padre  Galìiret  in* 
torno  aU'obbirtlo  di  lle  due  divoiJODidel  cuore, e del  cor* 
po  di  Gesù,  è espressa  da  lui  nel  capo  V.  della  sum- 
lììcotovala  sua  opera  latina  nc'  precisi  Icrinioi , che 
seguono*  OI'jeLlum  mauriole  cuUue  cordi  Jesu,  tea  re.«, 
quae  tllo  cf^io  colenda  propaniluTf  est  eor  Jetu  oulla 
cnr|>orls  habila  peculiari  ralione;  m ciihu  vero  aocro- 
a.mtroc  cwcluiniiicie  , 0&;ec(um  materiale  est  corpus 
Jesu  nullo  vtri^.Wm  cordwr  hafrtro  veeWùii-i  retj>eetu. 

• Anche  queste  nota  è degli  cnitori  romaoi  ; che 
» giudiiìosanieoto  hanno  riportato  il  lesto  del  P.  Gal* 

» litcl,  non  veduto  mai  dal  t'^irdinale.  Dal  lesto  a- 
» dunque  si  fa  chiaro  che  dove  Kons.  AibergoUi 
» disse  relationr , il  p.  Galltfcl  area  scritto  raiione: 

» espressione  scmpHcisHima  . e bastante  a dblruggc* 

» re  lutto  Ja  critica  fatta  alla  sopraccennata  Nota  di 
» Monsignore  y se  costui  avesse  avuto  la  pazienza  di 


sotto  gli  occhi , c la  censura  di  tanti , e tanto 
insigni  personaggi  nel  rivedere  che  fecero  To- 
pera  del  padre  Gallifel  ; e se  non  fu  da  essi  rW 
flotata,  non  debbo  io  tanto  presumere  di  me  » 
che  ardisca  io  censurarla.  Bensì  credo  poter 
dire , che  se  non  Xa  da  essi  riprovala,  egli  fa 
perchè  a tenore  di  tatto  il  contesto  si  appre- 
scnlò  loro  non  l'n  aaiuo  «iduaico  induconle  sepa- 
razione, ma  in  senso  meramente  preeitivo;  tal- 
ché il  proporre  che  ivi  si  fa  il  cuore  adorabi- 
le di  Gesù  senza  relazione  al  restante  del  cor- 
po , altro  non  signifìcht , so  non  il  propor- 
lo senza  sjiccialc  menzione,  o esplicito  rìQesso 
al  restante  del  corpo:  onde  s*  induca  bensì  di- 
stinzione di  callo , e cullo  ; non  separazione 
ncir  oggetto  renio  proposto  all*  uno  , o all*  al- 
tro culto:  senso  che  per  vero  dire  si  raccoglie 
apertamente  dall*  intero  complesso  della  frase» 
ove  si  enunzia  , che  nella  divozione  al  sacro 
cuor  di  Gesù,  si  propone  il  cuore  senza  rela- 
zione al  restante  del  corpo  ; allo  stesso  modo» 
corno  nella  divozione  al  Santissimo  Sacramen- 
to si  propone  il  corpo  Intero  senza  rapporto 
particolare  a!  cuore.  Su  di  che  ben  opporlu- 
namento  si  riflette  in  foglio  a parte  inviato- 
mi , che  siccome  sarebbe  assurdo  il  pensare  » 
che  col  proporre  nella  divozione  al  Sacramen- 
to il  corpo  intero  senza  rapporto  speciale  al  eoo- 
re^i  escluda  iIcuore,che  fa  parte  della  totalità  del 
corpo:  cosi  col  proporre  nell*  altra  divozione  11 
cuore  senza  rapporto  particolare  al  restante  del 
corpo, neppure  è da  pensare, che  voglia  farsi  se- 
parazione del  cuore  dalle  altre  parti,  che  com- 
pongono il  corpo  ; ma  sollanlo  prescindere  da 
quello  nel  cullo  particolare , che  per  partico- 
lare motivo  sì  dirigo  al  cuore. 

Ora  venendo  al  2.  punto,  in  cui  si  considera 
il  motivo,  0 sia  fine  della  istituzione  delle  due 
feste,  osserva  l’A.  col  padre  Gallifel  nella  citata 
nolaC.  p.  38.,  che  c il  fine  di  celebrare  la  festa 
» del  Santissimo  Sacramento  è adorare  Gesù  Crì- 
B sto,  che  dimora  con  noi,  con  quella  ricono- 
8 scenza  di  ossequj  , o di  arbore  , che  a lui  si 
» devono  jii  questo  mistero  incflabile.  Ma  il 
» fine  polissimo  della  festa  del  cuor  di  Gesù  ò 
» per  riparare  Io  ingiurio , che  ii  suo  amore 
» ricevo  nel  Santissimo  Sacramento  dalla  sco- 
» Doscenza  degli  nomini  ....  Ora  ognun  vc- 
» do,  che  questo  fine  non  ò proprio  della  di- 
» vozione  al  Santissimo  Sacramento , poichò 

> ella  si  manterrebbe  intieramenlo  , quando 
» ben  nuche  a Gesù  nell*  eucaristia  non  fosse 
» fatto  il  mìnimo  oltraggio  ».  Che  però  que- 
sta dislinziunc  di  fìue  o motivo  potè  indurrò 
il  p.adrc  Gallifel  a riguardare  la  divozione  al 
siirro  cuur  di  Gesù  senza  spedalo  relazione  al 
culio , che  si  presta  al  corpo  intero  di  lui  nei 
Santissimo  Sacramento  dell*  eucaristia  ; e ciò 

B fHis«rv«re  che  nè  In  tenlngU  nè  genfralmente  in 
» IrIìdo  p«‘8snoo  armi  C‘ime  eiiionimi  roifuo 
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senza  tospello  di  Mparazlonc  del  cnoro  dal 
riioaoeate  della  lacrosaota  umanità  ; il  qual 
fospello  neppure  cadde  in  mente  de’  rispetta- 
bili censori,  ed  approvaturi  dell’opera  del  pa- 
dre GalUrct. 

Ma  pare  è qui  da  notare  per  altra  parte  , 
ebe  qneir  opera  la  composta  , e data  in  luce 
anteriormente  al  decreto  della  S.  H.  di  Cle- 
mente XIII.  , in  cui  si  prefigge  1’  oggetto  sim- 
bolico proposto  alla  divozione  de’  fedeli  nella 
festa , che  si  concedo  da  celebrarsi  in  onore 
del  sacro  cuore  ; oggetto,  che  È l’ immensa  ca- 
rità di  Gesù  Cristo:  e questa  contemplala,  e da 
contemplarsi  non  solo  , e meramente  in  gene- 
rale , ma  con  espressa  speciale  relaziono  alll 
misteri  della  passiono,  o della  istituzione  del- 
l’ angnstlssimo  sacramento  : relaziono  esplici- 
tamente inserita  nella  6.  lezione  doti’  nfizio  : 

« (?uom  eharitaten  Ckritti  patieiHO,etpro  generit 
» humani  ndtmpUone  morientii , atgue  in  sua» 
» mortit  commemorationem  inttituentU  tacra- 
» menlum  eorporii,  et  tangm'nit  sui,  ut  fidelet  sui 
» tanctiuimi  eordii  sgmMo  dseotiui,  oo  firom~ 
» tiu$rtcotant  ee.  >. 

Quindi  è che,  nelle  Animodeersioni  (1),  ove  si 
tratta  di  vindicare  da  vano  timore , o scrupo- 
lo il  culto , spezialmente  prestato  ad  una  spe- 
ziale parte  dell’  umanità  di  Cristo  , quale  ò il 
cuore,  non  cadde  perù  in  pensiero  di  ennnzia- 
re  un  tal  cullo  come  dovuto,  c prestato  scasa 
relazione  al  restante  del  corpo.  E ciò  1.  perchè 
adorandosi  sempre  la  persona  del  Verbo,  nel- 
r adorare  che  si  fii  l’umaaità,  o qualsisia  parte 
dell’uinanilà  , in  virtù  dell’  uuione  personale 
col  Verbo;  una  tale  adorazione,  in  quanto  ter- 
minala nella  stessa  persona  di  Cristo  , inclu- 
do perciò  sempre  una  intrinseca  relaziono  a 
tutto  ciò,  che  è unito  personalmente  a Cristo  ; 
S.  perchè  nella  indivisibile  unione,  in  cui  so- 
no in  Cristo  risorto  le  parti  tutte  componenti 
la  sacra  sua  umanità , non  essendovi  speciale 
ragione  di  callo  speciale  ad  una  più , che  a 
qualunque  altra  parte  , se  non  per  arativo  di 
qualche  mistico  significato,  come  si  è spiegalo 
nelle  Animadvertieni  ; essendo  che  , corno  pa- 
re avverte  I’  A.  p.  GO.  a il  simboleggiare  che 
fa  il  cuore  l’amor  divino  di  Gesù  Cristo,  è solo 
la  ragione  , per  cui  la  s.  congregazione  credè 
di  dovere  accordare  al  sacro  cuore  l’ uflzlo , e 
messa  propria  o:  ne  viene  in  conseguenza,  die 
in  questa  festa,  o divozione,  considerala  relati- 
vamente all’oggello  mistico  della  sua  istilnzio- 
ne,  non  si  possa  prescindere  da  speciale  riguar- 
do a quei  misteri,  o benefizj,  sullo  i quali  l’a- 
mor  divino  di  Gesù  Cristo  vien  proposto  da  do- 
versi espressamente  contemplare  nella  messa  , 
ed  nfizio  accordala  a tale  elTelto. 

Ben  è vero , clic  avendo  11  padre  Gallifct 
scritta  la  sua  opera  moli’  anni,  prima  ch’ema- 
nasse il  decreto  di  Ctcìnenlc  XIIL  , non  potè 
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egli  prevedere , che  nel  determinare  l’ oggell» 
mistico  della  divozione  al  sacro  cuore,  vi  avreb- 
be il  pontefice  compreso  nna  esplicita  rimem- 
branza della  passione  , e della  istituzione  del 
Santissimo  Sacramento  : ed  anche  assai  chiaro 
apparisce,  ebe  in  quel  tratto,  ove  si  prende  a 
dislinguere  Tana  divozione  dall’altra,  nel  pro- 
porre , che  ivi  fa  la  divozione  al  sacro  cuore 
senza  relazione  al  restante  del  corpo,  aveva  in 
mira  il  cuor  vero  e reale  coosideralo  qual 
sede  degli  affetti;  sotto  un  aspetto  cioè , clic  è 
proprio  di  quella  parte,  onde  sorge  un  rapporto 
speciale,  che  non  compeie  ad  altra  parte;  e fi 
si , che  senza  esplicito  riguardu  al  restante  del 
corpo  possa  il  cuore  cssero  specialmente  con- 
templato , e venerato  come  oggelto  II  più  allo 
a simboleggiare  I’  amor  divino  di  Gesù  Cristo. 
Un  lai  senso,  sembra,  assai  chiaramente  iwlersi 
rilevare  in  tutto  il  contesto  della  nota  ; e tale 
ben  può  dirsi,  che  senza  spello  di  separazione 
ravvisalo  fu  dai  censori  tleil’  opera  del  padre 
Gallifet. 

Con  tutto  ciò  stante  la  contrarietà  di  opinione, 
che  si  è manifestata  per  parte  anche  di  persone 
gravi,  c beo  intenzionale,  ed  atteso  i’  avverti- 
mento del  principe  degli  ai>ostoli,  che  dobbia- 
mo esser  pronti  a render  ragione  omni  poseenli 
(1.  Pctr.  c.  3.  V.  13.)  , non  saprei  dire,  so  ad 
oggetto  di  prevenire,  o rimuovere  ogni  moliv'o 
di  sospiziono , senza  oBfcsa , o taccia  di  una 
espressione  di  già  comparsa  in  luce  soilo  lì'più 
rispcilabilt  aus|>icj,  fosse  per  piacere  alli  sniic- 
rlori,  cui  ne  compeie  it  giudizio,  qual  sufiìcieii- 
te  compenso  il  permctlere,  che  nella  progettala 
ristampa  si  ritenga  senza  alterazione  la  noia  , 
traila  dal  padre  Gallifct,  mediante  un  l>rcve  av- 
viso da  premettere  in  fronle,  ])er  dichiarare  nel 
modo,  che  stimerassi  più  convenicido  (3) , che 
sodo  la  eontroivria  etpreesione  senza  relazione  al 
restante  del  corpo,  allro  non  e' intende,  ni  dee 
intenderli,  te  non  che  netta  divozione  ol  sacm 
euor  di  Geiit,  contemplandoli  il  lacro  enore  guai 
lede  degli  ajfelti,  etimioio  del  divino  amore  di 
ffeiù,  li  eontempla,  e et  venera  lotto  uno- ipeeialo 
rapporto,  che  competendo  propriamente  al  cuore, 
«on  include  o etige  in  quell'alto  uno  tpecialeriguar- 
do,  0 riputo  olle  oKre  parti-,  lenza  che  però  da  ««no 

(2)  Di  qui  chiaro  sppsrisce,  che  l’cm.  ouluv.  nel- 
lo slciulcrc  rentcceJeulc  risposta  non  ebbe  alcuna 
intenzione  , clic  se  no  facesse  uso  nella  stampa  ; ma 
solo  di  mosti  are,  che  sarebbe  stalu  opportuno  per  in>- 
pedire  ogni  mulivn  di  erronea  interpretaziune  alla 
prnposiziono  controversa  del  p.  Ualhfel  di  pretuoUero 
Della  nuova  edizione  dell’  uperclta  di  nK'iisig.  Alber- 
gotii  una  dicliiaraziunc  del  senso,  in  cui  deve  essrre 
intesa.  Ma  di  ciO  niin  fu  pago  il  dottissinsr  ntsieroe 
e mndestiesinto  prelato.  Conobbe  egli  qudle  schiari- 
mento ricevuto  avrelrb*  la  controversie,  c quale  orna- 
mento il  suo  libro,  se  a questo  si  fosse  posta  hi  frimtc 
la  rìs[>osia  istcssa;  rioerhè  diede  Di'tiivo  ad  una  sua 
U'ilc  ra  all'cmiiicntissiioo,  c ad  una  nuova  risposi»;  le 
qti.ili  crediamo  di  dover  qui  snjsMmgerc  a cniu|nuld 
Buliaia  del  riprndnUo  oputcolu..  E.  U. 
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tal  prtcUioM  jmsM,  o inferirti  teparazione 
alcuna,  0 diritione  dal  reilanle  deWumanilA,  e mol- 
to meno  dalla  laerotanla  persona  del  yerto;la  guaio 
tiecome  termina  tempro  la  natura,  di  cui  i fat- 
ta ipostasi,  cast  pure  termina  sempre  l’adorazione, 
rhe  in  virtù  di  guesta  ipostaliea  unione  ti  pre- 
tta all’umanità,  e a gualungue  parte  dell’umanità. 

Lettera  di  mons.  Mergotli,  vete.  di  Arezzo, 
aWerninentissimo  sig.  card.  Gerdit.  N.  B. 

EBIMÙNZA  , 

« Nel  mio  ritorno  da  Arezzo  In  Firenze  ho 
ricevuto  unito  ad  mi’  obblicantlszinia  lettera 
it  doUiiainio  scritto  di  V.  E.  In  replica  al  que- 
sito, proposto  sut  passo  controverso  della  nota 
operetta  » La  Via  della  Santità  ee.  Non  so  dirle 
quanto  io  sia  rimasto  pieno  di  conrosiono  in 
vedermi,  meschinissimo  come  sono,  si  grande- 
mente  dall’  E.  V.  Tavorilo,  onoralo  o soddisrat- 

10  pienissimamenlo  nella  mia  inchiesta  con  tan- 
to di  lei  incomodo,  ed  in  una  maniera,  di  cui 
non  può  bramarsi  la  piò  solida,  utile  , e deci- 
siva, e pi'r  resaltczza  teologica,  e por  la  pro- 
fonditò  della  dottrina  , e per  la  penetrazione 
inarrivabile,  con  cui  ù trattala  la  materia. 
Allribuisco  lutto  alla  di  lei  somma  pietà  , ed 
nmiltà  ; e questa  mi  fa  sperare , che  ella  non 
isdegnerà  di  accogliere  benignamente  I ringra- 
ziamenti, che  con  i più  vivi  seolimenli  dell’a- 
nimo le  avanzo,  o per  I’  aureo  aerilto  favorito- 
mi, e por  la  paziente  carità,  con  cui  ha  inslrui- 
to  la  mia  ignoranza , ed  appagato  si  abbondo- 
volniente  le  mie  istanze  •. 

< Mi  resta  però  ad  avanzarle  una  nuova  sup- 
plica , ed  è che  I’  E.  V.  si  conienti,  che  nella 
ristampa  dell’uporella  riponga  in  fronte  questo 
di  lei  scritto;  che  meglio  assai  dcU’opcra  istes- 
sa  servirà  di  ammaestramento , o di  forte  sti- 
molo al  vero  cullo  del  sacro  cuor  di  Gesù.  Ba- 
sta solo , che  r E.  V.  si  degni  di  aggiungerò 
lincila  ulteriore  dicbi.nrazione,  che  reputa  mi- 
gliore alla  sana  intelligenza  della  controversa 
nula  del  padre  Gallifet  i. 

« È vero,  come  saggiamcnle  rileva  V.  E.  che 

11  siuilimcnlo  dell’ autore  resta  giusliflcalo  ab- 
bastanza dallo  approvazioni  falle  dai  censori 
dcll’u|)cra  ; come  anche  dall’  altro  giustissimo 
riflesso  da  lei  fatto,  che  egli  ebbe  in  mira  il  cuor 
vero , e reale  considerato  qual  sedo  degli  alTet- 
li;  sullo  un  aspetto  cioò  proprio  di  quella  parto, 
e che  non  compete  ad  altra  parte.  Infatti  seb- 
bene nel  successivo  decreto  della  S.  M.  di  Clo- 
incntu  XIII.  fossero  contemplali  espressamente 
i misteri  della  passione  , o dell’  istituzione  del 
ss.  .Sacramento , c per  questa  parte  sembri 
inaniar  di  esallczza  ii  discorso  del  padre  Gal- 
lifel;  si'iiipn-  certo,  die  Gesù  Cri.sm  i.slilui  il 
Sacrameulo  dell'  Aitare  a lainquam  passiuiiis 
suac  lucmoriale  peicuae  v,  e clic  agli  alTclU  di 


questo  cuore  , all’  immenso  amoc  suo , slamo 
debitori  di  quanto  Cristo  medesimo  operò  , e 
pati.  E se  mal  non  mi  appongo,  come  nel  sa- 
crifizio della  s.  messa , ovo  I misteri  si  rinno- 
vano di  Gesù  Cristo,  fatto  nostro  cibo  e nostro 
prezzo,  si  riguarda  II  sangue  terna  relazione  al 
corpo,  ed  il  corpo  «en:a  relazione  al  sangue  ; 
senza  per  altro , che  ciò  Importi  etdutione,  o 
separazione  attuale  dell’ano  dairallro:  cosi  sem- 
bra, ebe  possa  rellamente  riguardarsi  nella  di- 
vozione al  sacro  cuore  il  cuor  medesimo  senza 
relazione  ai  restante  del  corpo  , senza  che  ciò 
imporli  ailnale  separazione  dal  medesimo.  .A 
conferma  di  ciò  parrebbe , ebe  possa  servire 
quello  che  dice  il  Pelavio  de  lucarn.  lib.  15. 

cap.  18 . n.  2.  1 Omnes  tondi  palret  nostri 

teparabiltt  cogitalione  mentii  ad/trmant  daai  ette 
natura*,  ratione  differentiae  , non  dtcìfionfr  >. 
Riguardando  il  cuoce  senza  relazione  al  restaate 
del  corpo,  si  prescinde  dall’allre  membra,  ma 
non  si  escludono;  c se  vuol  dirsi  che  si  separi, 
si  separa  cogitatione  mentis  ratione  di/ferentiae, 
cioè  (secondo  quel  che  ginslamenle  dice  T.  E.) 
come  oggetto  il  piò  allo  a simboleggiare  l’amor 
divino  di  Gesù  Cristo  rotiona  differentiae , non 
divitionii  t. 

• Questa  dtsitnzione  o separazione,  non  reale, 
ma  mcnlale  secondo  quelle , che  s.  Tommaso 
3.  p.  q.  25.  ari.  15.  chiama  eotuor  honoris,  par- 
rai si  possa  ancora  garantire  cou  molti  esempj 
delle  feste,  che  abbiamo  fra  l’anno.  Nella  fe- 
sta della  ss.  Triiiilà  viene  come  oggetto  imme- 
diato colla  prima  e la  lena,  la  seconda  persona 
del  Verbo , <cn;a  relazione  precisa  alla  carne 
che  assunse.  Eppure  nessno  credo  perciò  che 
il  Verbo  si  divida  dalla  canie  che  prese,  nò  la 
carne  dal  Verbo;  bene  inlendendosi,  che  questa 
divisione  è mentale  ». 

» Potrebbe  anche  garantirsi  da  molli  passi 
deircvangelo,  ove  Gesù  Cristo  con  una  simile  di- 
stinzione parla  c delie  limilazioni  di  sua  uma- 
na natura  senza  relazione  alla  divinilà,  o del- 
l’iiiflnita  sua  divinità  senza  relazione  alla  circo- 
scrilla  umanità.  Chi  dirà , che  il  Poter  major 
me  est,  il  caro  est  infirma,  il  quid  me  voeat  bo- 
luiin  induca  divisione  nella  persona  del  Verbo 
fallo  carne  ? Ma  anche  piò  di  queste  , convin- 
centi sono  Io  ragioni,  che  trar  si  possono  dallo 
scruto  favoritomi , e dallo  aniinadversiuni  di 
V.  E.  sullo  nolo  fellerianc.  Quella,  presa  della 
divozione  delle  piaghe,  e precisamente  di  quel- 
la del  costalo  è senza  replica:  • Si  probalur  eul- 
lus  guo  tpecialim  lalui  speelalur  et  recutitur,  qiM'n 
objiciatur  teparalio  a retiquo  carpare,  cui  eohae- 
ret;  cur  non  et  protandas  timilit  cullut,  guo  tpe- 
ciatim  speelalur  lalilt  et  cor  iniats  reindusum?  > 

■ Ciò  non  ostante  essendo  secondo  i di  tei 
giustissimi  rillessi  opportuna  ed  alilo  una  qual- 
che uUeriorc  dichiarazione  sul  scnUmeiito  dulia 
nula , i>cr  reniior  ragione  omni  posrrnli  ; c lo- 
glicic  ogni  vano  liiiiorc  e scrupolo , che  nuo- 
cer potesse  a questa  divozione,  ardisco  di  sup- 
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pHcaro  V.  E.  a voler  compir  l’ opera  di  taa 
caiilà<  acciò  la  mia  ignoranza  non  pregindicht 
ai  vantaggi,  che  pad  fare  neH’antmo  dei  Fedeli 
li  di  lei  tcrlUo.  In  nna  parola  attendo  dalla  di 
lei  insigne  cariti  anche  quella  dicbiaraxione  , 
che  a pieno  schiarimento  del  dubbio  ella  stimerà 
più  conveniente  unirsi  alia  nota.  Col  di  lei 
scritto  in  fronte  delt'opera,  e con  questa  dichia- 
razione unita  alla  nota  controversa,  son  certo, 
che  resterà  chioso  l’adito  a tutte  le  questioni; 
r opera  diverrà  nliie , e vantaggiosa  assai  più 
di  prima,  e V.  E.  ne  avrà  tutto  il  merito  avanti 
a Dio,  c avanti  gli  nomini  >• 

< Per  non  incomodarla  di  vantaggio  non  le 
riroello  Topcra  ialina  del  padre  Gallifat,  che  ho 
presso  di  me;  tanto  più  che  la  traduzione  stam- 
pala con  approvazione  in  Venezia  l'anno  1737., 
da  coi  è tratta  la  nota,  dicesi  fatta  sul  testo 
francese.  Le  rimetto  bensì  il  passo  ialino  secon- 
do l'originale  con  le  approvazioni  dei  censori. 
Troverà,  che  il  traduttore  veneto  nella  prima 
parte  della  proposizione,  ove  dice  il  testo  ia- 
lino « nulla  eorpcrit  Mita  peculiari  ralione  » 
ha  lasciato  di  ripetere  la  parola  particolare  , 
non  so  se  per  isbaglio , o perchè  manchi  nel 
testo  francese  ; credala  forse  non  necessaria , 
come  espressa  a confronto  nella  seconda  parte, 
lo  vi  avrei  tosto  supplito , non  ostante  le  ac- 
cennale ragioni,  ma  non  fui  in  tempo,  perchè 
solo  pochi  mesi  sono,  potei,  a costo  delle  mol- 
te premure  dell’  amorevolissima  sig.  dottore 
Marchetti,  il  quale  spero  farà  anche  personal- 
mente le  mie  parti  con  V.  E.  acquistare  il  te- 
sto latino  fatto  ormai  raro.  Nella  nuova  edi- 
zione bensì  si  rimedierà  a questo  sbaglio , 
oltre  l'aggiunta  di  quel  di  più  , che  la  carità 
di  V.  E.  si  degnerà  suggerirmi  ». 

« La  prego  a perdonare  tanto  mio  ardimen- 
to, ma  ne  incolpi  la  sua  singoiar  pietà  e bon- 
tà , che  mi  ha  dato  il  coraggio  di  presentarmi 
a lei  con  questo  nuove  suppliche  ad  onta  della 
mia  meschinità  ». 

< E con  profondo  ossequio  baciandola  la  sa- 
cra porpora  mi  do  ronore  di  protestarmi 

Di  V.  E. 

r 

Firenze,  SiO.  novembre  17%. 

LTmil.  decoiiee,  ed  obòtigaliss,  serv. 

Agostino  AIbcrgolli. 


DISPOSTA. 
lUuUrittimo  Signore, 

Condoni  V.  S.  illmlriss. , e compatiscala  len- 
tezza, o tardanza  della  vecchiaia  in  un  nomo, 
che  ai  va  stentatamente  reggeido  sotto  il  peso 
di  anni  79. , co'quali  è altre^  cresciuta  la  giu- 
sta diffidenza  che  ha  sempre  avuta  delle  forze 
ecose  sue.  Hi  conforta  però  il  bmiigno  compa- 
timento di  lei;  e giacché  stima,  che  poma  riu- 
sdre  non  del  tutto  inutile  la  stampa  dello  scrit- 
to Inviatole  in  fronte  della  connota  pregevolis- 
sima operata,  di  cui  mi  rincresce  al  sommo  di 
aver  differita  la  nuova  progettata  edizione;  cre- 
derei , che  per  la  desiderala  dichiarazione  del 
passo  controverso,  possa  bastare  ali’ialeolo  quel- 
la che  ho  posta  infine  del  detto  scritto,  coH’av- 
vetlenza  di  segnare  con  diverso  carattere  l'ulti- 
mo tratto,  cominciando  dalle  parole,  eke  sotto  la 
eontrotereaeepreteiime  «e.,  edò anche  per  questo 
riflesso, che  questa  tale  dichiarazione  rimane  essa 
stessa  dichiarata  dalle  cose  antecectonti, prescin- 
dendo dalle  qnali,  rimarrebbe  sempre  soggetta 
a qualche  ambiguità.  HI  permetta  di  profltla- 
re  di  questa  favorevole  congiuntura  per  augu- 
rarle dal  cielo  in  queste  ss.  feste  natalizie  ogni 
maggior  benedizione  ad  muitoe  otuios  pd  bene 
stesso  della  Chiesa,  cui  ella  si  consacra  si  utU- 
mente;  mentre  la  prego  a voler  gradite  li  sin- 
ceri costanti  sentimeoli  della  distinta  riverente 
stima,  con  cui  le  bacio  le  mani. 

Soma,  S2.  decembre  1796. 

S$tv.  di  tutto  cuore, 
G.  Card.  Gerdil. 
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PER  LA  BOLLA 


AVVISO 

dell’ ALBERGOTTI . 

Che  precede  alle  oseervaziani  e nofa,  aggiunte  alta 
nuova  edizione  dell'  opera  intitolata  : la  via 
detta  santità  mostrata  da  0.  €•  alcristiano,  ee. 

« Non  contento  dello  mollo  diligonxo  da  me, 
come  ho  esposto  nella  prefazione,  usale  afline 
di  rendere  migliore  In  questa  nuova  edizio- 
ne la  prestmie  operetta;  credei  mio  dovere,  fi- 
nitane appena  la  stampa  di  solloinctterla  nuo- 
vamente al  giudizio  deiremincntissimo  sig.  car- 
dinale Gerdil,  supplicandolo  a volersi  degnare 
di  avvisarmi  ciò  che  più  bist»gnoso  sembratogli 
fosso  di  cangiamento,  e di  emenda,  mentre  sa- 
rebbe stato  mio  impegno  di  rimediarvi  pron- 
tamente, ove  uopo  fosso  con  la  ristampa  delle 
IKigtnc.  Il  dottissimo,  o piissimo  cardinale  non 
isdegnò  di  assumere  il  nuovo  incarico,  o dopo 
qualche  tempo  mi  rimesse  con  lettera  le  sue  no- 
te.  Passando  egli  poi  iiIUmamenle  per  Firenze, 
da  me  pregato  a contentarsi , che  pubblicassi 
anC/ur  queste  in  piè  dell* opera,  benignamenlo 
vi  condiscese;  facendo  anche  inseguito  alte  me- 
desime raggiunta  di  alcuno  altre,  non  meno 
dotte,  p(l  opportune  osservazioni , le  quali  se- 
condo Pordine  delle  pagine  io  vi  ho  lelteral- 
meote  con  sommo  piacere  riportate,  cd  unite, 
venendo  lutto  insieme , fuori  di  ogni  mio  me- 
rito, c di  ogni  mia  espetlaziunc  a formare  nna 
piena  illustrazioDO  aU'opcra,  ed  un  eruditissi- 
mo commento  con  di  lei  inesplicabile  vantag- 
gio. £d  ecco  dato  ingenuamente  al  leggitore 
esalto  coalo  di  tulio.  Piaccia  al  Signore , ecc. 

Lettera  dd  medesimo  al  signor  cardinate 
GcrdiL 

SatffESZA, 

I 

Tardi , e non  fcliccmcnto  per  mancanza  del 
Tcccbio  esperto  slampaloro,  6 siala  uUlinata  la 
nnova  edizione  dell’  opcrcUa  — La  Via  dulia 
Sanlild  ec — con  in  fronte  il  dottissimo  scrino 
di  V.  Eminenza  , ed  in  corpo  tra  Io  aj;giuiiIo 
molli  traili  delle  di  lei  animadversioni  sulle  noto 
fellcrianc.  Prima  di  pubblicarne  gli  esemplari 
ardisco  umiliarla  all' Emiiiooza  Vostra,  suppli- 
cando umilmento  la  di  lei  boiilà  singolarissima 
a volersi  degnare  di  avvisarmi  ciò  ebe  Ira  quel 
mollo,  ebe  vi  sarò  da  correggersi,  più  bisogno- 
so le  sembrerà  di  cangiamento  , e di  emenda  : 
ineniro  sarà  mio  Impegno  di  rimediarvi  pronta- 
mente, facendono  rislumparo  le  pagine. 

Perdoni  so  o tanti  ìiicuiikmIì,  clic  le  bo  arre- 
calo fin  qui,  vi  unisco  ancor  qiiesln;  ma  è trop- 
po giusto,  che  io  faccia  ogni  sforzo,  e ado|icri 
ogui  mezzo,  acciò  la  mia  ignoranza  nou  pregiu- 


dichi al  vantaggio  grande,  che  è per  produrrà 
nell'animo  de’  fedeli  a maggior  gloria  di  Dio , 
il  di  lei  pregicvolissimo  scritto. 

Inlanto  con  profondo  ossequio,  baciandole  la 
sacra  porpora,  mi  do  l’onore  di  protestarmi 

Arezzo,  10.  oUobro  1797. 

RISPOSTA. 
lUuiIritfimo  Signore, 

Ho  ricevale  Io  pregevoli  grazie  di  V.  S.  Illn- 
slriss.  nell'esemplare  deiropera  — La  via  della 
Sanlilà  — che  con  singoiar  bontà  si  è compia- 
ciuta Irasmellermi.  Neiratfrellarmi  a rccarlene 
il  dovalo  risconiro,  provo  vero  rincrescimento 
di  non  essere  in  islato  di  cosi  presto  scorrere 
la  medesima , per  farri  quelle  osservazioni  , 
ch’ella  mi  contesta  di  desiderare,  per  le  non 
poche,  mai  interrotlc,  mie  occupazioni.  Mo  ne 
procurerò  per  altro  il  piacere  ad  ogni  ritaglio 
di  tempo  libero;  e quindi  sarò  snilecilo  a cor- 
rispondere all’  espostemi  graziose  sue  brame. 
Prego  inlanto  V.  S.  illustriss.  a gradire  le  sin- 
cere proteste  della  più  viva  riconoscenza  mia 
a tanti  di  lei  favori  nell’  atto , che  auguran- 
domi il  vanlaggio  di  sempre  nuovi  suoi  pre- 
gialissimi  comandi,  colla  più  disUula  slima  im- 
mutabllmeule  mi  dichiaro. 

Roma,  26.  ottobre  1797. 

Altra  Mtera  del  cardinale  al  medesimo 
d'indirizzo  delle  osservazioni  o note. 

ILLl'STBISSUIO  8ICHOKB 

Nel  Irasmellere  a V.  S.  illnslriss.  l’acchinso 
foglio  di  alquante  scrupolose  notarcllo,  che  mi 
i avvenuto  di  fare  su  di  poclil  |iassi  delia  pre- 
gialissima  sua  opera,  non  poaso  ebo  rinnovarle 
i sensi  dell’  estrema  mia  confusione  pur  la  le- 
nnilà  del  lavoro,  non  meno  che  per  la  soverchia 
tardanza  nell’  eseguire  i suoi  sempre  per  mo 
onoratissimi  comandi.  Sporo  dalla  bonià  sua  . 
clic  sia  per  compatirmi,  e gradire  la  viva  im- 
mulabile  stima,  cd  obbligata  riconoscenza,  eoo 
cui  bo  il  vaulaggio  di  ptoleslarmi 

Roma,  3.  marzo  1798. 


Dif!—  e’-- Cooglc 


OSSERVAZIONI  E NOTE 


IN  ISCHIARIMENTO  DI  ALQUANTI  PASSI  DELLA  EDIPICATISSniA  OPERETTA 
INTITOLATA  — VIA  DELIA  SAXTITa’  OC. — LUCCA  1797. 


NolU  panni  che  abbiasi  da  riiosare  inloroo 
a certe  poche  espressioni  sparse  in  alcuni  luo- 
ghi di  questa  piissima  opera,  che  prese  da  por 
sè , o come  suonano , appreaentano  no  non  so 
che  di  enfatico,  e di  esagerato;  quali  non  rade 
volte  s'incontrano  in  più,  e più  libri  di  santi , 
ed  accreditati,  maestri  della  vita  spirituale  , e 
che,  o nel  contesto  sono  sufflcientcmente  spie- 
gate , 0 dalla  comune  intelligenza  de’  fedeli  si 
riducono  alla  dovuta  esattezza  ; nè  altramente 
vengono  apprese,  se  non  come  sfoghi  della  vee- 
menza dell’atfetlo,  onde  partono,  u che  si  vuole 
accendere  nell’animo  de’  pii  leggitori.  Tali  sono 
alquanti  modi  di  dire , estratti  dalle  pii.ssime 
opere  di  s.  Francesco  di  Sales,  la  sana  Intelli- 
genza de’  quali,  che  più  non  si  metle  in  dubbio, 
pnò  congruentemente  applicarsi  ad  altri  consi- 
mili , che  corrono  di  quando  in  quando  nelle 
divote  opere  di  autori  ascetici.  Mi  ristringerò 
pertanto  ad  alcuni  pochi  tratti  , che  mi  sono 
sembrali  esigere  un  cenno  di  rischiaramento  , 
per  ovviare  sol  momento  a qualsivoglia  dub- 
bia , 0 aliena  interpretazione  contro  il  senso 
dell'A.,  che  altronde  chiaro  si  manifesta  in  tat- 
to il  corso  del  suo  pregiatissimo  lavoro. 

Pag.  13.  Nella  nota  6.  altro  non  ho  saputo 
ravvisare , che  una  , dirò  cosi , alquanto  più 
diffusa  esposizione  del  modo , in  cui  fu  di  giù 
spiegata  la  controversa  espressione  tratta  dal- 
l'opera del.  padre  Oallifet  (tratto,  sui  quale  mi 
fermo  unicamente , non  avendo  io  nè  iella , e 
neppure  veduta  la  della  opera)  cioè  che  « nella 
a devozione  al  sacro  cuor  di  Gesù  si  propone 
» qual  oggetto  questo  cuore  senza  ( speciale  ) 

> relazione  al  sacro  corpo  ».  Espressione,  che  si 
disse  aversi  da  iulcndero  in  senso  di  mera  preci- 
sione d'intelletto,  die  per  usare  i lermini  anlc- 
cedcnlcmenle  riporlali  dal  cardinale  Gotti,  non 
est  ptnes  exclwknt,  el  excliuum,  ma  sollanlops- 
nes  explicilunt,  et  non  expticitum,  tea  impUei- 
tum.  Precisione  puramente  mentale  , per  cui 
nel  contemplare  un  oggetto  sotto  un'  esplicita 
relazione,  non  perciò  s'intendono  escluse  lo  al- 
tre relazioni,  dalle  quali  si  prescinde  : siccomo 
avviene  per  esempio  in  chi  si  prende  a trattare 
dell'  essenza  di  Dio , senza  esplicito  riguardo 
alla  dislinziono  ..delle  persone  , che  non  perciò 
cade  in  sospelio  di  voler  separare  le  persone 
dall'  essenza. 


A render  ciò  vie  maggiormente  manifesto  ri- 
guardo al  presenta  argomento,  basta  riflettore, 
come  nell’  adorare  il  sacro  cuor  di  Gesù  , in 
quanto  è cuor  di  Gesù  precisamente , ed  nnl- 
camcnle  in  virtù  dell’anione  ipostatica,  median- 
te la  quale  1’  umanità  sacrosanta  con  tutte  la 
sue  parli  fu  assunta  all'esser  personale  di  Cristo, 
non  solo  non  puòsupporsi  escluso,  ma  non  può  non 
intendersi  compreso  un  intimo  rapporto  a quel- 
la anione,  che  soia  rende  il  cuor  di  Cristo  de- 
gno (li  essere  adoralo,  e che  è rintrinseeo  mo- 
tivo , e come  1’  oggetto  formale  del  culto,  che 
gli  si  presta,  e ne  qualiflca  la  moralità.  Laonde 
sempre  si  salva,  e si  veriflca,  ehe  netl’adorare 
il  cuor  di  Gesù  non  si  concentra  l’ adorazione 
nei  cuore,  considerato  in  sè  slesso;  ma  in  virtù 
del  motivo  stesso,  onde  procede,  si  stende,  e vie- 
ne a terminare  all’  esser  personale  di  Cristo  , 
che  scudo  Perfetto  Dio,  e Perfetto  Uomo  riunisce 
alla  natura  divina  la  natura  umana  nell'  unità 
della  sua  persona , la  quale  come  insegna  s. 
Tommaso  3.  p.  q.  2.  art.  2.  ad.  2.  eoiulituitur 
ex  eie  (salva  dislincUono  naturarum)  in  fuaiHu/n 
est  unut  alifuie  nibeiitene  in  carne,  et  anima. 

Adunque  in  primo  luogo  non  può  supporsi 
esclusa  la  divinità  ncH'adurazionc  di  un  cuore, 
ebo  si  adora  precisamente  , perchè  coll’  essere 
personale  di  Cristo  abita  in  esso  la  pienezza 
della  divinità. 

Neppure  può  dirsi  esclusa  la  dorala  relazio- 
ne, tultucbè  non  esplicitamente  espressa,  al  re- 
stante del  corpo  in  un’adorazione,  che  termi- 
nando olla  persona  di  Cristo  , comprenda  per 
intima  connessione  tutto  ciò  , che  s'include  , e 
si  riunisce  iicH'  essere  personale  di  lui  , come 
perfotlu  Dio , e perfetto  Uomo  , vale  a dire  la 
natura  divina,  e la  natura  umana  con  tulle  le 
parli,  che  no  costituiscono  rintegrilà. 

Ondo  solo  rimane  a dire,  che  la  ragione  par- 
Gcolare  per  cui  si  adora  Cristo  segnatamente 
nel  cuore , in  quanto  si  considera  questo  qual 
sede  degli  alfetli  /miti»  , et  umilis  corde)  non 
esseudu  comune  alle  altre  parli;  se  ne  prescinda 
bensì,  ma  per  via  di  semplice  asiraziono  iutel- 
Ictluale,  .non  pente  excludene,  et  exclusum,  ted 
penet  expticitum,  et  non  expUcitum  ; onde  iwa 
se  ne  può  inferire  esclusione  , separazione,  o 
divisione  riguardo  alle  altre  parli  ; le  quali 
siccome  uuilc,  non  meuo  che  il  cuore,  all'esser 
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penonale  di  Crtdo,  *ono  implldtamento  coai- 
preic  neiradorazlone.  ron  cui  espUcUamcnlo  si 
adora  l’essere  personale  di  Cristo  nel  cooro.  ^ 

P.  38.  Si  riporta  un  Inngo  passo  delle  Ani- 
madrersioni,  che  sebbene  tradollo  in  istile  più 
colto,  che  non  6 quello  dol  testo  latino,  sembra 
di  quando  In  quando  appresentare  qualche  om- 
bra di  oscurità , che  si  era  cercato  di  evitare 
nell’originale.  Facile  sarà  il  rimedio  con  avver- 
tire i leggitori  di  ricorrere  al  testo  medesimo. 

P.  74.  < Per  natura  questo  cuore  è lutto  bontà, 
» per  carattere  tutto  amore , anzi  è l’ istessa 
> carità  per  essenza  , perchè  il  tuo  Dio  è Ca* 
a rità  ». 

Carità  per  essenza  ; in  quanto  sotto  nome  di 
cuore  come  simbolo  s’intende  la  carità  di  Cri- 
sto , Verbo  eterno , la  cui  carità  è carità  per 
essenza. 

P.  77.  < Anzi  V isteiso  amore . che  portai  al 
» Padre,  fu  tutto  amme  portato  all'uomo,  per- 
■ ehè  offerto  da  me  al  Padre  in  di  Ini  nome  ». 

Qoè  In  quanto  nell’amore  portato  da  Cristo 
al  Padre  s' intende  compreso  , come  nella  sua 
sorgente , l’ amore  portalo  da  Cristo  all’  nomo. 

P.  80.  < Presagio  (di  Simeone  alla  ss-Vergi- 
» ne)  Itanesto  adempita  pur  troppo  ». 

Jt’uiusto,  cioè  doloroso,  anuro,  aOlillivo. 

P.  83.  « Non  contento  (il  Padre)  di  aver  mosso 
» contro  di  me  le  potenze  tutte  dello  tenebre». 

S’intende  pvrnu'isi’Daiasnte  in  quanto  nell’or- 
dine della  providenza  Iddio  mala  ordinai  in  ào- 
nuin , come  dice  s.  Tommaso. 

P.  93.  « Che  solo  nelle  anime  innocenti , e 
» pure  verso  I doni  miei  ». 

Senza  esclusione  delle  grazie,  colle  qn.ali  sono 
I peccatori  chiamati  a penitenza,  mentovale  in 
più,  e più  luoghi  di  questa  stessa  opera. 

P.  103.  s Senza  i’ammn  nulla  è salutifero,  nut- 
» la  giova  ». 

S’Jnleode  per  reffettivo  cotiKguimento  dell’e- 
terna  salute,  smiza  esclusione  del  timore  sopran- 
naturale , ispiralo  da  Pio  , e che  prepara  al- 
l’amare  della  giustizia  ; come  pure  si  accenna 
in  più  luoghi  dell’opera. 

P.  110.  C.  6.  Nella  dotta  laminosa  spiegazione, 
ivi  inserita  intorno  all’  altissimo  mistero  della 
ss.  Trinità  , Sembra  che  bastino  le  citazioni 
opportunamente  aggiunte  in  fine  per  prevenire 
ogni  ambiguità , che  In  argomento  si  sublime 
potrebbe  mai  eccitarsi  nelle  persone  meno  istrui- 
te, ed  intelligenti;  oltre  che  può  dirsi,  non  es- 
servi passo  , che  non  riceva  lume  da  qualche 
altro  consentaneo  passo  nel  contesto  medesimo. 

Solo  soggiungerà,  che  nel  tratto  (p.  97.)  ove 
si  allude  alla  parabola  del  Figliuol  Prodigo  , 
le  parole  , che  seguono  : s Appresso  il  Padre 
» non  vi  abbisogna  intercessione  di  estranei  ; 
» dentro  il  cuor  di  lui  havvi  il  paterno  affetto, 
» che  abbastama  intercede , o prega  » dirette 
sono  ad  animare  la  fiducia  dei  fedeli , nel  ri- 
correre al  nostro  buon  Padre,  che  è nei  cieli, 
non  già  ad  escludere  il  ricorso , non  dirò  alla 


persona  del  nostro  avvocalo,  e mediatore  Cristo 
Dio,  ed  Uomo,  che  /nterpellat  prò  noUt , e che 
non  può  dirsi  ettraneo;  ma  neppure  l’interces- 
slone  sommamente  proflcua  dei  Santi  , ed  il 
continuo  bisogno , che  abbiamo  di  ajutarci  gK 
uni  con  gli  altri  per  mezzo  di  vicendevoli  ora- 
zioni , conforme  alla  sentenza  dell’  Apostolo  ; 
Orale  prò  incicem,  ut  ttUvemini  • : e come  in- 
segna B.  Ambrogio  com.  sopra  il  vangelo  di  s. 
Luca  c.  5.  in  e.  S.  Primum  omiu'um,  fuixf  aste 
diTimut,  unurguitqut  aeger  peltndae  precatam 
eotutie  debet  adiiibnre. 

P.  118.  Testo.  « Cosi  il  tuo  mediatore,  il  tuo 
» Gesù  , riunendo  in  sè  la  divina , ed  umana 
» natura  in  unità  di  persona,  potè  patire  come 
• Uomo,  potè  soddisfare  come  Dio  ». 

Spiegazione.  « Li  patimenti  furono  soffèrti  da 
» Cristo , come  Uomo,  l’ efllcacU  fn  da  Cristo, 
» come  Dio  ». 

Debbo  qui  soggiungere,  che  avendo  avuto  il 
vantaggio,  e comodo  di  comunicare  col  revaren- 
dissimo  padre  Caselli  (Generale  de’Servi  di  Ma- 
ria) la  sopra  scritta  formola,  qnal  fu  da  me  la 
prima  ideata,  ebbi  il  contento  di  riportarne  la 
sua  da  me  sommamente  valutata  approvazione, 
come  di  formola  snfDciente  a rimuovere  àgni 
ambiguità.  Pure  quando  si  creda  spedienle  di 
alquanto  dilatarla,  ardirei  suggerire  sotto  cor- 
rezione il  modo  seguente. 

Sebbene  Cristo  fn  sacerdote,  e mediatore  se- 
ewutum  quod  homo  (s.  Tom.  3.  p.  qn.  92.  art. 
3.  ad.  1.,  e q.96.  art.  2.  sed  coatra),  pure  riu- 
nendo egli  in  sè , come  espr(»samenlo  si  dica 
nel  testo,  la  divina,  ed  umana  natura  io  unità 
di  persona,  si  salva  sempre  con  ciò  l’ insegna- 
mento cattolico  sngginnto  dal  s.  dottore:  l/*ut 
lamoH,  et  idem  fm't  Sacerdot,  et  Deut.  Che  però 
se  le  opere  soddisfattoriel  e li  patimenti  furono 
di  Cristo  come  Uomo , l’ efficacia  fu  da  Cristo 
come  Dio,  in  fuantum  ejui  humanitat  operaòatur 
iu  t-irfufe  diviRifolis  lUud  sucrf/teium  enit  efi- 
eaeiiiimum  ad  delenda  peccata,  E q.  48.  art.  2. 
ad  3.  Dignitae  caruii  Ckrieti  non  est  aettimonda 
taluni  ucundum  carnie  naturai»,  eed  tecundum 
perionam  ateumentem,  in  guantum  ecitteet  erat 
caro  Dei,  ex  qua  hahebat  dignitatem  in/tnitam. 

P.  124.  In  un  passo  citato  come  tratto  da 
Tertulliano,  t solo  non  posso  quel,  che  non  vo- 
glio » si  scorge  dagli  esempj,  che  si  adducono, 
ciò  intendersi  di  quello, che  Iddio  non  vuole, nè 
può  volere,  in  quanto  che  vorrebbe  ad  offendere 
la  santità  dei  suoi  attributi.  Onde  si  ha  da  in- 
tendere , che  solo  Iddio  non  può  quello  , che 
non  può  volere:  Non  poteit  negare  eemetipeum. 

P.  149.  ■ Figlio,  la  mia  bontà,  sebbene  infi- 
nita, ha  i suoi  confini  ». 

Cioè  negli  effetti,  nei  quali  ti  diffonde. 

I P.  164.  » E coti  vengono  subitamente  caned* 
» lati  neli’anima  I divini  miei  lineamenti  ». 

S’intende  de’  lineamenti  impressi  dalla  grazia 
santificante  ; non  di  quo’  primitivi  lineamenti 
delllmmagine  di  Dio,  impressi  nella  creazione. 
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che  ninna  inl(]ailà  paò  caneellaro  del  tatto , 
come  insegna  s.  Agostino  ( do  Spir.  et  IJlt.. 
eap.  SS.  n.  48.)  c Kenimtamm,  futa  non  usgus 
aàeo  4n  anima  Aumana  imago  Dei  temnorum 
afectuum  lait  ielrila  al , ut  nulla  in  ea , velul 
lineamenta  extrtma  rrnianien'nt ....  idest , non 
Omni  modo  dttelum  eli,  guod  ibi  per  imaginem  Dei, 
eum  ertaretur,  imprteeum  eil  ». 

P.  197.  « lo,  che  pregai  a favor  dc’miei  mede- 
■ simi  crociGssorì , apertamento  lo  maledissi 
(il  mondo)  ». 

Quel  mondo  s'iulende,cai  si  rinnnzia  nel  santo 
battesimo. 

P.  S15.  n.  tO.  Rignardò  all’  immacolata  cod> 
celione  di  Maria  Santissima , di  coi  si  ragiona 
nella  nota  10.  p.  315.  sogginngerO  an  passo  del 
gran  padre  della  Chiesa  s.  Massimo,  vescovo  di 
Torino , in  una  delle  prime  omelie  stampale 
nell’  ediitone  di  Roma , fatta  per  ordine  di  li. 
S.  Pio  VI.  Idoneumptan»  Maria  Ckrietohabilacu- 
ium,  non  pm  kabitu  corporie, ted  prò  gratta  origina- 
li ».  Passo,  che  a mia  priiiione  fu  inserito  nelle 
seconde  lezioni  dell'  olDiio  del  sante  stesso  per 
decreto  della  S.  C.  aU’Abbazla  nuUtus  di  s.  Mi- 
chele della  Chiosa , 3f7.  maggio  1786  : e ove  di 
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giA  si  leggeva:  Atgue  ad  augendam  erga  Deipa- 
ram  religionem,  cujut  eximiue  cuUor  eemper  fuit, 
ejue  virginilatem,  atgue  malernilalem  luculimlcr 
aiseruit  »,  si  aggiunse:  eamque  idoneum  piane 
ebrietà  hdiilaculum,  non  prò  habilu  eorporit,  ted 
prò  gratia  originali  praedieavit. 

P.  113.  c Epinire  ciò  non  ostante  gli  amai 
» tulli  ngaalmenlo  ». 

Si  deve  ciò  intendere  senza  pregiudizio  di 
una  speciale  predilezione  verso  gli  elottl. 
il  tutto  sotto  eorrcziono. 

Avendo  il  Cardinal  GerdiI  sottoposto  al  giu- 
dizio di  moDSig.  vicario  Albe^gotti  questo  nuo- 
ve sne  minatissime  notarelle  , stese  con  tutta 
fretta,  in  attestato  deirobbiigala  sua  deferenza 
al  cortese  invito  fattogliene  da  monsignore,  non 
può  ricusare  , che  ei  ne  faccia  qneiruso  , che 
più  per  sua  favorevole  prevenzione  , ebe  per 
merito  delie  note  stimerà  non  disdieevole  al 
compimento  della  nuova  edizione  della  egregia 
sua  ediCcantissima  opera. 

Firenze,  dal  Convento  della  ss.  Nunziata  , 

».  aprile  1798. 


Qui  Qiiisce  il  soggetto  della  Bolla  /luclorent  Fidei. 


Tomo  V» 
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DE  GRATIA  DEI 

COMHENTAKIOLUJH  (i). 


lllud  piu  omnibus,  nobU  sera  In  prlmU  cu- 
rae  esse  debel , ut  qaam  de  gratta  doclriuam 
celeberrimi  paires  africani  prò  Sde  catbolica  in 
Sardinia  etnies  praedicarunt , alqno  in  orbem 
tolom  snmina  cnm  tolius  Eccleaiae  commeoda- 
tione  propagarnnt  ; ea  sancte  apnd  noa  rell- 
neatnr , ac  Jnita  Eoolesiae  tradilionem , et  tu* 
telligentiam  defendalnr. 

Neqne  alio  sancii  paires  lUl  spectabanl,qnam 
ni  eos  , qni  do  gralia  et  libero  arbitrio  dissi- 
debant , in  nnam  fidei  catbolicae  concordiam  , 
atqne  ad  nnnm  idemqne  sentiendum  , ut  par 
est,  in  Cbrislo  Jesu  addncerent.  Nam  cutn  alii, 
licei  immerito  prorsus,  pularenlnr  libertali  of- 
ficere,  qnodsammam  grallaevim  et  eflleaciam 
praedicarent , illnd  aposloll  afferentes  : episU 
synod.  c.  13.  Dew  eti,  qui  operotur  in  voiii,  et 
velie , et  operavi  prò  bona  cotuntais  : alii  contra, 
nlarbitrii  libertatem  taerentor , gratiae  vim  , 
dignitatemve  Imminnere  non  venerenlnr  , ilio 
se  prolegcntes  Isaiae  testimonio  : Si  toluerilit, 
et  oudieritie  me  , bona  terrae  comedelie:  duo  illa 
testimonia  nullo  paclo  pugnare  inter  se  paires 
africani  Inculentcr  oslendnni.  Qnin  polius , ei 
uirumque,  eieut oporlel,  animai  infide  tranquil- 
lue  aceeperit , fntnrnm  pollicebantnr  , ut  nulla 
de  gratin  Del  et  bnmano  arbitrio  quaestio  re- 
manerel.  Et  sapienler  illi  qnidem  animos  io  fl- 
de  tranquillos  rcqnircbant  : nam  io  ooinl  dl- 
spntalione , qnae  de  re  quacnoqne  institualnr, 
illnd  in  primis  oplaodom , ut  animi  tranqnil* 
leninr.  trippe  dispntationnm  anta  abreplae 
montes  bominum  saepe  magis  discofdanl  stu- 
dio partittm,qnam  momentis  ipsis  aenteotiarnm. 

Somma  porro  capila  colligere  in  bone  locnm 
proposilom  nobis  fuit , qnae  ad  toUm  banc  de 
gratin  pertraclationem  propina  pertinere  visa 
suoi:  eaquo  porro  cnm  ex  africanorum  patrnm, 
snromoromqnc  doclorom  Augnstini,  ac  Tbomae 
placitis  ; Inm  polissimnm  ab  apoalollcae  sedis, 
conciliornmque  ab  ea  probalorum  flrmissima 
auctorilale  depromere;  praeclara  nempe  majo- 
rom  esempla  secnli , veint  patrnm  synodi  se- 
cundae  arausicanae  , qui  duce  Caesario  arela- 
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tcnsi,  omnU  toUendae  amblgultatls  causa  , ca- 
ptluU  quaedam  ab  apostolica  sede  Iraiismilli 
sibi  poslularunt , quibns  itti  subscribcre  debe- 
runl;  coi  synodo  cara  ab  apostolica  ipsa  sede 
petilae  conArmalionis  accessissel  aucloritas,(nm 
demam  semipelagianoe  ultimo  iclu  ran/iuios  con- 
cidisse,  probe  aoimadverlit  Natalis  Alexander, 
hisl.  saec.  V.  e.  3.  art.  tu. 

In  hoc  porro  abslmsioris  Inslilotioiiis,  disce- 
plalioaisqne  genere  , qood  lotum  prò  subjeclae 
docirioae  ratiooe , ex  penitioribns  tbeologiaa 
fontibus  ducitur,  minus  nobis  fas  esse  arbitra- 
ti sumus  a communi  Ibeologorum  loquendi  con- 
suetadine  recedere;  ne  forte  poliliorem  dicen- 
di  formam,  utcuinquo  seu  verius  frustra  con- 
sectanles,  proprietatem  amitteremus,  qua  per- 
spicuilas  maxime  continetur.  Ut  enim  in  alio 
qnolibet  arlideii  genere,  sic  et  in  theologicis  di- 
sciplinis  sna  quaedam  inest  et  propria  disse- 
rendl  ratio;  qua  Ut,  ni  notiones  rernm  de  qni- 
bus  agilur , cerlis  qnibusdam  , ac  dinlnrno  nsn 
conlrilis  verbornm  formulis  comprcbens,'tc,ac  ve* 
lui  circumscriplae,  certum  quoque,  ac  plannm 
deOuitum  sensum  illum  referant,qnem  doctrinae 
ratio  postulai;  quas  proinde  formnias  si  pani- 
lo latiore,  tametsi  concinnlore  circnilu  ad  ele- 
ganlius  dicendi  genus  Iraducere  velis  , veren- 
duni  sit,  ne  sententia  snis  velali  sedibns  dimo- 
ta,viacalisqiie  solata,  quibos  ante  adslrlcta  le- 
nebalnr,  jam  se  aliquanto  Ucentius  eflbral;  sic 
ut  ea  percipienda  quisque  proni  affectus  est , 
plus,  minusve  dictum  intelligat,  qnam  dici  o- 
portueril.  Omnino  vis  baec  est  praescriptae 
formulae,  ut  quara  claudit  nolioncm,  propriam 
ejus  ae  cerlam  speciem  velai  sigillo  impres- 
sami signet  in  animis;  dilllaentior  conira  ora- 
lio  Bubjeclam  sententiam  per  latiorcm  verbo- 
rum  ambitum  fusam,ac  dlssipalam  ,saopotius 
cuique  modo  ex  tota  sermonis  complexionc  col- 
ligendam,  ac  fingendam  tradere  videalur.  Quo 
magis  praecavendnm  nobis  fall,  ne  in  hoc  sub- 
tili  dicendi  genere  , minus  proprlae  dictionis 
ambiguitas  in  oflénsionis,  errorisve  pericnlum 
incurreret  : omninoque  proprietatem  illam  se- 
quendam  nobis  esse  censuitnus  , qnam  Caloni 
probalam  maxime  fuisse  auclor  est  Quinlilia- 
nns;  nt  proprie  dictum  id  sii,  quo  uibii  signi- 
ficaolius  iuveniri  possit. 
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I. 

DE  PRIMIGENIA  HOMINIS  ORDINATIONE 
IN  DEOH  ANTE  PECCATUM. 

1.  Vnitursapropter  temetipnm  operatut  ea  Do- 
«nimu.  (Prov.  16.)  Deas  ergo  at  primam  prin- 
cipium  , ita  et  finis  altimos  rerom  omninin. 
Ulne  et  Inltinm  ducitar , ot  sapieoter  intelU- 
gcndi,  sic  et  recto  agcndi. 

2.  Ilaee  est  vita  aelerna , ut  eojnofeant  le- 
(Johan.  17.)  Scilicct  cum  iiitellectns,  rationisqae 
p.irticeps  natura  ordinctur  in  Deam  por  cognl- 
lioncm  , et  amorem  ; saprema  pjos  roUcitas  in 
pcrfccla  ejnsniodi  adhaesione  catn  Oeo  consisUI. 
Qntppe  adhercre  Deobonnin  esse,  idqne  som- 
moni,  sacrae  nos  littcrao  dooent.Qoin  et  in  eo 
extremom  bonnrom  positom  esse  inter  priscos 
pbilosophos  nonnolli , si  non  expressa  , sal- 
trm  adombrala  quadam  ratione  intelloxisso  vi- 
dentor. 

3.  Videmut  none  per  rpeeutam  in  aeairpnats: 
fune  aiUem  fatte  ad  faciem.  Nane  cognoseo  ex 
parte  ; tane  aulem  eognoteam  , ticut  et  eognilut 
tum.  ( 1.  Cor.  13.)  Non  ergo  pcrfccla,  nomeris- 
quo  omnibus  cuinalala  fclicilas  ca  Dei  cogni- 
liooe  contioelar  , qoao  aut  per  sensom  com- 
roonem  babclor,ant  dcmnnsiralione  acqoiritor, 
aut  por  fidum  accipilqr.  Noe  cnim  hnjusmodi 
cognilio  animum  explere  pcrfecle  potost , nt 
lucuicnter  docci  angciicus  pracceptor  I.  3.  conl- 
r.enl.  cap.  38.  39.  40.  Immo  nec  in  ea  natura- 
li Del  cognitìone,  qnao  vel  ipsis  separatis  naln- 
ris,abomniqoo  corporea  conlagtone  secrctis  con- 
grui 1,  qniescere  omoino  posse  nainralem  ipsa- 
rum  bcatiludlnis  appetiliooem  tradii  s.  doctor, 
cap.  SO. 

SCflOL.  ■ Beatilodo,ait  s.Th.t.  3.  q.S.arl.  8., 
» polest  consideiari  sub  ratione  flnalis  boni  et 
» perfecli,  qnae  est  commnnis  ratio  beatilndi- 
» nis  ; et  sic  natnralitcr  , et  ex  necessitale  ro- 
» lunlas  in  illud  tendi!....  Potest  etiam  consi- 

> derari  secundum  alias  spcciales  oonsideratio- 

■ nes , voi  ex  parte  ipsius  operalionis , vel  ex 

> parlo  potentiae  opcrativae,  vel  ex  parte  ob- 
* jrali,  et  sic  non  ex  necessitate  volontas  ten- 

■ dii  in  ipsnm  •.  Bine  licet  nalnralis  sit  ot 
.insila  bcatiludinis  appotitio  sub  communi  ra- 
lionc  pcrfccti  boni,  qnod  nndcqoaqne  animnm 
cxplcat  : qnia  lamcn  Dii  volitum  quin  praeco- 
gnilnm,  non  scquilur  ex  mente  saneti  doctoris, 
nainralem  , innatamqne  beatitudinis  appctilio- 
nemexprcsse,  dislincleque  illam  spcclalem  per- 
focli  boni  conscqnendi  ralionom  per  sene  posso  at- 
tingere, qno  suprema,  quae  Labori  possit,  feli- 
cilos  conlinctnr. 

4.  RoVera  perfeclai  et  camolata  Omni  ex  parto 
intcllrclnalis , ralionalisvc  nalurac  folicitas  in 
clara  Del  visione  consislil  ; qna  non  Jam  nt 
nane  per  ipeculum  in  acnigmate , Kd  faeie  od 


faciem  Dens  in  sua  cssontia  videtnr,  sea  tieuti 
eit  (1.  Johan.  3.).  Hac  ctenim  visione  fral- 
tio  continetor  illins  boni , qoo  oullnm  exod- 
lentins  bonum  cogilarl  iiotetl.  Sic  d.  Tb.  I.  4. 
coni.  Geni.  cap.  SO.  « Finis  omnis  creatnraa 
» rationalis  est,  nt  ad  beatiludlnem  perveniat. 
» qnae  esse  non  polest  nisl  In  regno  Dei;  quod 
» qnidem  nibil  est  alind,  quam  ordinata  socie- 
» las  eoTum  , qui  divina  visione  frnanlur,  io 
» qna  vera  bealitndo  consisUI  ».  Vid.  s.  Th. 
t.  p.  q.  13.  art.  1.  Qiwm  uUima  hominit  iea- 
titudo  ete.  et  1.  3.  q.  3.  art.  8.  Remanet  Ito- 
mini  eie. 

5.  Gratia  Dei  vita  aeterna  : ( ad  Rom.  6.).  Et  - 
ai  ergo  ea  sit  homo  natura , qnae  snpremae 
hnjosce  bcatitndinls  capax  est  ; ad  eam  tameo 
non  potest,  nisi  per  supemalaraleDei  anxiliam 
promoverl.  Scilicet,  ut  sapieoter  docci  s.  Tb. 
1.  2.  q.  109.  art.  5.,  et  I.  3.  coni.  Geni.  eap. 
147.,  eo  praestat  ratioaalis  creatsra  inferiori- 
bus  naturis,  quod  istae  determioatae  sant  ad 
Qncm  nainrae  suae  aptum , et  congrnentem  , 
qnem  qnidem  per  natorales  soas  vires  conse- 
qui  possnni,  sed  altra  quem  prov^  nnliopa- 
clo  valent:  ita  sanctus  doctor  t JLq.S.  arI.S.  ad  3. 
At  vero  pergit  ibidem,  s Nobilioris  coodilkmis 
» est  natura, qnae  potost  consequi  perfectom  bo- 

> num,  licei  Indigeat  extoriori  anxilio  ad  hoc 
» cousoqncodum;  quam  natura,  qnae  non  potest 
» consequi  perfectom  bonum , sed  conseqnitar 
« qnoddam  bonum  imperfeclum , licet  ad  cou- 
s secutionem  ejus  non  indigeat  exleriori  auxi- 
» lio  ».  Ea  porro  est  bonrinis  eicellealia  , ut 
per  dlvinum  anxiliam  perdaci  queal  ad  finem 
alliorem,  suas  naturales  vires  exccdealein , ad 
quem  inferiores  naturae  pertingere  nullo  inodo 
possunt.  Igitur  homo  si  ordinatur  io  flaem,qui 
nalaralem  ejus  fiscultatem  excedil  ; necesse  est 
ei  supernaturale  aliquod  subsidium  adbiberi , 
quo  tendat  in  finem. 

6.  Ego  manifeUaàa  ei  meipium  , Job.  14.  Sa- 
ne, nt  docet  idem  sanctus  doctor.almpossibiie  est 

> pervenir!  ab  aliqno  intellectu  crealo  ad  visio- 
» nem  divinae  sttbstaallae,ni8i  per  aeUooemOei, 

» qui  omnem  creaturam  Iransccodit  Bine  est , 
a quod  (Rom,  6.)  dicitur:  Gratia  Dei  vita  aeter- 
X no;  in  ipsa  enim  Dei  visione  oslendimus  esse 

> bominisbealiludinem,  quae  vita  aeleroa  di- 

> citar,  ad  quam  sola  Dei  gratia  dicimur,  quia 
■ lalis  Visio  omnem  creatarae  facaitatora  ex- 
» cedlt,nec  est  po»ibUe  ad  eam  pervenire,  nisi 

> divino  manere.  Qnae  antem  sic  adveniunt 
» creatarae , Dei  gratiae  depalantur , et  Johan. 

» 14.  dicitar;  Ego  manifettabo  ei  meiptam  ». 
Slet  igitur  hominem  prò  natnrae  suae  con- 
ditione  ac  praesiantia  capacem  esse  visiouis 
beatae  adipiscendac  ; nec  tameo  per  naturales 
snas  facultates  ad  hanc  perveaire,  nec  aspira- 
re posse,  nisi  superiori  gratiae  mnoere  ad  eam 
provehalnr:  quippe  longe  alind  capacilas  est , 
alind  facullas.  Qua  do  re,  siquidom  probe  in- 
tolligatur,  nulla  polest  suboriri  duUtalio. 
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7.  Cnm  antem  Deiptrftela  tM  opera  ( Deate- 
roB.  33.);  et  intor  ratlonea,  qoae  assignari  pos- 
mot  dirinae  volaotaUs,  recenseat  d.  Th.  (I.  1. 
cont.  Geot.  e.  8d.)t  decentiam,  ntiliUtem,  lom 
et  neceaiiUitem  ex  soppoeitione:  profécto  deca- 
bat  anaTllatem  divioae  providealiae  , nt  cam 
ratioaalem  creatoram  cooderet  Dem  Tialoois 
seae  beatiDcaecapaoeoi,  aed  ad  qaam  propriia 
Tlrìbm  anorgere  non  poiaet  ; eamdem  ad  m 
anpernalarali  gratiae  manere  ordioaret  , ne 
perfecll  ba|os  boni  , flaisqae  nUimi  «pera 
niaiieret.  Qaae  ordinatio  UmeUi  anariUti  pro- 
videotiae  maxime  consenlanea  , cam  tamea 
non  Diaia  npenutarali  beneRcio  eoosUtoi  po- 
taerit , merito  anpematnraiia  dicUar , et  cen- 
aetor. 

SCHOL.  Tenenbilia  Bellarminna  ( de  gratla 
primi  hominia)  poaleaqoam  c.  S.  adversoa  nova* 
torea  iovlolis  argamentia  aaaemit:  SapertuUurale 
dotittm  (wim  rectituiitun , guam  primvi  homo  >» 
ereatione  aeeepit,  nibilominoa  c.  7.  ad  obiect.  13L 
nitro  fatetor  , agnoacUqne  : Beatilndinem  finem 
hominU  naluraUm  tese  quoad  oppelitum.non  quoad 
eoiuecotiorum.  Q.  Berti  (Avgnat.Syat.vindic.dia- 
aert.  3.  c.  1.  $.  6.)  piarea  ex  omni  acfaola  pro- 
ferì ioaignea  Ibeologos  velnt  in  eamdem  senlen- 
liam  cooaplrantea  ; cnl  et  divom  Tbomam  ad- 
acribere  molii  non  dnbiiaot,  cvm  ex  alila  loda, 
Ivm  ex  ilio  primae  parila  q.  13.  art.  1.  faaxt 
Aomiitf  naturale  detHerium  eoqnotcendi  eaiuam, 
eum  intuetar  effeetmn.  At  non  omiltonda  can- 
tio,  qnam  pmdenter  adhibet  Sylvina  in  bnne 
iocntn  : < Òmnino  eat  ooncedeodnm.  hominem 
» natoraiibna  aula  viribna  abaqne  nila  de  poa- 
X aibiiitale  viaionia  Dei  cognilione  relictnm  , 
» non  poaae  elicere  simplex,  et  absolntnm  boe 
X deaiderinm:  volo  Deum  videre  per  essenliam: 
X idqoe  aRirmat  d.  Tb.  q.  63.  art.  3.  bis  ver- 
X bis:  VUere  Dtum  per  ettenllam  (in  quo  ultima 
X ieoiitudo  ralionatie  erealurae  couiUtilJ  Mi  au> 
X pra  naturam  etkjuiUbet  inleUeetue  creati.  Un- 
X de  nulla  creatura  ratiomdit  polett  habere  mo- 
X lum  vobntlolie  ordinotum  od  iUam  òeatitudi- 
X «em,  miti  moto  a eupernaturati  agente.  Dest- 
X derinm  ergo  videodi  Denm,  qnod  d.  Tb.  dicit 
X bie  esse  natarale,  non  est  aimplex,  et  abaola- 
X tnm,sed  vel  coDdilionatnm,ai  fieri  poteat,vel  in 
X eommnni  qaaolnai  videri  poteat  x.  Sic  plana 
evadi!  probaiisaima  senleoUa  saoctl  doctoria,  nt 
exUtimaverit  naturale  qnidem  ineaso  bomlni 
deaiderinm  primae  cauaae  cognoacendae,  proni 
fiumana  possa  investigatione  ionoleaoere  ; non 
proni  sese  Deus  facie  ad  (aciem  videndnm  , 
fmendomqoe  praebeal  : qnae  Dei  videodi  ra- 
tio cnm  captnm  omnem  snperet  homanae  in- 
teiUgentiae,  non  Disi  superiori  divina  revela- 
tione  innoteacere  potuil. 

8.  Bino  et  specialia  ordo  providenliae  erga 
ralionalem  creainram,  de  quo  ranlla  praeclare 
a.  Th.  I.  S.cont.Gent.cap.  3.  et  113:  absit  antem, 
nt  qnod  ordini  divinae  providentiae  ex  aliqna 
doceutiae  ratioue  coogrnore  iulcliigitur , illnd 
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creaiurae  Ipsi  debltom  dleatnr,  quasi  prior  Ole 
aeceperit. 

SCHOL.  Abest  sane  ab  instiinti  nostri  ratlone 
p)orironm»improbari  quidquam  a nobis  eorum, 
quae  de  etatu  naturae  pura;  in  sebolia  catholicta, 
nnlla  Eccleaiae  improbatione  palam  diaputantun 
abaint  modo , penilusqne  faceasant  proscripti 
errorea  Baij , Quesoelliive:  < lotegrilalem  sci- 
X licei  primae  creationis  , immorlalitalemve 
X primi  hominia,  non  fuiase  gratiae  beoeficinm, 
X sed  naturalem  bominis  conditionena:  buma- 
X oae  naturae  sublimationem,  et  cxallatìonem 
X in  consorlium  divinae  naturae,  debitam  fnis- 
X se  integritali  primae  conditionis,  et  proinde 
X naturalem  dicendam  esse , non  supernalnra- 
X lem:  gratlam  Adami  sequelam  creationis  foia- 
X ae,  debitam  naturae  sanae  et  Integrae,  quae- 
X que  non  produceret,  nisi  merita  fiumana  x. 
Sane  doctisaimns  Norisius  ( Viodic.  Aug.  col. 
933.)  ad  propoaitlonem  SS.  Baij  : Deut  non  po- 
iuittel  totem  ai  initio  creare  hominem , gualil 
nane  natcHur , notai  damnatam  eam  esie  re- 
apective  ad  proposiUooem  37.  quae  est:  Iute- 
gritae  primae  eonditionit  non  (uit  indebita  fcu- 
tnonos  nalum*  exallatio,  tei  naturalit  ejut  condi- 
Uo.  Addilqne:  s Quasi  snbjectio  coocnpiscentiaa 
X non  Raerlt  ex  dono  Crealoris , aed  ex  exlgen- 
X Ita  naturali  bnmanae  anbslantiae , tanquam 
X propria  passiocjasdera,  qnod  falanm  est.  Nam 
X haec  duo  distingoenda  anni  : concupiecentlae 
a snbjeclionem  dalam  homioi  ex  exigentta  rei 
X creatae  : vel  ex  pura  pula  decentla.  Primnm 
X enim  negatnr. Allerum  a nobis  asseritnr.et  hoc 
X palei  ex  Angustino  scribcnle  IH).  3.  oooL  In- 
X lian.  o.  11.  in  natura  *o»mn»i  ante  peceolum 
X paesi»  iecebat  ette,  non  iellum  x. 

Certe  non  aliud  bonnm  cniqne  naturae  pro- 
prie debitam  dici  potest  , quam  qnod  naturali 
ejns  ewigentiae,tea  conditioni  respondet.  Prolu- 
de si  integritas  primi  hominia,  ejusdemque  su- 
bllmatioea;  dono  Creatorit  profluxit,  pon  ex  na- 
turai)' ewijenli'a  Aumonae  tubtlanliae,  neutra  pro- 
prie debita  fnit.  Nec  vero  ad  inducendum  ejus- 
modi  debitam  valet,  qnod  nlramqae  decuerit 
io  prima  ereatione  bominiconferri;  quippelon- 
ge  abest  a ratiooe  veri  debiti,  qnidquid  mene 
ta)>tam  deeenliae  referlur  aoceptum.  Nemo  ne- 
gaverit,  decuisae  Denm  id  facete,  qnod  a Deo 
revera  faetnm  eat  ; nec  tamen  inde  conseqaenl 
est , non  potuisse  Denm  alitar  facete  , quam 
feeiL  Sane  boe  ipso  qnod  mundos  a Duo  crea- 
tns  est,  recto  inferes,  decuisae  Denm , nt  mnn- 
dumerearel:  neo  enlm  creasset,  nisi  decnisset, 
Uioime  vero  fas  est  inferro , fleti  band  po- 
tnisse,  quia  mundum  Deus  cooderet.  Ha  pia- 
ne , lieet  vere  decuerit  hominem  ad  finem  sa- 
pernatnralem  ordinari , qnod  belo  ipso  cora- 
probatnr,  minime  inde  seqailnr,  band  potuisse 
Denm  hominero  condera  ila  tantnm  dotibuaio- 
slmclnm,  quae  naturali  ejus  oonditioni  reapon- 
derent.  Qno  io  alata  bominis  beatilndo  ea  sum- 
ml  ixmi , sen  Dei  cogoilìoue  et  adeptiooo  eoo 
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tlDcretar,  qaao  nataralem  bomInU  facaltalem, 
Datnralibos  eliam  auxilils  adjatam  non  exceda» 
re<:  e qna  major  adhoc  felicilaa  haberelar , 
qnam,  qaantam  vel  cogitando  philosophi  eflln- 
gere,  ani  adombrare  onqoam  polnerint.  Qola 
et  ipse  Aogoslinus  cerlam  qoamdam  beatitodi* 
Dia  ralionem  agnowit,  qaam  a plenltadlne  beati- 
tudinia  (qoae  bealiQca  visione  conlinetnr)  aper- 
tissime dislingnil.  Qaippe  lib.  de  corrcpt.  et 
gral.  n.  27.  « Diabolos  vero,  alt,  et  Angeli  e- 

> jus,  elsi  beati  erant  anteqoam  caderent,  et 
» se  in  miseriam  casoroa  esse  nesclebani;  erat 

> lamen  adhuc , qood  co  rum  adderelnr  boati- 
» ludinì,  si  per  Itbemm  arbitriom  in  veritata 
» sti-lisscnl , (ionec  istam  sammae  beatltndinls 
» plciiitudinem,lanqnam  pramniiim  Ipsios  per- 

> mansionis  acciperent  >.  Bine  si  propter  eam 
decentiam  , do  qna  superins  dictam  est , di- 
vrinae  providentlae  ordini  maxime  consentaneam, 
praestantes  non  desnnt  theologi,  qoi  statnm  na- 
Inrae  porse  ìmpossibilem  dicero  non  dnbila- 
verint;  id  eo  senso  ab  bis  dictam  intelligt  par 
est,  qoem  a Norisio  sopra  exposilom  vidimns: 
non  quasi  talis  statos  vel  Dei  ^lentiae,  vel  bo- 
ininis  natnrae  absolute  repngnet  ; com  et  Ao- 
gnstinns  lib.  3.  de  libera  arbitrio  c.  12.  con- 
ira manicliaeos  profi'HiDS  sii,  et  lib.l.Retracl.c.9. 
Eeiiexconnrniavcrit.qnamvis  ignorantia,  et  difll- 
coltas  csseiit  bominis  primordia  natoralia;nec  sto 
cnlpandum,  sed  potius  taodandom  Deom  fois- 
am  sed  co  senso,  quo  divinae  providentlae  or- 
dini, ot  dictum  est,  mioos  congrnere  Intelltgi- 
tnr;  sensuqoe  adeo  a Baij,  Qaesoetliive  errori- 
bus  alienissimo. 

Quin  et  spedala  praesenli  providenlia,  redo 
senso  dici  potest , impossibilem  elTectam  esse 
atalum  naiurae  porae.  Supposilo  qaippe  de- 
crdo,  quo  Deus  devrevil  bominem  ordinare  ad 
finem  supernatoralem.  impouibiiis  evadit  sta- 
tua , qui  cum  deceda  ordinalione  conciliari 
non  potest  : sed  simul  palei , impossibiiitalem 
ex  decreto,  non  escludere  possibilitatem  ex  na- 
tura rei.  Pruociara  omnino  senteulia  d.  Tb.  I. 
4.  coni.  Geni.  cap.  S2.  « Si  qnis  recto  consi- 

> deret , salis  probabiiiler  polerit  aestimare, 
» divina  providenlia  supposila  , qoae  singolis 

> perrecliooibos  congrua  perfeclibilia  oonpta- 
» vii;  quod  Deos  superiorem  naturam  inferiori 

> ad  hoc  coojonxit , ut  ei  dominaretur  ; et  al 
s quod  bujus  dominil  impedimentom  ex  defeda 
» natorae  cootingeret,  ejus  speciali , et  super- 
» naturali  aoxilio  tolierelor  eie.  ».  Bis  per- 
seqoendis  angelici  praeceploria  vestigUs  luti 
progrediemur  inter  exlrema  ; idque  cavebi- 
mus  , ne  quibos  moneribos  bumaoam  natu- 
ram  prò  divinae  providentiae  soavitale  , in 
prima  conditioue  augeri  decoisse  recUasime  di- 
citor  ; ea  muuera  in  soliduni , quasi  sommo 
Jore  debita  , polios  qnam  ex  liberali  Del  lar- 
gitale accopta  cxislimonlur:  no  dum  plus  aequa 
ualurae  praestauliam  estollere  satagimos , gra- 
tuilum  ptorsus  divinae  graliae  in  ornai  stata 


beacRclum  Immlnnere  altro,  extennareqae  vi- 
deamur. 

9.  Ad  bane  speclalem  provldentlam  pertine- 
bat,  ut  consentaneas  Deus  leges  darei  homini- 
bus  ; qalbos  ad  praesUtutom  flnem  rito  dirige- 
rentnr,  ac  simol  divinitus  patefacta  religione, 
gratum  Oeo  coltum  sancle  praestare  doceren- 
tar.  Bine  s.Th.  primo  ingressa  in  eam  Summam, 
qoae  perfeclam , numerisque  omnibus  absda- 
tam  christianae  dlscipiinae  iustitalionem  con- 
tinet,  ( I.  p.  q.  1.  art.  1.  ) necessitatem  eroit, 
ac  deraonstrat  sclentlae  diviuitas  iospiratae  : 
a Quia,  inqoit,  homo  mdioatar  ad  Oeom,  sicat 
» ad  querodam  floem , qol  compreheusionem 

> ratioois  exeedit,  secoodam  illud  Isaiae  64. 4. 
s Oeuius  non  oidft,  Dsus,  atiqwi  ts,  qvae  prò*- 
» parasti  diligeHttìm  U.  Finem  aatom  oportet 
» esse  praecognilom  bomloibns,  qui  suas  inteo- 
» liones,  et  actiones  debent  ordinare  in  Boom. 
» Code  necessariom  foli  bomini  ad  salutem , 
» quod  ei  nula  flerent  qaaedam  per  revelatio- 
» nem  dlvioam , qoae  rationem  bumanam  ex- 
» cedunt  ».  Quemadmodum  igitur  bominis  or- 
dinatio  in  visiooem  beatiilcam,  velai  uUimam 
Bnem,  revelationis  necessitatem  comprobal  ; sic 
Tieisstm  necessitasrevelalioais nataralem  inlelli- 
genliam  prorsns  exoedeotis,  piane  oonprobat,  ex 
naturali  bominis  eooditione  non  prodire  ordina- 
tlonem  illam  , qoae  supematurale  lerelalioais 
subsidium  exposcebat. 

10.  Proinde  com,  ut  dictam  est,  Dei  perfecla 
sint  opera , simal  atque  Deos  hominem  eondl- 
dit,  non  solom  dolibas  eum  omnibus  ad  con- 
dilionem  illios  natarae  perlinentibos  instraxlt, 
rerum  et  sopernaturalibos  donis  aoxit , et  in 
superiori  revelalae  religionis  ordina  coastitaiU 

11.  Sane  reclitodinem  primi  bominis  dooum 
graliae  fuisse  dooet  a.  Th.  1.  p.  q.  9S.  art.  5. 
bis  verbis  : « liaoifeslam  est,  quod  illa  prima 
» subjectio,  qua  ratio  Deo  soMebator,  non  erat 
» solum  secundam  naturam,  sed  secondum  sa- 
» pernatnrale  donom  graliae  ».  Quod  confirmat 
aoctorilale  AngastinI  ds  Cfeil.  Dti  lib.  13.  cap. 
13.  ajentis  : « Postqaam  praecepti  facta  trans- 
» gressio  est.confestim  gratta  deserenlo  divina  , 

> de  corporum  soorum  nadilate  confusi  sant. 
» Senserant  enim  motnm  inobedientls  carois 
» suae,  lanqaam  reciproeam  poenam  inobedien- 

> tiae  suae  ».  Ex  qoo  merito  tolèrl  s.  Tb.:  Si 
desereole  gratta , solata  est  obedieatia  carois 
ad  animam,  per  gratiam  cffectum  esse,  nt  ante 
peccalum  sabderetor  animao  caro.  Nil  proinde 
mogia  abhorrel  a mente  Auguslini.qaam  at  ad 
nataralem  coiidilionem  referatur  , quod  ipse- 
mot  Auguslious  graliae  dono  refert  acoeptum. 

12.  &xlem  special  doetrioa  sancii  Thomae  de 
primo  slalu  Angelorum  1.  p.  q.  62.  art.  2. 
« Augelom  iodigaisse  gralla  , ut  oonverlerelur 
» ad  Deum  , qualenus  est  bealilicans  per  suae 
» csseotiae  visionom  ».  Et  ari.  4.  ■ Bcalilndo 
» ultima  exeedit  naturam  aogelicam,  et  haina- 
a oatn  , ul  ex  dietis  patet  : onde  reliaquilar , 
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» «l  lam  homo  , qnam  Angela!  num  beatltn- 
» dinem  mernerint ...  Aetna  vero  non  potest  ei- 

> !c  merltoflns  aecandam  qnod  est  ex  libero 
• arbitrio , nlsi  in  (piantam  est  gratta  intor- 
» roains  ».  Et  q.  63.  art.  3.  exponons,  qnemad- 
modom  Diabolna  peccavit  appetendo  esse  sicut 
Dens:  • Sed  in  hoc  appetiit  indebite  esse  simi- 
» lis  Deo , qnia  appetiit , ut  flnem  nltimnm 

> beatitudinls  id,  ad  qnod  virtute  suae  naturae 
» polerat  pervenire , avertete  sanm  appelilom 
» a beatilndine  snpematarali,  qnae  est  ex  gra- 
» tia  Dei;  vel  si  appetiit  nt  nltimnm  Snem  il- 
» lam  Dei  simililndinem,  qnae  datnr  ex  grada, 

> volnit  hoc  babere  per  virtntem  snae  natnrae, 
a non  ex  divino  auxilio  seenndnm  Dei  ditposi- 

> tionem  ». 

13.  idem  persptene  docet  AngosUnns  de  cor- 
rept.  et  grat.  n.  29.  et  seq.,  nbl  dìsserens  degra- 
tia  ntrinsqne  slains,  nimiram  stalns  natnrae  in- 
Docenlis,et  status  naturae  perChristum  repara tae, 
aiU  < Quid  ergoT  Adam  non  habnit  Dei  gratiam? 
a Immo  vero  habnit  magnam,  sed  disparemt. 
Disparem  dicit , non  qnasi  nna  gratnita  esset , 
non  item  altera;  sed  qnod  nnam  altera  poten- 
tiorem  agnoscat.  Scilicet,  inqnit  n.  31.  < Istam 
» gratiam  non  habnit  homo  primus,  qna  nnn* 

» qnam  vellet  esse  maina:  sed  sane  babnit,  in 
» qna  si  permanere  veltet,  nnnquam  malus  es- 
» set  ; et  slne  qua  etiam  enm  libero  arbitrio 

> bonns  esse  non  posset , sed  cam  tamen  per 
» libcrnm  arbitrinm  deserero  posset.  Nec  ip- 
» snm  ergo  Deus  esse  volnit  sine  sua  grada  , 
» qnam  reliqnit  in  ejns  libero  arbitrio  ».  Non 
ergo  ex  libero  arbitrio , ant  ex  naturati  ho- 
minia  ooodiUone  proflnebat  ea  gratis,  qna  mn- 
niendae  fnernnt  natnrales  vires , Jnvandnm  li- 
bernm  arbitrinm,  nt  homo  permanere  in  bono 
posset. 

t4.  Conciliam  etiam  aransieannm  II.  can. 
19.  < Natura  hnmana,  etiamsi  in  illa  integrita- 
» le , in  qna  est  condita , permancret  ; nullo 
» modo  seipsam,  Creatore  sno  non  adjuvaiite, 
» servaret.  Dodo  cnm  sine  gratta  Dei  salntem 
» nnn  possit  cnstodire,  qnam  aceopit  ; quomo* 
» do  sino  gratta  Dei  poteri!  reparare  qnam 
» perdldit  T » Qnae  sententiae  sive  Angnstini , 
sive  aransicani  concilii , piane  cunflcinnt  sn- 
pernalnralem  omnino  fulsse  gratiam,  qnae  pri- 
mo bomini  collata  est  ; sine  qna  custodire  sa- 
Intem  non  posset,  qnam  accepcrat  ; et  in  qna 
si  stetissot,  snmmae  beatitndinis  plenitudioem, 
tamqnam  ipsiub  permansionis  proemlnm  acci- 
peret,  sicnt  accepernnt  Angeli,  qui  stetere.  An 
porro  dicemns,  nonnisi  merita  hnmana  prodn- 
xisse  gratiam  ejusmodi,  per  qnam  adipisci  ho- 
mo poterai,  et  reapse,  anctore  Angustino,  An- 
geli boni  snmmae  beatitndinis  plenitndinem  a- 
dopti  sunt  T Non  mintts  ergo  a mente  Angusti- 
ni , qnam  a doctrina  Eccicsiae  aberrai  vigesi- 
ma  quarta  propositio  Qaesnelii:  Gratia  Adami 
non  produeebat,  aiti  mtrila  knmaiut. 

15.  Ilaque  non  aliande,qnam  ex  ordine  ilio, 


qnl  divtnae  providenliae  tnavllatem  maximo 
decebat,  praeclara  illa  petenda  snni  graliamnt 
ornamenta,  qnae  in  slalom  innocentiae  cnmn- 
latissime  collata  esse  sacrae  litterae  lesta  ntnr. 
Qoo  flebal,  nt  corpus  animae,  vires  inferiores 
ralioni,  ratio  ipsa  Deo  esset  ordinatissime  sub- 
dita.  Hanc  porro  iniegritatem  sen  rectitudinem 
dunum  Dei  loisse  liqnet  ex  dictis. 

16.  Deus  mortem  noi»  fecit.  ( Sap.  ì.)  Et  per 
peetatum  mori.  ( Rom.  S.  ) Erat  nimirum  in- 
tegritas  illa  radix  immorlalilalis  in  Iiomine. 
Sic  enim  Dens  hominem  Tccerat , nt  quamdiu 
non  peccaret , immortalitale  vigeret.  Tainen  , 

( proni  s.  Tb.  1.  p.  q.  97.  art.  1.  ) • Non  cor- 
> pns  ejns  erat  indissolubile  per  aliqnoffi  im- 
» morlalilalis  vigorem  in  eo  existentem  ; sed 
» inerat  animae  vis  qnaedam  snpernaluraliler 
» diviniins  data , per  qnam  poterai  corpus  ab 
» Omni  corrnpiione  praeservarc,  qnamdin  ipsa 
» Deo  subjecta  mansiasct.  Qnod  ralionabiliter 
» raetnm  est,  quia  enim  anima  ralionalis  exce- 
» dit  proportionem  corporalis  materiae,  nt  sn- 
» pra  dictum  est  ; conveniens  rnil,  ut  in  prin- 
» cipio  virlns  ei  daretnr , per  qnam  corpus 
» conservare  posset  sapra  nalnram  corporalis 
» materiae  ».  His  apprime  consentanea  sunt , 
qnae  scribit  Angustinus  de  Gen.  ad.  Ut.  I.  6. 
n.  36.  « lllnd  qnippe  (corpus)  ante  peccatnm, 

» et  mortale  secuodum  aliam  , et  immortale 
» seenndnm  aliam  cansam  dici  poterai  : id  est 
» mortale,  quia  poterai  mori,  immortale  qnia 
» polerat  non  mori.  Alind  est  enim  non  poe- 
» se  mori , sicnt  qnasdam  natnras  immorla- 
» les  creavit  Dens:  alind  est  posse  non  mori , 
» secnodum  qnem  modom  prtmns  crealus  est 
» homo  immorlalls , qnod  ei  praeslabalnr  de 
» Ugno  vilae,  non  de  constitnlione  natnrae  : a 
» qoo  Ugno  separatns  est , cnm  peccassel , ut 
» posset  mori  ; qui,  nisi  pcccassct , posset  non 
» mori.  Morlalis  ergo  erat  condilione  corpo- 
» ris  animalis, immorlalls  anlem  beneficio  Crea- 
» toris  ».Annon  videtnr  Bajns  sententiam  simnl, 
et  verba  sancii  doctoris  refntare  volnisse  illa  sua 
78.  damnala  propositione:  Immortalilat  primi  ko- 
fflinis  non  rrot  gratiae  àene/lcium,  ted  naturalie 
eonditioì  Vid.  Sylv.  in  landatam  qnaest.  s.  Tb. 
art.  5. 

17.  Snpernatnrale  quoque  divinac  revelalio- 
nis  benelicinm  sapienter  notavil  Angostinns  in 
ilio  mysterii  pieno  sopore,  qnem  immisit  Dens 
in  Adam.  « Ac  per  hoc  edam  ( de  Gen.  ad  liti. 
» 1. 9.  n.  36.  ) llla  exstasis , qnam  Dens  immi- 
» sit  in  Adam,  nt  soporatns  obdormiret,  recto 
» intelligitnr  ad  hoc  immissa,  ut  et  ipsins  mens 
» per  exslasim  particeps  6eret  tanqnam  ange- 
» licae  enriae , et  intrans  in  sanclnarinm  Dei 
» intelligeret  in  novissima.  Deniqne  evigilans 
» tanqnam  propheliae  plenns , cnm  ad  ea  ad- 
» ductam  costam  , ronlierem  snam  videret  , 
» ernclavit  eontinno,  qnod  magnnm  sacramen- 
> tum  commendai  Aposlolus:  Hoc  nane  or  ex 
» ouiidt  imii  ctc.  ».  Uode  et  i.  Ih.  2.  2.  q.  2. 
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art.  7.  « Ante  rtatam  peccati  homo  batmti  ea- 
» pllcitam  fidem  de  ChristI  iocarnatione  , ae- 
9 cundnm  quod  ordinatMitar  ad  consammatlo- 
» nem  gloriae,  non  antem  tecnndam  qnod  or- 
9 dinatMtnr  ad  liberattonem  a peccato  per  paa- 
9 «tonem  , et  resarrecUonem  : qnia  homo  non 
» foli  praesciui  peccati  futnrl  •.  Bt  eaoe  , nt 
ibidem  dooet  aogelicna  praeeeptor  : « Via  ho- 
9 minia  veniendi  ad  bealiladinem  est  myate- 
9 rinm  incarnationU,  et  paaaionia  Christi  ; di- 
9 citnr  eolm  act.  ♦.  Jfon  ett  atiud  nomen  datum 
9 homimhu,  in  qua  aporlaai  not  talaat  fiori.  Et 
9 ideo  royaterinm  incarnatioois  Christi  aiiqoali- 
9 ter  oportnit  omnl  tempore  esse  credltam  a- 
* pud  omnes,  dirersimode  tamen  secundam  di- 
» rersitaiem  tempomm,  et  personarnm  ».  Quo 
eliam  conBrmalnr  , sapernalnrali  revolatione 
Diti  leligionis  ordinem,  qua  homo  ad  snperim- 
tnraiem  beatitndinem  ordinatnr.  Quia  etenim 
dixerit , ad  naturalem  hominis  conditionem 
pertinnisae  nijaterioram  cogoitiuocm.qna  Imbn- 
tns  est  Adam  in  auto  innocentiae  t Qnae  my- 
steria  nipote  qnae  natoralem  omnem  facnlta- 
tem  anperant , non  nlsi  snpernatnraU  roanife- 
alatione  innoteaoere  potnerant. 

SCHOL,  E*  pervagaU  in  Adae  poaleros  promia* 
alone,  ipsi  post  lapsnm  facta,  potnere  bominea, 
divina  opitolante  grada  , aen  edam  pecnllarl 
qnodam  divino  inalinctn,  fldem  eam  aaltem  im- 
pUcilam  in  Redemptorem  futarnm  concipere  , 
qnae  ad  salniem  iia  quoque  neceasaria  fait,  qui 
sub  lege  nainrae  vixere. 

18.  De  liguo  oHltm  setenlios  toni  et  mali  ne 
eomeiae.  Geo.  c.  3.  v.  17.  Non  omnl  ergo 
praecepto  poaidvo  carnit  status  innocentiae. 
Pulcbre  Angnslinns  ( de  Gen.  ad  litter.  I.  8.  c. 
6.)»Oportebat,  inquit,  ut  homo  sub  Domino  Deo 
9 posilns  aticunde  prohiberetnr,  nt  ei  prome* 
9 rendi  Dominnm  snnm  virtoa  esset  ipsa  o- 
9 bedientia  ».  Et  post  panca:  « Non  esset  ergo, 
9 onde  se  homo  Dominum  habere  cogitaret,  at- 
9 qne  sentiret,  nisi  aliqoid  ei  juberelnr  ».  Hoc 
nempe  interdicto  abstinendi  ab  iilios  noins  ar- 
ImriB  Irncln  , veint  indio  ad  perpetuam  tei 
memoriam  monnmeoto  , admonebatnr  Adam  , 
at  cnm  tnferiorlbns  nalnris  omnibus  domina- 
retnr , semper  tamen  roeminisset , se  servnm 
illins  esse,  cnjus  beneficio  reliqoa  sibi  omnia 
snbjecta  fnerant,  prout  eUam  notat  AagnsUons 
de  Cieit.  Dei  1.  1+.  c.  IB, 

19.  Et  quidem  ei  hactenns  diclis  colligitur, 
Adamo  inrosnm  fuisse  dooom  fidei,  qua  reve- 
lads  crederei;  infusam  gratiam  sanctiOcaiitem, 
qua  mereri  posset  ; collatnm  insuper  acloalis 
gratiae  adjutorinm  , quo  permanere  posset  in 
booo,  si  vellet. 

90.  Sic  itaque  sancta  religio , qua  pius  Del 
cnltus  contioelur , fuit  auclore  Deo  ab  inilio 
coosUtuta,  nt  snperua  revolatione,  ac  lege  ni- 
teretnr  , perennique  Dei  infiuin  regeretnr.  Ut 
proinde  augusto  islo  religionis  nomine  indigna 
piane  sit  qnaecunqae  alia  colendi  uuminis  ra- 


tio, qnae  ex  bnrnano  arbitrala,  non  ex  divino 
praescripto,  institnlaqne  a Deo  anctoritate  pen- 
deat. 

21.  Utrnm  antera  gratin  Angelo  et  homini 
innocenti  eollata  ftierit  ex  praevists  Christi  me- 
rills;  et  ntrnm  gratiae  adjntorlum  prò  eo  sta- 
ta efllcax,  necne  vi  sua  ftieril,  dispnlant  in  «- 
tramqne  partem  theologi.  Cetemra  nefos  dubi- 
tare , quin  Christos  caput  sit  non  hominnm 
tantum,  sed  et  Angeiomm.  Quippe  ( ad  Coioa. 
1.  ) ■ Ipse  est  caput  corporis  Eoclesiae,  qni  est 
» prlncipium,  primogenitns  ex  mortnis  ; ut  sit 
» In  omnibus  ipse  primatnm  tenens.  Qnia  in 
» ipso  coraplacnit  omnem  plenitudinem  inha- 
» bitare;  et  per  eum  reooaoiliare  omnia  in  ip- 
» sum  , pacidcans  per  sangninem  crucis  e)us, 
» sive  qnae  in  terris,  slve  qnae  in  aoelis  sunt». 
Et  ad  Ephes.  I.  « Suscitans  illum  a mortnis , 
» et  constitneos  ad  dextrara  saam  in  codesU- 
> bus  sopra  omnem  prineipatam,etpolestaleai, 
» et  virtutem,et  dominationem.et  orane  nomen, 
» qnod  nominatnr  non  solnm  in  hoc  saecalo , 
» sed  eliam  in  lutoro.  Et  omnia  snbjecit  snb 

■ pedibus  ejus  ; et  ipsnm  dedit  sapra  omnem 
» Ecclesiam.quae  est  corpus  Ipsins,  et  pleoitado 
» ejus  , qui  omnia  in  omnibus  adimpleinr  ». 

SCHOL.  Ex  bis  qnae  de  revebtione  Adamo 
facta  mysterii  incarnatioois  a ssnetis  doctoribus 
Augostino,  et  Tboma  tradita  panilo  ante  accepi- 
mus,  eonjeetura  forte  non  omoino  tmprobabilis 
capi  posse  vldetnr  ad  altquam  questioois  ejus 
explicalionem,  qnae  in  scholarnm  dtsputalione 
versalur , nlrum  gratta , quam  fai  stato  inno- 
centiae Deus  eontnlit,  per  Christnm,  et  ex  me- 
ritis  Christi  eoilata  fnerlt.  Certe  AugusUnas 
non  dnbilavit,  qnin  divlnitos  Adae  patefactum 
fuerit  incarnationis  mysterinm.  Sanctus  vero 
Thomas  haoc  duo  coofirraat,  et  ddem  aliqnam 
incarnatioois  omni  tempora  neoessariam  fuisse. 
et  bac  fide  primum  hominem,  nec  tantom  im- 
pliciSs  , sed  et  expiioila  imbntnm  fuisse.  Bntm 
vero  cum  in  orane  lempus  valeat  Apostoli  sen 
tentia,  liits  fide  impoteiàile  eiee  piacere  Dea,  om- 
ni sane  tempore  congrua  remm  earnm  fldet 
necessaria  fuit,  qnae  per  sese  ac  dirocto  perti- 
nent  ad  fidem.  Qnae  porro  haec  slot  praocla- 
ce  declarat sanctus  doctor  2.  9.q.l.  arL6.  « Qnia 
» vero  , inquit , fides  prlncipalitsr  est  de  bis, 

■ qnae  videnda  speramus  in  patria,  secandum 
» illud  Hebr.  11.  Fidee  eet  eubetaalia  eperanda- 
9 rum  rentm  ; ideo  per  se  ad  fldem  pertioent 
9 illa,  qnae  direete  ites  ordinant  ad  vitam  ae- 
9 ternam,  sicut  snnt  tres  personae  Oranipoten- 
» tis  Dei,  mysterium  incarnatioois  Christi , et 
» alia  hujusmodi  ».  Et  arU  K.  » Oicendnm , 
» qnod  sicut  dictura  est  ( art.  4.  et  6.  hnj. 
9 quaesl.  ),  iiia  per  se  pertinent  ad  fidem,  qno- 
9 rum  visione  in  vita  aelerna  perfrnemnr , et 
9 per  quae  ducemur  ad  vitam  aelernam.  Duo 
9 antera  nobis  videnda  proponunlur  , scilicel 
» occnllnm  divinllatis , cnjus  visto  nos  bentos 
9 facit , et  mysterinm  bumanitatis  Christi,  per 
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■ qaod  in  gloriam  fliionim  Dui  acrecsam  ha- 
• beiBus  •.  Ex  hii  principila  apliwimo  mo- 
re ano  concludit  q.  3.  art.  7.  , (idem  inrarna- 
lionia  Omni  tempore,  atque  in  orniti  alalu  faia- 
ae  de  nocesailale  aalntis.  « Dicendum,  qnod,  ai- 
> cui  aapra  diciam  eal  ( art.  S.  buj.  quaeal.  et 
» qaaest.t.  art.  8.  ),illad  proprie,  et  perse  pcr- 

■ linei  ad  objeclum  Bdei,  per  qnod  homo  bea- 

■ titudinem  coiueqailnr.  Via  anlem  bomini- 
a bua  veniendi  ad  beatiladinem  eal  mysturiuin 
a incarnationia,  el  paaaioiiis  Chrisli:  dicitur  o- 
a nim  Ad.  4:  non  est  atiud  nomen  dalum  komi- 
m niòtu,  in  quo  oporttaX  noa  aoiooa  /lari.  Et  ideo 
a myaterinm  iiKarnationia  Cbrisli  alit|ualilcr 
a oporluit  orani  tempore  esse  credituin  apud 
a omnes;  diversimode  tamen  , sixandum  diver- 
a sitatem  teraporum.et  persunarom  •■Tuin  seso 
relérena  ad  atalum  ionocentiau,  subjicil  : « Nam 
a anleatatam  peccati  homo  babuil  explicitam 
a fidem  de  Cbriati  iocarnalioite.  secundum  qaod 
a ordinabatur  ad  consummationem  gloriae,  non 
a aecandum  qaod  ordinabatur  ad  liberationem 
a a peccato  per  pasaiunem  et  resiirrectionem  : 
a quia  boato  non  Tail  praescioa  peccali  futa- 
a ri  a. 

Sic  igilnr  Jaio  in  i^  innocentiae  stata  ho- 
mo in  Christnra  credidit,  immo  et  credere  de- 
bail,  velai  in  eam  , per  qaein  ordinatua  erat 
ad  vitam  aelernam;  per  quem  anum  acccssam 
habere  poterai  in  gloriam  Oiioram  Dui,  et  pa- 
ralam  filila  Dei  beatitadinem  coaseqiù.  Juin 
vero  perspicnam  est,  ealeuas  Christo  coavenl- 
ra , al  alt  via  ad  beatiladinem , ao  per  eam 
JuMMt  dncaliir  ad  vitam  aeternam  ; qaatenaa 
iotailn  Cbriati , et  ex  meritia  Cbriati  gratia 
«ooièrlar  , qna  homo  acceasam  habet  ad  glo- 
riam  flUonm  Dei , et  beatiladinem  conaeqni- 
Inr.  Hoc  ipso  igitnr , qaod  in  stata  inaocen- 
tiae  boato  crederet  in  Christam,  velai  in  viam 
qna  dueeodos  erat  ad  vitam  aeternam;  hoc  ip> 
•0,  inqoara,  profilebalar,  ei  meritia  Cbriati  ob- 
veaire  grallam  , qaa  palerei  accesans  ad  glo- 
riam filioram  Dei , indeqoe  aditua  ad  vitam 
aeternam  oooseqiieodam. 

Alinnde  tldea  viva  sejancia  eaae  iteqait  a 
ape , et  cbaritale.  Si  ergo  fide  viva  homo  in- 
Docena  eredebai  In  Cbristnm;  certe  illam  ape, 
et  ebaritate  coiebat.  Qaam  aotem,  apem  ebari- 
Utle  formatam , in  CbrUto  collocatam  babere 
potaiaael,  niai  ab  eo,  et  per  eam  beneficia  illa 
divinae  largitalis  eipeclaaael , per  qaae  homi* 
■ea  dnonntar  ad  vitam  T 

Neqne  vero  inde  fatoram  est , sablalam  iri 
diacrimen  inter  gratiam  primi  alalna  , et  gra- 
tiam  medlcinalem  alatoa  natarae  lapaae,  ac 
per  Cbrialnm  reparatae.  Quippe  baie  retinen- 
do  discrimini  salis  apte  accomodarl  potesl  qaod 
el.  card.  Gotti  de  nlriaaqoa  atalos  discrimiue 
alatait  (Traci.  IV.  de  scienlia,  Dei  qoaest-  4. 
dab.  S.  $.  3.  ) qaoad  efllcacilatem  graliae  ab 
iiilrinaenn : qnam  tamen  prò  alroqae  slalugra- 
vUer,  oopioMqoe  deieadU  : « Oiacriinou  ergo  , 
^Voma  V. 
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* inqait , inter  buminem  lapsam  et  sauciam , 
» ac  boniiucm  inlcgram  et  saiiuni , et  Ange- 
» ina,  non  in  co  silum  est,  quod  immo  sauciaa 

> egeat  adjatorio,  quoad  perseveranduin  , ho- 
a ino  autem  sanas , et  Angeli  co  non  iodigno- 
» rial  ; sed  in  boc , quod  homo  saucias  egeat 
» adjatorio  sanante  vulnas;  homo  aotem  saaus, 
■ et  Angeli  tali  adjatorio  non  indigacriiit  >. 

Et  post  malta  io  eamdem  senlenliam  egregia 
dispaiata:  « Ex  quo  concludo,  dilTerentiam  gra- 

> tiae  elllcacis  in  utruqac  stala  sumi  potiaa 
a pencs  cxlrinsecum,  nempo  sabjectuni;  qnam 
» penes  intrinaecum , Ipsam  nempe  graliae  cf- 

> Dcacis  natoram  • Qaidni  ergo  et  grafia  Christi, 
qnae  bomini  juvando  in  stata  innocentiae  data 
est.tamdemum  medicinalis  graliae  v|m  ac  ralio- 
nmn  habuerit,  cain  sanando  vulneri  per  pecca- 
tuin  inflicto  adhibenda  Tuil  ? 

Ncc  et  istud  sequitur,  buminem  redonxptam 
jam  dici  debuissc,  dum  eliaro  in  stala  mano- 
ret  innocciiliac.  Nani  redomplus  proprie  non 
dicitur , nisi  qai  facto  vel  debito  servitati  sit 
obnoxius.  Porro  neutro  modo  innoccns  homo 
servitati  peccali  subjacebat.  Quamquam  ergo 
ex  meritia  Cbrisli  cullala  fueril  gratia  , sive  qua 
est  primam  in  jaslilia  conslitutus , sive  qua 
permanere  posset , si  vcllet  ; non  inde  fit,  ut 
jam  redemplus  dici  debuerit,  qui  nullo  adbuc 
servilulis  nexu  teoebatur.  Quao  quidem  sic 
dieta  velim  accipi , non  quasi  comperi!  qaid- 
quam  in  ancipiti  quacstinne  alTerre  conflderem; 
sed  ijuod  ea,  qnae  se  scribenti  obtalere,  ornili 
deposito  cortandi  animo,  sapientiurum  judiciu 
sabjicicnda  potiaa,  quam  lùcnda  penilus  , et 
obracnda  daxerim. 

II. 

DE  NATURA 
VEa  PECCXTUH  VITUTA. 

32.  Homo  cum  in  honore  emi  , non  intethxit 
(Ps.  48.].  Ex  ilio  nempe  altissimo  dignilalis  gra- 
da, io  qao  primam, Deus  hominem  collocarat, 
colpa  ille  sua  eo  ipso  excidit,  quo  a Dei  obe- 
dientia  descivil.  Ùioc  natura  bumana  in  ori- 
gine viliata  fuit  ; nec  solam  spoliala  snperna- 
turalibus  donlc,  sed  in  deterius  secundum  cor- 
pus, et  animam  mutala. 

23.  Sic  per  unum  hominem  peceatum  in  Aune 
niundum  intraoii,  et  per  peceatum  mori;  et  ita  in 
omnei  hominee  mori  perlrunaiil,  in  quo  omnei  pee- 
canerunt  (Rom.  8.).  Quo  firmissime  tenendum . 
juila  traditionem  Eccleaiae,  non  morlem  tantum 
corporis,  quae  poena  peccati  est,  sed  et  pccca- 
lum,  quod  mora  est  aoiniae,  per  uuum  bomi- 
ucin  io  umno  genus  Iraiisiixse. 

24.  Quocirca  hoc  Ailae  pecculum,  qund  origine 
unum  est,  et  propngalione,  non  unilalione  tran- 
ifuium  omniOua,  ineit  unicaigue  proprium  (Trid. 
scss.  5).  8uu  laincii  d^iii-lo  beulain,  et  imma- 
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culalam  virgtncm  del  gcnitrlceai  Mariani  oom- 
prcbendcrc  hand  inlcndten  tridentina  sacra 
synodns  aperiissiniedeclaravil.  De  hac  nimima 
sanctisaima  Virgino  praeclara  extat  Angnstint 
scnlentia  ( de  nat.  et  grat.  e.  36.)  , qna  pmfl- 
Iclnr  pmpitr  honorem  Domini  nullam  prornu, 
rum  de  peeeatù  agilur,  hitheri  velie  yuaetlionem, 
Quam  generalem  senlriiliam  ad  peccala  dom- 
taiat  actualia  cnerceri  non  palliar  ipsa  konorit 
Domini  ralio;  qaae  si  omnem  prornu  de  petea- 
tls  qaaeslionem  in  bac  causa  eaclndit,  profecto 
ad  originale  non  mlnns,  qoana  ad  acinale  pec- 
catnm  reniovendam  valere  debel:  nìsi  boc  pa- 
lamus  Aogu-slinura  scnsisse  , qaaestinnem  de 
originali  peccalo,  tninas  qnam  de  actnali  Aoiun* 
Domini  obrularam  ioisse;  quasi  non  omnis  cu}a- 
•srumque  peccali  labes  in  honoris  Dona  ini  oflèn- 
siuuem  verlerelur  , ac  redundaret.  Quamquam 
nec  alia  desunt  in  Auguslino  loca,  qnae  ad  ori- 
ginale perinde  atqne  actuale  peccatnm  ab  ea 
purissima  Virgine  removeodum  aecoraniodalia- 
girne  proferuiitur.  Quin  et  piam  hanc  menlem, 
ac  scntentiam  ab  ea  jam  velastate  fldellum 
animis  insedisae  lucnlealo  testimonio  0dem  fa- 
cil  bonus  anctor,  exlmius  taarloensis  antislea, 
idemque  clarissimus  Ecclesiae  doctor,  ac  pater 
sanctus  Masimus  , qui , dum  comnlssam  sibl 
Chrisii  plebem  prò  conclone  alloqaeretur:  /do- 
ncum  piane  Ckrielo  kabilaeulum  Ifariam,  non  prò 
habita  eorporie,  eed  prò  gralia  originali  praedi- 
cavil.  Quia  etenim  imn  intelligat , nec  puncto 
lemporis  labem  originalem  cum  originali  gra- 
lia potiiisse  consistere  T Sane  refagit  pia  mena 
cogitare  , fuisse  aliquando  peccati  servam  , ac 
Daemonis  , per  quam  conlerendum  erat  caput 
serpenlis , nipote  qaae  viclorem  peccati , ac 
mortis  edilnra  esset. 

25.  Originali  bac  labe  inrecU  porro  naacan- 
lor  fliii  omnes  Adae,  immuodi,  et  natura  filii 
trac  sub  caplivitate  mortis,  et  Diaboli,  ac  ae- 
tcrnae  damnatinni  obnoxii.  Qua  re  AngusUoas 
de  parvulis,  qui  Sine  baplismo  de  eorpore  ei- 
ennl,  alt,  recte  dici  posse,  in  damnatioae  om- 
nium mitissima  rnturos,  (de  peccai,  merit.  et 
remis.  I.  I.  c.  16.  n.  21.  ) mnltum  aalem  failere 
et  falli  , qui  eoa  in  damnatione  praedicat  non 
ftalnros,  diccnle  Apostolo:/i«fieium  ex  nnoielieto 
in  eondemnationem.  Et  panilo  post  : per  «nini 
delietom  in  omnee  hominet  ad  condemnedionem. 
Vide  eliam  |.  5.  coni.  Julian.  cap.  11.  12.  M. 
Hanc  porro  parvulorom  damnatlonem  ad  so- 
lam  poenam  damni  revocai  s.  Th. , cui  et  ad- 
stipulalur  communis  fldelium  sensus  : quem 
quidem  quanti  fecerit  Augustiuns  , quanlique 
faciendum  exislimaverit , testalum  Ipse  reH- 
quii  gravi  ea  reprehensione  , qua  sibi  oblrec- 
tanlem  Jnlianum  refulat,  quod  advocatis  saepe 
plebecnlarnm  calervis  nterelnr  I.  1.  n.  33. 
lerum  parvulis  istis  beaiilndinem  aliqnam  na- 
turalem  asseruru,  comiu.'nluin  videlur  alienam 
a mente  Scrip'nrav.  et  s.mclornm  p.atrum. 

26. lulcrvulnerapcr originale peccaluin  inflicU 


merito  roccnsctur  ignoranlia  ex  obscuratioiM 
inielloclas  , inlirmilas  liberi  arbitrii , rebellia 
conenpiscentia  , qna  sentiens  appetitus  ratiooi 
acrins  repugnal. 

27.  I.ibernm  arbitrium  fuit  quidem  viribus 
debllilalum  , et  altenuatum,  non  lamen  exlin- 
clum.  llinc  remansil  homo  liber  non  solnm  a 
coaclione,  verum  eliam  a necc.«silale:  quae  li- 
berlalis  ralio  indiITcrenlise  nomine  designar! 
solcl.  Quia  vero  ipsum  libernm  arbitrium  fait 
viribus  altenuatum,  haec  indilTerentiaeliberlas 
quae  remansit , non  est  Inlelligenda  liberlaa 
aequilibril , qua  animus  cadem  facililale  sea 
pmnilate  sego  in  allerniram  parlem  inOeclat. 
Qiiìppe  aliud  facnltas,  aliud  facililas. 

28.  A fomite  concupiscenliae  realos  cnlpae 
sccerni  sano  potest,  ac  debet.  Etenim  cuncupi- 
sccnliam  in  renalis  peocalum  non  esse , in  ite 
lamen  manere  ad  agnnem  , prorsns  constai  ex 
Tridentino  sess.  5.  Alqne,  ut  dooet  Augastinus 
lib.  2.  oper.  imperf.  n.  71.  • Alind  est  peoca- 
■ Inni , aliud  enneupisoentia  peccali  ; cni  non 
a consentii  , qui  per  graliam  Del  non  peccai  : 
a quamvis  et  ipsa  concnplsoenlia  peccati  voce- 
s tur  pcccalum  , quia  peccalo  facla  est  ■.  Sic 
ergocoocupisccnliaqaandoque  peccatnm  dicilur , 
non  quod  rtdpsa  peccatum  sit,  sed  qaia  ex  pec- 
calo est  , et  ad  peccatnm  inclinai. 

29.  Vnutquinpu  vero  tentalor,  a eonenpieeentia 
sua  absiraelut  et  Uleetue  (Jacob.  1.)  Satis  certe 
id  esse  videtur,  no  putemus  vitialam  peccalo 
concupiscenliam  rem  esse  suaple  natura  noe  bo- 
nam.ms:  malam,sed  indilferenlera,  et  in  bonum, 
malumve  ex  aequo  versatilem.  Nam  quod  ex 
peccalo  est,  et  ad  pecralum  inclinai;  quod  ab- 
slrahit  a bono,  et  illicit  io  malum;  quocum  et 
perpetua  coliuclalio  esse  debet;  id  sane  malum 
est  propler  inhaorenlem  Immoderalionem  : ta- 
mrlsi  atisquo  volnnlatis  consenso,  culpa  in  eo 
nulla  cxislal.  Quippe  lalius  palei  ratio  mali , 
quam  ralio  peccali;  et  siquidem  omne  peccatnm 
est  malum  , non  idra  malum  onine  peccatum 
est.  Sane  venerabilis  Bcllarminns  de  grat.  primi 
homiiiis  cap.  1.  ad  1.  object.  « Concnpiaccnlia 
a carnis  , inquil , none  quidem  poena  peccali 
» est;  tamen  bomini  condito  io  pnris  natnrali- 
a bus  fuissel  sine  dubio  naluralis,  non  quidem 
a ut  bonum  aliquod  nalurae,  sed  ut  defeclos  , 
a et  quasi  morbus  quidam  nalurae  ex  condi- 
a tione  materioe  consequens.  Quare  rectissiinc 
a dicilur,  non  esse  ex  Deo;  odio,  non  amore  di- 
a gnam;  mulam,  naturacque  conlrariam  prop- 
a ter  dnas  causas:  primum  quia  non  ex  iidcn- 
a tione  Ancloris  nalurae , sed  praeler  ejns  in- 
a lentionem  in  bomine  extilisset , si  io  parte 
a naturalibus  bcuno  creatus  fuissel:  deinde  quia 
a Deus  illam  suslulerat  ; et  ex  ipsius  bomiote 
a culpa  locum  in  nobis  habet  a.  Et  lib.  5.  do 
amiss.  grat.  eie.  c.  13.  ad  1.  < Recledicllur  con- 
a rupiscRiiliu  n<Mi  bona,  ikhi  saiicla,  sed  mala, 
a Nini  laiie'ii  sequilur,  caro  esse  proprie  poc- 
a cutum  ». 
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30.  IgnartmUoM  meta  ne  mtmimrii,  P*.  3*.  MI* 
idme  itaqoe  dnbilandooi , qoin  et  deotor  pec- 
cata ignorantiae.  Qeoties  proinde  vloeibilia  eat 
ignoraotia,  ideai  volanUrla,  aat  in  ae , ani  in 
canssa;  totles  peccai,  qni  ea  iDdactm  in  rrandem, 
praeacriptom  omcinm  deaerU;idqne  tametai  Ina 
lioma  nec  de  Deo , nec  de  1^,  oec  de  Ipaa  pec- 
cali torpiindine  olio  pado  cogilei, 

31.  Nec  tamen  qood  atlioet  ad  peecalnm  in- 
dnccndom,  voiunlaria,  aen  vincibilia  ignorantia 
cenaenda  eat , qnod  ex  originali  colpa  orinai 
daxeril.  Nam  ad  peecalnm  aclnale  aclnalia  mo- 
ina volnnlalia  reqnirilnr:  et  ni  concopiaceotla 
non  fil  peecalnm,  niai  cnm  rolnniatia  conaen- 
ans  acceaail;  aie  eliam  ignorantia  non  indneit 
peecalnm,  niai  qni  ea  tenetnr,  viloperabili  ne- 
gligenlia  noaae  illa  praetcrniaerit,  qnae  acire 
potati,  ac  debnil. 

32.  Prima  principia,  proximioreareiegia  naia- 
ralla  concloaionea  inviocibiiiler  ignorari  band 
poaae,  aalia  conatat  inier  doctorea;  aatiaqne  fit 
ex  eo  manlfealnm  , qnod  ratioala  lumen  per 
peecalnm  non  fneril  penitna  exlinctnm.  Ulrnm 
▼ero  in  remotiorea  natnralia  ejnadem  logia  con- 
clnsiones  invincibilia  ignoranlia  qoeal  obrepe- 
re,  nondnm  qnidera  vldelnr  expreaae  deflnilnm. 
Longe  tamen  commnnior  aentenlia  eat  affirmao- 
tium:  qaomm  haee  pollasima  eat  ratio;  nempe 
de  qnibas  aapienlea  eliam  piiqne  viri  diapnlant, 
nnm  legia  alni  nataralia  neene,  faa  eat  eiiatima- 
re,  qnae  prudenlioriboa  obaenra  aint,  ea  ra- 
dioribna  praeserlim,  apeelalo  communi  prori- 
dentiae  ordine,  aie  impervia  eaae,  ni  invinci- 
bili eornm  ignoralione  teneanlnr.  Bia  aaaenlilnr 
ci.  Berli  de  Ibeolug.  diacipi.  I.  91.  c.  10.  qno 
loco  poat  expoaitain  eornm  oplnionem,  qni  ceu- 
aent  neminem  ani  computem  laborare  igooran- 
tia  invincibili  Joria  natnrae,  anam  Ipae  meo- 
tem  aperti  bia  verbia:  • Veriaaimam  tamen  pn- 
» to  aenlentiam  oppoaitam,  et  circa  conaeqnen- 
■ tlaa  jnria  natnrae  remoliasimaa  oenaeo,  igoo- 
» rantiam  Invineibilem  eaae  admiUendam  < • • ; 
a eliam  illam  tenenl  omnea  fere  Aegidiani , ac 
> Tbomialae,  nec  non  Sylvioa  , Lndovicus  Ha- 
» beri,  l'Herminier,  aliiqne  communller.  Onjna 
» aaaertionia  haec  vMetnr  ralio  apertiaaima  , 
B qnod  conclnaionea  Jnria  natnrae  remotiorea  de- 
» docunlnr  ex  priocipiia  longiori  implexoqne 
» discoran,  qnem  mdt»  qaara^artrai  eliam  or- 
a dinariia  graiiae  adjomentia  elTormare  ueqna- 
B qnam  valent  ; nt  in  mailia  ad  nauram , et 
B malrimonli  impedimenta  apeclanlibos,  non 

- > perraro  contingit  >.  Tom  progredilnr  ad  ar- 
gomenta aolvenda  in  conlrariam  parlem  ab  ili. 
(ìeiiclto  propoaila  , qoao  ait  videri  non  admo< 
dum  valida. 

SCIIOLP  Moralia  quidam  Iheoiogna , qnem 
landat.  Pater  Autoìne  de  peccai,  c.  3.  qoeal.  6. 
scribiC.oonflxaoi  eaae  Romoe  an.  1683.  propoaitio- 
nem  iatam;  « Nnllam  admUUmns  ignoranliam  In- 
» vincibilem  jnria  iralurae  in  allo  homino,  dum 
• bic  et  nnoc  coolrarìum  natnrae  agii  a : ve- 
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mm  qui  moralcm  tbooiogiam  patria  Antoino 
moltia  addilionibas  anctam  et  illnalratam  Ro- 
niae  an.  1764.  edendam  cnravil , Pbilippus  de 
Carboneano  , nota  ad  enm  locnm  adjecta  , do- 
eeptammonelioeoacripturemlaudatum:»  Probi- 
B Mina  foit,  inqnlt,  libellna  anonymns  plurca 
B oootioens  tlieaea,io  qno  eliam  propoaitio  Ula 
» reperilnr:  oed  qnia  inde  ioferat , fuisae  pro< 
B poailionem  damnatam  , qnam  deincepa  tot 
B gravlaaimi  theologl  propognaverunt  T > Tiim 
et  eamdem  ille  qoaeatiooem  plnribua  versai  a- 
Ua  ptolixiore  nota,  ac  demum  cuuclndil:  • Ut- 
» al  ae  rea  habeat , ne  in  lam  gravi  conlro- 
B venia  progrediar,  foraao  aliqna  temorilale 
B aententiae,  nihii  firmiler  slaluo,  ut  jain  ino- 
» nni , aed  Jndiclam  omoe  aapicnUbus  reliu- 
• qoo  eie.  s. 

Qaamcnmqoe  porro  in  rem  snbrepal  iu- 
vlncibilia  ignoraulia  , cerlum  , ratnmi|ue  cal, 
extra  culpam  eaae,  qui  ex  ea  commiliil  in  Ic- 
gem.  Anctor  Angastinas  ipae , qui  lib.  3.  de 
lib.  arb.  c.  19.  negai  depolart  ad  culpam,  qnod 
invilua  igoorel.  Non  minua  anlem  invilum,  seu 
iovoinnlarinm  eat , qnod  fit  ex  involunlaria  i- 
gnorinlia;  qnam  Ipaa  ignorantia  , qua  invilua 
qniaquam  tenetur.  Alionde  conatat  id  omninu 
ex  damnala  seconda  pruposilione  ab  Alexandro 
Vili.  I Tametsi  delur  ignorantia  invincibilia  ju- 
B ria  natnralia  , baec  in  alato  ualnrae  lapsao 
» operanlem  ex  ipaa  non  exensat  a peccalo  fur- 
B mali  •.  Qnem  errurem  prodilnm  aule  a Cal- 
vino, arreplum  deinde  a ianseniu,  probe  explu- 
dit  Undatoa  Berli. 

34.  Qoamvia  aulem  Inviooibilia  ignoranlia  jo- 
ria  etiain  nataralia  eximat  a culpa  , non  ideo 
facil , ut  actua  conlra  haoc  legem , borio  licet 
animo  ediios,  buona  evadal.  Nam,  ut  sapienter 
ducei  a.  Tfa.  1.9.  q,  19.  a.  6.  ad  1.  * Ut  ali- 
B quid  ait  roalnm,  snlRcit  aire  aeenoduin  suam 
B natnram  ait  malnm.aive  qnod  apprebeodatnr 
a ni  mainm;  aed  ad  hoc  qnod  sii  buoam , re- 
» qoirilur  , qnod  ntroque  modo  all  boinim  ». 
Nec  enim  haec  Uno  pagnaot:  ut  actio  ait  ex  se 
mala,  nec  tamen  depolelnr  ad  culpam  propler 
invineibilem  igoorantiaas  ; qnae  nt  voiootarii, 
aie  et  cnlpoe  raliooem  omnem  ab  aetn  removet. 

SCBOL.  Al  forle  Inqaies:  Si  qnis  cooformatnm 
in  modom  bealiae  paocm  pnblice  lo  altari  expoai- 
lum,  nec  lamea  rtle  cunsecralnm.  eo  religlooia 
colta  proeeqoerelur,  qui  Cbrtato  Iribuenduseat, 
qnem  invincibili  errore  potai  ibi  adesse  snb 
specie  pania:  nnm  forte  de  collo  iato  dicciidnm 
crii  , fnlarnm  lanlommudu  eulpae  exportera 
propler  ignoranliam  iaviucibileni;ceterum  am- 
ui  pielalU  fraclu  , bunilale  amili  carilurum  ? 
Hespundemns  futorum  ulique  b»iinm..id  cujus 
rei  explicationem  sammaliin  perslriiigcmus  , 
qnae  cupiosius  alio  loco  purlraclata  suiil,  cura 
de  recla  cuntcieiitu  nubis  es.sel  instituta  di- 
spulalio.  Repeteoduin  itaque,  duplici  modo  or- 
rari poste  in  Judicio  conscienliac  : I . Errore 
Jnriii  Mia  dklaniiuis,  quo  quia  palai  actionem 
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in  tali  spccifi  cnnstilutam,  bonnm  cs«n,  vcl  ma- 
lam;  vclut  si  quia  pulnl  bonum  esse  mcntiri 
prò  salale  inmiceiilis,  aul  (quod  exemplom  me- 
inorai  Au(fnstinns)  mori  licere  prò  salate  viri 
copiam  sui  Tacere  iniquo  jtulici.  2-  Errore  fa- 
tti, velai  dam  qais  Talsuin  quid  afllrmat,  qaod 
crcdil  esse  vcram  : aal  ad  mulierem  accedii , 
quam  palai  esse  suain , velai  Jacob  ad  Liam. 
Primus  crror,  ulpole  qui  adversalur  prìncipiis 
synlcresis  , quae  lege  acterna  coolinelur  • quo 
nempe  inendaciam  , vel  adallerioai , cognilum 
ni  mendacìam  , el  adulleriura  , cerio  In  casd 
licilani  judicatar , ac  bonuin  ; obliai  no  bunas 
dici  queal  aclus,  qui  lege  ipsa  aderiia  repro- 
balor  ut  malus:  nec  adeo  reclam  aoqaani  dici 
poterli  conscicniiao  judiclum,  quo  bonum  di- 
cilur  inalum , el  malum  ÌH)nuro.  Al  vero  or- 
ror  facti , quo  quia  sciens  adulleriain  esse  ma- 
lum, nec  de  adulterio  quidquain  suspicans,  iin- 
nio  ab  co  prorsiis  abborrens  , involunlario  er- 
rore personao  diceplus,  accedii  ad  non  su:im  ; 
lalis,  inquam  , error  non  adversalur  principio 
synlcresis  , seu  legìs  aelernao  dictantis  adul- 
le.riuni  esse  mainili:  nccadeo  tali  errore  depra- 
valiir  judieium  proprium  conscicnliac.qualenus 
rcrertiir  ad  priiii  ipia  legis  aelernan  ; quemad- 
inoiliiin  iis  principiis  diTorine  oinniiio  esl  illius 
judieium,  qui  adiilleriuiii  aliquo  casa  judicat 
lieri  posse  licilum.  Proiiide  nil  velai,  quia  ac- 
lus,  tali  Invincibili  errore  facti  susce^us,  non 
solum  cspersculpae  propler  invincibllem  iguo- 
ranllam , sed  eiiam  bonus  liabealur  prò  bona 
mente,  qua  suscipilur.  Urevius  more  schola- 
slico:  scilicol  cani  agitar  de  aclu  malo  ex  ob- 
jeclo,  disliiigaenduni,  alruni  tale  sii  ex  objix- 
lo  formali  , an  ex  objecto  materiali . Cuoi  er- 
ror versalnr  circa  objectnm  formale , velai 
cam  quia  mendacìam  dicii,  cngiiilum  ut  meu- 
dacium,  putaiis  tali  casa  licilum  esse  menliri; 
lum  aclos  cjiisinodi , maina  ex  objeclo  forma- 
li , nnmqaain  bonus  evadere  pulest , quippo 
quod  incommutabili  bonilalis  regulae  repu- 
gnai, hoc  ipso  lepugnat  esse  bonum.  Cum 
vero  errar  versalur  circa  objeclum  duniaxat 
materiale,  ner  prninde  repugnal  regulis  morum 
eoHlenlis  in  aelerna  lege;  tum  avlus  ejusmudi, 
maina  lanlum  ex  objeclo  nialeriali,  polest  esso 
lionus;  quia  aclus  qui  intcndilur , aclus  esl  ex 
objeclo  formali  revera  bonus,  velai  qui  voriim 
dicerc  intcndii,  dum  falsuiii  dicii,  quod  invin- 
cibili errore  pulai  esso  veruni.  Praeciara  mal- 
ia in  baile  rem  sniipedital  sanctus  Bornardus 
lib.  de  prooeeplo  ul  dispensai,  cap.  li. , cujus 
liaec  esl  inserì  plio  : Cw  eoMcitnIla  erraiu  non 
aeqw  roncerlol  malum  in  6o«um  , «li  ionum 
in  malum. 

Nane  demum  al  ad  quaeslionem  rcverlar 
inilio  proposilam,  salis  iiquere  palo  ex  diclis, 
nil  obesse,  quo  minus  cuitns  liosliae  iran  con- 
socralao  ab  eo  pracslitus,  qui  invincibili  errore 
deceplus  eam  pule!  riio  consecratam  , nou'so- 
lum  culpae  sU  expers,  veram  cliam  bonus,  ac 


pius  renseri  queal.  Nam  si  adhac  panca  licei 
majoris  proprielalis  gralla  snbjicerc,  proni  jn- 
diciuni  cooscicnliao  recium  . aut  pravum  est , 
sic  aclio  ex  co  prodiens  bona,  vel  mala  cense- 
ri  debet.  Jam  vero  judieium  illud  vcl  ad  le- 
gem  refertur  praecipienlem,  ani  vetantem;  vel 
ad  maleriam  ipsam,  seu  objectum  , quod  lege 
praecipilur,  vel  vetalur  : alque  ni  rectum  esl 
vi  sua  judieium  , quod  aclernae  legi  sii  coo- 
sentaneum;  ita  non  recium,  seu  pravnm  neeea- 
se  est  esse  judieium , quod  eidem  adversator. 
Jam  vero  dieta!  quidem  lex  aelerna,  non  licere 
cultum  lalriae  crealurae  cuivis  triboere  ; neo 
ideo  recium  unqnani  poterit  esse  coolrarinm 
consciciiliae  judieium , nec  bonus  aclus  ex  eo 
judicio  profcclus  , quo  quia  nimirum  qoiKam- 
que  errore  abruplus  judicel,  aliquaudu  licere 
sibi  bosliam  non  consecratam  adorare.  Uie  e- 
tenim  dircelo  errai  conira  legem  aelernam  , 
dum  judicat  licilum  esse,  quod  lex  aelerna  dic- 
lat  nusquam  licere.  Al  qui  bosliam  adorai  noa 
consecratam  , putans  invincibili  errore  con- 
secratam  esse  , illius  judieium  non  ipsimel 
Icgi  repugnal  ,quippe  non  judicat  licere, quod 
lex  dictat  non  es.se  licilum;  sed  ejus  judiciaro 
sislit  in  condiliune  objmdi , circa  quam  error 
obropere  potesi  siile  oflensione  legis  aelernae; 
quippe  lex  aelerna  non  dictal , banc  numero 
bosliam  consecralam  esse  , vel  non  conseera- 
lam.  Slatquo  adeo,  ut  cum  tali  errore  reclam 
consislat  judieium  conscicnliae,  proni  referlnr 
ad  legem  aelernam;  proindeque  et  bona  censo- 
ri queal  aclio,  ex  eo  judicio  profecla. 

III. 

DE  HEPABATIONE  UOMI.MS  POST  LAPSUM 

ET  DE  GIIATIAE  IN  PIIAESENTI  STATU 

NECESSITATE. 

35.  Quis  mt  liùeraòit  de  carpare  marlie  kujut  r 
Grolla  Dei  per  Jeeum  ChriUum  Oominum  no- 
tlrum  { Kom.  7.  ).  Homo  nimirum  lapsus  , lo- 
lusque  per  olfensam  praevaricalionis  Adae  in 
dclerius  secuudum  corpus,  el  animam  comma- 
latus  , non  polest  ad  vilam  aelernam  ordinari, 
nisi  per  graliam  Cbrisli.  Trid.  sess.  5.  e.  t. 
sess.  6.  c.  t. 

30.  Elenim  innocenlia  per  eam  praevarka- 
lioncm  amissa , et  culpa  originali  in  tolam 
Adae  sobulem  propagala,  bomines  faci!  immon- 
di , el  natura  Olii  irne,  usqno  adeo  servi  erant 
peccali,  ul  non  modo  geoles  per  vim  naiarae, 
sed  ne  Jadaei  quidein  per  ipsam  etiam  litleram 
legis  Moysi,  inde  liberari,  aut  sorgere  poaaenl. 
Sess.  6.  c.  1.  el  2. 

37.  Ut  ergo  et  Jadaei,  el  geoles  adoplionem 
flliorum  rcciperent , Cbrislom  Jesom  propo- 
snil  Deus  propilialorcm  per  fldem  in  sanguino 
ipsius  prò  peccalis  noslrls,  nec  nostris  lanlao^ 
sed  el  Ioli  US  mundi. 

38.  Ergo  nec  JustiOcari  quisqoam  polest. 
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nec  adoo  nlvarl,  nUl  ronaiceiis  io  dirijto  ado- 
ptionem  Qltorum  recipiat. 

39.  iUec  jiuUficalio , m Iramlatio  a alala 
paecali  in  Mflan  fratiae  et  adopUoois , poat 
eraoi^llam  promalgaUim  , line  laracro 
aeraliooif  , aot  ejoa  voto , Beri  non  poletl:  ot 
proiodo  Demo  adaltoa  in  praeaenli  alata  valva* 
ri  qoeat  aine  voto  laltem  regeaeratioaia,  coni* 
plectente  fidera  in  aangaine  Cfarisli. 

40.  Gratia  . qaa  homo  ab  inOdelitate  a<I  B-< 
4em  , a peccalo  ad  poenitentiam  convertilnr  , 
ani  qoocamqoe  modo  dispotiilar , oallU  datar 
paaecedentibaa  meritii.  Neqoe  enim  esoét  vera 
gratia  , oiii  eaaet  omiiioo  grataila.  linde  Apo* 
ftoioi  dkit  : Gratia  tolti  faeti  ettii  per  fdim: 
ut  aatenderet,  inqniont  pairea  africani  ( Seaa.  6. 
cap.  8.  ) , /idem  ntm  aliquitui  boait  meritii 
dori,  led  iptiui  (idei  dono  omue  ionum  meri- 
lum  inekoari,  lecului  adjunxit:  et  hoc  no»  ex 
toUt , ted  doHom  Dei  cal- 
di. Diaponanlar  autem  bominetad  jaalitiam, 

dam  1.  Excitati  et  adjali  divina  gratia  fidem 
ex  aadita  concipionl,  libere  moveotor  in  Ueum, 
eredentex  vera  eaae.qaae  divinitoi revelata , et 
promiiia  lant.  3.  Peccatorea  ae  eaae  intelligeii* 
tea , a jaaliliae  divinae  timore , qao  aliliter 
concatianlar,  ad  conaiderandara  Dei  miaericor* 
diam  ae  cunverlanl.  3.  In  apem  erigantar  , fi* 
dentea,  Deam  albi  propter  Chriatam  propiliam 
Iure.  4.  Illam  tamqaam  omnia  jailitioe  Aneto- 
rem  diligere  incipiont.  5.  Et  proplerea  moven- 
tar  adverana  peccala  per  odiam  aliqood , et 
deteatatioiiein.  6.  Propoiiaul  aaaclpere  bapli- 
amam  , inchoare  nuvam  vitam , et  aervare 
mandala.  C.  6. 

43.  Nemo  iUqoe  adaltoa  juilificari  pome  pa- 
tandoa  eat  , nici  gratia  excilatna  et  adjulnx 
fide  ni  conceperil  : a timore  divinae  Joatiliae 
ad  rjoa  miaericordiae  conaideralioaem  conver- 
aoa,  in  apem  venerit  pro^itialionia  per  Chriatam: 
Denm  diligere  incaeperit,  tamqaam  omnia  ju- 
alitiae  aoclorem  : biaqnc  de  caoaia , et  iacita- 
mentia,  odio  et  delealatione  in  peccata  mo- 
vealor  ; proponat  aaacipere  aacramentum  re- 
coDciliationia  , inchoare  novam  vitam , et  aer- 
Tare  mandala. 

IV. 

DE  GRATIA  QUOAD  OPERA  HORAUA. 

43.  JVo»  fuod  tufUtientii  eimut  eofitare  oUfoid 
anoàii,  t/uati  ex  noMc  ipiiit  ted  tugleientia 
noetra  ex  Deo  eit.  9.  Cor.  3.  Nemo  per  vigo- 
rem  naiarae  • bonom  aliqood  , qaod  ad  aalo- 
lem  pertineat , aut  cogitare , at  ex  pedi! , aot 
eiigere  poleat  abiqae  illnminatione,  et  inapira* 
lione  S^ritua  Sancii  ; qui  dat  omniboa  aaavi- 
latem  in  eonaentiendo , et  credendo  veritali. 
CoDcil.  arasi,  li.  e.  7.  Trid.  seaa.  4.  e-  3. 

44.  Qoia  lameo  homana  ratio  per  poccalum 
non  peniloa  corrupta  eat , noe  liberam  arbi- 
triam  esUoclom  ; noe  ornai  mudo  deietun  io 
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corde  bomlnom  • qaod  ibi  per  imaglnein  Delt 
cam  crcarelar , impreaium  eat  ( Aaguatinoa 
de  ap.  et  liU.  c.  97.):  ideo  poteat.  homo  lapiai 
per  virea  naiaralea  , qoaa  relinoit , et  verilales 
maHai  eliam  practicaa  cognoaeere,  non  tamen 
omnei , et  aliqaa  virtalum  nioralium  offlcia 
aervare , non  tamen  aabatanliam  omnem  legia 
iraplere. 

45.  Hine  Angoatinoa  Xominnm  peccatornra, 
eliam  infidelinro  qnaedam  factcì  eaae  agnoacll , 
qoae  aecundom  jSviitiae  regulam  noniolam  vito- 
perare  non  poaaumai,  verum  eliam  merito,  ree- 
teqne  landamaa.  Deap.  et  litCc.  97. 

46.  Ea  bona  opera,  aine  qaiboa  dilBcillimo 
vita  cajniiibet  petiimi  boraioii  invenitar,  band 
proaant  impio  ad  aalatem  aetcrnam  ; prodemo 

( tamem  poiiant , at  qai  alieni  lant  a gratia  , 
mffia  puniantor:  Quamquam  ti  diiculiantur , 
quo  /Ine  /lant  (C.  98.),  tix  inteniunlur,  quae  juiU- 
tiae  deèitam  tandem,  defeniionemte  mereantir. 

SCIlOi..  Qui  ail  etj;  inreniri,  non  negai,  immo 
dat  oliqua  lallem,  licei  rariua  inveniri,  quae  ipec- 
lalo  etiam  Ooe , Joititiae  debilam  laudem  me- 
reantur.  Et  lane  bona  ea  opera  ai  prodeaae  poa- 
aant,  at  qai  ea  Cocerit  milias  panialar  , qaam 
paniretor , ti  non  ea  feciiaet  ; comeqaeni  eat , 
ila  bona  eaie,  al  nulla  pravitalia  aoceaaione  vi- 
tientar.  Nam  ai  eiaent  aliqua  culpae  labe  vi- 
tiata , non  prodeisent  ad  poenam  minuundam 
eoram,  qui  ea  fecitaent:  led  et  ipaa  prò  modo 
cnipac , aliqua  poenae  adjecliune  plecterenlar. 
Ex  qoo  non  invitai  qniiquam  colligat , band 
alienam  faiite  Augoitinam  abagnoicendii  boni! 
pperibas ex inipreiiiuiw,quam  agnuvilremaoiiiae 
imaginii  Dei  in  homine  : quae  opera  , temetti 
non  proainl  ad  lalalem,  nec  adoo  bona  aint  ex 
bonilale  , de  qua  quaeilio  erat  adverias  pela- 
gianoa  ; cam  tamen  valere  qaeant  ad  poeoam 
Diinaendam,culpae  omnii  expertia  merito  exiili- 
mentar.’lloc  ^om  confìrmal  cL  Berti  (deteo* 
log.  diacipl.  iJlS.^c.  2.  prop.  I.),  obi  alio  re- 
citalo lancli  Au'guiilni^edmdem  io  rem  testimo- 
nio , ex  lib.  4.  coni.  Jalian.  c.  3.  aabjicit: 
« Opai,qood  exercenlei  minai  deviamnt  a veria, 
a cbrialianiique  virlotiboi , malctamqae  vila- 
a mua  acerbiorem,  nequil  ette  peccalom.  Pec- 
a cala  ergo  non  anni  opera  morailiom  virlalnm, 
a qaae  interdum  ab  impiit,  et  a geotilibas  e- 
a xercentor  a.  Atqoe  hoc  qaidem  non  de  actione 
apectata  laolam  ralùMw  operii , inlelligendam 
ette,  clarioa  etiam  palei  ex  bit , quae  de  tem- 
porali mercede  aubjongit  ; qaam  et  genliliam 
quoque  virtatibui  qaandoqae  Iribulam  faiaaa 
oatendìt.  Plannm  eat  enim , aclionem  temetti 
bonam  ex  objecto  , ted  qoae  prout  exeroelar  , 
peccalam  revera  lit,  meroedem  etiam  tempora- 
lem  a Deo  cooieqai  non  polaiiie.  Obitetriees 
Aeqtptt,  Bxodi  l.e.  20.,  hmdanliir,  inqoit  Berli, 
et  mereedem  eonieeulat  lunt,  quoniam  IMroeo- 
rum  maieuloi  non  praefoearunt.  Au  vero  mu- 
lierea  illae  laadari  meraiiacni,  qoae  miaericor- 
dia  malu  ulcuda  leverà  pcccasacnt  ? Redo  prò- 
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inde  Hieronyimu  adlrmal , elian  BthnUo§ , $i 
filili  toni  feeeritU,  nom  oAifiie  merctit  Dà  jtt- 
dicio  reptriri-  Quae  terlM  maniresie  referaoUir 
ad  opus,  proot  SI , non  prool  apeclalnr  (anlum 
exobject'»  Aodlatar  praetnrea  NaUlia  Alexan- 
der bial.  «ccld.  saec.  V-  c.  3.  art.  3.  $.  3.,  abl 
expoaila  Juliani  aenlenlia  concludU:  a Hanc  Jo- 
a liaoi  pr.lagiani  de  landeliaiii  bunis  operibm 
a et  virlalibui  tentenliam  ubcrius , et  accora- 
a (ina  expoanl;  ni  vMeas,  qnanlnm  ab  illa  di- 
a atei  communia  Ibeologornm  opinio,  qui  aliqua 
a bona  opera  fieri  ab  ipaia  pomo,  et  inlerdnm 
a elici  propugnant , qaanivia  admodum  inire- 
a quenlia,  et  aalulein  aelernam  nibii  contereD- 
a lìa  : et  quanlnm  a veritale  aberraveril  Jan- 
a aeniua  yprenaia,  qnl  illam  cnm  errore  dnliaol 
a inacile,  et  temere  conrodit  a. 

47.  Et  aane  cam  inter  infideieaipaoa  nonnnili 
fìcum  cognoveriot,qaippe  innàUia  Dà  parta, 
^uaefaetannt,inUUtelaeoiupiàuiHur,i€mpiterna 
f«ofiM  cirhw  ejtu,à  diriiiiliu;polaerunt  eliam  a- 
liqui  ea  opera  ex  objecto  bona  in  Deum  ordi- 
nare, nt  proinde  ncc  ipsa  conditio  relationia  in 
Deum  ad  oorum  bonilalem  moralem  defecerit. 

48.  Immo  et  graliae  quoque  auxilio,  bona 
opera  eliam  inter  infideles  inveniri , ex  Pole- 
ntoni* continentia  inielligi  potesi , quam  Dei 
dono  Iribuendam  enne  «alio*  existimat  Angn- 
flinu*  epist.  144.  Proinde  aive  ex  uno  capite, 
sire  ex  alio,  ideai  sire  ex  impresaione  imagi- 
nia  Dei,  quae  remanail  in  bomine,  aire  ex  eol- 
lato  dono  graliae , prò  diverta  doclorum  aen- 
tlendi  ralione  aeatimenlor  iatinamodi  facta  infl- 
delium;  romper  conatat,  aliqua  eliam  Inler  infi- 
delea  opera  inveuiri,  quae  omoi  culpae  labe  ca- 
reant  ; errorque  proraua  onnvincilur  Bali  asae- 
lentia , oawia  imfidàiam  Optra  tttt  peccata, 

49.  Prolécto  non  etl  ambigendum.  quin  Dena 
miaericordiae  tune  Ibeaauro*  infidelibut  quoque 
aperiat,  apirando  prout  vull,  et  graliae  auxi- 
lia  imperliendb,  qniboa  magia,  aut  minna  prò- 
xime  vocenlur  ad  fidcm.  Qua  de  re  nulla  po- 
leat  remanere  dobitalio  poti  quinlam  ab  Ale- 
xandro  Vili,  damniilam  propoaitionem.  « Pa- 

* gani,  Jndaei,  haeretici  , aliiqiie  bujua  gene- 
» ria,  nullum  omnino  accipiuni  a Jean  Chriato 
» inOnxum;  adeoque  bine  recto  infertur  in  ii- 

* lia  eaae  volunlalem  nudare  et  iuermem,  tioe 
» Omni  gratia  aufilcienti  ». 

50.  Haque  cure  patrea  inlerdum  dlcant,  fldem 
eaae  primam  graliam  , piane  loqnuntur  qnan- 
doqne  de  anxillia  gratiae,  qnibua  bominea  vo- 
canlur  , aut  diaponuntur  ad  fidem  , quaequo 
adeo  ipaummet  fidei  doonin  anlecedunt:  quau- 
doqne  vero  de  fide  in  ordine  jualificalionia,  et 
ineriti;  quo  sensn  fidei  dono  ninne  bonum  me- 
ritum  inoboari  dicuut  patrea  africani.  Et  aan- 
clua  Augusliiiua  ( de  praedeal.  aaiicl.  c.  7.  ),  fi- 
dem,  qua  boiiio  juatificatur,  velai  primam  gra- 
tiam  memorai,  tx  aita  impetrtniw  coàtra,  quat 
propritopera  mtacapaiUitr,  t»  futòiu  jtuit  eiei- 

tur.  AUud  iUiqnu  eal  luqui  de  prima  gratia  io 


ordine  JuttiOcationia  et  meriti,  alind  loqni  do 
prima  gratia  in  ordine  vocationis.  Quod  tane 
diacrimen  eruitar  etiare  ex  doctrina  Tridentini 
aeaa.  6. , nam  cap.  8. , quo  declarat  aaneta  ty- 
nodua  Qaomodo  ioMUgatur  impiam  per  fidem, 
et  gratis iuetifieari:  » Fideaeat,  inqnil,  boreanae 
a aalntia  iiiilinm , fundamentum,  et  radix  ore- 

* ni*  jnatificalionia  , aine  qua  irepoeaibiie  eat 
» piacere  Oeo , et  ad  filiorum  ejua  conaortium 

■ pervenire  ■.  At  aimni  cap.  5.  de  necessitale 
pratparalionis  ad  justificalionem  in  adutfii,  rt 
utide  til.«Deciarat  praeterea  ipaina  jnatificatio- 

■ nia  exordium  in  aduitia  a Duo  perChriatnm 

* leaum,  praevenienle  gratia,  aumendum  eaae, 
a hoc  eat,  ab  ejua  vocatkme,  qua,  nullia  eoruin 
a exiatentibua  meritia  vocantur  ».EI  cap.  6.  Mo- 
dus praepuralioiui.'iDiaponantar  aulem  ad  Ipaara 

* Juatitiam,  dure  excilali  divina  gratia  et  adjuti, 

» (Idem  ex  audilu  concipienlea,  libere  moven- 
> tur  in  Deum,  credente*  vera  eaae,  quae  dlvi- 
» nitna  revelata,  et  promiaaa  aunt  ».  Adcat  er- 
go gratia  praeveniena  , qua  homo  excitatur , 
et  adjuvalur,  ut  fidem  concipial  ex  auditu , et 
credat  vera  eaae,  qnae  divinitna  revelata  aunt. 
Manifealum  eat  autem  gratiam,  qua  quia  exci- 
lalnr,  et  Juvatur  ad  ooncipiendam  fidem,  aup- 
ponere  hominem , in  quo  nondum  ait  conoepta 
(idea,  lalemqoe  adeo  gratiam  praevenire  ipaam 
fldem,  ad  quam  concipiendam  exciiat , et  ad- 
juvat.  Ergo  ante  fldem  dantur  graliae  praere- 
niente*,  ac  diaponentea  ad  fldem.  Non  ergo  Ddes 
eat  prima  gratia  in  ordine  vocationia. 

SCHOt,.  Perversare  Quesnellii  docirinam 
prop.  96.  JVultae  dantur  gratiae,  nirt  per  fidem;  et 
prop.  27.  Fides  est  prima  gratia,  à font  omnium 
aliarum;  et  prop.  %.  Prima  gratia,  guam  Dea* 
concedit  peccatori,  est  peccalorum  remissio  : ex- 
pretaia  verbi*  refellit  Aagnaliona  (de  dono  per> 
aev.  e.  16.  ),  ubi  docet  gratiam  dari , quae  fl- 
dem, quae  obedientiam , quae  caritatare  prae- 
veuit.  Verba  hacc  aunt  aancti  doctoria.  ■ Prae- 
« venit  ergo  et  fldem  ipaa  gratia;  alioquin  al 
a Ade*  eam  praevenii,  procui  dubiopraeveoit  et 
a voinntaa  ; qnoniam  fide*  aine  volunlale  non 
a potest  eaae.  Si  aulem  grulla  praevenit  fidem, 
a qnoniam  praevenit  voluniatem;  profeclo  prae- 
a venit  oinnem  obedientiam  . praevenit  eliam 
a caritatem  eie,*.  Quo  eliam  special  quod  tradii 
( I,  de  nat.  et  gr.  e.  31.  ) ■ PraeeeniI , ut 
a toeemur  a.  Quod  si  datar  gratia  , qnae  an- 
clore  Angoslino  praevenit  fldem , non  ergo  (I- 
dca  prima  gratia  , nec  fona  omnium  atìarnm: 
quidquid  enim  anteeedii  fidem , noceaae  est 
prins  esse , quam  alt  fide*.  Rurana  prius  eat  vo- 
cari  ad  fidem,  quam  habere  fidem.  SI  ergo  per 
gratiam  vocantur  bominea  ad  fldem,  neersae  eat 
prius  eue  graliam,  qua  vocantur  , quam  fide*, 
quae  vocaliuaemsubse«|uilar.Ouodsi  gratia  prae- 
venit eliam  caritatem  , falsa  iloin  conviocilur 
propus.  38.  Quesnellii:  fViaM  gratia,  fuom  Deus 
concedit  peceatori,  est  peceatorum  remtuie;  quam 
et  aliunde  ouuiifeatnin  eat  (idei  calhoiicae  a- 
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periiafane  repagnare,  qia  docemar  (raUas  (la- 
ri , qaibat  peccatorea  diapoonnlar  ad  renila* 
aiooeni  poccatoram,  (]naeqae  proiode  gratiaia 
lemMooia  aotecedanl. 

51.  Ceteram  eUi  Verbi  divini  praedkalio  per- 
lineal  ad  modani  ordinariam , qno  voeanlur 
hominea  ad  fidem  , Jaita  illod  Apoatoli  : (Co- 
moda ondimt  «<na  jmudimnte  f tamen  eal  ine- 
nairala  dignnm,  qaod  legitnr  apud  Aognatlnam 
( de  dono  peraever.  e.  19.  ) ■ Paociaalmia  eaae 
a doaalam  , nt  oollo  aibi  bomine  praedieanle, 
a per  ipanm  Oeam,  vel  per  Angeloe  caeloram, 
a doelrìnam  aalntia  accipiant;  mania  vero  id 
a eaae  donainra»  at  Deo  per  hominea  credani». 

9CH0U  Haclenna  profligalamvidimaa  ab  Aa- 
fa  alino  qaeaoelliaoam  doctrinam.eo  spectanlem, 
al  graliae  beneficiam  eripiat  bonini  coiqae,cal 
Bondam  ani  conceaaam  alt  8dei  dooom , aal  fa- 
cU  peocatl  remiaaio.  Afllnia  baie  doelrioae  al* 
ter  eoi  capllalia  error  Queanellii , banalua  ex 
laiparia  haaailaram  foolibua,  quo  peccati  labea 
inaritar  operibaa  omnibua,  qoao  non  prodeant 
ex  dominarne  carilale;  qaaai,  borrendam  diclu. 
non  bona  eaaent,  omniaque  labia  experlia  opera 
illa  .qnibaa  hominea,  dam  adbuc  degant  aub 
peccati  Jngo,  tamen  adjuvanle  grulla  ad  cari* 
latia  dominaolia  liberlaleni  aa^rant.  Pravam 
hanc  doctrinam  extulit  Queanelliua  prop.  41. 
Aon  anni , ntti  iuo  amore»  , «nda  voUUone»,  et 
ncMmcf  amnea  noalraa  naacunlur  eie.  45.  Amo- 
re Dei  in  corde  feccalomm  non  ampline  re- 
jnante  , neeeue  eet , nt  in  eo  eamalie  regnet  en- 
pUitea  , emiiaafiia  odtaaaa  a/aa  rarrum^.  46. 
Cnpiiila» , ani  contea  na«m  aanaiwm  bonnm  , 
«ai  imiium  (acit.  Gerle  in  ornai  hiHnine  nondam 
jnatificalo  regnai  eapidilaa  ; regnai  in  iofideli- 
bna,  qai  aunt  a carilale  dominante  diajunclia- 
Bimi.  81  ergo  nulloa  mediua  eat  affeetna  inter 
caritalem  dianinantem,  et  regnanlem  cupidità* 
lem;  ai  volitionea  oronea,  et  aelionea,  qnae  non 
ex  carilate  naacuntur,  uaaci  neceaae  eat  ex  car> 
Itali  cnpidilale;  nnlla  jam  extra  dominantia  ra- 
ritatia  imperinm  reliqua  volitio  erit,  vel  actio, 
qnae  non  foelas  ait  carn^  enpidilalia.  Qaid 
Jam  porro  abonrdldMngl'fMaat,  qnam  ex  car- 
nali cnpidilate  prodire  dieanlnr  atfeetna  illl , 
qui  mownt  aoimam  ad  ea  vitae  officia , qnae 
annt  vi  aua,  aen  ex  objeeto  jaaiitiae , lioneaU- 
lieve  regalia  maxime  conaentanea;  velai  paren- 
tea  colere,  depositam  reddere  , aobrielalem,  et 
culimoniam  in  vita  aervare  ; qaao  non  solnm 
laudabUia  aant  per  aeae , vernm , qaemadmo- 
dnm  aaparioa  expoaitum  eat,  aie  praeatari  poa- 
anot  vel  ab  lnOdeli , al  aint  ab  ornai  enlpae 
labe  immnniaT  Non  ea  aane  indoiea  eat,  non  en 
Tia  eamalia  enpidilalia,  ni  cnm  lego  mentia 
Gonaential,  el  ad  ea  moveat,  qaae  aant  ex  aeae 
netae  ralionia,  atqoe  adeo  le^  aeternae  rego* 
Ui  eonrormia.  QneanelUam  non  pigealab  Apn- 
atolo  diacele , cnjna  generia  ea  alni , qnae  ex 
carnali  capiditale  prodeanb  nnllam  aOéctam,offl- 
cium  nuUuiB  inter  ea  rep«rkt,<|wi4  dt  exobjaclo 
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laudabile,  qnodipio  debili  finii  adjcctioae  non 
eliam  er  omni  parte  bonum  qaral  evadere. 
Manifeeta  ennt , inquit  ad  Epbcs.  c.  5.  v.  19. , 
opera  carnit,  qao  nomine  pognanlem  cnin  lego 
nwnlia  roncnpiaccnliam  diiaignal,  qaae  (uni  fto- 
nicatio,  immnnJitia,  impndicilia , tuxaria,  idolo- 
rum  eerritne,  cene/teia,  inimicitiae,  conUnUones, 
aemnlationee,ira».rixae,  diuensionei,  eecloe,  inei- 
dia»,>amicidia,ebrietalet,  comeualione»,  et  hieti- 
mUia.An  bia  aimilia,  in  qnibas  cincet  Inincn  a- 
liqnod  juatitiae  , iniaericordiac , bonilalia , pu- 
doria,  et  boncalaliiT  Ut  pminde  aflcctua  in  ea 
movena  nequeat  ad  cariialein  capidilalem  re- 
ferri,  niai  placet  ex  carnali  cnpidilate  reptdo- 
re,  qnae  cnm  carnali  capiditate  pagnant  apcr- 
liaaimc. 

Alque  baec  qaidem  illuslriora  fieni  praecla- 
ra  illa  auctorilale  Angnatini , quam  ex  lib.  do 
apir.  et  liti,  depromptam  saperina  alllgimna , 
qnam  proinde  operae  prelium  fucrit  bcjc  loco 
repelere , ac  paullo  nberina  exponere.  ibi  Aa- 
gnatinoa  illod  ioterprelaoa  Apoetoli  diclam  : 
Gente»  qnae  leqem  non  haient , natnraliter  et» 
qnae  tegie  ennt  /lacere:  ac  dooere  ioattlnens,  qua 
ratione  accomodar!  ad  eoa  valeal,  qui  nec  Dcnm 
vernm  veraciter,  joaleque  colant  ; apertiiaime 
profitetnr,  bornm  tamen  facta  memorari,  qua» 
eeenndnm  jntliliae  reqnlam  non  edam  vitnpera- 
re  non  poeenmnt , eerum  etiam  merito , recUqne 
landamnt.  Eqnidem  continoo  aabjicit  : Qnam- 
qnam  ei  dieeutiantnr , qno  /Ine  /tant , vix  iHM- 
nioilur,  qnae  jnelitiae  dotilam  landem  , defentio- 
MmtM  mcreonlur.  Quiboa  verbi!  indicai  quidem 
Angnatinaa,  facta  illa  infidelium  pravo  adjeclo 
fine  plernmqae  ritiari  ; nec  tamen  adeo  ani- 
verae,  nt  non  aliqna  aaltem  exlare  valeanl  ab 
ea  labe  immania  , quaoqne  adeo  merito  , rec- 
teqne  landenlnr.  Nam  qui  ait , nix  inoeniri , 
boe  ipao  aignificat.  nil  obesae,  qoominua  aliqoa 
ratlooia  bojas,  eUi  perraro , aliquando  tamen 
inveniri  qaeant.  Jam  inqnirit  .Aaguatinoa,  on- 
de laadabilia  lata  facta  infidelium  repeti  de- 
beant.  Num  forte  ex  radice  caroalia  cupidita- 
tia  , qnalem  certe  in  impila , de  qnibus  loqoi- 
Inr , dominaci  non  ignorabatT  Nibil  minai. 
« Vernm  tamen,  inqnit  c.  98.,  quia  non  naqae 
a adeo  in  anima  bomana  imago  Dei  terreno- 
a rum  aSectaum  labe  detrita  eal  , ut  nulla  in 
a ea  velai  lineamenla  extrema  renunaeriot; 
a nnde  merito  dici  poaail , etiam  in  ipsa  im- 
a pietale  vitae  hcere  aliqna  legia,  vel  aaperea. 
Et  panilo  infra:  a Quanlulacamqae  legia  opera 
a naiuraliler  inaila  non  iuvenirenlur  in  eia  , 
a qui  legem  non  accepcrnnl , niai  ex  reliqaiia 
a imaginia  Dei  a.  Non  ergo  ex  lerrenornm  afee- 
Mum  late,  aen  carnali  cupidilate  repetil  Augo- 
atinua  qaantulacnmqne  illa  inlldeliam  lauda- 
bilia  opera  ; led  ex  reliqaiia  , et  lineamentii 
Imaginia  Dei,  quorum  impresalo  nulla  vetusta* 
le  deieada  Inest  in  ea  vi  nalurae,  qna  rationalia 
anima  legitinum  aliquid  et  aentiC  et  facit;  ai- 
iM  qua  lioniaM  uioia  raUoaatii  aUqw  noa 
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emd  ; qnam  dclnccps  Imprcasloncm  Micndìt  • 
per  gralUni  norl  teslamenti  renovari  ad  fmc* 
timi  pietaUs  ia  credenllbas.  Itaquo  Aaguslinns 
beta  quaedam  iafideliom  agnoeeit,  qoae  meri» 
to,  recteqao  laodentar  ; et  cam  talia  rlx  love- 
niri  anbjangit , quae  spectato  fine  debiUm  ]•■ 
atUiae  laodem  mereanlnr,  o^ndit  , k de  Tac- 
tia  loqei,  non  lanlam  ex  objecto  laadablUbiu, 
qoippe  latta  apad  infidetes  permalla  inreniri 
probe  noverai;  aed  de  ipaiainet  factia,  pront  ab 
infidetibDa  acta  exercenlnr.  Qoae  facla  com 
aanctiia  doetor  ex  lineamtntU  repetit , ac  rett- 
gvtii  Dei , aalia  oaleodit , ea  non  ex 

teirenornm  afièctnom  labe  prodire  ; olai  naqne 
adeo  dcaipuisae  velimna  Angualinam , ut  pra- 
vitallk  labem  linaimeoUa  illia  aaperaerit,  qoae 
all  per  eam  labem  penitua  nonquam  dcleri 
potuliae.  Igltur  Angaatinos  patam  agnoeeit  in 
bomioe  mediot  aOsetna;  qoi  oeqne  ex  carilate 
dominante  prodeaot , nipote  qnae  bmge  abeat 
ab  iolidclibaa,  oeqne  a carnali  cnpidilate.  qoae 
in  lerreoorum  affuclnnm  labe  longe  lateqne 
domioaUir.  Uac  proinde  lam  perapicna  , tam 
rata,  et  Arma  aoctorilate  Angualini  radicihta 
evelUlnr  non  insana  mimia , qnam  perversa 
eomm  opinandi  libido,  qui  omnia  sic  referunt 
ad  dominaolem  caritatem , et  cupidilatem  , ut 
velint  ex  vitiata  cupidilate  predire  volitiooes 
omnea , et  actionea  , qnae  non  aint  ex  caritale 
dominante;  ex  quo  consequens  61,  ut,  quando- 
qoidem  a earilate  dominante  JnstiBcallo  non 
diajnngilar , vttlatae  eapiditalis  labe  contami- 
nala diceoda  aint  opera  omnia,  qnae  ante  ja- 
ati6catiuaem  Hnnt,  centra  Tridentini  expressara 
de6nilionem  seaa.  6.  ean.  7.  Insana  , inqnam , 
et  perversa  opinandi  ratio , qoae  dom  bomi- 
nem  exnit  ex  bomioe,  io  id  piane  spedare  vi- 
delur,  ni  sub  fucata  specie  pietatia,  lioeamen- 
ta  illa  imagioia  Dei  aboleat  in  bomioe , qoae 
teslalur  Augoalinus , nulla  onqnam  vetnslale 
deieri,  nulla  lerreoorum  affeclonm  labe  deieri 
penitua  volniase. 


DE  DiVISiONE  GRATIAB. 

Sa.Diviaio  gratiae  mnUipiex.Nam  praelergra- 
tiaa  gratta  dalaa,  de  qniboa  hoc  loco  non  agl- 
mns;  praeter  gratiam  ipsam  jnsliOcantem,  quae 
inalar  babilua  animae  inbaeret  ; alia  insnper 
gralia  est,  qoae  qo^  datar  ad  aingaios  aclua, 
actualia  dicitar. 

63.  Haec  gialla  in  illnminalione,  et  inapira- 
tlooe  Spiritila  Sancii  posila  est , ut  ajont  pa- 
irea arauaieani;  enjas  manere,  proni  et  patrea 
abicani  dooent , Ulamloatnr , et  jovamine  go- 
bernator  liberum  arbilrlum. 

SA.  Sine  bnjosmodi  gralia  non  sumus  loin- 
elentes  cogitare , ant  velie  aliqoid  ad  satutem 
pcrtineos.  Et , ut  ajunl  patrea  africani  e.  IS. 
s Per  hoc , qnoniam  babet  boom  liberum  ar- 
» bitriom , audil  praecepta , quu  iacUl  ; led 


a ad  implenda  praecepta  libemm  arbiirinm  t- 
> donenm  nnllatenaa  efflcilnr , idsi  divin  itna 
» adjuvelar  *.  Et  c.  8.  a Sic  est  ipaom  liberum 
a hominia  arbilrium  abaqoe  dono  graliae , ai- 
a cut  est  ocolui  aioe  lomine  a, 

55.  Graliae  tamen  praevenienti  per  liberum 
arbilrium  homo  cooperatur  libere  assentiendo. 
Nimirum,  ot  iidem  dooent  c.  IO-  « Hie  est  or- 
a do  divinao  misericordiae , et  votantatia  hu- 
a manae  , ut  illa  praeveniat , baee  aequatnr. 
a Sola  Dei  miserioordia  inilium  aalolia  confe- 
a rat , cui  deiode  roionlas  bominia  coopera- 
a trix  exiatat  a.  Aogostlnua  etiam  { de  apir.  et 
Hit.  c.  3t.  ) diaaerens  de  anasionibos  , qniboa 
intrinaecoa  Deus  agli  in  menlem;  OH,  ioqnit , 
nemo  kabel  in  potestate  quid  ti  veitiat  In  menlem.* 
aed  eonaenKre,  «e<  di'sMatirv,  propriae  minntati» 
est ... . Conaentire  outent  eocolionl  Dii , «et  ai 
m diuentire,  aa'nti  dixi,  propriae  vobuUalii  est. 

56.  Interiori  proiode  graliae  io  stata  etiam 
nalorae  iapaae.  et  aempcr  resisti  poteal,  et  sae- 
pe  nlmiom  reaialilnr.  Homanam  sane  votunta- 
tem  gratiae  quaodoque  se  repugnantera  prae- 
bere  , agooscunt  patrea  africani  e.  S.  bis  ver- 
bia:  ■ Nam  sermone  repognat  graliae  Dei,  qni 
s sensum  gerii  ebriatianae  6dei  cootrarium  : 
» repugnai  aulem  opere , qni  in  moribus  soia 
s ebriatianae  vilae  non  tene!  instilalnm  s.  Au- 
goalinns  etiam  ( de  dtvmaia  quaestiooib  . ad 
Simplie.  I.  I.  q.  9.  n.  t0.^>  Noluit  ergo  Essa 
» et  non  cocorril;  ued'etai  volulsaet , et  coenr- 
» risse!,  Dei  adjutorio  pervenisse!;  qni  ei  etiam 
a velie,  et  currere  vocando  pranstaret,  niai  vo- 
» catione  contempla,  reprobila  eterei  ». 

57.  Quia  tamen  peccatorea  etiam  impia  vo- 

Innlale  dodrinam  ejoa  peraeqaenlea , omoipo- 
tenlisstma  facilitate  oonvertit,  et  ex  nolenlibai 
Tolentes  elllcil;  est  sane  aliqua  gralia,  qnae  la- 
melai  respni  poteat , tamen  a nulló  duro  cor- 
de reapnitar.  Aognalinua  epist.  ad  Vitalem  c. 
S.,  et  land,  loco  ad  Kmplic.  n.  li.  ilerum  de 
Enn:  ■ Quia  eoim  dica!  modom  , qno  ei  per- 
a aoaderelar  , ut  crederei , etiam  oranipoleaU 
» defuiase  f . . 

88.  Bine  diviato  graliae  7b  snlHcientem,  prout 
appellarl  coosnevU,  et  efDcscem;  in  adjntorium 
aioe  qno  non  poasomna , quo  poasumua  , nec 
tamen  voiarau;  et  adjutorinm,  qno  fil,  lÀ  vn- 
limoa.  ‘ 

VI. 

\ 

DB  GRATU  8DFFIC1ENTB 

89.  Ad  grathe  sufficienlls  auxilium  reCarri  so- 
let,  quod  tradii  Augastinus  (de  peccai,  iner.  et 
remia  1. 9.  e.  17.)  • Cam  voluntalem  buinanam 
a gratta  adjuvante  divina,  aloè  peccato  In  bac 
a vita  posati  homo  esse  ; cor  non  alt,  possem 
a facilitine,  et  verissime  reapondere,  quia  bo* 
a mioes  noiont  a.  Agnoacil  igilur  Augaslinos 
gratiam  adjuvanlem,  vi  cujns  poasìt  homo  ease 
aioe  peccalo,  nec  tameu  ait,  quia  non  vulL  Sa 
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antem  gratta,  qaae  praestat  bominl , al  poeait, 
non  nt  velit,  ea  ed,  qnam  apUasimo  vocabnlo 
lufllcienteffl  acholaalici  dixere. 

60.  Idem  semiu  eraitar  ex  verbU,  qiiae  ae- 
qnonlnr  apnd  sancium  dodorem  ; « Ut  innoto- 
> Seat  qowl  latebat,  et  anave  fiat  qnod  non  de- 
» lectabat,  grattae  Dei  est,  qaae  homiaam  ad- 
a juvat  voluntales;  qna  ni  non  adjavcalnr,  in 
a ipsla  itidem  caoaa  est , nen  in  Deo  a.  Tuin 
allato  Ilieremiae  letlimonio:  Scio,  Domine,  quia 
non  eet  in  iomine  via  ejue;  nee  viri  est,  ut  ambu- 
let,  et  dirigat  gretsue  euoe.  Et  continuo  : Corripe 
ine.  Domine;  verumtamen  injudieio,et  non  in 
furore  tuo;  sabjicit  Augustinus  < Tamqnam  di- 
a cerei:  Scio  ad  correplinnem  meam  pertinere, 
a qnod  minns  abs  te  adjuvor,  ut  perfecte  diri- 
a gantar  greasua  mei.  Verumlamen  hoc  ipsum 
a noli  aie  ntccurn  agere , lamqoain  in  furore , 
a qao  iniqnoa  damnare  ataluiali;  aed  lamquam 
a in  Judicio , quo  docea  Inoa  non  superbire, 
a Unde  alibi  dicilor:  Etjudiciatua  adjuvabunt 
• me  ».  Quo  loco  duplex  veluti  gradua  oslon- 
dllur,  seu  genua  gratlae  adjuvanlia;  unum  gra- 
tlao  polenKorla , qua  homo  aie  adjuvatur  > nt 
prollciat  : alterum  graliae  minns  potenlia , qua 
etiam  adjuvstur , ut  proflcere  posait , simnl- 
que  monelur  orare , qnod  illud  impetret  pò- 
lenlius  aoxilium  ad  protlcicndum. 

61.  Graliae  sunicienlis  auxilium  prò  alala 
naturae  integrae  diserle  agnoscil  sanetna  Augu- 
atinus  ; adeo  ut  nisi  homo  adjulua  ea  gratia 
fuisaet , perseverare  non  potuisaot , et  sine  sna 
culpa  cecidisset.  Ila  cnim  de  corrept.  etgr,  c.  il. 
n.  31.  < IsIam  gratiam  non  habuil  homo  pri- 
» mas  , qua  nunqnam  velie!  esse  malus  : sed 
a sane  habuit . in  qua  si  permanere  vellet , 
a nunquam  malus  esael.  et  sioe  qua  eliam  cuin 
a Ubero  arbitrio  bonus  esse  non  posset.  sed  eam 
a tamen  per  liberum  arbilrium  deaererò  pos- 
a set.  Nec  ipsum  ergo  Deus  esse  voluit  sine 
a sua  gratia,  quam  reliquil  in  ejus  libero  ar- 
a bitrio  a.  Et  n.  32.  a Tunc  ergo  dederal  ho- 
a mini  Deus  bonam  volnntatein;  in  illa  quippo 
a eum  fecerat,  qui  fecerat  recluin;  dederat  ad- 
a jutorium,  sine  quo  in  ea  non  posset  perma- 
a nere,  si  vellel:  nt  antem  vellet,  in  ejus  libero 
a reliquit  arbitrio.  Posset  ergo  permanere , si 
a vellet:  quia  non  deeral  adjulorium,  per  qnod 
a possel,  et  sine  quo  non  posset  perseveranter 
a bonum  tenere  , qnod  vellel.  Sed  quia  noluit 
a permanere,  prufeclo  ejus  culpa  est....  Si  au- 
a lem  hoc  adjulorium  vel  Angela,  vel  homini, 
a cum  primum  facti  soni,  defuissel  ; qnoniam 
a non  talis  natura  racla  est,  nt  sine  divino  ad- 
a juturlo  posset  manere,  ai  vellet  ; non  nlique 
a sua  colpa  cecidissent:  adjutorinm  quippe  de- 
a fuiaset,  sino  quo  manore  non  posacnt  a, 

62.  Porro  tale  quoddam  auxilium  in  alala 
quoque  nalurae  lapaae  Aagastinam  agnovisse 
intelUgitur  ex  verbia,  qaae  conliuno  sabjicit  : 
a Nane  antem  quibus  deest  late  adjutorium , 
a jam  poena  peccali  est  a.  Cnm  veto  dainrt 
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proOtelur  sanctiK  doclor  misoricordiler  dar!  ; et 
ampliua  eUam  dari , quo  fll , ut  omnino  vcli- 
mus.  Unde  palei , ex  mento  Augnslini,  adjulo- 
rium  ampliua  quoddam  prò  iniìrnrilalo  prae- 
aerlim  naturae  superaddilum  quidem  fuisse , 
non  aie  tamen,  ut  auxilium  desierit.  sinc  quo  non 
potest  agi,  quo  potest  agi.oec  lamen  agitar,  cui 
prolude  bumana  culpa  resistilur.Quod  et  Nori- 
sius  espresse  testalur  (Vind.Aug.  ciil.S93.)  duin 
ait:  « Palam  Qt,  quosdam  vocanli  Deo  resistere: 
a qaae  eliam  ex  cap.  11.  de  corropl.  ut  gr. 
a deducuntur  ; cum  adjulorium  roinistratuni 
a Angciis  aule  lapsum,  dari  eliam  in  statu  na- 
a Inrae  lapaae  quibusdam,  aliis  in  poeuam  pec- 
a cali  non  dari  scribi!  a.  Quod  satis  est , ut 
liquido  conatet  ex'Augustino,  perseverare  adirne 
in  alata  naturae  lapsao  genua  illud  auxilii , 
quod  Angelo  dalum  est , quo  permaitere  po> 
lerat , si  vellet,  nec  Uimen  voluit;  quodquo 
adeo  graliae  mere  sumcienlis  expressam  no- 
lionem  , et  indolem  prao  so  ferebat.  Quin  e- 
tiam  addit  cl.  Norisius  col.  1011.  < Coeterum 
a omnibus  hominibus  adesse  auxilium  salteni 
a remolum  , mibi  videtur  colligere  ex  Ang.  I. 
a de  nat.  et  gr.  c.  67.  etc.  a.  Sed  bac  de  re  la- 
tius  infra. 

SCIIOL.  Duo  porro  bic  notanda.l.  Nobis  nec  in 
animo,  nec  opus  esso  bue  loco  inquircre,  ulrum 
Auguslinus  in  stata  naturao  integrae  tale  adju- 
torium sine  quo  agnuverit,  quod  sola  vi  liberi 
arbilrii , nullo  addito,  elllcax  Qeret:  idquii 
unum  a nobis  alDrinare  , Augustinuin  in  ilio 
alata  gratiam  ejusmudi  agnovisse,  qoae  vcram 
agendi  poleslalem  tribneret , nec  tamen  actio- 
nem  adduceret:  2.  Multo  jminus  contendere  nus, 
talem  in  stata  naturao  lapsae  gratiam  Augn- 
stinum  .admisis.su,  quae  a sola  vi  liberi  arbilrii, 
nullo  superaddilu  ausilio  , suam  copiai  dlica- 
ciam.  Hoc  unum  vulunins , Augustinuin  prò 
statu  naturae  lapsae  non  solum  gratiam  com- 
mendasse, qua  trahuntur  miris  moiUs  homines, 
ut  volentes  ex  noienlibut  fiant  (coni,  duas  epist. 
Pelag.  I.  1.  c.  19.  ) , et  qua  Deus  facit  ut 
[aeiamus,  praebendo  tires  egtcaciseimas  volantati 
(de  gr.  et  lib.  arb.  c.  16.):  Sed  et  gratiam  agno- 
vis.se  , qua  bomines  adjuli  agere  possunt , nec 
tamen  agunt,  cui  proinde  resistnnt. 

63.  Sane  si  absque  tali  ausilio  non  poterai 
homo  integer  per  liberum  arbilrium  manere  in 
bono,  nec  adeo  culpa  sua  cecidisset , si  tale  au- 
xilium  ei  defuisset.  quae  verba  sant  Augu- 
slioi  ; multo  niinus  posset  homini  lapso  , cum 
primum  cadit , depularl  ad  culpaui  , quod 
cadat , ai  tali  adjulorio  deslitueretur:  a Credi- 
■ mua , inquiunt  paires  concilii  arausicani  II. 
» can.  3S.,  quod  acccpia  per  baptiamum  gratia, 
» omnes  baplizali , Cbrislo  nuxiliante,  et  coo- 
s peraulo , quae  ad  salatcm  perlinent , possint, 
» et  debeant  [si  fldeliter  laborarc  velini)  adim- 
> plere  » : ergo  neceaaarium  Cliristi  auxilium, 
ut  adimplere  possint,  quod  debent. 

6t.  Auxilium  porro  ialud  ai'nr  quo,  quale  nane 

se 
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etiam  datur  in  praosenii  sialo,  salto  coiHiat  ab 
Augusllno  bablloin  folsse  instar  aclaalto  gra- 
lino  ; qnac  in  primo  sialo  homini,  tam^i  prae> 
diio  inlcgrilalc,  ac  iosUlia  originali,  adhoc  ila 
necessaria  crai,  ni  si  haec  defaissel,  homo  col- 
pa sua  non  cecidissel.  Jam  vero  ex  conslanti 
Augustini  senlenlia  homo  joslos  in  praeseoU 
stato  nunquam  a Deo  deserilor,  nisi  prios  ipse 
Denin  deserabdescrit  autem.cum  colpa  sua  cadit, 
Qood  si  ergo  ut  culpa  sua  cadere  dicalar.  Decesse 
est,  ut  ci  non  defuerit  ausillom  illod  rin«  goo, 
quod  auxilium  se  babet  per  modum  gratiae  ac- 
tualis  ; profei'to  inlelligilur  , istiusmodi  graliae 
acinalis  auxilium  , ot  homini  integro  in  primo 
slatu,8icet  homini  juslo  in  praesenti  stato,  ne- 
cessarium  esse,  ut  cadens  homo  cadere  colpa  eoa, 
sicqne  Deum  deserere  dicator  (a). 

SCllOL.  1.  Equidem  gratia  habitoalU,  otpole 
qoae  instar  formae  inhaeret  animae,atTert  secnm 
ipsa  vim  qoamdam  operativam  sibi  responden- 
tcm.  Verom  baec  est  adhoc  poteiitia  remotior  , 
qnaenoneicludit  aclnalisauxilii  necessitatem,^ 
valeat  in  aclum  crumpere.lla  proreclo  saoctós 
Thomas  T 2.  q.  109.  a.  9.,  obi  proposita  quae- 
stione:  Vtrum  tils,  gut  jam  comsculat  ett  graiiatHf 
ptr  teiptum  potiit  optrari  ionum,  el  vilare  pecca- 
him  abtque  auxilio  graliae;  slalimque  prodoclis 
more  suo  roomentis , quae  videolur  afllrmanti 
sciitcntiae  favere,  soam  mox  neganlem  senlen- 
liam  opponil,  quam  Inrulenlissima  Augostiiii 
nuclorilale  illustrai  simul , et  conlirnul:  « Sed 
» contra  esl,  inquit , quod  .AogasUnns  dicit  io 

(s)  Qasm  bonus  anctor  Arnaldus  babendos  ai!  la 
esponendia  sanctissìmi  dorloris  Augusliui  seolcntiia, 
ex  hoc  etiam  loco  intelligi  potest.  (Analjt.  Sinop.  doc- 
Irinac  lib.  s.  Aug.  de  coitcpl  et  gral.  : conlcndeos  ho- 
mini  iapao  uegalum,  quod  innocenti  concnssum  fui! 
adjutorium  sine  guo , conci udit  ad  cxucmuni:*  Ibi 
maiioin  mdandnni  est,  a ad  solvendam  difflcnltatem 

• de  rasa  Adami , a.  Aug.  gratiam  soIDcieotem  in 
» subaidium  advocare:  tur  ergo  eadam  sulutione  non 
» ntitur  in  solvenda  difficuitate  de  non  perseveranti- 
» bus  nunc  fìdclibnsf  nisi  quia  recte  judicavil,  nul- 
a ium  jam  amplius  esse  gratiae  ilii  suIBcienti  locum, 

• quia  sani  bominis  adjutorium  est,  non  medicinale, 
a quo  jam  homo  mullis  prolundisqoe  «ulneribDS  eon- 
a fossus  indiget,  Christi  Sol>atoris  auxilium  . Al- 
qui  quod  pracìracte  Arnaldus  negat,  luculeutis  cantra 
vrrbis  Augustinua  alHrroat,  adjutorium  istod  sine  quo, 
nunc  fltiom  dori;  cumqne  aobjnngit  el  ampliai  dan\ 
praeclare  sìgnilicst  adjutorium  illud,  qood  bomini  sano 
datnm  est,  quo  stare  posaci . si  vellet , quo  ai  caruisset, 
non  culpa  sua  cecidissel;  nunc  eliom  vulneralo  homini 
non  denegari.  quo  possit  pcmiaocre  iu  bono,  si  velil: 
sìniui  veto  ad  inlicmilsiis  suiisidinm  amplius  etiam  et 
cllicocius  dati,  quo  ei  praesialur  non  tantum  posse,  sed 
et  velie. 

.le  revera  quid  obstal,  quoniinns  adjotarium,  quod 
in  boniine  sano  vim  dumlaiat  babet  subsidii,  quo  vires 
ejus  juveutur,  ne  deliciaol;  bumiid  iolirmo  tribnatnr, 
Ciad  tirium  siibsidiuoi,  el  sìmili  ad  ìmlirmilatis  ieva- 
raentnml  Gistis  illa,  quse  dicitur  suIDciens,  dum  pias 
eogitalionca,  affeetionesve  in  animo  excital,  an  non 
instar  saloiaria  remedii  ha  benda  esl,  quo  dispouuolur 
homines,  ac  praeparaidur  ad  uberiora,  el  efliraciorB 
suacipienda  ausiiia,  quibus  quod  coepii  Deus  opus  ho- 
num,  i|ise  peelicialT 


a lib.  de  natura  , el  gratta  26. , qood  tocal  o- 
a ealui  carporii  pleniaima  tamii , nlii  candori 
a lueii  adjalut,  non  poleU  cernere  ; lie  et  homo 
a perfeetiiiimo  eliom  juili/ìealut,  niii  aeterna  lu- 
a ce  jtuliliai  divinitui  adjuvilur , recti  non  po- 

• Imi  vieen.  Sed  jutlilicalio  Qt  per  gratiam  , 
a secondnm  illod  Rom.  2.  Juili/leati  gralii  par 
a groliam  tpn'ua:  ergo  eliam  homo  jam  babeos 
a graliam  , indiget  alio  aosilio  graliae  ad  hoc 
a qood  recto  vivai  a.  Qood  aoxitiam  ad  ipsam 
qooqoe  potentiam  perneiendam  pertiocre,  appa- 
re! com  ex  aliata  comparatiooe  ex  AogasUoo 
dnprompta  , cum  ex  intrinseca  ratione  , qnam 
aOert  in  corp.  art.,  nempe  quod  niiUa  rea  crea- 
ta poleit  in  qtumeumgne  aclum  prodin,  niii  nir- 
iHla  molioni'a  dicinoa.  Sane  qoemadmodum  re- 
do dicilor  oculas  lamelsi  sanus  non  po^  cer- 
nere sino  lamine,  nec  proiode  homini,  tamelsi 
ocolam  sanom  habenli , ad  culpam  impotari 
queat , ai  carens  omni  lamine  non  ceroat  ; sic 
profedo  de  homine  jastilicalo,  tametsi  vim  o- 
peralivam  illam  , seu  potentiam  babeat , quae 
ocoli  potentiae  respoodet , absolule  dici  non 
poterit,  posso  illam  in  adnm  prodire,  nisi  ad 
eam  potentiam  lux  alTulgeal  quaedam  adaalis 
graliae , qua  , si  velit , possit  cernere , sen  in 
aclum  predire. 

Ilanc  certe  doclorìs  Thomae  mentem  fnisso 
conflrmat  oxiraii  rjnsdem  iolerpretU  Serapbini 
de  Porreda  gravissima  anctoritas,  enjus  ad 
eom  arlìculum  docla  appciidix  adjeda  legitar 
in  Snmmae  dodoris  Tbomae  partenopea  edilio- 
ne  , praeslantissimi  ordinto  praedioatomm  ma- 
gistri , ac  postea  eminentissimi  cardinalis  de 
Boxadors  nomine  inscripta  ; « Ex  art. , inquii 
s Seraphiniis,  babes  t.  Quomodoper  ralioiiem 
a inlcrimas  baercsim  quorumdam  dicentinm: 

• quod  homo  in  gratta  existens  polest  vilare 
a peccalum,  et  operati  bonum  abeqne  alio  au- 
a xilio  divino  a ; quod  ille  aceomodatissimis 
andorilalibns  confirmat , oc  praeseriim  concilii 
araiisicani  c.  10.  Adjutorium  Dei  etiam  renaiii 
ac  lanclii  lemper  et!  imptarandum , ut  ad  finem 
tonum  percenire,  el  in  tono  opere  pollini  perdu- 
rare. Tom  subjungit  : a Ex  hoc  concilii  dido 
a com  nonnisi  vitando  peccala  In  bono  acoep- 
a lo  quis  perdnrel,  palei  Ibeologis  acntto,  qood 
a eliam  renatos , ac  sanctus  non  potest  absque 
a adjntorio  Dei  novo,  otpole  ouviter  imploralo, 
a vilare  peccata;  el  coosequenler  ronllo  magia 
a non  polest  absqno  ilio  bonnm  operari  a. 

SCIIOI..  II.  Notom  e8t,quani  sedalo  proscripta 
rneril  a Iheologica  partoiensi  facuUate  Arnaldi 
proposilio  illa,  qua  in  sando  Petro  exomplom 
slaluebal  hominis  jnsli,cui  gratia  defaerat,  quia 
porro  dici  pussel  , enm  ( negando  Chrislnm  ) 
non  peccasse.  Nec  lamen  defnere,  qui  ad  ejus 
errnris  defensioiiem  sic  aecederent,  ut  cum  fa- 
lercninr,  nnllnm  esse  peccatom  , obi  ontia  sii 
polnnlia  non  pixxandi  ; simni  conlenderent  ho- 
mini , eoi  desit  gratia , non  proplerea  polen- 
tiam  deease,  qoa  merilo  dicalar  potutoee  vita- 
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re  peccalain.  Attiiie  Id  oioo  repetaot,  qood  na- 
tura insù  bominl  via  eli|trndi;qaa  fil,  ut  homo 
sive  sub  gratta,  sive  subcoocupiacenlia  conatitu- 
lna,flecti  poasit  ad  bonam,alqne  malum;idqae 
satisease  ad  peccandi  neceasitatem  removcndam, 
quod  quocumque  casu  homo  peccai,  certe  non 
pcccaaset , nisi  peccare  votuisset  ; nii  qnippo 
lam  intelligilnr  in  hominis  eaae  potestate,  quam 
id  quod  Bl,  ai  volt  Beri,  non  Bt , si  Beri  non 
vuU.  Atquc  is  quidem  , ut  notai  Angnslinns , 
eapitalia  fall  error  Pelagii,  qui  ut  patres  pa- 
laeatinns  io  dioapolilana  annodo  eludcret,  visus 
est  gratiae  neeessilatem  agnoscere,  cum  dicerei, 
Hominem  in  prrrali'a  eonrerium , proprio  labore 
et  Dei  gratta  potie  eeie  tine  peccalo.  Quo  andi- 
to, hane  gratiam  , quam  in  eaikoliea  Eeeleiia 
nolittimarn  noeerant,  epieeopi  cmUdcninl  Pela- 
gium  eonfiteri.  Vcrum  bomini  vaforrimo  longe 
aiia  iiM'rat  mena  , et  sententia  : qui  uimirum 
gratiae  Dei  nomine , iiberi  arbitrii  arceptnm 
a Deo  manna  inteliigi  volebat.  Fraudcm  probe 
detexit  Anguslinna  perlecto  pracaertim  iibeilo, 
quein  ad  ipaum  detulorant  nonnniii , qui  fuo- 
rant  diacipuli  Pelagii , quo  in  libro  ille  aper- 
tissime expreaaerat,  f/onc  ae  dicere  Dei  gratiam, 
qaod  poetibililalem  non  peeeaadi  natura  noelra, 
cum  eondcrelur  , aecepit , quoniam  condita  eet 
cum  (i'6cro  orUtri's.  Quam  mentem  auam  cla- 
rins  adbuc  suis  discipulis  expooere  curaverat, 
ne  quid  a se  dicinm  in  aynodo  palaestina  cum 
ani  dngmatis  praejndicio  putarent.  Verba  haee 
anni  Pelagii,  qnae  refert  Angnatinns:  Dixi  qui- 
dem,  proprio  labore,  et  Dei  gralia  poeee  Hominem 
ette  iine  peccato;  eed  quam  dicam  gratiam,  opti- 
ne noilit,  et  legenda  recolcre  poletlit,  quod  ea  eit, 
in  qua  creati  eumue  a Deo  cum  libero  arbitrio. 
Sic  Angaslinus  et  errorem  deprefaendlt,et  late- 
bram  in  qua  iatebat,  apernit.  Error,  qnemad- 
modnm  pancia  eum  verbia  sanctus  doctor  eom- 
plectilnr  ( de  nat.  et  gr.  c.  S9.  ) . in  eo  aitns 
crat  , qnod  Pelagins  ad  gratiam  Dei  non  per- 
tinere  dicerei  poetibililalem,  qua  /II,  ut  ( homo  ) 
ei  nolaerit  peccare , non  peccai.  Frana  io  eo , 
qood  poaaiùiilalem  iatam  , propterea  qood 
a Deo  accepla  eat , ad  eam  Dei  gratiam  re- 
ferrei  , qoam  palaeatini  patres  in  catbolica 
Ecclesia  nolissimam  noverant.  Haec  nimirum 
labea  peiagiani  fuil  erroris  , ut  illod  propn'um 
posse , qnod  calholiea  Bdes  gratiae  reicri  ac- 
ceptnm  ; ei  possibiiilati , sen  polenliae  tribua- 
tor  , qnam  nat  ora  nostra  , cnm  conderelnr  , 
una  cum  libero  arbitrio  accepit.  An  non  In 
eam  frandem  nitro  se  conjicinnt , qui  Arnaldi 
propositionem  sic  defendnnt , quod  etai  gratia 
ei  defuisso  dicatnr,  adbnc  merito  dici  posait , 
boc  nomine  peccasse  , quod  semper  bomini 
qnacomqne  in  lenlalione  conslilnlo,  natura  vis 
ea  insù  eligendi , qna  Bt , ut  si  nolit  peccare, 
non  peccai  T 

6S.  Itaqne  certo,  ae  flrmiler  lenendum,  (Irid. 
scsa.  6.  c.  li.),  Deum  impossibilia  non  jubere; 
Bcd  curo  }nbet,  monere  nos,  ut  Diciamaa,  quod 
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possa mn* , et  petamus  quod  non  posauinns , et 
adjnvare,  ut  possi  mus. 

66.  Gratia  , qnae  dicilur  aufllciena , semper 
quidem  eflecliini  bahet  aliquem  excilandi,  ino- 
veiidi , juvandi , ut  homo  ikissU  iXgere  ; qiuMii 
eDeclum  babet  ex  voluntatc  U,-i  coiisequeiile  ; 
non  anicm  babel  lolum  etTixluni,  ad  quem  ur- 
dioatur  ex  voi  untate  Dei  aulecedeiite. 

VII. 

DE  GRATIA  EFFICACI. 

67.  llla  porro  grafia , qnae  coiisequenle  vo- 
lunlale  datar,  ut  durilia  cordis  auferalur,  iiec 
proinde  ab  allo  duro  corde  respuilur  ; gratia 
est  efflcax:  sic  dieta,  quod  cOuctuiii  suuui  cer- 
to semper,  ac  piene  aorliatur. 

SCIIOL.  Absit  vero  ut  putemus,  efllcacitaleiii 
gratiae  vini  ullam,  ant  neeessilatem  inrerre  vo- 
lunlali.tiic  cnim DeuseOlcaci  sua  iiLspirationecor 
hominia  inclinat,ac  movet  ad  certo  asttonliendum, 
ut  nibilominua , quemadmodum  Iridcniiiia  sy- 
nodus  docel  sess.  6.  c.  5. , libere  boniu  aaseii- 
Ualur  ; dnmque  libere  inspirationem  rccipit , 
abjicere  illam  poasit , ai  vclil  : s linde  in  sa- 
a cria  lilteris,  cnm  dicilar,cuavortiinioi  ad  me, 

> et  ego  converlar  ad  voa , libertalis  nostraa 
a admonemur;  cum  reapondemus:  Converte  nos, 
» Domine,  ad  le,  et  converlemnr,  Dei  iiosgra- 
» tia  praeveoiri  eoiiBtemur  ».  Quaro  Bde  ca- 
Uiolica  lenendum  est , sub  efllcacilate  gratiae 
liberlatcm  consistere  non  soium  a coactione  , 
sed  et  a nereasilate. 

68.  Viciricem  hane  gratiam  slmul  cnm  coo- 
peralione  liberi  arbitri  commendant  patres  a- 
fricani  c.  id.  a Ut  ergo  cum  timore,  et  tremo- 
» re  auam  qnisqne  operelur  salnlem,  opus  est 

> volenlis  hominia,  sed  hoc  ipaum  Dominila  o- 
» peralur  in  saia.  ...  ita  Bl , ut  se  operar!  de- 
» bere  homo  cognoscat , dum  praocepluni  .ic- 

> ciplt  , et  Dik)  sciai  se  semper  omne  luMinm 
» debere,  quod  volt,  ac  facil,  qnem  , lesto  A- 
» postolo,  oognosclt  operar!  in  homioe  velie, 

> et  perBcere  prò  bona  volontale.  Cum  ergo 
» Dens  operaci  coeperit  velie , lune  homo  ad 

> Deum  oonvertilor  , et  eoden  in  so  operante, 

» onde  ipsi  placet,  operatur  ». 

69.  Itane  gratiam  et  oralioncs  Ecclesiae  , et 
gratiarum  actiones  amplissime  leslanlur  , ut 
saepe  monel  Angustiaas.  Urgel  idem  argumen- 
tum  et  Coeleatinus  I.  episl.  21.  ad  episcopos 
Galliarum  n.  li.  ap.  CousI;  nimirum,  ut  legem 
eredendi  lex  ilalual  eupplieaadi. 

70.  Quia  et  communia  Bdelium  scnsus  eidera 
suffragalur  ; nam  si  quandoque  accidll,  ni  sce- 
lestua  quisquam  capitali  supplicio  mox  aOlcien- 
dos,  vel  In  ipso  exila  vilae  inonila  salutis,  re- 
ooociliationem  cum  Deo , parala  inoriluris  ao- 
ternae  vitae  comparandae  subsidia  praelracle 
respimt , ac  aspcrneluri  pia  Bdelium  multilu- 
do  in  tempia  atatlm  convolai,  supplicibns  votis 
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Denm  cxoratara  ■ ni  porditam  bomlneai  re* 
Irabere  ad  ae  velil , ciqoe  salnlaria  poenlten* 
tiae  graliam  largir!.  Hinime  dabiUot , qain 
Dens  omoipotenlUsima  viriate  dariliam  illam 
emollire , ac  fraogcro , cor  lapideam  aaterre , 
alToclus  omnes  commalare  , atqoo  ano  verbo 
sanctam  ex  impio  cOli'ere  pondo  temporU  va- 
Ical.  Quo  sano  vim  dncacissimam  divinae  gra* 
ti.no  piane  agnuscnnl . ac  profUenlnr.  Simnl  et 
cerlnm  babont , posso  illuni  prò  liberi  arbitri! 
facullato  vocanli  Dco  resistere.  Proinde,  si  con- 
lingal  eum  otMlnrulu  animo  in  sua  neqnitia 
persistere , non  Deiim  deflcientem  , absit , sed 
obslinatam  nerarii  honiiuis  voliintalemaccosanl, 
qnem  jusic  damnandnm,  ni  qoi  culpa  ipse  sua 
perire  vuliierit,  praedicanl.  Hoc  popolare  dog- 
ma est . ciijus  vim  orget  graviler  Augastinus 
conira  Julianiiin  I.  '2.  oper.  imperi.  ii.  2.,  ni- 
mtrnni,  quia  populus  tjui  lumus  , qui  propterta 
est  api-ellatus  jestu , qw'u  csnit  guaerere,  et  tal- 
tum  faeer»  quod  perierat, 

71.  Quod  si  quacrilur . onde  gratin  efficax 
vini  illam  habeal  voinntatis  certo  fleclendae 
sinc  ulto  liborlalis  detrimento  , non  immerita 
cum  Augostiiio  reputi  ea  poterit  ex  vocaliooe 
nit.n  illa,  et  secreta,  qua  sic  Deus  agii  in  sen- 
suin.  sivc  in  mentem  , et  volonlalem  buminis, 
nt  homo  ei  accomodet  assensum.  (Episl.  217.  ad 
Vitttleiii  c.  2.  ) 

72.  Atque  bojnsce  qnidem  aclionis  vis  elU- 
cacissima  non  aliunde  rectius  , aut  certius  re- 
peti  potest , quam  ex  Dei  condiloris  universali 
ac  supremo  duminiu  in  res  quasqae  condilas. 
Certe  , cnm  , ut  perviilgatissimum  est , actio 
Dei  conservalrix  aliud  non  sit,  quam  crealricis 
acliunis  continuatio  , ( s.  Th.  1.  p.  q.  lOt.  a. 
t.  ad  4 ),  consequens  est,  ut  actio  bacc  croan- 
tis.  seu  conservantis  Dei , non  atlingat  modo , 
veruni  elinni  pervadal  cnjusque  rei  inlimam 
tese,  inlimam  subslantiam,  propriclates  omnes, 
et  raaiillatcs,  continualaque  actione  isla  crean- 
te omnia  conlineat,  sustentet,  permoveal.  mo- 
doiiue  rei  cuiqiie  apio,  et  conveniente  suos  in 
iines  dirigat.  Scilieel  in  ipso  eicimus  , motx. 
«lur , et  lumut;  ut  nulla  sii  odio  rei  creatae , 
cui  non  inlos  praesens  adsit , intimiusque  vo- 
luti subsit  ipsa  vis  Dei  , a quo  ut  substanlia  , 
sic  nperalio  accipit , habelque  ut  sit.  Unde  ut 
s.  Tb.  1.  2,  q.  6.  art.  1.  s Deus,  inquit,  movet 
s hominem  ad  agcnduin,  non  solam  sicut  prò* 
» ponens  sensni  appetibile,  vul  sicut  immulans 
» corpus , sed  cliam  sicut  movens  ipsam  vo- 
» iuntatem  ».  Et  1.  p.  q.  tuS.  a.  1.  s Ex  eo 
» quod  ipse  Deus  est  proprie  causa  ipsius  es- 

> se  nniversalis  in  rebus  omnibus,  qnod  inter 
t omnia  est  magis  intimum  rebus  ; sequilur  , 
» quod  Deus  in  omnibus  intime  operdur.  Et 
a prop'.er  hoc  in  sacra  scriptura  operatiunes 
» nalurae  Deo  atlribaonlar  quasi  operanti  in 
» ualora,  secundum  illud  Job-,  Pelle,  <(  eamitue 

> eeuiiti  me,  oeiitnu,  et  nervie  compegieti  me  ». 
(Jua  de  re  multa  uiultis  locis  disputat  sanctus 


dodor,  nec  solide  mtnns , quam  acute  ae  tub- 
tiliter  more  suo.  Vide  praesertlm  I.  3.  cont. 
geni.  G.  88.  , quorum  baec  velnli  somma  est , 
Dei  boc  maxime  proprium  esse  volunlalem  ut 
moveat , non  ut  alliclens  tantum , sed  et  incli- 
nans  1.  p.  q.  103.  a.  4. 

SCilOL.  I.Cum  Deus  rem  unamquamque  moveat 
modo  nalurae  suae  apto,ot  consenlaneo;  ea  porro 
sit  natura  hominis , ut  deledalione  trabatur  ; 
haud  arduum  erit  inielligere,  quemadmodum  io 
vocatione  illa  alla,  et  secreta,  qua  sic  Deus  agit 
in  scasum  , ut  homo  ei  accomodet  asscusum  , 
ex  illa  ipsa  intima  motione , qua  Deus  volun- 
lalem praemovet , prodeal  etiam  deledalio  . 
quae  suavilale  animum  perfundat , et  prò  ad- 
Juncta  molionu  vires  eas  eflìcacissimas  prao- 
bcat  voluntali  , c qulbus  elllcacitatem  gratiae 
repolit  Auguslious  1.  1.  cont.  duas  epist.  po- 
lag.  c.  19.  Sic  ut  in  una  eademque  Iki  aclio- 
nc  vis  utraque  coiijunda  esso  iolelligalur,  ai- 
iiciendi  nimirum  simul , ac  permovendi.  Quod 
et  coiilirmari  posso  videtur  bis , quae  tradii 
eximius  piane  llieologus  Franciscus  Suaresius 
in  3.  p.  3.  Ui.  42.  disp.  39.  sed.  I.,  ubi  de 
dodrinae  Cbrisli  excelleutia  disserens:  « Quar- 
» ta,  inquit,  excellenlia  est,  quia  docendo  non 

> sulum  illustrai  intellcdum,  sed  etiam  cor 

> peuelrat,  ni  Paulus  ail  ad  Uebr.  4.;  propter 
» quod  merito  dicebant  discipull  Joan.  & Quo 
» ibiinue  ? Verbo  vitae  aelernae  habes.  Et  ideo 
» quando  volebat , unico  verbo  ita  excitabat 
» hominem  , ut  suae  voluntali , et  vocationi 
a slalim  obcdirol,  quod  divinae  virtuti , et  ef- 
» lìcaciau  Verbi  tribueudum  est  ».  Quae  sen- 
tenlia  sigili ricalionom  praesefert  virtulis,  et  ef- 
fii-aciae  non  allioicntis  taotnm , sed  et  praemo- 
ventis  Dei. 

SCIIOL.  II.  Hac  posila  snpernao  deledationis 
cunjunclione  cum  divinae  molionis  efllcieiilia , 
qnamcl  Auguslinum  agnovisse  nuiltis  argumcn- 
tis  u.stendi  |x>tesl;  nil  jam  erit,  our  de  graduum 
Coiitcnilune  iuler  utrainque  deledationera  admo- 
dum  sullicili  esse  debeamus.  Alia  quippe  ratio 
cumparaliunis  est  inier  conirarias  deiectalio- 
m-s,  cum  spedantur  lanlummodo  ex  sese,  prout 
ab  objectis  rebus  movantur,  ae  velai  exlrinse- 
ous  inQuant  in  animum  : nempe  cum  ex.  gr. 
bine  allicilur  animus  objeota  specie  iniqui  lu- 
cri, islinc  ab  objeda  honesli  specie  rdrahilur. 
Alia  comparalionis  ratio  inter  deleclalionem  , 
quae  oblata  fallacis  boni  specie  animum  permul- 
cel,etdeicdalionem,  quae  inclinandi  animi  vini 
trahil,nun  lantummodoex  blandientiquadam  spe- 
do bonesti  boui,sed  polissimam  ex  viribus  illia 
elTicacissimis,  quas  Dens  praebet  volnulali.  Alia, 
uno  verbo,deleolalionis  ralio,quaeex  objeda  spe- 
cie boni  movelur  , nec  majorem  vim  babet , 
quae  ex  ipsa  specie  vi  sua  ducilnr  ; alia  ratio 
deledationis,  qnae  ab  eo  infunditur,  et  inspira- 
tur  , qui  babet  bumanorum  cordium  quo  pla- 
cet inclioandorum  omnipotenlissimam  potesta- 
tem;  qui,  ut  viros  bellatores  adduceret  in  Ile- 
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broli  ad  conslllaendom  David  regem  , 
fit,  intmt  corda  movft,  eo$qae  ooiintlatiòm  eontm, 
«wu  ip$e  M itUt  optratiu  i$t,  traxit  ( de  correpL 
et  gr.  e.  14.  ).  Efflcaeitatem  proinde , qaa  UH 
addocti  anni,  repetit  Aogostinns  non  ex  majorl 
lantnm  deleolationia  grada , aed  ex  adjaneta 
raotione,  qna  inliu  egit,  intuì  corda  mooit  : ca- 
Jaa  vim  non  aolHariae  deleclalionia  blanditiia> 
aed  omnlpotentiaaimae  Dei  potestati  acceplam 
refert.  Qnaliacnnqne  proinde  gradnom  con- 
tenlio  Inatitnalnr  inier  nlramqne  deleciatio» 
nem , al  coelesti  deleclalioni  adjuncla  inlel- 
ligilnr  via  illa  , qaa  movet  Deoa . inina  agena 
in  roiantalem  ; proreclo  nniU  erit  tam  polena 
adreioa  delectalio , qnam  nnilo  gradua  diacrl- 
mine  aaperatora  non  ait  eoelesMa  delectatio  , 
vi  ejaa  motlonia , qnae  vinta  iilaa  efllraciasl- 
mas  praebet  volantati , qnibus  facit  Dena , nt 
bomu  Uberrime  aimni,  el  certissime  veiit. 

73.  Rine  et  inlelligitnr,  qno  senso  opera  bo- 
na divinitua  tribni  doceani  paires  africani  ex 
Ilio  Apostoli:  tpiiui  tnim  factura  lumui;  creati 
in  Chriito  Jetu  in  operiòiu  bonit.  Et  sane  qni 
potena  est  ex  lapidibas  suscitare  Blioa  Abrabae; 
qui  potena  est  conlirmaro  in  bono , et  conser- 
vare Bine  peccato;  polena  est  eflicere,  at  homo 
certissime  veiit , et  Uberrime  veiit.  Nam , ut 
aapicnter  dncet  a.  Tb.  1.  p.  q.  19.  art.  8.  « Cum 
» volunlas  divina  ait  e(nca.;issima  , non  solum 
• seqnilnr,  qnod  (iant  ea  , qu.ie  Dens  volt  fie- 

> ri,  aed  et  quod  eo  modo  iiant , qua  Dona  ea 

> Aeri  volt  ».  Qno  intelligitnr , eiUcacitatem 
gratiae,  pront  ex  efllcacissima  Dei  mnlione  re- 
pelllnr,  non  solnm  non  exciudere,  sed  et  piane 
Incladere  llberam  cooperatìonem  arbitrii , ut 
vernm  Bit  qnod  ait  Aagnslinna  de  dicersis  quaest. 
ad  Simpl.  I.  I.  q.  2.  n.  1.  ■ Ut  velimns  , et 

> snnin  esse  volnit,  et  noatrnm:  soom  vocando, 

> nuslrnm  aeqnendo  ».  Qua  de  re  ne  dabitatio 
aliqua  snpersit , exiat  synodi  trtdentinae  ex- 
pressa deÀnilio  sess.  6.  can.  4.  « Si  qnis  dixe- 
» rii,  liberam  bominia  arbilrinm  a Deo  motam, 

» et  excilalum  , nihii  cooperaci , assenticndo 

> Deo  excitanti , atqne  vacanti ....  xnatbema 
» ait  ». 

74.  Quod  ai  ad  arcanum  illud  acrulandum 
vocamur,  cur  ili!  ita  suadealar,  ut  perauadealur, 
isti  non  ita;  j:im  ad  aitine  praedealinationis  my- 
sterium  devnivimur,  nec  alia  in  promplu  sunt, 
quam  Angnslini  dnoex  Apostolo depromplare- 
spons.!:  O allitudo  dicitiarum  eie.  ; el:  Numquii 
iniquitai  apud  Deum?  Quo  proinde  loco  sic  nos 
versori  oporlcre  inleiligimns,  non  ntenilamur 
aut  intelligenlia  consiqni , ani  sermone  arcana 
explicare.quae  nemo  cognovil,  nisi  spiritus  ille, 
qui  scrulalur  profuiida  Dei  ; sed  ut  quaedam 
moneamus,  quae  usui  valeani  esse  ad  vilandos 
scopulos.  in  quos  lllidunt,  qui  dum  scrutalorea 
volunt  esse  majeatalia,  opprimuolur  a gloria. 


Vili. 

DE  PRAEDESTINATIONE,  ET  PRAESCIENTIA. 

75.  Quii  té  dlicemtt  (I.Cor.4.)? Originali  cul- 
pa nasci  horaiuea,  peccato,  et  damnalioni  obno- 
xios,  prorsos  cerlum  est.  Ex  quo  illud  aequitur» 
Deum  non  foce  injaatuni,  ai  homines  inea  per- 
ditionia  massa  reliquisaat. 

76.  Verum  Deus  divea  io  miseTÌeordia>  pro- 
posito Chris  lo  propitiatore  prò  peccato  lotiua 
mundi,  quondam  gratuita  misericordia  apecia- 
tim  elegìi,  quos  ex  ea  damnationis  massa,  velut 
ex  mortia  faucibua  ereptos  ad  vilam  aeteruaui 
perducerel. 

77.  Uaec  est  praedestinaUo  Sanctomm;  prao- 
scieotia  nimirum,  et  praeparatio  beneBciorum, 
quibus  certissime  iiberanlur  quicumque  libe- 
ranlur.  Itaque  praescientia  gratiae  iiberanUs  , 
gralia  iiberaiis  praedealinationis  elTeclas. 

78.  Bine  licei  unus  praedealinationis  elTectaaex 
alio  quandoque  pendeat  ; praedealinalio  lamen 
secundum  se  tota  non  est  ex  praevisis  moritia, 
cnm  merita  sint  eOectus  graUae , gratta  prae- 
deslinationis  eOTectus.  Eteoim  non  ex  operibua 
jnstiliae  qnae  fecimui  noi,  led  lecundum  luam 
mitericordiam  talcot  noi  fecit.  Ad  Tit.  3.  v.  5. 

79.  Praescienlia  jtaque  Dei  quoad  praedesU- 
natos  fundatur  in  praeparatione  bcneiiciorum , 
quibus  certissime  Iiberanlur  quicumque  sunt 
praedestinali  ad  gloriain. 

80.  Quibus  anicm  occullo , aed  juato  judicio 
Deus  ejusmodi  beuencia  non  praeparavit , U 
dienniur,  et  fiunt  reprobi,  sive  propler  pecca- 
tum  originale,  ut  parvuli  non  rvgonerati , sive 
propler  peccala  propria  cujusque  voiuntato  ad- 
misaa. 

81.  Per  illam  non  praeparationem  beneficio- 
rum  praescit  Deus  peccala  fulura,  exlremamque 
reproborum  in  excessa  e vita  fuoesUun  obsti- 
nationem  in  malo. 

82.  lliuc  discrimen  boc  praedeslinationem 
inter  , et  praescientiam  conatiluit  Aaguslinua 
(de  Praed.  8S.  c.  10.):  « quod  praodestlnatione 
■ Deus  ea  praeacivit , quae  fuerat  ipse  foctu- 
» ras,  onde  dictum  cab  Fedi  quae  futura  anni; 

» praescire  polena  est  eliam  qnae  ipae  non  facit, 

» aicut  quaecumque  peu'ata  ». 

83.  Licet  auletn  occulto,  sed  justo  judicio 
Deus  ea  peccala  permitlere  decreverit  ; baec 
tamen  permissio  nullo  paclo  causa  est  peeca- 
tornm  , quae  tota  est  in  liberiate , et  pravitate 
pnecanlium  reponenda. 

84.  Deus  proinde  neminem  positiva  reproba- 
lione  suppliciis  addici!,  ac  damnationi  aeteroae, 
nisi  ex  praeviso  peccalo. 

85.  Reprobatio  itaque  positiva  ex  praeviaa 
culpa,  quam  Juala  damnatio  consequìtur:  aecua 
atqne  reprobatio  ea  mere  negativa  , qna  Deus 
tanlnm  constiiuit  non  ea  praeparare  beneficia. 
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qnlbnt  corUsttme  llberantnr  <ialcnmqae  Ube- 
rantnr. 

86.  < PraedmUmlio,  et  electio,  et  reprobatio, 
» inqaU  s.  Th.  I.  A.  coat.  Geni.  c.  163. , est 

> quacdam  pars  diviose  providentiae  , seeon- 
» dam  qnod  homines  ex  divina  providcntia 
» ordinantnr  in  altimam  flnem.  Onde  per  ea- 

> dcm  manireslam  esse  polest,  qaod  proedestl- 
» natio, et  electio  Decessi latem  non  inducnnt.qni- 
» bos  et  saprà  ostensom  est,  qnod  divina  pro- 
« videntia  contingentiam  a rebus  non  anfert». 

87.  • Qnod  anlem  praedestinatio,  et  eieclio , 
« prrgit  a.  doctor,  cansam  non  habeant  ex  ali- 
s qnibos  bnmania  meritis,  potest  Aeri  manifb* 
» slum  non  solum  ex  hoc  , qnod  gratia  Dei , 
» quae  est  praedestinationis  etfectos  , meritis 

■ non  praevenilnr,  aed  omnia  merita  praecedit 
» hnmana;sed  eliam  manifestarì  ex  boc,quod  di- 
a vina  volunlas,  et  providcntia  est  prima  causa 
» eornmqnaefiont.Nii antem potestesaecansavo- 
» Inntatis,  et  providentiae  divinae  ; licei  effec- 

> tunm  providentiae,  et  sirolliter  praedestinatio- 

> nis,  nnns  possit  esse  allerius  causa 

88.  Quamvis  aatem  discretlonls  hujus  nulla 
sii  causa  orta  ex  conditiooe  crealurae;  non  se- 
quitnr , nnllam  hnjus  rationem  esse  ex  ordine 
divinae  sapienliae,  cni  sempcr  conco rs  orde  est 
volunlatis  divinae.  Nam,  ut  docet  s.  Tb.  I.  1. 
coni.  Gent.  e.  66.  87.  • Ucet  divinae  roluntalis 

■ nnlla  causa  esse  possil,  aliqoa  lamen  ejas  ra- 
B tio  potest  assignari  : nnde  excludilnr  error 
B qnorumdam  dicenlium . omnia  procedere  a 
B Deo  secundum  simplicero  volnnlatem  , nt  de 
B nullo  oporteat  rationem  reddere , nisi  quia 
B Deus  vult.  Qood  eliam  divinao  scriptnrae 
B conirariatur,  quae  Deum  perbibct  secundum 
B ordimun  snae  sapienliae  omnia  fucisse , se- 
B cundom  illud  Psal.i  Omnia  in  tapitniia  feeit$i: 
B et  Ecclesiastici  t.  dicilnr,  qnod  Deiu  tffaiii 
B tapimUam  mai»  super  omaia  opera  tua  b. 

Praeclare  quoque  Angnslions  in  eamdcm  sen- 
tentiam  (de  Gt-n.  ad  Liti.  I.  9.  c.  18.);  ■ ilabet 
B ergo  Deus  io  seipso  absconditas  qoornmdam 
B raetornm  cansas,  qnas  rebus  eonditis  non  in- 
B seroil;easqne  implet  non  ilio  opere  providen- 
B liae,  quo  nainras  substllnU,  nt  sini;  sed  ilio, 
B quo  eas  adminisirat,  ut  voluerit,  quas  ut  vo- 
B luH  , condidil.  Ibi  est  et  gratia , per  quam 
B salvi  Anni  poccatores  b. 

89.  Proplerea  qnod  atlinet  ad  etectornm  dt- 
•crcliouem,  cum  nos  penilus  lateat  divinae  vo- 
Innlatis  ratio  in  Ihesanris  abscoodila  providen- 
lissime  sapienliae,  quae  singola  ordine  coogroo 
dirigi!  in  Aiiem  , rursum  exclamare  cogimur  ; 
O aUiludo,  et  Ifumgaid  inifuitat  ett  apad  Deiunì 
IH  proinde  dum  in  hac  traclationo  vcrsamur , 
Decesse  sit  in  primis  illud  semper  aubis  ob- 
versari  monilum  Apostoli  (ad  ttom.  19.):  JVois 
plus  sapere,  fuant  oportel  sapere , sed  sapere  ad 
eeàriitatem.  Qua  rooderatione  adhibila  , ex  di- 
vinae  praedestinationis  coosiderationc,  prout  o 
sacris  liUeris  secuuduin  patrum  intcrpretatio- 


nem  commendatur , ac  recoleoda  propooltur  , 
ninlla  peti  passoni  ad  nberiorem  pielatis  froc- 
tnm  iocitamenla.  Quo  et  illud  spectat,  qnod  ad 
Jtom  11.  post  expositam  quoramdam  ex  popolo 
judaico  gralnilam  electionem,  reliquis  ob  in- 
credulitalem  in  sua  caecitate  relictis , tum  et 
gentium  graluitara  item  assumptionen  in  isto- 
rum  locum;  snbjicit;  « Vide  ergo  booitatem,  et 
a severilalem  Dei  ; in  eoa  quidem  qni  cecide- 
B rnnt,  severilalem:  in  te  autem  bonitalem  Dei, 
a si  permanseris  in  bonilate,  alioqaia  et  ta  ex- 
a cideris  b. 

1.  Vebementer  eieitamor  in  spem,  dum  spai 
Doslrae  fnndamentum  non  ioArmilate  nostra 
posilom  cogilamns,  sed  maxime  in  omnipoten- 
tis  Dfd  viriate,  ac  bonitale;  qui  sic  dilexil  nos, 
ut  Filium  suum  Unigenilnm  darei , eumque 
misil,  ut  salvarelor  mondus  per  ipsnm.  Et  qui 
eliam  proprio  Fiiio  suo  non  pepereit , sed  prò 
noMs  omnitut  Iradidit  illum,  quomodo  non  eiiom 
rum  ilio  omnia  nobit  donacil  ? (ad  Bom.  8.)  Sa- 
ne bine  jubel  nos  Deus  sperare:  islinc  pnitice- 
Inr  futnrnm  nunqnam,  nt  qui  sperai  in  eo,coo- 
fnndalur  ; Si  Deus  prò  nodis,  quis  contro  nos  T 
(c.  v.  31.);  quam  sententiam  explanai»  doclis- 
simus  Eslius  : e Dicitar  ergo , ioquit , hoc  in 
a persona  electornm,  seu  praedestinatorum,  da 
B qnibus  jam  locntus  Tuerat.  Quorum  in  per- 
B sona  eliam  sequenlia  dienntur.  Quatenusergo . 
B qoisqne  Adelium  conAdere  polest , ac  debet, 
B se  esse  e numero  electorum  ; ea  ratiooe  sen- 
B icntiam  banc  cum  iis  quae  sequantur,  potest 
B ac  dabet  sibimet  applicare  b.  Quia  proindo 
non  cum  Bernardo  Aducia  plenns  exclamet: 
Jfelioi  es  in  manidus  tuis  toriee  meoe  T 

3.  Disciraus  bnmiliare  nos  sub  polenti  mano 
Dei , dum  incomprebensibilia  jodicia  ejus  re- 
coiimas  : discimns  gloriaci  non  in  nobis , sed 
inlien.saepenoblscumrepulanles  Adociam  taleni 
DOS  habere  perChristnmadDeum,oonqaod  snf- 
Acienlos  simns  cogitare  aliqnid  a nobis,  quasi 
ex  nobis,  sed  salÀcientiam  nosiram  ex  Deo  es- 
se (9.  Cor.  3.)  ; qnae  vera  est  bumilltas  ebri- 
slianae  virlnlis  fundamenlnm. 

3.  Di.scimns  rum  timore,  ac  tremore  salutem 
Dostram  operaci  ; dum  cniparnm  noslrarum 
memores,  et  propriae  inArmilalis  consci!  , ve- 
rendum  nobis  esse  inleliigimus , ne  in  vacnuni 
grallam  Dei  recipiamus,pro  certo  babenles  ne- 
minem,  nisi  sna  colpa,  et  perrersitale  sibi  dam- 
nalionem  acqnirere- 

4.  Excilamur  ad  oralionem,  vigilanliam , ad 
slndium  bonorum  operum,quibns  ccrtam  nobis 
vocalionem,  et  eloclionem  raciamns.  Scimus  bis 
velut  sabsidiis,cteneclibus  praedestinationis  De- 
li m eleclos  suos  ad  vitam  perdneoro.  Qua  in 
via  ambulantes  , lameisi  de  magno  ilio  pers»- 
verantiae  munerc,  do  quo  icripinm  est  : Qui 
peruoeraoerit  u$q*e  in  fintm , hie  soirus  srit  : 
nomini  liceat  sibi  cedi  abquid  absoluia  cerli- 
tndino  poli  icori,  noe  illud  (sallem  dccondigno) 
mereri  quisquam  possit  ; in  ipso  tamen  Dei 
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SDxflio  flrmlnlmam  spem  eolk)care,  ao  repooe* 
re  oomes  debent,  nt  niai  ipal  illiiM  grallaede- 
fnerinl,  (kat  coepit  opus  iMnnm,  Ita  perflciel, 
operaus  velie,  et  pcrQcere.  Trid.  eoa.  6.  c.  13i 

IX. 

DE  VOLUNTATE  DEI  ERGA  OMNIU.M  SALC- 

TEM,  TUM  DE  VOCATlOiVE  AD  FIDEU  ET 

GRATIAM. 

91.  Fide  tenendam  ■ Cbriilnm  prò  omnibos 
homìaibas  morlnam  esse,  et  saDgalnem  fodisse: 
Deam  velie  omnes  bomines  salvos  fieri , et  ad 
agoiUoaem  veritalis  venire. 

99.Ailandecertamest,qaaecumqneDeas  eflica- 
cUer,  et  absolnle  vnll,  ea  prorsns  fieri  , quippe 
volimtali  tjiu  <pii$  ruisiili*  Sironl  et  cerlum  est, 
non  omnes  bomines  salvos  fieri. 

93.  Dnplei  itaqae  in  Deo  dislinguenda  vo- 
loDlas  ; nna  , qna  Deus  absointe  et  simpUciter 
decernil  effectionem  rei  cujnspiam  ; eaque  di- 
eitur  absointa  , et  consequens  , nipote  quam 
certo  ac  semper  eifectus  conseqoitur  ; qnippe 
fieri  non-  polest  ( in  senso  composiio  ) . nt  non 
sit  aliqoando  rnlnrnm,  qaod  aliqnaodo  fulnram 
Omnipolens  decreveril.  Alierà  est , qoa  obje- 
elnm  qoodpiam  in  sa  speclalnm  piacere  quidem 
Deo  intelligilur,  sed  cajns  esistentiam  spectalis 
adjunclis,  prò  snae  provldenliae  ordine  absointe 
non  decernii;  et  hacc  dicilur  aniecedens,  elge- 
neralls,  quam  , nipote  quae  nullnm  babai  ad- 
jnnclnm  absolnlnm  decrelum  , band  repngoat 
non  implerì.  Et  sane  quae  do  divina  volonlale 
dicuniur,  ea  ex  analogia  qnadam  ralionalis  na- 
torae,  snblalis  dereclibos,  in  divina  transfemn- 
Inr  , propitrea  quod  nomina  , quae  Deo  tritmtn- 
tur  , s retut  cnetii  mutuori  eogimur.  ( Catech. 
Rom.  p.  1.  a.  8.  n.  3.).  Hunc  antem  doplicem 
volendi  modnm  Intel iectnali,  rationalive  nato- 
rae  congruere  novimns.  Alqne  haec  quidem  ut 
prcssios disputala,  sic  et  plenins  iliostrata  sant 
a doclureThomapluribuslocis,qnae  doctìssimus 
Vsros  Chrieti  Eeelaiae  propngualor  ac  vindex 
rardinalis  Golii  loto  traclalu  de  Fotunfats  Dei 
aapienler  exponil:  ex  eisdemquo  merito  concln- 
dit , volnolalem  eam  Dei  aniecedenlem  , non 
vanam,  et  otiosam,  nt  perperam  novatores  ob- 
jecere,  verom  beneficae,  sinceraeque  volnntatis 
rationem  battere. 

SCHOL.  Delicalloris  esset  fastidii  ab  osilatis 
Biis  voclbns  volnolatis  antectieniit , et  corne- 
fuentit,  quasi  noviter  Indnctis  abborrere,  cum 
et  bis  subjecla  vis  , ac  notio  penes  vctoslos 
qnosqne  patres,  et  expresanm  etiam  vocabnlum 
reperiatnr  a pud  Johannem  Damascennm  (de  fide 
ortibod.  I.  2.  c.  29.)  • Hoc  ilidem  nos  oporlet, 
a Deom  primaria,  et  antecedente  volonlale  velie 
a omnes  salvos  esse,  et  regni  soicompoles  fie- 
» ri.  Non  cnim  nos  nt  punirei  coodidit  ; sed 
> quia  bonus  est,  ad  hoc  ul  bonilatls  suae  par- 
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» tklpes  essemns.  Peecantes  porro  pantri  vali, 
» quia  jnstus  est.  Ilaque  prima  illa  volunlas 

> andecedens  dicitnr  , et  beneplacUum  . eojns 

> Ipse  causa  siu  secunda  autem  conseqnens  vo> 
» Inntas,  et  permissio , ex  nostra  causa  ortnin 
» babens  , eaque  duplex  : altera  dispensatione 
» qnadam  fit , et  ad  salutem  erudii  : altera  a 

> reprobaliooe  proficiscihtr,  ad  absololam  , ut 
» diximus,  poenam  pertinens  ».  Quod  manife- 
stum  est  cadere  io  reprobationem  posilivam  • 
quae  est  ex  praevisis  culpis  ; nec  porro  exclu- 
dere  gratuitam  dispensalionem  in  praeparatione 
beneficiorum  quoad  electos. 

94.  in  Deo  vernm  et  amorem  esse , et  gan- 
dium  demonslrat  s.  Tb.  (1. 1.  coot.  Geni.  e.  90. 
91.)  Quomas  haee  in  eo  non  sreunduns  possia- 
netn,  sùut  i»  noòii  Uni.  Tom  subjicit  : « hoc 

> esse  proprie  de  ratioue  amoris,  quod  amans 
» bonum  amali  veli!.  Deus  autem  vult  bonura 
» saam,etaliorum;et  secuodam  hoc  Deus  else, 
■ et  alia  amai  ». 

95.  Sed  et  istud  notandum,  quod  ibidem  do- 
cci sanctus  doctor  : < Deus  vnll  bonum  naia- 
» BcujasquB  , secundum  quod  est  cjus  : volt 

> enim  anumquodqae  esse,  secundum  quod  in 

> se  bonum  est , licei  etiam  nuum  ordinet  in 
» bonum  allerins  ». 

96.  Denm  diligere  omnia  quae  soni , et  ni- 
hil  odisse  eornm  qnae  fecit,  sacrae  lilterae  te- 
stanlnr,  Sap.  il.  linde  merito  ex  snperius  di- 
ctis  conclndit  s.  Tb.  e.  96.  « quod  odium  ali- 
» cujus  rei  Deo  convenire  non  polest  » ( quip- 
pe  pravitas  peccali  non  in  rei,  quam  Deus  Ca- 
riai , sed  poUus  in  rei  , seu  boni  privatione 
consistit.  ) « Siquidem  volontas  Dei  ad  malum 
» inclinari  non  polest  ».Quia  etiam  volt  Deus, 
nt  in  rebus  quas  producit,  sit  suae  bonilalis 
simililudo  , in  qua  situm  est  bonum  uuiusca- 
jnsqne  rei. 

97.  CMisse  autem  dicitur  Deus  per  accom- 
modationem;  dum  vnll  aliquod  majus  bonum, 
quod  esse  non  potest  sine  privatione  minoris 
boni.  Et  sic  in  quanlum  vult  bonum  justiliae, 
vel  ordinis  universi  ( quod  esse  non  polest  si- 
ne pnnitione,  vel  correptlone  aliquorum  ),  di- 
cilur illa  odisse,  quorum  punitionem  vult,  vel 
eorreplionem,  secundum  illud:  £mu  odio  habui, 
et  illud  Psal.  OditU  omnet  qui  operantur  ini- 
quitalem.  Ila  s.  Tb. 

98.  Consentanea  sunt,  quae  tradii  Angustinas 
( de  Spir.  et  Ult.  c.  33.  ) < volt  Deus  omnes 
» bomines  salvos  fieri , et  in  agnilionem  verU 
» talis  venire  ; non  sic  lamen  , ut  eis  adimal 
» liberum  arbiirinm,  quo  bone,  vel  male  uten- 

> tes  juslissime  judicenlur.  Quod  cum  fit , in- 
» fldeles  quidem  contra  voluntatem  Dei  faciunt, 
» cum  ejus  evangelio  non  crednnt  ». 

99.  Divina  snni,  pleoaqoe  nt  pielalis , ita  et 
bonae  spci,  christianaeque  consolationis  verba 
baec  aposlolorum  principis,  c cujus  ore  dispo- 
snil  Deus  andire  genles  verbum  evangelii  , et 
credete:  Palitnin  oqii  ( Deus  ) propler  voi,  no- 
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01  allalls  fiipra  lociii  liquol  , lum  ve)  ex  hoc 
ipM>,  quud  piane  conllrmal , juberc  Uuum  nus 
prò  salale  umniiim  orare.  Elenim  quidqiiiil 
vali  ac  jabot  Ileas  peli  a nobis  , ad  cani  corte 
oralionia  duminicao  clausulam  purlitiel  : Fiat 
nWualiu  tua.  Si  ergo  non  iinit  sulum  , sed  et 
jabot  I>eu5  noa  orare  prò  salale  omniam  ; et 
si  lior.  orando  pelimus  fiori  volantatem  Dei  : 
coiiMMiaons  est,  aliqnam  in  Ileo  volunlalem  er- 
ga omiH»  esso,  qnam  erga  omnes,  jubeiile  Duo, 
pelimus  adimploro.  Quae  Dei  volniitas,  si  erga 
soios  olertos  consequens  est,  et  absolula  ; an- 
Iccedenlom  sano  inielligi  par  est  erga  ropru- 
bas.  (juipiio  si  erga  islos  iialla  cssid  Dei  vulun- 
los,  profeclo  dum  oramas  prò  saluto  umniiiiu, 
non  oraremas  fieri  Dei  volunlalem,  cuni  nulla 
cssot  Dei  volunlas  de  saluto  omnium.  Aurea 
piane  Augustini  senlonlia  seria.  lOS.  du  verbis 
evangeli!  Lucae  11.  Quit  cestrum  ec.  num.  1. 

■ Dumious  aulem  noster  Jesus  Cbrislus  ioler 

* nos  pctitor  , cum  paire  dalor , non  uliquo 

• nus  tantum  horlaretur  ut  peteremus,  nisi  da- 

■ re  velici.  Erabescat  fiumana  pigrilia  : plus 
» vali  ille  dare,  quam  nus  accipere;  plus  vali 

> ille  miserari  , quam  nos  a miseria  liberari: 

» et  utiquo  si  non  liberali  fucrimns,  nos  miseri 

> remanebinins.  Nam  ille  quud  nos  hortatur , 
» pmpter  nos  borlatur  p.  Cunfirmat  hoc  ipsiiin 
fidissimus  Augustini  docirinae  interpres  ac  vin- 
dex  sanctus  l'rosper  aquilanus;  ( Itcspons.  2.  ad 
objecl.  Viucenl.  ) « Qui  fieri  polest , ut  Deus, 
p qui  cliani  illus  salvai , de  quibus  dici  non 
p polest,  quod  saivari  velini,  nolit  aliquossal- 
1 vare,  clianisi  saivari  velini;  nisi  aliquae  cau- 
p sac  exislani  , de  qoibus  , quamvis  sinl  nobis 
p incognoscibilos , ille  lamen  bone  juste  judi- 
p Cai,  de  quo  dici  non  polest,  alitar  eum  quid- 
p quam  Tacere  debuissc,  quam  Tecorit  ? Remota 
p ergo  bac  discrelionc  , quam  divina  scicntia 
p intra  secreluni  justitiae  suac  continel  ; sin- 
p cerissime  crodvndum,  atquo  profilcndum  est, 
p Deuin  velie , ni  omnes  honiines  salvi  fianl. 
p Siquidem  Aposlolus,  cujus  ista  senicntia  est, 
p sollicitissime  praecipit,  quod  in  omnibus  Ec- 
p elcsiis  piissime  cusloditur , ut  Deo  prò  oin- 
p nibus  hominibus  supplicetur;  ex  quibus  quod 
p multi  piTOunt  , pcreunliuni  est  merilum  ; 
p quod  multi  salvanlur,  salvanlis  est  donuin  p. 
Quibus  liquot  praeler  volunlalem  , qua  niti- 
tur  discrclio  salvandorum  a non  salvandis  ; 
quae  volunlas  , nipote  speciaiis  , et  abeolula 
non  omnes  cnmpleclitur  ; t’rosperum  ex  gene- 
rali supplicatioue , quam  prò  omnibus  fieri 
praecipit  Apostolus , gcneralem  io  Deo  vo- 
Innlatcìn  erga  .salulem  omnium  comprobasse , 
hoc  ipso  quod  sincerissime  credendum  sii , 
Douiii  salulem  eoruni  omnium  velie,  prò  qui- 
bus  omnibus  vali  sibi  supplicaci,  Quod  proTec- 
lo  ex  Augustini  scnienlia  dicinm  ab  ilio  esso 
dubilarl  non  polest,  qui  hoc  ipso  libro  doctri- 
nam  Augustini  coulra  Vinccnlii  objecla  viu- 
dicandain,  et  illusirandaui  sosccperat, 

tutto  V, 
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l’riielorea  valde  nul.inda  r.atio  videlnr  , qu.i 
s.aiiclus  Augusliiius  I.  6.  ioni.  Jiilian.  lap.  i. 
pervicaciam  reTellil  liominis  negaiilis  parvulos 
ullo  peccato  nasci  obstrictos  Urgel  ailversus  ìl- 
lum  auctoritalem  Aptaloli  ajentis  ( ad  iloiii.  5.) 
« (iomniend.it  aulem  suam  cliarilaleni  Deus  in 
p.  nobis , quoniam  cum  adbuc  peccalores  esse- 
p nius,  Cbrislus  prò  nobis  morluus  est  p.  Quam 
auclorilutem  sic  eludere  nilebalur  Julianas,ul 
dicercl,  eam  de  peccaloribus  iulclligendain  es- 
so, non  vero  de  parvulis:  Hoc  tu  lUolum  exce- 
plù  parvulit  Bis  pulari.  .VI  pracclare  demnnslrat 
.Vugustiims  , parvulos  otiam  compreiicndi  bac 
allora  ejusdem  Apostoli  prolula  sententia  ( 2. 
Cor.  c.  S.):  Quoniam  si  unus  prò  omniliut  mor- 
luus  est,  ergo  omnes  morlut  tuoi:  et  prò  omnibus 
Morluus  est  Chrislus.  Mine  invicte  argunienlatur 
Augusliiius  et  parvulos  iiiorluos  esse:  a Ex  boc 
p enim  , inquit , prubavit  (Aposlolus)  omnes 
p mortuos  esse,  quia  prò  omnibus  inorluus  est 
p unus.  Iniptugo , inculco  , inTorcio  recusanli  : 
p accipc,  salubre  est,  nolo  moriaris.  Unus  prò 
» omnibus  morluus  est,  ergo  omnes  mortai  siiiit. 
p Vide  quia  consequens  esse  voluit,  ut  inlelli- 
p ganlur  omnes  murlui  , si  prò  omnibus  rour- 
p luus  est  p.  Sic  ergo  probat  Augus'.inus  ex 
Apostolo  , parvulos  mortuos  esse , quia  omnes 
mortai  sunt,  prò  quibus  Cbrislus  morluus  e.st; 
cnmque,  lesto  Apostolo,  Cbrislus  universe  di- 
catur  niortuus  prò  omnibus;  necessario  fil  cou- 
soquens,  ut  et  prò  parvulis  morluus  sii.  Quud 
si  vox  illa  prò  omnibut  non  omnes  prorsus  bo- 
mines  compreheiiderct,  si  aliqua  posse!  excep- 
tione  coerceri;  hoc  ipso  tota  repente  conridissct 
vis  argiimenli,  quod  ex  Apostolo  depromit  Au- 
guslinus.  Quippc  mira  facilitalo  s<‘su  Julianus 
expedire  potuisset , conica  oppomms , si  quam 
exceplionciii  patcrelur  vox omnei  in  A|iostnli  si;ii- 
tentia,  aequum  prufecto  esse,  ut  ea  in  parvulos 
potissimuin  cadérci.  Cum  itaque  conicndal  sanc- 
tus doclor,  ac  probel,  omnes  prorsus  bouiines, 
noe  ipsis  cxccpiis  parvulis , peccalores  esse , 
co  quod  Cbrislus  prò  omnibus  morluus  sii;  evi- 
denlissiinum  est , qucmadniodum  iiullum  ilio 
umilino  bominem  ex  peccatoruni  numero  exi- 
mcbal,  sic  nullura  plano  ex  eorum  numero  ex- 
cipero  poluisso , prò  quibus  Chrislus  morluus 
esC  Kam  cum  pauilo  ante  apertissime  professus 
ossei,  Cbristuin  non  ulti  prò  peccaloribus  mor- 
luum  esso , nunquani  proTcclu  concludere  po- 
tuisscl,  omnes  boniincs,  nullo  excoplo  , pccca- 
tores  esse  ; nisi  certuni  illi  ralunique  Tuissel , 
Cbristum  pio  omnibus  , nullo  cxcepto  , iiiorlu- 
um  esse. 

Jam  vero  bcncflcam  Dei  vnluntatem  erga  hn- 
mincs  in  oo  maxime  se  prudere,  quod  Cbrislus 
prò  omnibus  morluus  sit , praeclare  simili  de- 
inonslrat  Augusliiius  ex  illa  ctiam  .Vposloli  scn- 
tcnlia  (ad  Uoin.  5.):  Commendai  autem  rharilatem 
suoni  Deus  in  noAit:  guoniam  cum  adhuc  pee- 
caloret  etiemut,  eecundum  tempue  , Chritlui  prò 
Hoiis  mortuus  eel.  CUii  scnicntiac  roiisenlanea 
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i^t  illa  «si  c.  R.  QuieHam  proprio  filio  tuo  non 
luptreil,  prò  nobit  OMNIBUS  Iratlidit  illUm. 
Si  creo  benefica  Del  voluDtas  ciucci  erga  eos 
prò  quibus  Filiam  suuin  tradidil:  et  si  prò  on- 
nibut  tradidil  illum;  benefica  ergo  isla  Dei  vo- 
liinlas  , seu  cbarilas  commcndalur  erga  omnes, 
el  qiiidem  ordinale  ad  saiulein,  si  qnidem  prò  sa- 
lute omninni  Christus  Iradiliis  est,  ac  morluus. 

Ci'ric  liane  l'aulli  seaitenliam  fuisse,  Clirislum 
morlniim  esse  eliam  prò  salute  eornm,  qui  pe- 
renni, fierspicue  dui  ilur  et  loco  Ilio  t.  ad  Cor. 
c.  8.,  ubi  moiiens,  nc  inrirniis  ofTendendi  occa- 
sio  pracbeatiir.  subjungit;  s Bt  poribit  inflrmus 

• in  tua  scicntia  fraler,  propter  quem  Christus 
D morluus  est  s idcsl  propter  qnein  sufruadum, 
ni  esponit  s.  Tb.  in  cum  locum  : et  similitcr 
Bstius  in  eumdem  locum  bis  rorbis:  s Peribit 

• aiilcm  in  tua  scientia,  idest  per  Inam  scien- 
» tiam,  qua  dnm  tu  male  uleris , praeslas  illi 
» ficccandi  occasionem;  eumque  perdis  , quem 
» Chrislns  in  tantum  dilesll,  ut  prò  ejns  salalo 
» morlem  oppelcro  non  dubilavit  ■. 

SCIIOL.  1.  Atqni  et  in  augustissimo  eliam 
Cucharistiao  sacrifìcio , quo  sacriBcinm  Crncis 
l'onlinuari  Christus  voluil , qnotidie  memoria 
renoralnr  cscellentissimae  charitalis  ipsius, 
pro|s'nsacquo  erga  salulrm  omnium  volnntatis. 
r.nimvero  Clirisliis,  nipote  Saccrdns  in  aeternum 
I losliluins,  sic  illud  per  sacerdotes,  quos  insti- 
l.iil  sui'crdolii  sui  non  sucressorcs,  sed  minislros 
ac  parlicipi'S  , olTerri  voluìt , ut  semper  ipsc 
firincìpalis  esset  olTerens  ; ac  proinde  quod  in 
ectionc  sacriflcii  geritur  a sacerdote,  personam 
('.liristi  siistinenle , hoc  ipsum  pcragat  Christus 
se  lens  ad  dcxicram  Patria  , seinpcrqne  vivens 
ad  Inicrpi'llandum  prò  nobis.  Quippc  habet  illa 
oblatio  absolulissimae  deprecalionis,  poslulatio- 
iiisque  vim  pracscntissimam,  qua  placatus  Deus, 
exoralusqne,  ìngcniiacrimina  dimitlit,  atqne  in 
tulum  gcnus  humanum,  cruore  Filli  sui  asper- 
.«nm.ae  redemplum,  immensa  lieneficia  diflundit. 
(,>uid  porro  voluoril  Christus  in  ea  oblatione , 
sacerdotum  suorum  miiiisterio  ad  aliare  posln- 
lari,  Inculenlor  docci  Augnstinus  cpist.  217.  ad 
VHaletn  c.  1.  n.  2.,  quo  loco  ex  ipsismet  Eccle- 
sine  precibus,  quae  ad  aliare  fhndunlor  , stai- 
liliam  hominis  arguii,  initium  (idei  repctere  ex 
dono  Dei  recnsantis  ; s Essere , inquil,  conica 
s oratiuncs  Ecclesiae  dispnialiones  tnas-.elquan- 
» do  audio  sacerdolcm  Dei , ad  aliare  exhor- 
» tanlem  populum  Dei . orare  prò  inoredulis  , 

» ut  cos  Deus  converlal  ad  (idem,  et  prò  cate- 
0 chumenis  , ut  eis  dcsidcrioqi  regcueralionis 
0 inspiret,  el  prò  fidelibus,  ut  in  quo  essa  coe- 
» perunt,  ejus  muncre  perseverenl  ; subsanna 
» pias  voces  ect.  ».  Praeelare  ilem  sanulos  Vm- 
Icslinus  I.  ( Epìst.  21.  ad  episeopos  Calliarum 
c.  11.  apud  Couslant).  < Obseeralionum  quoque 
» sacerdolalinm  sacramenta  respiciainns,  quae 
» ab  apustolis  tradita,  in  loto  mnndo,  atqne  in 
>>  Omni  Ecclesia  calholica  nnirormiler  celebran- 

• tur,  ut  Icgem  credendi  lex  slaluat  sup|4icaiidi; 


» eum  entm  sandamm  plcbium  praesnles  man- 

• data  sibimet  legalione  fungantur , apud  divi- 
» nam  clementiain  hnoiani  generis  agunt  cau- 

• sam  , et  tota  secum  Ecclesia  congemiscente 

> poslulant,et  precantur,  ut  inlìdelibns  donetur 
» fldes , ut  idololatrae  ab  impielalis  suae  libe- 

> renlur  erroribns  , ut  Judaeis,  ablalo  cordis 
I velamine  , lux  verilatis  appareal , ut  haere- 
» Ilei  calholicac  (Idei  porceplioue  rcsipiscant, 
» ut  sehismatici  spiritum  redivivae  carilalls 

> accipiant,  ut  lapsis  poenllentiae  rimedia  con- 

> reranlnr , ut  denique  catechuihenis,  ad  rege- 
I ncralionls  sacramenta  perduclis,  coclestis  mi- 

> serirordiae  aula  rescrenlur  >.  Quao  vola  II- 
thurgica  sacerdolis  prece  corapreheoduntnr.dum 
calicem  olTercns  precatur , ut  in  conspeclu  di- 
vfnae  majestatia  prò  lotius  mundi  salute  cum 
odore  snavitalis  ascendat  (a).  Quod  si  sacerdos 
in  ritn  peragendo  sacrificii  lanqnam  Clirisli  mi- 
ni.sler,  placabilera  hosliam  ofTereos,  orai  prò  lo- 
tius mundi  salute  ; quis  dabitet , quin  Chri- 
slus  principalis  olferens  hoc  ipsum  urei  apud 
Palrem  ? Cumque  oratio  sii  certa  voluntalis 
inierpres  ; profeclo  si  quod  orai  minister  ad  al- 
tare prò  salute  omnium  , Christus  principa- 
lls  sacerdos  Patri  exhibet  interpetlans  prò  no- 
bis ; certe  in  hac  ipsa  oralione  certa  sigoilica- 
lio  extstll  voluntalis  Chrisli  erga  salnlem  om- 
nium. Uno  verbo , et  Christus  mortuua  est , 
Crucisquo  adco  sacriflcium  obtulil  prò  saluto 
omnium , eliam  eornm  qui  pereuut,  ut  vel  ex 
ipsa  dedncilur  scntentia  s.  Tb.  in  1.  ad  Cori n- 
thios  , quam  pattilo  aule  recitavinins  ; couse- 
quens  est  ut  sacriflcium  altaris,  quod  re  unum 
idemquo  est  cum  sacrificio  Crncis , prò  salute 
omnium  el  ofTerri  a soia  iiiinislris  voloeril,  et 
ipse  principalis  sacerdos  conllnenter  ollerat. 

Ncque  bis  advcrsalur  auctoritas  illa  , quae 
objici  solet  ex  3.  p.  sancii  Thomac  q.  22.  art.l. 
a ad  2.  « Quod  Dominus  non  oravil  prò  om- 
s nibus  cruciflxoribus,  oeqne  eliam  prò  omni- 
a bus,  qui  crani  ereditari  in  cuin,  sed  prò  bis 
a solum,  qui  erant  praedeslìnali,  ut  per  ipsum 
a vilam  conseqoerenlnr  aclernain  a.  Nam  ut 
ex  i|isa  luterà  contextus  praeceploris  angelici 
sententiam  probe  cum  aliis  ejusdem  scholae 
docloribus  exponit  cl.  card.  GolU  ( do  divina 
voluntale  q.2.dub.2.S.a.)<  Uens  sancii  docloris 
a Tuil  negare  solum  Cbristum  orasse  prò  cru- 
s ciflxoribus  oralione  ioiplenda  , el  inferente 
a salutem  eornm  elDcaciler.  Quod  palei  : tum 
a quia  in  eo  articulo  de  hoc  agebat  : et  tum 
a quia  hoc  petebat  argumenlum,  cui  responde- 

_(•)  No  qais  oblrectaodi  oceosionem  copiai  es  quie- 
slionlbus,  quae  instiliiuntur  do  hls,  prò  quibua  ofTen- 
tendom  cH  MissooMcriflciuni,  aalis  fucrii  paura  verbo 
subiicore  deprompts  ex  morali  Iboologia  I*.  Anloioe 
Oc  JiuebariMia  cap.  3.  a Ex  commuai  aentcolii  offerri 
a polesl  prò  couversiODe  ìpfidelium.et  haerftiOQrom.el 
a eicominnnicotornm,  modo  non  noaiincntur  io  ora- 
a liiinibus  a.  Qua  eliam  de  re  picnior,  ri  ad  rem 
noBlram  congtuentior  «Hai  Brllarnnui  disputano  dt 
lUitsa  1. 1.  c.  t. 
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» bat,  qood  aperte  demonslrant  ejas  verba  ae- 
» quentia:  alt  enim  a.  Th.  « Sed  prò  hìM  «ofiwi, 
» qui  erant  praedeslinali;  deinde  snbdil,  «I  per 
* iptum  vllam  eoiueqwerenlur  aetemam-  Conae- 
» cutio  aalem  Tilac  actcrnae  eflectaa  est  volun- 
« tatia  apecialia,ctonìoaci8,non  generalia  •. Reve- 
ra perspicae  Itane  mcntem  anamdeclarat  aanctos 
doctor  hoc  ipao  qnod  eu  loco  ait,  oeque  ctiara 
Chrislam  orasae  prò  omnibna,  qui  erant  eredi- 
tari in  enm.  Nec  enim  ille  sane  dubitabai,  quia 
prò  islis  orasset,  aallem  al  fidem  consequeren- 
tar,  qna  crcdilnri  erant  in  ipsum  : quae  certe 
Rdea  fructus  est  oraliunia , et  meriti  Chriali 
in  omnibna,  qui  credunt.  Ergo  cam  negat  Chri- 
slnm  oraaae  prò  omnibna,  qui  ereditari  erant, 
Dcrcsae  eat  hoc  ipaum  non  de  omni  orationia 
ratione  iiilellexiaae , aed  de  illa  apeciali  oratio- 
nc,qnam  proillis  rudil,qnl  per  ipanm  non  dona 
taninm  graliae,  aed  et  vilam  aeternani  reapae 
conaecnturi  caacnt.  Nll  igitur  ex  eo  loco  erni- 
tur  adveraua  generalem  illam,  et  anlucedcntom 
volantatem  de  aalute  omninm,  qnam  tot  locia, 
tamqne  allirmato  aanctos  doctor  aaaerit  : ac 
pracaortim  q-d3.  do  rolnntate  Dei  inier  qwuit. 
dieput.  c.  2. , nbi  volnntatis  anleccdenlis , et 
conaeqnentia  diacrimen  mira  perspiouitate  ex- 
plicat , ae  nlramque  c.  3.  aeq.  ad  volantatem 
beneplaciti  rererendain  esse  docet. 

Ncque  ofllcit , qnod  aanctaa  doctor  1.  p.  q. 
19.  art.  6.  voluntatem  illam  aniecedentem  rei- 
leltalit  pntiua,  quam  voluntalia  nomine  appei- 
landam  ccnserc  videatur.  Nam  eo  luco  id  vel- 
leilalia  itomen  non  omni  volpnlatia  ralioni  op- 
poni! , sed  ei  tantum  , qnae  abaolula  ait  , sen 
edlcax.  Quippo  ait:  Unde  magie  poiest  dici  ee(- 
leitae  , quain  oieolula  volunlas.  óttornrn  Itane 
velleità  tem,  quae  plernmqne  In  hominibus  Imper- 
feda  esl,  oliosa,  et  impolenliam  arguii;  nil  tale 
In  Deiim  inferre,  praeclare  inier  alioa  ostendit 
Ludovicns  ilibert  do  gr.  Cliriali  c.  7.  5.,  ut 

proinde  ncque  ex  allato d ictn  aancti Thomac  quid- 
qnam  induci  raleat , quominua  antecodena  Dei 
volonUs  verae  , sincerae  , ac  beneplaciti  , non 
nudi  tantum  signi  volunlalia,  ralioncm  habere 
censenda  sit.  Qnod  et  sorbonicus  ilio  doctor  in- 
victo  piane  argumento  conlicit  bis  verbis  : 
a In  omni  aenlentia  antecedens  Dei  volunlas  aal- 
» vandi  omnes  Angelos,  fait  teneplacili.  Non  fue- 
> rnnt  enim  adjuli  ausilio  quo,  et  eOlcaci  : sed 
» auxilht  sine  quo  in  gralia,  in  qna  conditi  sant, 

» perseverare  nonpolaissenl;qaemadmoilum  do- 
» ccIsancInsAnguslinns  saepius  laudalo  c.xp.lS. 

» de  corrept.elgr.  AlquI  antecedens  illa  volunlas 
a nlliil  Involvil  imperrectionis  : ergo  nec  anle- 
» cedens  volunlas  salvandi  omnes  fliios  Adaeo. 
Qnod  ai  volunlas  salvandi  angeios  , volunlas 
fuit  antecedens,  erga  eoe  aallem,  qui  lapsi  anni, 
et  nitailominus  volunlas  fuit  simul  beneplaciti; 
nil  igitur  obatat , quin  ratio  beneplaciti  cum 
ratione  aniecedenlis  voluotatis  apitssime  cobae- 
real. 

bCIIOL.  II.  Mirum  profeclo,  Janscnium  usquo 


adeo  a mente  Augustini  aberrare  poluisae , ut 
semipidagiaiiuni  errorem  deprcliendere  sibi  vi- 
sus sit  in  hoc  fidei  dogiuate:  Chrieiunt  prò  om- 
nibus omnino  hominiòue  mortuum  esse  : quod 
banslnm  ex  Apostolo  non  modo  velut  (idem 
Ecclesiae  luelur.ac  pracdicat  Auguslinus, sedei 
Tcbemenler  urge!  adversus  polagiano$,quo  pec- 
cati originalis  propagatiotic  dcmonalrel  omnes 
prersus  boraincs  nasci  peccali  labe  inquinalos, 
ac  natura  filios  irae.  Quin  hoc  cliam  pejur  rat 
Jausenii  crror,  quam  Juliaui,  quod  liic  no  ni- 
mium  viderelur  a communi  Ecclesiae  scnsu  dc- 
fleclere , fatebalur  rjiristum  prò  peccaloribus 
omnibus  morluuinesse;ubi  Jansenius  peccatorcs, 
iogonli  etiam  numero,  a mortis  Cbristi  beneticio 
arcere  non  verelur  Scd  minus  mirum  id  illis  ac- 
cldet,  qui  norunt,  quam  Toede  Augiislinns  bippo- 
Dcusis  deformatus  cxlet  io  Augiistino  yprcnsi. 

SCHOL.UI.  Cave,  ne  pules  memoralam  Aiigii- 
slini  scntentiam,  qua  omnes  morluusrssc  ex  co 
maxime  convincii,  quod  Cbrislus  prò  omnibus 
mortuns  esl;  quidquam  olllccre  prubalissimac  , 
atque  ad  pietalem,  ut  etadcnmmiincm  ddcliiini 
sensum  accommodatissiinao  sentcniiae,  quae  a 
Virgilio  Dei  Genitrice  originalis  oulpac  labcm 
longe  removet.  Adirne  enim  Augustini  dieta  su  i 
piane  constai  veiilas,  hoc  ip.so  quod  sanclissi- 
ma  Virgo  communis  origiuis  viliu,  et  ipsa  per 
tese  obnoxia  facrii , et  nonnìsi  mortis  Cbrisii 
beneficio  ab  ea  mortis  lege  liberaci  putuerit. 

tot.  Benefica  ista  Dei  volunlalc.erga  saliilem 
omnium-  parata  omnibus,  quantum  ex  Dee  est, 
auxilia  graliae,  conslans  est  calholicorum  seii- 
tenlia.  dna  de  re  audicndus  in  primis  s.  Tli. 
I.  3.  coni.  Geni.  c.  159,  • Ad  bujus  dnhilatio- 
> nis  solutionein  considerandum  est,  quod  licei 
» alinola,  per  molum  liberi  arbilrii , di'inam 
» grallain  nec  proracrcri,  nec  acqiiirere  possil: 
a pulcst  lamen  scipsum  impedire , ne  eain  r«- 
» cipial:  dicitur  enim  de  quibtisdam  Job  21. 

» Dixerunt  Deo  : recede  a nubis,  et  sciciilìam 
» viarum  luarum  nolumns  ; et  Job  21.  : ipsi 
« fucrunt  rcbelles  lumini;et  cum  Ime  sit  in  po- 
» testate  liberi  arbitrii,  impedire  divinae  gra- 
» liae  rcceptionem,  vel  non  impedire;  non  im- 
» merito  in  ciilpam  iinpnlalur  ci,  qui  impedi- 
s menlom  praeslal  graliae  rcccptioni.  Deus 
a enim  quantum  in  se  est,  paratus  est  omnibus 
( gratiam  dare:  vult  enim  omnes  bomincssal- 
» vea  fieri,  et  ad  cognilionem  vcritalis  venire, 

» ut  dicitar  1.  ad  Tim.  3.  , sed  illi  soli  gratia 
a privantur,  qui  in  seipsia  graliae  impodimen- 
» lam  praestant  ; sicut  sole  muodum  illnmi- 
» nante,  in  cnipam  Impnlalurci.qui  oculos  cl,iu- 
» dit,  si  ex  hoc  aliquod  malum  seqiialnr;  licci 
» videre  non  possit , nisi  lumino  solis  praeve- 
» nialur  •.  Gratia  proinde  ofTerlur  omnibus,  ut 
vernm  sii  illud  Ecclesiastici;  A'e  Jicat,  per  Deunt 
aieel. 

lOS.  Certe  ]nslis  omnibus  non  modo  parala 
esse,  sed  et  continuo  adesso  graliae  sive  babi- 
laalis,sive  aclualia  auxilia, quibus  possibiHa  ipsis 
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iìant  Dei  mandala  , capai  e»l  doctrinao  calho- 
Ilcae,  qnod  o*  saeraruni  liticrarom,  patrumqoe 
auuioi'ilatibaa  profcclum,  primao  JanstMiil  pro- 
pmìlionia  ab  Innoccnlio  X.  facla  pcoacriptio  no- 
va sancUone  communivil. 

106.  De  fldelibus  gencralim  inslgnls  angnsti- 
ntanac  scholae  theologus  Jo.  Laup.  Berli  aie 
.slalail  ( de  tbeolog.  diacipl.  1-  18.  c 8.):  « Cai- 
» libel  fldcli  , nisi  libere  penai  obicem  , adest 
» gralia  oralionìa . qaa  impolrare  poleal  auai- 
H liuni  immediale  sulTieìen»  ad  iinpienda  man- 
» data  ».  Elenlni,  iniiiiil,  al  acribll  Augualinas 
do  gr.  et  lib.  arb.  c.  16.  • lp«  est  lìdes,  quae 
» orando  impelral,  qnod  tea  Imperai.  Ktepist. 

» ad  .\«‘J!ìeum  : UtHilnt  legis  art , »t  hominei 
» (le su/l  infirmitatecortvineat,el  gratiae  medicinam^ 

0 iptac  in  Christo  est , implorare  eompeltaS.  Igi- 
» Inr  ni.“il  tldclia  praesnmplionla  obiooiii  penai, 

> gratiam  habet  orandi,  eaqae  nisi  in  pocnain 
» Hb4!rao  elationis  non  carel  ». 

107.  De  inlìdelibns  diaserens  doctisaimua  No- 
ri.sius  (Vind.  Aogusl.  coi.  lOOO.):  « Qnamvis  , 

» iiiqiiil , careaul  auailio  proiimc  aullicionli  , 
» babcnl  lamen  anxilia  quaedam  remota,  ondo 
» non  patiuolur  aniocedenlein  neceasilalem  poc- 
» candì  ».  Igilur  auclore  Norìsio,  al  omni  clìam 
l'cnioto  anxiUo  forenl  dusliluli , palorcnlnr  an- 
Icccrlonleiii  necessilalcm  pcccandì.  Nec  adeo 
sua  culpa  caderent , qucniadmodum  ex  Augu- 
stine nec  prlmus  homo  culpa  sua  cecidisaul,  si 
auxìliiini  sine  quo  dei  defuisset. 

Stnioi,.  Accurato  Augusliiins  (ut  sopra  vldl- 
nius  distinguit  possibililatcm,  quae  natura  inest, 
recìpìendac  gratiae.  a potenlia  quae  datar  per 
gratiam:  ut  proindo  qni  conlcndunt,  hoc  ipso, 
qnod  homo  poilet  liborlale , salis  id  esso , ut 
possibilìs  oi  dicalar  salularis  iegis  observatio; 
ii  videntur  altro  seso  conjicerc  In  polagiana  ca- 
stra. dum  pracposlero  vitandi  peiagiantsmi  sta- 
dio in  oxlrenios  JanseniI  errores  procurrunt. 

108.  « Obdiirure  Deus  dioilur,  inquiunt  pa- 
» tres  africani  c.  11.,  non  quìa  ad  iuiqullalem 
» compcllit,  sed  cum  ab  iniquitale  non  eripil, 
X quod  quia  justus  est.juste  facit  i.Do  obduralis 
viget  aiiqua  inier  tbcologos  cuntrocersia.  Sunt 
panilo  sevcrioris  ingenii  doclores,  quibus  placet 
exiliis  miscrisnon  deesse.qui  sallem  proaliquo 
tempore  careant  omni  gratta  , sive  proxima , 
sìvo  remota.  Quao  dcstitulio  , cum  in  poenam 
juslo  Dei  judicio  intligalur,  non  ideo  illos  culpa 
liberal:  quod  licmpe  consequens  ca  quaecumquo 
nccessilas,  qnain  propria  culpa  cuntrahunt,  ad 
Gulpaiu  ex  voluntaria  causa  merito  eis  impo- 
totur.  Quo  pacLo  anlecedentem  peccandi  no- 
ccssilalcm  salis  removcri  existimant,  ut  nil  sii, 
qnod  eis  velut  communo  cum  erroribus  Calvi- 
ni,  aut  Janscnii  aOIogi  queal.  Conila  alteri  sen- 
tentiac,  quae  auxìlia  sallem  remota  nullo  tem- 
pore , cum  prauccpluin  instai , ubduratìs  qui- 
busvis , et  ohcaccatis  penilus  denegai  frequen- 
liores  assonliunlur,  ncc  taiiicn  laxioris,  aut  iu- 
feriurU  uotao  llicologi:  qui  eain  nuu  ut  milio- 


rem  taulom  , sed  ut  sacramm  lellentmm , pa- 
irumvc  anclorilatibus,  siquidem  saia  momentis 
rito  pouderenlur  , congrupatiurem  defondunt , 
quos  iuler  Lodovicus  llabert  de  grat,  Chrìsti  c, 
7.  $.  7.  et  8. , cui  seotentiao  non  parum  quo- 
que ponderis  accedere  videtur  ex  decreto  15. 
concilii  senoncnsia  ao.  1528.  conira  iatherana- 
rum  baereses:  ■ Neque  tamen,  inquiuitt  patres, 

X tanta  gratiae  necessitas  libero  praejudicat  ar- 
X bitrio,cum  llla  sempor  sii  in  promplu.nec  mo- 
X meotuiu  quidem  praelereat,  in  quo  Deus  non 
X slot  ad  oslium,  et  pulset:  cui  si  quis  aperoe- 
X rit  januam  , intrabil  ad  lllnm  , et  caenabil 
X cum  ilio  I.  Quod  si  quia  objiciat  celebre 
Angustiai  dictum,  naturam  communem  omni- 
bus esse,  non  gratiam;  cui  et  alia  simiUa  non- 
nulla proreruntur  : si  diligenlius  attendere  is 
velit,  quo  illa  speclent , non  invitus  agnoscat, 
hoe  in  primis  proposilum  fuisse  Angustino,  ut 
errorom  convincerei  pelagianorum , qui  bene- 
ficia Dei  quoad  bominum  salutem  patere  om- 
nibus ex  acquo  vulebaul;  lamque  longe  abesse, 
ut  graliae  dono  praeveuiri  bominum  volontatea 
falereiilur , quia  potius  impio  conleodcrent , 
volnnlalis  merito  fieri,  ut  alius  alio  potioribus 
gratiae  donis  cumularelur  : coatra  quos  cum 
dacie  non  minus,  quam  pie  sanclus  doctor  gra- 
tuita Dei  beneficia  tuorelur , quibus  alii  ab 
aliis  discernuntur;  rectissime  quoque  defendo- 
bat,  non  omnibus  dari,  nec  omnibus  esse  cona- 
munia  specialis  rjusgratiae  munera,  qua  fldelcs 
ab  inOdelibus  , justi  a peccaloribos , elecU  a 
reprobis  sccernuniur;  ut  proinde  senlenliae  il- 
lae  modo  ad  justificantom  gratiam,  modo  refe- 
rendao  sint  ad  ilia  praorenientis  graliae  anii- 
lia,  quibus  aliqui  sio  vocanlnr,  ut  illis  porsno- 
dealnr;  non  ad  illa,  quibus  aliis  ila  suadelur , 
al  non  persuadcainr.  Quae  proinde  sic  sunt  in- 
tolligenda , ut  slmul  et  illud  consislnt , quod 
sive  Prosper  , sive  Leo  tradii  1.  2.  de  Voeat. 
Geni.  e.  15.  « Adhibila  est  semper  uuiversis 
X bominibus  quaedam  supernao  mensura  doc- 
X trinae  . quae  elsi  parcioris  , occulliorisque 
X gratiae  fuit,  lamen  suBlcil,  sicut  Deus  Jodica- 
X vit , quibusdam  ad  remedium  , omnibus  ad 
» teslimooium  ».  Et  1. 1.  c.  31.  « Credimus  nul- 
X lis  bominibus  opem  graliae  in  totum  fuisse 
» snblractam  ».  Sanctus  Prosper  vero  Reepone. 
15.  ad  object.  vinccntianas:  a Nemioi  Deus  cor- 
X reptionis  adiinit  viam  , nec  quamquam  buoi 
X possibiiitale  dispolial  ». 

SCIIQL.  I.  Qui  senleiiliam  illam  Angustini  : 
Communi»  est  omniAus  naiura,  non  gralia,  Iradu- 
cunt  ad  ca  pracveniuiilis  graliae  auxilia  , qui- 
bus aut  infidclcs  ad  fldem  , aut  peocalores  ad 
poenilonliaiii  vocaiilur , baud  salis  accurate  io- 
cum  inspexisso  videntur,  o quo  illa  deprompla 
scntentia  est.  Is  est  sermo  36.  (edit.  manr.)  De 
verbis  Psalmi:  < Venti»  adoremus,  et  prottema- 
X Riur  ei;  fleamas  aule  Doininum,  qui  noi  feeit, 
» quibus  et  liacc  ncctuniur;  iVos  autem  pop»- 
» (us  rjur , et  oees  pateuae  ajut  x.  Ibi  expU- 
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eal  Angmtlnus  , qncnmdRiodDai  iatetligatar 
Iteos  hominM  feeUne  , Bt  bnmincs  soni , et 
eosdem  faccre,  nt  popnlaa  ejoa  aint  : prlmom 
illud  oateodit  ad  graliam  crealioaig  pertinere, 

( qtue  hoc  sema  grada  polatar , quia  et  ipsa 
gratis  concessa  est  ) , istud  aitoram  ad  benefl- 
ciani  electionii.  Sic  etenim  n.  4,  • Ipse  Ibclt 
» nos.Nam  et  pagani  nascantnr,  et  omnes  tmpii, 
» omnes  adversarii  Ecclesiae  ejns , ut  nasce- 
■ reninr , Ipse  rscU  eoa.  Qni  de  pagania  u- 
* scontar  . ab  Ipso  facti  sant , ab  ipso  creata 
a soni , et  non  sunt  popnins  cjas , nec  ove*- 
a pascoae  ejas.  Cooiinuois  est  omnibns  na* 
a torà , non  gratia  «.  Docet  itaqoe  Aogostl* 
DOS  , non  oondìtione  natorae , qoae  omoibos 
commonis  est  per  creatlonem  , id  homines 
babere  , at  popolos  Dei  sint , et  oees  pascoae 
ejns  ; sed  singalari  proisos , ac  piane  gratol- 
lo  beneflcio  , qno  secondom  electionis  pitH 
positom  alii  ab  aliis  secemantur.  Qoibos  ver- 
bis  non  alias  ioest  sensos , qoam  qoi  fidelibos 
commaniler  ab  ipsa  iorantia  insitos  est  ; nt 
aummom  piane  Dei  benelicioni  in  do  agno- 
scant , qood  singolari  so  ac  in  eoe  cbaritatis 
monere  providerit , nt  non  inier  tenebras  ioli- 
delHatis  nasrerentnr.sed  in  media  tace  praedi- 
caliiinis  catbolicae;  nt  ab  orto  ipso,  Ecclesiae 
sino  excepti , ac  renati , pepalo  Dei  cooptati , 
intcr  oves  pascnae  ejas,  saintaris  omnis  doctri- 
oae  , et  inslitotionis  pabulo  alcrcntnr.  Qood 
sane  perspicunm  est  sic  valere  ad  commenda- 
tioncm  siiigularis  graliae  in  renatis  ; ot  mini- 
me detorqneri  valeat  ad  excladenda  praeve- 
nientls  graliae  aoxilia,  qulbns  inlideles  quiqne, 
ani  peccatorcs  ad  fldam,  aat  poenitentiam  vo- 
contnr. 

Nec  ailam  mentem  esse  Angoslinl,  liqoet  e- 
tiam  ex  locolenla  dispulatione  , qoam  eodem 
sermone  pergit  tnstilnere  adversos  noxnUam 
haeretim,  qoae  cnm  ad  praccavendam  ildelinm 
olTensionem,  graliae  vocabalnm  retinerei , ejns 
tamcn  graliae  vim  omnem  in  liberi  arbitrii 
facoltalc  posilam  intelligi  volebat  ; adeo  ut  iti» 
( l’elagius  ) cnin  dicerel , liberum  arbilriom 
so  Ulcere  , nt  homo  jnstus  sit , satis  hoc  ipso 
commendari  a se  graliam  Dei , existimari  ret- 
Irl;  proplerea  quod  cnm  Deus  hominem  libero 
arbitrio  donaverii,  qnidquid,  inqniebat,  poteit 
homo  de  libero  aràllrio,  ejiu  graliae  debetar  , qui 
homiaem  eoadidit  rum  libero  aràllrio.  itaqoe 
Pelagìos  cuin  ab  ipso  snae  pracdicatlonis  iui- 
lio  graliam  a libero  arbitrio  non  secerneret , 
sFc  omnibus  ex  aeqno  graliam  nalnralUcr  com- 
monem  faciebat , quemadmudum  omnibos  ex 
acquo  naiuraliler  cooimunìs  est  racultas  libe- 
ri arbitrii.  Contra  quam  hacresim  merito  con- 
firmabai  Anguslinas,  commnnem  quidem  om- 
nibus naloram  esse  , qua  bomines  cnm  libero 
arbitrio  creantur;  non  ex  aequo  communc  om- 
nibus gratjae  illius  beoeiìciuni,  quo  alii  ab  a- 
liis  secemantur  , ut  populus  Dei  llant  ; atqoc 
intcr  oves  pascuac  ejus  cooptati,  sccundume- 
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leclionls  propcsHom,  fldem  , jusUllam , vltam 
aeternam  comcquantor.  Quae , ot  roctissime 
dieta  sont  ad  gratoitae  sopernalaralis  electio- 
nis dlscrctionem  asscrendam  ; nil  tainen  alfe- 
rnol,  qnomians  eiislimelor  Angustinas  voluis- 
se  inOdelibus  qoibasque  , impiisve  hominibos 
aliqna  etiam  patere  vocationis  beneficia;  qoae 
nisi  sua  pravitate  respoerenl,  nniversalis  illius 
redemptionis  uberiorem  rructum  perciperent, 
qoam  ille  attutii,  qnem  nniv||^  prò  omnibus 
mortnum  esse  Angustinas  ipse  fideliter  , con- 
sUnlcrque  praedicavit. 

Allud,  nec  obscurum  cjnsdem  mentis  Angu- 
stiALargumenlum  ducilur  ex  traci.  53.  in  Joan. 
n.  6.,  ubi  expendens  evangelii  serba:  Proplerea 
non  polsrunt  credere , gaia  ilerum  dixit  Itaiat  : 
Bxcoeeaeit  oculo»  corum  eie.  , quae  verba  ( in- 
qoll  Augoslinns  ) pro/tindiurm  istam  qaalionem 
alTerunt,  nempe:  « Dicitur  enim  nobis , si  non 
s poluerunt  credere , qood  peocalom  est  ho- 
» minia  non  facienlis , quod  non  potest  facere? 
t Si  aniem  non  credendo  peccavcrnnt , potoe- 

> runt  ergo  credere , et  non  fecernnt.  Si  ergo 
» potuemnl,  quomodo  dieit  evangelium , prop- 

• terea  non  poterant  credere , qala  ileramdi- 

• xil  Isaias  : Excoeeaeit  ocelot  eoruai  eie.  ut , 

> quod  est  gravias,  ad  Deum  referator  causa , 
» quia  non  crediderunl  T > Mox  post  nonnulla 
inlerjecta,  n.  S.  nionct  sanctus  doetor,  quid  el 
cavendnm  sit , qni  velit  in  proposita  quaestio- 
nc  versali:  « No  aodeat  qnisquam  , inquit,  11- 

• bcrnm  arbitrium  sic  dofeiidore  ut  nobis  o- 
» rationem  qua  dicimos  : Ns  noe  inferat  ia 
» lenlationein,  concine  auferre;  cursus  ne  quis- 
» quam  neget  volunlatis  arbitriom  , el  andeat 
» excusare  peccalum.  .Sed  audiamos  Domiouai 
» praeci|iientem.  et  opilnlantem  ; et  jubenlem, 
» quid  facere  debeamns  ; cl'-adjavanlem  , ut 

• iniplere  possimus  ».  Sic  Auguslinas  excu- 
sandi  peccati  locnin  praceludit,  qualenns  dum 
praecipit  Dominus , siniul  adjuval , ut  implere 
possinius.  Nullus  prolnde  excusatioui  peccali 
locus  relinqnilnr:  siquidem  com  peccai  homo, 
Ideo  peccai,  quia  implere  omiltit,  quod  implere 
potest:  idcoiiulcm  implere  polesi,  non  quod  sola 
vi  liberi  arbitrii  polleal,sud  quod  qui  praecipit 
Dominus  adest  adjueant,  ut  implere  poitit.  Per- 
git Angustinas:  a Nam  et  quosdain  nimia  suae 
» volunlatis  fiducia  extolit  in  superbiam , et 
» quosdam  nimia  snae  volunlatis  dilBdenlia  de- 
» jecit  in  iipgligenliam.  Illi  dicunt  : ut  quid 
I rogamns  Dcum,ne  vlncamur  tontationo,  quod 
» in  nostra  est  poleslate?  Isti  dicunt:  ut  quid 
» cunamor  bene  agore, quod  in  Dei  est  poteslaior» 
lllorum  praefldentem  superbiam  retundib  Augu- 
slinas,qui  OS  viribus  liberi  arbitrii  in  sua  jaclaut 
esso  poteslale,  ne  vincantur  tentalione:  islorum 
ignavam  rationem  coargail,qui  nullo  pacto  se 
posse  dillldunl,  quod  sit  in  I)ci  poleslate , qua- 
si non  ex  ipsa  Ilei  polestale  aoxilia  suppcle- 
rcnt,  quibus  id  implere  valeant , quod  per  sc- 
se  implere  non  possunl.  Ncque  bic  sisUt  Au- 
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gnstloDi,  reriim  et  raUooem  MbJanBlt,  «ina  Id 
quoti  non  est  in  sua  potestate , possU  sibi  ba- 
ino ex  Del  poleslale  poilioeri.  • Audiamus  Dor 
» minnin  dicentem  : Rogavi  prò  te , Pelre , ne 

> deflciat  fldes  tua  ; ne  sic  exislimemos  ndem 

> noslram  esse  in  Ubero  arbitrio,  ut  divino  non 

> egeat  adjulorio.  Andiamoa  et  evangelistam 

> dicenlem  ; dedit  eis  potestalem  fllios  Dei  ilo- 

> ri  ; ne  omnino  existimemus  in  nostra  pote- 

> stale  non  esiM||||aod  eredimus  , veramtamen 
a in  nlroque  illral  beneOcia  cognoscamus.  Nam 
« et  agendae  sant  gratiae,  quia  data  est  poteslas: 
a et  orandum,  ne  suocambat  inOrinilas  a.  Haec 
proinde  snnmia  ductrinae  Augustiiii  , liberum 
arbitrinm  per  sese  non  valere,  ut  possit  homo 
implere,  qnod  Deus  praecipit:  non  ideo  tamen 
culpa  vacare,  qui  non  implet , eo  qnod  jnbens 
Dominus , quid  lacere  debeamus  , idem  adcst 
adjuvans,  ut  imptere  possimus  : divinnm  scili- 
oet  adjatorium  oratìone  implorandum,  qua  ju- 
bemur  Deum  orare , ne  nos  inferat  in  tenta- 
tionem  : nec  proplerea  suCTragari  cuiquam  in- 
flrmilalem  liberi  arbitrii  ad  excusationem  pec- 
cati, quia  omnibus  orandum,  ne  suocambat  in- 
flrmilas.  Paratum  proinde  omnibus  orationis 
praesidium  , quo  potestas  illa  detur , qua  non 
pallet  liberum  arbltrium.  Peccai  igilur , qui 
non  implet , nempe  qnod  poterai  orare , ut 
posset  per  divinum  adjatorium  , qnod  non 
poterai  per  liberum  arbltrium.  Sed  nec  orare 
quisquam  potest,  nisi  praevenieutis  gratiae  be- 
neficio potestas  ei  delur  orandi.  Si  ergo  jn- 
bens  Dominus  qnod  lacere  debeamus , idem 
adjnvat,  ut  lacere  possimus,  nemioi,  cum  ur- 
ge! praeceptum  fociendi,  deosse  putandum  est 
praeveniens  id  auxilium  , quo  cum  potestate 
orandi  delur  ei  potestas  non  poecandl. 

PeUtam  demum  ex  verbis  evangelii , non  po- 
tmmt,  difficultalem , sic  diluit  Aagustiiius  , nt 
ex  bis  nil  piane  concludi  valcat  adversus  aut 
libcrtatem  bominis  , aut  credendi  potestalem  , 
aut  gratiam,  sine  qua  nulla  est  credendi  potu- 
stas.  Ita  quippe  Auguslinos  n.  9.  Sic  aulem  di- 
cium  est , non  polerant , ubi  inlelligendum  est 
quod  nolebaot....  ita,  quod  illi  non  poteraiit 
credere  , culpa  est  voluntatis  bumanae  : qnod 
pergit  esplicare  uum.  10.  a Ecce  dico  et  ego, 

> quod  qui  tam  superbo  sapinnt,  ut  suae  volun- 
» talis  viriboa  lanlum  exislimenl  esse  tribuen- 
» dum , ut  negent  sibi  esse  necessarium  divi- 
» num  adjatorium  ad  bene  vivendum;  non  pos- 

> sani  credere  in  Cbristum.  5on  enim  prosunt 
» syliabae  nominia  Cbrisli.et  sacramenta Cbri- 

> ali,  ubi  resisUlur  fldei  Cbristi Quia 

* ergo  ignorans  Dei  jusUliam , qua  jusliflcatur 
s iinpiua , suam  vnlt  constiluere  , qua  convio- 
» citiir  superbus,  in  bunc  non  potest  credere. 

> Hinc  et  illi  non  polrrant  credwe:  non  quia  mn- 

> tari  in  mclius  humines  non  posaaul  : sed 


» quamdiu  falla  aapiunt,  oou  possnnt  credere  ». 
En  dilucide  confirtnalum  quod  scholastici  mo- 
re suo  eiponere  solent  concisa  brcvltate  per 
vocabnia  ssnsus  compositi',  et  eeitmt  dieUi.  Nam 
qnemadmodum  de  bomine . quamdiu  claudit 
oculos,  recte  dicitur  , non  posso  illnm  videre  , 
quia  baec  duo  componi  non  possunt , ut  et  o- 
cnlos  clausos  babeat , et  simul  videa!  ; sic  de 
illis  recte  dictum  est  in  eo  soosu  composito 
non  potemnt  credere  : nimirum  quod  haoc  duo 
componi  non  possnnt , nt  quìs  et  contraria  sa- 
piat  doclrinae  Cbristi,  et  limai  credat.  Verum 
quemadmndum  edam  de  ilio,  qui  oculos  leoet 
clausos  , rectissime  dicitur  , posse  nihilominus 
illom  videre , qualenns  in  sensu  diviso  potest 
id  remavere  , qnod  moram  aSerl , ne  videat  ; 
Ra  quoque  quod  illi  non  poterant  credere  in 
sensu  eompotito , dum  nempe  contraria  sapc- 
rent  doclrinae  Cbristi;  nil  alTert,  quominus  rec- 
lissiiiie  dicantur  idipsum  potnisse  in  sensu  di- 
viso , qualenus  deposita  sui  erroris  pravilate  , 
et  gratiae  assentiendo  , quam  reipuebaot , fi- 
dem  eam  concipere , et  ampiocti  poluissent , 
qnae  cum  voluniaria  meutis  suae  coecilato  com- 
poni non  poterai. 

8CUOI..  li.  Sic  itaqne  sanctissimos  Ecclesiao 
palres  videnius  in  commendaliono  gratiae  ver- 
satos  esse,  huneque  sibi  in  primis  praodicatio- 
nis  Iruclnm  proposnisso  , nt  ex  divini  bujns  , 
prorsusque  graluili  muneris  coniideralione  di- 
scant  quidein  homìnes  do  se  dillidere  ; non 
ila  tamen,  ut  gratuiti  mnneris  ratio  suspensos, 
ac  socordes  in  ejus  expeclalionc  animus  leneat, 
quasi  per  Deum  aheteet,  pinmquu  in  oiopcraiido 
conatnm  restingnat:  verum  ut  ex  justo  salota- 
riqne  timore,  quem  sua  euique  inllrmitas  al- 
lerre  dcbet , ad  benigniiatis  divinae  cbosidera- 
tinncm  sese  convertentes,  cum  fiducia  throuum 
gratiae  adeant,  misericordiam  conseculuri  tem- 
pore opportuno;  qua  ipo  Iteli,  ac  rccreali , ad 
cerlam  sibi  per  bona  opera  vocalionem , et 
eleclionem  laciendam  omni  studio  soso  compa- 
rent  ; nilquo  lam  caveanl , quam  ne  gratiae 
desint  aliquando,  sjbiqae  adoo  jnstam  sua  cul- 
pa damnalionem  aoqniranl.  Namque  , ut  apo- 
stolica Leonis  Magni  praedicatione  docemur , 
(scrm.  67,  edil.  Baller.  ):  s Per  hanc  salulis 

> nosirae  inotlabilOm  reparatiunem,  nec  super- 
» biae  nobis , neo  desidiao  locos  relinquilur  : 
» quia  et  nibit  habeoius  , Disi  quod  accipi- 
» nini  ; et  jugiler  admonemur  , ut  dona  gra- 
» Uae  Dei  non  negligenler  babeamus.  Josle  e- 

> nim  nobis  instai  praecepto , qui  praecurrit 

> auxilio  ; et  benigne  ineilat  ad  obeUienllam  , 

> qui  dueit  ad  gloriam  ».  Sic  ilaquo  praeve- 
nientis  gratiae  neoessitatis  inslituenda  praedica- 
lio  , ut  cooperaudi  sliidiiim,  inoendat , non  ut 
operandi  curam,  ac  diligentiom  minuat. 


QUA E RI TUR 

UTRUM  OB  DIFFICCITATEM  ANNONA  E PAS  SIT  EPISCOPIS  SUPER  DELECTU 
CIBORUM  QUADRAGESIMALI  TEMPORE  CUM  INTEGRA  INDISCRIMINATIM 
COMMUNITATB  SEU  POPULO  , INCONSULTO  ROMANO  PONTIFICE  , ' 
DISPENSARE  (1) ? 


Si  Icgnm  sanctissima  ancloritas , si  palrnm 
decreta , si  doctorum  probatissimac  sentenliac 
ipsaque  ratioais  documenta  pinriiiium  momenti 
battere  debent  in  oinni  quaeslione  dijndican- 
da;  vix  in  quaesito,  quod  enucleaiidum  propo- 
nitur,  dimcaltatis  qiiidquam  rcinanere  poteri!. 
Pendei  quippo  qaaeslionis  eiplanaliu  dnobiis 
ex  principiis,  ccrtis  porìnde  et  exploratis.  Pri- 
mum,  abstinentiam  a carnibus  aliisve  cibis  ve- 
titis  quadragesimali  tempore  , legem  esse  uni- 
versalis  Ecclesìae , ex  apostolica  traditione  in- 
doctam,  sacrorum  canonum  aucloritale  ubique 
praescriptam,  perenni  totius  Ecclesiae  observan- 
lia  consecratam.  Alternm,  in  quo  et  ancloritas 
ot  ratio  consenliunt , nnllum  inferioribns  ]ns 
esse  ad  legcs,  quibus  ipsi  subjecti  sant)  relaxan- 
das.  Itisi  prout  vel  jure  ant  consuetudine  , voi 
supcriurum  venia  concessum  ipsìs  fuerit. 

Alque  no  in  primo  principio  explanando  de 
anivcrsali  Ecclesiae  lege,  quod  attinct  ad  qua- 
dragesimaiis  jcjunii  observantiam,  lungiores  si- 
mus , vetat  cunstans  et  notissima  catholicorom 
omnium  senlenlia;qnara  intor  celeros  venerabiiis 
llcllarminus.ot  novissime  Nataiis  Alexander  ad' 
versus  baereticorum  calumnios  egregie  vindi- 
carimi:  e quibus  esempli  polius  quam  documenti 
gratia  duo  tantum  vcl  tria  testimonia  seligc- 
nius,  iinuin  sancii  Ambrosi!  fcrm.  34;  Qulsquii 
ehriHianu$  Jrjunando  non  impteverit  quadra^- 
timain,  praecarieationii  et  contumaeiae  rene  le~ 
nebitnr.  Alterum  sancii  Uieroiiymi  epist.  S4.  ad 
Marcellam  adversus  errores  .Monlaiii:  Nos  unam 
quaiiraqesimain  tecanJam  tradilinnem  apostolo- 
rum,  tempore  nobit  congnto  jejunamus.  Non  quo 
et  per  totum  anniim,  excepta  Pentecoste  , jejunwe 
non  lieeat;  ted  quod  atiud  sit  necessitate,  aliud 
roluntate  munus  offerre.  Tertium  sancii  Anguslini 
term.  62.  de  tempore.  Aliis  dieàus  jejunare  re- 
medium  est,  aul  praemium:  l'tt  quadragesima  non 
jejunare  peccatum  est, 

Quod  aulem  ad  hanc  nniversalem  quadrago- 
simalis  jejuidi  legem  deleclus  quidam  cibo- 
rum  , polissimum  vero  a caruibus  abslineulia 
pertineret , palei  ex  ipsomet  Augustinu  term. 
6i.  de  tempore.'  lUa  est  in  diebus  quadrageiimae 

(I)  Uoo  denti  Opuscoli  noslunii , pubblicati  a Ito- 
ma  poi  1881.  D.  A.  M. 


grandit  utititai,  quod  dum  a licitit  etiaui  nbstine- 
mus,  magie  ac  magie  admonemur  ilticila  citare  : 
qui  enim  noe  abstinemus  a carnibus,  quibus  ufi 
aliis  diebm  Iscet,  fugiamus  peccala,  qisae  omni no 
nunquam  lieent.  Tum  ex  concilio  Inlel.  Vili, 
an.  633.  can.  9;  Quisquii  diebut  quadragesimae, 
tine  inecitabiti  necessitate  atque  fragttitate  , tei 
etiam  imposeibilitate  aetatie,  etum  enrnium  prae- 
fumpserit  attentare,  non  eolum  reut  erit  Resurre- 
ctiom's  Dominieae,  teram  etiam  alienut  ab  ejut 
diti  eancta  comtnunione. 

Alterum  caput  de  superioris  lege,  ab  inferiore 
non  relaxanda,  certis  perinde  indubitalisque 
argumentis  uititnr.  Sed  anteqnam  ad  ea  slnglU 
lalim  depromenda  progrediamur  , opus  fuerit 
ad  omnem  removendam  ambiguilalcm  statura 
ipsum  quaestionis , proni  a praestantissimis 
doctoribus  proponitur , panilo  distinctins  cxpli- 
care.  Itaqne  ex  sententia  divi  Thomae  (1. 2.  qu. 
97.  art.  4.),  prnbalissimi  ejnsdem  inierpretes , 
qnos  inter  Silvius  in  eum  locnm,  communi  con- 
sensu  stainnnt  non  posse  inferiorem  in  supe- 
rioris lego  dispensare,  cxceptis  lanliim  casibns 
quibus  per  superiorem  vel  aoqnalem  dispcnsan- 
di  facullas  ipsi  concoditnr  : sive  haec  facullas 
jure  ipso  espresse  coiices.sa  reperialur,  sive  le- 
gitima  consuetudine  indnetnm  sii,  ut  propler 
materiae  levitatem,  actnum  froqncntiam  et  pe- 
riculum  morae,  sine  rccursn  ad  ponliflcem,  di- 
spenselur.  Talìs  est  casus,  quo  cpiscopis  conce- 
ditur  ut  ob  inQrmitalem  urgentemve  nocessi- 
latem  , servatis  servandis , cura  singularibns 
suis  subditis  in  jejunii  lege  dispcnsent.  De  hu- 
jusmodi  casa  nulla  hoc  loco  disputalio  inttl- 
luitnr.  Sed  loiige  alia  ratio  est,  cuin  agilur  de 
venia  integrae  indiscriminalim  commnnilati  con- 
cedenda.  Nam  iiidulgenlia  , quam  ob  aclunm 
frequenliuin  et  inslans  morae  pericnlum  epi' 
chela  ipsa  exposcit  qnoad  singulos;  nulla  parl- 
iate rationis  traduci  pulest  ad  inlegram  com- 
munitalem  sen  pupulum,  ubi  ncc  lam  frequens 
occurrit  occasio  disponsandl , ncc  inopia  ant 
calamitas,  quae  dispcnsandi  cansam  alTert,  adeo 
improvisa  logruit , ut  non  facilis  sit  recursns 
ad  pontifìccm:  praelerquamquod  longc  gravioris 
est  momenti  dispensatio,  quae  loti  mnllilndlni, 
quam  quae  siiigulis  c mulliiudine  indnlgvlnr  ; 
quolics  eniiu  cura  tota  otulUludioe  vinculum 
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Icgls  rclaxatnr , vU  ipsa  et  fornia  lesti  In  ca 
communitalc  sallcm  ad  lempni  (juiHlammodo 
evancscil;  quod  secus  accidil  ubi  cuin  sinsuUa 
tantum  dispensalur  ; quo  111  ut  primo  casa  lon- 
go  gravius  qnam  secondo  eccIcsiosUcao  discl- 
plinao  vulnus  infligalur. 

Cnm  practerea  satis  consicl , quod  clarius 
cliam  ex  diccndis  palcbii,  iiullam  ex  adduclis 
causis  probalam , Icgilimamque  cunsucludiaem 
epiacopis  faverc,  ni  in  quadraKCsimalis  jejunii 
lego,  inconsulto  romano  ponliDcu , curo  tota  in- 
discrimiiialim  inaUitndinc  sen  populo  voi  dioe- 
cesi  dispensenl  ; co  demani  quaestio  rcvolvilur 
ntrum  lianc  jurc  suo  raeullalcin  episcopi  sibi 
vindicaro  valcant  ; quod  idem  est  ac  quaorero, 
nlriim  liaec  in  episcopis  agnosct'oda  sii  facul- 
tas,  ut  absquo  romani  ponliflcis  consensu  uni- 
vcrsalis  cajuspiain  ac  poiitificiao  Icgis  vinculum 
jure  suo  relaxare  valeanL 

Nulla  porro  ejosmadi  facullate  singularum 
ccclesiaruin  antislites  pollerò  , quadruplici  ar- 
gumenlorum  genero  demonslralur.  1.  Praesen- 
tis  ecclesiaslicac  disciplinac  staiu  et  conslitu- 
tione.  2.  Veleris  antiquissimae  disciplinae,  ab 
aposlolicis  usque  temporibus  deduclac,  inonu- 
iDcntis.  3.  Pracslantissimorum  doclorum  sen- 
lentiis.  4.  Communi  doelrina , quae  do  legum 
natura,  vi,  et  relasaliono  apud  omnes,  qui  do 
Icgibas  generatim  scripscrunt,  ipsa  rationc  du- 
ce, ennstanter  oblinuit. 

1.  llaque  certum  est  pracsenlem  Eccicsiao  di- 
sciplinam  c jurc  canonico  imlissimuin  pelcn- 
dam  esse:  ex  ilio,  inquam,  jurc,  quod  Gregurii 
IX.  ac  subsoquentium  pontillcum  decretalibus 
coaliuelur;quodque  vim  uiiivcrsalis  Icgis  obli- 
nere  calholici  ultro  consonliunt,  ncc  ipsc  Zege- 
rus  Van-Espcn  dilIUetur.  Plura  aulem  ex  eo 
jure  capila  suppcluut.quibus  id  quod  propuni- 
mus,  piane  conÀcitur.  t.  Cap.  Uilectut  de  lempor. 
ordin.  causa  agitar  episcopi  qui  uno  eodemque 
die  plures  sacros  ordines  conlulerat  ; dixerat- 
que,  licci  falso , id  so  de  mandato  sui  archie- 
piscopi fccissc;  dcclaral  porro  pontifex  Ilono- 
rius  II.  ctiamsi  de  archiepiscopi  mandato  con- 
stilissel , non  debuisse  ipsi  episcopum  hac  in 
parte  obtomperaro.  cuin  l'Ui  (ai'chiepisco|Hi)  Au- 
jusmodi  diepematio  a canone  minime  sii  pennitea. 
Gl  ergo  arcbiepiscopus  carere  illa  facullalc  in- 
telligatur,  minime  poslulandum  est,  ut  bujns- 
modi  dispensatio  espresse  probibita  aut  reser- 
vala deiiion-  ctur,  sed  satis  csl,  ut  non  espresso 
concessa  rcperialur.  2.  Cap-  Dileetue  filius.  De 
fil.  pretbp.  ab  llonorio  Ili.  et  cap.  sequ.  nimis 
a Gregorio  IX.  irritae  dectarantur  , ut  nolat 
Fagnanus , dispensaliones  faclae  ab  inferiori  a 
papa  cunlra  juris  disposiiionem.  3.  Exlrar. 
joan.  XXII.  Ili.  7.  Sic  de  nonnultis  qui  su  ad 
fraticcllorum  seclam  adjunxcranl , decurnii: 
Quidam  aulem  forum  dietum  habilum  et  virendi 
rilum  a quibutdam  episeopii  teu  eorum  euperio- 
ribut , tei  aliie  eccletiarum  praelatit  habuitu 
frofiientur;  quot  ncc  eii  concedere  licuit  cantra 


formam  coneilii  feneratie.  (joo  lesta  recto  no- 
Uint  interprctes  non  improbari  dispensalionem 
episcu|Hirum  ex  dcfeclu  causan , sed  quia  di- 
spensano est  contra  formam  concini  gencralis, 
et  sic  ex  defeclu  polcstatis.  4.  Clemcnt.  2.  de  £- 
lect.  Ke  Romani;  pontifex  , hoc  pracmisso  velut 
cerio  indubilatoque  principio , quod  lex  lupe- 
rioris  per  inferiorem  lolli  non  polett,  opinionem 
reprobai  eorum  , qui  arbitrali  fuerant  cousU- 
intionem  Gregorii  X.  circa  clectiunem  romani 
ponlilicis  edilam  in  concilio  lugdunensi  , per 
coetnm  cardinalium , sede  vacante  , modificari 
posse,  corrigi  vel  immutaci , aut  quicquam  ei 
detrabi,  sive  addi , vel  quomodniibet  circa  ip- 
sam  , scu  aliquam  cjiis  partem  dispensari. 
S.  idem  confìrmanl  interprclcs  ex  decreto  conci- 
iii  tridentini  teu,  24.  cap-  6,  ubi  indulgclur 
episcopis  , ut  dispensare  possint  in  irrcgulari- 
talibus  ex  dcliclo  occulto  provcnienlibus  : ex 
quo  decreto  merito  colligilur  concilium  con- 
cedendo facultalcm  dispensandi  in  casibus  oo 
cullis,  hoc  ipso  censeri  non  eam  Iribuere  prò 
casibus  publicis.  Quo  palei  eam  mentein  fuis- 
se  Iridcnliiiurum  patrum,  non  alias  dìs|icnsan- 
di  facultates  contra  juris  disposiiionem  cpi- 
scopos  vindicare  sibi  poluissc  , nisi  quae  i|isis 
a superiore  conccderenlur;  ut  proindo  non  mi- 
nus  vere  quam  scile  dicere  potucril  Emmanuel 
Gonzalez,  in  cap  Dileetue,  post  insignem  ihco- 
loguni  Basilium  Pontium  ; Diepeneationem  no» 
esse  eà;  hie  quae  compelunt , ti  non  probibeantur; 
eed  ex  hit  quae  non  compelunt,  nifi  concedanlur. 
Ex  quibus  palei  jus  canonicum , quo  praesens 
Ecclesiao  disciplina  conlinclur,  et  sancitur,  nul- 
lam  iu  episcopis  facullalcm  admitlnrc  contra 
canones  dispensandi,  nisi  proni  ea  facultas  ju- 
re  ipso  cuncsissa  fueril  : cumqnc  nullibi  rcpc- 
rialur  concessa  episcopis  facultas  dispcnsan- 
di  in  lege  quadragcsiinalis  jejunii  quoad  in- 
legrani  mulliludincm  vel  populum  , immo  ei 
facullali  ponlilìces  ipsi  velai  canonum  custo- 
des  et  viudices  reslileriol  ; consequens  est,  ex 
praescnti  disciplina  , in  qua  vini  legis  inessc 
tum  ipsa  ponliflcum  auctorilas,  tum  sanclissi- 
morum  per  tolum  orbem  anlistitnm  obsequium 
et  obscrvanlia  , totque  saecnlorum  usus , cnm 
universae  Ecclesiae  approbatione,  nemiue  calho- 
lico  dissenlicnle  , conjunclus  , piane  compro- 
banl  ; banc  de  qua  nunc  agimus  dispensandi 
facullalem  episcopis  nullo  paclo  compelero. 

2.  Ncque  vero  exislimandum  est  pracsentem 
disciplinam  vetcris  disciplinae  menti  quidquam 
bac  in  parte  detraxisse  ; quod  pracdicare  non 
vercniur,  quorum  mos  est  antiquilalero  appel- 
lare ut  nova  moUanlur  ; e quibus  nonnuiii  eo 
usque  progressi  sant , ut  insinuarcnt  non  ma- 
gia potestalem  jnrisdiclionis  in  episcopis  tron- 
cari  posse,  quam  iwlcstalcm  ordiiiis.  Quod  lon- 
gc  secus  est.  Jam  a primis  Ecclesiao  saecnlis 
jurisdiclionem  episcoporum  practerquam  ro- 
mani poiiliGcis  , ccriis  et  finitis  liinilibus  rir- 
cumscriplam  fuissc  probe  aniinadvcrlil  Sevc- 
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rinm  Bloios  in  aportol.  ean.  33.  , ({ni  sic  ha^ 
bct  ex  interprelatione  (ienliani  llcrvelii  ; Epi- 
tcopai  u»i»icuju$qv$  genlii  nasse  aportet  enm,  qui 
in  eis  est  primus,  et  existimare  ut  caput  : et  nihil 
facete,  guai  su  arduum  aut  magni  snomenti,  prae- 
ter  illius  sentenliam;  iUa  autem  facete  unumfuent. 
qua,  quae  ad  suan  paroehiam  perlinent , et  pagai 

qui  ei  subsunt Accedit  canon.  3(.  Episcopus 

su  audeat  extra  suos  fnu  ardinatianes  facete  ia 
ttrbibus  et  pagis.non  ei  subjeetis.  Sin  autem  hoc  fe- 
cisse  eonvietus  fuerit  ....  depanalur  etc. 

Nemo  necavcrit  illis  canonibus  vetnslissimao 
disciplinae  lincamcnla  conllneri,  quam  deinccps 
posteriora  concilia  sanxeront  : hnjos  vero  di- 
eciplioao  initia  , qna  episcopornm  jnrisdiclio 
oerlis  ac  fìnitis  limitibus  coercelnr  , ab  ipsis 
aposlolis  repelenda  esse  demonstrat  idem  .Se- 
verinos  Binius  ex  epist.  ad  Til.  c.  1.  kAi  Paa- 
lut  Tito  praecepit,  ut  constitaat  episcopos  per  sin- 
gulat  eiritates;  ut  sia  tingati  episcopi  iinguttu  sibi 
commistat  deitates  regaat  et  gabernent;  ita  Ckri- 
sost.  et  Tbeophgt,  in  enm  locutn.  Simul  vero  A- 
poetoliis  et  Tito  ipsi  et  Timotheo  rcgulas  prae- 
scribil,  quas  in  regenda  Ecclesia  episcopi  ser- 
vare omnitio  deberent.  In  eo  vero  qnod  Titus 
relictns  dicilur  Taisse  Cretae  ab  Apostolo  non 
solnm  ut  episcopos  per  siogulas  civilates  con- 
stitueret,  sed  ea  etiam  q'oae  di»ssent,  corrige- 
ret;  faciie  est  animadvertere  Tilam  Cretae  non 
episcopum  tantum  fuisse,  sed  Qt  rcliqnis  cpi- 
scopis  quos  per  eas  clvitates  coostituebat,  prac- 
positum  ; idemqne  do  Timotbeo  dici  posset 
qnoad  episcopos  Asìae  provinciae.  Quo  intel- 
ligitur  Rude  octum  babueril  primus  illc  in  n- 
naquaqne  gente  episcopus  io  can.  apostolico 
memoratus , qiiom  celeri  ut  caput  vereri , ncc 
sinc  illius  venia  quidqnam  ardui  adgredi  dc- 
bercnt.  Sic  ergo-  vlderous  jacla  fuisse  pri- 
ma eccleiiasticae  disciplinae  fuiidamcnla  , ut 
1.  Episcopis  cnm  ordinarcniur  , sua  cuiqne 
portio  gregis  attribneretur  , extra  quam  nihil 
ipsi  licerci.  2.  Ut  in  hac  regenda  porlione  cer- 
ile legibns  ac  regolis  adstringcrenlur  , quas 
praclergredi  nefas  omniiio  esseU  3.  Severissi- 
mas  poenas  in  cos  consliinlas,  qui  sive  extra 
portionem  assignatam  , sive  ultra  pracscriplaS 
Icgcs  quicquam  moliri  ausi  fuisscnt. 

Quo  satis  palei,  quanto  in  orrore  versalus  sit 
scriptor  ille,  qui , ut  vidimus , insinuaro  non 
est  veritus  non  magis  jnrisdictionis  potestatem 
in  episcopis  truncari  posse,  quam  poleslalcm 
ordinis.  Qui  error  ex  mera  quadam  aeqnivo- 
catione  prodiisse  videtnr.  Nam  cum  episcopis 
dictum  sit , eos  a Spirito  Sancto  positos  fuisse 
ut  regerent  Ecclesiam  Dei  ; inde  concludunt  n- 
nicnique  episcopo  vi  snao  ordinationis  omnem 
illam  pleuam  et  absolulam  potestatem  com- 
petere, quam  universalis  Ecclesiae  regimen  po- 
ginlat.  Sed  facile  crai  animadvertere  co  loco 
non  idem  singnlis  episcopis,  quod  gcncratim 
episcopali  ordini  tribuitur.  Equidem  posili 
sunt  episcopi  rcgcrc  Ecclesiam  Dei , non  ut 
Tubo  V. 
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singnli  loti  Ecclesiae  jus  diccrent , omniaqiie 
muoia  quae  ad  tolius  Ecclesiae  regimen  spec- 
tant,  singnli  curarent  ; quod  sino  absurdig.simx 
porlurbationo  neri  non  posaci  : se<l  ut  singnli 
eam  portionem  regerent , quae  sibi  obliglsscl  , 
in  eaque  regenda  eas  Icgcs  scrvareni  quas  u- 
univcrsalis  Ecclesia,  sive  universalis  Eccicsian 
reclor  prac.scriberel  ; singull  etiam  per  cltila- 
Ics  consliluli  , ei  episcopo  subjircrentnr , qui 
primus  in  unaquaqiie  gente  posilus  cssct,  om- 
nesqne  perinde  illius  sedie  dicto  essent  audicn- 
te.s,  quae  primalum  in  Iota  Ecclesia  divino  ju- 
re  obtinet.  .Aliud  sano  est  quod  episcopi  dona 
ordinanlur  scu  instiliinninr,  rapaccsllanl  enjns- 
vis  funclionis  in  Ecrlc.sia  obeundae  ; aliud  , 
quod  omnis  funclionis  ubivis,  et  qco  nolotibet 
gerendae  facullas  ipsis  Iradatur,  Non  ex  so'a 
ordinalione  legilimam  suae  polcslalis  exereco- 
dae,  sive  sui  caracleris  cxoremii  farullatem  nan- 
ciscuntur  episcopit  sed  ex  ipsa  missione,  quam 
a legitimis  paslnribus  per  conlinuam  ab  apo- 
stolis  successionem  accipere  drbrnl  ; qua  mis- 
sione onusqnisque  peculiari  gregi  addicilur,  cu- 
jus  curam  non  nicnniqne  libnei  it.  sed  ex  prac- 
scriptis  Ecelesiae  legibns  gerere  debeat. 

Ut  autem  ex  tot  Ecclesiis  per  lolum  orbem 
dissiUs  una  coalesceret  Ecclesia  , ( Hierony  l.  1 . 
ado.  VigSaatiam J uuu/n  latcr  duodecim  Chri- 
etuseligere  voluil,  cui  primatuin  demaudaret,  ut 
capite  eonstitttto  tchitmalit  toHeretar  occauo. 
Hnnc  primalum  in  romana  cathedra  conslilu- 
tnm  nemo  catholicus  non  agnoscii , in  ea  , iu- 
qnam  , cathedra  , ad  quam  , ut  alt  Ircnacns  , 
f Uh.  3.  eontr.  haeret.  e.  3.  ) propter  poliorein 
prisuipatitatem  necesse  est  omnem  eOnoenire  Ec- 
clesiam, hoc  est  eoe  qui  rimi  undique  fideles.Prac- 
clarnm  sacrae  hojiis  liierarcbiae  ordinem  , a 
Chrislo  insliliilum,  mira  perspicuilato  declar.it 
sanetns  Leo  (epirt.Si.):  Inler  bealissimot  aposlotos 
in  similitudine  honoris  fuil  quaedam  d.'scretio  po- 
testatis;  et  cum  omnium  par  esset  eleelio,  uni  to- 
me» dotum  est,  ut  ceteris  praeminerel;  do  qua  for- 
ma episcoponsm  quoque  est  erta  distisulio  , et 
magna  disposinone  prooitum  est,  ne  omnes  omnia 
sibi  vindicarent;  sed  essent  in  singulis  provtnciis 
singuU,quorum  inter  fratres  prima  habereltsr  tenten- 
na; et  ruma  quidam  fn  majoribut  urbibut  eoneti- 
tuti  soUicitudinem  suseiperent  ampliorem:  per  quos 
ad  unom  Pstri  sedem  unicertalit  Éeeletiaeeara  eon- 
flueret,et  nihil  usquam  a tuo  capile  dissideret  Ulna 
etiam  patrum  aginen  cIaadcna,aoanimcsqnc  scn- 
lenlias  velnti  coNigens  divns  Bernard u.<  [tib.il.de 
considerai,  e.  8.  ):  Mi!  sinqulas  sodili  sunt  pte- 
bes  ...  Jaeobut  una  eontentus  est  Hierosolgma  , 
Petto  unieersitatem  cedent....  Sani  quidem  et  olii 

coeli  fanitores  et  gregum  pastores habent  illi 

asiignatot  greget,  tinguli  tingulos;  Ubi  universi 
crediti:  uni  unus:  neo  modo  ocium,  sed  et  Pattorun 
otnnium  tu  unur  pastor;  eie. 

Ex  hac  couslanli  Ecclesiae  iraditlone  prorSus 
refcllUur  minus  considoralnm  Zegeri  Van-E- 
spcD  conr.mculum  ( Disscrt  ranon.  de  disnens.  c. 
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1.  7.  ),  qalnlmtruin  ex  eo  qnod  praecipoiis 

in  Eceloiiiio  regimino  parti»  suslineant,  singV' 
Usqne,  ex  Cypriano,  sna  portio  gregis  adscila 
alt  quam  rcgat  nnasquisque  et  gnbernet  ; con* 
sequena  apparerò  putal,  quod  sopoaita  omnI  po- 
sitiva rrservalione  , epiiicnpall  anctorilali  co- 
hnereat  plenaria  rigorom  caiionnm  rclaxandl 
polcatas , quoties  neressilas  aiit  ntilitas  gregis 
sibi  credili  rolaxalioncm  postulaverit-  Sano 
Zegerns  infìriiis  non  iverit , qnin  per  rannncs 
episcopio  eornmqiie  gregibus  leges  imponi  po- 
liierint , et  saepius  impntltae  fuerint , quibas 
et  antistiti»  et  snbdili  periodo  tenerentnr.  Sla- 
tim  ergo  alqno  bis  legibos  cireamscripta  foit 
episcoporiim  anctoritas , planum  est  opiscopos 
qni  eia  legibos  obstricti  essent,  non  aliter  po- 
tnìaso  illas  relaxare  , nisi  soperioris  ejus  ao- 
cloritalis  conressione , a qua  legoa  illae  prodi- 
bant.  Ilaec  iegia  natura  est , nt  vi  sua  snbdi- 
los  privet  Omni  racullate  contro  faciendl  ; ut 
proinde  lex  omnis  a legilimo  superiore  prufecla, 
natura  sua  dispensandi  reservationem  conli- 
neat  ; quam  proinde  suhditus  propria  auctori* 
late  sibi  vindicare  ncquit . nec  ea  pollerà  nisi 
expresse  a superiore  concedalur.  Ilujos  reser- 
vntionis,  quao  natura  sua  soperioris  legi  cohae- 
rel,  fldem  facil  sanctus  Leo  I.  ( rp.  4.  ) Onrni'a 
tìfcnlalia  eoniUMa  , tam  bealtu  rteordalimis 
Innoctntii,  quam  omnium  dttesiarum  noitronim, 
quat  de  eerletiailieie  ordiniòue  et  eanonum  pro- 
mulgata eunt  diieipliiu'e  , tra  a tettra  dilecltone 
ruetodiri  detere  mandamut , ut  it  quti  in  l'ila 
eammiirrii  , veniam  tiU  deineepe  noterit  de- 
nrjori.  llli  ergo  pontifices  canonicas  sanctto- 
nes  sic  ab  episropis  custndiendas  esse  decer- 
nunt , ut  nnìlam  io  bis  furultatem  agnoscant, 
qua  earum  constitntionum  vim  infringere  aut 
jure  suo  relaxare  valerent.  Quod  etiam  confir- 
malur  praeclara  epistola  Sirici!  papae  ad  di- 
verses  episcopos , in  qua  de  multis  qnerilor 
qnae  praeter  disciplinam  flebant,  maxime  vero 
in  ordinandis  neophytis,  aliisve  , quorum  non 
salis  perspecla  erat  Hdes  et  mornm  sanctilas; 
Pertatum  eet,  Inqnit , ad  eoneeienliam  aporttdi- 
rae  sedie , eontra  eeeletiaslieum  eanonem  prae- 
lumi- 

Qua  in  re  mirnm  est  Zegerum  ad  illam  snam 
tbesim  conllrmandam  ea  riempia  sen  argo- 
menta ex  antiquitate  protnlisse , qnae  illam 
prorsns  evertunt.  « Quis,  inquii,  vel  param  in 
<1  hisloria  aclisqne  patrum  veraatus  ignorai 
» episcopos  in  bigamia,  dercctn  nataliom,  ali- 
> isque  irregularitalibus  dispensasse  T Quin  et 
« translationcs  et  cessiones  episcoporum  (qnae 
» Omni  aetale  inier  gravissima  ecclesiasticac 

• disciplinae  puncla  reposila  fneronl  ) pluri- 
» mis  saeculis  sgnodait  awlorilale  farlas , non 
» tantum  esempla  sed  et  canoni»  loqnnntnr. 

• Episcopus,  ail  magna  synodus  carlhaginen- 
■ sis  con.  37.  raus.  7.  q.  1.  de  loco  ignobili  ad 
» nobilem  per  ambitionem  non  Iransoat  ... , 
» Sane  si  utilitas  Erclesiae  |K>posceril.  derrelo 


> prò  co  clcrtcomm  et  popoli  eplscopls  por- 
» recto  , tn  praesentta  tgaodi  transferatur  ». 
Mirnm  est,  inquam,  Zegernm  non  advertisaeea 
quae  sgnodaH  auetarltale  fierent,  superiori  an- 
ctorilate  Aeri , non  ea  ancloritate  qnae  singu- 
lis  episropis  competerei. 

Ilaec  superior  nncloritas  semper  (bit  in  ro- 
mano pontiAcc,  nec  in  ipsis  synodla  vignit,  nisi 
cum  dependenlia  et  snbordinatione  ad  roma- 
num  pontiAccm  ; prout  pcrmultis  ex  tota  anli- 
qiiitale  dcpromplis  monumentis  demonstratur 
a Natale  Aleiandro  dissert-  IV.  in  bistor.  ec- 
clcsiast.  I.  saccull  : sic  n.  1t.  » Idem  proba- 

■ tur  ex  eo  quod  concilia  Orientis  irrita  ha- 
» berenlur  , nisi  romani  episcopi  auctoritate 

• Ormarcntur:  quod  concili  antiocheni,  ab  A- 
» rianis  ballili,  occasione  Socrates  et  Soxome- 
» niis  nnlarnnt  ».  n.  12.  « idem  probalur  ex 
» iis  qnae  gessil  Julius,  rnmanns  pontlfex,  in 

• causa  s.ancli  Athanasii.,..Hic  tantum  adverte- 
I re  suAIciat  subjcclionem  Illam  orienlalium 

> ecclcsiaruin  romaiiae,  et  in  jndiciis  ferendis 
» dependeiiliam, sancii  Athauasil  tempore,  longo 

> jam  nsu  fuisse  Armalam  , ut  colligilnr  ex 

> epist.Julii  quam  refert  sancii  Alban. Apolog.». 
Plenariae  porro  potestatis,  qua  pollet  roma- 

nus  pontifex  ad  eanonum  rigorem  relaxandom 
et  in  omnibus  Ecc.Iesìae  legibos  dispensandom, 
quoties  id  condueere  ad  bonum  Eccleslae  vi- 
som  fuerit , luculentissimnm  teslimonlom  ha- 
bcturcp.  SI.  sancii  Leonis  I.  Deposttus  (ueratin 
latrocinio  epbcsino  episcopus  anliochenns  ; in 
ejasque  locum  alias  sulTectus  seu  potlus  in- 
trustts  , qnem  adversns  omnia  jnra  Analolins 
episcopus  conslanlinopolitanus  nrdinavprat.  Sed 
cum  Eccicsiae  pax  postulare  videretur,  nt  suF- 
feclus  anliochenns  , qui  reclara  Adem  prorcs- 
sus  (aerai , in  ea  sede  remancret , nnn  aliter 
id  conseqni  potali , quam  venia  et  indolgentia 
romani  ponlilìcis.  iVo>,  ait  sanctus  LeoH.  (cpist. 
104),  tetirae  fidei  ri  intereenlionis  Aabrnlss  infwi- 
tuni,  rum  srrundum  suor  eonseeralionis  auetores, 
eJus  inilia  lituiarent , benignioret  circa  iptunt 
quam  jasUores  ette  coluimus  : quo  perlaròationel 
omnet,  quae,  operante  diabolo  fiieranl  excitatae  , 
adhiinlit  remediii  leniremui. 

Idem  palei  ex  recurso  larraconensinm  epi- 
scoporum ad  Uilarnm  Papam  de  ordinaliono 
episcopi,  (acla  perSilvannm  calagarilannin  cou- 
tra  palrnm  regnias  et  nicaeons  canones , ut 
viilcre  est  apud  labbenra  tom.  5.  In  hoc 
antem  duo  memoralu  digna  conlineri  probe  ob- 
' servai  Severinus  Binius.  « Unum,  qned  ad  ro- 
» manam  tantum  sedein  perlineat  dispensare 

• in  iis,  quae  coiilra  canones  praesumpla  sani; 

• alleruin  quod  nullius  concilii  provincialis 

• tanta  est  anctoritas,  ut  inconsulta  sedo  apo* 

■ slolica  id  praeslare  polnerit  ». 

Hinc  mirnm  videri  non  deliel  seqnenlibus 
saeculis  per  lolam  Eoclesiiim  nnllam  in  epi.scopis 
agnilani  (uiSiO}  raeullalcm  ailvci'sus  Ecclosiae 
Icges  ac  punlifìrum  di'ci'cla  dispensandi.  Cujos 
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nniversilU  congtanllsqoc  diKlpIloae.  >piN;latlin 
qnod  allinei  ad  eibornm  deleclnm  io  quadra- 
fesimali  JeJonin,  Incalenlum  tcslimuiiiuiu  prac- 
iKl  cap.  coniiUum  de  obsev.  jejuuii , qun  ca- 
pile reapoadet  Innocenliaa  III.  arclii>‘piM;opo 
bfacarenai  . a quo  conaullus  iueral  de  bis,  qui 
qnadrageaimae  tempore  a carnibua  non  abati- 
nnerant  ob  anmmam  rerum  carilatem  et  an- 
gualiam , ita  ut  piarea  fame  necarenlor.  Qood 
al  bracareoaia  aniiatea  mioloie  aibi  licere  pu- 
tavit  in  lege  quadrageaimalis  abstineotiae  cum 
alngulia  soia  aubdilia  dispenaare  ; multo  minua 
Mne  cenanlaaet  id  aibi  licere , ai  cuoi  integra 
mnllitudine  vel  popolo  dlapensanduin  fuiaaet. 
Alque  balie  tota  retro  antiquilate  mentem  Tuiau 
totiua  Bcdeaiae  , conaiat  ellam  ex  orienlalia 
Eccleaiae  diaciplina  , de  qua  baec  babet  Em- 
manuel tìonzaler.  in  ^ decretai.  Ut.  4:2.  cap.  3. 
in  fin.  Àejroti*  ( In  Ecclesia  orienlall  ) no»  ali 
ter  enti  earnium  eanenhiatur,  nifi  licenlia  (ano- 
dica pelila,  ut  ex  dico  Batilio  orai,  de  jejun.  et 
nolarunt  Batiamon  in  con.  69.  apoit.  etc.  Quod 
ai  faa  non  erat  epiacopia  aloè  synodalia  auclo- 
rilalls  intervenlu  aegrolis  aingulis  esum  car- 
nium  coneedere;  non  obacure  indo  palei,  qnain 
alieni  eaaent  orientales  ab  agnoaccnda  in  epi- 
acopia  facnitale  lioentlae  bujuamodi  iniegrae 
niollilndini  proprio  jure  concedendae. 

Sire  ergo  praeaentcm  diaciplinam  conaulamns, 
jure  canonico  praescriplam,  totqne  aaecnlorum 
uau  Ormatam  , aire  priatinae  et  jam  ab  apo- 
alolicia  tcmporibua  duclae  diaciplioae  vualigia 
repelere  jnvat:  nusquam  reperiemua  in  singal.a- 
mm  Eccleaiarum  epiacopia  agnilam  faculUitein 
jnre  ano  adversna  nniveraalea  Ecclesiae  leges , 
canonnm  alatala  et  pontiflcom  decreta  diapeii- 
sandi  ; niai  proni  jure  , rei  conaneludine  ea  i- 
pais  facullaa  conceaaa  fuerit. 

Jam  vero  quod  altiiiel  ad  abalìnentiam  a 
cibia  velitia  quadragesimali  tempore  , cilal 
lex  univeraalia  Ecclcaìae;  nullum  exiat  jna  quo 
epiacopia  racullaa  concedalur  in  ea  lege  diapen- 
saiidi  qnoad  iniegram  mulliludinem  vel  popu- 
lum  : nulla  consuetudo  hanc  ipaia  facullaleni 
indulge!,  imo  inveterala  piane  coiisueludine  o- 
vnni  ex  parie  Eccleaiarum  antistilea  sibi  religioni 
duxeronl  romanum  poiitiOceni  adire , al  im- 
minente nccesailate,  dispensandi  làcullalem  cum 
aula  populis  ab  eodem  impctrarenl.  Ueuique 
cum  proxima  superiori  aetale  nonnulli  episcopi 
praeler  jus  onine  , batic  sibi  racullalcin  arro- 
gare inciperent  ; ponlitices  maximi  gliscenti  li- 
cenliae  obsliterunl,  perfecerunlque  ut  i|>ai  epi- 
scopi factum  suum  retractarenl.debilumque  sedi 
aprràtolicae  murem  gererent.  Ac  ne  pcrlurba- 
Irix  illa  disciplinae  veleria  cunauetiido  invale- 
sceret,  seu  potius  nec  iiaucuinque  ansa  incipe- 
re  piissot , sollicile  providil  iminurlalis  iiie- 
inoriae  pontifex  Ucnedictus  \IV.  constilnlio- 
ne  sua  iVon  amiiginuu,  quam  ad  iinirersoa  epi- 
acopos  cummuiiioiiem  sedia  a|a>alulicac  liaben- 
Ics  direxil  ; omuemque  dubitaliouis  lucuin  bis 


plano  verbls  anslnlil.  « Debihim  Igilnr  patcr- 
» nae  uniusenjusquo  veslrum  sedulitatis  et  eba- 
a rilalis  oOicium  jure  poslnlat,  omnibus  notum 
» facialis  et  annuntielis  , nemini  quidem  sino 
a Icgitima  causa  et  de  utriusque  medici  consi- 

> Ilo;  mullitudini  vero,  velali  populo  ani  civi- 
» tati  aut  genti  indiscriminaliin  integre,  nonnisi 

> gravissima  et  urgente  necessitate  et  in  casibus 
» per  sacra  canmium  slattila  praescriplis,  cum 
a debita  apostolicao  bujus  sanclae  sedis  reve- 
D renila , a quadragesimali  jejunio  dispeusa- 

> tionem  tolius  quoties  opus  fuerit  conctMleti- 
u dam  ; nec  audacter  Hdenterque  uaurpandam, 

> Dee  superbe  et  arrogatiter  ab  Ecclesia  , sicul 

> allcubi  in  more  posilum  esse  accepimus,  esse 
» postniandam  n. 

3.  et  4.  Panca  nane  libet  snbjungere  de  ar- 
gumentis  qnae  In  rem  eantdem  cum  doclornm 
auctorilas,tum  rollo  ipsasuppedilal.Quodsanclus 
Tbnmas  senserit  liqnet  jam  ex  diclia.  Sud  illud 
ctiam  observandum,  quae  sanclns  doctor  bac  da 
re  dispaiai  1.  3.  q.  97,  art.  4.  cum  Qrmioribus 
jnris  naturoe  principiis  omnino  cottsenlire.  Sci- 
licet  animadvorlit  conlingere  alii|uando , ut 
praeceptum,  quod  est  ad  cummodutn  inuUitudi- 
nis  ut  in  pluribus , non  esse  convettiens  buie 
personae  vel  in  boc  casa,  quia  vcl  aliquid  me- 
lius  iropediretur,  vcl  eliam  malum  aliquod  in- 
dncerclur;  pericuiosum  anlem  foro  si  hoc  cu- 
jttslibet  judicio  oommitlcrelur  , niai  forle  piv>- 
pter  evidens  et  subilum  pericnlum:  Idea,  inqtiit, 
itie  qui  hotel  regere  mulliludinem,  hotel  paletta- 
lem  diipiniandi  in  lege  humana,  quae  luae  auclo- 
rilali  innililur.  Et  ibiil.  ad  3.  In  lege  humana 
putlira  non  porcai  diipemare,  niai  ilte  a quo  lex 
auelorilalem  hotel,  vel  il  cui  i/ise  com.nis.‘ril. 
(juibus  ex  vurbis  lurotium  est  cottclndere  dispcn- 
sandi  poicsialem  in  universali  Ecclesiae  lege 
non  alteri  competere  posse , quatti  ei  cui  Oo- 
miniea  voce  toliui  Ereleiiae  cura  eommisia  est,  ut 
ail  sanctus  tìregorius  Ut.  4.  ap.33.;Qiii  in  ipeculii 
eli  a Dea  eontlilului,  ut  quae  coereeada  suiti  rese- 
eel,  quae  otserranda  lunt,  laneial,  ut  ait  sanctus 
Coelcstinusl.epist*  4.Nec  iinmerilo  sanctus  doctor 
pcriculasum  furo  dixil,  si  dis|iensandi  facultas 
iu  superiuruin  lege  infuriorum  judicio  conimit- 
terclur.  Niinia  dispensandi  facilitalo  eiTcclum 
esse  notai  Bened ictus  XIV.  , ut  lactis  et  ovo- 
rum  US  OS  in  nomiuliis  regìonibus  quadragesi- 
mali tempore  conimunis  evaseril.  Quod  si  lice- 
ret  cuilibet  episcopo  in  cibis  veliiis  cum  inte- 
gra multitudiue  ob  annonae  carilatem  rei  pe- 
nuriain  dLspcusare , verendum  piane  esset , ne 
freqnenlins , recurrente  ncccssilatis  praetextu  , 
iiimia  quoque  facilitale  pipuli  dispensalionem 
cxlorquerent , quam  ab  episcopo  concedi  posse 
iulelligereiit  ; sicque  augustissima  quadragosi- 
malis  jejunii  forma  Chrisii  esemplo,  apeslolo- 
rum  Iradilieuo  consecrata  , tot  canonum  prae- 
scriptionibus  conOrmata,  qnamque  sanclissitiii 
tolius  Ecclesiae  aulisliles  qixivis  aelatc  sancle 
adeo  retineodam  pracdicaruul,  non  siuo  iuguliti 
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calholicae  ri-liglonis  probro  ac  dcdccore  panl- 
latim  ubsolescerel. 

Praclcr  divnm  Tliomam  innomcrl  doclorca 
in  earadcm  aenlnnliain  cnnscnliunt , imo  band 
scio  an  in  ea  vclut  induitate  scripiornm,  qno- 
ram  extant  de  legibus  volumina  > Tas  sii  ali- 
qaem  reperire,  qui  non  cITaU  et  axiomalu  loco 
slalnat,  nullnm  jus  inferiori  esse  legis  ejua  re- 
laxandac,  qoae  a superiore  bla  sii,  nisi  prout  su- 
perior  eam  facultatem  iudnlscrit.  Quoexeiralo 
baec  duo  corollaria  (rassim  cruaiit , qaao  do- 
cloris  germani  Panili  l.ayroan  verbis  juvcrit 
hoc  loco  in  mediani  proferrc  ; sic  aulcm  ilio 
balie!  lib.  1.  Irael.  4.  c.  22.  « Corollarium 
* /Vimum.— Papa  dispensare  iwlesl  in  omni  jure 
» ecclesiaslico  lam  universali  quam  particolari; 

» sicul  ex  communi  Covarruvias  eie Corol- 

V larium  temndum. — Episcopusin  legibus  pon- 
s tidciisvel  concilinnim  nniversalium  jurcor- 
» diuario  dispensare  nequil  etc  >.  Exceplioncs 
vero  quas  deinceps  cum  aliis  docloribus  proferì, 
nullo  poeto  suffraganlnr  episcopio  quoad  facul- 
laleni  in  lego  quadragesimalis  jejnnii  cum  in- 
tegra mulliludine  dispensandi  ; non  espressa 
aliqua  juris  conccssio,  non  consueludo  legilimo 
pracscripla,  non  urgens  netessilas  quac  adoundi 
poiilincis  locum  non  relinquat , non  materiae 
Icvilas,  et  acinnm  frequontia:  maximara  porro 
aucloritatem  babet  noaniinis  baco  docloram 
per  tot  aaecola  consensio  ; qua  videlicct  eccle- 
siastici Iraditio  per  succedeotes  aelates  nulla 
intermissione  propagalnr. 

Meque  vero  grave  aut  iniqnuin  vidcrl  polest 
cniquam  episcoposanclissimoram,  qnolquot  un- 
quam  fuerunt , aniistilum  cxeropla  imilari , 
quibus  uibii  fuit  optalius  quam  in  omni  admi- 
nistralionis  suae  ralione  regendi  normain  et  Ic- 
gem  ex  ca  sedo  pctcre  (Cjpr.  ad  Coro.  ep.  SS  ); 
MNds  uiulos  Kictrdotali$  txorta  si(  ; qua  in  sede 


(sanctus  («oserm.  3.  ),  ticit  ùikve  htrl  poltrtas 
et  exeeUit  auctorila»;  cui  hoc  magnum  et  mirabii» 
eomorliam  polenliaé  nuu  iribuit  divina  dignatlo, 
dum  SI  quid  cum  co  counnuns  ceUrit  voluit  essa 
principibut;  nunquam  nisf  per  ipsum  dedtl,  gin’ii- 
guid  aliis  non  negavU.  Bine  palrcs  sardicenses 
ad  Julium  rom.  poni.  (I,abb.  tom.  3.  col.  C9P.]: 
s Uoc  enim  optimum  et  valde  congrueolisai- 
» mom  esse  videbilur , si  ad  caput,  id  est  ad 

> Petri  apostoli  sedem  de  siagulis  quibusquo 

> provinciU  domini  referant  aacerdotes  •.  Bine 
sanclos  Avilus  epise.  vieones.  (Epist.36.):  iScilia 
» synodalium  Icgum  esse,  ut  in  rebus,  qnao 
» ad  Ecclesiae  statum  pertinent,  ri  quid  dnbiln- 
» tionis  fuerit  exortum , ad  romanae  Ecclesiae 
i maximum  sacerdotem,  quasi  ad  caput  nostrum 
i membra  sequentia  recurramuSi.Quare  sanctus 
etiam  Damasns  ad  Orientis  episcopoa  ( Labb. 
tom.  2.  col.  lOIS.):  « Quod  veslra  charitas  do- 
» bilam  iodi  apostolicae  reverentiam  tribnit, 
a filli  honoratissiini , vobis  ipsis  quoque  maxi* 
» mo  sane  bonuri  est  ». 

Nec  porro  vcrendum,  ne  hoc  debito  erga  eum, 
qnem  Cbristus  caput  Ecclesiae  suae  esse  voluit, 
obsequio  quidquam  detrimenti  episcopi  capianl. 
Nusquam  fortiora  sunt  membra  , quam  cum 
fortius  capili  adbaercnt  ; nec  nisi  per  eapiiis 
influxum  membra  inler  se  colliganlnr,  liùque 
invicem,  omnia  singulis,  ringoia  omnibus  opi- 
tnlantnr , ut  corpus  compactum , alquo  oumia 
mania  probe  comparatum  , expeditumque  coa- 
lescat.  « Omnes  episcopi , ( ait  Christianus  La- 

> pus  in  cap.  5.  praescripl.  Tertull.)  per  com- 
» muoionem  ac  itebitam  primalui  obedienliam 
» sese  uniunt  romano  episcopo,  a quo  habent 
» episcopalus  originem,  et  tradocom;  atque  ita 
» cum  ilio  conficinnt  unum  episcopatuffl , nnam 
■ catbedram,  imam  Ecclesiam  ». 
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i.  ChIw  tstemo , a JiieipUiM  eeelatoitica. 

Pag.  I.  Qoo  prifflam  tempore  a principibos 
christianìa  rcligio  adoptala  fuit , nomo  unns 
propterea  jaribus  illoram  vrl  tanlillam  delrahi 
auapicabatur.  Qaapropler  ruirta  ckrittiano  prin- 
cipi jui  trai  talerna  rtligionit,  leu  diteiplinam 
univeriaU  cura  compUctif  eamdemqua  reipubli- 
cae  bono  accommodare.  Exleroa  enim  religio, 
cam  alato  politico  arclisaime  conoexa , jut  in- 
ipcelionit  atgut  ditpotilionit  circa  ipaam,  tam- 
’ quam  esaeoUale  priacipam  jus  repalaodam  es- 
se demonstrat. 

Lrges  plori  mae  prò  religìonis  et  Ecclesiae  ne- 
cessilatibos  saocilae,  mania  ecclesiastica  ad  ar- 
bitrium , josti  tamen  babita  catione  , collata  ; 
poniti,  qoìn  adeo,  qol  id  promernisse  vldeban- 
tor  , depositi  clerici  ; controverslae  ecclcsiasli- 
cae  jndicio  defloitae,  simileaqoe  aliae  actionea 
totidem  poleslatis  prlDcipom  monomenla  sant. 

Pag.  4.  Constantini  vestigia  secati  sant  filli 
ipsina , ceteriqoe  soccessorea  ; dcponcbant  de- 
ricoa,  dioecesea  dividebaot,  disponebant  circa 
rem  monasUcam,  snbditis  Ubertatem  cooscieo- 
tiae  aot  Indolgebant,  aot  restringebant , fere- 
baot  leges  liUbos  in  episcoporom  cleelioao 
obortiaservandas....Ipaa  adeo  Roma  recenllo- 
ri  etiamnom  aetate  banc  prhicipum  potestatem 
non  duniebalur. 

De  esseolialibos  episcoporom  jorlbos  , qoalla 
acilicet  a Domino  nostro  leso  Cbristo  in  ipaos 
derivata  soni,  bcic  mibi  domtaxat  sermo  est  : 
miaime  vero  de  disciplina  ecclesiastica  , qoao 
priiicipum  polestali  snbjicilnr,  coi  ipsimet  epi- 
scopi in  rebns  boc  speclantibos  sabordinantor. 

Animadvcrsioni.  Questo  testo  ridotto  a’ suoi 
precisi  termini  enunzia  , che  il  disporre  del- 
r estèrna  religione  e della  disciplina  della  Cbic- 


(l|  Dobbiamo  questo  scritto  , come  tutti  gli  alttl 
inediti , a'  1*P.  Barnabiti  di  Roma,  che  posseggono  la 
immensa  colleiione  de'  Mauuscriui  grrdilh'aui.  Una 
uaduahua  francese  ne  fn  pubblicata  nella  t'orrarpon- 
dtnce  de  Jlemt  4 febbr.  1802  ; riprodotta  dal  Bon- 
neUj  ne'suoi  /InnaJia  dt  PhUts.  giugno  IBS'L  D.  A.  H, 


sa  in  nniversale  6 diritto  essenziale  del  prin- 
cipalo. 

Qoesla  proposizione  tn  quanto  attriboisce  al 
principato  civile  on  diritto,  che  è proprio  del- 
ranlorilA  del  regime , conlerila  da  Cristo  alla 
Chiesa,  e che  riguardo  a varie  parli  concerneti- 
ti  il  collo  esterno,  e la  disciplina  stessa  fo  già 
sotto  pena  d’  anatema  spezialmente  vimUcato 
alia  Chiesa  da’  canoni  di  concilio  ecomenico , 
non  solo  ù falsa,  temeraria,  scandalosa,  erro- 
nea, ma  sembra  inoltre  che  non  possa  sfuggi- 
re la  censura  di  scismatica  ed  eretica. 

Che  l'autorità  di  ordinare  e disporre  circa 
il  culto  esterno  delia  religione , sia  stata  con- 
ferita da  Cristo  alla  Chiesa , cioè  agli  apo- 
stoli , e loro  successori , consta  da'  regolamen- 
ti fatti  dagli  apostoli,  e dalle  ordinazioni  pre- 
scritte da  essi  circa  il  culto  esterno  , e varii 
oggetti  di  disciplina , concernenti  l’ ammini- 
strazione e dispensazione  de'  sacramenti , la 
vocazione,  missione  e depntaziono  dei  sacri  mi- 
nistri, le  religiose  assemblee  du'fedeli,  l’astinen- 
za da  certi  cibi,  lo  censure  fulminale  contro  I 
delinquenti.  Consta  da  tradizione  apostolica 
por  li  molli  canoni  di  disciplina  emanali  dai 
primi  secoli  por  autorità  ecclesiastica,  o senza 
intervento  di  podestà  laica.  Consta  dalle  espres- 
se definizioni  della  Chiesa  contro  i molliplici 
errori  dei  novatori  a tal  proposito.  In  fatti,  al 
colto  esterno  della  religione  appartengono  i ri- 
ti prescritti  per  la  retta  amministrazione  e di- 
spensazione de’ sacramenti.  Ora  che  presso  la 
Chiesa  stia  il  diritto  e l’ autorità  di  prescrive- 
re siffatti  riti , consta  dall’  aperta  dichiara- 
zione del  sacro  concilio  di  Trento  utt.  XXI. 
cap.  X.  < Praeterea  declarat,  hanc  potestatem 
> perpetuo  in  Ecclesia  fuisse , ut  in  sacra- 
» mentornm  dispensatione , salva  illoram  suh- 
» stantia  , ea  slalocret  rei  molarct , qoae  su- 
s scipienlinm  olilitati,  scu  ipsorom  saeramen- 
» torom  vcneralioni , prò  rerum  , temponrai 
» et  locornm  varietale  magia  expedire  indica- 

» rei Quare  agnosccns  sancta  malcr  Ecclesia 

• hanc  soam  in  sacfamentoruni  adminislni- 
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» lione  anctorllatem  e(s.  ».  E uu.  VII.  con.  ts, 
m Si  qats  dixeril  rcceptos  et  approbatos  Eccle- 

> siae  calbolicao  ritas  in  aolcmni  sacramenio- 
» rom  admlnlslralìnne  adbibcri  consnetos,  aut 
» cnnlcmni . ani  sine  peccato  a ministris  prò 
» iibito  oniitli  , aut  in  novos  alice  per  qacm- 

> cnmquc  Ecclesiaram  pastorem  mutari  posse; 

« anatliema  sii  ». 

Al  rullo  esterno  o alla  disciplina  apparten- 
gono i comandamenti,  che  oltre  I divini  pre- 
cetti , santa  Chiesa  prescrive  al  suoi  (Igliubli. 
Ora  che  alla  Chiesa  competa  una  tale  autorl- 
U,  è verità  di  fede  dennlla  dal  sacro  concilio 
di  Trcnio  ie«.  ¥J.  con.  SO.  • Si  quia  bomi- 
» nem  jusliOcatum  et  quanlum  libet  pcrrerlnm 
» dixerit  non  tenori  ad  observanliam  maiida- 
» tnriini  Dei  et  Ecclesiae  . . analhcma  sit  ». 
E aera.  Yll-  con.  S.  a Si  qnis  dlxeril  bapti- 
» zaiis  libero»  esse  ab  omnibus  sanclae  Ecdo- 
» siae  pracceptis , ita  ut  ea  observare  non  le- 
» neanlnr , nisi  so  sna  spente  lllis  submltlere 
» volnerint;  anatbema  sit  »■  È dnnqne  di  Tede 
ebe  alla  osservanza  dei  precetti  della  Chiesa 
obbligati  sono  indistintamente  talli  li  battez- 
zati, ed  in  conseguenza  gli  stessi  principi  cri- 
aliani. 

In  particolare  poi  viene  espressamento  di- 
chiarala la  stessa  antorilà  ne'  canoni,  che  pre- 
scrivono 0 denniscono  l’obbligo  della  comn- 
nione  pasquale  , e della  eonfenlone  annua  ; il 
primo  ssss.  - Xllt.  etm.  9.  • Si  qui»  negaverit 
» omnes  et  singulos  CJiriBti  fldeics  ulriusque  so- 
» xus,  rum  ad  anno»  discrelionis  pervcmtrint , 
» teneri  singnlis  anni»  sallem  in  pascbale  ad 
» oornmunicaoduni  juxla  praeceptnm  sanchie 
» matris  Ecclesiae  ; anathoroa  sii  ».  Il  secondo 
SMs.  XIV,  con.  8.  • Si  quis  dixerit,  confes- 
» siuiiem  omnium  peccatornm , qualem  Ecclo- 
» sia  serrai,  esse  impossibilem  ....  aut  ad  eam 
» non  teneri  omnes  et  singulos  sexus  Christi  ti- 
» deles,  juxla  magni  concili!  talorauensis  con- 
» stiluliooem  , semel  in  anno  .....;  oualbe- 
» ma  sii  ». 

J.a  riserva  do'  casi  ò pare  alTare  di  discipli- 
na: ma  il  diritto  di  riservare  è dogma  cattoli- 
co defluito  dal  Tridentino,  sess.  XIV.  eap,  1. 
e con,  //.E  questa  podestà,  come  dichiara  il 
concilio,  spella  in  primo  luogo  per  latta  l’e- 
slensiooo  della  Chiesa  ai  romani  pontoflci  prò 
mprtma  pote$tate  liM  I»  Eccissta  uniosrsa  tra- 
dito. 

Lo  stesso  ha  luogo  circa  la  vocaiiooe , mis- 
aiooe  e depalazione  dei  sacri  miaistri , come 
consta  dalla  test.  XXlll.  eap,  4.  e con.  7.  ed  <9. 

Punto  è altresì  non  solo  di  dottrina,  nui  an- 
che di  disciplina  la  comunione  sotto  l’ una  o 
r altra  specie,  riguardo  a'  non  consecranti;  in- 
torno a che  approva  il  Tridentino  la  coasnelu- 
lUoe  da  lungo  tempo  introdotta,  e dichiara  che 
aver  debba  forza  di  legge,  nè  sia  lecito  ripro- 
varla o cangiarla  senza  l' autorità  della  Chiesa. 

Al  culto  esluruu  spelta  la  deletminazioue  del- 


la lingua  , in  cui  abbiano  da  celebrarsi  li  di- 
vini mistori:  o questa  U Tridenlioo,  teu.  XXII. 
c.  8.  sottopone  parimente  all'  ispezioue  e dispo- 
sizione della  Chiesa  , ordinando  che  frattanto 
ritengasi  da  pcrtutto  l'antico  rito  di  ciasche- 
duna Cbiesa.approvato  dalla  santa  romana  Chie- 
sa, madre  e maestra  di  latte  le  Chiese. 

Air  ordine  della  disciplina  spetta  lo  stahlli- 
mentn  degl'  impedimenti  dirimenti  del  matri- 
monio. non  stabiliti  dal  jus  naturale  e divino: 
che  poi  una  tal  podestà  competa  alla  Chiesa  , 
consta  dalli  canoni  3.  e 4.  del  Tridentino,  ove 
è decretato  i’  anatema  contro  chi  ardisca  ne- 
garlo. 

Egli  è perfanto  dogma  cattolico,  che  per  an- 
torità  conferita  da  Cristo  ha  la  Chiesa  il  dirit- 
to 0 la  podestà  di  regolare  il  collo  esterno  del- 
la religione  e di  reggere  i fedeli  con  ordina- 
zioni di  disciplina,  precetti  o comandamenti,  ai 
quali  tutti  indistintamente  li  cristiani  obbliga- 
ti sono  di  soggiacere,  non  meno  che  alle  pene 
canoniche  Imposte  ai  Irasgressori.  Ora  il  vole- 
re attribuire  a diritto  essenziale  del  principato 
civile  l'inspezinne  eia  disposizione  dell'ester- 
na religione,  e della  discipliaa,  egli  è maniCe- 
slamente  lo  stesso,  che  togliere  alla  Chiesa  que- 
sto medesimo  diritlo  d’Inspezione  o disposizio- 
ne circa  il  culto  esterno,  e lo  stabilimento  del- 
la disciplina.  E siccome  non  si  puà  senza  nota 
ereticalo  togliere  alla  Chiesa  un  lai  diritto  con 
negarlo  semplicemente;  rosi  neppure  si  può  sen- 
za la  stessa  nota , toglierle  e negarle  lo  stesso 
diritlo  con  trasportarlo  dalla  Chiesa  al  prin- 
oipalo. 

Tra  gli  errori  di  Giovanni  Bus  fu  condanna- 
lo nel  concilio  di  Costanza  il  seguente  articolo 
n 15.  • Obcdicntia  ecclesiastica  est  obedien- 
» tia  secundum  adinvenlionem  sacerdotum  Eo- 
• clesiae,  praeter  expressam  auctorltalem  Scri- 
» plurae  ».  I.' ubbidienza  ecclesiastica  ne’fede- 
li  suppone  la  eorrispondenlo  antorilà  di  regi- 
me nella  Chiesa  ; imperocché  non  si  dà  obbli- 
go di  abbidienza  , se  non  verso  chi  ha  l’aulo- 
rilà  di  comandare.  Dunque  se  si  dà  ubbidienza 
ecclesiastica,  si  dà  anche  antorilà  ecclesiastica; 
autorità  che  vico  lolla  da  chi  sottopone  l’ester- 
na religione  e l'ordine  della  disciplina  all'aa- 
lorilà  civile. 

Tra  gli  errori  di  Lutero  Ih  da  Leone  X.  con- 
dannalo l’ art.  n.  97.  « Ceiiam  in  manu  papae 
» et  Ecclesiae  non  esse,  slaluero  articulos  (Idei; 
» inimo  nec  leges  morum , seu  bonornm  ope- 
■ ram  ».  Cosi  è condannato  chi  nega  alla  Chie- 
sa I'  autorità  non  solo  di  decidere  io  materia 
di  fede,  ma  anche  di  prescrivere  leggi  iulurno 
al  costume,  ed  il  ben  operare. 

Molto  tempo  innanzi  furono  già  proscritte  sif- 
fatte ree  dottrine  da  Giovanni  XXII.,  come  at- 
testa Benedetto  XIV.  nella  custituzione  Adaui- 
duai , 4.  mari,  lTa3.  dire.ta  al  primate  , arci- 
vescovi e vescovi  dei  regno  di  Dnlonia  , in  cui 
rimiova  la  condanna  già  falla  di  un  libro  in- 
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molato  ; Pritieiptì  $opra  P e$$enxa,  la  dìMiaio- 
m ed  < limili  delie  dtM  pódettà  ete.  « Eo  entra 
» tendere,  ac  eotlimare  vidiaacUs  exocrandi  foe- 
• tue  auctorem,  nt  collatam  a Christo  Domino 
» et  Salvatore  nostro  Ecclesiae  suae  polcstalem, 
» non  iolnm  dirigcndi  per  consilia  et  suasio- 
« nes , sed  eliam  jubendi  per  legos,  ac  derios 

> conluraacesqno , esteriore  judicio  et  salubri-' 

> bus  poeiiia  cuercendi,  alque  cogendi,  labefa- 

> del.  coovellat,  et  prursae  eliminet;  ecelesia- 

> slicDm  niinislerium  ita  saecalari  domioationl 
a snbjiciens,  ut  ad  lianc  speotare  pronantiet  de 
» esterna  omni  ac  sensibili  gabernatione  co- 
a gnoscere  ac  judicare.  Pravnm  ac  perniciosoin 
a systema,  jampridem  ab  apostolica  sede,  prae- 
a sertim  vero  a Jobanne  XXIi. , praedecessore 
a nostro , constitntione  iiKipieote  : Lieti  juxta 
a docirinam,  reprobatnm,  ac  prò  haeretico  ex- 
a presse  damnatum,  rallacibos  ralioncnlls,  fn- 
a catte,  alqne  ad  religionem  composiits  verbis, 
a contortisqne  Scripturarom  ac  patroni  testi- 
a moiiiU  impadens  scriptor  obtrodit.qoo  sim- 
a plicibas  et  rainoa  cautis  facilius  imponat  a. 

Finalmente  non  è da  ominettersl , che  nelle 
■addette  proposisioni  del  prelato  si  scnopre  nna 
incoercnia  tale , che  per  sè  sola  fa  piena  pro- 
va della  tnsnssistensa  e falsità  del  suo  sistema- 
Pretende  egli  per  nna  parte  che  l'inspezlone  e 
dispusixionc  della  esterna  religione,  e disciplina 
ecclesiastica  sia  nn  diritto  essenziale  del  prin- 
ci|)alu,  per  la  stretla'connesslone  che  ba  collo 
stalo  politico.  Dice  per  altra  parte  che  questo 
diritto  d’inspezione  e disposizione  ebbero  i prin- 
cipi cristiani  dal  ponto  che  adollarooo  la  cri- 
stia  Ita  religione  ; e soggiunge  , pag.  6.,  ebe  il 
principe  cattolico  esercita  la  podestà  sovra  l'e- 
sterna disciplina  in  tutte  le  provincie  a lui  sog- 
gette. Qui  risalta  manifesta  l' incoerenza.  Se  li 
principi  cominciarono  ad  avere  diritto  e pode- 
stà sopra  resleroa  disciplina, dacché  adottaro- 
no la  cristiana  religione;  e se  una  tale  podestà 
è propria  del  principe  cattolico  ne’  suoi  stali  ; 
questa  podestà  non  può  dirsi,  nè  aversi  per  di- 
ritto essenziale  del  principato  ; giacchi  de' di- 
ritti essenziali  del  principato  godono  anche  I 
principi  infedeli,  non  ostante  la  loro  infedeltà, 
ni  alcun  diritto  essenziale  di  principato  acqui- 
stano per  la  conversione  loro  al  cristianesimo, 
.411'  incontro  se  si  vuole  che  la  suddetta  pode- 
stà sia  un  diritta  essenziale  del  principato,  non 
può  dirsi  per  l' addotta  ragione  , che  sia  essa 
nata  nei  principi  cristiani  dacché  adottarono  la 
cristiana  religione;  posciache  innanzi  alla  loro 
conversione  dovea  onninamente  ad  essi  compe- 
tere, non  meno  che  ogni  altro  diritto,  proprio 
ed  essenziale  del  principato. 

Ammesso  poi  questo  principio , non  possono 
riButar.'i  le  conseguenze  che  per  necessaria  e 
diretta  illazione  manlfestameote  ne  derivano. 
Dovremo  dunque  ammettere  1.  che  dal  punto 
in  cui  nacque  il  cristianesimo,  l’ inspeziune,  la 
cura  e disposizione  della  esterna  religione  edi- 
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sclplina  ib  diritto  proprio  ed  essenziale  dei 
principi  Infedeli,  ebe  allora  governavano  l'im- 
pero: che  a questi  spettava  far  Uggi  ftr  le  iw- 
eettilà  della  religione  e delia  Ckieea:  conferire  li 
minieteri  eecleeiaitiei:  punire  ed  aneke  deporre  li 
eherici  ; dieidere  le  dioceii:  de/inire  giudizialmen- 
te  le  eonirorertie  eeclesiatliehe:  preterivere  te  leg- 
gi da  oteervarei  netta  elezione  de'  rrscorl.  Fun- 
zioni tutte,  che  csercilatc,  come  dice  il  prelato, 
da  Custantino  e dai  suoi  Agli  e successori , so- 
no, secondo  Ini,  allretlanll  monnmejiii  dulia  po- 
destà che  egli  altriboisce  al  principato.  Sebbe- 
ne qninon  è da  dissimularsi  l'inganno  fallo  al 
prelato  da  chi  steso  la  sua  lettera,  mentre  con- 
sta qualmente  Costantino  protestò  apertamente 
non  competergli  alcuna  ingerenza  nei  giudizi 
ecclesiastici  ; e allorché  il  suo  figlio  Costanzo 
prelese  arrogarsela , fa  questa  sua  pretensione 
altamente  riprovala  , e di  comun  consenso  da 
que'  molti  santi  ed  Insigni  vescovi  e dottori 
della  Chiesa  , che  componevano  il  celo  episco- 
pale cattolico  di  que’  tempi. 

Dovremmo  S.  ammettere  che  lo  stesso  dirit- 
to di  regolare  il  collo  esterno  della  religione, 
e la  disciplina  risiede  tati’  ora  presso  i prin- 
cipi non  solo  acattolici , ma  anche  maometta- 
ni e gentili , che  hanno  Chiese  cristiane  nello 
provincie  soggette  alla  loro  dominazione  : che 
però  od  essi  compete  jure  proprio  promovero 
ai  gradi  ecclesiastici , dividere  le  diocesi , de- 
porre  li  chorici,  prescrivere  leggi  da  osservar- 
si nella  elezione  dei  vescovi. 

3.  Che  dal  principio  della  predicazione  evan- 
gelira  gli  aposloli , ed  1 loro  successori  nelle 
ordinazioni  che  fecero  concerneoli  il  colto  ester- 
no o la  disciplina,  si  arrogarono  indebitamen- 
te un  diritto  ebe  essendo  proprio  ed  essenziale 
del  principato,  non  poteva  loro  competere:  che 
|ier  tanto  dovettero  esser  nnlle,  invalide,  illeci- 
te tutte  le  loro  ordinazioni  in  tal  genere,  sic- 
come procedenti  da  antorità  usurpata,  con  ma- 
nifesta ingiuria  del  principato. 

4.  Che  però  se  non  giunge  l' impegno  del  pre- 
lato , fino  a voler  tacciare  d' usurpatori  gli  a- 
posloli  ed  i loro  successori;  e se  riconosca  che 
^nsle  e legillime  furono  le  loro  prescrizioni 
In  fatto  di  disciplina,  prescrizioni  emanate  nei 
primi  tempi,  ed  osservate  non  solo  senza  pre- 
sunto consenso,  ma  anche  contro  l’ espresso  di- 
vieto dei  regnanti;  dee  altresì  per  necessaria  e 
diretta  illazione  riconoscere,  che  gli  aposloli  ne 
ebbero  da  Cristo  la  competente , legittima  an- 
torità;  e che  una  podestà  conferita  da  Dio  me- 
desimo non  può  essere  tolta , né  ristretta , né 
legittimàmenle  combattuta  ed  impugnata  da 
veruna  umana  podestà. 

if.  Primato  del  romano  ponlefice. 

* Ipse  ( romanns  pontllhx  ) ordine  ac  digni- 
late  celeroe  antccellens  episcopos , eo  curam 
impenderc  debet,  ut  epiMopi  simul  omnes,  sia- 
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gulliinc  8Por»tm  non  Impedito  Jnrium  a Dco 
acceplornm  excrcilio  potiantar.  Sicnl  cnim  na- 
Inrae  ropagnat  velie  membrum  nnum  alto- 
rioa  molom  impedire  ; ila  acque  eidem  ad- 
versalnr  , cliam  partom  damlaxal  bujns  pole- 

alatis  eisdem  sabtrabere Nullibl  Icgero 

est  ponliflccs  in  primaera  Ecclesia  eplscoporam 
]arisdictioni  se  se  immiscere  volnisso  ; quippo 
quod  jus  sacri  canoncs  eidem  negabant. 

Pag.  6.  llla  igilnr  primaeva  et  esscnlialia 
primatus  jura  censenda  sani,  sine  quibas  baec 
anio  in  Ecclesia  perdurare  nequit.  Quo  aulem 
hacc  salva  consislat,  requirilor,  al  ponUrex  sa- 
premam  inspectionem , cararoqoe  in  omnes 
parlicalarns  Ecclesias  extcndat  : ipsias  est  In- 
vigilare , ut  singoli  episcopi  muneris  sui  par- 
tes  adirapleant , ne  in  Ecclesiae  corpore  slabi- 
lila  a Jesu  Cbrislo  et  aposlolis  barmonia  tur- 
belar. 

Universam  Ecclesiae  regimen  seqacnlibas  bi- 
sce conlinctur.  Princepa  calhalicus  per  nmooa 
sibi  subdilas  proviocias  in  exleroam  discipli- 
nara  poleslatem  exercot  : inlerior  disciplina  , 
ornile  illud  Bcilicel , quod  religionis  vocabulo 
eontinelur  , singulis  episcopis  suis  in  dioecesi- 
bus  a Deo  cornai  issa  esl;  ponlifex  soperinlcn- 
dens  caram  gerii,  ut  ab  episcopis  essenliaiia 
illa  , sine  qaibas  religio  cessai , cuslodiaiitur. 
Hac  ralione  ponlifex  unioois  centrum  exislit , 
coi  obedire  episcopi  tencnlar  , utpote  a Jesu 
Cbristo  eidem  subordinali.  Quod  si  hi  luàonlei 
injuiula  libi  a Deo  officia  expleatit,  pouliGcis  su- 
prema inspectio  solo  probilalis  illocum  lesli- 
monio  absolvilar. 

Animadversioni.  Facciamo  una  breve  analisi 
dei  passi  riferiti.  Riconosce  il  prelato , ebe  il 
romano  ponlcQce  ha  una  preeinincnza  di  or- 
dine, e di  digailà  sopra  gli  altri  vescovi.  Ri- 
conosce che  egli  è cenlro  dell’  unione  , cui  li 
vescovi  sono  tenuti  di  ubbidire,  siccome  a lui 
subordinati  da  Gesù  Cristo.  Ma  insieme  rislrin- 
gc  r autorilà  ponlUicia  ad  invigilare  che  li 
vescovi  godano  del  libero  esercizio  dei  dirilti 
concedali  loro  da  Dio  : e soggiunge  esser  con- 
tro natura,  parlem  dumlaxat  httjui  polettatii  eis- 
dem niùIraùere.Dippiù,  uuii  leggersi  in  alcun  luo- 
go, ebe  nella  primitiva  Chiesa  abbiano  voluto 
i ponteBci  frammischiarsi  nella  giurisdizione 
de'  vescovi , sendochi  un  lai  dirillo  era  loro 
negalo  dal  canoni  : che  li  diritti  primitivi  ed 
essenziali  dii  primalo  quegli  sono  , senza  li 
quali  non  può  durare  1’  unione  nella  Chiesa  ; 
cioè  una  suprema  inspozione  e cura  , che  si 
stenda  sopra  tulle  le  Chiese  particolari , e il 
cui  uRIzio  consiste  ad  invigibre  , ut  linguli  e- 
piMopi  munerit  sui  pariti  adimpleant:  che  ove 
qucsli  volonlerosi  adempiscono  ai  doveri,  loro 
da  Dio  ingiunli)  quella  inspezione  loloprobiia- 
tit  illorum  teitimonio  abtolvilur , finisce  , termi- 
na e si  risolve  in  una  mera  o semplice  Icsli- 
mouianza  della  loro  probità. 

Tutlochèdica  il  prelato,  che  li  vescovi  deb- 


bano ubbidire  al  ponlcOoe  romano,  siccome  a 
lui  subordinali  da  Gesù  CrMo  ; pure  il  conte- 
sta lotto  della  lettera  troppa  grave  fondamen- 
to appresenla  di  pensare,  che  egli  non  ricono- 
sca nel  romana  pontefice  se  non  se  un  prima- 
to d’ onore  , d' inspezione , di  direzione  , o 
non  come  insegna  la  dollrina  cattolica,  un  ve- 
ro primalo  di  autorità,  di  podestà  e di  ginri- 
sdizione.  1°  perchè  insinua  che  nella  primitiva 
Chiesa  i poolefici  romani  non  si  frammischia- 
rono mai  nella  giurisdizione  de'  vescovi , e 
che  ciò  era  negato  loro  dai  canoni.  2°  perchè 
riduce  li  diritti  primitivi  ed  essenziali  del  pri- 
mato ad  una  semplice  cura  ed  ispezione,  cou- 
sisleote  ad  invigilare  che  i vescovi  adempiano 
a’  loro  doveri  , nè  siano  impediti  nell'  eserci- 
zio de'  loro  diritti.  3*  perchè  dice  espressa- 
mente , che  quando  I vescovi  facciano  il  loro 
dovere,  una  tale  Inspezione  termina  nella  sola 
testimonianza  della  loro  probità.  4"  perchè  ap- 
presenta  qual  assordo,  contrario  alla  natura  , 
che  una  qualunque  parte  di  autorità  si  sottrag- 
ga ai  vescovi.  5°  perchè  prendendosi  a dichia- 
rare al  suo  popolo  i diritti  del  primalo , sop- 
prime e luce  il  primato  di  autorità  e giuri- 
sdizione ; la  cui  moiizioue  dovea  onnlnamenlo 
farsi  per  non  indurre  il  suo  popolo  in  errore 
circa  un  articolo  apparleneute  al  dogma.  Per 
questi  molivi  e per  allró  non  meno  ree  propo- 
sizioni, concernenti  le  dispense  c le  riserve , del- 
le quali  si  dirà  iu  appresso , sembra  che  al 
prelato  corra  un  preciso  e indispensabile  do- 
vere di  sincerare  la  sua  fede,  con  espressa  di- 
chiarazione : qualmente  egli  senza  tergiversa- 
zione riconosco  nel  romano  pontefice  il  capo 
visibile  della  Chiesa  ed  il  Vicario  di  Cristo;  il 
cui  primalo  non  è soltanto  d’  onore  , d' inspe- 
ziane , e direzione , ma  di  suprema  autorità  o 
podestà  nella  Chiosa  universale,  siccome  consta 
dalla  Scrittura  , dalla  tradizione,  e dalla  con- 
danna degli  errori  del  nov.olori  in  tale  propo- 
sito, — Errori  di  Marsilio  di  Padova,  e di  Gio- 
vanni di  Gianduno,  condannati  come  eretici  da 
Giovanni  XXII , vonsllt.  Licei  juxia  docirinam. 
ann.  1327.  num.  2.  « Rem  quod  bcalus  Petrus 
» apostolus  non  fuit  plus  caput  Ecclesiae , 
» quam  quilibel  aliornm  aposlolnrum,  nec  ha- 
» bui!  plus  aucloritatis , quam  babuerunt  alii 
> apostoli , et  quod  Chrislus  nullum  caput  di- 
a misit  Ecclesiae , nec  aliquem  fecit  Vicariuin 
a suum  ».  h'um.  S.  • Ultimo  quod  papa  , vel 

• tota  Ecclesiae  simul  sumpla,  nullum  hominem 
a quanlumcumque  sceleralum  polest  punire 
a punilione  coacUva,  nisi  imperator  darei  eis 

* aucloritalem  ».  È dunque  dogma  ratlolico 
che  al  papa  ed  alla  Chiesa  compete  Jure  pro- 
prio 1'  autorità  del  r gime  non  solo  direttivo, 
ma  coattivo.  — Nel  concilio  di  Costanza  , an. 
1414.  furono  condauuali  i segueuli  articoli  di 
ViclctTo,  e di  Giovanni  flus  : del  primo  num. 
41.  a Non  est  de  necessitale  salnlis  credere 
a romanam  Eccle.siam  esse  supremam  intera- 
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* lias  Eo^ias  •.  Di  Hh  , n.  7.  « Petrus  non 
» fait , ncc  est  caput  Ecdesiae  saoclae  calbo- 
» lieae  ».  N.  27.  « Non  est  sciolUIa  apparenliac, 

> qaod  oporleat  esse  oDam  caput  in  apirituali- 
» bus  rcgeus  Ecclcsjam,  qnod  semper  cuna  ipsa 
» roiiìtante Ecclesia convcrsetur.clcoQservetur». 
Equindi  nella  bolla  di  Uarlino  V.  contro  gUer- 
roci  di  VicleBb  e di  Hua  , vien  prcscriUo  , cbo 
cbiunque  ne  sia  sospetto  venga  interrogato:  • U- 

> Irunt  creda!,  qnod  papa  canonice  elcctus,  qni 

* prò  tempore  fnerit  (ejus  nomine  proprio  ex- 
» presso)  sU  successor  beati  Petri,  babens  snpre- 
» raam  aucloritatem  in  Ecclesia  Dei  ».  — Nel 
concilio  di  Firenze , an.  1138  , fa  falla  la  se- 
guenlo  deBnizione  : » DeOnimus,  sanclnm  apo- 
» slolicam  sedera  et  romanum  pontiflcem  in 

* anivertum  orbem  tenere  primatnm  , et  i* 
a psom  romanum  poaliGcem  suocessorem  esso 
a beali  Petri  principia  apostolorum,  et  verum 
a ChrisU  Vkariam,  lotiosque  Ecciesiae  caput, 
a et  omnium  christianorum  patrem  et  docto- 
» rem  esistere,  et  ipei  in  beato  Pelro  pascen- 
a di , regendi  et  gubernandl  universalem  Eo 
a clesiam  a Domino  nostro  Jean  Cbristo  ple- 
a nam  poteatatem  traditam  esse , quemadnio- 
» dura  etiam  in  gestis  oecumenicorum  conci* 
a Uornm , et  in  sacris  canonibus  continetur  ». 
Definizione , che  in  niun  modo  può  intendersi 
di  un  sem^ice  primato  di  onore , e d' inspe* 
stono , ma  che  stabilisce  un  vero  primato  di 
regime , di  aulorilà  , di  pitita  podesld  in  tutta 
la  Chiesa.  *-  Tra  gli  errori  di  Lutero  fa  da 
Leone  X (constit.  Exurps  Domine  , an.  1S20  ) 
condannato  l’art.  n.2S.  • Romanus  pontifex, Petri 
a successor , non  est  Cbristi  Vicarius  super 
a omnes  totius  mundi  Ecclesias,  ab  ipso  Cbristo 
a in  bealo  Pelro  iuslilulus  ».  — Innocenzo  X. 
con  suo  decreto , an.  1615 , proscrisse  come  e- 
reliea  la  proposizione  , che  asseriva  1’  ugua- 
glianza tra  s.  Pietro,  e s.  Paolo:  « Ita  ezplica- 
a lam,ut  ponat  omnimodam  aeqnalilalem  Inler 
» sanclnm  Petrum.et  sanclnm  Paolum  sine  sub- 
a ordinalione  et  snbjectione  sancii  Paul!  ad  san- 
a cium  Pelrum  in  potcslate  suprema  et  regimine 
a uuiversalls  Ecciesiae  ».— Neppure  sono  da  tra- 
lasciarsi le  censure,  portale  contro  gli  errori  dello 
Spalalenseaposlala dalla  facoltà  teologica  di  Pa- 
rigi, an.  1617  , presso  Bali , 5uin.  conciUorum 
tom.  1.  p.  82.  « Proposilio:  « Sicut  apostoli  si- 
a mal  et  in  solidum  aristocralice  curam  gere- 
a bant  Ecciesiae  , cum  poleslate  acquali  et  u- 
a niversali  i ita  episcopi  omnes  simnl  et  in  so- 
a lidum  , eamdem  regnnt  Ecdesiam , slugnli 
a cum  piena  polestate  »■  Censura  : a Haec  pro- 
a positio  est  haeretica  , et  scbismalica , quoad 
a ultima  verba  , singuti  eum  piena  poleelale  ». 
Proposilio  : a Episcopi  dicuntur  apostolorum 
a snccessores,  qui  in  eorum  officio , quod  crai 
a apostolorum  omnium  commuue , succedunt , 
a omnes  omnibns  in  solidum  ».  Censura:  < Hae- 
» retica  est  et  scbismalica  , cum  agat  de  ju- 
» rìsdiclioaia  aposloUcae  poleslate  ».  Proposi- 
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Ilo  : « Eral  ergo  ( Ecclesia  romana  ] , et  est 
» Ecclesia  praecipua  , nobilitate  , existimatio- 
» ne,  nomine,  et  dignilatis  anctoritate,  non 
» rogiminis  et  jurisdiclionis  principato  ».  Cen- 
» sarà:  « Ilacc  proposilio  est  haeretica  et  sclii- 
» smalica  , qiialenus  aperte  insinuai  romanain 
» Ecdesiam  jnre  divino  aiictorilalcm  in  alias 
» Ecclesias  non  ha  bere  ».  Proposilio:  « L'iiuni- 
» quemque  episcopum  jure  divino  esse  univcr- 

> Salem  ».  Censura;  » Ilacc  pro[iosilin  est  bac- 
» rctica  et  scbismalica  , ac  niiitalis  Ecciesiae 
» subversiva  ».  Proposilio;  • Moiiarchiain  som* 
» per  Cbrislus  a sua  Ecclesia  amovil , et  eam 
» ipsa  Ecclesia  est  abominala  ».  Ccnsura:<  Ilaec 
» proposilio  est  baerclica  , scbismalica  , et 
» ordinis  ecclesiastici  pcrlnrbaliva  et  subver- 
» siva  ».  Proposilio:  < Omnes  sane  episcopi 
» sunt  omnium  apostolorum,  etiam  Petri,  in  so- 

» lidum  snccessores Non  enim  Pelrns  ha- 

» buit  quidpiam  peculiare,  in  qno  ci  dari  de- 

> beat  magis , quam  coeteris  omnibus,  succes* 
» sio.»  Censura:  < Prior  proposilio,  qua  parto 
» statuii  singulos  cpiscopos  esso  Petri  succes- 
» sores  , est  capliosa  ; quia  Petrus  ultra  polo- 
» statem  ordinis  , in  qua  ei  succedunt  episco- 
» pi  , aliam  habuit  jurisdiclionis  apostolicae  , 
» cui  solus  romanus  pontifex  succcdil  : poste* 
» rior  est  baerclica  , scbismalica  , et  liierar* 
» chici  ordinis  pcrturbativa  ».  II  clero  gal- 
licano nell'assemblea  del  1681  parla  del  ra- 
mano pontefico  nei  termini  seguenti  : » Caput 
» est  Ecciesiae  , centrum  unilatis:  obtinet  ille 
» In  nos  primatum  auclorltalis  et  jurisdiclio- 
» nis,  sibi  a Christo  Jesu  in  persona  sancii  Petri 
» collatnm:  qni  ab  bau  veritate  dissentirci,  sebi- 
» smalicus , immo  et  haerelicus  esse!  ».  ( pres- 
so il  Tourneli  De  Ercl.  q.  V.  art.  2 ) — Ncl- 
P anno  1683  sondo  stala  la  facoltà  teologica  di 
Parigi  richiesta  dal  parlamento  del  suo  senti- 
mento dollrinalc  sopra  una  proposiziorw,  nella 
quale  si  trattava  del  romano  pontefice , spie- 
gossi  con  dire:  » Duxit  diserte  repelere,  qnod 
» olim  non  semel  professa  est,  romanum  epi- 
» scopum  esse  jure  divino  summnm  in  Eccle- 
» sia  ponlificem , cui  omnes  christiani  parere 
» Icneantur  ; et  qni  immediate  a Christo  non 
» honoris  solum  , sed  poleslalis  ac  jurisdictio- 
» nis  primatum  habeat  in  tota  Ecclesia  ». 

In  vista  pertanto  delle  sovra  riferito  condan- 
ne, sembra  che  la  proposizione  Quod  ei  { epi- 
scopi ) lubentee  injuncla  stài  a Dea  offlcia  ex- 
pleanl,  pontificie  euprema  tnspeclio  solo  probi- 
taiie  illorum  teelimonio  abeotvilur;  presa  ur>o- 
cet,  ed  in  quanto  esclusiva  della  suprema,  vera 
podestà  di  regime,  propria  jure  dicino  del  pon- 
tefice , qual  capo  visibile  e pastore  delta  Chio- 
sa universale,  possa  qualificarsi  non  solo  corno 
falsa,  ed  erronea , ma  ancora  come  scismatica 
Cd  eretica. 
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III.  Delle  Dispense. 

Pag.  11.  Constai  tribns  primis  saccniis  epi- 
sropos , propriurum  jurium  minime  ignaros  , 
circa  caniincs  ccclesiaslicns  absquc  intervenicn- 
le  pouUricis  aucloriUitc  dispcnsationes  conces- 
sisse  .... 

l’.ig.  12.  Vi  jmis  Iiujii.s  subscqncnlibus  sae- 
ctilis  omnis  generis  dispensallones , qufs  qni- 
dein  iieees.sila.s  .iiit  Cxclesiae  uliliias  oxigebut, 
all  cpiscopis  eonrerebanliir. 

I\ig.  i:l.  Jus  dispcnsandi  circa  matrimonia 
ad  imdecim'um  iisqiiu  saecnimn  ab  cpiscopis 
c\ercebalur.  Igilur  et  imposlcrnm  jns  hoc  e- 
pisiopis  prnprium  pcriiiancat,  pracscriim  cum 
lice  eiidex  eanouicus,  ncc  Iridcntinuni  conci* 
iinm  id  jiiiis  papac  reservaverit. 

Animadversiuni.  Cominciamo  a rilevare  qui 
una  inaniresla  incocrenza  dei  prelato.  Egli,  co- 
rno si  ii  veduto,  altribniscc  al  principato  il  di- 
ritto di  disporre  delta  esterna  religione  e del- 
ta disciplina  ecclesiaslira;  che  sono  le  maicrio 
nelle  i|iiali  possono  aver  luogo  le  dispense  in 
cerii  casi.  Ora  egli  ben  cbiaro , che  cbi  ha 
(iiriilo  di  disporre  della  disciplina  , è quello 
Solo  che  abbia  dirilio  jiire  proprio  di  dispen- 
salo In  fallo  di  disciplina;  giarchù  per  mezzo 
dilla  dispensa  si  sospende,  c si  altera  1’  ordino 
Ili  essa  ne’ casi  per  li  ((iiali  si  concede.  Cbi  di- 
spensa in  fallo  di  disciplina,  dispone  anche  in 
t.  rio  modo  della  disciplina.  .Se  dunque  al  prin- 
> ipalo  com|H'le  essenzialmcnlc  II  diritto  di  di- 
sporre della  disciplina,  e di  accommodarla  al- 
ni -lato  polilico,  come  dice  il  prelaio;  al  prin- 
. il.ito  dee  aliresi  compelere  u.ssenziaImcoic  il 
dii'illo  di  conoscere  c di  giudicare  quali  sicno 
Il  casi,  nei  (|uali  può  farsi  luogo  alla  dispensa 
je.ì.'a  Inrbamento  del  sistema  polilico.  Puro  il 
.■lelalo  allriiniisce  qui  jure  proprio  ai  vescovi 
il  riii  ilio  di  dispensare  in  Inllo  le  leggi  cano- 
niche cunceinenli  la  dèsciplina.  Dunque  con 
iii.oiifcsla  ineoerepza  allribuisco  ai  vescovi  ju- 
re  pr-'prio  un  dirilio,  ohe  direllamciile  si  oppo- 
ne a'.dirillo,  clic  .secondo  lui  compete  cssenzial- 
mejile  al  prinripalo.  Per  una  parte  con  accor- 
ihnc  al  principi  l' iiispcziono  0 la  disposizione 
della  diseipliila,  egli  la  sulirao  alla  Cbie.sa  ; c 
jier  altra  parie  con  accordare  ai  vescovi  il  di- 
rillo  di  disjieiisaro  jore  proprio,  reslìtuìscc  al- 
la Oiiesa  lo  slesso  dirilio  d’inspczionc  c di  di- 
sposiziuiio  inioriio  alla  disciplina.  Sono  le  in- 
coereiizc  argomenti  palpabili  della  falsità  dì 
im  qnalanquc  sistema.  Ma  passiamo  ad  altri 

i illl'SSi. 

Allribuirc  ai  vescovi  il  diruto  di  dispensa- 
vo pire  proprio  nello  leggi  nniversali  della  Chie- 
sa , alle  quali  sono  soggeUi  gli  stessi  vescovi 
( fuorché  noi  casi  coiiceduU,  c secondo  il  mo- 
do cnnicduto  ),  egli  é un  togliere  ogni  vincolo 
rii  siibnrdiiiaziuiie  nell'  ordino  gerarchico  , con 
oiTeiiUi  i«  quella  massima  di  buon  senso , uni- 


vcrsalmenlc  adollata , che  nulla  pud  P inferiore 
sulle  leggi  del  superiore. 

Questo  diritto  compele  onninamente  jure  pro- 
prio al  romano  pontefice.  I.*  ant>chilà  ne  som- 
ministra molli  insigni  monnmenli;  basterà  ac- 
cennare qnrsU  pochi:  1.  La  sentenza  dei  papa 
s.  Mclehiadc  nella  causa  di  Ceciliano,  tanto 
csallata  da  s.  .Agostino;  in  coi  concede  che  gli 
ordinali  da  Majorino  possano  ritenere  i'ioro 
vcscovali  , quando  si  rinniscano  alia  Chiesa. 
Presso  Couslant  eoi.  397.  — 9.  La  decretale  rii 
8.  Siricio  ed  Uimerio  tarraconense  cap.  IS. 
ove  togliendo  ogni  speranza  di  nlleriore  pro- 
mozione a certi  cherici,  concede  per  via  di  be- 
nigna dispensa,  che  possano  ministrare  nell'or- 
dine di  già  ricevalo.  3.  Il  ricorso  de’  vescovi 
d' Africa  al  papa  s.  Anastasio , da  cui  fa  di- 
spensalo che  li  eberid  donaUsll,  nell’abjura- 
re  Io  scisma  , poicssero  rimanere  ne’  loro  gra- 
di. Presso  Conslant  col.  T33.  — A.  La  decreta- 
le di  Gelasio  I.  ad  episcopos  Lncanlae  cap.  I. 
presso  Labbeo,  lem.  V.  edit.  Yen.  coi.  313.  — 
8.  Le  dispense  eh  iesle  dalP  ottavo  concilio  ecn- 
menico , cnslantinopolilano  IV,  a papa  Adria- 
no II.  dello  quali  Natale  Alessandro,  diaert. 
de  photiano  schismate , n.  99  : il  quale  poi  ne 
conclude  mcrìiamentc:  a Magniflcnm  Sane  prò 

> romani  ponliflcis  primaln  teslimonlam  , qnod 
a synodus  oecnmenica  dispcnsationes  a sommo 
a ponlifico  roget , eiqno  non  aliis  patrlarchis , 
a polestatcm  a Cbrislo  concrcdilam  agnoscal  tem- 
a peraiidi  severilalcm  canonnm , qui  ab  Bcclo- 
a sia  rerepti  sunt  universa  a.  — Fu  rioonoscln- 
to  questo  diruto  dallo  stesso  concilio  di  Ba- 
silea nella  lellcra  sinodale  ; Snnmii’  ponU/ìeit 
Etnmix , gtiaé  ab  eo  auferri  negutt. 

GralnUamciiIo  asserisce  il  prelaio , che  fino 
all'  lindccìmn  secolo  furono  concedale  da’  ve- 
scovi  le  dispense  matrimoniali. 

Tomassino,  citato  con  lode  dal  prelato  ( od- 
ia noia  e della  lellcra  ),  sali’  ariieolo  delta  di- 
gnità e portesià  dei  vescovi , stabilisce  egregia- 
inenlc  la  massima,  diretlamcnle  contraria  al  suo 
seniimenlo  pari.  I.  I.  2.  c.  13.  n.  8.  • Eofan- 

• dameiilo  nililnr  illa  canonistamm  distinctio  , 
» quando  docent  eo  dlflerre  dispcnsationes  ab 
» absolulionibns , qiiod  dispensare  non  possint 

• epi.scopi  , nisi  nbi  illa  eis  espresse  In  jure 
» pnleslas  conceditur;  et  absolvcrea  qnibnscnm- 

> qne  po.ssliit  criminibos,  nisi  ubi  oipresse  pon- 
» lificì  summu  reservala  fiierit.  Qnippe  orde 
» episcopalis  plenissimam  rompleclilnr  polesla- 
» lem  rcmitlendomm  pcecatornm,  non  relaxan- 

• darnm  legom  s.  Quindi  la  proposizione  insi- 
nuala dal  prelato  , che  li  vescovi  possano  in 
virtù  di  dirilio  proprio  concedere  dispense  di 
qnalonqne  genere,  è proposizione  folsa , teme- 
raria, erronea,  pertnrbativa  della  disciplina  e 
gerarchia  ecclesiastica.  Ed  in  quanto  si  sten- 
desse , secondo  l’ ampiezza  delle  parole  , evju- 
scuinTue  generis,  alia  podestà  di  dispensare  per 
l’omissione  o commntaziono  dei  rit^  approva- 
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U neUa  MleoDe  ammintsIrazioDc  do)  sacramco- 
U,  loggiscerebbe  all'analema  fuluiiiialo  dal  sa- 
cro eoocUio  di  Xrento,  «ess.  VII.  can.  13.  so- 
vra riferiio. 

ir.  DtUt  BiMrct, 

ì 

Pag..  13.  CooMitiudiDi  debetor  ortos  reserva- 
lionum  papalium.  Consnclndioam  hanc  prpeiit 
ignoranUa  episooporum  saecali  XII. , qui  fro- 
qoralcr  ponUflcem  sibi  consDiendum  pulabaol; 
non  eqaidem  poteslali  soae  dinisi , ai  consilio 
se  iodigere  rati,  no  a legum  scopo  aborr.irciit. 

Animadversionl.  Giacché  il  sacro  concilio  di 
Trento  dicbiaré  espressamente  sess.  XIV.  c.  7. 
che  • Merito  pontilìoes  maximi  prò  nprtma 
» poUttaie  stM  in  Eeele$ia  unieer$a  tradita,  can- 
> sas  aliquas  criminnm  graviores  sno  iKitocrunt 
» pecniiarl  jodicio  rescrvare  >,  pare  non  rima- 
ner dubbio  che  la  proposizione  possa  qualifi- 
carsi. qnale  falsa,  temeraria,  ingiuriosa  all'or- 
dine episcopale,  sovversiva  della  gerarchia  ec- 
clesiastica, erronea. 

fi  poi  mirabile  quella  taccia  d'ignoranza  che 
il  prelato  comparle  sì  liberamente  ai  vescovi 
del  Kit  secolo,  in  coi  para  fiorirono  on  s.  Bru- 
none  di  Segni,  s.  Anseimo  canlnariense  ( detto 
dall’Abbate  Vlenri,  il  più  gran  metalìsico,  else 
abbia  avolo  la  Chiesa  di  Dio  dopo  s.  Agosllr 
no  ),  Odone  cameracense,  Leone  Harxicano  card , 
Ivonc  carnolense.  s.  Norberto  di  Maddebiirgo, 
beato  Amedeo  di  Losanna,  Pietro  Lombardo,  s. 
Tonimaso  cantnaricnse , Giovanni  di  Sarisberi. 
Fu  pure  iUustr,Ho  quel  secolo  dalla  dottrina  , 
non  menu  die  dalla  piolé  di  s.  Bernardo , Pa- 
dre delta  Chiesa;  per  tacere  di  altri  iasigni 
dotlori  rammemorali  da  Natale  Alessandro,  e 
dagli  altri  scrittori  della  storia  ecclesiastica. 

Se  8^0  o effetto  d’ ignoranza  fosse  il  con- 
sonare la  santa  sede,  ignoraolissimi  dovreblie- 
rS  dirsi  li  più  dotti  personaggi  della  Chiesa  noi 
secoli  più  rinomati , li  quali  se  .no  fecero  un 
pregio  e on  dovere;  come  consta  dalie  risposte 
dei  pootefiei  alle  loro  oonsallazioni  , raccolte 
dal  Constant,  e da  innumcrabili  altri  inonumcnli 
traili  dallo  opere  dei  santi  padri  di  ogni  secolo. 

F.  Dii  fetcoti. 

Pag.  4.  Qaamdiu  episcopns  vtolatae  legis  ec- 
clcsiaslicoc  reum  se  nescit,  uni  Deu  rationem 
reddere  leiielur. 

Pag.  5.  Aequo  ( nainrac  ) adversalur , cliam 
partem  dumlazat  hujos  poteslalis  cisdem  (eid- 
soopis)  subtrabere. 

Animadversioui.Quesle  proposizioni,  in  quan- 
to insinuano  che  li  vescovi,  qualora  non  si  sen- 
tano colpevoli , non  sono  tenuti  di  render  ra- 
gione ai  loro  superiori  nell'ordine  gerarchico; 
o che  la  podestà  di  giurisdizione  dei  vescovi 
non  possa  essere  ristretta  nel  sno  esercizio,  nep- 
pure dal  canoni,  o docreli  della  Chiesa  unive(- 


sale,  0 del  sapremo  capo  della  medesima , so- 
no proposizioni  falso  , temerario  , sovversive 
della  disciplina  e gerarchia  ecclesiastica.  Nel 
canone  apostolica  35.  vien  prescrillo  ; « Epi- 
» Ecopos  genlium  singularom  scire  convenit , 
» quia  inler  eos  primus  hal>eatur,  quem  vclut 
> caput  existimcnt , et  nihil  ampliiis  praeler 
a ejus  conscienliam  gerani  ».  Regola,  confermala 
dalle  disposizioni  d'innuniorcvuli  canoni  in  tut- 
te le  età  susseguenti. 

VI.  Del  ifonachismo. 

Pag.  & Quod  altinct  sublaliunem  monasleriu- 
rnm  , quae  vilac  coutemplafivac , atque  inerii 
inserviebant. . . . 

Pag.  9.  Quoniam  vero  id  inslilulum  cjusmo- 
di  erat.ut  inerti  segnique  vilae  viam  steriierel. 

Pag.  11.  Quamvis  igilnr  plura  ailliuc,  iinniu 
omnia  monasleria , a Monarchia  nostra  extiii- 
gucreulur  , nil  prorsus  inde  sanclissiuiae  reli- 
gioni nostrac  detractum  furol. 

Animadversioni.  Risalta  pur  troppo  agli  oc- 
chi r aOlnilù  di  quesle  proposizioni  , si.!  col- 
r artic.  21.  di  VicleCTo  , coudannalo  nel  conci- 
lio di  Costanza:  a Sì  quis  ingredifur  religioiieni 
» privatam  qualemcurnque,  tam  possessiouatu- 
M rum,  quam  mendicanlium,  redditur  ineptior, 
a et  inhabilior  ad  obscrranliam  iimiid.ilurum 
a Dei  »;  sia  coll'  artic.  41.  di  Lutero,  proscrit- 
to da  Leone  X.  • Praclali  ecclesiastici  et  prin- 
a cipos  saecnlares  non  male  facereiil,  si  oiimes 
a saccos  mcndicitatis  dclereiil  ».  Inullru  quelle 
proposizioni  feriscono  lo  stalo  di  una  pubbli- 
ca professione  de'  consigli  evangelici . e della 
vita  contemplativa  ; stato  c vita  sempro  cuin- 
Diendati  nella  Cliiesa,  come  conforini  allo  spi- 
rilo, e alla  dottrina  del  Salvatore,  ed  agli  in- 
segnamenti apostolici  ; sono  ingiuriose  all'uiii- 
versale  pratica  della  Chiesa  , all'  unanime  seu- 
timeirlo  dei  padri , dai  quali  fu  sempre  com- 
mendala Cd  esaltata  colli  maggiori  enconiii  la 
professione  ed  insliluzioue  della  vila  mimasli- 
ca;  come  consta  dallo  aperte  testimouiim/.e  dei 
santi  Atanasio,  Basilio,  Crisoslomo,  Ambrogio, 
Girolamo,  Agostino,  in  somma  di, tulli  li  pa- 
dri. Nè  pare  ccrtamcnlo  che  sia  dicevole  oggi 
giorno  ad  un  prelato  di  prendersela  contro  il 
coro  intero  dei  sanli  vescovi  e dollari,  con  di- 
re male  di  una  insliluzionc,  della  quale  disse- 
ro essi  tanto  bene.  Ondo  pare  che  possano  qua- 
lificarsi le  suddotlo  proposizioni  come  false  , 
temerarie,  scandalose,  offensive  delle  pio  orec- 
chio, ingiuriose  alle  insliluzimii  della  Chiesa  c 
alla  dotlriua  dei  padri. 

Fi/.  Belle  Autlerilà. 

Pag.  21,  Dum  exierna  auslcrilas  parnm  pro- 
desl,  interna  probilas  in  bac  et  alierà  vita  fe- 
lices  nos  reddit. 

Animadversioni.  L' esterna  auslerilù  non  ha- 
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sfa  aenza  lo  spirito  Interno  della  picti.  3.  Gio- 
vanni Ballista  si  allamcnto  commendalo  nel 
vangelo  conginnsc  l' una  con  l’ altra.  L’ anste- 
rilA  esterna  è stala  da  Inlli  li  Santi  abbraccia- 
la. qnal  mezzo  adaltatissimo  per  soggiogare  le 
ribellanti  passioni,  ed  innollrarsi  nello  vie  del- 
la perfezione  evangelica.  Dire  pertanto  che  l’e- 
sterna anstcrilà  i poco  pruflcna,  ella  è propo- 
sizione falsa  , scandalosa  , oOensiva  delle  pie 
orecchie  , contraria  all’  insegnamento  e allo 
spirilo  della  Srillura  e della  tradizione,  che 
prescrive  le  laboriosi;  opere  della  moriiQcazio- 
ne  c della  penitenza. 

Vili.  Ditta  orazioni. 

Pag.  21.  Qnamvis  oratio  ejasmodi  esse  debet, 
qualis  ipsa  rellgio,  tota  scilicet  spiritnalis  et 
cocleslis. 

Aiiimadvcrsiono.  Questa  proposizione  inquan- 
to osclnsiva  di  ogni  rito  materiale  e sensibile, 
come  appartenente  essenzialmente  alla  religio- 
ne, sarebbe  manifestamente  eretica;  giacchi  gli 
stessi  sacramenti  appartengono  essenzialmente 
alla  religione  di  Cristo,  c questi  riTu  extemo 
et  teniilriU  perficiuntvr. 

IX.  Sul  diritto  di  leguire  il  proprio  giudizio. 

Pag.  15.  Unicniqnc  jns  est  sectandi  reli- 
gionem  , qnac  ipsi  snomct  jndicio  vera  esse 
videtnr. 

Aniinadverslono.  fi  mirabile  ( per  dirlo  in 
pa.ssando  ) che  il  prelato  accordi  agli  eretici  il 
diritto  di  segnire  a dettame  del  proprio  giodi- 
zio  i loro  errori,  e riti  superstiziosi;  e poi  ne- 
ghi a pag.  21.  ai  suoi  fedeli  il  diritto  di  pra- 
ticare le  divozioni,  chea  proprio  gindizio  cre- 
dono pie  ed  utili:  • .\t  non  id  vobis  jaris  est, 
» ut,  recens  per  vosmcl  inventis,  nihii  valenti- 
» bas  devotiunculis  religionem  deformelis  ». 
Se  qncsli  min  hanno  un  tal  diritto,  o debbono 
dipendere  dall’  autorevole  insegnamento  della 
Chiesa  , come  h vero  ; pcrchò  avranno  diritto 
gli  eretici  di  sformare  con  errori  assai  peggio- 
ri la  religione  di  Cristo?  Ma  di  questo  spiri- 
to di  tolleranza  si  drrh  qualche  cosa  di  più  nel- 
le rille.ssioni  sovra  lo  scritto  aggiunto  alla  let- 
tera, ad  oggetto  di  giiistiOcarue  i seutimeuU. 

Explanatio  propoeitionum  ete. 

A giustirirare  il  suo  detto  , ebe  1’  uomo  ha 
dalla  natura  il  diritto . jui , di  seguire  l’ indi- 
rizzo della  sua  coscienza  ( tuttoché  errante  ) 
nell'  indagare  la  verità  , cita  il  prelato  dne 
passi  di  s.  Ambrogio.  Il  primo  lib.  1.  De  of- 
fidi»,  eap.  26.  n.  125.  In  questo  capo  dice  il 
s.  dottore  che  agli  nomini  6 insilo  secondo  la 
natura  umana  lo  investigare  il  vero;  e con  ri- 
levare le  inroerenze  e gli  errori  dei  filosofi  , 
che  ne  Iraltaruno , rileva  insieme  la  dilDcullÀ 


di  rinvenirlo.  Tale  è l'argomento  di  questo 
capo  , come  è spiegato  nell’  argomento  dagli 
stessi  MaurinI;  ma  nulla  vi  ha  in  cto  che  pau- 
sa giovare  all’  intento  del  prelato.  NOn  mai 
dico  s.  Ambrogio,  che  i filosofi  avessero  diritto 
di  seguire  gli  errori  nel  quali  caddero,  seguen- 
do il  dettame  del  privalo  loro  giudizio.  Anzi 
nel  capo  seguente  dimostra  quanto  sia  il  peri- 
colo di  errare  nell’ .esame  del  gtusto,e  d^’ In- 
giusto , citando  il  testo  dei  proverbi  eap.  17. 
Qui  enim  juetum  judieat  injuetum  , injuilum 
cero  jutlum , execraiOii  apud  Deum.  Invano 
pertanto  insinua  il  prelato,  che  T nomo  abbia 
diritto  , Jue  , di  segnire  l’ lodiriizo  di  una  co- 
scienza errante.  Ed  in  vero  li  Giudei  anch’  es- 
si opponevano  agli  apostoli  il  dtdtame  della 
loro  coscienza;  stimavano  obieguium  te  praetla- 
re  Dio.-  con  tutto  età  non  dabilò  il  protomarti- 
re santo  Stefano  rimproverare  la  loro  pervi- 
cacia con  quelle  tremende  parole:  fot  temptr 
Spiritai  Saneto  reiiititit.  Nel  resistere  per  im- 
pnlao  della  loro  coscienza  errante  alla  predi- 
cazione degli  apostoli , resistevano  realmente 
li  Giudei  allo  Spirito  Santo , ohe  per  mezzo 
deli’  apostolica  predicaziooe  II  chiamava  al  Io- 
ne e all’  ubbidienza  della  fede.  Diri  forse  II 
prelato , che  il  dettame  di  quella  errante  co- 
scienza desse  loro  il  diritto  , jut , di  resistere 
allo  Spirilo  Santo  ? Al  lume , all’  nbbidienza 
della  fede  chiamali  sono  gli  eretici  per  mezzo 
dell*  insegnamento  della  Chiesa  , come  II  (hro- 
no  i Giudei  per  In  predicazloae  degli  aposto- 
li. Nel  segnire  pertanto  il  dellame  della  loro 
coscienza  errante  resistono  realmente  alla  chia- 
mata dello  Spirito  Santo:  e si  vorrà  trasforma- 
re una  tale  resistenza  in  un  vero  e legittimo 
diritto  T 

Che  tal  nomo,  illuso  da  coscienza  errante, 
diasi  a credere  ebe  egli  è obbligalo  di  menti- 
re per  salvare  un  amico , meritamente  diraM 
che  egli  non  è in  colpa,  posto  che  il  suo  erro- 
re fosse  aflhlto  invincibile;  ma  non  perciò  di- 
rassi  che  dall’  errore  egli  acquisti  il  diritto  di 
mentire.  Iz>  stesso  vale  degli  eretici,  quando  si 
supponesse  in  taluno  di  e^  nna  ignoranza  in- 
vincibile; troppo  diflleHe  a verificarsi  a fronte 
del  pubblico  insegnamento  della  Chiesa. 

Il  secondo  passo  di  s.  Ambrogio  è tratto 
dall’  epùl.  et.  I.  ep.  2.  n.  28.  < Nervi  enim  ~ 
> snni,  et  quidam  arlus  sapientiae,  non  lemc- 
» re  credere,  maxime  in  causa  lldel  ».  Convien 
dire  ebe  il  prelato  non  abbia  riscontrato  que- 
sto passo  nella  lettera  stessa  del  Santo  ; che 
troppo  bene  vi  avrebbe  ravvisata  nna  chiara 
e limpida  condannazione  del  suo  sistema.  La 
lettera  é indirizzala  al  vescovo  Costanzo , cui 
tra  r altre  cose  raccomanda  la  Chiesa  d’ Imo- 
la;  ed  ecco  come  comincia  il  num.  28.  citato , 
di  cui  si  riferiscono  soltanto  le  ultime  parole: 

« Habes  illic  lllyrios  de  mala  doctrina  aria- 
» norum,  cave  eorum  zizania  : non  appropin- 
a qnent  fidelibus , non  serpant  adulterina  se- 
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» Mfna.  MvKrisDt  q«M  proflerfmmperHdiam 
» oociderit  isibl  ; qnicacant  ut  veram  Odeni  se- 
» qnanCar.  Difllclle  qaidem  imbali  animi  infi- 
» delilBtis  veoenìa  abolere  posinnt  impìetatia 
» tnae  Klntinom  ; al  tamen  in  iis  virai  iafan- 
» alnm  innieverii,  nec  facile  ila  eredendom  pa- 
» tea  a.  E proaefiie  colte  parole  copra  citate  : 
« Nervi  enim  soni  eie; 

Da  qaMin  lesto  si  comprende  qnanto  fosse 
alieno  a.  Ambrogio  dall' approvare  il  eomor- 
aio , e la  famigliare  coavivema  dei  caltolici 
cogli  eretici , e la  libertà  o facilità  in  qoesli 
di  potere  spargere  i loro  velenosi  errori:  anzi 
raccomanda  ebe  non  ai  accostino  ai  fedeli,  che 
non  si  lascino  serpeggiare  le  depravate  loro 
dottrine  : tratta  di  perfidia  l' impegno  loro  ed 
attaccamento  alP  errore , coi  per  privato  giu- 
dizio aderivano  : vuole  che  si  qnietioo  e se- 
gnano la  vera  fede  ; e per  prenranire  i fedeli 
centro  le  loro  insinuazioni,  colle  parole  citate 
dal  prelato , li  avverte  di  non  prestare  facil- 
mente fède  agli  eretici  , mentre  è afBzio  della 
sapienza  il  non  credere  temerariamente, massi- 
me in  causa  di  fede  (i). 

Si  potrebbero  raccogliere  altri  Inoghi  non 
pochi , ne*  quali  dimostra  s.  Ambrogio  il  soo 
altootanamento  dal  sistema  del  prelato.  Basti 
ciò  che  egH  dice  Uà.  t.  Dt  fie  ad  Grattamum, 
e.  A-  n.  M. , ove  avendo  rappresentala  l'eresia 
sotto  la  tetra  immagine  di  un'idra,  distinta  in  va- 
rie  forme  di  perfidia,  proaegne,  n.  47.,  ad  inspi- 
rarne l'abboiTimento  e la  foga  degli  erellci,eoa- 
clndendo  con  testi  della  Scriltara:  sScrìptam 
» est  enim:  Sepi  aerei  ftws  et  alibi:  Vi- 

• deli  eaiut,  videi  e motos  aperarioe  ; et  iteram  ; 
> Uaeretiemm  hominem  post  primojn  eornftianem 

• devila,  scisns  geia  snàwrsns  ssl,  qni  ejaemodi 
a est,  M delinfuit  eie.  ».  Chiarissima  è pare  l'an- 
torità  dell’  apcslolo  a.  Ctovanni  a lai  proposito 
epìst.  3.  v.  in.  Si  tuie  esisti  ad  noe,  si  àrnie  doe- 
trinam  non  affert,  nolile  rscipsrs  suai  in  demnm. 
Mie  Avi  st  dixeritit.  Dirà  forse  il  prelato  che  gii 
apostoli  mancavano  di  carità , io  predicare 
l' allontanamento  dagli  ereUei  f 

Di  santo  Agostino  cita  il  prelato  in  primo  luogo 
un  passo,  tratto  dal  libro  De  Muniate  crtdendi, 

(1]  la  sndilelU  s'sntsezs  : Nervi  sntm  sani  , si 
quidóm  armi  sap/smùM,  Hsn  Itoisrs  credere  ; è Ben- 
Unii  dì  Bpicirmo,  lìlowfo  e posls  sìricassno  , ndi- 
tore  di  fitaxvcs.  Si  trova  qossu  cilsu  da  CiceroDS 
io  greco  nelle  lettere  ed  Attico,  lib.  1,  epist,  19-,  o 
tradutia  in  Istiuo  De  petit,  eoneuL  c.  10.  Non  fo 
Ciò  twerlito  dagli  edilori  Hsurioi.  Se  ns  vilss  s. 
Ambrogio  seoes  cilire  i'  sotors,  che  facilmeiite  potè» 
esser  noto  al  vescovo  cyi  egli  scrivea.  Alle  aeuleou 
del  poeta  non  temere  credere , aggiunse  il  santo:  ma. 
aeime  in  conia  /idei,  qaiie  raro  perfecia  sii  in  borni, 
niiiu.  Con  ebe  |^re  che  il  suo  iotenlo  fotee  di  av- 
visare Cosiamo  a stare  in  guardia  contro  lo  impo- 
sture  che  spacclavauo  gli  ariaui  e faror  loro  , e del- 
ta loro  eelte  nou  meritando  rasi  che  loro  ai  prestas- 
se tede;  onde  appare  anche  per  questo  verso,  qosn- 
to  poco  il  passo  del  s.  doUuce  possa  giovare  all'  ia- 
tooto  del  prelato. 
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Mp.  Jn.  N,  ss.  a Dote  penooae  In  retlgloae 
» sant  landabiles;  nna  eornra , qni  jam  inve- 
• neront  ( veram  )...;  alia  eortam , qal  stodio- 
» sissime  et  rectisslme  inqairant  a.  Gli  editori 
liaarinl  spiegano  in  fronte  del  libro  lo  scopo 
del  santo  dottore,  naII’affaUo  favorevole  airin- 
teolo  del  prelato  : « Opta  Honoraii  causa  acri  - 
» poit,  ot  a manicbaeornm  errore  amienm  re- 
» vocaret...  Deceptus  fnerat  Hoooralns  specioais 
» illia  manicbaeornm  pollicitatloaibas , qnibas 
■»  se  nihll  nlsi  qnod  raltoae  evidens  et  aperUm 

■ fiere! , doctaros  promittebaat  : irridebalqM 
» ille  In  calbolicae  Eeclesiae  diaciplina,  qnod 
» fldes  hominibns  Iraperarelnr , nec  veram  eia 
« demonstraretnr  ».  Dimostra  il  santo  dottore 
P irragtonevolezza  del  procedimento  dei  mani- 
cliei;  ed  insieme  che  la  rettiasima  per  glngnere 
al  vero , ella  è di  aottoporti  all’  autorità  della 
Chiesa  cattolica. 

Il  sécondo  passo  è Irallo  dal  libro  Conlra 
epitt.  fundamenti,  cap.  S.  * Illi  in  vos  saeviani, 
qni  nescioot  eie.  ».  Circa  questo  passo  ootano 
gli  editori  manrini  nella  vita  del  Santo  Uà. 
ir.  eap.  XI.  n.  3 , che  s.  Agostino  si  era  pro- 
posto d’indarre  i mantobei  al  ravvedimento, 
coi  dimoslrire  verso  di  essi  aentimenti  di  mito- 
ricordia , anzi  che  di  odio.  Non  però  il  santo 
adolla  la  massima,  esposta  dal  prelato  nella 
sua  lettera  di  pretesa  ginstificazlone  in  qaesU 
termini , < Donec  acenralior  alla  verae  religio- 
» nis  cognilio  snccedat,  eam  qoam  nane  bsbenl, 

» mancam  licet  et  tmperfectam  verilatif  cognl- 
» lionero,  ejnsqne  daetnm  Odeliter  seqnl  debanl: 

> nos  vero  ex  intirais  visceribns  commiserari , 

» si  alpole  homtoes  commnnl  natnrae  neza  no- 

> blKom  eonjuncU,  verilalem  iavesligent,  reli- 

■ gtose  eiplorent , et  tamen  non  reperiant  »> 

Assurdo  è il  pensare  ebe  gli  eretici  non  ri- 
trovassero la  verità , se  religiosamente  la  ricer- 
cassero , religioee  explorarenl.  L' opposizione  al 
lomedella  fede,  come  viea  proposta  dalla  Chiesa 
cattolica,  proviene  da  qualche  prava  dispostzio- 
ne,  che  oifosca  il  loro  intulletlo;  tolta  la  quale, 
e mediante  la  grazia  di  Dio , che  non  manca, 
ben  tosto  ravviserebbero  l laminosi  caratteri  di 
veracità,  che  distinguono  la  cattolica  reilgioae  da 
tutte  le  sette  erranti.  B certamente  a tolte  le  sette 
separate  dalla  Chiesa  si  può  meritamente  appli- 
care ciò  che  il  S.  Dottore  dice  in  parllcolara 
dei  donatisti,  scrivendo  a Celere,  nomo  illaslro 
per  nascita  e per  gl’  impieghi  soatenati , epici. 
SS  edit.  maur.  t Nullo  autem  modo  dnbitate- 

> rim  de  indole  Ina  , qnod  tota  consnetndine 
» donalislarum  facilllme  te  eitrabes,  si  reli- 
» giosissimc  ipsam  christianam  parilatem  non 
» parvipenderto  ■ ( si  noti  già  ebe  ».  Agostino 
procurava  di  ritrarre  Celere  dalla  famigliare 
consuetudioe  che  teneva  egli  coi  donatisti,  come 
contraria  alla  purità  del  cristianesimo).  Prose- 
gue poi  il  santo  dottore  : « Qnam  inconcussis 
» enim  documetilornm  firmamentto  error  ille. 
a conviocatuT,  non  magnum  est  etiam  Urdis 
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» Ir^fc) , si  laniaa  psHenter  a(<|«o  Intenle 
■ awUerial.  iMsrviilere.  Sed  ad  sectandam  imo- 
« Ulani  rcclitadioem,  asilalao  et  quasi  familia* 

> ria  parvcnìlaUs  vincalam  abrampere,  najo- 
» rum  yirinoi  est;  et  nequaquam  deaperaiidaio, 
a adjuvanle  alque  exberlaate  ipso  Ooniiiio  Due 
a Doslro , de  generosa  liberiate  i alque  piatte 
a virili  pectore  Ino  a. 

Tatti»  A loolano  il  santo  dollote  di  riconoacore 
negli  «retici  quella  buona  fede,  che  il  prelato 
loro  allribuisce  si  liberaoienle,  che  anzi  nel  lib. 
S.  Centra  adMriariwn  Ugii  et  prophtt.  cap-  Xli. 
n.  39,  non  teme  di  applicare  iadistiolamenle 
agli  eretici  il  detto  di  s.  tliovaiini , epist.  1 , 
cap.  3.  JVtuM  mUekrMt  multi  fatti  sunt  ; sug- 
giungendo;  a Boa  enim  diecbai  haerelicoe,  qui 
a iFBiporibus  apoatoloram  esso  jam  cacperani  a. 

Circa  la  disliitzìeite  da  farsi  tra  eretico  ma- 
teriale ed  eretico  formale , pretende  il  prelato 
ette  secondo  s.  Agostino  « Nonoisi  baerelici 
a maleriales,  ut  ajunl,  supt  il,  qui  nulla  animi 
a cuotumacia  ad  errores  adbaerescunt , parali 
a ad  ampleclcodam  verUatem . ut  primum  eo- 
a rnin  sese  cognitioni  obtulcrit;  a e cita  il  cap. 
1.  n.  1.  De  utilitate  endtndi.  Ma  ò da  notare 
che  in  qnel  libro  santo  Agostino , non  ancora 
vescovo,  trattava  coll’ amico  suo  Onoralo  , il 
quale  neppure  era  battezzalo,  e si  era  lascialo 
iHoquearu  dalle  false.  Ingannatrici  lusinghe  del 
manichei.  Qual  poi  sia  la  precisa  dilTerenza, 
ebe  distingue  T erelloo  materiale  dall’  erolico 
formale,  lo  spiega  disUotamento  il  santo  dottore 
già  vescovo  e provetto , Dt  àupttsma  coni,  do- 
tiaiiilat.  Hi.  ly.  top.  16.  n.£3.,ove  proponen- 
do, per  via  d'esempio,  un  uomo,  il  quale  sen- 
tisse di  Cristo,  come  Tutinu,  stimando  per  al- 
tro quella. essere  la  fede  catlolìca,  soggiunge; 

• Islum  nouduin  haereticum  dico.  Disi  manife- 

> stata  sibi  docirina  catbolioae  Hdei,  resistere 

* roaloerit,  et  illud  qnod  lenebat,  elegerit  ». 
J1  carattere  pertanto , ohe  costitnisce  l’ eresia 
formale  consiste  in  questo , che  l’ nomo  ritenga 
il  suo  errore,  anebe  hi  vista  dell' iusegnamenlo 
contrario  della  Chiesa  caltolica.  ber  esimere 
adnnqne  nn  battezzato  dalla  taccia  di  eresia  for- 
mate . non  basta , ebe  si  dimostri  pronto  ad 
abbracciare  il  vero,  qualora  siasi  capacitato  di 
averlo  per  suo  privato  giudizio  rlnveiiulo;  ma 
è duopo  ebe  (h-oiiIo  sia  e dispoalo  a deporre  il 
suo  errore,  snbito  ebo  sappia,  ebo  un  lai  errore 
A condannalo  dalla  Chiesa,  e sia  in  consegnen- 
za  paraXvu  eorrigi  per  Eeeletiam.  La  resistenza 
aU’ autorità  visibile  della  Chiesa  insegnante  ò 
quella , che  costituisce  l' eretico  formalo , nè 
questa  va  disgiunta  da  contumacia.  Uuindi  è 
ebe  s.  Agostino  in  questo  slesso  libro  de  tapi. , 
nel  passo  citato  dal  preluiu,  cap.  dU.  n.  27.,  ove 
non  ardisce  prccipilaro  la  seuU-iiza,  se  sia  da 
preporsi  ad  uii  pessimo  callnlico  un  eretico 
in  cui  non  (rovino  gli  uomini  cosa  da  ripreu- 
dersi  non  esime  perù  un  lai  ciulicu  dalla  tac- 
cia di  animo  superbo , wuiicu  della  verllù , c 


dissenziente  dalla  medesima  ; o dapperfattn  In- 
siale  sul  pericolo  della  comnnicaiioDe  dei  cat- 
tolici con  gli  eretici. 

Inoltre  s.  Agostino  loogi  daU'approvaro  11  li- 
bero esercizio  di  collo  ereticale , approva  anzi 
e commenda  le  leggi  Imperiali , cte  lo  vieta- 
rono. Non  basterebbe  nn  volume  a raccogliere 
tutte  le  di  lui  lesUmonianae  relative  a tal  pro- 
posito. Hiferiremo  l’argomento,  prefisso  da’Hau- 
rini  all’  epist.  93.  < Angustiuns  Vlocentii , e 
s sefaismate  Kogatiano  episcopi  cartennensls  , 

> epislalam  refellens  dicit  visnin  sibl  fnisse  ali- 
» quando,  non  vi  oum  haereUeia,  sed  verbo 

■ Dei , et  ralione  agendum  : verum  seoteatiis 
» aliornm,  exemplisqoe  snperalum  matasse  sen- 

• tenliam  , et  arbitrari  leges  prineipara  racle 

• Implorari  adversua  bostes  (Idei,  modo  id  fiat 
» animo  corrigendi,  non  stadio  vindicandi  ». 

Nè  solo  contro  i lurbulonli  Circoocellioni  com- 
meuda  questo  leggi  come  salntari , ma  anche 
rigoardu  agli  altri  (uUochà  quieti  e pacifici. 
Oisl  cap.  1.  n.  3.  ■ Quid  illnd  aileram  genus 
» morbi  gravissimi  oorum  , qui  larbulenUm 
» qnidem  andaciam  non  tiabebani,  sedquadam 
» vetusta  soeordia  premebanUir,  dieentea  nobis, 
» vernm  quidem  dicilia , non  est  quod  respon- 
» dealur;  sed  durum  est  notds  tradilionem  pa- 

■ renlnm  relinquere:  nonne  salabrìler  r^ola 
» tomporalium  moIcsUarum  ezculicndi  erant, 
» nt  lamqnam  de  sorono  letbargioo  emergerent, 
» et  io  salutem  nnilalis  evigilaranl?  • B al  num. 
3.  prevtene  nn’altra  obbiezione;  < Al  eulm  qnt- 
» bnsdam  iste  non  prosunt  ; namqnid  idea  oe- 
» gligenda  est  medicina , quia  noonalloram  est 
» insanabilis  peslitenlia  1 Tu  non  allendis,  nisi 
» eoa  qnl  ila  duri  snuL  ut  nee  istem  reeiptent 
» diseipUnam....  Sed  debes  etiam  tam  roaltos 

> adtendere  , de  quorum  salute  gandemus.  Si 
» enim  lerrerentur,  et  non  docerentnr,  Impro- 
» ba  qnasi  dominalio  vlderetur  ; rursus.  si  do- 

> cereolar,  et  non  lerrerentar , veladate  con- 

■ soetudlnis  obdurali,  ad  enpossendam  viam 
» saintis  pigrlos  moverentnr  ».  Preeeenpa  l’ob- 
blezione  solita  tersi,  cioà  che  gli  eretici  potreb* 
bere  rilorcere  l' argomento  contro  i eatloliei , 
cap.  9.  n.  6.  dicendo  : « Cum  boni  et  mali  oa- 
» dem  teciunt.  eadcmqno  patinntur,  non  factis 

> et  poenis,  sed  cansis  nlique  disceroeodi  sunt». 
Vedasi  anche  cap.  S.  n.  16, 17. 18. 90.  95.  Pro- 
durremo finalmente  la  lettera  ad  Panearium,  il 
quale  dopo  avere  introdotti  gli  eretici  nella  pa- 
rochia  de’  Germanicicnsi,  scrillo  avea  a s.  Ago- 
stino , che  vi  erano  delle  accuse  pronte  contro 
il  sacerdote  o parroco  Secondino.  Nella  risposta 
non  dissimnln  il  Santo  il  sao  dispiacimento,  che 
si  fossero  inlrodotli  eretici , ove  prima  non  vi 
rr.ino,  ed  avverlc  seriamente  Paucario  che  fac- 
cia in  modo  di  rinioverli.  « PrAnde  hoc  primo 
» agat  pradontia  tua,  ut  baorelici  non  sinl,  ubi 
» ante  advrntum  lunm  non  fiiernnl  ; et  andie- 
» nius  cauHain  prcsbyleri,  "ii'ul  eain  npurlct  au- 
p diri  ».  Arca  premesso,  clic  non  polca  rieuvoro 
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accttic  contro  «acerdolfc  , se'  Don  qntUo 
che  fossero  prodotto  da  cattslid  ; « Nani  bae- 

> rcticornm  accosatlones  contra  cothoUcam  pre- 
» sbylernm  admiUcre  noe  possumos,  needebo- 
* mas  ». 

DI  s.  Atanasio  cita  il  prelato  in  favore  della 
Wleranza , nn  passo  tratto  dal  libro  - BiUari» 
arianonm  ad  monaeko$',  n:  < Religionis 

» propriam  est  non  cogere  , sed  persuadere  ; 

> uamqne  Dominos  non  vim  inferens , sed  cn- 
» jascamqno  volontati  taenltatcm  relinqnensait 

> caeteris  qaideni  omnlbos;  Si  quiivaUpoit  me 
a tiiUre:  diseipulis  vero  sois:  Nim  et  eos  oiirs 
» vaUtef  ».  Ivi  parla  santo  Atanasio  delle  atro- 
ci violenze  osale  dagli  ariani  per  trarre  i cat- 
tolici nella  loro  empietà;  ma  non  perciò  ap- 
prova quel  (^migliare  consorzio  , c quella  cu- 
inanicazione  dei  cattolici  cogli  eretici , che  il 
prelato  cerca  di  coonestare  sotto  il  titolo  di 
tolleranza  civile.  Dappertntto  spicca  la  pasto- 
rale sua  sollecitodine  in  allontanare  i fedeli 
dal  contagio  degli  eretici.  Nella  stessa  storia 
degli  ariani  dopo  recato  a tal  oggetto  il  passo 
d’ Isaia  c.  53.  Beeedile,  recedile , etite  itule,  et 
poUuiiim  KoUte  tantere  : exile  de  medio  eorum 

fori  di  » - ntn.t 
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s<  tefrefamini,  gai  fetlit  rata  Domini' , soggiats* 
ge  : a Omnibas  qnippe  snmeit  bace  dactrina , 
» nt  si  qois  ab  illis  sodnetus  foerit , is  quasi 
» e Sodomia  egrcssns  ne  sese  altra  ad  illos  eon- 
» vertat  ».  Seguiva  in  ciò  s.  Atanasio  io  spiri- 
to e i’  esempio  del  santo  suo  predecessore  Ales- 
sandro , il  qnaie  eoneinde  in  questi  termini  la 
lettera  con  cui  notifica  la  deposizione  di  Ario, 
e che  è riportala  in  fine  della  suddetta  istoria 
degli  ariani,  nella  edizione  manrina  : 

< Nos  enim  nipote  cbrislianos,  deeet,  omnes 
■ qui  conira  Christum  loquantur  aut  sentinnt, 
} » velnt  Dei  Uostes , animarumque  corruptores 
» aversari , ac  ne  quidem  Ate  illis  dicere:  ne 
» quando  scclerum  ipsornm  participcs  simus , 
» ut  praccipit  bcatus  Joanncs>.E  s.  Atanasio  me- 
desimo epM.  4.  ad  Serapionem , mollo  ben  vin- 
dicata  dai  Manrini:  < Legi  epistolam  a tua  pie- 
» late  modo  seri  ptam,  vehementerque  admi- 
» ratus  haereticarum  imprudentiam  , animad- 
» rerti  nibii  acque  illis  convenire  ac  Apostoli 
» praccepta  t Baereliaun , post  imam  et  eecun- 
» dam  carre^ionem  devila;  teient  quia  tuinertut 
Il  ett , gai  ejutmodi  eel , et  delinguit , cvm  eit 
a proprio  ja^o  coademnatui  (ad  TU.  3-)'  »'. 

1^  . rit  cf-ll,;  ioil/.  i;  . a i i,r 
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ALCUNE  TESI  TEOLOGICHE 


INEDITO  (1) 


Non  permettendo  la  rlatretteoa  del  tempo  di 
potere  stendere  nna  serie  di  tesi  da  formare 
qael  corpo  di  dottrina  , che  si  è saggiamente 
pensato  doversi  fissare  e stabilire  per  l'Accade- 
mia teologica  della  Sapienza;  proposi  sotto  cor- 
rezione , che  ritenendo  per  ora,  oelU  massima 
parte  al  meno,  il  metodo  di  esposizione , qaal 
fa  prodotto  negli  anni  addietro , si  avvertis- 
sero canUmeote  le  proposizioni,  che  sembrano 
richiedere  qualche  maggiore  rischiaramento  ; 
per  ovviare  con  opportune  provide  variazioni 
di  lungo  in  luogo  al  pericolo  di  qnalsisia  ca- 
villosa o sinistra  interpretazione  in  contrario; 
0 io  tal  guisa  far  si , che  meglio  potessero 
corrispondere  all'Insigne  pregiatissimo  onore  di 
portare  in  fronte  il  gtorio^sioio  nome  della 
santità  di  Nostro  Signore- 

I.  RillcUo  che  la  linea  di  separazione  eoo 
cui  Si  distinguono  espressamente  le  lesi  dom- 
matlche  dalie  scolastiche  , può  indurre  molli 
a pensare , che  sotto  il  primo  titolo  si  voglia- 
no comprendere  quelle  tesi  che  debbono  aver- 
si in  luogo  di  dommi  definiti , nè  più  sia- 
no controvertibili  tra’  cattolici  ; cosa  ardua , 
come  ben  sanno  i teologi , che  poò  dare  luo- 
go a non  poche  moleste  discussioni  : che  però 
ad  oggetto  di  evitarle  , parecchi  insigni  teolo- 
gi stimarono  meglio  di  produrre  i loro  corsi 
sotto  ’i  titolo  di  Theologia  iogmalico-ickolasli- 
ea.  Per  ovviare  a questo  inconveniente  sen- 
za cangiare  il  metodo  di  già  usato  , crederei 
opportuno  compenso  il  mettere  in  fronte  delle 
tesi  dommalii  he  : Thtttt  ad  Theclegiam  Do- 
gmaticam  ipeetantu  ; titolo  che  comprende  del 
pari  si  le  tesi  prette  dommaliche,  come  quel- 

* le  che  io  qualunque  modo  a quelle  si  rifini- 
scono etc. 

II.  Hi  pare  che  l'introduzione  proceda  egre- 
giamente fino  al  n.  S.  l'acltuii». 

(1)  Queste  due  schede  ( rimescolate  con  altra  che 
noi  ccediemo  soo  essere  del  Cardinele,  a però  le  la- 
sciamo addietro  ) comparvero  volte  io  fraacese  Delle 
CorrespoodSDce  de  Home,  sodo  4 peg.  398.  D.  A.  M. 


Dal  n.  6.  lino  al  fd.  si  entra  di  repente  a 
trattare  dell'  episcopato. 

E qui  parrà  forse  prematura  questa  tratta- 
tiva in  un  principio  di  corso  teologico  , che  si 
ennnzia  in  certa  guisa  come  un  preliminara  ai 
Itiogài  teologiei. 

La  tesi  del  o.  6.  è concepita  in  questi  ter- 
mini; s In  qua  ( Ecclesia  ) sunt  epìscopi,  uni- 
» versum  qnidem  per  orbem  difiosl , verom 
s ita  unilalem  tenentes , ut  episoopaht  uno 
s constituto  eorum  nemini  fas  sit  alienum  gre- 

> gem  pascere;  nemini  liceat qu'.dquam,  quod 
s ab  eptscopalu  ilio  improbelar. 

Qui  si  suppone  la  divisione  delle  diocesi  che 
è d' inslituto  ecclesiastico:  che  dopo  la  divisio- 
ne un  vescovo  non  possa  ingerirsi  nel  governo 
o amministrazione  qualunque  di  alira  diocesi 
contro  il  grado  del  proprio  pastore, ella  è nna 
ordinazione  prescrilla  fino  dai  canoni  apostoli- 
ci , ma  che  però  soggiace  a più  Umilazioni. 

Senza  parlare  del  sommo  ponleSce,  vi  sono 
de' casi  ne' quali  può  il  nietropolilauo , per 
esempio,  ingerirsi  nelle  cose  spellanti  alle  dio- 
cesi subordinale,  anche  contro  il  grado  del  pro- 
prio vescovo.  Li  punti  relativi  all'  esercizio 
della  giurisdizione  de'  vescovi  esigono  molte  e 
varie  considerazioni,  nè  sogliono  queste  ri- 
porsi fra  le  tesi  dommatiebe. 

N.  7.  « Uteunque  consecratua  quis  in  epi- 
• scopum,  eiercere  nullum  valet  episcopale  mu- 
s nus,  si  legitima  careat  missione,  quae  (licei 
» quoad  formam  alia  fuerit  aliis  temporibus  ) 

> semper  episcopatus  cunsensum  debuit , de- 
a’belque  praesumere  ». 

Pare  che  il  presunto  consenso  dell'  episco- 
pato si  appresenti  qui  qual  previa  condizione 
per  fondare  la  legiltimilà  della  missione;  lad- 
dove parrà  doversi  dire  all'  incontro  , che  il 
consenso  dell'episcopato  viene  e si  presame  in 
consegueuza  della  legittima  missione  preceden- 
te; talché  questo  consenso  deve  riguardarsi 
non  come  antecedente , ma  susseguenlo  la  le- 
gittima missione- 
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N.  9.  • Et  Rptwopli,  landatam  anitalcm  tonen- 
» Ubila,  et  plebe  ila  lantun  non  alla  ooadunata, 
« conatat  Eccleaia  ». 

Trattandoal  del  coatllnllvo  della  Chicaa  nni- 
veraale , sembra  che  olire  I vescovi  e le  pie* 
bi  loro  ooadnnale  non  sarebbe  stata  inoppor- 
tuna qualche  menzione  de'sacerdoU  inferiori  e 
miniatri,  componenti  la  gerarchia  islitnita  di- 
«itto  srÀ'aoliaiM  ; giacché  questi  non  possono 
riferirsi  ali'  ordine  de'  veaeovi , nè  ridarsi  al- 
r ordine  delia  plebe , che  punto  non  ha  luogo 
ne’ gradi  della  gerarchia.  Nè  osta  il  noliasimo 
detto  di  s.  Qpriano  : PUt»  tacerdcU  ccodu- 
•ota. 

Sotto  il  n.  10.  c Praeterea  episcopos  vel  con- 

> tra  consensnm  onilalis  cpiscopalem  ordinem 
» suscipieoa  , vel  exerccns,  et  plebs  iili  adho- 
» reiM  ad  Chrisii  Ecclesiam  non  spectani,  prò- 
a faci  sant  et  schlamatici  ». 

Come  farà  la  povera  plebe  a diacernere  se 
vi  sia  o non  vi  aia  questo  consenso  dell’  unità? 
Bensì  poò  faciiineale  diacernere;  se  il  vescovo 
gli  viene  o no  per  via  d’nna  legittima  mis-' 
alone , cioè  per  via  di  quella  legittima  autori- 
tà per  cui  è notorio  che  si  conferiscono  i ve- 
scovadi, e si  commettono  le  Chiese  in  tutto  il 
catolicismo. 

III.  Confrontando  il  n.5.— Sed  mililans  in  ter- 
ris  Ecclesia  catholica.— col  n.  là.— Cum  ex  bis 
facile  eonsequalnr  , Ecclesiam  esse  unam  san- 
clam,  catfaolicam,  apostolicam , in  his  non  im- 
morantes  etc.  — e col  n-  16  — Missis  Eccicsiae 
dotibus  illis,  de  quibns  alibi  vel  opportunius 
vd  implicite  etc.  — Hi  pare,  sempre  sotto  cor- 
rezione, che  tutto  si  appianerebbe , se  in  vece 
di  quelle  lesi  alquanto  astruse  e fuor  del  con- 
sueto luogo,  si  seguisse  dopo  la  tesi  5*  grada- 
tamente secondo  l’ordine  naturale,  a sostituire 
allretlante  lesi  esponenti  la  deilniziono  delia 
Chiesa , e quelle  principali  doti  di  unità,  san- 
tità, catolicilà  ec.,  e ciò  ne’lermini  o colle  for- 
inole solile  usarsi  in  consimili  lesi  dalli  pro- 
fessori di  sacre  lettere  nelle  scuole  tuttoché 
diflerenti  fra  loro  in  altri  punti.  Quindi  pro- 
cedere al  primato  del  romano  pontefice,  come 
n.  11.  e IS. 

IV.  Sotto  li  num.  16.  17.  18.  19.  99.  vengo- 
no le  lesi,  concernenti  la  perennità  della  Chie- 
sa , la  permanenza  del  suo  spirito  nelle  varia- 
zioni della  disciplina,  la  sua  infallibilità. 

Sotto  il  n.  91.  la  tesi  comprende  due  parti. 
La  l' in  questi  termini;  » Sed  et  cum  eplsco- 
» patos  sire  per  orbem  diffusus  , sive  in  con- 
» cilium  coactus , coosentiente  et  probante  ro- 
» mano  ponlifice  > : e fin  qui  non  trovo  che 
ridire:  segue  poi  la  9*  parte;  s Ant  cum  roma- 
» nns  ponlifex  , consentieota  similiter  et  pro- 
» bante  episcopalu,  defininnt  quidpiam  spedare 

> ad  fidem  ».  Qui  pare  che  si  voglia  br  dipen- 
dere la  fermezza  del  giudizio  apostolico  dal 
consenso  ed  approvazione  dell’  episcopato  ; ondo 
verrebbe  in  conseguenza , che  per  potersi  ac- 

Toho  V. 


quotare  ad  un  qualunque  giudizio  della  sanla 
sede,  bisognasse  accertarsi  del  consenso  o dcl- 
1’  approvazione  de’  vescovi,  sparsi  oeii'orbc  cri- 
stiano, o congregati  in  concilio.  Laddove  ogni 
giudizio  dummalicodclla  santa  .sede  |»>rta  seco  la 
sua  fermezza,  inerente  all'autorità  propria  della 
sede  di  a.  Pietro.  In  uno  degli  antecedenti  li- 
bretti vi  era  una  tesi  su  questo  punto,  la  quale 
fu  modificala  In  nn  modo , che  potrebbe  rite- 
nersi al  presente. 


N.  13.  Quid  ccnscndum  de  opinione  uonnnl- 
lornm  exislimantium,  bene  sperar!  posso  de  sa- 
lute parvulornm,  quibus  exterao  aliquo  medio 
applicetur  fldesT 

Estio  ( in  3.  part.  q.  68.  art.  9.  ) a Besponsio, 
ad  fidem  pertinens,  est  neminem  saivari  posse 
sine  baptismo,  re  vel  volo  susccpto.  linde  con- 
sequeos  est,  parvulis,  etiam  in  estrema  neces- 
silate  existentibus,  nullum  supcresse  remediuni 
praeter  baptismnm  aetn  susceptum;  scilicet  ex- 
tra casnm  martyrii  ». 

Sembra  pertanto  mcn  conveniente  il  propor- 
re in  aria  di  quistione  ancor  disputabile  una 
opinione  antiquata,  repugnanle  al  comune  sen- 
so della  Chiesa,  fondato  sulla  Scrittura  e la  tra- 
dizione. 

N.  17.  « Supponimns  in  dogmaticis  probandum, 
solum  episcopum  ordioarium  esse  hnjas  sacra- 
menii  ministrum  ». 

Una  parola  parrebbe  a proposito  per  fare 
più  chiaramente  apparire,  che  la  lesi  si  rife- 
risce al  sacramento  della  cresima  , e non  del 
battesimo;  e cosi  prevenire  l’ equivoco,  in  cui 
confesso  esser  io  caduto  nello  scorrere  a prima 
vista  la  serie  delle  lesi. 

N.  lè.  • Qnae  (aqna)  sivo  per  imraersionem, 
sivo  per  ablutionem  valide  applicatur  ». 

AIU  due  modi,  assegnati  per  la  validità  del 
baltesimo  , par  immeriionem , e per  ablulionen 
ostia  iaftuibnem  ( giacché  l’ ablazione  ha  luogo 
nell’ una  e nell’altra  maniera)  sogliono  I dot- 
tori aggiungere  il  3*  modo  per  aepertionen  ; 
conforme  all’  insegnamento  del  Rituale  Rom. 
c bapUetmie  Ucet  /ieri  pouit  aut  per  inftuionem 
aquae , out  per  immeriionem  , aut  per  Bipertio- 
nem  eie.  ». 

N.  25.  « Facta  consecratione , sub  speciebus 
pania  et  vini  realiter  et  substantialiter  eontine- 
tur  corpus  et  sanguis  D.  N.  Jesn  Cbristi  ». 

Il  sacro  concilio  di  Trento  (sess.  13.  can.  1.) 
dice;  < Contineri  cere,  realiter  et  swisfantlolifer, 
tre  espressioni  con  maturo  consiglio,  come  os- 
serva il  venerabile  Bellarmino  ( De  sacram.  Eu- 
charistiae  I.2.C.2.]  contrapposte  a tre  maniere  di 
errori.  Vere,  contra  omnes  sacramentarios,  qui 
volani  Cbristum  adesse  ut  in  signo  et  figura  : 
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ReiHittr,  quoti  oppoHitur  fiqr/unlo  di  quolU  cho 
il  dicono  presente  ptr  /idem  : SuhtanlialUer  , 
contro  quelli,  che  il  vogliono  soltanto  presente 
per  tiriulem  etc.  Che  però  ben  converrebbe,  che 
lineile  particelle  apparissero  tutte  tre  nelle  te- 
si, come  si  leggono  nel  canone  tridentino- 

N.  16.  <1  Quatenns  aulem  novae  Icgis  sacra- 
mcnlum  est  ( inatrimonium  ) , cjus  ordinariiu 
ininister  non  est  nisi  proprius  nubentiuni  epi- 
scopus  ani  paroehus  •- 

Trallamliisi  di  queslione  problematica  non 
pare  coiiMMiieiile  clic  i’ Accademia  si  dichiari  per 
la  parie  eli’  è coiilratia  alla  scnienza,  che  Be- 
nedcllo  ,MV.  ( l)o  svn.  1.  8.  c.  13.  ) appresen- 
ta  non  solo  come  più  comune , ma  aiH'Iie  più 
conforme  alla  melilo  dei  Tridentino,  0 clic  inol- 
tre ai  vaiolala  è da  ragioni,  che  possono  dar- 
le qualche  litoio  di  preferenza. 

N.  20.  « Ilinc  idem  roni.  poiitifez  jure  poli- 
tur  in  universa  Ecclesia  reservandi  sibi  qiiao- 
dam  criminuni  genera,  a quibus  relaxandi  ju- 
re ordinario  episcopi  in  sua  dioecesi  iiullain 
habent  poleslatem  ». 

Sondo  l'assoluzione  ex  hù  quae  compeiuni  Ri- 
ti prokiteanlur  , paro  che  per  maggiore  chia- 
rezza converrebbe  dire;  a quilnit,  potila  reter- 


ralioHt , relaxamU  episcopi  nuUom  refineni  po- 
lestalem;  giacché  li  vescovi  senza  la  presnppo- 
sta  riserva  avrebbono  quella  podestà  jure  ordi- 
nario. 

N.  11.  • lllud  tameupraeccplnmde  abslinendo 
a sulfncalo  et  sanguine,  non  tamqnam  necessa- 
rium  ad  salutem  fnit  latam,sed  cnjusdam  aecono- 
miao  causa  ad  judeoruni  scandalum  vilandum  ». 

Potrà  forse  di  re  taluno  che  questo  fu  nii  pre- 
cello  disciplinare  , ed  in  consegneiiza  obbliga- 
torio, flncbi  varialo  lo  circostanze  rimano  abro- 
galo; ondo  per  ischivare  ogni  motivo  di  cavil- 
ìazione  pare  che  potrebbe  dirsi  ; iiiud  (amen 
prtucepium  ....  non  fait  lalum  tamquam  per 
se  necetsaiium,  led  cujuidam  aeeonomiae  cauta. 

Soggiungendo  sotto  il  n.  1*2.  come  è stala  op- 
porlunaincnto  soggiunta  la  lesi  seguente:  Qaa- 
propler  temporaneum  fuit,  non  perpetmiu. 

N.  21.  • .Alale  igilur  ac  perverte  agunt,  qui 
nomine  Petrae  ibi,  vet  Chrislum  loquciitem,  vel 
inaili  Pelli  Gonfessionem  dircelo  siguificari  cou- 
tendunt  ». 

Sarebbe  forse  opportuno  dire:  Ftl  tofum  Chri- 
slum  loquenlem , vel  tofani  iliam  retri  eonfettio- 
nrm  tignificari. 


Il, 
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CRITICA 

DI  UN’  OPERA  ANONIMA  (1) 

VERSIONE  DAL  FRANCESE 


Nella  ttpotitioiu  <W  ma  diugno  rantore  parla 
dei  dooreli  eterni,  «ecoodo  i quali  Iddio  ha  or- 
dinala l’opera  perfella  ed  ImmutoiiI»  della  na- 
tura. La  più  parlo  de’lcltori  resterà  senza  dob- 
bio  meravigliala  di  lalo  imnaulabililà,  che  1 au- 
tore fa  mostra  di  attribuire  alla  natura  ; tanto 
maggiormente  ch’egli  ha  mirato,  come  sembra, 
a confermare  la  stessa  cosa  in  parecchi  luoghi 
della  sua  opera. 

« S.  Bernardo  credeva  di  aver  trovalo  pr^ 
i santi  padri  un  consentimento  unanime  circa 
il  concepimento  non  immacolato  della  Vergine». 

Q^.foardo  non  dice  nella  sua  Ihmosa  lettera 
ai  canonici  di  Uone  che  il  consentimento  niia- 
nimo  dei  santi  padri  attesti  eonlro  l’immaco- 
lato concepimento  della  Vergine;  dice  soltanto 
che  la  festa  , cui  questi  canonici  avevano  inco- 
minciato a celebrare  di  loro  propria  autorità, 
non  era  punto  fondata  sull’  antica  tradizione , 
• quam  non  commendai  antiqua  tradilio  ». 
S.  lì«!rnarilo  non  parla  di  tale  materia,  fuorchò 
con  dubbiezza;  or  avrebbe  egli  potuto  dubitare 
sopra  un  punto,  eh’ esso  medesimo  avesse  creduto 
appoggialo  al  conuntitnaulo  unanime  de  santi 

padri  ? , . , „ 

a Urozio  dichiara  i conquistatori  padroni  della 
vita  dei  popoli , da  lor  vinti  ; e si  giustifica 
coir  esempio  di  Troia  c di  Gerusalemme.  Un 
altro  celebro  pnblieisla , sostiene  la  stessa  mas- 
sima fondalo  sulle  leggi  romane  , le  quall^  per- 
mettevano ai  padri  disporre  della  vita  de’flgli, 
e sulle  auliche  leggi  che  autorizzavano  la  schia- 
vitù. Malgrado  però  tutte  queste  autorità,  fc  un 
principio  lucoDtraverlihile , che  nessun  uomo 
mai  ha  avuto  legìllimamenle  il  potere  arbitrario 
di  disporre  della  vita  di  un  altro  uomo  »,  Da 
questa  esposizione  altri  sarebbe  indotto  a cre- 
dere che  Grozio  riguardasse  come  legittimo  il 
potere  arbitrario  di  disporre  della  vita  degli 
uomini  ; e che  per  una  conseguenza  di  questo 

(1)  Ncanrlie  stppiamo  il  titolo  di  questa  Iole  opera; 
bensì  iolendiamo  che  fautore  ne  offerse  h dedica  al 
re  Carlo  Emmanuele  , a questi  volle  prima  seqlirc  il 
giudiiio  del  P.  Oerdil,  che  glie  ne  fece  la  «rii ira. 
L’ autografo  ae  ne  conserva  negli  archivi  reali  di  To« 
rino  ; e fa  pubblicalo  a Roma  ivcl  I8a3_fra_  lì  Aou- 
ceauJB  Opuiciilei  da  card,  Gerdil  ; piiioi  Siam  noi 
a recarlo  in  volgare.  D.  A.  U. 


principio  dichiarasse  i coaquistalori , e che  so 
lo  : e pure  niente  vi  ha  più  contrario  alle  ideo 
di  questo  dotto  nomo.  Certamente  il  Grnzto  nel 
Uh.  3.  cap.  4.  del  dirillo  di  uccidere  i nimici  co- 
mincia dal  premettere  $.  2.  come  talvolta  si  diru 
che  una  cosa  è permessa  non  perchù  possa  farsi 
innocentemente,  e senza  violare  le  regole  del 
dovere;  ma  perchè  essa  appresso  agli  nomini 
non  viene  ponila.  E aggiunge  nel  $.  9.,  essere 
questa  una  prova  , quanta  sia  la  licenza  della 
guerra,  che  il  diritto  delle  genti  non  molle  nep- 
pure in  sicuro  i fanciulli,  e le  donne,  cui  piiù 
ciascuno  uccidere  impunemenfe;  e su  tal  propo- 
sito egli  cita  tra  gli  altri  gli  esempi  di  l’roia  e 
di  Gerusalemme.  Ma  net  linguaggio  di  Grozio 
poter  faro  impunemente  un’azione  , non  signi- 
fica poterla  fare  senza  colpa  ; tolt’  all’  opposto 
egli  definisco  nel  capo  2.  non  potersi  giamra,ii 
uccidere  i fanciulli,  die  non  hanno  ancora  l’uso 
della  ragione  ; o la  stessa  regola  valere  Ti- 
spcllo  alle  donne  , mono  il  caso  che  .ivesscro 
commesso  qualche  delitto  che  meriti  nrm  puni- 
zione speciale,  ovvero  che  st  fossero  immischiato 
in  uffizi  propri  degli  uoruìni.  Ognuno  ai  potrà 
convincere  con  la  lettura  di  questo  capitolo  , o 
di  molli  altri  passi  di  Grozio , come  non  puil  a 
ini  imputarsi  l’ aver  pensalo  che  un  conqui- 
statore possa  senz'.  alenila  legge  mettere  a mor- 
te i vinti. E anche  quando  al  conquistatori!  è per- 
messo di  uccìderli , questo  vate  in  punizione 
della  loro  iiiginstizia  , e non  già  ^r  virtù  di 
nn  drillo  arbitrario  sulla  vita  de’  vinti. 

Se  con  questi  principj  medesimi  si  apprezzi- 
no le  leggi  che  altre  volle  permisero  la  schia- 
vitù, sì  vedrà  che  esse  non  erano  Ingiuste.  Lo 
spirito  del  cristianesimo  ha  addolcilo  il  rigore 
della  schiavitù  ; ma  non  è clic  la  li'ggc  di  Gesù 
Cristo  riprori  la  schiavitù  come  iiiginaladi  sua 
ualara.  ' 

« Sono  giù  tre  anni  da  che  io  sottomisi  que- 
sto libro  alla  sapienza  dei  censori  romani , ri- 
cbiedciidmie  ordini , e non  ragioni  : ma  siiralll 
oracoli  non  si  sono  ancora  pronunziali  ».  A me 
non  appartiene  di  giudicare  sesia  ben  tallo  av- 
venturare, se  dcblK)  cosi  esprimermi,  il  nome  di  i 
re  in  fronte  a un  libro , pel  quale  si  alleisle 
ancora  la  decisione  di  un  tribunale  ; decisione 
clic  forse  poiria  censurarlo,  come  cootcucolc  opi. 
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nioni  poco  conformi  al  sentimenti,  comanemen-' 
le  adottati  nelle  scuola  caltolicbc. 

Gap.  1.  Della  libertà  di  Dio,  e della  grazia. 
« Totlo  le  cose  sono  opera  delle  mani  di  que- 
sto divino  Arciiilctlo,  e tutto  i egoalmcnto  per- 
fetto e ammirabile  >.  La  sacra  scrittura  pare 
che  riconosca  dilTorenlì  gradi  di  perfezione  nelle 
creature  ; essa  dice  nel  parlare  degli  nomini  In 
paragone  agli  Angcii:  minuizt»  rum  poutto  tnf- 
vibi  ab  Angelii. 

« Dio  era  libero  di  creare  il  mondo  odi  non 
crearlo;  poteva  farlo  ninno  grande,  ma  non  po- 
teva crearlo  meno  prefetto:  in  una  parola  Iddio 
non  poteva  creare  un  mondo  più  perfetto  di  que- 
sto >.  Sembra  che  l' autore  adotti  ii  sistema  di 
lA'ihniz  rispetto  al  miglior  mondo  possibile. 
Questo  sistema  ha  buon  numero  di  oppugnatori 
Ira  i teologi  e tra  i fllosofl;  taluni  lo  hanno 
pur  dichiarato  assurdo , come  se  distruggesse 
la  libertà  del  Creatore.  Dio,  dice  l'autore,  po- 
teva creare  il  mondo , e potea  non  crearlo;  ma 
nel  crearlo  non  poteva  ammeno  di  creare  il  più 
lierfctto  di  tutti.  Non  si  potrebbe  forse  insisterò 
ancora  ; c dimandare  , se  ora  meglio  che  Dio 
creasse  il  mondo , o che  noi  creasse  f se  era 
meglio  eh' ri  lo  creasse;  dunque  non  poteva  am- 
mollo di  crearlo,  per  la  stessa  ragione,  che  non 
poteva  ammeno  di  creare  il  migliore,  semprechù 
si  fosse  deliberato  a creare  il  mondo  : se  poi 
meglio  era  che  noi  creasse , e pure  lo  ha  crea- 
to , seguo  che  Dio  puù  non  far  sempre  ciò  che 
in  sé  stesso  ò miglioro  (bastandogli  di  far  sem- 
pre quel  eh'  è miglioro  pc'  suoi  disegni  ].  La 
iiiussiina  che  Dio  fa  sempre  il  meglio , deesi 
intendere  della  maniera  di  operare,  e non  del- 
r oggetto  detrazione,  come  spiega  s.  Tommaso. 
Del  resto  la  Chiesa  non  si  è ancora  spiegala 
sopra  questo  articolo  ; e io  non  voglio  entrare 
qui  in  alcuna  discussione  filosoGca.  * 

« Le  più  piccole,  come  le  più  grandi  coso  im- 
portano ugualmente  alla  gloria  di  chi  lo  ha 
create.  La  formica  è tanto  bnpna,  quanto  i cieli, 
gli  nomini  e gli  Angeli.  Siccome  le  creature  non 
sono  perfette  per  sè  stesso , ma  per  altrui  ; o 
siccome  non  possono  dare  ciò  che  non  hanno; 
cosi  no  viene  che  tulle  le  loro  azioni  sono  im- 
perfetto, e non  valgono,  in  sè  stesso  conside- 
rate, la  natura  di  una  formica  v-  So  queste  pro- 
posizioni contengono  un  senso  giusto,  dubbiam 
confessare  che  il  medesimo  non  è troppo  facile 
a pcoelrarc. 

■ La  grazia  non  è altra  cosa  che  Dio  benefi- 
co, che  si  dona  o si  comunica  alle  creature  ». 
Questa  definizione  avrebbe  bisogno  di  un  lungo 
commento  per  non  offendere  lo  dottrine,  comu- 
nemente ricevuto  in  una  materia  delicatissima. 
Una  tal  definizione , se  ancora  si  riducesse  con 
una  convcuicnte  spiegazione  ad  un  senso  giusto 
e preciso,  non  potrebbe  applicarsi  che  alla  gra- 
zia sanlificanle  ; ma  non  alla  grazia  attuale. 

Capo  3.  Della  libertà  deW  uomo.  L'autore  pro- 
Iione  una  obbiuzioue  degli  atei , ricavala  dal- 


l'abuso  che  l'uomo  fa  sovente  della  sua  libertà; 
c soggiunge:  « Nessuno  sin' ora,  se  io  ben  veg- 
go, ha  osalo  di  prendere  a confutare  una  tale 
obbiezione  ».  Siffatta  obbiezione  parmi  che  sia 
una  di  quelle , che  Balle  ha  spinto  e promosso 
con  più  calore,  e a cui  si  sa  che  hanno  rispo- 
sto moltissimi  teologi  e filosofi.  L'istesso  Lei- 
bniz si  è impegnato  di  scioglierla  nella  sua  teo- 
dicea col  sistema  del  miglior  mondo  posMbile, 
di  che  sopra  abbiamo  parlalo. 

• Gli  eletti  non  possano  essere  perfettamente 
felici  senza  il  dono  prezioso  della  libertà;  senza 
la  ineffabile  soddisfazione  di  poter  dire  elerna- 
meute , che  aveano  come  abusarne,  ma  in  vece 
ne  hanno  usato  ottiuumente  ».  I fanciulli  bat- 
tezzati che  muoiono  prima  degli  anni  della  ra- 
giono godranno  una  felicità  perfetta  senza  aver 
fatto  giammai  uso  delia  loro  libertà.  L'amanilà 
santa  di  G.  C.  6 perfettamente  beata,  e poro 
non  potè  mai  abusare  di  sua  libertà. 

Cap.  3.  Della  libertà,  neeeetaria  alTuomo  per 
la  eterna  beatitudine,  « L’  uomo  può  fare  un 
abuso  peccaminoso  della  libertà,  senza  che  que- 
sta cessi  perciò  d' essere  una  cosa  buona,  e in- 
finitamente buona  in  sè  stessa  ».  L' uomo  nel 
suo  stato  presente  non  gode  di  nna  libertà  per- 
fetta; e non  vi  è alcniM  stalo,  in  cui  possa  dirsi 
che  la  libertà  dell'  uomo  sia  una  cosa  Infioila- 
menlc  buona. 

« iddio  aggiungo,  e conferisce  alla  creatura 
una  prerogativa , che  è una  dote  del  Creature 
e che  non  appartiene  fuori  che  a lui  : voglio 
dire  della  libertà,  cb'ei  gli  concede  ».  I^re 
che  si  voglia  rappresentare  la  libertà  non  come 
nna  proprietà  naturaln  della  creatura  ragione- 
vole , ma  come  una  prerogativa  aggiunta  alla 
sua  natura:  quanto  a me  non  oserei  approvare 
un  tal  sentimento. 

Capo  4.  « S.  Paolo  da  cavallo  giltato  a terra; 
s.  Pietro  alla  corto  di  Anna,  e Giuda  sul  limi- 
tare dell'  orto  degli  ulivi,  erano  egualmente  li- 
beri ».  Non  so  se  questa  proposizione  sia  cor- 
retta: o neanche  in  qual  maniera  l'autore  abbia 
saputo , che  s.  Paolo  da  cavallo  fosse  giltato  a 
terra. 

« Di  qui  viene  che  ninna  creatura  possa  dire 
di  potere  naturalmente  oommellere  il  male  ; 
ovvero  clic  naturalmente  possa  faro  ammeno  di 
comnielterlo  , senza  altro  soccorso  che  lo  pro- 
prie forze  naturali  ».  È vero  che  in  mollissime 
circostanze  Tuomo  non  può  evitare  di  commet- 
tere il  male  senza  un  soccorso  aggiunto  al  suo 
potere  naturale  ; ma  per  commettere  il  male 
egli  non  ba  bisogno  che  del  solo  naturai  suo 
potere. 

« il  bambino  potrà  dire  : lo  poteva  fare  il 
male , ma  non  1'  ho  fatto  perchè  la  grazia  mi 
ba  prevenuto;  I'  adulto,  perchè  essa  mi  ba  cou- 
vcrtilo , 0 condotto  insino  al  porlo;  Maria,  per- 
chè ne  sono  stala  ripiena  e come  inondala  ; 
Gesù  Cristo,  perchè  la  Divinità  me  ne  ha  in- 
vestilo ».  Par  che  l’ autore  voglia  spiegare  ciò 
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che  ha  detto  inoaint  circa  la  noceasttà  della 
libertà  per  la  felicilà  degli  eletti;  ma  tale  iple- 
gaziooe  non  toglie  ladUQeollà.  Il  bambina  dica 
pare  che  egli  avrebbe  potalo  peccare , te  Dio 
por  sua  initericordia  noe  1'  aveste  tallo  via  da 
questo  mondo;  ma  egli  certamente  noe  può  dire, 
che  mentre  poteva  abusare  della  sua  libertà , 
ne  ba  bllo  buon  oso.  In  quanto  a G.  C.  è stra- 
no assai  volergli  far  dire , che  avrebbe  potuto 
far  il  male. 

Capo  5.  Dèli’ tiereizio  detta  libertà.  L’autore 
parlando  della  natnra  dell’  nomo , della  sua  li- 
bertà, e della  grazia,  dice:  < la  natura  è buona, 
giacchi  essa  è un  dono  di  Dio  : la  libertà  è 
buona,  perchè  essa  è un  attributo  di  Dio  ; e la 
grazia  i buona,  dacché  non  6 altra  cosa  che  Dio 
stesso,  il  quale  comunica  alimi  tè  medesimo  >. 
La  Klxirtà  nell’  uomo  6 eoa  facoltà  umana;  or 
una  facoltà  umana  non  è in  nessuna  guisa  un 
attributo  di  Dio. 

a Tale  è la  libertà , attributo  buono  in  si 
stesso  ; ma  che  nell’  investire  le  azioni  delle 
creature  le  può  condurre  egualmente  al  bene  e 
al  male  ».  ile  la  libertà  è un  attributo  di  Dio, 
come  sostenere  poi,  che  questo  attributo  neU'in- 
vestire  le  azioni  delle  creature  può  condurle 
egualmente  al  bene  e al  male?  Un  attributo  di 
Dio  può  egli  condurre  al  male? 

« Per  tutto  il  resto  io  lascio  ai  teologi  que- 
sta sublime  teologia , come  cosa  di  loro  spet- 
tanza, e che  io  per  me  non  comprendo  a.  I teo- 
logi , cred’  io,  nei  vedere  in  ebe  modo  si  sono 
prese  a spiegare  io  questo  libro  le  quistionl  le 
più  dilicale,  e delle  quali  essi  non  parlano  che 
tremando;  saranno  piuttosto  forzati  a confessare 
essi  stessi,  che  malamente  possono  comprendere 
le  sublimi  idee  dell’  autore. 

Capo  6.  QmU  zia  il  prioetpio  fizieo,  che  deter-- 
mina  la  libertà.  • Quasi  tutti  i Biosofl  vogliono 
che  il  bene  conosciuto  come  tale , sia  il  prin- 
cipio che  determina  Ut  libertà,  e che  costrigne 
e forza  la  volontà;  ma  l’ esperienza  dimostra  il 
contrario.  Non  pretendo  addossarmi  la  cura  di 
confutare  i sentimenti  degli  altri:  il  mio  scopo 
è di  trovare  la  verità  ».  Ben  si  vede  che  l’au- 
lore  non  ispiega  abbastanza  chiaramente  il  sen- 
timento comune  degli  antorl  sulla  determina- 
zione della  libertà. 

■ Dico  adunque,  che  ciò  che  determina  la  vo- 
lontà è quella  specie  di  inquietudine,  che  ab- 
biamo , per  quello  che  adcora  ci  manca  alla 
nostra  felicilà , ovvero  per  quello  che  in  quel 
momento  ci  sembra  dover  formare  la  nostra 
felicità  ».  Siffatta  dottrina  mi  pare  tolta  dai 
Sàggio  topm  i'  intendimento  umano  di  Loke  (lib. 
2.  cap.  21.  n.  31.  e segg.  ]:  ma  noi  avremo  occa- 
sione di  notare  in  segnito  che  l'autore  ritorna 
sovente  al  sentimeoto  comune , che  ba  detto, 
de'  lilosufl. 

€ Una  tale  Inquielndine  fa  nascere  il  deside- 
rio di  ottenere  e possedere  qnelle  cose , che  a 
noi  maucano  : ecco  ciò , che  deteimioa  la  no- 


stra volontà  ».  Non  altro  adunqne  che  la  vista  o II 
senUmenlo  di  un  bene  che  a noi  manca,  fa  na- 
scere in  noi  tale  inquietudine:  sicché  sempre  si 
verifica,che  il  bene  è originariamente  il  grande 
motore  della  volontà. 

« Noi  diremo,  che  la  libertà  consiste  nella 
indifferenza  non  antecedente , ma  snssegaeote 
al  giudizio  dell’  intellelto  e alla  determinazio- 
ne della  volontà  ; e tale  indifferenza  consiste 
nella  facoltà  operativa  dell’uomo».  Se  rantore 
pretende  escludere  l’ indifferenza  della  libertà 
dalla  determinazione  della  volontà  , come  pa- 
re dalf  enunciato  della  sua  proposizione  , io 
mi  tengo  certo  che  la  sua  lesi  è poco  confor- 
me alla  dottrina  della  Chiesa:  l’ nomo  può  me- 
ritare e demeritare  con  le  semplici  determina- 
zioni deila  sua  volontà  : le  sue  determinazioni 
sono  dunque  libere  , giacché  è di  fede  che  la 
libertà  d’ indifferenza  ci  é necessaria  per  meri- 
tare o demeritare.  Del  rimanente  tutto  qimslo 
é cavalo  da  Locke  nel  luogo  citato  n.  71. 

« L'anima  di  sua  natura  non  é punto  Ubera. 
Si  dimanda  comunemente  qual  cosa  la  deter- 
mini piuttosto  ad  nn  oggetto,  ebe  ad  un  altro, 
e si  risponde  che  é la  Uberlà  : ma  questo  é un 
assordo  evidente;  giacché  niente  in  natura  può 
muoversi  da  sé  stesso  ».  lo  non  posso  dissimu- 
lare, che  queste  proposizioni  mi  sembrano  so- 
spette di  danno  per  la  libertà  dell’  uomo. 

Capo  7.  Della  prozia  eantifieonte,  che  infor- 
ma la  libertà.  L’ autore  dice , che  gli  reste- 
rebbe a fate  qualche  passo  più  innanzi,  affine 
di  riconoscere  i movimenti  della  grazia  e i suol 
Impulsi , e la  forza  che  essa  ba  per  condurre 
r uomo  alla  vera  conversione  di  Davide , alla 
vera  compunzione  di  8.  Pietro , alla  snblime 
sanliflcazione  di  s.  Paolo.  Pare  ch'egli  confonda 
qui  la  grazia  attuale  colla  grazia  santiflcante. 

Capo  8.  Dello  tpazio  e del  tempo,  e Iddio  non 
è né  nello  spazio  né  nel  tempo  ; ma  siccome 
Iddio  dura  eternamente  In  tutto  lo  spazio,  cosi 
ha  fatto  il  tempo  eterno,  e lo  spazio  immenso». 
Par  che  1’  autore  adotti  il  sentimento  di  colo- 
ro che  pretendono  che  lo  spazio  , puro , eter- 
no ed  ioBnito  sia  l’Immensità  di  Dio.  Io  igno- 
ro se  questo  sentimento  sia  stato  formalmente 
riprovato , ma  é poco  conforme  alla  tradizio- 
ne : e so  che  a Torino  questa  tesi  è stala  can- 
cellata in  qualche  scritto,  ebe  si  volea  dare  alle 
stampo. 

Capo  9.  In  guai  maniera  P anima  operi  sul 
corpo.  « Ciò  che  chiamiamo  isUnto , è quello 
che  la  Scrillnra  chiama  anima  ; ben  differente 
dallo  spirito  , da  qnel  soffio  divino , di  cui 
Dio  anima  i’  nomo  dopo  averlo  creato.  Benedi- 
cite, epiritae  et  animae  Jutlorum,  domino.  Que- 
st’ anima  è comune  all’  nomo  e alle  bestie  ». 
Forsecbè  di  nn  istinto  e di  nn’  anima , comu- 
ne all’  uomo  e alla  bestia  è detto  : amerete  Id- 
dio con  tutta  r anima  ; temete  colui , che  pud 
condannare  l’anima  $ il  corpo  all’ Inferno:  che 
gioca  all’  uomo  di  conguielare  il  mondo  intero , 
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i<  tgli  perii  r anima  ma  ? La  ScrlUnra  forni- 
sce altri  passi  in  buon  numero,  i quali  con- 
Iradicono  apcrlamcnte  1’  osscrziuno  dell’  au- 
tore. 

CiIKi  IO.  Del  corpo  umano.  « Dio  è iuimota- 
bile , dunque  tutto  ciò  che  egli  bu  fatto  è im- 
mutabile •.  So  questo  raziocinio  ò concluden- 
te ; perché  non  potrà  un  altro  argomentare  al- 
lo stesso  modo:  Dio  i eterno;  dunque  tutto  ciò 
che  ha  creato  è eterno  : Dio  è infinito  ; dun- 
que tutto  ciò  che  ba  fatto  6 iufinito;  Dio  èun- 
iiipotentc,  dunque  tutto  ciò  che  egli  ha  fatto  ò 
oiiiiipnienle  ? c via  discorrendo  di  tutti  gli  al- 
tri atli'ilmli  di  Dio. 

• Iddio  ha  sottoposto  tutto  l’ universo  a cer- 
te leggi,  cbc  sono  inimulabili  >>  Iddio  può  mu- 
tare, e sospeodere  queste  leggi:  egli  di  falli 
le  sospende  (|uando  la  i miracoli  ; ep(ierò  noti 
sono  immniabili  : appunto  per  questa  pretesa 
immiilabililà  qualche  incredulo  ha  negalo  l',c- 
sistenza  , e la  possibilità  medesima  de'  mira- 
coli. 

• 1.'  uomo  che  noi  veggiamo , non  ò già  uo- 
mo ; ma  sibbcuc  un  lai  accrescimento,  un’  ag- 
giuiuione,  o se  meglio  vi  piace,  una  masche- 
ra dell'  uomo  >.  L'evangelio  attesta  sovente  cbc 
gli  aposlidl  hamio  veduto  Gesù  Cristo;  chi  dirà 
ch’egli  veilessero  una  maschera  di  Gesù  Cristo  ? 

Capo  11.  c 1:2.  Quando  V aninta  ti  unitcaal 
corpo , e come  fuetto  ritmeiti.  Tallo  ciò  che 
la  fede  insegna  rispetto  al  corpo  di  Gesù  Cri- 
sto mi  pare  direllamente  opposto  al  sistema 
deH'aalore:  la  carne  di  Gesù  Cristo,  cbc  fu  tra- 
(illa  e lacerala , il  sangue  che  egli  versò , era- 
no formali  per  accrescimenli,  che  il  suo  corpo 
dagli  alimenti  avea  ricevuto:  por  tuttavia  que- 
sta carne  o questo  sangue  erano  veramente  la 
rame  di  Gesù  Cristo.  Come  dunque  potrà  dirr 
si  che  questi  accrescimculi  non  appartengano 
punto  al  corpo  umano  ? 

Capo  13.  Veir  anima.  ■ Non  si  può  parlare 
alla  slessa  maniera  dello  Spirilo  Santo  e del 
Figlio.  Non  si  può  dire  clic  essi  sicno  eguali 
al  Padre  ; come  .àrio  voleva , allliie  di  poterli 
dividere,  c farne  due  immagini  : ma  si  dee  di- 
re per  contrario  che  soiui  consustanziali  ; non 
eguali  a Dio,  ma  Dio  stesso;  come  lo  Spirilo 
Santo  dettò  ai  padri  del  concilio  di  Nicea  , i 
quali  non  erano  tanto  riiosoB  da  sentire  e fare 
essi  medesimi  una  dilferenza  fra  la  consuslan- 
zialilà  c l'egualità  >.  Il  Figlio  è eguale  al  Pa- 
dre , ed  è consustanziale  al  Padre:  la  consa- 
slanzialilà  c 1’  eguaglianza  delle  persone  non 
sono  già  idee  opposte.  I.e  tre  persone  sono  real- 
mente distinte , eppure  hanno  una  stessa  natu- 
ra : per  l’ unità  di  una  stessa  natura  esse  sono 
ronsuslanziali  ; e la  loro  dislinzioue  iu  questa 
nnilà  di  natura  fa  si , che  sieno  perfeltameule 
eguali.  Unità  di  natura,  eguaglianza  di  perso- 
ne, tale  è il  linguaggio , o la  fede  della  Chiesa. 
Nulla  vi  può  e.ssere  di  più  ingiusto , che  il 
rimprovero  d’igourauza  fallo  dall’ autore  ai  pa- 


dri del  concilio  di  NIcca  ; come  se  essi  non 
fossero  stati  capaci  di  apprezzare  la  differenza, 
che  passa  tra  consustanzialilà  ed  eguaglianza. 

« bolo  in  questa  guisa  si  ponnu  convincere  i 
Greci  della  processione  dello  Spirito  Santo  dal 
Padre  o dal  Figliuolo;  che  imporla  che  s.  Epi- 
fanio e 8.  Cirillo  1’  abbiano  dello  o pur  no:  se 
non  l’hanno  dello,  certo  è che  doveano  dirlo  >. 

L’autore  fa  in  questo  luogo  troppo  poco  con- 
io delle  testimonianze  de’santi  padri  iociòcbe 
spetta  al  dogma  : imporla  si  certamente  il  sa- 
pere ciò  che  i padri  abbiano  detto  o no  : me- 
no il  caso  che  gli  articoli  di  fede  dovessero  es- 
sere stabiliti  sopra  I coucclti  de’  filosofl,  anzi- 
ché sulla  parola  di  Dio,  conlenula  nelle  Scrit- 
turo e nella  tradizione. 

« lo  non  pretendo,  che  a Dio  sia  impossibile 
dare  a una  pietra  1’  attributo  divino  del  pcn- 
siere  ».  A giudizio  mio,  questo  parlare  non 
dilferisce  molto  da  quello  di  un  materialista.  , 

Capo  16  < Nè  con  maggior  proprietà  si  può 
dire  del  Figlinolo  ( in  un  senso  cioè  stretto  o 
lilosofico  ) che  egli  sia  uguale  al  Padre  ».  Ae- 
qualit  Patri  iteunium  dicinitatem , minor  Pa- 
tri tecundum  humanitatem  : nel  simbolo , sotto 
il  nome  di  s.  Atanasio , che  si  recita  noli’  uf- 
flzio. 

Capo  17.  Detv  opinione.  « Nulla  mi  sembra 
più  stravagante  di  ciò  che  sento  diro  ogni  di , 
questa  è una  pia  credenza  I picuse  opinion  ) ». 
'Vi  sono  de’ decreti  ne’ quali  son  dichiarate  pia 
talune  credenze  che  non  sono  ancora  dalla  Chie- 
sa defioilo , che  non  escono  per  conseguenza 
dalla  cerchia  delle  opinioni. 

Capo  20.  ■ Iddio,  esempigrazia , avrà  il  va- 
lore di  21  carati  ; e farà  un  intero  ; F uomo 
avrà  il  valore  di  duo  carati;  e una  stella  o una 
formica  non  varranno  che  un  carato  solo.  Nin- 
no dunque  dica  che  queste  cose  non  hanno  al- 
cun valore  in  paragone  di  Dio:  esse  hanno  un 
valore  sommamente  reale  e buono;  ma  tal  va- 
lore ricevono  da  Dio  , c non  I’  hanno  da  sé 
medesime  ».  Qualunque  sia  il  valore  che  lo 
creature  ricevono  da  Dio;  il  volere  assegnare 
un  rapporto  qualunque  di  valore  Ira  Dio  e lo 
creature  è un’idea  men  conformo  a quella  cho 
la  Srriltnra  ci  dà  della  maestà  di  Dio , avanti 
a cui  1’  universo  è come  se  non  esistesse. 

< Un  uomo  varrà  da  sè  solo,  quanto  tulli  gli 
nomini  insieme...  Gesù  Cristo  come  uomo,  va- 
lendo nella  nostra  supposizione  duo  carati,  sa- 
rà il  giusto  prezzo  di  tuli’  I peccatori  ; e va- 
lendo conio  Dio  vcnliqnaltro  carati , sarà  il 
compenso  di  un  Dio  offeso  ».  F.a8ciando  da  par- 
te il  linguaggio  singolare  dell’ autore  sul  valo- 
re della  sua  unità  ; mi  sembra  cho  quanto  vi 
è di  buono  nel  suo  discorso  si  riduca  a questo 
principio , comune  già  nelle  scuole  ; cioè  die 
l’essenza  delle  cose  è la  stessa  in  tulli  gli  indi- 
vidui: nè  per  iiiolUplicarsi  digli  individui  cre- 
sce in  valore  : le  non  che.  l'auhire  ne  inferisco 
tali  conscgucuze,  che  pochi  gli  iwlrauno  menar 
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bnone.  Scoi^csl  Inoltre  che  avvi  <iaalche  cosa 
di  strano  nella  sna  maniera  di  spiegare  la  re- 
denzione di  Gesù  Cristo. 

< Quindi  derivasi  la  ginstizia  e la  legittimi- 
tà della  difesa  di  nn  sol  nomo  contro  mille  , 
perchù  egli  solo  vale  come  tutti.  Se  fosse  altri- 
menti , non  gii  sarebbe  permesso  di  sacriOcar- 
ne  mille  per  conservare  sè  medesima  ».  Un 
nomo  è obbligalo  di  sacrificare  la  sua  vita  per 
la  salute  della  società  , la  quale  non  è com- 
posta che  d’altri  uomini  come  ini.  Se  doveasi- 
mn  ammettere  il  principio  dell’anlore,  nessun 
giudice  potrebbe  sacrificare  nn  assassino  alla 
conservazione  dei  cittadini  ; perchè  questo  as- 
sassino solo  varrebbe  tanto  quanto  tutti  gli  al- 
tri cittadini  insieme.  Egli  per  verità  soggiun- 
ge ebo  i doveri  del  figli , de'suddili,  dei  citta- 
dini sono  anch’  essi  tante  leggi  particolari  ; ma 
intanto  non  mostra  dove  sieno  fondate:  che  se 
poi  dal  suo  principio  non  dipendono , ciò  ar- 
guisce la  inutilità  del  medesimo. 

Capo  31.  DeW  origine  del  male  morale  nel- 
ruomo.  L’autore  dico  che  s.  Agostino,  ripreso 
da  (jinliano  sul  peccato  originale,  consultò  s. 
Girolamo  ; o che  questi  si  contentò  di  rispon- 
dergli essere  ciò  un  mistero , nè  altro  poter- 
sene dire  , tranne  quello  che  no  scrìsse  1'  Apo- 
stolo : per  tinius  peceatum  , ait  ApotMue  : gaid 
guaeris  ampliat  ? E seguila  col  notare,  che  non 
son  poi  tutti  gli  nomini  in  istato  di  solto- 
mellersi  ad  una  credenza  , la  qnalo  fa  con- 
traddizione manifesta  alla  giustizia  e alla  bon- 
tà di  Dio  : potere  bensì  I misteri  essere  supe- 
riori al  lume  della  ragione;  ma  non  dover  essi 
spegnerne  il  lume  contrastandone  luti’  i prin- 
cipii  : V tentiamo  adunque  , egli  concbiude  , 
di  rischiarare  questi  pretesi  misteri  ».  Sembra 
che  l’autore  voglia  fare  comparire  la  dottrina 
di  s.  Girolamo  e di  s.  Agostino  come  contenen- 
te una  contraddizione  manifesta  con  la  giusti- 
zia e la  bontà  di  Dio;  e nondimeno  la  doltriua  di 
questi  santi  dottori  sul  peccato  originale  nien- 
te altro  6 io  sostanza,  che  quella  della  Chiesa. 
Pare  altresì  che  l’ autore  tratti  di  preteso  mi- 
stero il  peccalo  originale  ; mentre  si  è sempre 
credalo , che  la  propagazione  del  peccato  ori- 
ginale sia  un  mistero. 

« Il  peccalo  di  Adamo  fu  nn  peccato  morta- 
le. So  la  volontà  di  tulli  gli  uomini  dipende 
da  quella  di  Adamo;  se  il  suo  peccato  è stalo 
imputato  a tulli  gli  uomini  ; è incontrastabile 
che  tutti  gli  nomini  nascono  con  un  reale  e 
vero  peccata  mortale , e nell’  odio  di  Dio;  ep- 
pcrò  chiunque  muore  in  tale  peccato,  dovrà 
eternamente  odiare  Iddio  , ed  essere  eterna- 
mente la  vittima  dell’odio  di  Dio  e della  sua 
vendetta.  Tali  sono  gli  effetti  di  questo  pecca- 
to ; tali  ne  debbono  essere  le  giuste  ed  infalli- 
bili conseguenze  ; ma  tutto  ciò  appunto  io  ne- 
go formalmente;  e di:o  che  ciò  non  è,  nè  può 
essere  vero  ; vo’diie,  che  latti  gli  uomini  na- 
scano nell’ odio  di  Dio  ».  A mio  giudìzio  l'an- 
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lore  nega  con  qneste  asserzioni  parecchie  cose, 
che  direttamente  appartengono  alfa  fede.  È di 
fede  che  il  peccato  di  Adamo  uon  è solamente 
imputate,  ma  trasmesso  alla  sua  posterità:  che 
i bambini  nascono  infetti  di  questo  peccato  ; 
che  queslo  peccalo  è morte  dell'  anima  ; che 
gli  uomini  nascono  nella  collera  e nell'  indigna- 
zione di  Dio  : Sramus  statura  /Uii  trae , dice 
1’  Apostolo. 

L’ autore  per  {spiegare  la  natura  del  pecca- 
lo originale  fa  valere  il  paragone  di  > nn  sud- 
dito ribelle  , che  il  monarca  privasse  dei  beni 
di  cui  l’avea  colmato,  e dei  quali  i suoi  figli 
nulla  erediteranno  , perchè  da  loro  stessi  oou 
vi  aveano  alcun  diritto  : dove  si  potrà  ben 
dire  , che  questi  figli  sieno  stati  privali  de’fa- 
vori  del  principe  , ma  non  che  abbiano  incor- 
so veramente  nella  sua  disgrazia  : figli  bensì 
di  un  traditore,  ma  non  già  traditori  essi  me- 
desimi , nè  degni  della  pena  più  leggiera,  che 
pos.sa  darsi  al  delitto  di  tradiinenlo:  sono  come 
nn  bel  dipinto,  divenuto  lurido  e brutto,  ma 
che  non  è perciò  men  prezioso;  e che  non  me- 
rita d’esser  gillalo  al  fuoco  , sebbene  sia  in- 
degno di  ornare  una  ricca  sala,  fino  a tanto  che 
non  sia  ripolito  di  nuovo.  Ecco  per  cosi  dira 
l’ abito  di  cui  ogni  uomo  è coverto  nel  suo  na- 
scere , e di  cui  Ge.<A  Cristo  medesimo  non  fu 
esente  , talché  fu  obbligalo  di  |>assare  per  la 
strada  della  croce  alfine  di  entrare  nella  sua 
gloria  ». 

Questo  paragone  che  è comunissimo , non 
rappresenta  molto  corrottamente  la  natura  e la 
propagazione  del  peccalo  originale.  I figli  di 
nn  padre  ribelle,  possono  non  aver  alcuna  par- 
te alla  sna  ribellione  ; ma  i figli  di  Adamo 
partecipano  al  suo  peccalo,  perché  un  tal  pec- 
calo è stalo,  a rigor  di  termine,  loro  trasmes- 
so. lo  non  so  bene,  se  Intendo  ciò  che  leggo;  o 
se  debbo  dirlo  liberamente  , amerei  meglio  di 
non  intenderlo.  Ognun  vede  a prima  giunta  come 
non  6 punto  la  espressione  della  dottrina  della 
Chiesa  intorno  al  peccato  originale,  il  dire  che  i 
bambini  sieno  privi  de’favori  di  Dio,  senza  però 
che  sieno  nella  sua  vera  disgrazia  ; che  sieno 
figli  di  un  colpevole  , non  già  essi  stessi  col- 
pevoli ; che  sieno  come  un  bel  dipinto , dive- 
nuto lurido  e bratto  ; dove  però  il  dipinto  non 
è reso  iu  sé  stesso  men  prezioso , perchè  la 
bruttura  è Intta  esterna , da  potersi  il  quadro 
ripolire  di  nuovo  : ebe  tale  sia  l’ abito  di  cui 
ogni  nomo  è coverto  nel  suo  nauere.  Ma  dira 
di  più  che  Gesù  Crtsto  medesimo  non  fu  esen- 
te meglio  degli  altri  da  quésto  abito,  nel  quale 
Tauturc  fa  consistere  la  macchia  del  peccalo  ori- 
ginale ; assoggettare  eziandio  Gesù  Cristo  alla 
condizione  degli  allri  nomini  inviluppati  nella 
massa  di  cundauuazione  ; queste  sou  coso,  ebe 
le  orecchie  cristiane  non  le  soffriranno  giam- 
mai. E in  qual  senso  potrà  mai  dirsi , che 
Gesù  Cristo  sia  stato  non  dico  nella  disgrazia 
di  suo  Padre,  ma  privo  solameule  de'  suoi  fa- 
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vori?  Che  rglt  sla  slato  mal  coperto  della  più 
leggiera  sozzura,  per  cui  fusso  men  degno  degli 
sguardi  di  Dio , Qnlanto  che  oc  venisse  poi 
mondato  T E pure  per  mondarei  da  tiffdlia  lor- 
dura egli  i nato  otbtigalo  di  panare  pel  cam- 
mino della  croce.  Non  fu  mai  udito  un  cri- 
stiano parlare  a tal  modo. 

< Chi  vorrà  affermare  che  nel  corso  di  ben 
quattromila  anni  sia  slata  mai  delta  una  sola 
parola  di  questo  preteso  {leccalo,  nel  quale  tut- 
ti gli  uomini  debbono  nascere?  a.  È di  fede  che 
tutti  gli  uomini  nascono  in  un  vero  (leccalo  : 
non  si  tratta  duii(|ue  di  un  preleeo  (leccato. 

L'autore  dice  che  que’  (lassaggi  : mia  tnadre 
mi  ha  concepito  in  peccato;  il  bamUno  di  un 
giorno  non  può  dirti  .puro:  non  si  riferiscono 
in  veruna  guisa  all'  imputazione  del  (leccalo  di 
Adamo.  Questo  è voler  contraddire  al  sentimen- 
to comune  de'  padri  delta  Chiesa. 

Egli  presume  di  spiegare  il  lesto  di  s.  Pao- 
lo om nel  in  Adam  peccarerunt  in  quello  «esso 
senso  che  s.  Paulo  secondo  s.  Agostino  chiama 
peccalo  la  concupiscenza  ; cioè  dire  In  quanto 
cho  essa  inchina  al  peccalo.  Questa  interpetra- 
zione  è formalmente  contraria  al  concilio  di 
Trento. 

« Il  disordine  del  peccalo  origiuale  ci  fa  na- 
scere figli  della  collera  ; ma  non  vuoisi  inten- 
dere nell'  odio  e nella  collera  di  colui , che  ha 
crealo  le  nostre  anime  a mano  a mano  •.  Que- 
sta distinzione  non  si  ap(>oggia  alla  menoma 
prova. 

< Dalle  mani  della  purità  stessa  niente  può 
uscire  d' impuro  : I'  unione  del  cor(>o  c dell'  a- 
nima  non  può  macchiarci,  perché  è Iddio  stes- 
so ebo  fu  questa  uniooe;  nemmeno  il  corpo  può 
comunicare  all'anima  una  macchia  spiritua- 
le, eh’ esso  non  ha;  sebbene  il  medesimo  trag- 
ga da  Adamo  la  concupiscenza  che  ci  porta  al 
male , ed  abbia  realmente  questa  reità  e que- 
sta nota  d’ infamia  che  (tassa  a’  figliuoli,  o che 
pare  si  legga  sul  volto  di  tutti  i discendenti  di 
no  reo  di  lesa  maestà.  Ecco  la  veste  di  cui  l’a- 
nima è (ter  sua  sciagura  co(ierta  flit  dalla  sua 
natività  ; veste  che  la  sfigura  , e che  non  può 
lavarsi  tranne  nel  sangue  di  G.  Cristo  ».  L’au- 
tore non  vuole  adunque,  che  la  reità  del  pec- 
calo originale  sia  una  macchia  spirituale  im- 
pressa nell’anima,  perchè  egli  non  trova  alcu- 
na via , onde  questa  macchia  (tossa  comuni- 
carsi all'anima:  peti)  (a  consistere  questa  rei- 
tà medesima  nella  concupiscenza  che  ci  porla 
al  male,  ed  in  una  marca  esteriore  d’ infamia, 
quale  si  conce(tisce  nei  discendenti  di  un  reo 
di  lesa  maestà,  i quali  per  certo  non  sono  mac- 
chiati del  delitto  di  loro  padre,  lo  dalla  mia 
parte  non  trovo  in  siffatta  esposiziooe  la  dot- 
trina della  Chiesa. 

Capo  33.  Della  Concezione  di  Maria,  s Tutti 
i santi  (tadri  e l teologi  tino  a Scolo , fondali 
sul  (tasso  di  s.  Paolo  otanss  in  Adam  pecca- 
veruni  , ban  creduto  come  un  articolo  di  fede 


che  la  cttnrczhtnu  di  Maria  fosso  slmile  a quel- 
la degli  altri  discendenti  di  Adamo:  s.  Bernar- 
do si  appoggia  su  questo  medesimo  lesto , e 
sopra  il  sentimento  unanime  dei  santi  padri 
contro  I canonici  di  Lione  >.  Se  tulli  i padri 
e i teologi  fino  a Scolo  avessero  credulo  come 
un  articolo  di  fede,  la  concezione  di  Maria  es- 
sere stata  simile  a quella  degli  altri  figli  di 
Adamo;  non  saria  (termesso  a veruno  di  allon- 
tanarsi dal  loro  sentimento.  Ciò  che  i padri  per 
una  leslimoniaiiza  unanime  insognano  come  di 
fede,  ap(tarlieiie  senza  debbio  alla  tradizione , 
ed  è ciò  che  si  chiama  Verbum  Dei  Iradilum; 
oggetto  della  nostra  fede,  alla  stessa  guisa  del- 
la parola  scritta.  D'altra  (Mrlo  il  concilio  di 
Trento  proibisco  espressamenlc  di  iiilerpclrare 
la  Scrittura  in  una  maniera  contraria  al  senti- 
mento unanime  dei  santi  padri. 

« Scolo  ha  preteso  abbattere  late  sentimento 
(ler  mezzo  di  un  argomento,  falso  in  tutte  le 
sue  parli,  eccolo:  Poluit,  decuil,  ergo  fecii:  fal- 
so che  Iddio  (tot esse  , (terchè  se  questo  era  un 
decreto  della  sua  provvideiua  come  da  lutti  si 
crede,  egli  non  polea  rivocarlo;  né  Scolo  pote- 
va eccettuare  ciò  , che  Iddio  stesso  non  aveva 
eccettualo  ».  Anche  senza  (lossedcre  tutta  la 
sottigliezza  di  uno  scotisla,  si  può  mostrare  in 
una  maniera  semplicissima , che  questo  ragio- 
namento dell’  autore  conchiude  ben  (toco.  Mai 
venne  in  mente  a Scoto  che  per  un  decreto  del- 
la provvideuza  dovesse  Maria  essere  conccpila 
nel  peccalo  originale  : lontanissimo  anzi  da  ta- 
le opinione  egli  (tensò  tuli'  al  contrario  essere 
stalo  un  decreto  speciale  della  provvidenza,  che 
Maria  non  fosso  concepita  nel  (leccalo  origina- 
le. È indubitato  che  Scolo  non  ^eva  eccettua- 
re ciò  che  Iddio  non  aveva  eccettuato;  ma  Sco- 
lo non  ebbe  mai  la  pretensione  di  far  tanto  : 
disse  solo  che  Dio  (Mleva  ecccltuare  Maria;  ed 
è quanto  altro  mai  verissimo,  ch'egli  la  (kiIc- 
va  eccettuare. 

L'  autore  adduce  in  favore  dell'  immacolata 
concezione  un  argomento  tratto  da  quella  sua 
prerogativa  (ler  coi  è detta  (deoa  di  grazia;  e 
coochiude:  « Solo  cosi  dovrebbero  farsi  finite  tul- 
le le  dispute  su  questa  materia;  giacché  unseii- 
timento , fondalo  sulla  (tarola  di  Dio  stesso , 
non  può  essere  consideralo  come  una  semplice 
opinione.  In  questo  senso  e non  altrimenti  é 
permesso  obbligarsi  a dare  la  propria  vita  per 
sostenere  la  preminenza  di  Maria  >.  SI  direb- 
be che  ranlore  vaglia  definire  ciò  che  la  Chie- 
sa non  ba  giudicato  di  dover  decidere  in- 
fino  a oggi.  Dei  resto  1'  argomento  sul  quale 
egli  si  fonda  é ben  noto  da  lunga  (>ezza:  e io 
reputo  men  probabile  che  la  decisione  dell'au- 
tore debba  d'  ora  innanzi  far  ricreder  coloro , 
a’  quali  (>ar  (>oco  lodevole  il  volo  , di  cui  si 
tratta. 

Capo  24.  a In  istrello  scuso  non  si  può  affer- 
mare che  G.  Cristo  sia  venuto  al  mondo  (ter 
salvare  gli  uomini  ; ma  soltanto  che  li  ba  sai- 


m OR  AHORiaO. 


vati  : di  fatti  egli  iti  è reso  nomo,  c non  ai^ 
K»  >a  Mi$it  Deut  /Uium  ntuni  factum  ex  multe- 
re,  factum  lub  tege , «(  eoe,  fui  tub  lege  crant , 
redimeret  : quello  è ii  linguaggio  dell’ Aposto- 
lo, bai.  *. 

Capo  28.  Della  morie.  L’ autore  sostiene , che 
la  morte  non  sia  già  l’ effetto  del  peccato  ori- 
ginale; e conlèiisa  la  sua  disgrazia  di  trovarsi 
in  opposizione  e contrarietà  manifesta  al  senti- 
mento de'  più  grandi  dottori  della  Chiesa.  Il 
sontimeoto  nnanimo  de’  dottori  e dei  padri  del- 
la Qiiesa  su  tal  materia  è fondato  esso  mede- 
simo sulla  Scrittura. 

Egli  dice  che  nella  maniera,  onde  Dio  parla 
nella  Genesi  dell’ albero  della  vita,  ognuno  può 
accorgersi  come  ivi  si  parla  solo  per  ironia  e 
per  ischerno,  aOlne  di  umiliare  Adamo;  il  qua- 
le però  dalla  sua  parte  piglia  la  cosa  bonaria- 
mente sol  serio  e per  una  semplice  verità  ; in 
quella  gnisa  che  la  pigliarono  ancora  tanti  al- 
tri dopo  di  lui.  Io  non  impediseo  all’ autore  di 
vantare!  per  avere  il  primo  scoperta  o imma- 
ginala una  tale  ironia  ; ma  neanche  posso  per- 
suadermi. che  egli  sia  in  istatodi  comprende- 
re il  parlare  di  Dio,  meglio  di  Adamo  stesso, 
a cui  quello  fu  indirizzato. 

Capo  29.  V autore  pretende  c che  fino  al  di- 
luvio le  stagioni  e gli  animali  conservassero  ii 
loro  primiero  stato  ; che  la  terra  offriva  an- 
cora agli  uomini  e nn  soggiorno  delizioso  e le 
stagioni  temperate  e dilettevoli , e gli  animali 
Elessi  obbedienti  e docili  alla  lor  voce  ». 

Direi  che  l’ autore  dovesse  per  lo  meno  oc- 
celluare  il  serpente  ; di  coi  dicesi  al  cap.  3.  del 
Genesi,  che  maledetto  da  Dio  dopo  il  peccalo , 
divenne  inimico  all’  nomo , e il  più  orribile  e 
intrattabile  sopra  ogni  altro  animale. 

Aggiunge  altresì  : « che  dopo  il  diinvio  gli 
nomini  dovettero  per  necessità  mangiare  la  car- 
ne degli  animali  ; sicché  questi  vedendosi  fare 
la  gnerra  dagli  uomini,  perdettero  bentosto  la 
nativa  dolcezza  ».  Non  pare  che  le  pecore  ed 
altri  animali , di  coi  gli  nomini  hanno  oso  di 
cibarsi,  abbiano  mollo  perdalo  della  loro  na- 
tiva doloezsa. 

Capo  30.  « Rispetto  al  demoaio,  che  a guisa 
di  nòne  aggirasi  intorno  a noi  per  divorarci  , 
io  dico,  che  egli  ne  pnù  spingere  al  male,  co- 
me avvenne  ad  Èva,  cioè  dire  per  via  di  paro- 
le, e non  altrimenti;  giacché  non  v’ è altro  mo- 
do di  persuadere:  e per  questo  stesso  non  ba- 
sta la  semplice  permissione  di  Dio  ».  Il  demo- 
nio come  dice  a.  Pietro  si  aggira  attorno  a noi 
per  divorarci , e noi  dobbiamo  contro  Ini  re- 
sistere per  mezzo  della  fedo  : adnnqne  è cosa 
certa  ebe  il  demonio  tenta  gli  uomini  : non 
credo  perù  che  deno  molli  quelli , a cui  egli 
indirizzò  la  parola  siccome  ad  Èva. 

« Convien  ricordarsi  ebe  quando  alcuna  co- 
sa succeda  per  opera  del  demonio,  questo  non 
deve  ascriversi  a una  permissione  divina  sen- 
za più  ; ma  bensì  ad  nn  effetto  della  volontà 
Tosso  V. 
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assoluta  di  Dio  ».  Allo  pie  orecchio  sonerà  po- 
co grata  silTalla  asserzione. 

« Il  demonio  non  sarà  mai  l’anlore  degli  in- 
cantesimi, delle  malie  . stregonerie,  magic  , o 
di  tulle  quelle  altre  diavolerie  che  a lui  si 
attribuiscono;  in  una  parola  egli  non  obbedi- 
rà giammai  alla  voce  di  uno  scellerato;  sareb- 
be Iddio  in  tal  caso  I’  autore  di  tali  disordini; 
il  demonio , lutlochò  demonio , non  6 alla  fin 
One  cho  una  bestia  ».  Una  proposizione  cosi 
generale  coniradice  troppo  chiaro  al  sentimen- 
to cornane  de’fedcli,  fondalo  sulla  Scrittura,  o 
sn  i riti  sle.ssi  adottati  dalla  Chiesa  luiivursalc. 

< Conchindiamo  perlaiilo  clic  a Dio  solo  de- 
ve riportarsi  l’origine  o la  sorgente  d>  ogni 
potenza:  e che  se  sinora  ciò  non  si  è fatto,  pro- 
venne dacché  so  ne  ignorava  il  tempo  preci- 
so ».  Como  mai  l’ autore  si  potè  dare  a crede- 
re , essere  stato  egli  il  primo  ad  asserire  cho 
la  origino  di  ogni  potenza  dovesse  riportarsi  a 
Dio  ? Non  è meglio  clic  si  sappia  essere  que- 
sta uua  dottrina  antichissima,  c che  ecccllenli 
teologi  r hanno  solidissimamcntc  confermala  ? 

« Della  morto  io  non  parlo  ; dacché  ho  mo- 
strato nel  cap.  28. , che  questa  non  è già  una 
pena  da  Dio  inginola  all’  uomo  ».  Quanto  a nio 
sono  persuaso  che  una  tale  proposizione  sarà 
indabilabilmenle  sottoposta  a censura. 

Capo  32.  L’anlore  per  ispiegarc  roriginedel- 
r idolatria  vuole  < che  I’  amore  dell’  indipen- 
denza abbia  condotto  gli  nomini  a foggiarsi  de- 
gli Dei,  1 quali  fossero  meno  possenti  di  loro 
Io  credo  ben  agevole  il  provare,  che  gl’  idola- 
tri attribuiscono  ai  loro  Dei  una  possanza  , di 
molto  superiore  a quella  di  ogni  mortale. 

Capo  Sì.  « L’eresia  degli  Iconoclasti  a stento 
può  mantenersi  in  quella  corte,  ovo  ebbe  il  suo 
nascimento.  Da  che  deriva  ciò,  se  nou  dall’  a- 
vervi  nell’uomo  no  principio  naturale,  che  lo 
porla  a conginngersi  a Dio,  o a mostrargli  i 
suoi  omaggi , in  somma  nna  tendenza  all’  ido- 
latria? ».  foco  ediDcanlc  per  verità  spnfirc  .a 
dire,  che  la  propensione  naturale  all’  idolatria 
ha  impedito  i progressi  degli  Iconoclasti  ; e 
che  questa  propensione  all’  idolatria  non  è al- 
tro che  un  principio  naturale,  che  porta  l'uo- 
mo ad  avvicinarsi  a Dioi 

Capo  34.  L’autore  parlando  degli  uomini a- 
vanti  il  diluvio  dice , che:  « Sebbene  il  solo 
loro  sembrasse  potere  far  nascere  le  erbe  o lo 
piante;  essi  però  non  potevano  ignorare,  co- 
me quelle  erano  esistile  prima  del  sole , il 
quale  nella  sua  origine  non  era  che  una  mas- 
sa informe;  e cosi  adotta  in  questo  luogo  la 
comune  sentenza  sulla  formazione  successiva 
deir  universo  in  molti  giorni,  la  quale  egli 
ha  maledetta  nel  oap.  9. 

« L’  arte  esecrabile  della  gnerra,  Ignota  a- 
vanti  il  diluvio,  fu  messa  in  onore,  e fu  riguar- 
dala bentosto  come  l’ esercizio  più  onoralo  ». 
Se  ri  hanno  delle  guerre  giuste  , l’arto  della 
guerra  non  é poi  esecrabile  per  sé  medesima, 
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Capo  SS.  « Tnflc  qno»tB  passioni  sono  buono 
per  sì;  slesse;  sono  luUo  dono  dì  Dio,  il  qiialo 
regna  non  sopra  la  calma  soUanto , ma  bensì 
ancora  sn  i venti  e snllc  tempeste  ».  Ix  passio- 
ni nello  stalo  presente  della  natura  sono  vizio- 
se c disordinale  : sono  effetti  o rampolli  della 
concupiscenza,  che  è una  sequela  del  peccato, 
c tira  al  peccato  ; bcnchi;  e.»sa  non  produca  11 
peccato  attuale  propriamente  dello , ebo  pel 
consenlinicnto  delta  volonlù. 

« Se  r amore  a Dìo  si  volge,  lascia  da  parte 
il  Umore,  la  sjicranza,  lo  sdegno,  e il  dolore  »: 
Ogni  uomo  clic  ami  Dio,  teme  par  Dio  e spe- 
ra in  Dio. 

n Iddio  per  ollenere  che  P nomo  a lui  ritor- 
ni , ninna  cosa  risparmia.  Alle  volle  egli  si  a- 
milia  fino  a soffrire;  altre  volle  manda  sosso- 
pra  il  cielo  e la  terra:  qui  è geloso , e minac- 
cia ; Iti  quasi  cortigiano , adula  colie  promesse 
più  lusinghevoli  ».  Iddio  in  verità  t rappre- 
sentato nella  Scrittura  corno  un  Dio  geloso , il 
quale  |ier  la  sovrana  sua  iiiacsià  non  soffre  che 
abbiano  parte  le  creature  nell’ omaggio  che  a 
lui  solo  k dovuto;  con  tutto  ciò  io  non  saprei 
dire , se  convenga  aUrellanlo  Targli  mandare 
sossopra  la  terra  c 11  cielo,  e di  rappresentar- 
lo sotto  ridea  di  un  cortigiano  adulatore  e lu- 
singhiero. 

C.vpo  36.  a Per  queslo  appunto  1’  amore  nei 
Santi  ò piò  contento,  più  soddisrallo  , ma  non 
più  grande  là  in  cielo  che  sulla  terra  ».  Nello 
scuole  cattoliche  non  fu  mai  posto  in  dubbio,  che 
l'amore  dei  Santi  nel  Cielo  sia  più  perfctlo  di 
quello  de’ giusti  in  terra. 

<•  Di  che  possiamo  altresì  ricavare  nn  altro 
argomento  da  persuaderci,  come  quello  che  or- 
dinariamente si  chiama  amore  di  tenerezza  , 
non  è in  verità  amore;  tranne  che  l’ intelletlo 
dia  un  valore  all’oggetto  di  questo  amore  me- 
desimo, e che  il  cuore  non  vi  si  altaccbi  ».  Sa- 
rebbe cosa  ben  difficile  avere  tenerezza  per  nn 
oggetto  , a coi  la  mente  non  atlribnisso  alcun 
valore,  nè  il  cuore  vi  fosse  punto  allaecalo:  il 
ebo  somministra  per  avventura  un  argomento 
da  provare  contro  l’ autore,  che  tenerezza  sen- 
za amore  non  vi  può  essere.  Tutto  il  suo  di- 
scorso a favore  della  tesi  da  lui  sposala,  rida- 
tesi a mostrare  clie  1 caratteri  dell’amore  ap- 
picziativo  non  convengono  punto  all’amore  di 
tenerezza:  donde  egli  concbindo  che  l’amoredi 
tenerezza  non  è vero  amore.  Questo  per  altro 
non  è che  un  giuoco  di  parole.  Molto  antica  è 
la  distinzione  Ira  l’ amore  affettivo , accompa- 
gnato da  tenerezza,  c 1’  amore  .appreziativo  ed 
effettivo;  lulti  convengono  della  differenza,  per 
cui  riconosconsi  1’  ano  o l’altro:  sen  viene  l’an- 
lore  e pretende  che  non  debbasi  appellare  a- 
niore  ma  tenerezza  quello  che  fino  n oggi  fu 
solito  chiamarsi  amore  affeUivo  ; nienle  altro 
che  cangiamento  di  vocaboli  senza  necessità. 

< Noi  non  pos.siamo  amaro  la  virtù  per  sè 
medesima  ; nè  possiamo  amare  il  nastro  pros. 


slmo , nè  noi  stessi  ancora  come  dobbiamo , 
salvochò  quando  a ciò  siamo  condotti  da  Dio 
medesimo  ».  La  grazia  ci  porta  ad  amare  là 
virtà  per  rispetto  a Dio  ; e non  ad  amare  la 
virtù  per  sè  sola  > come  volcano  fàre  gli 
stoici. 

Capo  37.  Se  io  ben  veggo,  l’ autore  definisce 
che  sebbene  maggior  tenerezza  si  abbia  per  un 
amico  o per  nn  figlio,  che  non  per  un  nemico; 
tuttavia  decsi  allreltanto  amore  al  nemico,  quan- 
to al  proprio  figlio  cd  aH’amico  ».  Non  mi  pre- 
mo di  rispondere  alle  ragioni,  sulle  quali  egli 
stabilisce  un  (al  paradosso;  ma  credo  mio  de- 
bito osservare,  che  la  sna  tesi  dlstrnggerebbe 
l’ordine  della  carità;  siccome  quello  che  cioD- 
bliga  ad  avere  più  omeuo  amore  appreziativo 
ed  effettivo  per  nn  nomo  o per  l’aUro,  secon- 
do che  più  o meno  degno  di  amore  è Tuno  o 
r altro. 

Capo  38.  • Iddio  è latto  amor  proprio,  ger- 
chò  egli  conosce  perfettamente  sè  stesso  ».  L’ao- 
tnre  vuol  diro,  che  Iddio  ama  inflnitamenle  sè 
slessn;  perchè  dunque  usare  un  giro  s)  strano 
e inaudito  di  parole,  trattandosi  di  una  verità 
ohe  ognuno  conosce,  e che  ninno  teca  in  con- 
Irasto  ? 

« L’ nomo,  il  quale  vale  il  sangue  di  nn  Dio, 
perchè  non  avrà  egli  stima  (H  sè  medesimo?  ». 
Se  r autore  non  si  fosse  tanto  sovente  dichia- 
rato di  mirare  nella  sna  opera  a dare  peso  e 
misura  a ciascuna  cosa , e assegnarne  il  valo- 
re ; potremmo  tenere  qnesla  espressione  come 
nna  figura  reltorica , per  dire  che  l’ nomo  è 
stalo  redento  col  sangue  di  nn  Dio:  da  uno  scrit- 
tore però  , il  quale  si  picca  di  mettere  ogni 
cosa  nella  sna  bilancia,  quanto  più  rigore  non 
dovremmo  esigere  nelle  sue  espressioni  T 

• Iddio  ha  dato  all’  nomo  la  parola  di  non 
negarglisi  giammai , purché  gli  domandi  Ini 
solo,  ovvero  ciò  ebe  in  lui  si  trova,  o ciò  che 
può  condurre  a lui;  Iddio  fece  più  ancora,  non 
volendo  che  nna  (ale  dimanda  porli  il  nome 
di  preghiera  ; come  avesse  timore  di  nutrire 
nell’  nomo  qnalcbe  sentimento  di  abbieiione,  o 
perchè  il  nome  risente  non  so  che  della  sebia- 
vilù  e del  vassallaggio  ».  6esà  Cristo  ci  co- 
manda di  prigari,  o ci  ha  prescritto  altresì 
la  maniera,  onde  dobbiamo  fregart'.  non  è dun- 
que vere,  che  Iddio  non  voglia  che  le  diman- 
de  a Ini  rivolto  portino  il  nome  di  preghie- 
re. D’altronde  non  è forse  fuori  di  proposito 
attribuire  a Dio  il  Umore,  che  1’  nome  si  av- 
vilisca abbassandosi  a pregarlo? 

< L’ nomo  è si  grande  , che  iddio  teme  che 
egli  non  si  avvilisca  col  cbiedorc  grazie  tem- 
porali. Come  dunque  potrebbe  1’  uomo  avvitir- 
si fine  a dimandare,  o ancbesol.o-a  desiderare 
la  sanità  della  ligro , la  forza  del  (ione,  la  fe- 
condità della  lapa  , l’ abbondanza  della  formi- 
ca ? E quando  egli  pare  I’  nltcnga  , come  po- 
trebbe lodaisene;  conte  omarei  tempii  coi  mo- 
numenti della  sua  rironosceuza?  ».  U dimanda 
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dei  beo!  corporali,  con  le  condizioni  prescrit- 
te nel  catechismo , non  i sconvenevole  all'  uo- 
mo. Noi  siamo  tenuti  di  chiedere  a Dio  il  pa- 
ne quotidiano  ; e la  santa  Scritinra  è piena  di 
esempli  di  santi  nomini , che  hanno  dimanda- 
to a Dio  la  sanità  , la  forza  , la  fecondila  , ■ 
beni  terreni  : e quando  siasi  ottenuto  ciò  che 
ai  chiedo , niente  può  esservi  più  lodevole  che 
dare  a Dio  testimonio  deila  propria  ricono- 
scenza. 

< Quasi  mai  avviene,  che  altri  ami  nna  cosa 
loi  pcrchò  essa  è amabile  in  verità  e degna  di 
prezzo  ; eppure  questo  soltanto  è amor  giu- 
sto , e ben  regolalo  ».  Semprecbè  fosse  vero  , 
quello  che  l'autore  piò  sopra  intese  prova- 
re ; che  cioò  non  i la  considerazione  stessa 
del  bene  quella  che  determina  la  nostra  vo- 
lontà ad  operare  ; ma  bensì  la  inquietezza  che 
l’ nomo  sente  In  quel  tale  stato  particolare 
in  cui  egli  si  trova  : sarebbe  agevole  il  ri- 
spondergli In  questo  luogo  , che  non  è in 
balia  dell'  uomo  amaro  gli  obbietti  a caginuo 
deir  amabilità  loro  ; e soltanto  poter  ciò  am- 
mettersi nel  sistema  volgare , che  si  contenta 
di  porre  nel  bene  l’obbietio  della  volontà:  nel 
sistema  Invece  dell'  autore , doversi  aspetta- 
re a questo  eBhtio  una  fortunata  inquietezza  , 
che  ci  trasporti  a quello  che  è veramente  ama- 
bile , e ci  muova  con  nna  forza  proporzionata 
al  grado  dell'  amabilità  , che  neii'  oggetto  si 
scopre. 

a Gli  Ebrei  non  avevaao  nessuna  idea  chiara 
e distinta  nè  dell’eternità,  nè  dell’ Immortalità 
dell’  anima:  certamente  i loro  antichi,  le  cono- 
scenze de’ quali  erano  sopramodo  ristrette,  gen- 
te rozza  e carnale  , erano  spinti  al  bene  e at- 
r osservanza  delle  loro  primarie  leggi  per  le 
ricompenso  temporali  ».  Se  gli  Ebrei  non  aves- 
sero conosciuta  l’ immortalità  dell’  anima  ; se 
non  avessero  osservala  la  legge,  che  per  l'alletla- 
mento  delle  ricompense  temporali;  se  non  aves- 
sero ordinati  sè  stessi  e le  loro  azioni  a Dio , 
come  a loro  primo  principio  e ultimo  One;  se- 
guirebbe che  avessero  del  tutto  ignorata  la  via 
che  conduce  a salute.  Diremo  dunque  che  .Àbra- 
mo non  intendesse  altro  che  una  temporal  ri- 
com pensa  , quando  sentissi  promettere  da  Dio, 
che  sarebbe  egli  stesso  la  grande  ricompen- 
sa sua  r 

Capo  W.  DMCamiizione.  « L’ ambizione  ò no 
allètto  , risveglialo  nell’anima  dagli  oggetti 
esteriori  , quali  essa  giudica  degni  di  lode , e 
che  accendono  1’  cmnlazione  , da  coi  l’ anima 
è spinla  a cercare  le  lodi;  sicché  l'ambizione 
non  è io  sè  stessa  nè  vizio  nè  virtù  ».  L’ an- 
fore se  la  piglia  cosi  contro  tutti  I filosofl,  che 
mai  esistettero  fino  a oggi  ; i quali  hanno  in- 
segnalo che  r ambizione  è figlia  dell’  orgoglio: 
sentenza  daU’auioce  dichiarata  irragionevolis- 
sima. 

Egli  qui  pare  dimenticarsi,  ebe  il  valore  do* 
vocaboli  dipende  dall’uso.  Fin  ora  gli  uomini  ban 
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convenuto  di  annellere  al  vocabolo  aiubizkma 
l’ Idea  di  una  brama  disordinala  degli  onori  ; 
stando  a questa  idea  i filosofi  hanno  conchiuso 
che  l’ambizione  è figlia  dell'orgoglio,  ed  essa 
slessa  è uii  vizio.  L’  autore  senza  veruna  neces- 
sità prescrive  al  nomo  stesso  di  ambizione  un 
altro  significato:  e preteude  che  lult’ì  filosofl 
abbiano  torlo  per  rum  aver  trattalo  fambizio- 
ne  coiiformcmeiite  al  nuovo  conrello , da  Ini 
imposto  a questo  antico  vocabolo:  come  se  imo 
scrittore  volesse  definire  oggi  il  quadrato  |a'r 
una  figura  a tre  angoli , rppcrò  giudicasse  un 
solenne  strafalcione  la  coiisueludiue  iuvlolala 
del  geometri  che  r ebbero  come  nna.  figura  di 
quattro  lati. 

Capo  4S.  DM  amor  di  Dio.  « Dimostrerò  al 
capo  46  con  ragionamenti  filosofici , ma  irre- 
pngnabili,  che  i’allriiione,  cioè  la  detestazione 
del  peccalo  per  tema  dei  gaslighi  o per  la  spe- 
ranza delle  ricompense,  è mia  rosa  impossibile 
a venire  in  atto  »,  Qual  risorsa  dunque  re- 
stava agli  Ebrei  per  detestare  i loro  peccati , 
mentre  essi  secondo  l’ autore  non  miravano 
ebe  alle  ricompense  temporali  nell'  osservanza 
della  legge  7 

« Allorché  io  adempio  un  comando  della  leg- 
ge, combatlcndo  una  passione,  che  me  ne  al- 
lontana, adempio  con  ciò  nu  vero  allo  di  amo- 
re di  Dio;  d'amore  perfetto,  perchè  di  al- 
tra sorta  non  ve  n’  ha  ».  Si  può  alia  legge  del 
principe  obbedire  pel  timore  di  gaslighi,  o per 
amore  dell’  ordine  e del  bene  pubblico  : e pa- 
rimente si  può  adempire  un  comandamenlo  di 
Dio  o pel  Umsrc  del  gasligo,  come  facevano  gii 
Ebrei  secondo  1'  amore,  o per  ispirilo  di  amo- 
re. Adonque  il  semplice  escgniinento  del  divino 
precelto  non  è per  sè  stesso  un  atto  di  amor 
di  Dio:  (auto  più  che  abbiamo  un  precetto  spe- 
ciale di  amare  Dio  ; il  quale  non  adempiamo, 
fDorchè  per  via  di  alti,  distinti  dall’ osservanza 
dogli  altri  precclli. 

« lA  conoscenza  dell’  amore  di  Dio  sta  nel- 
r unione  di  due  ideo , l’ nna  della  volontà  dcl- 
r uomo  , e r altra  della  volonlà  di  Dio.  La 
voloolà  di  Dio  si  rende  aperta  in  dne  ma- 
niere , o per  via  de’  precedi , o peC  una  voce 
interna  : e altresì  la  volonlà  dell’  uomo  in  duu 
maniero  si  dà  a divedere  conforme  a quella  di 
Dio  ; cioè  dire  quando  ascolta  i suoi  precetti 
per  osservarli,  e quando  presta  l’ orecchio  alle 
sue  chiamato  per  ubbidirgli.  Ecco  la  sola  e 
vera  idea  dell’  amore  dell’  uomo  verso  Dio  ». 
Lasciamo  in  disparte  ciò  che  spella  alla  chia- 
mata interiore  , la  qoale  è di  un  ordii»  spe- 
ciale; e fermiamoci  sulla  conformità  che  si  ap- 
palesa nell’  osservanza  de’  preeelli , su  di  di» 
i’ autore  preme  singolarmente.  L’n  povero  di- 
manda limosina  ad  un  viaggiatore , c questi 
glie  la  dà  per  sentimento  di  compassione:  qui 
la  volonlà  del  viaggialore  è coiifunne  a qucliu 
del  povero.  Un  assassino  dimanda  puie  al  viag- 
giatore la  borsa,  e qucsii  glie  la  dà  parimeiili; 
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e la  sua  vuloulà  si  diinosti  a coDrorme  a quella 
dell’ assassino  nell’ adempire  quanto  costui  ne 
rlcliiuse.Cliiaro  d che  nel  primo  caso  il  principio 
della  conformità  6 I’  amore  : nel  secoodo  in- 
vece è il  timore.  Adunque  non  basta  ebe  vi  sia 
conformità  tra  l’ atto  o il  precotto,  perchè  siavi 
amore  ; fa  d’ uopo  inoltre  considerare  da  qual 
lu-iiiciplo  si  derivi  la  conformità. 

Capo  44.  « I {iiniviti  che  non  aveano  1 sa- 
cramenti , non  ottennero  nè  la  grazia  santi- 
ficante nè  la  gloria  ; fintantoché  il  sangue  di 
Gesù  Cristo,  sparso  per  la  salute  del  genere 
umano,  potè  farne  verso  di  loro  le  veci.  I cri- 
stiani al  contrario  I’  ottengono  nel  sacramen- 
to della  penitenza  ».  Kell’ antico  testamento 
quelli  che  morivano  in  grazia , non  perciò 
erano  ammessi  alla  gloria  eterna  ; ma  dovet- 
tero aspettare  Gesù  Cristo  che  loro  aprisse 
le  porte  ,del  Cielo.  Rispetto  poi  alla  grazia 
santificante  riceveasi  questa  anche  allora  cul- 
la giustiOcaziunc  : che  uno  possa  essere  giu- 
slilicatu  senza  ricevere  la  grazia  sautilicantc , 


è contro  al  concilio  di  Trento , sessione  6.  ca- 
po 8. , ove  si  definisce  > che  la  giustificazio- 
ne non  consisto  nella  semplice  remissione  de’ 
peccati , ma  bensì  nella  santificazione  e rinno- 
vazione dell’  nomo  inlerioro  pel  ricevimento 
della  grazia  o dei  doni  che  l’ accompagnano  : 
oltre  a che  il  coocilio  insegna  come  la  cau- 
sa eOlcieDlo  della  giustificazione  è Iddio  me- 
desimo , pieno  di  misericordia  , iu  quanto 
che  egli  stesso  purifica  o santifica  P uomo.  Al 
capo  4.  segnatamente  il  concilio  dà  bene  a 
vedere  che  la  natura  della  giusliflcazionc  ù 
stata  sempre  la  medesima  o innanzi  e dopo 
r evangelio;  dove  dice  che  I’ nomo  è giustifi- 
calo quando  passa  dallo  sialo , In  cui  nasce  fi- 
glio del  primo  Adamo,  allo  stato  di  grazia  e di 
adozione  dei  figliuoli  di  Dio  : aggiungendo  che 
dopo  la  promulgazione  dell’  evangelio  siffatta 
giustificazione  non  può  avverarsi , tranne  per 
il  batlusimo  o pel  desiderio  di  conscgnirlo.  Ma 
qualumiuo  sia  il  mezzo , è sempre  la  stessa 
giuslilicazionc. 
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ler  rem  a Fellero  adductam  ...  a 171 

Synudi  pisluriensis  propos.  62.  damnata  : 
de  cnlln  sacri  cordis  Jesn  ....  a 112 
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Ksjxs  db’  MOTiri  della  oppoalxlone  fatta 
da  M.  Vescovo  di  Noli  alla  pabbllcazio- 
ne  della  bolla  Àuctorem  fidei,  precedalo 
dall'esame  delle  ri/leuioni  preliminari 
deli’  anonimo  editore  dei  medesimi.  -Alla 

Sanlità  di  N.  S.  P.  Pio  Vii 

Prefazione • 193 

Fùrie  prima  diretta  contro  le  riflessioni. 
Esame  delle  riflessioni  preliminari: 

I.  Introduzione.  Deli*  apologista  editore 

do’  motivi.  Sue  atroci  invettive  contro 
la  santa  sede.  Confronto  dell’  orrida  pit- 
lara  eh’  ei  ne  fa,  con  quella,  che  il  eh. 
Bossnet  ha  ritratta  dalla  serie  de’  santi 
-padri » 196 

II.  Impostura  dell’  apologista  nell’  ap- 

presenlare  come  adottalo  dalla  bolla  il 
sistema,  da  cni  ripete  l’ oscaramenlo  del- 
la verità  sopra  la  Chiesa  . * 197 

$.  III.  Insidioso  abuso  della  voce  oscura- 
mento nel  modo  di  applicarla  . . ■ ■ 198 
IV.  Lagnanze  dell’apologista:  ereticale 
sna  audacia  nell’  accusare  di  aperta  pre- 
varicazione il  silenzio  dei  vescovi  non 

reclamanti ■ SOI 

$.  V.  Mistero  d’ iniquità,  disvelalo  dal  eh. 
Bossnet  nella  incoerenza  de’  novatori  in 
voler  conciliare  la  indefettibilità  visibile 
della  Chiesa  con  una  generale  osenrazio- 
ne,  e prevaricazione  del  ministero  del- 

r insegnamento » SOS 

$.  VI.  Laminosa  dottrina  del  Bossnet,  di- 
mostrante che  la  Chiesa  non  A visibile , 
se  non  per  la  verità  del  vangelo  sempre 
professata  dal  totale  della  società.  . » 303 
S.  VII.  Insigne  passo  di  s.  Cipriano:  La  ve- 
rità collocata  da  Dio  nel  domicilio  dei- 

l’unità ■ SOI 

Vili.  Consonanza  dei  sentimenti  di  s. 
Agostino  : Nella  cattedra  dell’  unità  ha 
posto  Iddio  la  dottrina  della  verità  . » SOS 
$.  IX.  Che  le  dottrine  spettanti  al  dogma, 
hanno  da  riceversi  per  via  d’ubbidien- 
za prescritta  dall’  Apostolo  ad  obeditlo- 
nem  fidei  ; che  include  non  la  sola  e- 
sterna  osservanza  del  precetto,  ma  l’ in- 
terno assenso  , ed  assoggotlameoto  di 

mente  , e di  cuore ivi 

$.  X.  Che  nella  bolla  concorrono  tulle  le 
condizioni,  dalle  quali  si  rileva  il  carat- 
tere d’  un  irrefragabile  giudizio  della 

Chiesa  dispersa » SOC 

XI.  Vano  ripiego  dell’apologista  per 
salvare  l’ indefettibilità  della  Chiesa  nel 
piccolo  numero  de’  pretesi  fedeli  depo- 
sitari della  verità » 307 

$.  XII.  Ta  ria  di  nuovo  1’  apologista  di  a- 
peri.i  prevaricazione  il  silenzio  de’  ve- 
scovi non  reclamanti.  Pretende  salvare 
la  rcclamazieoe  del  vescovo  di  Noli  dal- 
la taccia  di  opposizione  ad  un  giudizio 
della  Chiesa,  sotto  praleeto  che  la  Chie- 


sa non  Insegna  tacendo.  Non  tace  la  Chie- 
sa quaudo  parla  Pietro  per  bocca  de^ 

suol  successori 

S.  XIII.  Del  motivo  di  consolazione  recato 
dall’  apologista  nell’  annunzio  di  una 
nuova  rigenerazione  mercè  il  ritorno  del 
popolo  istraelitico.  Nel  deplorare  che 
fanno  i padri  l’apostasia  degli  aitimi 
tempi,  non  favoriscono,  anzi  apertamen- 
te riprovano  l’ ereticalo  dottrina  del  si- 
nodo  pistoiese  circa  il  preteso  generale 
oscuramento  delle  verità  più  importan- 
ti della  religione «Sii 

Digreiitone.  insussistenza  del  rimprovero 
fàtto  dall’  apologista  di  non  essersi  atte- 
so il  senso  morale  della  generica  espres- 
sione di  oscuramento  nella  censura  della 

bolla « SIS 

$.  XIV.  Delle  antorità  della  Scrittura  , e 
della  tradizione , abusivamente  addotte 
dall’apologista  nelle  sue  ri/leuimi  . ■ 313 
Esposizione  della  dottrina  di  g.  Agostino  » SIA 
Esposizione  delia  dottrina  del  eh.  Bossnet  » SIS 
Esempi , recati  dall’  apologista  io  prova 
della  pretesa  generale  oscurazione  . » 316 
$.  XV.  Insussistenza  degli  altri  esempi  di 
generale  oscurazione,  riconoscinta  espres- 
samente dal  San-Cirano  riguardo  al  suc- 
cesso de’concilii  di  Rimiai  e di  Seleucia.  • 330 

$.  XVi.  Di  pai»  Liberio » 332 

S.  XVII.  Termina  1’  apologista  colle  con- 
suete sue  invettive  contro  la  romana 
curia.  Espone  i tre  principali  capi  di 
difetto,  notati  dal  vescovo  di  Noli  nella 


bolla  Anctorem  iidei a 223 

Pari»  teeonia. 

Prefazione » 223 


Sezione  prima,  De’moffri  addotti  dall’oppo- 
nente prelato  a ginsllficare  la  sua  oppo- 
sizione alla  bolla.  Articolo  I.  Ingiurio- 
sa declamazione  di  monsignore  contro  la 
bolla,  come  lesiva  dei  diritti  delia  tem- 
porale sovranità 

$.  1.  Carattere  di  verità  , risultante  dalla 
uniformità  della  dottrina , diffusa  nella 
universalità  delle  Chiese  , componenti 

l’unità » 239 

$.  11.  Strano  esempio  di  umiltà  suggeri- 
to daU’oppoaente  vescovo  al  santo  padre.»  ivt 
Articolo  IL  Altro  capo  di  giustificazioue , 
dedotto  dalla  pretesa  necessità  di  previa 
placilazione,  per  dare  anterltà  a’  decreti 
anche  dogmatici  : sentimenti  di  Van-E- 

spen  in  contrario ."  » 230 

Continuazione.  Motivi  su’  quali  fonda  il 
prelato  la  snddetla  pretesa  necessità.  ■ 231 
Articolo  III.  Del  motivo  desunto  della  pre- 
tesa fallibilità  pontificia » 233 

$.  I.  Inconvenienza  degli  esempi  addotti  da 
monsignore,  in  quanto  che  non  applica- 
bili alia  bolla  Auctorem  lldei.  . . » 23t 
$.  II.  Notabile  inavretleuzadiinoiuignoru 
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nell' apprpientaro  la  dotirina  della  di* 
chiarazioiie  gallicaaa  qual  Fedt  di  quella 

rUpetlabilissina  Chiesa * 336 

Corollario.  Insossisienza  dell’ applicazione 
al  caso  presenle  de’  decreti  del  concilio 
di  Costanza  , al  quale  aggiunge  monsi- 
gnore quello  di  Baùlea * 338 

Stziont  teoonda.  Articolo  I.  Esame  di  alcu- 
ni argomenti  opposti  da  monsignore  alla 

ponllllcia  infallibililà > 239 

Articolo  II.  De'  duo  aspetti  sotto  I quali 
r autore  della  Di/na  appresenta  l' inde- 
fettibilità I che  egli  riconosce  promessa 
da  Cristo  all'  apostolica  sede , e alla  se- 
rie de’  romani  ponteilci , non  meno  die 
alla  Chiesa  cattolica.  Due  notabili  conse- 
guenze : 1.*  Che  l’errore  non  può  radi- 
carsi nella  sede  di  Pietro.  2.*  Che  per- 
ciò rimane  convinta  di  errore  contro  il 
domma  la  contumacia  degli  anniversa- 
ri! contro  la  lunga  serie  de’  decreti,  ema- 
nati nella  causa  dei  giansenismo  . » 210 
Articolo  III.  RiOessioni  sul  divisalo  modo 
di  conciliazione,  proposto  dal  Bossud.  » 212 
Articolo  IV.  Origine  della  poolifida  infal- 
libilità nella  pienezza  dell'apostolica  po- 
destà, conferita  in  prima  ed  Irrevocabil- 
menle  per  confes.sione  del  cb.  Bossuet 
al  solo  s.  Pietro  da  Cristo  . . . . > 213 
Articolo  V.  Documenti  de’  primi  secoli 
comprovanti  1'  antica  dottrina  della  pon- 

tilìcia  infallibililà » 216 

S.  Ireneo.  Principato  della  Chiesa  romana, 
in  virlà  della  quale  tutte  le  Chiese  deb- 
bono concordare  con  essa » ivi 

Tertulliano.  L’ autorità  della  sede  romana, 
bastante  a decidere  ogni  punto  spettan- 
te alla  salute » 247 

S.  Girolamo.  La  sede  di  Pietro  cattedra  di 
verità,  parlante  per  bocca  de’  snocessori 

del  santo  apostolo » 218 

S.  Innocenzo  I.  S.  Agostino.  Chiese  alTrica- 
ne.  Ninna  controversia  spettante  al  dog- 
ma può  deBnitivamrnle  terminarsi , se 
non  per  autorità  della  santa  sede.  . » 249 
Lederà  linodale  dei  tre  concilii  delle  tre 
provincie  Bizacena,  Numidia,  e Hauri- 
tania  in  conferma  dei  suddetti  pontiOcil 

rescritti » 231 

Formola  di  s.  Ormisda.  Universale  consen- 
so in  riceverla  delle  Chiese  orientali  ed 
occidentali;  ed  in  particolare  dello  galli- 
cane   » 252 

8.  Bernardo.  Non  può  la  fede  patire  difet- 
to nella  sede  di  Pietro » 253 

lnsussi.stenza  deli'  interpretazione  data  dal- 
l’ autore  della  difeta  al  suddetto  passo 

di  E.  Bernardo » 254 

Concilio  di  Trento.  Conseguenza  risultante 
dal  can.  3.  ses.  7.  de  baptismo,  io  con- 
ferma delle  testimonianze  &n  qui  addot- 
te'dell’ apostolica  tradizimie,  in  favore 
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